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TUCIDIDE 

ISTORICO     GRECO, 

DELLE    GUERRE     FATTE     TRA     I     POPOLA 
DELLA     MOREA     E     GLI     ATENIESI. 

T  B,  ^  D  OT  T  0     D^L     C  P,  E  C  0     T  E  B,     F  T{  ^  7^  C  E  S  C  0 
DI     SOLDO     STB^OZZI    F  1 0  B,  E  T^T  I  i{0 

JfHtvamente  co'TeJii  Greci  rivednto  e  dagli  errori  emendato  ,  colU  vitJ  dell*  Amcre  defcritta.  4* 

TOMASO  TOBJOACCjHI  ,  con  due  Tavole  coficftfjtme  ,   una  delle  cofe  notabili  ,  e   l^eltra. 

dei  nomi   antichi   ridotti   a*  moderni ^  colla  Cronologia  feguente  a  (quella   di  TOMASO 

CAI  E  j  €  con  una  TmvoU  di  Geografi/i  antica,  di  Crifiofore  Cetlarf$  . 

^     S.     ECCELL.     IL     SIC. 

PIERO  GRADENIGO 

PATRICIO     VENETO 

PARTE     PRIMA. 
E  QUESTO  i  il  terzo  ANELLO   della  Collana  Iflorka  Greca. 
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In     A''  e  r  o  n  a 


API  FESSO     Dionigi     Rìimakzinj 
M  D  C  C  \  X  X  y. 
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LUSTRISS,  ED  ECCELLENTISS.  SIC. 

PIERO    GRADENIGO 

DETTO  VINCENZO  SECONDO 

GIÀ'  PODESTÀ'  E  V.  CAPITANO  DI  VERONA 
ORA  AMPLISSIMO  SENATORE 

DELLA  REPUBBLICA  VENEZIANA. 


Eduto,  e  conosciuto  ho 

per  molte  prove  non  poter  io  far 
cofa  pia  grata  a  tutta  quefta  Cit* 
ta  y  ne  più  convenevole  ,  e  dovu- 
ta da  me  medefimo  j  quanto  che 
uscendo  di  predente  da  miei  Torcbj 
la  riflampa  del  lodati ffimo  Storico.  Greco  Tucidi- 
de y   cV  è  il  ter%p  Anello  della  tanto   celebrata  Grf 

*  a  ca 


ca  Collana  5  quello  recare  ^  ed  apprcjentare  a  Voi  ^ 
Eccellentìjftmò  Signor  VIE  J(Ó .  //  Ji  cut  glorioso 
'Reggimento  con  doppia  importantijftma  dignità^  e  con 
incredibili  prove  di  valore  ,  e  prudenza  più  anni  in 
quejla  Città  fojlenuto  ,  ha  lanciata  dopo  di  [e  negli 
animi  de  noftri  Cittadini  tale  5  e  tanta  non  dirò  [od- 
disfa<^ione  Solamente  ,  ma  ammirazione ,  che  non  po^ 
tra  dalla  loro  grata  ricordanza  cancellar  fi  per  alcun 
tempo.  E  poiché  di  Voi ^  delle  virtù  voflre  ,  e  doti 
deir animo  5  delle  lodi  del  voflro  governo  ,  della  gran- 
dezxa  5  e  fplendore  della  Famiglia  molte  cofe  furon 
dette  3  e  Scritte  non  men  veracemente  5  che  eloquente^ 
mente  fi  come  da  altri  ^  cofi  in  p articolar  modo  dal 
Signor  Alefjandro  Carlo  Bren%pni  dottijftmo  Gentil- 
uomo di  quefta  Città  ^  e  della  gloria  voflra  aman* 
tiffiwo  j  cofi  di  non  leggera  taccia  mi  riputerei  de* 
gno  9  /<?  io  pure  tra  quefti  valenti  dicitori  comparir 
volejfl  a  far  parole  di  Voi  .  ^ppreffo  alle  quali 
cofe  chi  V  ha  delle  antiche  ,  e  moderne  Storia 
anco  me%x^^^^^^^^  informato  9  che  non  fappià 
quelle    effer    piene     di    memorie   illuftri    della    Cafa 

GliADEKlG/i  ?  dove  de  fuoi  incliti  Dogi  y   do- 
ve 


jvr de  TatrìéiTcbtj  dove  de  benemeriti  Troeuratorì 
^i  S*  Marco  ^xbe  fi  contano  per  raro  pregio  m  ques- 
ta Famìglia  per  otto ,  e  più  [eco/i  trapajfati  3  dove 
de  Cavalieri  y  de  Senatori  ^  de  Capitani  Generali  di 
Terra ,  e  di  Mare  .  Altrove  fi  leggono  le  magnifiche 
Legazioni ,  altrove  le  gloriole  Vittorie  ^  qui  le  dotte 
Letterarie  fatiche  ,  qua  li  Ejfempli  di  Santa  Vìta^ 
alla  fine  in  ogni  parte  /  incontrano  le  belle  ^  ed  ono* 
fiate  imprefe  de  voftri  Maggiori  in  pace ,  ed  in  guer* 
ra .  Adunque  io  dirò  folamente^  parermi  vedere  co-' 
là  sii  nel  Cielo  rallegrar  fi  vie  più  P  anima  f elici jfi* 
ma  del  fi)  Eccellentijfimo  Sig.  VINCENZO  bene- 
merito Vrocurator  di  S,  Marco  ,  voftro  gran  Padre j 
poiché  [corge  le  belle  5  e  lodevoli  opere  Voftre  ^  e  $ 
fantijfimi  cofiumi  y  onde  vi  rendete  fomigliantijfimo  a 
lui  5  ed  Emolo  generoso  de  voftri  Progenitori  .  E  fi 
come  vi  vede  gionto  a  quefl'  ora  alfamplifilma  digni* 
tà  di  Senatore  di  cotefta  immortale  'Repubblica  5  del 
qual  grado  fu  egli  medefimo  riputato  degno  per  la 
ntaravigliofa  prudenza  nella  giovanijfima  età  di  foli 
dieciotto  anni  y  cofi  [pera  vedervi  di  breve  tempo  fa* 
litoy  mercè  de  meriti  voftri ,  ne  quali  v  andate  a  gran 

pafé 


pafi  avanxfiftdo ,  a  queìtl  altri  ahìffimi  Onoriy  e  Ma* 
giftrati  j  nel  governo  j  e  [ottenimento  de  quali  la  [uà 
virtù  j  e  pietà  mirabilmente  riluce  .  In  quefta  me^o 
a  me  bastando  aver  con  ciò  fatta  cofa  di  comun 
grado  5  e  lodevolijftma  appreso  ogn  uno  ,  farò  fine  , 
baciandovi  inchinevolmente  le  mani  ^  ed  infiememente 
pregandovi  ad  accettar  colla  [olita  voftra  [erena  fron- 
te y  ed  animo  generoso  quefta  picciola  arra  della  miit 
profondifftma  riv^ren^a  ,  e  divozione  al  vostro  gran 
Tiome. 

pi  K  ECCELLENZA, 

Verona  li  29.  Aprile  i7J5- 


Vmtììff,  Dtvotffs.  ed  OJsequhf.  Seri^dtrt 
Dk)nigi  Kamanzmi* 


LO 


LO  STAMPATORE 

A    CHI    LEGGE. 


Of»   TI    r»lVI    F^RtRE    STRANO,  CORTESE    IKTTCV* 

fe  la  prefentc  pubblicazion    di   Tiuci- 


rc 


dide  ,   Autore  che  mcriramente  tanca  ci'^i- 
mazione  Ci  è  acquiftato,  ritroverai  in  una 
terza  parte,  e  forfè  più, non  conforme  all' 
efemplar  del  Giolito  i  percioche  tali  e  tan-- 
te  mancanze    in   cffo  pafTo  paflb  vi  fi  ve- 
dono  che   quafi   trasformato  fi  può  chia- 
mare, ed  in  molti/fime  parti  una  mera  ed 
ideale  invenzione  del  Traduttore  nomar  fi  potrebbe .  Era  in  ve- 
ro eofa  di  gran  difpiaceré  il  vedere  che  gloriar  non  fi  poteva  la  lin- 
gua noftra  di  si  pregiato   Autore  e  che  della   lettura   di  effo  fi- 
dar non  fi  poteva  ,   fé   al  Greco  od  al  latino  ricorrendo  corrif- 
pondente  ritrovato  non  fi  fofle,del   che  gli  eruditi  fi  lagnavano 
aliai  :  Ciò  nonoUantc  non  vi  fu  alcuno  che  TafTunto  imprendcflè 
di    perfezionare    tal* opra.   A  me  però  che  l'impegno  m'addoffai 
di  riftampare    la  Storica  Greca  Collana  è  rimafto  il  pefo  altresì' 
di  migliorarla,  né  manco  a  me  ftcflòjnon  rifguardando  a  fpefa, 
0  faùca  ,  accioche  giovar  pofla  in  qualche  maniera  alla  Repub- 
blica 


blica  dei  Letterati  ,  e  ridurla  a  quella  perfezione  che  dall' Unì- 
vcrfalc  era    defiderara  .    Per  ridurre  adunque  la  prefcnte  tradu- 
zione ufati  lì  fono  li  migliori  cfemplari  Greci  e  Latini ,  e  prin- 
cipalmente quello  jìampato  in    Francfort  l' anno  1594.  interpretato 
da  Lorenzo  Valla  ,   e   da  Enrico  Stefano  colla  correzione  di  Emilio 
Porto  Candiotto  ,   avendolo  confìderato  il  migliore  e  per  la  dot- 
trina di  sì  gravi  Autori ,  e  fpecialmente  per  la  correzione  pro- 
vegnente  da  Uomo  e  per  iftudio,  e  per  erigine  di  profonda  co- 
gnizione. In  quefto  non  ho  fatto  come  in  Erodoto  5affigendo  il 
nome  di  nuovo  traduttore, quale  in  fatti  neccffario  era  di  nuo- 
vamente tradurre,  ma  ho  voluto  continuare  il  nome  di  Francef- 
co  di  Soldo  Strozzi  Fiorentino  l'antico  Interprete,  sì  perche  la 
modeflia  di  chi  l'ha  migliorato  voluto  non  ha  levargli  l'antico  fuo 
nome  ed  eftimazione ,  come  ancora  perche >  intendendo  io  di  rif- 
tampare  la  Collana  Greca  flampata  già  dal  Giolito, non  ho  vo- 
luto  afligcrvi   a   tutta   mia  poflTa  nomi  di  traduttori  diverfi  per 
non  apparire   di   far  nuova  Collana  piutofto  che  una  riftampa  . 
Ho  ftimato  opportuno  porre  in   quefto  libro  la  fola  Geografica 
della  Sicilia  antica  della  quale  diftufamente   fi    tratta  ,  e  lafciare 
le  altre. della  MoreajC  del  rimanente  della  Grecia jCiTendoquc f- 
te  ftate  già  anneffe  alla  ftampa  di  Erodoto,  ove  potrà  ogn'  uno 
a  voglia  Tua  ufarle  per  quefto  ancora.  Per  non  lafciare  indietro 
cola  alcuna  che  poiTibil  fofl'c   per  renderla  compita  ho  aggiunta 
una  Cronologia  de* tempi  da  cfTo  Tucidide  fedelmente  eftratta  , 
come  pure  una  Tavola  dei  nomi  antichi, e  moderni, e  delle  Ora- 
zioni, le  quali  più  opportuno  ho  ftimato  in  carattere  diverfo  im- 
p^rimere,  accioche  ogn' uno  più  facilmente  po0a  l'animo  fuo  fa- 
ziare.  Ricevi  adunque  di  buon  cuore  quefte  mie  fatichCjC  ver- 
fo  chi  tutto  fa  per  effcrti  di  giovamento  non  ti  ditnoftrar  dif- 
cortcfc.  ÀddiOL 


If; 


AL 


AL     MAGNANIMO 

E    GENEROSISSIMO    SIGNORE, 
IL     SIGNOR 

BERNARDIN    FERRARI 


TOMASO     PORCACCHl. 

A  COLLANA  PRECIOSISSIMA  DEGL' 
I fiori  ci  che  f  onorati jjtmo  e  Magni- 
fico Signor  Gabriel  Giolito  de  Fer- 
rari ,  non  pur  parente ,  ma  ajfe- 
%ìonatijfimo  parente  ed  amico  di 
V.  S.  ha  coprine  iato  a  fabbrica^ 
re  ed  onorar  dell'  infegna  nobiltf- 
fima  della  \ua  rara  ed  imrnortal  Fenice  _,•  porta  [eco  tan- 
to di  Eccellenza  e  di  pregio ,  che  a  mio  giudicio  nian 
Gentiluomo  v  avrà  ,  il  quale  dilettando  fi  dell  iftoria^  non 
fé  la  voglia  pigliar  per  ornamento  e  gloria  del  fuofiu- 
dio  .  Le  Anella  y  con  le  quali  vien  concatenata  ,  quanto 
jono  da  più  dotta  e  induflriofa  man  formate  ,  tanto  più 
arrecano  alt  Artefice  di  fplendore  e  di  lode  .  U Arte- 
fice quanto  più  se  fatto  conofcere  per  eccellente  in  qt^ef- 


to  lavoro  ,    eli  tanto  maggior  defiderto  ha  infiamma" 
lo  r  animo    mio    dovere  u\ar  diligenza  in  far  quefta 
concattena<^ione  :  Pere/oche  Jervendo  io  (  uferò  una  pa- 
rola ttiviale  )  come  per  Fattorin  di   bottega  in   far 
quefto  lavoro  della  Collana    Iflorica  j  e    non   avendo 
altro  carico  5  che  d' unir  quejie  anella  infteme ,  ^econ» 
do  che  r  Anello  è  flato  prima  e  meglio  compofto  5  co^ 
fi  ho  tòlto    a  dargli  il  primo  luogo  ,  'con    /'  aggiunta 
di  quelle  lodi   per    ornamento  5    delle  quali  ,    non  io 
che  nulla  fo  5   ma  coloro  che  molto  e  molto  hanno  fa* 
puto  )  /'  han  giudicato  degno  .    lnnan<^i  a  me  ^  e  do» 
pò  i    principali  maeftri   fono    flati    alcuni    Orefici    i 
quali  non  hanno  operato  altro  che  la  lima  3    e    tut- 
tavìa di  quella  con  tanta  maeflria  e  deflre<^%a  fi  fon 
ferviti  )    che    dove  le  anella  da  pochi  eran  vedute  e 
pregiate  ^  fono  elleno  poi   di    tutti   univerfalmente   ve- 
nute  in  cognizione  ^    e  da  ciafcuno  avute  care  .  Quef' 
ti  fecondi  maeflri  fono  flati  quei  rari  e  valorofi  inteU 
letti    che    V  opera    da    una    lingua  in  un    altra  han- 
no trafportato  5  ed  hanno  giovato  sì  al  principale  Ore- 
fice y    che  dove  il  fuo   magiflero    era  contento  prima 
della  lode  femplice  della  fua  nazione  ,  è  flato  poi  am- 
fnirato  e  celebrato  fin  dalle  ftrane ,  Tutte  le   anella^ 
delie  quali  è  compofta  quefta  Collana  d'ifltoriri  Gre- 
ci antichi  fono  dodici  ^  e  di  quefte  il  ter%p  ,  fecondo 
i  tempi ,  trovo  effer  Tucidide  Ateniefe  5    il  quale  im- 
piegato fi   a  lavorar  dintorno  alle  guerre  che   i  Greci 
avevan  fatte  nella  More  a  ^    con  tanta  realtà  fortPÒ 
d'oro  questo  Anello  d'iftoria  ^  che  non  vha  dentro  pu- 


re 


re  un  minimo  grano  di  mistura  dì  bugia  .  DI  che  et* 
timo  paragone  fa  il  veder  ,  che  mai  in  tutta  quejt* 
opera  non  ha  punto  accufato  Brajida  che  fu  cagìo' 
ne  di  farlo  andare  in  eftllo  ,  non  fi  emendo  lanciato 
vìncer  dalle  pafjioni  ,  fecondo  che  molti  hanno  fatto  ^ 
i  quali  piutofto  hanno  fervilo  agli  affetti ,  che  alla 
verità  de*  fuc ceffi .  Di  quanta  perfe%ion  fia  poi  f  ar- 
tificio ufatovi  ,  non  è  inten^ion  mia  voler  di  prefente 
argomentare  :  Tercioche  fé  Marcellino  Autor  Greco  j 
Quintiliano ,  Marco  Tullio  e  Dionifio  Alicarnaffeo 
dt  ciò  hanno  fatto  giudicio  non  farei  io  arrogante  ,/<? 
ciò  prefumeffi  di  faper  fare  interamente  ?  fen%^a  che 
non  m'  effendo  io  moffo  per  fimil  fine  a  far  quefta  let* 
ter  a  a  V.S,  tenterei  una  imprefa  lontanijfima  dal  mio 
principale  oggetto  ,  //  quale  è  jche  faptndo  io  quanti  oh^ 
bligbi  abbia  meritamente  alla  cortefia  ed  al  valor  di  V, 
1J.5  e  dovendo  fare  un  particolar  dono  di  quefto  raro  e 
precìofo  Anello  de  IP  Istoria  di  Tucidide  a  qualche  mio 
Signore^  fen%a  levargli  ni  alterar  d un  punto  la  fua 
dedicazione  ^  ho  giudicato  ottimo  proponimento  il  mio  , 
]e  a  V*  S,  ne  faccio  libero  e  amorevol  prefente  9  co- 
me a  quel  Gentiluomo  e  Signore  che  piti  di  tutti 
loda  5  ammira  ed  ha  in  pregio  co  fi  candicio  e  verace 
Scrittore,  pieno  d  ornamenti  e  di  fincerità  .  Difcor- 
rerei  con  verità  incorrotta  fopra  le  molte  virtù  del- 
le  quali  V.  S,  con  fua  perpetua  lode  fin  dalla  prima 
età  sba  ornato  l'animo^ fé  ciò  prima  di  me  fra  mol- 
ti altri  non  aveffe  fatto  il  dottifftmo  e  cekbratijfi' 
mo  Signor    Lodovico    Dolce    nella     dcdicaxiQn  cV  et 

%  2  U.s 


fece  a  V.  S.  de'  belUffmt  e  tnoralijftmi  Sermoni  J*  O- 
ra'^to  ^  da  lui  con  non  minor  vaghe<ì(x^ìcbe  fede/tà  por^ 
tati  in  quefla  lingua  .  Alla  cui  penna  onoratijjiwa^  co^ 
me  io  porto  riverenza ,  coft  laccio  la  cura  di  descriver 
più  particolarmente  le  lodi  di  V.S.^  acciocbe  reatino 
perpetue  e  immortali  al  mondo  y  fi  come  cbiarijfirnamente 
hanno  rifuonato  e  rifuonano  nella  real  corte  d  Ingbiher^ 
ra  e  in  tutte  f  altre  di  Crijìianità ,  e  per  tutte  quelle 
Accademie  di  Gentiluomini  e  di  Signori  letterati  ^ 
dalle  quali  V.  S,  è  fiata  abbracciata  ,  onorata  ed  avu^ 
ta  cara  .  Sarà  dunque  contenta  per  fua  particolar 
bontà  d'accettar  da  me  quefio  Anello ,  cbe  dal  fuo 
Artefice  con  tanta  ìndufiria  ^  fatica  e  fincerità  è  fia* 
to  lavorato  3  e  render  fi  certa ,  cbe  molto  più  volontie- 
ri  le  donerei  ancor  la  Collana  intera  ,  alla  quale 
(  quando  piacerà  alla  bontà  di  Dio  finirla  )  farà 
attaccato  il  pendente  della  nobiliffima  Fenice  del  Si* 
gnor  Giolito  fuo  onora  tiffimo  parente  y  fé  co  fi  ora  ciò 
foffe  in  mio  poter  di  fare  ^  come  in  atto  quefio  che 
poffo  5  faccio  con  tutto  il  cuore  :  E  a  V.  S.  m'ojfero 
con  defiderio  di  fervirla  fempre  - 

II  primo  Febraro  MDLXIII.  in  Venezia. 


ALLO 


ALUILLUSTRISS.  ED  ECCELLENTISS.  SIGNOR 
IL        SIGNOR 

COSMO    DE    MEDICI 

DUCA    DI   FIORENZA. 


L  LEGGER  L'ANTICHE  E  MODER- 
ne  ijìorìe^  illuftrìjftmo  Signor  mh 
è  di  molta  utilità  a  cia\cuno  che 
dagli  altrui  virtuoft  fatti  vuole  ap* 
prendere  il  modo  di  virtuofamente 
operare .    Ma  la  fomma  e  fingolar 

pruden^^a  di  voflra  llluftrijjima  Si- 

gnoria  a  tutti  chiaramente  dimoftra  ^  cb'  ella  non  ha 
bisogno  di  cotali  ammaefiramenti  3  an%i  fa  conofcere 
a  ciascheduno  ,  ^V  ella  per  /'  a  dietro  avendo  dalle  //- 
torie  Greche  e  Latine  jujfcientemente  apparato  ciò  che 
dirittamente  fi  deve  dai  Principi  operare  ,  ora  lo  met- 
te in  e[ecu<^ione  :  E  la  dotta  ^  molto  giudiciofa  yic- 
cademia  Fiorentina  favorita  ed  abbracciata  dalP Ec- 
cellenza vofira  ^    r  onorato  fiudio  di    Tifa  rinnovato 

§  3  ed 


ed  accresciuto  >  f  egregia  città  di  Fiorenza  retta  t 
confervata  da  lei  in  pacifico  e  tranquillo  fidato  con 
tnoli  abbondanza  e  con  egual  giujìizia  ,  rende  vera 
teflimonìanza  >  cV  io  non  jon  né  adulatore  ne  bugiar" 
do  •  TSLon  indrizz^  adunque  alla  voftra  Eccellenza  /* 
iftoria  prefente  <)  acciocV  ella  nel  leggerla  apprenda  la 
maniera  di  reggere  e  governare  gli  [tati ,  le  città,  ed 
ì  popoli^  né  acciocU  ella  (  come  non  esercitata  negli 
ftudi  della  lingua  Latina  e  Greca  )  abbia  da  legger* 
la  nella,  nostra  volgare  ^^  ne  per  acquietarle  fama  im* 
mortale  (^  effendo  ella  dalla  propria  virtù  fatta  per 
Sempre  famosa  )  ma  Solamente  per cv  egli  e  coja  ra- 
gionevole y  cV  emendo  io  Stato  dai  mìei  primi  anni  af* 
fezionato  Servo  di  voStra  Kccellenza  ,.  ella  Sola  pren^ 
da  i  primi  frutti  (  quali  elfi  Jiano)  degli  Studi  miei: 
E  colui  /<?/(?  alle  fatiche  mie  fia  favorevole^  che  da 
Iddio  è  Stato  dato  per  SoStegno  di  quella  città  la  qua- 
le mi  è  patria  .  *^iceva  adunque  !'  Eccellenza  voftra 
con  benigno  affretta  il  pie  col  dono  5  come  S^g^^  della 
grande  e  ftncera  affezione  de  IT  animo  mio  verSo  di 
lei  y  offerendole  io  ftmilmente  tutto  ciò  che  per  me  fi 
puote  operare  ^  né  mai  mi  vedrò  né  Stanco  né  S^'^O^ 
d onorare  e  riverire  la  infinita  Sua  bontà.  Ed  a  lei 
(  umilmente  inchinandomi  )  b accio  f  onorata  mano. 

Di  Venezia  T ultimo  di  Marzo  del  XLV. 
DI  VOSTRA  ECCELLENZA. 

Umil.  fervo 
Francefco  di  Soldo  Strozzi. 
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Al    DOTTI    E    V1R.TUOSI 

A  C  C  A   D   E   M  I   C 

D  I    F  I  O  IL  E  N  ZA. 


A    CJUEL   DI*  CH*  IO  (venendo  PER  ALTRE    BISO" 

gne  mie  a  Fiorenza)  fui  da  molti  di  voi 
accarezzato  ed  onorato  viepiù  ch'alia  mia 
bafià  condizione  ed  alla  poca  letteratura 
non  fi  richiedeva, Tempre  fono  flato  acce- 
fo  d*ardentiflìmo  defiderio  di]  compiacervi , 
dovunque  potuto  avefli.  E  tanto  più  vo- 
lentieri compiaciuto  v'  avrei  di  tradurre 
dair  Idioma  Greco  nella  noftra  materna 
lingua  i*  iftoria  di  Tucidide  Ateniefe  (  ficome  da  molti  era  fla- 
to richiedo  )  quanto  Timprefa  era  maggiore  e  più  onorevole  , 
avvegnaché  molto  difficile  5  ed  impofTibile  anzi  che  nò  .  Ma  io  co- 
nofciute  le  deboli  forze  mie,  di  me  fteflb  mi  fgomentava  .  Ri- 
tornato dipoi  a  Venezia,  e  da  molti  Signori  ed  amici  miei  pre- 
gato e  rincorato  a  dovermi  fottoporre  alle  fatiche  medefimejC 
rpecialmente  dairilluftrifs.  Signor  Don  Diego  lirtado  Oratore 
Cefarco  (  alla  cui  fingolar  liberalità  mi  conofco  per  fempre  ob- 
bligato )  non  fapendo  a  tanti  negarlo,  mi  difpofi  (  per  quanto 
potevano  le  mie  forze  operare  )  a  compiacere  a  tutti  con  V  opera 

iftef- 


ifteffai  E  tanto  più  di  buon  cuore  ,  quanto  m'avvifava  cotali  fa- 
tiche mie  dever  effere  a  molti  virtuoii  affai  ^ratc,  fé  non  per  al- 
tro, almeno  per  avermi  io(  uomo  di  poca,   di  neffuna  dottrina 
meflo  a  quell'imprefa  )  laqualc  ifpayencati  aveva  molti    uomini 
dotti  .  E  come  eh*  io  conofcellì  la  battezza  deli'  ingegno  mio ,  non 
mi  ho  per  quefto  voluto  (  come  molti  fanno  )  far  Oracolo  d'al- 
cuni uomini,  i  quali  per  fé  medciìmi  s'attribuifcono  autorità:  An- 
zi ho  io  voluto  configliarmi ,   ed  aver  compagnia  folaraente   di 
quegli  i  quali  Tefperienza  diiaramente  m'ha  dimoflrato,  effer  di 
molta  letteratura  .   Fra  molti  dei  quali  è  fiato  il  virtuofo  M.  Sil- 
veflro  Macchia  da  Fuligno,  uomo  non  meno  efercitato  neghftudì 
della  lingua  Greca  3  che  della  Latina:  Ed  il  dotto M.  Iacopo Lau- 
rio  da  Udine  giovane  gentiliflìmo  ,  nodrito  ed  allevato  del  con- 
tinuo negli  cfercizj  della  lingua  Greca,  nella  quale  egliècofì  pron- 
to, come  fi  ila  ciafcheduno  nella  fua  materna,  con  il  cui  ajutoa- 
vcndo  io  tradotta  la  predetta  ifloria,  Tho  data  alla  ftampa.  La 
quale  fé  non  farà  tale  qual  voi,  miei  Signori,  afpettavate  ,  farà 
però  tale  quale  il  baffo  ingegno  mio,  la  brevità  òqì  tempo, la  fol- 
Iccitudinc  degli  flampatori,  la  moltitudine  delle  faccnde  ,  e  final- 
mente l'ardente  deiìderio  di  toilo  compiacervi,  la  mi  hanno  per- 
mefl^a .  Io  (  quantunque  non  ammacfliato  da  certi  moderni  )  mi 
fono  isforzato  primieramente  di  bene  intendere  tutto  ciò  che  ha  vo- 
luto dir  l'Autore,  e  poi  portare  quello  ifleffo  con  altre  parole  nel- 
la noflra  lingua  materna.  La  quale  io  chiamo  Tofcana  ,non  per 
fuperbia ,  quafì  che  gloriar  mi  voglia,   anzi  perch' effendo  nato 
in  quella  città  che  a  voftre  Signorie  ed  a  me  è  patria  comune, 
e  natia,  non  mi  è  fovvenuto  altro  cognome  piìi  proprio.   Nel- 
la quale  non  ho  io  pofla  indufìria  o  diligenza,  accioch'ella  più 
paia  ornata  anzi  confcfFo  in  cffa  fon  molte  cofe,  le  quali  la  ve- 
locità della  mano  m'ha  traportato  a  dire,  e  delle  quali,  poiché 
il  libro  è  fìato  flampato,  mi  fono  (  ma  tardi  )  avveduto.  E  fa- 
ranno per  avventura  da  qucfHccnfori  delle  lingue  attribuitea  po- 
ca fcienza  ,    ma   da    voi   cortcfiflìmi  6  modcfliffimi  Spiriti,  e  da 
tutti  quelli  che   a    voi  fon  firn  ili  faranno  iftimate  di  poca  o  c',i 
neffuna  importanza.  Era  l'animo  mio   porre  nella  fine  del  libro 
moke  cofe  dette  da  chi  lo  traduflc  Latino,  e  moke  dettene  da 

chi 


chi  Io  portò  nella  lingua  Franccfe,per  dimoftrarc  che  difièrenza 
(ìa  da  me  ad  efiì  ,  e  chi  più  accoftato  fi  fia  al  vero  fenfo  dell' 
autore;  e  di  già  chi  vi  pon  cura  vedrà  il  primo,  il  fecondo  ed 
il  terzo  libro  legnato  con  tal  fegno  *  in  alcuni  luoghi.  Ma  per- 
ch'egli  non  fi  diceffe  ch'io  indotto  dall' efempio  d'alcuni  poco 
modelli,  voi  e  (fi  riprendere  tutte  le  traduzioni  fatte  innanzi  a  me, 
mi  fono  riraafo.  Solamente  ponendo  nell'ultimo  alcuni  manifefti 
errori,  commeflì  nei  parlamenti  dagli  ftampatori  (  avvegnaché 
diligentiilimi  ed  accurati  )  fenza  riprendere  alcuno  rimetto  le  mie 
fatiche  al  giudicio  di  voftre  prudentiflìme  Signorie  e  di  tutti 
quelli  che  ad  effe  s'afTomigliano,  le  quali  confiderando  Teffer 
mio,  e  conofcendo  che  la  prima  volta  non  fi  può  vedere  ogni 
cofa,mi  fcuferanno  s'io  ho  lafciato  ifpacio  ad  alcuno  altro,  il- 
quale  dopo  me  voglia  durare  qualche  fatica  di  più.  E  certamen- 
te egli  molto  grato  farà  a  me  ed  a  molti  altri,  che  chiunque 
riprendere  vuole,  cfponga  le  fuc  fatiche  al  giudicio  comuncjco- 
me  gli  altri  fanno.  Perch'io  mi  contento  che  dalle  Signorie  vof- 
tre e  da  tAitti  fi  conofca  il  buon'animo  mio:  Ed  alla  loro  bu(h: 
na  grazia  del  continuo  m'offero   e  raccomando. 

Di  Venezia  l'ultimo  di  Marzo  del  XL  V. 
Dì  Vojirc  Signorìe  ^ 


Affezionato  fervo 
Framefco  ^i  Soldo  StrozK^ 

VITA 


VITA  DI   TUCIDIDE 

DECLORO    ATENIESE 

DESCRITTA     DA 

TOMASO    PORCACCHI 

DA     CASTIGLIONE     ARRETINO. 


U  CIDI  DE     ATENIESE     ISTORICO     FIORI* 

nell'Olimpiade  LXXXyjIl  e  fu  figliuolo  di 
Oloro  y  e  d*  Egeftpila  ,  traendo  /'  origtn  fua 
da' fa  wo fi  Capitani  Mtlciac/e  e  Cimane  ,  cbs 
difcendevano  da  Eaco  figliuolo  di  Giove  . 
Tolfe  per  moglie  una  di  Tracia  ,  ma  per  al" 
tro  ricca  e  che  gli  portò  gran  roba  a  cafa  , 
la  qual  nondimeno  egli  non  volle  confumare 
in  piaceri  y  ma  in  gran  parte  la  fpefe  per  e  a" 
gion  di  lettere.  Percioche  ejfendoft  egli  inanimito  (  come  di  [opra  ho 
inetto  )  a  dovere  fcrìver  guerre ,  quando  ancor  fanciullo  fentiva  reci^ 
tare  da  Erodoto  nfiorìe  da  lui  firitte,  pensò  di  [pender  la  facoltà  [uà 
in  odo  litterato  :  E  cofi  me[[ofi  a  [criver  la  guerra  della  Morea  nel 
tempo  ch'ella  ft  faceva  ^  dava  danari  a^foldati  Atenìefi  ,  ed  anco  a 
ijuei  de'  Lacedemoni  lor  nemici  ^  che  intervenivano  alla  guerra ,  arcio- 
che  a  giorno  per  gìoYho  gii  dajfero  vera  informazione  di  quanto  [uc- 
cedejje:  E  s'imaginò  che  a  quejìo  modo  la  jua  i/ìoria  [offe  per  n«/*- 

cir 


rìr  pm  fedele )  fé  non  joìamente  dagli  amtct\ma  ancor  da  nemici  f ef- 
fe informato  ,  acckche  nìuno  potejje  con  le  hugìe  difendere  o  ricopnr 
la  parte  fua .  Ebbe  per  maejìri  nella  flofofia  Anafjagora  ,  e  nella  Re- 
lorica  Antifonte  dd  quale  egli  fece  tnen^ionc  ne  il'  ottavo  libro  della 
fua  ijloria ,  dicendo  ci?  et  fu  cagione  che  fi  per  de jf e  la  Repubblica ,  e 
fi  confermale  la  Tirannia  dé'tr ecento .  Tacque  nondimeno  i*  atto  ufa- 
io  dagli  Atenisft  contro  il  corpo  morto  d'  Antifonte  ,  cbs  fu  gettato 
fuor  della  città,  e  quefìo  per  riverenza  eh'  aveva  al  maefiro.  Non 
s' ingerì  punto  ne' negozi]  della  Repubblica  ,  né  fece  mai  alcun  parla" 
mento ,  ma  ben  fu  alcune  volte  alla  guerra ,  e  nondimeno  con  infelici 
aufpi.j  '.  Perciocbe  mandato  in  A>nfipoii  nel  tempo  cb'  il  Re  Filippo  P 
aveva  occupata ,  cadde  in  fofpetto  dt  macchinar  tradimento ,  e  però  fa 
mandato  in  e  [ìlio  ,  e  andò  a  fermar  (i  in  Egina  ,  e  poi  nella  felva  Scap- 
ta 3  [apportando  con  forte  animo  la  fua  fciagura ,  fèn^a  ejfer  mai  vedu» 
to  piangere  né  lamentar  fi .  Studiò  nella  fua  ifìorìa  alla  verità ,  e  ve- 
de fi  che  mA  non  accufa  punto  Brafida  autore  del  fuo  efilio ,  come  fan- 
no  moki  altri  Scrittori^  i  quali  piutoflo  fervono  agli  affetti  proprj ^  cbs 
alla  verità  :  fecondo  che  nella  vita  iè  veduto  d' Erodoto,  cV  effondo  fta^ 
to  fpregiato  dai  Ccrintj  fcriffe  contra  la  verità  ,  eh*  efft  avevano  fuggi" 
to  la  battaglia  navale  a  S alamina  ;  e  quefìo  vi{io  viene  a  molti  Imputa- 
to ,  quando  Timeo  T auromenite  lodò  Timolecnte  più  del  dovere ,  perche 
non  cacciò  fuo  padre  Andromaca  della  Monarchia.  Compofe  otto  libri 
d^iflorìa,  nella  quale  fu  nelle  parole  ornato,  nelle  fenten^e  ofcuro  ,  ed  in 
poche  abbracciò  molte  ccfe  .  Nelle  figure  chiamale  iperbati  è  frequente^ 
ma  nel  re  fio  non  è  figurato ,  come  colui  che  non  ufa  ironie  né  motti , 
ne  orazioni  oblique  ;  perciocbe  introducendofi  nelì'  i/ìoria  Principi  e  no- 
mini  gè  nero  fi  e  mbili,  non  conviene  queflo  caviliofo  modo  di  dire.  Mo- 
rs  in  Tracia ,  ma ,  come  dicono  alcuni ,  fu  fepo/to  in  Atene  ,  e  (fendo- 
vi  fiate  di  nafcoflo  portate  le  fue  offa  ,  quando  era  proibito  che  niun 
bandito  per  tradimento  poteffe  in  Atene  ejfer  fepolto  .  La  fua  fepoltura 
fi  vedeva  prejjo  le  Pille  in  quel  d'Atene^  al  luogo  che  fi  chiamava  Cela  . 
Tutto  quefto  dì  Tucidide  fcrifje  Marcellino  autor  Greco  :  Ma  in  Ojàn-^ 
tilìano  fé  ne  legge  quel  tanto  e  ho  nctato  nella  vita  di  Erodoto .  Dio- 
n'jfio  AlicarnaJJeo  ferite  che  Demofìcm  in  tal  maniera  approvò  lo  fide 
di  Tucidide^  che  fi  riffe  otto  volte  il  libro  di  lui,  ed  altretante  l"  im- 
parò  a  mente  .    Marco  Ttdlio  in  Bruto    di  lui  dice  in  quefio  modo  . 

Tuci- 


Tucidide  fu  fincero  ,  ed  anco  gran  pronunzìator  dì  Còfe  fatte  ; 
€  non  trattò  quefta  maniera  di  dire   in   pubblico   a  concorrenza 
e  per  contcla.  L'orazioni    ch'ei  vi  frammife  , fon  molte,  le  qua- 
li fon  folito  lodare,  ma  imitarle  non  potrei , s'io  volcfTì,  né  vor- 
rei 3  fé  io  potefll  :  Come  fé  alcuno  fi  dilettaffe  del  vin  Falerno, 
ma  non  tanto  nuovo  ,  che  lo  volcfie  fatto  fono  i  proflìmi  Con- 
ibli,  ne  tanto  vecchio,  che  andafTc  a  cercarlo  fatto  fino  al  tem- 
po d'Opimio,  o  d'  Anicio  Confoli  .   Ma  certo  qucfti  fono 
ottimi  fegni  .    Credoloj  ma    la   fovverchia  vecchiezza 
non  ha  quella  foavità  che  noi  cerchiamo .  Fin  qui 
Cicerone  .    B*  tenuto  quefìo  autore  generalmente 
ofcuro^  e  qua  fi  freffo  t  Greci  è  riputata 
per  r  ultima  legione  da  coloro  eh* 
hanno  di  già  fatto  profitto  j  // 
che  dal  medeftmo  Ci- 
cerone pun- 
to  non 
fu   dìffmuìato  ,    quando 
cofìfepò  che  appena 
intendeva  le  fpef" 
fé  fentenze  di 
lui.     Dal 
Volater» 
rt^no. 


NOI 


REFORM  ATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 


Vendo  veduto  per  la   Fede  di  Revi- 
fione  &  Approbazìone  de!  P.  F.  Lau- 
ro Maria  Vie  cine  Ut  Inquifttor  di  Vero» 
na  nel  Libro  intitolato;  Gli  otto  libri 
_  di  Tucidide.  Ateniese  flampati  in  Vene 

^ia  nell'anno  1550.,  non  v*  efler  cos*  alcuna  contro 
la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e  parimente  per  Attef- 
tato  def  Segretario  Noftro  niente  contro  Princi- 
pi e  buoni  coftumi ,  concedemo  Licenza  a  Dioni- 
gì  ^aman^ìni  Stampatore  in  Verona^  che  poffi  efler 
ilampato  ,  oflervando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 
pe ,  e  prefentando  le  folite  copie  alle  Pubbliche 
Librarie  di  Venezia  e  di  Padova . 

Dat.  iS.  Luglio  I734. 


^     Andrea  Soranzo  Proc.  Ref. 

{ 

1     Lorenzo  Tiepolo  Cav.  Proc.  Ref. 

yìgoflino  Gadaldinì  Segret. 
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In  quejìa  gm{a  correggerai  o  Lettor  gli  errori , 
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Ove  troverai  follìa  Fecchla  leggerai  JFoglìa  Pecchia, 
Et  ove  troverai  I^augia  leggerai  Efìdaur»  ntLU 

materia,  e  Malvafi^  nelle  Poftillc. 


IL    PRIMO    LIBRO 

DI  TUCIDIDE    ATENIESE 

DELLE  GUERRE  DELLA  MOREA. 


PROEMIO   DELL'AUTORE 


nelu. 


C/ciDiDE  Ateniese  scrisse    la 
guerra  che  inftsmc  l' uno  contra  /'  altro 

fueroglt  Ateniefi  ed  ifopol't  della  "^  Mo-  p^-iopo». 
rea  cominciando  fubìto  dal  primo  movi- 
mento di  effa ,  avendo  fperien^a  cb*  ella 
doveffe  effer  grande  e  più  degna  di  me^ 
morìa  che  alcuna  delle  pajjate  guerre  per 
quefle  confetture  evidenti ,  cbe  /*  una  e 
l'  altra  parte  era  potentijlimaed  abbon'  ^, 


,a  gtipr- 


dantijjima  di  tutte  le  cole  appartenenti  e  neceffarie  al  cominciare  una  '  «  '^'^  ** 
guerra^  ed  ti  rimanente  di  tuttala  Gr ce ta movendo ji de  juotpro^ 
prj  confini  fi  accoftò  agli  uni  o  agli  altri ,  chi  fubìto  cbe  fu  dato  prin- 
cipìo  alla  guerra  ,  je  chi  dopo  lo  avere  alquanto  [opra  di  ciò  penfato . 
Siueftofenza  dubbio  fu  grandiffmo  movimento  di  guerra ,  non  fola- 
mente  di  tutti  i  Greci  ma  di  una  parte  de'  Barbari  ancora y  e  qua- 
fi  d"  infiniti  altri  popoli \  Ed  avvegnaché  egli  fia  impoffibile  che  le  co^ 
Tucidide.  A  fé 


2  PROEMIO 

fé  fatte  trjnanxj  alìanoflra  età ,  e  quelle  ancora  che  più  antiche  fU' 
ronoftpoffano ,  per  rifpetto  della  longhe^ia  dd  tempo ,  minutamente 
e  con  certe:i^a  da  noi  fapere^  nondimeno  per  le  conìetture  medtanti  le 
^uali  io  vò  dalla  longa  dìfcorrendo  yfon  coftretto  afargiudicìo  che  el- 
leno fiate  ft  ano  non  di  molta  grandex,Z^  "^  P^^  ^o^^o  di  guerja ,  né 
per  verun  altro  rifpetto, fape/sdoft  per  cofa  chiara  the  quella  parte 
che  ora  è  chiamata  Grecia  non  fu  dagli  antichi  fermamente  abitata^ 
La  Gre.  ^^  che  t  Grecifpeffe  volte  mutarono  diverfe  abitazioni Jafciandofen- 
fta^a  sia  ^a  molta  difficoltà  ciafcuno  di  loro  le  proprie  fue  cafe^  sformato  fempre 
me7z\^T-  da  un  altro  maggior  numero  di  uomini .  Il  che  facilmente  loro  avventa 
bitata .    ^^  ^  fj^yj  efercitando  fra  dì  loro  mercanzie ,  nèfen^a  paura  pratican- 
do  l'uno  con  l'altro  interra  o  in  mare^  coltivando  ciafcuno  il  proprio 
fuo  terreno  tanto  quanto  gli  haflava  a  vivere  mediocremente ,  non  a-' 
vendo  copia  grande  di  danari  ^  ne  piantando  arbori  nel paefe^  come 
in  luogo  il  quale  non  /'  avevano  per  molto  ficuro ,  an^t  dubitavano  che 
altri  fòpragiugnendo  non  lo  toglieffe  lero ,  mafftmamente  non  abitando 
luoghi  cìnti  dì  mura ,  e  f per  andò  dì  trovare  alla  giornata  pertatto  il 
vitto  quotidiano, fi  lafciavano  facilmente  cacciare ,  Per  quefle cagioni 
ejffi  non  erano  molto  poffenti  né  per  grandezza  dì  città ,  né  per/tppa^ 
recchio  dì  guerra  ;  *  E  quella  parte  che  più  era  fertile  particolarmen' 
te  mutava  Cpeffo  gli  abitatori,  come  quella  che  ora  è  chiamata  la  Tef- 
TefTagiia  f^^i'^  5  ^^  Beo^ìa  ,  c  la  maggior  parte  della  Morea ,  "^  eccettaV  Ar- 
Peb  on -  ^^^^^  >   ^^  ^^^i  ^^^''^  luogo  eh'  era  più  degli  altri' abbondante .  Per^ 
nefo  Mo-  àoche  cffendogià  ingrandite  lefor^e  d' alcuni  per  la  bontà  del  terre" 
2    ^^  concitav  ano  fé  d'intoni  y  *  per  le  quali  diminuivano  la  loro  potenza ,  e 
parimente  erano  molto  piùfottopofli  alle  contìnove  mutazioni ,  onde  il 
paefe  dì  Atene  per  la  fierìlità  del  terreno  effendo  fiato  gran  tempo  lì" 
bsro  dalle  mut  azionile  fiato  più  lungamente  degli  altri  di  continuo  dai 
me  de  fimi  uom'mi  abitato  ;  Ed  i  molti  no  velli  abitatori  mandati  dagli 
Atenie/i  ad  abitare  negli  altrui  contorni  più  fpeff e  volte  che  non  fecero 
gli  altri  y  ci  fanno  man  fe/ìa  fede  che  la  Grecia  non  era  cofi/iabìl" 
mente  abitata  negli  altri  luoghi ,  come  quivi  era  j  Percioche  tutti  t  più 
potenti  5  ì  quali  0  per  guerra  o  per  fé  dizione  erano  degli  altri  luoghi 
della  Grecia  fìdti  cacciati ,  in  Atene  fi  conducevano  come  in  luogo  ft^ 
curo  e  (labile ,  e  quivi  effendo  dì f ubico  fatti  cittadini  con  la  moltitu- 
dine loro  accrebbero  la  città  inguìfa,  che  non  effendo  poi  il  paefe  di  d'- 
iene 
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Une  caldee  di  tutti  y  mandarono  ancora  dedoro  ad  abitare  neìi 
Ionia  ;  Ed  oltre  a  quefto  appreso  di  me  non  picciolo  ind^^io  di  ciò  è  la 
pocapolfania  delle  pajfafeguerre,  perche  innanzi  alla  guerra  Troia^ 
namaila  Grecia  chiamata  Eliade  di  pari  cqfife  mime  nt  omo ff e  guer- 
ra  ad  alcuno  ^  ne  come  giudico ,  tutto  il  paeje  ebbe  tal  nome  ma  J  o/a-  '^^^^j^^^*^ 
mente  alcuni  luoghi  innanzi  ad  Elle  no  figliuola  di  Deucalione ,  *  ne  Chiamano 
per  tutto  andò  tal  cognome  j  ma  ciafcuno  degli  altri  popoli  fif parai  a- ^^^""^  ' 
mente  aveva  il  proprio  nome ,  *  e  particolarmente  il  popolo  Pelafgico.>    ^ 
riteneva  ilfuo  impoflofi  da  [e  (ìeffo  :  Ma  e  [fendo  Elleno  eghfuoifigli' 
uoli  divenuti  padroni  dellaPtiotìa^e  conducendole  gentidi  quel  pae^  Pciotia, 
fé  nei  luoghi  circonvicinifacendolitraficare  e  mercatantareperuti^ 
lità ,  dalla  continua  pratica  tutti  infteme  convennero  in  un  filo  nomey 
€  fi  chiamarono  Elleni,  cioè  Greci^il  qual  nome  generalmente  nondu* 
rò  molto  tempo ,  la  qual  cofafpecialmente  ci  dimofira  Omero ,  il  quale 
effenda  di  gran  longa  nato  dopo  la  guerra  Troiana  non  chiama  tutti  i 
Greci  con  un  cognome  folo^mafolamente  quelli  che  di  Ptiotide  con  A- 
chille  vennero,  i  quali  furono  ancorai  primi  chefoffero  chiamati  Elle-  o™"»*- 
fii  *  *  Nelli  fuoi  poemi  li  chiama  Danai ,  Argivi ,  ed  Achei ,  tutti 
con  i particolari  cognomi->NondimenQ  non  li  chiamò  Barbari ,  perche ,  ^ 
come  penfo ,  gli  Elleni  cioè  li  Greci  ancora  non  fi  erano  convenuti  in  un 
nome  mede  fimo  oppofto  al  nome  Barbaro- .  Tutti  coloro  aiiunque  eh* 
erano  Greci ,  e  le  città  de'  quali  avevano  pratica  P  una  con  l' altra  e  £)a„ai 
commercio  della  mede fima  favella  chiamati  dopo  con  un  cognome  filo,  ^[f^^j- 
non  fecero  di  comttn  confentimento  imprefa  alcuna  innanzi  allaguer-  Barbane 
ra  di  Troia  per  laimpoten^a  loroy  e  pev  non  aver  pratica  /'  uno-  con  V 
altro  'y.  Ma  all'  imprefa  di  Troia ,  ejjendo  ormai  ufi  al  mare  ufiirono 
tutti  y  Percioche  Minos  antico  (  per  ricordanza  nofira  )pià  d  ogni 
altro  uomo  di  quel  pae fé  fece  una  armatale  s' impadronì  di  una  gran 
parte  del  mare  che  ora  è  detto  Greco,  ed  egli  fu  il  prima  eh' ejjen- 
do/t  infignorito  delle  Jfole  Cicladi,  in  molti  luoghi  di  effe  mandò  novelli    '°°'  ' 
abitatori  y  avendone  cacciati  i  Carjy  e  facendone /ignori  i  proprj  fi- 
gliuoli .  Oltre  a  queflo  fi  ffor^ò  a  poter  fuo  di  f cacciare  i  Carfari  del 
mare ,  ac cioche ,  come  è  credibile  le  rendite  fuefi accrefceffero;  Pere-  l^  mba. 
(he  anticamente  i  Grecie  tutti  i  Barbariche  interra  ferma  abita-  ^'.«<i«»G« 
vano  appre/Jo  al  mare  e  coloro  che  abitavano  /'  Jfole ,  poiché  comincia- 
rono a  praticare  l'uno  con  l  altro  mediante  le  navi  y  fi  diedero  alrub'^ 
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harefotto  capitani  affai  poffenti  tirati  dal  proprio  guadagno^com^  4n* 
Cora  coft retti  dalla  necejfttà  del  vivere ,  ed  ajjakndo  le  città  che  mn 
erano  cinte  di  mura ,  ma  abitate  a  guìfa  di  cafali  le  mettevano  a 
.  jacco  ^  e  quindi  procoéciavanola  maggior  parte  del  vìvere  ^non  pen- 
sando che  tal  cofa  apportale  loro  bìafimo ,  ma  pmtojlo  di  ciò  gloriane 
dofi  5  il  che  ci  dichiarano  per  fino  aldi  d*  oggi ,  e  molti  degli  abitatori 
di  terra  ferma ,  appo  i  quali  è  onore  efercitare  eccellentemente  cotal 
mejiìero ,  edanchora  molti  antichi  poeti ,  nei  poemi  de' quali  coloro  chs 
innanzi  ed  indietro  navigano ,  domandando  /'  uno  all'  altro ,  ;*  eglino 
fono  ladroni ,  il  che  ci  dimoftra ,  che  chi  domandava  non  reputava  dì 
fare  ingiurìa  al  domandato  ,  né  egli  fi  teneva  a  vergogna  il  confeffar^ 
^    lo  fecondo  ildefiderio  di  chiunque  il  voleva  fapere .  ^  E  nei  luoghi  vici' 
ni  al  mare  per  fino  aldi  d' oggi  gli  uomini  l'un  l' altro  rubano ,  ed  in 
molti  luoghi  della  Grecia  alprefenteft  ojferva  l'ufan^a  antica  dì  ru» 
Locri,      bare ,  come  appreffo  ai  Locri  chiamati  O^^olij  apprejjo  agli  Etoli^ap" 
Et"n.''      prejfo  agli  Acarnani  ed  in  tutta  la  terra  ferma  circonvicina  a  tal 
t"'"con.*  i^oghi ,  ;  quali  per  /'  antico  cofìume  del  rubare  hanno  per  ufanza  di 
fuefiidine  portare  l' armi .  E  ciò  fi  cojìuma  generalmente  per  tutta  la  Grecia^ 
le  armi.    Non  avcndoleloro  abita:(loni  cìntc  dì  muraglia,  né  ejfendo  ficuro  il 
pajfagio  dell*  uno  all'altro  erano  coftrettì  a  fare  tutta  la  vita  Icro  nel- 
le armi ,  non  altrimenti  che  Barbari  i  di  che fimilmente  ci  fanno  fede 
le  genti  che  ancora  vivono  in  Grecia  con  quefìo  pubblico  coftume  col 
quale  già  tutti  vivevano^  fra  i  quali  gli  Atenie fi  furono  i  primi  a  met- 
^egii  A.  ter  e  giù  l' armi ,  e  da  quella  maniera  di  vìvere  coft  lìbera  fi  ri  du fiero 
tcaiefj  •    ^j^f2  vivere  più  delicato  e  civile .  Me  è  molto  tempo  che  i  vecchj  loro, 
veramente  felici ,  lafcìarono  di  portare  le  veflì  di  lino ,  le  Ciclade  tef* 
fute  d' oro ,  edì  capelli  intrecciati  ;  Onde  appreffo  ai  più  antichi  de- 
II  vivere  gl'^oni,per  il  parentado  che  con  efii  avevano  fu  quefto  me  de  fimo  modo 
ed  veftire  ^;  omarfi.  1  Laccdemonì primieramente^  effendo  più  degli  altri  ricchi^ 
demoni."  cominciarono  a  veftir  modejiaTiente  fecondo  la  moderna  ufanza ,  ed  a 
dìmoflrarfiftmili  al  volgo  in  tutte  le  cofe ,  e  fpecialmente  nel  vìvere . 
Eglino  fimilmente  furono  i  primi  che  effendo  per  far  e  alle  braccia  fi 
Li  com.  Spogliarono  nudi  i  ed  alla  [coperta  cavandofi  la  camifcia  ^  coir  olio  fi 
ii  Afia!*  infero ,  con  ciòfoffe  cofa  che  anticamente  coloro  che  volevano  nei  gi^ 
fiochi  Olimpiaci  e[er  citar  fi ,  ft  coprivano  con  un  panno  le  partì  che  per 
vergogna  coperte  fi  tengono .  He  fono  ancora  molti  anni  paffati  cbt 
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tak  ufafj^d  cefsò  ,  e  perfino  al  preferite  da  moki  Barbari ft  ojjervdy^ 
maffimamente  dagli  Afiatìct  dai  quali  fono propofii  premj  a  cb'tfa 
alle  pugna ,  ed  a  chi  fa  alle  braccia ,  *  quai  tutti  nudi  in  t  ai  giuochi  ^ 
fi  e fer  citano .  Si  potrebbe  oltre  a  ciò  per  molti  indì^j  conofcere  la  Gre^ 
ca  antichità  confar fi  afjai  coi  moderni cofiumt Barbari.  Madalh 
città  Greche  che  ultimamente  fono  fiate  edificate ,  majjimamente  da 
quelle  che  avevano  copia  di  danari ,  ejfendo  ormai  gli  uomini  divenU" 
tiefperti  delle  cofe  mar  it  ime  y  furono  fabbricate  altre  città  apfreffo  al 
lido  del  mare ,  avendo  occupati  gP  Iflmi,  cioè  gli  fi  retti  delle  terre  pof-  mai 
ti  fra  due  mari ,  //  per  potere  trafficare ,  come  anco  perfìcurtà  di 
ciaf  e  uno  contra  ai  vicini  loro .  Ma  le  antiche  città  fu  rono  difcofio  dal 
mare  fabbricate^  ov  vero  nelle  Ifoìe ,  ovvero  in  terraferma  per  li  cont'h- 
novi  danni  dei  corf ari  y  perche  le  città  eh' erano  alla  marina^  non 
avendo  pratica  del  navigare ,  fi  rubavano  /'  ima  l*  altra ,  e  perfino 
aldi  d' oggi  hanno  le  loro  città  fen^a  mura ,  e  gli  abitatori  delle  Ifo^ 
le ,  come  i  Carj,  edi  Fenici ,  abitando  eglino  la  maggior  parte  delk  ^^Ld 
Jfole  yftmilmente  efer  citavano  il  meftiero  del  Cor  faro .  Il  che  con  evi' 
dente  teftimonìo  fi  prova  ,  percìocbe  purgando  gli  Ateniefi^  in  quefla 
guerra  flfola  dt  Deh ,  e  rovinando  tutte  lefepolture  di  coloro  ch'era- 
no in  quel/a  fiat  ifotterrati  ^furono  ritrovati  effer  più  della  metà  Carj, 
parte  dalla  foggia  delle  armi  con  le  quali  fepolti  erano  ,  parte  perii 
modo  del  fepellìre  ^  col  quale  per  fino  al  di  d'oggi  ufano  die(]erff 
fepelliti .  *  Ma  effendofi  il  Re  Minos  impadronito  delle  cofe  de/ mare,  o 
con  piti  ficurtà  da  tutti  i  lati  fi  navigò  efjendo  da  lui  fiati  di firutti  i 
cor  fari  delle  Ifole ,  ed  effendo  fiati  mandati  novelli  abitatori  in  molte 
di  quelle ,  g}i  uomini  maritimi  effendofi  già  dati  mdtopm  ad  acquif^ 
fìare  danari ,  con  maggior  ficurtà  abitarono ,  dei  quali  alcuni ,  come 
coloro  che  già  erano  arricchiti ,  circondarono  la  città  di  mura ,  e  co^ 
loro  che  meno  potevano^  per  T  avidità  del  guadagno  ,  fopport  arano 
volontariamente  d'ejfere  foggetti  ai  piti  poffentii  *  Ed  i  poffenti  a^  o 
vendo  pure  afjai  ricche^^e  ridujjero  alla  loro  ubbidienza  coloro  che 
meno  di  effi  potè  ano .  Cofi  effendo  di  ricchezze  accrefciuti,  in  proceffo 
di  tempo  fene  andarono  con  lo  efercito  a  Troia .  Fra  i  quali  Agamen^ 
none ,  a  mio  giudicio ,  avanzò  di  pojfan^a  ogni  altro ,  e  non  folo  ap- 
parecchiò r  armata  fofficiente  a  condurre  i  vendicatori  dell'  onore  di 
Elena  obbligati  per  gturainent9  a  Tin^aro ,  ma  bafiante  a  condurti 
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molto  maggior  numero  di  genti  i  Perche  colerò  t  quali  mmùtijftrrtà* 
mente  b^nno  di  mano  in  mano  conofciute  dai  loro  maggiori  le  cofefat^ 
Peiopon.  te  dai  popoli  della  Morea  dicono,  che  Pelope  viepiù  d' ogni  altro  pof- 
de  fia  de^  fcntc  di  danari  i  quali  d'Afta  pcrtò,  per  acquiflare  domìnio  fra  i  po^ 
netniuato  ^^j-  ^  ^^ij^g^j^cbe  egli  foffe  forajìiero ,  nondimeno  dal  nome  fuodeno^ 
minò  ilpaefe  della  Morea  Peloponnefo ,  e  che  dopo  da  Atreo  ed  Aga" 
mennone  fuoi  de fc  e  n  denti  fu  ancora  acquifìata  molto  maggiore  poten» 
miào  '^u  Z^  >  fjj^fido  nel  paefe  di  Atene  flato  ammainato  dai  defcendenti  dì 
^'^^"vliif  ^^^^'^  Eurifleo  nipote  materno  d' Atreo  y  né  altrimenti  ritornando 
fé    ntHe  al  pacfc ,  quci  di  Micene  dubitando  dì  non  venire  nelle  mani  dei  me^ 
A?r"eo,  ed  deftmt  defccndenti  à'  Ercole ,  e  conofcendo  che  il  detto  Atreo  erapof- 
^11^!''"  f ente  e  molto  amatore  dd  popolalo  eie f[ero  loro  fignorCy  e  co  fi  avuto 
tutto  il  rimanente  del  Domìnio  dìfuo  nipote  fu  Re  di  Micene  ;  Ed  in 
talguifa  i  defcendenti  di  Pelope  furono  pia  poffenti  che  ì  Perfj,  cioè  i 
dejcendenti  di  Perjeo  quali  per  lo  adietro  avevano  fignoreggiati  quei 
luoghi  3  il  qual  dominio  pervenne  dipoi  alle  mani  d' Agamennone  e  ri" 
cevutolo ,  come  io  penfo ,  ed  effondo  viepiù  degli  altri poffenJe  in  ma' 
tefecQ  unefercito ,  conducendo  non  minor  numero  d"  uomini  per  for" 
:^a  3  che  per  amore  i  Percìoche  egli  è  manìfeflo  che  egli  andò  al  detto 
ajjedio  di  Troia  con  magior  numero  di  navìy  ch&neffuno  altrove  che  (f- 
gli  dette  delle  medefime  navi  ancora  agli  uomini  dì  Arcadia ^come  me- 
\ffelnito  defimamente  e  b  amantemente  cene  fa  teftìmonian^a  Omeroy  il  quale 
Iitnnone'  parlando  come  gli  fu  raffegnato  il  Realfcettro  dice  che  il  detto  Aga- 
libro  i    mennone  oltre  al  paefe  che  egli  in  terraferma  aveva ,  ftgnoreggiò  mol" 
«le.         tff-Jfole  5  *  e  tutto  ilpaefe  d' Arga ,  le  quali  Jfole  non  averehbe  ,fe  non 
^  o    le  circonvicine  che  pochi (ftme  erano ,  ftgnoreggiate  alcuno  cbefojfefia^ 
to  in  terra  ferma  ,  /'  egli  non  aveffe  avuto  qualche  poco  di  armata . 
Poffìamo  ancora  dall*  efercito  che  condufje  Eurìfleo  a  Micene  far  co- 
niettura  di  qual  grandezza  fojf^ro  prima ,  e  conofcere  che  Micene  era 
una  terra  picciola^  e  s*  ella  o  alcuno  altro  luogo  allora  era  flimata 
grande ,  al  prefente  non  è  tenuto  co  fi .  Il  che  a  molti  farà  non  picciolo 
indiato  per  far  loro  credere ,  che  il  numero  dei  navilj  allora  non  fu  co^ 
fi  grande  come  hanno  fcritto  i  Poeti ,  e  come  la  famaha  ottenuto  ; 
Percìoche  fé  alcuno  disabìtajje  la  città  dei  Lacedemoni  lafcìando  i 
tempj  ed  ì  pavimenti  dei  pubblici  edifìcj ,  penfo  che  infuccejfo  di  tempo 
non  far  ebbe  cofipoffenteftimata  ^come  ella  è ,  il  che  ai  defcendenti  ap- 
porr 
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porterchhe  glori  di  avvegnaché  delle  cinque  partì  della  Moreat  Lace^ 
demoni  ne  abbiano  occupate  due^e  lo  imperio  loro  fi  efìendajopratut  - 
to  il  rimanente ,  e  fopra  molti  altri  loro  confederati  oltre  a  quella  . 
Contuttociò  [e  la  detta  città  non  f offe  fi  bene  popolata  ne  ornata  di  iì 
tei  tempj  e  si  fontuofi  edifij  come  ella  è  ,  e  fecondo  l' antica  ufan^a 
della  Grecia fofff  abitata  a  cafali ,  egli  è  man'ffefta  ccfa che  ella  par- 
rebbe molto  inferiore .  Ma  (e  il  me  de  fimo  avvenijje  agli  Ateniefift 
potrebbe  conietturare  dall'  apparente  profpettiva  che  alprefente  ha 
la  città,  the  ella f offe  di  alt  retanta  pofjan^^t ,  eh'  ella  non  è  ;  E  per- 
ciò non  dobbiamo  del  tutto  dar  credenza  a  ciò  che  hannofcritto  i  Poe- 
ti 5  ne  più  confiderare  /'  apparenza  delle  città  che  la  pojjan^a  loro,  e 
dovemo  giudicare  lo  ef eretto  che  a  Troia  andò  effere  fiato  maggiore 
dei  fuo'i  paf\ati ,    ma  inferiore  di  quei  che  fono  al  prefente^  fé  al- 
cuna fede  prefì^re  fi  può  alla  Po^fia  di  Omero,  il  quale  è  verifimil  iicoftnmc 
iropj,  che  egli  come  Poeta  ornandola,  l'abbia  più  del  dovere  ingrandì-  ^^'  **°"'* 
ta  ,  avvegnaché  con  t  ulto  ciò  fimìlment  e  fi  mofiri  inferiore  ì  Perciò- 
che  di  mille  e  duecento  navi  cbe^gli  annovera ,  defcriue  che  ciafcuna 
di  quelle  dei  Beo^  j  portava  cento  e  venti  uomini ,  e  che  di  F  Hot  t  et  a  aJ:|p"*J^' 
ciafc  una  portava  uomini  cinquanta ,  volendo^  come  io  giudico,  per  Lcnavidf 
^tieflo  notare  la  capacità  delle  maggiori  e  delle  minori ,  non  facendo 
nello  annoverare  le  altre  alcuna  mentitone  della  grande'^x.a  i   E  dal 
ragionamento  fuo  fi  ccnofce ,  che  nelle  navi  di  Filotteta  tutti  ferviva- 
t:o  air  ufi)  del  combatter  edalla  necejfità  del  remo ,  percioche  tutti  li 
{hiama  baie ft  rie  ri  e  galeotti.  Ne  è  cofa  credìbile  poiché  iReed  i  capi- 
tani del  paefe  paffarono  il  mare  con  tutta  ta  pcffan^a  loro  e  con  Pap* 
parecchio  della  guerra  che  molti  refìaffero  nelpaefe  i  r.è  aveano  navi 
coperte  né  poffenti^mafolamente  fatte  all'  antica  e  ad  ufan^^a  di  Cor- 
fari,  an^i  che  nò  .  P cricche  chi  rifguarderà  ilme:^iofrà  le  grandi  e 
le  picciole  conofcerà  che  non  fi  adunarono  molti  uomini  infieme,  come 
mandati  di  pari  confentimento  di  tuttala  Grecia,  di  che  non  ne  fu 
tanto  cagione  la  careflia  delle  genti ,  come  q  tacila  del  danaro  ;  Percio- 
che per  careflia  delle  vettovaglie  conduffero  minore  efercito ,  an^ifo- 
lamente  tanto  quanto  fperar  potevano  che  nel  cent  inovare  la  guerra 
poteffero  mantenere  di  vettovaglie ,  ma  egli  è  ben  chiaro ,  che  poiché 
ebbero  fatta  ficai  a  in  terra  fecero^  rifpetto  alla  guerra ,  ^for^o  maggio- 
re  3  che  ah  rimentì  non  farebbe  loro  dai  nimici  fiato  permefjo  che  egli- 

no 
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fjo  avejfero  fortificai  ti  loro  efferato  d't  muri ,  ne  durante  lo  ajjedìojì-* 
wilme-nte  par  che  ft  fervìffero  di  tutte  le  genti  loro  y  mapercarefììa 
delle  vettovaglie  fi  diedero  a  coltivare  il  Cberfonnefo  ed  al  rubare  i 
fonnefo.    Laonde  andando  ejfi  difperft^per  quefìa  cagione  IT  roiani  maggior- 
mente fecero  loro  refijìen^a  dieci  anni  continovi  ^combattendo  con  (]u$* 
che  rejìavano  effendo  eguali  dì poffan^a  ad ejfi  :  Che  s"* eglino  foffero 
ccn  vettovaglie  a  baftan^a  andati  air  e fpe  dizione  ^e  mefft  infieme^avef" 
[ero  fatto  il  loro  sformo  fen'^a  r  uh  arie ,  e  mefsa  da  canto  l'agricoltura 
facilmente ,  efsendo  di  pofian^a  maggiore ,  /'  avrebbero  prefa ,  e  con 
fatica  minore  ed  in  più  breve  tempo  erano  per  fogghgarla  fé  nona- 
veffero  fatti  tanti  intervalli,  e  folament  e  da  quei  lato  che  avevano 
fermato  lo  efercito  ma  fojfero  tutti perfeverati  nello  affedìo  .  Per  ìa 
carefiìa  adunque  dei  danari  le  cofe  che  furono  innanzi  alla  guerra  di 
*  *  I    Troia  ^  furono  affai  deboli ,  quelle  mede ftme  fatte  a  Troia  che  furono 
le  più  famofe  e  celebrate  per  le  opere  >  fi  vede  effere  (late  minori  di 
quello  che  è  la  fama  ed  il  pubblico  grido  che  fu  dai  Poeti  mandato 
I  G  reci  fuori .  Percìoche  i  Greci  ancora  dopo  la  guerra  di  Troia  furono  dellff 
g«??ra  dì  loro  abitazioni  cacciati  f  e  coflretti  d' andare  ad  abitare  altrove ,  di 
loMc^^c'"^^^^^^^^^^^  «o«  ebbero  tanto  ripofo  che  fojfe  loro  concef\o  dì  molti^ 
toTo  Ibi*^  pi'<^are .  Quejìo  avvenne  loro ,  percìoche  nel  loro  cofi  tardo  ritorno  di 
tazioni.     Troia  nacquero  nelle  loro  città  molte  novità  ed  affai  fedi^ìoni  , 
perche  coloro  che  dalla  diftr  unione  di  Troia  tornarono  furono  sforma- 
ti a  fondare  altre  città ,  percìoche  quelli  che  noi  ora  chiamiamo  Beo- 

12  ^-^  >  ^fl^^'^o  fiati  da  i  Tejjali  cacciati  ^  di  Ama  la  quai prima  abita- 
Cadmea  ronofeffanta  annij  dopo  la  rovina  di  Troia  vennero  ad  abitare  ilpae- 
A??a°"'*  /^  ^h'  ora  è  chiamato  Beozia,  e  prima  era  chiamato  terra  dì  Cadmo , 

nella  quale  aveva  già  abitato  una  parte  di  loro ,  e  della  quale  fi  era" 
iDori     no  partiti  per  andare  con  lo  efercito  allo  affedìo  dìTroia.  1  Dori  fi- 

1 3  milmente  "^  feffanta  anni  dopo  la  detta  rovina  poffe  dettero  la  More  a , 
ed  a  gran  pena  lungo  tempo  poiefjendo  la  Grecia  coi  defcendentidì 
Ercole  pacificata ,  né  più  effondo  deìfuoi  luoghi  cacciata  mandò  fuori 
novelli  abitatori.  Gli  Atonie  fi  riempirono  delle  genti  loro  il  pae fé  d* 

La  Ionia.  Jonia^c  moltc  lfole;Ed  i  popoli  della  Morea  con  alcuni  altri  popoli  del- 
P  J.^^.''3  la  Grecia  riempirono  la  maggior  parte  della  Italia ,  e  della  Sicilia  , 
tutte  le  quali  cofe  furono  fati  e  dopo  la  rovina  di  Troia  \  Ma  divenu- 
ta poi  la  Grecia  piùpoffent^^edogni giorno accrefcendo la  quantità 

dd 
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dd  danaro  più  che  per  Io  adìetro fatto  non  ave  a  mediani  t  V  entrate , 
per  tutto  nelle  città  fi  fufdtarono  le  tirannìe  jper  che  i  Regni  da  prima  dciù'Grcì 
erano  ereditar)  coli'  autorità  affegnata  e  preminenze  determinatele  ftat- ^Vtu 
la  Grecia  attendeva  alle  cofe  del  mare  ed  erailfuodifeonopiùin  "m^te. 

;;  r      •        i  -r^'      r       1      '  ^      >      •  e  .        .     "i     .  ereditari. 

quelle  5  che  m altro .  Dtcejt ,  cbe  t  Cortntjfurono  t prtmt  ritrovato^  i  cormti 
ri  delle  navi  le  quali  fi  appreffavano  al  modello  delle  navi  moderne y  VttTo^liw^ 
td  in  Corinto  furono  edificate  le  prime  gale  e  che  mai  fojjsro  in  Gre'  '^^^"^ 
da  vedute .  E'  chiaro  ancora  che  Ammode  Corintiano  fabbricato-  Amioocic 

1.1  .  r  1  1     '    \  '  r>         •  r  r  fabbrica- 

re àt  \navt  ne  fabbrico  quattro  at  Samj  ,  ejono  quafi  trecento  an-  core  dette 

ni  dal  tempo  che  Aminocle  andò  in  S  amo  per  fino  alfine  della  guerra  ***"'* 
della  quale  noifcriviamo  .  E  la  più  antica  guerra  maritima  della 
quale  io  abbia  fent  ito  mai  ragionare  fu  la  guerra  fatta  fra  ì  Corintj 
€  li  Corfiani ,  la  quale  fu  già  preffo  a  dugento  e  fé jf anta  anni , 
fino  a  quefi'ora;  E  perche  la  città  di  Corinto  è  fra  due  mari  edì-  "^o'fB«e 
ficaia  f  i  Corintjfempr e  ebbero  il mercatOynego^jando  anticamente i  dei\\  coi 
Greci  più  in  terra  che  in  mare  ,  e  tutti  coloro  che  abitavano  dentro  C  '***' 
di  fuori  della  Morea  venendo  a  mercantare  nella  detta  città  fi  tro* 
fò  più  delle  altre  ricca  e  pojfente  di  danari ,  ficome  dimoflrano  i  Poe" 
ti  i  quali  nelle  loro  poefie  la  chiamano  la  città  abhondant/f .  Ma  pof- 
ciache  i  Greci  con  magsjor  dilige  n^a  atte  fero  a  navigare  avendo  ac- 
quiftate  le  navi ,  fu  tolto  via  il  rubare  e  concedendofi  il  mercantare  /* 
uno  all'  altro  ^r  entrata  del  danaro  da  ogni  canto  fi  accrebbe  ed  eh" 
hero  la  città  molco  fot  ente  ;  E  molto  tempo  dopo  la  pojfan^a  mariti- 
ma  fu  degV  lonj  i  quali  al  tempo  di  Ciro  primo  Re  di  Perjia ,  e  di  mo  Krll 
Cambife  Juo  figliuolo  facendo  re fifien^a  al  detto  Ciro  y  peralquan-  ^clmiire 
to  tempo  s^  impadronirono  del  mare  circonvicino .  E  nel  me  de  fimo  tem-  Poi'cratc! 
pò  Policratechefu  Tiranno  di  Samo  al  tempo  di  Cambife  fu  cofipof- 
(enteìnmarcy  ch'egli foggiogò più  Jfole  y  efpecialmente  ì'Ifola  Re*  ^^^'^iCo 
ma  la  quale  confagrò  ad  Apolline  Delio  y  Ed  i  Foce  fi  che  abitano  w»^fi'«». 
la  Maffìlia  vinfero  i  Cartagine  fi  per  battaglia  navale ,  e  quefle  efpe- 
dizioni  e  guerre  maritime  furono  le  maggiori  e  le  piùfamofe  dt  quan- 
te  noi  abbiamo  ricordan^^ay  e  de  cofa  chiara  che  furono  molte  età  dopo 
la  guerra  Troiana .  *  Avendo  poche  galeeyma  lo  sformo  loro  era  delle     j  . 
navi  ordinate  aW  anticache  non  pori  avihto  più  di  cinquanta  uomini 
da  remo ,  ed  in  oltre  navi  lunghe .  E  poco  tempo  innanzi  alla  guerra 
de*  Medj  dopo  la  morte  dì  Dario  il  quale  dopo  Cambife  regnò  in  Per^ 
Tucidide.  ^  fia^ 
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fta  f  i  Tkdnnì  della  Sicilia ,  edt  Corfiani  ebbero  lo  sformo  dcUe  galee  ^ 
e  quefte  ìmprefe  da  mare  innanzi  che  venìffe  lo  eferctto  del  Re  Serfe  in 
Creciai  furono  di  memoria  degne .  Gli  Egineti ,  gli  Ateniefi  egli  al- 
tri ebbero  pochijjimo  numero  dì  navilj ,  e  quei  per  la  maggior  parte 
erano  di  forte  che  non  portavano  più  di  cinquanta  uomini  da  remo ,  e 
quefto  ebbero  dopo  un  longo  tempo  >  Perciò  combattendogli  Ateniefi 
con  gli  Egineti ,  e  nel  medeftmo  tempo  afpettando  la  venuta  de'  Bar- 
harìiTemtftocle  perfuafe  agli  Ateniefi  che  face jfero  fare  delle  navi  con 
k  quali  poi  combatterono  ,  e  pochifftmi  dei  loro  erano  navilj  coperti. 
Tali  furono  Fimprefe  dei  Greci  per  mare ,  tanto  le  antiche  come  queU 
le  dei  tempi  feguentì ,  le  quali  comeche  nonfojfero  troppo  grandi^  non, 
dimeno  coloro  che  con  diligenza  vi  furono  ajjidui  acqutftarono  non  pO" 
ca  po/fanz^  9  tanto  per  le  entrate  dei  danari  quanto  per  il  domìnio 
the  f opra  gli  altri  ft  guadagnarono .  Perciocbe  navigando  foggiogaro" 
fio  molte  Ifole  ,  eque/lì  majjimamente  furono  coloro  il  cui  paefe  non 
produceva  a  ha  fianca  le  cofe  necejjarie  al  vivere  umano .  Per  terra 
non  fi  fece  guerra  alcuna^dalla  quale  potenza  ver  una  fi  potere  in" 
grandire ,  ma  tutte  l' ìmprefe  furono  fati  e  da  ciaf  e  uno  contra  ilfuo 
vicino ,  non  ufcendo  ì  Greci  nelle  eflerne  efpedì^tonì  molto  difcofto  da 
15  e  afa  perfoggiogareglì  altri  ^"^nèle  città  minori  fi  potevano  accorda' 
re  a  far  r  ìmprefe  in  compagnia  delle  grandi  ^  né  mai  di  pari  volontà 
dìciafcuno  fi  continuò  guerra  veruna  y  an^ìl^un  vicino  combatteva 
contra  r  altro  perfino  a  quella  guerra  la  quale  anticamente  fu  fati  a 
Calcidenfi/r^  t  Calcidenft  egli  Eretreì^  ejfendo  il  rimanente  della  Grecia  divi" 
Eretrei.  y^  j^  ^^^^  ^Ij^^q  q  alPuno  0  all'  altro .  Nacquero  dipoi  per  altre  cagio* 
ni  molti  impedimenti  ad  altri,  per  i  quali  non  fi  poterono  augumen^ 
tare ,  percìoche  cominciando  gli  lonj  a  crefcere  fopravvenne  Ciro  con 
iapojfan:i^a  del  regno  di  Perfia^d  quale  dopo  lo  avere  vinto  Crefo  fog- 
gìogò  e  pigliò  per  forgia  tutto  il  paefe  che  è  tra  la  riviera  del  fiume  Ali 
^r  ed  il  mare,  e  ridujfe  in  fervitù  le  città  che  fono  in  terra  ferma.  ^Da- 
rio pofcia  con  l'armata  occupò  l'Jfola  dei  FenicjiEdi  Tiranni  che  neU 
le  città  della  Grecia  fi  ritrovavano ,  avendo  folamente  riguardo  alle 
loro  cofe ,  e  al  difendere  le  proprie  perfone ,  ed  allo  arricchire  ed  in- 
grandire le  e  afe  loro  particolari  quanto  più  potevano  (  per  maggior  fi- 
guri à  )  dimoravano  dentro  alle  città ,  dai  quali  non  fu  fatta  cofa  aL 
cuna  di  ricordanza  degna^eccette^alcune picciole guerre  dall'uno  con- 
erà 
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tra  r  olirò  vicino  ,  ^  fmrchs  coloro  che  occuparono  ìa  Sicilia  ,1    17 
quali  acquiftarono  pcjfanza  granàijjima .  In  quefta  maniera  fu  lungo 
tempo  ìa  Grecia  impedita  che  non  potè  tutta  in/teme  far  cofa  nota^ 
bile  >  e  ciafcuna particolare  città  fu  ritenuta  che  non  mofìrò  i*  ardir 
fuo.  Dopo  quejìo  avvenne  cheli  Tiranni  furono  dai  Lacedemoni  fcac^ 
ciati  non  pure  di  Atene  ma  ancora  di  tutte  l'altre  città  oltre  la  Si- 
cilia i  Perciocbe  la  città  di  Lacedemone  pofciacbe  fu  popolata  dai  ]^"^^^^^ 
Dorici  che  ora  l'abitano ,  avvegnaché  lungo  tempo ,  come  ho  udito  ,  de;  Lace- 
travagliatafojfe  dalle  [edizioni ,  nondimeno  dopo  molti  anni  fu  ret-  '"*'°''* 
t  a  [otto  buone  leggi ,  eprefervatafi  dai  Tiranni  conferva  lafua  lìher^ 
tà ,  perche  fono  *  circa  a  trecento  anni ,  0  poco  più  dal  f  ne  della    _  o 
guerra  della  quale  noi  ragioniamo,  che  i  Lacedemoni  ebbero  la  mede» 
fima  maniera  di  vivere  e  di  governare  la  Rep.cbe  hanno  alprefente , 
e  per  quefta  cagione  pojjono  ordinare  edinftituire  il  mede  fimo  governo 
nelle  altre  città  ;  Ma  pochi  anni  dopo  che  li  Tirannifurono  della  Gre^ 
eia  fcacciati ,  //  Medi  combatterono  in  Maratona  con  gli  Atenieft ,  ^  ^  j  |««^f  » 
dieci  anni  dopo  quejìa guerra  di  nuovo  venne  il  Re  Serfe  con  armata  Maratona 
grandijfima  perfoggiogarfila  Grecia ,  ed  ejfendoft  le  cofe  della  ditta 
ridotte  a  malifjtmo  termine ,  i  Lacedemoni  (  facendo  fi  la  guerra  dì 
comune  accordo  di  tutti  )  come  più  pojfenti furono  fatti  CapitaniegU 
Atenieft  [entità  la  venuta  dei  Medi,  deliberarono  di  abbandonare  la 
loro  città ,  e  montati  [opra  quelle  navi  che  fabbricate  avevano  di" 
vennero  uomini  maritimi  ;  Né  molto  dopo  che  per  comune  accordo  eb- 
bero fcacciato  il  detto  Re ,  tuttigli  Creciytanto  quelliche  dal  Refi  e-  ^  \^^}l^l 
r  ano  ribellati,  come  quelli  che  fi  erano  uniti  per  andarci  contr a  fi  di"  «7  due  ' 
vifero  in  due  fazioni,  accoflandofi  una  parte  ai  Lacedemoni,  l'altra  *'""" 
agli  Atenieft ,  perche  chiaramente  fi  conofceva  che  quei  due  popoli 
erano  i  piùpojjenti,  gli  uni  avendo  pffan^a grandijftmain  mare, gli 
altri  efjendo  valorofjfimi  in  terra ,  e  lo  accordo  di  guerreggiare  tutti 
di  comune  volere  pochifjimo  tempo  durò',  Efjendo  poi  rotta  la  lega  % 
gli  Atenieft  ed  i  Lacedemoni  fecero  guerra  ciafcuno  di  loro  coni  r  a  li 
fuo't  confederati ,  e  gli  altri  Greci  fé  in  luogo  alcuno  nafceva  difcor^ 
dia  fi  accofìavano  ch'i  agli  unì  e  chi  agli  altri ,  perlocbe  dalla  guer- 
ra  de'.  Medi  per  fino  a  quejìa  ejfendo  eglino  del  continuo  ora  in 
tregua  ora  in  guerra  ,  quando  funo  contra  V  altro ,  e  quando  dal" 
e  uno  contra  li  fuoi  confederati  che  fé  gli  ribellavano ,  con  ogni  tnduf" 
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trìa  mìfero  in  ordine  tutu  le  cofe  appartenenti  alla guena  ^  ediven^ 

nero  più  efpertì  effendoft  ajjuefattì  net  perìcoli .  /  Lacedemoni  non  a* 

vevano  confederati  che  tributo  dajjero  al  loro  imperio ,  majolamentc 

fi  sforz,avano  che  i  loro  confederati  governa/fero  le  RepJorofotto  ilreg" 

gimento  di  pochi  (  Il  qual governo  fi  chiama  Oligarchia  )  Magli 

Atenìefi  avevano  ai  comando  loro  quelle  navi  dei  loro  nemici  le  quali 

al  tempo  della  guerra  avevano  avute  in  loro  potere ,  eccettuate  le  na* 

Mettcìino,  i;,\  ^/  quei  di  Lcsbo  ^  c  di  quei  di  Chio  * ,  edimpofero  a  tutti  per  tri- 

buio  una  certa  quantità  di  danarj ,  e  fu  il  privato  loro  apparecchio 

della  guerra  maggiore  affai  che  flato  non  era  mai  quello  di  tutta  la 

Grecia  infieme  mentre  che  furono  in  huona  confederazione .  Tai 

furono  anticamente  le  cofe  dei  Greci ,  Jìcome  io  ho  potuto  ritrovare  , 

avvegnaché  molto  fta  difficile  il  crederle  a  chi  minutamente  confide» 

rare  vuole  tutti  gl'indie)  i  Percioche gli  uomini fcambievolmentel* uno 

dalì*  altro  per  vera  ricevono  la  fama  delle  cofe  fen^a  punto  difami" 

fìarle ,  avvegnaché  elleno  fieno  fiate  fatte  innanzi  a  loro .  Il  volgo  de* 

Morte  di  ^/i  Atenisfi  comunemente  fi  crede  ^chelppar  co fojfe  da  Armadio  e  da  A" 

ifparcho.  f.jfji(^gf^Q„ff  awma^Z^toper  ejfer  Tiranno ^non  confiderando  che  in  quel 

tempo  Ippia  maggior  figliuolo  di  Pififirato  regnava  in  Atene  ^  icuì 

fratelli  furono  Jpparco  e  TeJJalo ,  ed  avendo  pigliato  il  carico  Armo* 

dio  ed  Ariflogitone  d*  ammazzare  tutti  tre  i  detti  fratelli ,  ed  il  Wf- 

éefimo  giorno  fofpett andò  che  il  trattato  non  foffe  flato  ad  Ippìafco' 

perto  dai  complici ,  ftaftennero  dal  maleficio  come  da  cofagia  rtfapu* 

ta  \  Nondimeno  deliberando  ^innanzi  che  prefif afferò ,  di  far  e  qual* 

(he  co  fa  di  memoria  degna^  s*  incontrarono  in  Jpparco  il  quale  perla 

11  tempio  jolennìtà  di  Minerva  era  occupato  nel  tempio  daejft  chiamato  Leo* 

òettoLco- ^j,;./o  ^  quivi  r  uccifero  .  in  molte  altre  Co  fé  ancora  che  fono  in  effe" 

coup.  >  .j  7  ^  .  r  t   71  •'■         r  .       r         f       1      •  J: 

re  3  ne  per  u  lungo  tempo  et  fono  della  memoria  ujatep  vede  che  t  Gre- 
ci hanno  contraria  opinione  i  Come  è  il  dire  che  i  Re  de* Lacedemoni 
^flt^^i^^  hanno  nei  fujfragj  autorità  per  due  e  non  per  un  fola  ^  ilcheèfalfo^ 
e  che  la  corte  chiamata  Pit  anate  è  apprcjfo  di  loro,  il  che  {a  mio 
giù  die  io  )  non  fugiamai ,  di  manierache  la  verità  è  fiata  da  molti 
con  affai  negligenza  ricerca ,  "^  rivolt andofi gli  uomini  a  quelle  cofe  che 
'  ^  primieramente  fono  loro  occorfe  ;  Ma  chiunque  dai  contrafegnì  detti 
da  me  vorrà  giudicare  le  cofe^  e  majfimamente  quelle  ch'io  ho  raccon^ 
late^  non  potrà  errare ^  ne  prefterà  più  fede  di  Poeti  che  di  tai  cofe^  in* 
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naìxàndok  ^  parlano^  ovvero  agli  fcrittori  dei  ragtonamentì altrui^ 
qual'f  fono  [oliti  fcrivere  le  co/e  che  airoreccbie  dilettano  piutofto  che 
la  verità  ^e  troverà  che  molte  delle  co  fé  d^tt^  daefft.non  appoggiati  dofi 
a  veruna  ragione  »  in  fucceffo  di  tempo  fen^a  certezza  alcuna  fi  fono 
ridotte  in  favole.  *£  per  manifejììffmijegm  fi  accorgerà^ch'eglt  è  chia*  %  6 
rocche  le  cofe  antiche  furono  tali .  Ed  avvegnaché  gli  uomini  delle  al- 
tre fempre  quella  guerra  per  maggiore  abbiano  che  è  loro  prefente  e 
nella  quale  fi  ritrovavano^  e  quella  fornita  dalle  opere  fìeffe  piglino 
maggiore  ammirazione  che  delle  antiche,  nondimeno  a  chi  vorrà  bene 
avvertirla  fi  moflrerà  quefta  guerra  ejfere  fiata  delle  altre  maggior  e\B 
certamente  egli  è  molto  difficile  raccontare  apuntatamente  le  cofe  tut* 
te  dacìafcuno  narrate  ^quanto  avendo  fi  di fubito-a  combattere ,  tanto 
tffendo  nel  fatto  fìejjo ,  ovvero  da  me  udite ,  ovvero  d'  altronde  nar- 
ratemi  dagli  altri;  Però  fecondoche  ciafcuno  mi  pareva  delle  cofe 
frefentì  dire  quello  che  foffe  più  conforme  e  più  apprejfo  alla  verità ,  e 
che  più  fi  accoftap  alla  comune  opinione  delle  cofe  veramente  dette , 
(ofi  fono  fiate  da  me  narrate.  Circa  le  cofe  nella  guerra  fatte  ho  giudi- 
cato d*  ejfere  di  memoria  degne^non  le  cofe  da  ciafcuno  udite  ne  quel* 
le  che  mi  parevano  vere^  ma  quelle  f oh  alle  quali  io  fono  fiato  prefen^ 
te  3  ovvero  che  io  aduna  aduna  con  quella  diligenza  che  per  me  fi  è 
fot  ut  a  maggiore ,  ho  raccolte^  la  qualcofa  ancora  ho  potuta  con  dif- 
ficoltà fare  ^  perche  coloro  i  quali  erana  a  tutte  ìe  cofe  fiati  prefenti 
non  dicevano  di  dette  guerre  una  medefima  cofa  ,  ma  fecondochff 
ciafcuno  all'una  o  all'altra  parte  era  affezionato ,  ovvero  fecondoche 
alla  memoria  gli  fovvenìva .  Saranno  forfè  alle  orecchie  minormente 
grate  per  non  effer  favole ,  nondimeno  tutti  coloro  chefaper  vorran- 
no  la  verità  delle  cofe  pajfate ,  e  medianti  quelle  fceglìere  P  utiìloro 
[occorrendo  per  lo  avvenire  cofefimiiiy  come  è  cofiume  della  urna» 
ma  natura)  potranno  ottimamente  farlo -,  Perche  da  quefieiftorie  fi  Lt  lan. 
cava  più  prejìo  un  perpetuo  utile  per  lo  avvenire ,  che  unfoave  diletto  dJ'f uà  ! 
alle  orecchie  per  breve  fpazio  di  tempo .  E  certo  di  tutte  le  imprefe  i^i^a  mT. 
per  lo  aàietro  fatte  la  maggior  fu  quella  dei  Medi ,  e  nondimeno  tal  «»* 
guerra  fu  in  breve  tempo  fornita  con  due  battaglie  navali ,  e  duegtor» 
nate  in  terra  ;  Ma  la  guerra  prefente  durò  quafi  tempo  infinito ,  e  tai 
danni  apportò  alla  Grecia ,  che  per  alcuno  altro  tempo  forfè  non  mai 
ne  ricevette  cotanti  ;  Percioche  non  furono  mai  prefe  e  de  folate  tan- 
ti 
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te  città  3  alcune  dai  Barbari ,  ed  altre  dagli  jìejjt  Greci  com-» 
battendo  l*um  cantra  l*  altro  ;    Alcune  ancora  ejjendo  prefe  mu* 
tarano  ahìtatori,  ne  pe^  **M  tempi  giamai  fi  videro  tante  fughff 
di  uomini,  t;  tante  occifioni,  quefte  dalla  guerra  ,  e  quelle  dalle 
[edizioni.  Le  cofe  fuperhrì  dalla  fama  apportateci  ejjendo  in  ef. 
1  portenti  fetto  di  minore  chiarezza  t  nondimeno  fono  ftate  per  la  flejj'afa^ 
nanzl^aua*  ma  Credute,  Ma  quefte  apertamente  giudicare  fi  potranno,  ovve^ 
Sdì"  Mow  ro  dai  grandi/fimi  terremoti  che  nel  tempo  di  queft a  guerra  furono 
'«a-         in  più  parti  del  mondo ,  ovvero  dalle  EccliJJtdelSoleley  quali  nel  detto 
tempo  piùfpejfe  furono  che  per  lo  a  dietro  fiate  non  erano  mai,  ovvero 
dai  caldi  grandijf/tmi  dai  quali  nacquero  grandtjjtme  care  file ,  e  final-* 
mente  dalla  pefiela  quale  ejfendo  fiata  grande  fi  portò  buona  parte 
Le  cagio.  dcì popoH .  Tuttc  lefopradcttc  cote  nacquero  infieme  con  queftaguer* 
gue'^/ri^fra  ^^ì  della  quak  furono  autovì  gli  Ateniefi  ed ipopoU  della  More a^a" 
ni'efi^^*^'  'i^^ndo  rotte  le  convenzioni  fatte  fra  loro  dopo  laprefa  di  Negroponte 
q«ei  della  per  ìfpazjo  di  anni  trenta  >  Ma  ho  deliberato  primieramente  fcrivere 
le  cagioni  e  le  dì  fior  die  per  le  quali  dette  convenzioni  furono  rotte  ^ 
ac  fioche  per  tempo  alcuno  non  fia  veruno  che  ricerchi,  onde 
avejfe  orìgine  una  tanta  e  fi  gran  guerra  dei  Greci .  La 
più  vera,  e  quella  della  quale  non  fu  mai  ragionato 
(  a  mìo  giudicio  )  credo  che  fojfe ,  perche  gli 
jiteniefieffendo  divenuti  grandi,  enonpo- 
ca  paura  apportando  ai  Lacedemoni,  lì 
foflrinfero  a  cominciare  la  guerra .  Ma 
le  cagioni  che  pubblicamente  dall'una 
parte  e  dall' altra  fi  dicevano  da 
t  uttì  5  mediantì  le  quali  aven- 
do rotte  le  convenzioni  fi 
venne  aW armi,fu^ 
rono  quefte . 
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dcftra  mano  a  ciafcumycbe  dì  Grecia  ve-  no. 
nendo  naviga  n  mare  Ionio ,  cut  finiti^  coìllita- 
mi  fono  Taulan:()  Barbari  gente  Schiavo-  TauUnzj. 
nia^  la  quale  città  vennero  ad  abitare  i  ?*!••• 
Corfiani  condotti  da  Fatto  Corintio  figli- 
uolo dt  Eratoclide  della  ftirpe^i  Ercole 
mandato  da  Corinto  città  principale  del- 
li  Corfiani  fecondo  P  antica  confuetudtne 
Greca.  ^t?itaronvi  ancora  in fieme  con  ef* 
fi  alcuni  altri  Corintj  ed  altri  della  gente  Dorìca.Avvenne  che  in  pro^ 
^ejjodi  tempo  la  detta  città  di  Dura^^o  divenne  grande  e  popolata 
molto,ma  ejfendo  li  cittadini  che  dentro  vi  erano  flati  molti  anni  l'uno 
contra  f  altro  in  parte  per  una  certa  guerra  (  come  fi  dice  )  quale  poi 
prefero  coi  Barbari  loro  vicini^  in  gran  parte  mancarono  e  fu  la  loro 
pojjanza  indebolita  affai .  NelP  ultimo  tumulto  che  innanzi  a  quefta 
guerra  nacque  tra  loro  il  popolo  e  acciò  fuori  lì  principali  y  quali  effen" 
do  rìcorfi  aiconvtctni  Barbari ,  in  [teme  con  elfi  con  le  correrie  da  ma- 
re e  da  terra  moleftavano  quei  di  dentro  y  quali  veduttfi  in  tal  ma* 
niera  dannegiare  mandarono  Ambafciadori  a  CorfuyCome  a  città 
loro  principale  ^  firettamente  pregando  i  cittadini  di  quella,  che  non 
permetteffero  la  rovina  loro  ma  avendo  con  effi rappacificati  i  fuoru" 
fitti  Dpra£ero  che  la  guerra  de' Barbari  fojf e  finita.  Cotale  richìefta 
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Epidam.  con  Ogni  umtltày  fé dendo  nel  tempio  dì  Gtumttff  y  fecero  gli  Amhaf-* 
datori  dì  Durazv>  ^'  Corfiani ,  quali  non  preflando  altrimenti  oreC" 
Epidam.   ^^^^  ^^^^  ricbiefle  loro,  fen^a  farne  altro  li  rimandarono  indietro, Qtiei 
no  »         di  Durazzo  veduto  che  dai  Corfiani  non  veniva  loro  aiuto  veruno ,  né 
fapendo  per  quale  ftrada  provvedere  potejfero  alle  proprie  hìfogne  /o« 
Diua'io*''  ^0,  mandarono  in  Delfo  ali*  Oracolo  per  configli arfl s' egli  era  efpe^' 
mandano  dìcnte  dì  dare  la  città  ai  CorintjyCome  a  coloro  che  anticamente  avea* 
colo  ,^'*'  «0  in  quella  mandati  ad  abitare  gli  uomini  loro ,  e  sformar  fi  di  avere 
qualche  aiuto  da  effi.  V  Or  acolo  rifpofe  loro  che  dare  fi  dovejjero ,  e 
Epidam.  che  faccffcro  Capitani  gli  uomini  di  Corinto  i  Perloche  andati  alcuni 
"°  •         cittadini  di  Durazzo  ^  Corinto  fecondo  che  aveva  detto  f  Oracolo  ^fi 
diedero  loro ,  mofìrando  come  uno  della  città  di  Corinto  era  antica^ 
mente  fiato  condottiere  degli  abitatori  mandati  in  Durazzo  >  e  pà" 
ìefando  la  rifpofia  dell'Oracolo  ,ftrett amente  li  Cornitj pregavano,  eh* 
ejfendo  eglino  condotti  al  verde  non  permettejfero  al  tutto  la  rovina 
loro yma dovejferopreftamente foccorrerli .   ^eidi  Corinto  promi" 
fero  loro ,  che  per  quanto  potevano  fene  rifentirehhero ,  giudicando 
che  Durazzo  fojfe  colonia  non  meno  di  loro ,  che  dellì  Corfiani  ,  e 
^Epi  m-  ^f^^ji^  promejfa  fecero,  parte  perche  egli  era  il  dovere  y  parteancora 
per  rodio  particolare  che  ai  Corfiani  portavano  i  Percioche  quan* 
corcira.   tunquc  Corfu  foffe  anticamente  fiata  popolata  e  ripiena  da  quei  di 
Le  eigio.  Corinto,  nondintfitin  i  Corfiani  non  n^f^^'^^^no conto  veruno  ,  S 
ni  dell-  0*  fjffiiff  pffyjjlìche  folennità  non  rendevano  loro  quei  debiti  onori  che  da^ 
cJrfilni  '  re  fi  fogUono  dalle  minori  città  alle  loro  principali y  e  nelli  facrì" 
miu^''  ficj  loro  non  concedevano  il  primo  luogo  del  facerdozio  adunca^' 
tadino  di  Corinto  come  facevano  le  altre  colonie ,  poca  filma  faceu'^ 
done  per  e  fere  effi  in  quel  tempo  abhondanttffimi  di  danari ,  dei  quali 
fi  ritrovavano  tanta  abbondanza  ^  quanta  fi  ave jje  veruno  rìccbijfì* 
pio  della  Grecia\ed  oltre  a  ciò ,  ritrovandofi  più  dei  Corintj  pof- 
fenti  per  apparato  di  guerra  ,  altieri  per  l*  armata  che  fi  ritrova" 
vano,  mediante  la  quale  erano  fiati  fuper  tori  e  perche  gli  uomini 
Focifi  4    ^j  Follia  vecchia ,  i  quali  portavano  lì  vanto  delle  cofe  maritimela' 
ve  vano  in  loro  vece  per  lo  adietro  abitata  lafleffa  clttàiper  queflo  con 
diligenza  maggiore  attendevano  alle  cofe  deli  armata ,  né  in  quel- 
la erano  poco  poffenti  ,percìoche  cominciando  egìmo  la  guerra  fi  trova» 
%  I    vano  in  effers  *  cento  €  venti galee^ 

EJpn- 
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Efjendo  dunque  ìCorintj  per  tante  cagioni  adirati  col  Coreani  dì  ^l"^^"^' 
huona  v.gha  mandarono  foccorfo  in  Dura^^o ,  concedendo  libertà  di  ^  Ambra- 
abitarvi  a  chiunque  voleva .  Vi  mandarono  aiuto  da  Art  a ,  da  Leu- 
cade  e  dalla  propria  città  loro .  Tutti  coftoro  andarono  per  terra  nfu!*»* 
(da  Apollonia  celoma  dei  Corintj,  per  paura  che  andando  eglino  per 
mare  nonfojje  loro  vietato  ìlpajjo  dall':  Ccrfianij Ma  ejji avendo  udito 
degli  abitatori  e  delfoccorfo  mandato  in  Di/rai^o,edintefo  che  la  co- 
ionia  ft  era  data  ai  Corintj ^  l'ebbero  a  s degno ^ed  avendo  di  Cubito  na- 

'..»  ]  J      •  ^    •  ^'    •  •    Epulani* 

Rigato  VI  andarono  a  campo ,  conancendov:  pnma  venticinque  navi,  ro . 
poi  guidandovi  il  rimanente  dell'  armc.ta .  Arrivati  che  furono ,  con  pio  "^defiì 
winaccie  comandarono  a  quei  di  dentro  che  accettafjeroi fuorusciti ,  ^""^^^^  j 
perche  eglino  erano  andati  in  Corftt^  e  riducendo  alla  memoria  de)  corfiani 
ttttadìni  di  quella  gli  antichi  parentadi ,  e  mofirando  lefepolcure  dei  rint  j .    • 
loro  paffatijcon  inftan^^a  li  pregavano  che  li  rimettejfero  in  cafalcroj^^^'^'^*" 
fcacciando  le  guardie  e  gli  abitatori  da  Corinto  mandati  ■>  e  ricuf an- 
dò quei  di  Dura^^o  di  fare  le  cofe  comandate  loro,  furono  dai  Corfìani 
uff  ediati  con  q:taranta  navi ,  avendo  in  loro  compagnia  i  fuorufciti 
per  rimetterli ,  ed  avendo  ricevuti  in  loro  compagnia  alcuni  Schiavo"  ini^io% 
ni  .  Ajfediata  che  ebbero  la  città  mandarono  un  bando  che  chiunque 
dentro  vi  era  terriero  0  nò  che  eglifojfe ,  e  ne  voleffe  ufcire  gli  foffe 
fen:^a  pena  veruna  conceffo ,  altrimenti  s'intendeffe  loro  capitale  ini- 
mico  ;  jE  vedendo  che  non  era  loro  data  obhedien:i^a ,  deliberarono  di     s;  dà  io 
dare  lo  ajfalto  alla  città .  E*ilfttofuo  in  uno  fir etto  circondato  da  Dura°zo* 
due  lati  dal  mare  y  il  qual  luogo  è  dai  Greci  chiamato  Jftmo .  Pof- 
ctache  tai  nuove  furono  dai  Corintj  udite ,  apparecchiarono  un  groffb 
efercito  >  ed  ordinarono  di  mandare  gente  in  DuraT^'^o  la  quale  i  Epidam. 
mede  fimi  onori  e  privilegi  godeffe ,  t  quali  avevano  i  cittadini  che  i*a-  "'^  * 
hitarono  in  prima ,  e  fecero  un  pubblico  bando ,  fé  alcuno  non  vcleva 
per  allora  andare  in  compagnia  degli  altri ,  e  nondimeno  volcffe  effe- 
re  del  numero  dei  cittadini  di  quella  ypagaffe  cinquanta  dramme  Co- 
rintie ,  e  fi  rejlaffe  i  perlocbe  molti  furono  che  vollero  andarvi  e  molti 
che  pagarono  la  dettafomma  .  Pregarono  ancora  li  Megareji  che  vo- 
lejfero  accompagnarli  con  le  loro  naviin  cafo  che  li  Corfiani  vie t afferò 
ìoroìlpajfoyqualì ottone dieron loro  ben  guernite y  quei  di  Palich],     Paii» 
quale  è  una  delle  città  della  Cef aionia  ^andarono  con  quattro  ì  Ed  a-  nfi!'"" 
vendo richiejìilì  Raugei andorom con  cinque  5  gli  Ermionj  con  una^i  ^pF'^aa» 
Tucidide  C  Troe^ 
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fj^ta  '''  Troe^^m  con  due ,  t  Leucadt  con  dieci  ygli  Amhracwtt  con  otto.  Do' 
o  ?  Yd  il»  ^^^^'^^^^^  ancora  danari  ai  T  ebani  ed  a  quei  di  Fiefco  ed  agli  Es'ei 
Afta .     danari  e  navi  vote .  Le  navi  armate  di  lorojìejft  Corìntj  furono  tren- 
ta y  edi  fanti  a  pie  furono  tre  mila .  Avute  eh'  ebbero  i  Corfani  le 
nuove  di  cotale  apparecchio  ,  mandarono  alcuni  dei  loro  cittadini  in 
Corinto  con  gli  Ambafciadori  del  Lacedemoni  e  di   Baftlìca  , 
l  quali  vollero  come  tefiimonj  in  loro  compagnia ,  e  comandarono 
aia   Corintj  che  levafjero  il  foccorfo  e  gli  abitatori  mandati  in 
Bo^,'  ^"'  Dura^ZP  <^ome  di  città  non  appartenente  a  loro ,    e  $*  eglino  prC'* 
tendevano  di  avere  in  quella  ragton  veruna ,  fi  offerivano  di  ftar^ 
ne  in  giudicio  in  qualunque  vokffero  città  della  Morea^che  dipa-^ 
ri  volontà  di  ambe  le  parti  elettajcjfe ,  e  dì  chiunque  ella  f offe  giudi" 
cat  a  y  coloro  liberamente  fé  la  godejjero .  Erano  ancora  contenti  di 
fiarne  al  detto  dell'Oracolo  in  Delfo^  più  prefto  che  per  e jf a  far  guer- 
ra y  la  qu  al  condizione  rie  u fan  do  eglino  dicevano  e ff ere  f oh  per  dì" 
fender  fi  e  contro  loro  volontà  necejjitati  a  collegar  fi  con  quei  popò- 
22,    li  *  che  più  poffentt  allora  fi  ritrovavano  ,   e  che  meno  ejfivolu- 
to  avrebbero    .    Fu  loro  brevemente  dai  Corintj  rifpofto  che  do^ 
veffero  ejji  prima  levare  le  navi  e  lì  Barbari  dallo   ajfedìo  dì 
no^  am.  j^ny^^r^rp  ^  g  cljg  poi  jl  rifolverehbero  ,  e  cF  egli  era  fuori  di  pro^ 
pofito  il  ragionare  di  rimettere  la  cofa  al  giudicio  mentre  che  la 
città  fofteneva  /'  ajfedìo ,  J  Corfani  a  ciò  replicarono ,   che  rimo" 
vendo  eglino  da  Dura^^o  quelli  che  mejft  vi  avevano  far ebbonoo* 
gni  cofa ,  e  che  poteva  /'  uno  e  l' altro  di  loro  far  triegua  e  ftare  nel 
paefe  fino  a  tantoché  fife  data  la  fenten^a  .  Non  diedero  orec" 
chie  i  Corintj  ad  alcuna  di  dette  cofe ,  ma  poiché  ebbero  le  navi  in  or^ 
dine  y   e  tutti  i  loro  confederati  ,   avendo  mandato  uno  Araldo 
innanzi  a  bandire  la  guerra  ai  Corfani  y  ufcendo  del  porto  fecero 
vela  con  fettantacinque  navi  e  due  mila  fanti  y  dirizzandofi  verfo 
Epidam-  DuraTiZo  per  venire  alle  mani  coni  Corfani .  Furono  Capitani  del' 
"**  '         le  navi  Arifleo  figliuolo  di  Pelliche ,  Callìcrate  di  Callia ,  e  Timano^ 
re  dì  Timante  ;  Capitani  della  fanteria  fumo  Arche  timo  di  Euri- 
.,  timo  ed  ìferachida  figliuolo  d*  Jfarco  ;  Ed  ejfendo  pervenuti  in  Ac" 
allibra,    tìo  luogo  dì  Ana5ìorio ,  dove  nella  foce  del  Golfo  dell'  Art  a  è  iltem' 
pio  d'  Apolline ,  lì  Corfani  mandarono  uno  Giraldo  fcpra  un  brigan- 
tino a  vietare  loro  che  non  paj]  afferò  più  oltre  centra  d*  elfi,  e  ne  Ime- 
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defmo  tempo  Avendo  ordinate  le  na  vi  in  battaglia  ^  ed  avendo  di  già    2  3 
impalmate  e  raffinate  le  vecchie, acciocbe  fofero  efficienti  eco- 
mode  al  navigare  i  dal  combattere .  Tornato  io  Araldo  fen^a  rifolu- 
^ione  0  [peran:^a  di  pacc^edejjendo  le  loro  navi  fornite  al  numero  di 
ottanta  ^  *  perche  le  altre  quaranta  ajfediavano  Durai^o^tn  ordi-    24 
nan^a  andarono  1'  uno  contra  1*  altro ,  e  venuti  alle  mani  fu  fatta  la  j^j''''*""* 
battaglia  navale^  nella  quale  di  gran  longafurcnofuperiori  li  Cor-    sì  fai» 
fiani  rompendo  e  fracassando  quindeci  delle  navi  Corintie  .  Avven-  navali  't 
ne  alli  Cor f ani  un  ultra  non  allettata  ventura  che  nel  giorno  mede-  ^ ',3,* 
[imo  coloro  che  dentro  a  Dura-^xp  firitrovavanOift  arrefero  con  quefi  ^^"'fiiS" 
patti  e  CQndì:(ioni ,  che  tutti  i  foreflieri  venduti  fojjero ,  ed i  Ccrintj  Fpidam.' 
rimanejjero  prigioni  per  f  no  a  tanto  che  di  lorofojfe  pigliato  partito. 

Dopo  quefla  vittoria  li  Cor f  ani  dirizzarono  un  trofeo  nelpromon^ 
torio  che  è  prcjjo  alla  loro  città  chiamatoCavohiancoed  ammazza- 
rono tutti  li  prigioni  chepreft  avevano ,  eccetto  i  Corintj  i  quali  legati 
ritennero.  Li  Corintj  ejffendo  con  li  loro  confederati  fiati  in  quefta 
battaglia  navale  fuperati  fene  tornarono  a  cafa ,  e  li  Corfiani  refla- 
rono  padroni  di  quella  parte  del  mare  che  circonda  tutti  quei  luoghi  ; 
Bd  effendo  navigati  in  Leucade  colonia  dei  Corintj  ^diedero  il  guafio  «.  ^f*"^* 
al  contorno  edabbrucciarono  Chiarenza  Arfenale  degli  Ehenftper'  cieonc. 
che  eglino  diedero  alli  Corintj  navi  e  danari .  E  longo  tempo  dopo  la  j  corinti 
detta  guerra  fignoreggiarono  il  mare ,  e  trafcorrendo  danneggiavano  ^'""o^y 
lì  confederati  dei  Corintj^  per  fno  a  tantoché  principiando  la  (ìateji  guerra. 
detti  Corintj ,  ejjendo  li  loro  amici  fuori  di  modo  oltraggiati  ^avendo 
mandate  navi  ed  efercito  fi  accamparono  nel  promontorio  chiamata 
ABio  apprejfo  al  Cbimerio  del  paefeTefprotide  per  potere  guardare      Sant» 
e  [occorrere  Leucade  e  l' altre  cittàcor^ederate  .  Li  Corfiani  mi-  ^^*"'*- 
fero  lo  efercito  loro ,  tanto  le  navi  come  la  fanteria  a  Cavobianco  rif-  Leucìm. 
contro  alli  Corintj  .^  e  tutta  quella  fiate  fletterò  ambedue  l  armate  °** 
fenza  fare  veruna  fazione  >  nel  principio  dell'inverno  P  uno  e  l*  altro 
tornò  a  cafa  f uà.  Tutto  queir  anno  dopo  la  guerra  ,  e  quello  che 
apprejfo  feguì ,  effendo  i  Corintj  fortemente  adirati  contra  li  Cor- 
fiani per  la  rotta  ricevuta  da  effi  ^  atte  fero  a  fabbricare  navi  e  fece- 
ro una  pcpnte  e  grofja  armata ,  affaldando  le  ciurme  nella  Morea 
e  per  tutto  il  rimanente  della  Grecia  ,  Li  Corfiani  avendo  udito  iì 
grande  apparecchio  temevano  grandemente ,  e  tanto  più  quanta 
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non  erano  in  lega  con  alcuna  città  della  Grecia ,  né  fi  avevano  fatti 
connumerare  nella  confederazione  con  gli  Atenieft  ne  coi  Lacede-* 
moni  i   Perlocbe  parve  loro  efpediente  di  mandare  Amhafciadori  in 
Atene  tentando  di  far  lega  cogli  uomini  di  detta  città  y  e  ricercar 
loro  di  qualche  aiuto .  La  qual  cofa  avendo  rìfaputa  quei  di  Corinto 
mandarono  ejft  ancora  li  loro  Amhafciadori  in  Atene  per  ovviare  chff 
2  5    l'armata  degli  Ateniefi  non  fi  congiugnere  con  quella  dei  Corfiani ,  ^ 
efojfff  loro  d' impedimento  eh'  eglino  fecondo  la  loro  volontà  non  potef- 
fero  fare  la  guerra  ;  Ed  e ffendojì  radunato  ilconfigUo  vennero  a  par^ 
lamento^  e  li  Corfiani  cominciarono  a  ragionare  in  talguifa  . 
■iJ*"^*'      Chiunque  sforzato  dalla  neceflìtà  (^Signori  Ateniefi)  V  al- 
hafciado"^  trui  aiuti  richiede ,  come  ora  il  voftro  è  ricercato  da  noi ,  dove 
'fh'  Sfó  "^"  ^  grande  obbligo  di  rccevuti  beneficjjO  nodo  di  flretta  ami- 
nei'confi-  cìzia  j  cofa  gjufta  c  ragìoncvole  è  ch'cgH  prlmieramcnte  diniof- 
Atenkf]  !  tri  come  la  fua  richefta  fopra  tutto  è  di  molto  utile ,  o  almeno 
non  apporta  danno  veruno  achi  liberalmente  gliela  concede; 
Faccia  dipoi  manifefto  conte  per  fempre  gliene  farà  obbliga- 
to ;  dove  poi  moftrare  non  pofTa  alcuna  delle  già  dette  cofc^non 
debbe  sdegnarli  non  ottenendo .  I  Corfiani  (  Signori  Ateniefi) 
fermamente  fperando  ambedue  quefte  cofe  moftrarvi  ,  la  vof- 
tra  confederazione  ci  hanno  inviati  a  richiedere.  L'opinione 
nella  quale  fino  al  prefente  fenza  ragione  fiamo  ftati  torna  in 
voftro  utile  ed  in  grandilfimo  danno  di  noi,  rifpetto  alla  ne- 
cefiìtà  dalla  quale  ora  fopragiunti  fiamo,  perche  non  avendo 
per  prima  noi  con  alcuna  perfona  fatta  fpontancamente  confe- 
derazione alcuna ,  ed  ora  nella  guerra  coi  Corintj  prefa  ritro- 
vandoci da  tutti  abbandonatijfiamo  coftretti  di  venire  a  richie- 
derla .  Onde  ci  avviene  che  quanto  prima  era  ftimato  pruden- 
^    za"^  (non  avendo  in  altrui  compagnia  ,per  il  configlio  del  nof- 
tro  vicino  voluto  mettere  lo  fiato  noftro  a  pericolo  )  ora  e  giù-* 
^icato  impotenza  e  poco  antivedere.  Nondimeno  fenza  aiu- 
to di  alcuno  nella  guerra  maritima  ultimamente  prefk  noi  con 
la  fola  pofTanza  noftra  abbiamo  ribattuti  i  Corinti,  ma  pof- 
ciache  con  maggior  apparecchio  di  guerra  dalla  Morea  e  dal 
j^iofoa-  j^imancnte  di  tutta  la  Grecia  contra  di  noififonomofll,  confi- 
dcrate  noi  le  deboli  forz^c  iioftre  i^on  ballanti  per  loro  ftefli:  a 
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fuperarli  5  e  Conofciuto  il  non  mediocre  pericolo  che  refultaré 
ne  potrebbe  venendo  fotto  la  potenza  loro,  fiamo  sforzati  di 
voltarci  al  voftro  ed  allo  altrui  aiuto;  E  fiamo  veramente  di 
fcufa  degni  ofando  di  contrafare  allo  antico  noftro  inftituto , 
nel  quale  più  predo  per  una  fciocchezza  femplice  e  per  vana 
opinione,  che  per  malizia  o  confapevole  inganno  fi  lunga- 
mente perfeverati  fìamo .  Se  voi  (  Signori  Ateniefi  )  compiace- 
rete alle  domande  noftre ,  l'ottima  confederazione  che  noi  per 
noftrebifogne  chieggiamo,  utile  vi  apporterà  ed  onore  per  più 
cagioni  i    Primieramente  che  per  noi  darete  aiuto,  non  a 
chi  altri  molefta,  maachidaaltrimoleftatoviene,  poi  folle- 
vando  coloro  che  in  eftrema  calamità  ridotti  fonOjaiuteretc  tali 
uomini  ch'eternamente  ne  faran  ricordevoli ,  ed  avendo  noi 
la  pili  potente  e  la  maggiore  armata  che  folchi  il  mare  (  cavata- 
ne però  la  voftra  )  confidcratc  quale  altra  occafione  di  gran- 
dezza e  felicità  maggiore  a  voi ,  e  qual  altro  cftrcmo  cordoglio 
per  i  voftri  nemici  occorrere  potrebbe  mai,   che  alla  vollra 
congiugnere  una  potenza  ,  la  qual  voi  in  alfri  tempi  avrefle 
comperata  con  gran  quantità  di  danari,  ed  eftimata  a  beneficio 
non  picciolo,  dove  ora  difua  fpontanea  voglia,  fenza  voftro 
pericolo  o  fpefa  vi  fi  oftcrifce  ed  apprefenta .  Oltre  a  ciò  gio- 
vando a  moki,  farete  da  tutti  lodati,  infinito  obbligo  ve  ne 
avremo  noi  ,efrendo  fiati  dall'  aiuto  voftro  difefi ,  ed  a  voi  ftef- 
fi  accrefcerete  potenza,  le  quali  cofe  tutte  infieme  fono  dccor- 
fe  a  pochi  dell'  età  noftra ,  e  pochi  hanno  richiefto  i'  altrui  aiu- 
to', che  non  abbiano  dato  altreranto  d' aiuto  e  ficurezza  a  colo- 
ro che  fono  richiefti,  quanto  da  effi  ricevuto  avevano.  Se  alcu- 
no di  voi  forfè  penfafte  ,  non  dovere  efier  guerra  nella  quale 
noi  giovare  gli  potcflìmo  jCoftui  certamente  s'  inganna,nè  s'av- 
vede che  i  Lacedemoni  temendo  la  voftra  potenza  defiderano 
movervi  là  guerra, e  che  i  Corint  j ,  i  quali  poflbno  affai  appref- 
fo  di  loro  e  fono  voftri  inimici,  pigliano  il  tempo  innanzi  a 
Soggiogarci  per  avere  dipoi  comodità  maggiore  d'aftalirvi,e 
ciò  per  tema  che  di  comun  confenfo  non  facciamo  la  guer- 
ra ad  effi  ,    e  cofi  vadano  vuote  tutte  le  fperanze  loro  , 
cioè  o  dì  afdigerci  e  renderci  indeboliti ,  ovvero  d'accreC» 

cere 


%z  DELLE  GUERRE  DELLA 

cere  le  forze  loro .  Perciò  a  voi  II  conviene  prevenirli  ed  ac- 
cettare la  confederazìonedi  coloro  che  velaofìèrìfcono,  cpiu» 
rodo  anticipare  il  tempo  di  porre  loro  infìdie  >  che  far  refiften- 
za  alle  infidie  fattevi  da  effi .  Se  dìceffero non  efler  ragionevo- 
le accettare  nella  lega  le  colonie  altrui  avvertifcano  loro ,  ch'o- 
gni colonia  onora  la  principal  fua  città  quando  da  quella  rice- 
ve beneficio,,  ma  ricevendone  oltraggio  fé  gli  ribella;.  Perciò* 
che  gli  abitatori  non  fi  mandano  fuori  delle  terre  loro  adabi-» 
tare  negli  altrui  paefi  a  fine  che  fervi  fieno  di  chi  ve  li  manda  , 
ma  compagni  ed  eguali  di  coloro  che  rimangono  ;  Ed  è  mani- 
feftilTima  cofa  ch'eglino  in  qucfi:o  ci  hanno  ufato  torto ^  per- 
che eflfcndo  chiamati  in  giudicio  fopra  la  giurifdizione  di  Du- 
^pidaQi'  i-azzo  „   hanno  piutofto  voluto  correggere  gli  errori  con  la 
guerra  che  per  via  dd  giudicio^ e  quello  che  fanno  verfo  di  noi 
che  fiamo  del  fangue  loro  dovrebbe  farvi  accorti  ^  acciò  non  vi 
lafciafte  ingannare,  né  piegare  a  compiacere  fcnza  veruna  con- 
fiderazione  alle  ingiulliffimc  domande  loror    Perche  colui 
lìcuramente  vi  ve  che  non  compiace  in  cofa  alcuna  per  piccio- 
lach'ellafifia^alfuoinimico*  della  quale  s*"  abbi  a  dipoia  pen- 
tire; Ne  per  entrare  nella  confederazione  danoi  propoftavi 
farete  contra  i  capitoli  fatti  coi  Lacedemoni ,  non  cfiendo  noi 
confederati  né  degli  uni,  né  degli  altri,  e  nelle  convenzioni 
determinate  è  fcritto  eh' ogni  cittadella  Grecia  non  confede- 
rata d'alcuno ,  poffa  a  chi  più  gli  piace  accoftarfi .  E  certamen- 
te m.olto  fìrano  farebbe ,  chea  loro  foffe  lecito  di  armare  le  na- 
vi ,  non  folamente  coi  voftri  confederati  e  cogli  uomini  del 
^:imanetlte  della  Grecia ,,  ma  molto  più  coi  voftri  fudditi  pro- 
pri ,  ed  a  voi  voleficro  vietare  di  ricevere  una  confederazione 
offertavi ,  e  cercare  T  uni  voftro  di  onde  vi  piace .  Oltre  a  quef- 
to  s'eglino  s'arrecheranno  per  oltraggio  ,  compiacendoci  voi 
nella  noftra  giuda  richieda,  noi  veramente  avremmo  molto 
maggior  cagione  di  lamentarci  di  voi,non  compiacendoci ,  per- 
cioche  voi  rifiuteredc  noi  che  fiamo  in  grandiilìmo  perico- 
lo, ne  vi  fiamo  inimici  ,  enon  folonon  viopporredeainimici, 
ma  per  dappocaggine  vodra  patirede  eh' eglino  dalla  vodra 
potenza  accrefccllcro  le  forze  loro,  il  che  non  e  giudo  ^  ma 
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dovete  ovvero  vietare  che  alcuno  dei  fudditi  voftri  pigli  loro 
foldo,  ovvero  inviarci  qucll*  aiuto  che  vi  parrà .  Ma  fopra  o- 
gnicofa  accettandola  noftra confederazione  è neceflaria cofa 
che  alla  fcoperta  ci  diate  foccorfo  ,  del  che  ,  come  nel  principio 
dicemmo,  molte  utilità  caverete;  E  la  principale  è  ,  eh'  c- 
glino  C  come  chiaramente  fi  vede  )  fono  voftri  inimici  ed  hanno 
potere  di  caftigare  chiunque  fard  loro  ribelle,  efapetemolto 
bene  voi  qual  differenza  (ìa dalla  confederazioneoflfertavi  da- 
gl'uomini maritimi,  e  quella  che  viene  proferta  dagl'uomini 
di  Terraferma-,  Perciò  a  poter  voftro  dovete  sforzarvi  che  nef- 
funo  altro  abbia  potere  in  mare,  il  che  non  potendo  vietare, 
dovete  almeno  ingegnarvi  di  avere  V  amicizia  del  più  pofTènrc, 
Ogn'  uno  adunque  di  voi  che  conofce  le  cofe  dette  da  noi  tor- 
nare in  fuo  utile,  ma  teme,  compiacendo  ,  non  rompere  i  capi- 
toli fatti  jfappia  certo,  che  meglio  farebbe  non  fi  confidare  tan- 
to in  cotal  lega  ma  attendere  ad  accrcfcere  le  forze  voflre ,  per 
le  quali  terrete  i  voflri  nemici  in  paura ,  né  ricevendo  la  noftra 
confederazione  le  voftre  forze  faranno  deboli,  ed  i  nemici 
avranno  tanto  minor  timore,  ed  oltre  a  ciò  chi  ha  cotal  tema 
non  ha  molta  confìderazionc  all'utile  ed  all'onore  della  fua  cit- 
tà ,  perche  non  fi  piglia  partito  più  fopra  le  cofe  di  Corfù,chc  corcìra. 
fopra  quelle  della  ifteffa  città  di  Atene  ,  ed  egli  dubita  (  confì- 
<lerandonon  la  guerra  che  ora  s'apparecchia  di  fare,  ma  quel- 
la che  far  fi  potrebbe  dopo  molto  tempo  )  di  ricevere  nella  le- 
ga la  noftra  città,  la  quale  in bifognegrandiflìme può  effere 
amica  ed  inimica,  edilcuifìtoè  appunto  fui  pafTo  dell'  Italia  nctodi 
e  della  Sicilia ,  inguifa  che  è  molto  al  propofìto  per  vietare  che  ^°'^' 
dì  là  non  venga  armata  nella  Morea ,  né  dalla  Morea  paffi  in  al- 
tro luogo .  Air  ultimo  per  mettere  tutte  le  cofe  in  una ,  e  mo- 
ftrarvi  che  non  ci  dovete  abbandonare,  brevemente  diciamo,  reVof**"' 
che  tre  armate  hanno  i  Greci  degne  di  confìderazionc ,  la  vof- 
tra,  la  noftra,  e  quella  dei  Corintji  Laonde  rifiutando  voi  di 
mettere  la  voftra  infieme  con  la  noftra ,  ella  farà  data  nelle  ma- 
ni dei  Corint  j  ;  nella  guerra  avrete  dipoi  contra  ambidue ,  ma 
ricevendo  la  noftra  confederazione  avrete  molto  maggior  nu- 
mero di  navi  da  combatcre  contra  i  voftri  inimici. 
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•     Tat  furono  le  par  oh  degli  Ambafdadort  dì  Corfuy  dopo  t  qualt  rlf' 
pofero  ì  Cerini j  in  talguìfa . 
„,  Jfj'^^      Avendo  (  Signori  AtenìefiJ  quefti  Corfìani  ragionato  non 
dl7' A    ^o^smenre  di  elfere  nella  lega  ricevuti  da  voi,  ma  di  noi  ancora, 
bafci'ado-  chiamandoci  ingiufti,  e  narrandocomccontra  ragione danoi 
rint(i,*^°'  è  mofla  loro  guerra ,  è  necclTaria  cofa  noi  fimilmcntc  dell*  uno 
e  deir  altro  parliamo,  e  per  tal  modo  veniamo  al  rimanente  del 
parlamento  noftro ,  accioche  voi  con  ficurtd  maggiore  rifguar- 
diate  alla  domanda  noftra  5  ne  fenza  confiderazione rifiutiate  r 
Utilità  da  loro  propoftavi.Eflì  dicono, per  modeftia  non  mai  ave- 
're  voluto  l'altrui  confederazione,  quefto  non  per  virtù  ma  per 
malignità  hanno  fatto  ,  non  volendo  compagno  oteftimonio 
alcuno  alle  male  opere  Ioro,ilquaIe  nelle  cofe  che  vergogna  ap- 
portano li  potefTe  riprendere ,   ed  il  comodo  fito  della  loro  cit- 
tà conftituifce'Giudici  loro  fteflì  degli  oltraggi  che  ad  altri  fan- 
no fenza  altrimenti  venire  in  prova  ;  Perche  effi  rade  volte  na- 
jviganoneì  circonvicini  paefi^  e  fpogliano chiunque  dalla  ne- 
ceffìtà  é  trafportato  nel  loro,  ed  ora  fotto  bello  e  colorato  pre- 
tefto  dicono  di  non  avere  voluto  Y  altrui  confederazione  ,  non 
per  non  cfTere  partecipi  delle  ingiurie  fatte  ad  altrui  in  compa- 
gnia dei  loro  confederati ,  ma  per  potere  per  loro  fteflì  fare  ol- 
traggi ed  ingiurie  ad  ognuno  nelle  cofe  che  ad  effi  fofìèro  fupe* 
"iriori;  ed  a  fine  che  edendo  i  loro  misfatti  fcgreti,  tanto  mag- 
igiore  foffe  il  guadagno  loro,  ed  occupando  per  forza  luogo  ve- 
runo non  fi  aveflfero  della  violenza  ufata  a  vergognare .  Se  fof- 
fero(come  mentendo  dicono  )perfone  dabbene,  quanto  più 
eranoverfoi  vicini  loro  fenza  veruna  emenda  ,  tanto  più  era 
conveniente  cofa  ch'eglino  le  loro  virtù  moftrafTero ,  dando  e 
iiccvendo  cofegiufle  ed  onefle;   Ma  eglino  non  fono  tali  ne 
verfo  gli  altri  né  verfonoijdaiqualicflcndodifccfì  fcmprefi 
fono  ribellati ,  ed  ora  ci  muovono  guerra  dicendo ,  che  non  fo- 
no (tati  mandati  danoi  ad  abitare  altri  luoghi  accioche  rice- 
vefTcro  ingiuria ,  e  noi  ali*  incontro  diciamo  non  averli  manda- 
ti a  fine,  che  da  elfi  ingiuriati  foffimo,  ma  per  cffcrefuper io- 
ti a  loro,  e  perche  effi  ci  aveffero  rifpctto  nella  cofe  giuflc  ed 
oncftc.  L'altre  colonie  noftrc  ne  onorano  e  portano  grand  iifi- 
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mo amore,onde chiaramente  (ì  vede  che  cfTendo  in  grazia  deiU 
maggior  parte ,  da  loro  folamente  fuori  di  ragione  lìamo  odia- 
ti 5  né  fenza  cagione  moveremmo  lor  guerra  Ib  in  qualche  cofa 
non  fofTimo  flati  da  loro  offe  lì .  Egli  era  conveniente,  fé  noi 
pure  aveflìmo  in  qualche  cofa  errato,  ch'eglino  deflero  luogo 
all'ira  noftra  ,  ed  a  noi  ftata  farebbe  vergogna  grande  ufare 
violenza  alla  modeftia  loro  ;  Ma  i  Corfiani  per  infolenza  infu- 
perbiti  della  moltitudine  delle  ricchezze  loro,  oltrea  molti 
altri  oltraggi  che  fatti  ci  hanno  ,  cflendo  Durazzo  città  ap- nor****' 
partenente  a  noi ,  moleftata  per  guerra  dagli  ftranieri,  non  pu- 
re non  r  hanno  difefa,  ma  elTendovi  noi  andati  per  liberarla  , 
ed  avendola  efiì  prefa  per  forza,  contra  la  volontà  noftra  la 
tengono .  Poi  dicono  di  averne  voluto  ftare  a  ragione  ;  Non  è 
a  propofìto  alcuno  pigliare  per  forza  una  cofa ,  poi  oftcririì  al 
giudicio,anzi  (ì  debbe  fare  tale  offerta  innanzi  che  fi  ufi  la  for- 
zajil  che  non  hanno  fatto  coftoro  i  quali  non  hanno  dato  luogo 
alla  ragione  innanzi  che  afTcdiafTcro  la  città,  ma  poiché  penfa- 
rono  ch'eravamo  per  fare  ftima  dell' infolenza  loro,  allora  ci 
propofero  il  diritto  della  fanta  ragione.  E  qua  vengono  (  non 
ìbddisfattidi  averci  ingiuriato  in  qucfto)  a  richiedere  orajuoa 
la  confederazione  della  guerra  ,  mala  compagnia  delle  violen- 
ze ed  ingiuftizie,  ed  eìfendo  noftri  nemici  voglionoefTerc  ri- 
cevuti da  voi,  liquali  allora  venire  dovevano  quando  erano 
lìcuriifimi ,  non  al  prefente  che  noi  da  efTì  fiamo  ftati  ingiuria- 
ti ed  eglino  fi  ritrovano  in  non  mediocre  pericolo;  Epoiche 
voi  non  avete  per  il  paffato  goduta  la  loro  pofTanza  non  vi  do- 
vete fare  colpevoli  delle  loro  Icelcragini .  Coloro  che  per  lo  a- 
dietro  hanno  avuta  la  potenza  comune  è  cofa  giufta  che  abbia- 
no le  difgrazie  fimilmentc  comuni ,  ma  non  efTendo  voi  fta- 
ti  partecipi  degli  errori  loro  è  molto  con  veniente  che  non  fia- 
te fimilmente  partecipi  della  penitenza  che  giuftamenteloro 
il  conviene.  Or  noi  vi  abbiamo  chiaramente  dimoftro,  che  ve- 
niamo da  voi  proponendovi  condizioni  ragionevoli,  e  che  cof- 
toro fono  ingiufti  ed  avari,  bifogna  ora  moftrarvi  ficome 
ingiuftamente  li  riceverefte.Egli  è  ftato  detto  nelle  noftre  con- 
venzioni che  ogni  citta  che  non  ha  con  altri  confederazione 
Tucidide..  D  pò  fifa 
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pofla  a  chi  più  le  aggrada  accoftarfi ,  e  ciò  s'intcrtde  quando 
non  torni  in  danno  e  pregiudicio d'altri,  ma  a  qualunque, 
non  privandofi  d'altrui  amicizia  ha  bifogno  di  aiuto,  ed  in 
luogodella  pace  non  apporti  la  guerra  a  coloro  i  quali  ricevo- 
27  no ,  *  (  né  efTendo  favj  li  riceverebbono)  il  che  ora  interver^- 
rebbe  a  voi,  non  avendo  avvertenza  a  quel  che  da  noi  detto 
vi  viene ,  perche  voi  non  folamente  aiuterefte  loro ,  ma  in  luo- 
go di  amici  diverrefte  inimici  noftri  ;  Perche  egli  è  neceflario, 
quando  voi  fofte  con  efiì ,  che  noi  di  voi  e  di  loro  parimente  ci 
vendicammo  ;  Perloche  giuftamente  farete  non  ricevendo  al- 
cuno, e  più  giuftamente  oprerete  ricevendo  noi  contracfIì,ef- 
fendo  voi  confederati  dei  Gorintj ,  e  non  effendo  mai  ftati  pure 
in  tregua  coi  Corfiani.  Né  vogliate  introdurre  nuove  leggi 
di  dare  ricetto  a  coloro  che  dagli  altri  fi  ribellano;  Perche  né 
anco  noi  vi  demmo  la  fentenza  contro  quando  effendo vifi  ribel- 

mfor"*  ^^^^  ^  ^^"^i  »  tutto  il  rimanente  della  Morea  era  di  varia  opinio- 
ne fé  fi  doveva  loro  dare  aiuto ,  anzi  palefemente  contra  a  ciaf- 
cuno  dicemmo  cflere  ad  ogn'uno  lecito  a  f uà  volontà  corregge» 
re  li  fuoifoggetti  ,efe  voi  coloro  ricevendo  che  commettono 
alcun  mancamento  contra  di  noi  li  difenderete ,  egli  è  chiaro 
che  alcuni  dei  voftrifudditi ,  e  non  pochi  fono,  ricorreranno 
fimilmente  da  noi ,  cofi  farefte  una  Icggeche  più  in  voftro  che 
in  noftro  danno  ritornerebbe.  Tanto,SignorÌ5CÌ  pare  a  baftanza 
aver  detto  circa  le  noftre  ragioni  fecondo  le  leggi  Greche,  e 
vi  abbiamo  fatta  una  cffortazione  ed  una  domanda  tale ,  non 
come  voftri  inimici  per  offendervi ,  nècomevoftriamicifllmi 
per  malamente  ufar]a,ma  per  fervircene  con  ragioneiE  ce  la  do- 
vete concedere ,  perche  nel.tempo che  voi  contra  gli  Egineti 
combattevate  innanzi  alla  guerra  dei  Medi  non  ritrovandovi 
navi  lunghe,  ne  ricevefte  venti  dai  Corintj,  onde  per  benefi- 
cio tale ,  e  per  quello  che  contra  ai  Samj  vi  facemmo,opponcn- 

nc*fof°"*  ^^^'  ^^^  ^^^"  avelfcro  dai  popoli  della  Morea  aiuto  ,  voi  contra 
gli  Egineti  averte  vittoria ,  e  dei  Samj  facefte  vendetta  >  E  ciò 
fu  fatto  in  quel  tempo  nel  qualegli  uomini  andando  contra  ai 
nemici  loro  per  il  dcfidcriograndedella  vittoria  non  penfano 
-ad  altro  ,  anzi  quel  folo  hanno  amico  che  dà  loro  aiuto,  av- 
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vegnache  prima  gli  folle  inimico  ed  hanno  per  capitale  inimi- 
co chiunque  loro  lì  oppone ,  comeche  prima  folTe  loro  amicif- 
fimoi  Percioche(riipettoaIdelìderiodellavendetta  )  fidi- 
menticano  ogni  altra  cofa  familiare .  Conllderando  voi  adun- 
que cotai  benetìci  ed  i  più  giovani  che  non  li  fanno  dai  loro 
vecchi  informatili,  pcnfate  che  noi  con  limili  officj  lìamoadef- 
fere  riconofciuti,  né  ftirai  alcuno  che  quello  che  noi  detto  ab- 
biamo lìa.  ragionevole  ,  ma  che  il  fare  Top  polita,  fé  lì  farà  la 
guerra  lia  per  apportargli  utilità  i  Perche  tanto  quanto  uno 
più  giuflamenteli  porta  in  tutte  lecofe>  tanto  maggior  utili* 
tà  né  confeguifce  i  E  la  guerra  per  la  quale  ora  i  Corfiani  fpa- 
ventandovi  ,  vorrebbero  che  voi  contra  al  dovere  operafte 
non  è  per  ancora  palefe,  né  e  convenfente  cofa  che  voi  per 
efla  Cora  a  furia,  acquiftatelemanifefteeprefenti  inimicizie 
con  i  Corintj ,  anzi  avendo  voi  qualche  immaginazione  della 
detta  guerra  per  il  fofpetto  che  fra  noi  nacque  per  cagione  dei 
Megarefi,,  dovete  conia  prudenza voftrafminuirla;  Perche 
il  beneficioultimamente  e  nel  tempo  del  bifogno  fatto,  come* 
che  minimo  fia  ,  ha  forza  di  fcancellare  tutte  le  ofFefe  per  il 
palTato  avute  ;  Né  vi  muova  la  grande  offerta  dell'armata 
fattavi,  pcrch*egli  è  molto  maggiore  ficurczza  non  li  arrecare 
adolTo  le  inimicizie  de?  compagnr  a  voicguali ,  che  gonfiati 
per  la  prcfente  apparenza  molte  cofeacquiftare  con  pericolo. 
Noi  adunque  clTendo  ridotti  al  baflb,qucIloda  voiriccrchia- 
mOjche  giudicammo  già  in  voftro  favore  in  Lacedemone,  cioè  spart». 
che  lìa  pernic'lo  a  ciafcuno  a  modo  fuo  correggere  i  fudditi 
fuoi,  ed  elTendo  voi  per  la  fentenza  nodra fiat iallor  favoriti , 
non  e  lecito  che  ora  con  il  voftro  parere  ci  fiate  contra,  ma  ci 
dovete  rendere  il  contracambio,  e  fiate  certi,  che  ora  è  quel 
tempo  nel  quale  chi  dona  aiuto  è  gran  di  iTimo  amico,,  e  chili 
oppone  é  mortale  inimico.  E  per  concludere,  non  vogliate  in 
voftra  confederazione  accettare  quelli  Corfiani  contra  al  nof- 
tro  volere ,  né  difenderli  contra  noi  avendo  elfi  manifeftamen- 
te  errato;  Il  che  facendo  farete  ilgiufto,  e  fra  voi  eleggere- 
te il  più  ficuro  parere  .  Tali  furona  le  parole  iiegli  Ambafctado^ 
ri  di  Corinto  .    Pofàacbff  gli  Atonìe  fi  ebbero  gli  Ambafciaciori 
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dell'una  e  V  altra  ■parte  afcohati,  mi/ero  due  volte  H  pdftkofi-* 
pra  le  domande  d  ambedue  .  La  prima  volta  ajjat  buone  giudi-» 
e  aro  no  le  ragioni  dei  Corintj'y  La  feconda  ^  mut  atifi  di  parere  ^ 
deliberarono  di  accettare  i  Corfiani  ,   ma  non  come  ejjt  voluto 
avrebbero^  ejjendo  amici  degli  amici  e  nemici  dei  nemici  ;   Per" 
che  cofì  facendo  ,    ed  andando  contra  ai  Corintj  avrebbero  con 
ntCo^^'  1^^^  della  Morea  rotte  le  convenzioni .  Fecero  adunque  folamen- 
te  lega  per  foccorrere  agli  unì  ed  agli  altri  in  quefìa  maniera  ;  op- 
corcira.  porfi  a  chiunque  andato  foljj  contra  ad  Atene  e  contra  a  Corfù  ,o 
contra  ai  confederati  di  ambedue  ^  Perche  con  tutto  ciò  eglino  moU 
^p.bpon.  fQ  y^j^Q  fapevano  di  avere  la  guerra  coi  popoli  della  Morea ,  ne  vok^ 
vano  eh' ejjendo  i  Corfiani  coft  potenti  in  mare  venijfero  in  potere  dei 
Corintj  3  an^^t  volevano  laf ciarli  fra  loro  di  maniera  sbattere ,  ch& 
le  for^e  dei  Corintj  e  di  qualunque  altro  che  aveva  armata ,  tor-* 
najjero  deboli  per  pigliare  poi  efft  la  guerra  contra  chi  più  loro  piac effe; 
Corcira.^  Era  oltre  a  ciò  molto  a  propojìto  /'  I/ola  di  Corfù  per  andare  in  Si^ 
federazio-  cilia  cd  in  Italia  .  Con  tale  int  e  n'itone  gli  Ateniefi  accettarono  i  Cor^ 
jitenìlfì^  fi^^'^  y  ^  non  molto  dopo  la  partita  di  A^ene  loro  mandarono  dieci  navi 
«  corfia.  ^ffiig  proprie  in  aiutOy  delle  quali  furono  Capitani  Lecedemonìo  fglio'» 
Lacede-  Iq  dì  Ctmone  3  Diotimo  di  Stromhico ,  e  P  rote  a  figliuolo  di  Epicle ,  ai 
i>iotiaio.  quali  comandarono  che  non  dovejfero  contra  iCorìntj  combattere^ 
<:o7/irà.  ^'  eglino  già  non  navigaffero  contra  Corfù ,  o  facejJ:frofcala  in  terra 
per  occupare  alcun  luogo  dei  Cor  fi  ani  ^  nel  qualcafo  do  ve jj ero  con  ogni 
sformo  opporfi  loro  i  f^ueflo  dijjero  temendo  dì  non  rompere  le  conven- 
corcira,   ^jq^}  .  Pervenute  le  navi  a  Corfù ,  edejfendo  ì  Corintj  in  ordinedel^ 
Xa  r  edi  ^^  ^^/^  ^^'^^^  appartenenti  aìlaguerraynavigarono  contra  la  detta  cit^^ 
2ione  dei  tà  con  cento  e  cinquantanavi^  delle  quali  dieci  erano  degli  Elei, 
<omr"a\  dodicì  dcì  Megarcfi  ^  dieci  dei  Leucadj  ,  ventifette  degli  Ambra- 
^  Quei' di  ^'0/^>  una  digli  Ana^orj  ^  e  nonanta  erano  loro  proprie  ed  aveva-* 
^'on"^!'  ^^  ^^^^^  le  fopradet te  navi  i  fuoi  particolari  Capitani  eia/cuna  a  bc" 
-Arca .     ne  placito  della  fua  Rep.  J  Corintj  avevano  coftituito  loro  Capitano 
VonizL  !  Zenoclide  figliuolo  di  Euticle  con  quattro  altri  in  fua  compagnia  \  E 
^zenocii-  ^^^^^^  infie  me  facendo  vela  da  Le  uc  ade  pervennero  a  quella  parte  dì 
terra  ferma  che  è  rifcontro  all'  Ifola  di  Corfà  fotto  il  promontorio 
s  Maura.  Cbìmerio ,  che  è  alla  bocca  della  Tefprotide ,  dove  è  un  porto  e  di 
chimaio  fop^^  dal  porto  è  una  città  difcofla  dal  mare  in  (erte  paludi  chiamata 
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^  Efire^  àpprejjo  alla  quak  sbocca  in  mare  la  palude  Acheruftà    2S 
chiamata  co  fi  dal  fiume  Acheronte.ilqaak  paffandoper  la  Tefprotìde  ^A^/teru. 
ffttra  nella  detta  palude  .  Vipajfa  ancora  ti  fiume  detto  Tiame ,  '^  JJ^^^^^^. 
quale  parti  [ce  il  territorio  di  Tefprotide  da  quello  di  Cefirine  ,  fra  te. 
i  quali  paefi  s'innalza  il  promontorio  Cbimerio .  Qui  adunque  piglia-  fiamèf"* 
rono  terra  i  Corintjja  venuta  de)  quali  avendo  i  Corfiani  conofciuta 
vennero  con  cento  e  dieci  navi ,  delle  quali  erano  Capitani  Miciade^  Fiumi-i 
Efimlde  ed  Buribato^  e  fi  mi  fero  ancora  ejjt  in  una  dell'  Ifolechia-  Efimide*' 
mata  Sibota ,  avendo  in  loro  compagnia  le  dieci  navi  degli  Ateniefiy  iJou!" 
ed  avendo  nel  promontorio  di  Leucimne  mille  fanti  mandati  loro  in 
aiuto  dalZante^  e  dt  Terraferma  afpettavano  aiuto  dai  Barbari  z^ciato. 
che  abitano  quei  luoghi  circonvicini^  i  quali  tutti  fono  loro  amici. 
Ejjendo  le  cofe  dei  Corintj  in  tal  maniera  ordinate ,  ed  avendo  pre-    ^a  bat- 
fa  vettovaglia  per  tre  giorni ,  fecero  vela  partendofi  delChimerio  ^viiè  dei 
eh'  era  notte  con  animo  rìfoluto  al  combattere .  Era  nel  fare  delibai-  e  cod^nTj, 
ha  quando  ejji  navigando  viddero  in  alto  mare  le  navi  dei  Cor  fi  ani 
che  andavano  ad  incontrarli  i  Ma  pofciacbe  ognuno  di  loro  ebbe  il 
fuo  nemico  veduto  fi  mifero  da  una  parte  e  dall'  altra  in  battaglia .  I 
Corfiani  mifero  a  man  defira  le  navi  degli  A  tenie  fi,  ed  ejfi  ft  pofero 
alla  finiftra  avendo  fatte  tre  parti  di  tutta  P  armata ,  delle  quali 
aveva  ci^fiuna  il  fuo  Capitano.  Tale  ordine  era  quello  dei  Corfiani.  1 
Corintj  avevano  da  man  defira  mfffi^  le  navi  dei  Megarefi  e  degli 
Anbracìoti  ,nel  me^^o  erano  vìdifferentemente  gli  altri  compagni t 
fecondo  che  fi  trovarono  alla  fronte  degli  Ateniefiy  alla  fini fira  ave- 
vano mefff  le  loro  rifcontro  alla  defira  dei  Corfiani.  E  poi  che  dall'una 
e  dall'  altra  parte  fu  dato  il  fegno  al  combattere ,  andarono  T  uno 
cantra  l  altro  in  battaglia  ed  attaccarono  la  Tiuffa  navale  ,  avendo 
gli  uni  e  gli  altri  molti  uomini  armati fopr  a  i  tavolati,  molti  arcieri 
€  molti faettatori  non  molto  efperti ,  ma  piùprefio  armati  all'  antica. 
Era  la  nav  al  battaglia  molto  a fpr  a  ma  non  artificio  fa ,  an^i  ave- 
va pia  prrjh  fomiglian^a  di  battaglia  da  terra  i  Percioche  ejjen" 
dofi  infieme  mef colati ,  non  sì  facilmente  fi  potevano  per  la  molti" 
tudine  e  confufione  delle  navi  difcompigliare ,  e  la  fperan^a  del'- 
la  vittoria  era  aniicbenò  ridotta  in  coloro  eh*  erano  [opra  ai  tavo^ 
lati ,  *  i  quali  non  ft  movendo  punto  le  navi ,  valorofaTiente  com-    ^9 
battevano ,  e  non  potevano  fare  sformo  difpignsrfi  innanzi  0  ritirarfi 

in 
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s»  dietro  »  ma  combattevam  più  prefta  con  animo  grande  e  con  !e 
for^ey  che  con'mduftriaveruna .  Era  adunque  da  ogni  lato  il  ro» 
more  grande ,  e  la  battaglia  con  fu/a ,  nella  quale  le  navi  degli  A* 
tenie  fi  dìmojìrando  di  voler  [occorrere  aiCorfianì  dove  eglino  foffero 
fiati  inferiori ,  ed  emenda  loro  [empre  apprejjo  apportavano  non  poca 
paura  ai  nemici  y  non  vennero  perciò  efft  alle  mani  avendo  rifpetto  t 
Capitani  a  contrafare  al  comandamento  dei  loro  Signori.  Le  navi  dei 
Corintj  le  quali  a  man  defira  fi  ritrovarono  y  furono  molto  battute  » 
ed  ebbero  affai  d' affare  ^in  gufa  che  coftrette  furono  a  voltare  le  [pah 
le .  Li  Corfianì  animof amente  con  venti  navi  Seguendole  pervennero, 
per  fino  alla  Terraferma  dove  fi  ritrovava  il  loro  campo  y  e  fatta  la, 
3  o  [cala  in  terra  abbrucciaronogli  abbandonati  padiglioni y  ^  e  mifero  a 
3 1  (acco  molti  danari  che  dentro  vi  ritrovarono .  *  Da  quefto  latofuro-^ 
nofuperati  i  Corintj  coi  loro  confederati^ed  i  Coreani  reflarono  vitto  - 
rio  fi .  Ma  le  navi  dei  Corintj  che  dal  fini firo  lato  fi  ritrovarono  fu'^ 
rono  di  gran  lunga  fuperiori ,  mancando  lefopradette  navi  d»i  Cor^ 
fiani  occupate  nel  perfeguitare  i  nemici  y  e  vedendo  gli  Atenìefi 
che  ì  Corfiani  erano  a  mal  porto  ridotti  y  cominciarono  con  un  poco 
più  di  maggiore  ficurtà  a  dare  loro  aiuto  guardando  fi  nel  principio  dì 
non  offendere  alcuno  ì  Ma  poiché  apertamente  i  Corfiani  fi  mifero  in 
fuga  y  e  che  i  Corintj  li  battevano  di  mala  maniera ,  allora  mani-' 
fefiamente  fenia  differenza  alcuna  fi  cacciarono  nella  battaglia ,  e 
ridujjefi  la  cofa  a  talenecejjità ,  che  gli  Ateniefi  e  i  Corintj  vennero 
fra  loro  due  alle  mani ,  ed  effendo  gli  Ateniefi  rotti  ,  e  datifi  a 
fuggire  5  i  Corintj  non  fi  mifero  a  rimorchiare  le  fcafe  delle  navi 
eh'  elfi  avevano  affondate  y  *  né  le  navi  prefe,  ma  navigando  fi^ 
mifero  più  prefta  ad  ammazzare  gli  uomini ^  che  a  pigliarli  vivi , 
ed  inavvertentemente  ammazzarono  molti  dei  loro  amici y  non  fa^ 
pendo  cìj>  eglino  foffero  nelle  navi  pojìe  nel  deftro  lato  fiati  fatti 
prigioni  i  Percioche  effendo  da  ambedue  i  lati  la  moltitudine  delle 
navi  gran  de  \^  ed  occupando  gran  parte  del  mar  e^  poiché  infieme  mef» 
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la  mag-  colate  furono  non  fi  poteva  facilmente  conofcere  il  vincitore  dal  vintOy 
figiia"^^'*  ed  invero  quefta  battaglia  navale  dei  Greci  coi  Greci  fu  la  mag- 
chr'per  ^^ore  per  quantità  di  navilj ,  che  maiper  lo  adietro  f offe  fiata  fatta, 
loadierro  Poiché  i  Corinti  ebbero  perfe<iuitatii  Coriìam  per  fino  a  terra  ritor^ 
ta  fatta,   narono  al  luogo  dov  erano  le  navi  lorofracajjate ,  ea  t  corpi  aet  loro 
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uomini  flati  ammazzati ,  ^à  quali  rtpefcarono  affai ,  f  portaronlì  a 
S/kta,  dove  lo  ejcnito  dei  Barbari  ch'era  loro  venuto  in  aiuto  gli 
attendeva  ìE'  Sitata  un  porto  ahhandonato  delpaefe  di  Tefprotide  i  S'*»***» 
Ed  avendo  ciò  fatto ,  rimettendo ft  un  altra  volta  injieme  s  inviaro- 
no contra  iCorfiani,  i  quali  avendo  prefe  quelle  [navi  ch'erano  at^ 
te  al  navigare  con  tutte  le  altre  ch'erano  loro  rejlate ,  in  compagnia 
delle  navi  Atenìefi  gli  andarono  ad  incontrare ^per  paura  ch'eglino 
non  facejìero  sformo  di  fare  [cala  nel  loro  paefe .  V  ora  era  tarda , 
verfo  la  notte  an^i  che  nò ,  ed  i  Corintj  *  cantate  le  lodi  d*  Apolline  ,    ^  ^ 
qua  fiche  avejfero  a  dare  l' ajfalto ,  cominciarono  a  ritirar  fi  indietro 
avendo  vedute  venti  navi  degli  Atenieft,  le  quali  Cjfft  dopo  le  dieci 
dette  di  f opra  mandarono  in  aiuto  dei  Corfiani ,  temendo  di  quello 
ch'intervenne  loro  y  cioè  ch'ejfendoi  Cor f  ani fuperatiy  le  prime  die- 
ci navi  a  bafian^a  nonfoffero  per  dar  loro  aiuto ,  la  qual cofa  avendo 
con  prudenza  previfla  i  Corintj ,  e  dubitando  che  di  Atene  non  ne 
veni ffe  molto  maggior  numero -i  deftramente  fi  allontanavano  i  Ma 
i  Cor f  ani  che  per  ancora  non  le  vedevano  (  navigando  elleno  dopo  le 
loro  fpalle  )Jt  diedero  non  poca  maraviglia  di  tal  ritirata ,  finoatan^ 
toche  alcuno  dei  Corfiani  avendole  fcoperte ,  lo  fece  loro  fapere  . 
Allora  ancor  ejfpy  ejjendogià  la  notte  ofcura fi  ritirarono ,  edi  Co- 
rintj medefimamente  partendo  fi ,  fi  divifero  luno  dall' altro^di  ma- 
niera  che  la  battaglia  navale  fu  ter  min  aia  fatto  la  notte  i  Edejjen^     c,,,^^ 
dofi  i  Corfiani  ritirati  apreffo  a  Leucimne -^  ìe  venti  navi  Ateniefi  ^''^fj 
nuov amente  venute ,  avendo  per  Capitani  Glauco  figliuolo  di  Lea-  ed  a  Jdo' 
gro^  ed  Andocide  di  Leogoropoco  dopo  che  fcoperte  furono  ^  perven^  ^^itlni  ** 
nero  al  rimanente  dell'  armata  pajjandofopra  i  corpi  morti ,  e  le  na-  Jf ''a"  e* 
vi  rotte .  1  Corfiani  (effendo  la  notte  ofcura  )  dubitarono  ch'elle  non  °'«'^  • 
fojfero  navi  nemiche^  ma  poi  conofciute  furono  da  ejfi  ricevute  con  alle- 
grezza •  Il  giorno  feguente  le  trenta  navi  degli  Ateniefi y  e  tutte  queU 
le  dà  Corfiani  eh'  erano  atte  al  navigare ,  partendo  dal  porto  perven" 
nero  rincontro  al  porto  a  Sibota^dove  l'armata  dei  Corintj  aveva  pre- 
fa  terra  per  tentare  s' eglino  per  forte  volevano  un  altra  volt  a  fare  la 
battaglia  navale  i  Ma  ejjifalpattf  l' ancore t  da  terra  Jcoft atifi  3  pi- 
gliarono /'  alto  mare ,  dove  pervenuti  fi  fermarono  in  ordinanza  con 
animo  di  non  combattere  fé  non  sforzati  dalla  neceffità ,  conofcendo 
le  navi  degli  Ateniefi  novellamente  tenute  frefchffd intiere ,  ed  a* 
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vendo  molti  contrarj  circa  ifuoi ,  occupati  a  guardare  i  prigioni  ch^ 
nelle  navi  fi  ritrovavano ,  né  avendo  avuta  comodità  di  racconciare- 
le  loro  navi  rotte  in  luogo  cofi  deferto  ;  An^i  piutojìo  attendevano  co^ 
me  con  loro  onore/tpoteffero  a  e  afa  tornare ,  temendo  che  gli  Atenic" 
fi  non  li  voleffero  d' indi  lafciar  levare ,  apgnando  ch'eglino  per  effer 
venuti  alle  mani ,  avejfero  rotte  le  convenzioni .  Parve  loro  adun* 
que  efpe diente  (mettendo  alcuni  degli  uomini  loro  in  un  battello fen" 
^a  ilfegno  del  magfirato  )  madare  a  tentare  V  animo  degli  At  ente  fi 
1  quali  uomini ,  come  giunti  furono  parlarono  in  quejia  maniera . 
mento'dé      Voi  ccrtamentejSignori  Atenicfi,fare  coiitra  il  dovcrc  co- 
nl'"ddià  n^'i^'^ndo  la  guerra  e  rompendo  le  convenzioni,  perciochc 
Morea*    voIcndo  noi  Vendicarci  dei  noftri  nemici ,  ce  lo  vietare  voltan- 
do r  armi  centra  di  noi  :  Il  perche  s' egli  è  di  voftro  parere  ne- 
garci il  pafìb, volendo  noi  a  Corfii  o  dove  più  ci  piacerà  na viga- 
corcira.  re  (  rompcndo  le  convenzioni  )  pigliate  primieramente  noi, 
fatene  come  dei  voftri  nemici . 

Tali  furono  le  loro  parole ,  e  fuhito  tutti  coloro  dell*  effercito  dei 
Corfiani  che  tali  parole  udirono ,  mandarono  le  voci  in  aria  gridando 
cF  eglino  prefifojjero  ed  ammazzati'»  Ma  gli  Ateniefi  pigliarono  a 
dire  cofi . 
«eJ"'^*      NoijO  uomini  della  Morea,  non  cominciamo  guerra  veruna,' 
^^è}''A' né:  rompiamo  le  convenzioni,  ma  folamente  efTendoci  i  Cor- 
fiani amici  fiamo  venuti  in  loro  aiuto.  Se  voi  adunque  altro- 
ve navigare  volete,  noi  non  velo  proibimo,  mafevoiande- 
rete  contra  a  Corfù ,  o  contra  ad  alcuna  delle  terre  loro ,  noi 
a  poter  noftroli  difenderemo. 
to?na'n"o  ^'      -^vcndo  gli  Atcnieff  data  cotalrtfpofta ,   i  Corintjfi  apparecchia- 
a  cafa  ed  ^^^^  ^  navigare  alla  volta  di  e  afa  loro ,  avendo  prima  come  vittoriofi 
ro  il  tro-  alz'^to  un  trofeo  nella  Terraferma  di  Sihota .  I Corfiani  raccolfero  i 
pezzi  ^^^^^  ^^^^  navifpezz^te  y  ed  i  corpi  morti  dei  loro  y  i  quali  la 
marea  ed  il  vento  la  notte  levatofi  aveva  in  qua  ed  in  làfparfii  edejji 
ancora  come  vittoriofi  avevano  neW  Ifola  di  Sihota  innalzato  un  tro^ 
feo  rìfcontro  al  trofeo  dei  Corintj ,  e  f  uno  e  V  altro  con  qucfla  inten- 
Zione  fi  attribuì  la  vittoria  .  I  Corintj  per  effere  nelìab attaglia  na- 
vale fiati  perfino  alla  notte  fuperiori ,  talmenteche  recuperate  ave- 
vano molte  delle  loro  navi  [pezzate  ed i  corpi  morti  ^  avendo  fatti 
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pr'jgwfjì  non  meno  dì  mille  uomini ,  ed  a  vendo  affondate  circa  fettun- 
ta navi  innalzarono  il  trofeo  .  I  Corfiani  dall'altro  lato  avendo  dei 
tutto  disfatte  e  meffe  affondo  circa  a  trenta  navi,e  pokbe  fopragiun- 
ti  furono  gli  Atenìefi  avendo  raccolti  i  pe^zi  delie  navi  rotte  ed  i 
corpi  morti ,  e  perche  il  giorno  innanzi  i  Corintj  avendo  vedute  le  na» 
vi  degli  Ateniefì ,  non  erano  nel  porto  dì  Sìhota  andati  ad  incontrar- 
le  anzi  fi  erano  ritirati ,  per  cotal  cagione  innalzarono  il  trofeo .  Cofi 
giudicò  /'  uno  e  V  altro  che  la  vittoria  fojfeftata  la  fua .  Tornando  a 
cafa  i  Corintj^  a  tr  adirne  nto  pigliarono  Vonìzz^pofìo  nella  foce  del  ,t\ 
Golfo  dell' art  a  ^  qual  era  comune  a  loro  edaiCorfìani,  emefftvi  ^^1"^/' 
abitatori  dì  Corinto  fé  ne  tornarono ,  e  vendettero  ottocento  Corfia-  «^'»  • 
ni  ch'erano  fervi,  rifer  bandone  con  guardie  grandi  in  prigione  du-  ^    .     . 
gento  e  cinquanta^  acctocbe  ritornati  a  Lorju  ^^  potejjeroperilloro  a. 
mezzo  riaverlo ,  effendo  la  maggior  parte  di  loro  dei  primi ,  e  più  pof- 
fenti  della  città .  In  quefio  modo  i  Corfiam  fornirono  la  guerra ,  do- 
po la  quale  le  navi  degli  Atenieftfe  ne  tornarono  a  cafa  ;  E  fu  quefla 
la  primiera  cagione  del  guerreggiare  che  ebbero  i  Corintj  cantra  gli 
Ateniefi ,  avendo  eglino  contra  di  loro^duranti  le  convenzionì^in  cam- 
pagnia  dei  C  orfani  combattuto .  ncfo. 

Dopo  quefta  avvenne  che  nacquero  fra  gli  Ateniefie  quei  della 
Morea  altre  cagioni  di  combattere  i  Imper  oche  s forzando  fi  Corintj 
di  fare  per  ogni  via  le  loro  vendette  contra  gli  Ateniefì ,  ne  andò  ilfof- 
petto  in  Atene ,  perloche  comandarono  ai  Pot ideati ,  ;  quali  abitano   „  .. . 
nello  fretto  di  P  aliene^  e  fono  abitatori  mandati  dai  Corintj  ^ma  ti-°.'  '* 
confederati  e  tributarj  degli  Ateniefì ,  che  gitt afferò  in  terra  quella  ^^"'^^''• 
parte  della  mura  che  rìfguarda  verfo  Pallene ,  che  de/fero  loro  ojìag-  ^=^"'^^»  • 
gif  e  che  cacciare  dove/fero  i  Rettori  mandati  loro  dai  Corintj  anno 
peranno^  e  che  più  ricevere  non  li  dove ffero  ,  temendo  cheperfuafi 
da  Perdìca  e  dai  Corintj ,  nonfegli  ribéllaffero  tirando  alla  ribellione 
altri  luogo  della  Tracia,  *  Quefo  operarono  gli  Ateniefì  contra  ai  q}^% 
Potìdeati  fubìto  dopo  laguerra  marittima  fatta  a  Corfui  Peroche    ^'«f'i'^-a 
;  Corintj  alla  fcoperta  ftmoftravano  loro  nemici ,  e  Perdìca  figliolo  dì  a?  'ajcC- 
Aleffandro  Re  della  Macedonia,  che  prima  era  fiato  confederato  ^*°'*'°" 
fdamicijjimo  degli  Atenìefi ,  era  divenuto  loro  capitale  nemico  .Le 
cagioni  della  inimicizia  furono  ,    perche  avendo  Filippo  e  Derda  Deida! 
fratelli  dì  Perdìca  frefa  dì  pari  confenfo  la  guerra  contr*  al  fratello 
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gli  Atenìefi fecero  lega  con  amhedue\Lmnde  temendo  Per  dica  mand^ 

peiopon-  ^«  Lacedemone  ^ed  operò  tanto  che  la  guerra  fi  accefefra  gli  Atenìefi 

"caifan.  ^^  ^  popoli  della  Moreay  e  feceff  amici  i  Corìntj  ^  acàocbe  perfua^ 

e 'f  -d  r  ^^P^^  ^^  ribellione  a  quei  di  Potìdea .  Ebbe  ancora  ftretti  ragiona^' 

'  menti  coi  Calcidefi  che  fonoinTracia  ,  e  coi Bottki  j  accìocbe ac- 

*°"'*'*    cordatifi  tutti  ìnfiemefi  ribella ffero ,  /limando  che  avendo  eglino  per 

confederati  tutti  quei  luoghi  circonvicini^  fac'ilcofafojfe poiin loro 

compagnia  guerreggiare  contra  gli  Atenìefi  j  Del  che  accorgendoli 

fjji^  e  volendo  anticipare  ti  tempo  alla  ribellione  dei  luoghi ,  avendo 

di  già  mandate  trenta  navi  ai  danni  di  Per  dica ,  e  mille  uomini  <ar- 

Archef-  mat't  dei  quali  era  Capitano  Arche/Irato  figliolo  di  Licomede con 

*'^*'°*      dieci  altri  compagni ,  comandarono  ai  foprafìanti  dell(?  navi  loro  che 

g^^     da  Potideapigliafferogli  oflaggt  i  gittajfero  interrala  muraglia  y  e 

£ria-     '  con  diligente  cura  attendejjero  che  le  circonvicine  città  non  fi  ribeh 

ìajjero .  Ma  i  Potadeatì  mandarono  Amhafciadori  in  Atene ,  //or- 

:(andofi  per  ogni  modo  perfuadere  ai  cittadini  di  quella  -,  cF  eglino 

circa  ai  fatti  loro  non  innovajfero  cofa  veruna ,  e  d'altro  lato  aven" 

La  cede-  ^0  '^  Compagnia  dei  Corìntj  mandato  a  Sparta-,  *  oprarono  con  O" 

VA  one.     gfji  ifjduftria  5  eh'  eglino  (  venendo  il  hifogno)  jìeffero  apparecchiati 

^  ^    alla  difefa  loro  ;  E  poiché  un  pe:(ZP  libero  indarno  confumato  il 

tempo  in  Atene  non  ottenendo  alcuna  cofa  dai  cittadini  d^  ejfa  y  eie 

navi  che  in  Macedonia  erano  indirizzate  andavano  fimilmentecon" 

tra  di  loro^avendo  loro  prome/fo  i  principali  dei  Lacedemoni ,  che  an^ 

Caffan-  dando  gli  Atenieff  contra  a  Potidea  ejft  in  quel  tempo  me  defimo  an-* 

*"*•       derebbono  ai  danni  del paefe  d*  Atene  y  allora  avendofi  tutti  data 

la  fede  y  in  compagnia  dei  Calcidefi  e  dei  Bottiei  fi  ribellarono  da^ 

itibeiiio-  gli  Ateniefi .  Aveva  ancora  Perdica  perfuafo  ai  Calcidefi  che  ab' 

Fot  idei?!  handonajjero  le  loro  città  marittime,e /pianatele  andajjfero  adabita^ 

coi  <^^^- re  in  Olinto  y  ed  attende/fero  alla  fola  fortificazione  di  quello,  ed  a 

Bo^i'ei  ]  coloro  che  abbandonarono  il  proprio  paefe  dette  {  durante  la  guerra) 

t^niefì^*  a  coltivare  in  loro  ufo^  ed  abitare  Migdoniafuo  luogo  proprio  poflo 

M  Migdo-  ^^y^^  j^  palude  Bolbcy  la  qual  cofa  fecero  i  Calcidefi  molto  volon- 

Boibe  pa-  f}fy,f  ^  ff  /pianate  le  città  loro  fi  apparecchiarono  alla  guerra .  Per" 

"i  '  Ca.  venute  le  trenta  navi  degli  Atenìefi  nei  luoghi  della  Tracia,  ed  aven^ 

fpiln"  no  do  ritrovata  la  ribellione  di  Potidea  e  degli  altri  luoghi ,  giudicando 

città  '"'e  i  Capitani  eh'  egli  era  qua  fi  impedibile  combattere  in  un  tempo  mede- 
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fimo  con  quello  ejfi^rcito  folamentff  ,    //  quale  allora  fi  ritrovavano  ^5'«jJ°"^* 
i:ontra  le  ribellate  città  ,  econtra  a  Perdìcay  fi  volt  arem  in  Ma-  ''J5^"^^^, 
cedonìa ,  dove  primieramente  erano  flati  indirizzaci  >  eficongtun-  aria. 
Jero  a  Filippo  e  Derda ,  /  quali  dalle  montagne  erano  con  lo  ejfercito    caffan- 
fopr aggiunti .  Mentre  che  le  navi  degli  Ateniefierano  circa  la  Ma-  ^'^^^\^^(^ 
cedonia^  efjendcfi  ribellata  Potidea^  ed  iCorintj  avendo  non  poca  dei    co- 
paura  della  perdita  di  quel  luogo ,  giudicando  tal  cura  e  pericolo  ap-  mandato* 
partenerfiadeffiy  mandarono  mille  e [eicento  uomini  tutti  bene  ar-  fand^*^" 
mati  j  e  quattrocento  armati  alla  leggiera  parte  dei  loro  andati  vo-  ^jj^'^g*,' 
ìontariamente  i  e  parte  dedi  uomini  della  Morea  ftipendiarj  ^  dei  gicr*,  e- 
quali  fu  Capitano  Artfleopgltuolo  a  AatmantOy  per  lo  cutamo^ioro  eh» 
re  molti  foldati  di  Corinto  erano  volontariamente  andati  alla guer-  Eo'"aft*ol  ■ 
ra  y  ejfendo  egli  flato  fempre parziale  dt  quei  di  Potidea ,  e  perven-  g'^j '"J^,^ 
nero  in  Tracia  quaranta  giorni  dopo  la  ribellione  di  quella.  Eradi  ch'eravc- 
gta  pervenuta  la  nuova  m  Atene  cbe  le jopradette  citta fl  erano  rt^  aiic  ma. 
beliate ,  e  gli  Atenie fi  erano  certificati ,  come  Arifteo  con  lefue  com-  p/iopon- 
pagnie  era  arrivato  ;  perlocbe  difuhito  efpedtrono  alla  volta  deidet'  ^^^^^-^^^^ 
ti  luoghi  navi  quaranta ,  e  due  mila  dei  loro  uomini  bene  armati ,  capita- 
dei  quali  fu  Capitano  Callia  figliuolo  di  Calliade  con  quattro  altri  jEfpcdf- 
compagni^  i  quali  pervenuti  in  Macedonia  trovarono  che  la  gente  g'n^Ate- 
che  prima  era  andata  aveva  prefo  Sa  Ionie  hi ,  e  pofto  l' affé  dio  a  Pid-  "^l^^'  1°^', 
na-i  ed  effe  rìdo  fi  congiunti  con  e  (fa  andarono  [otto  la  terra ,  e  la  piglia-  dea  fotto 
tono  .  Aftretti  poi  dalla  necejjìtà  per  la  venuta  d'Arifleo ,  e  per  il  puaio. 
defiderio  che  avevano  di  Potidea  y  un  altra  volta  fecero  confedera'^"^^^/ 
:(ione  con  Per  die  a  .  Cofi  tutti  in  compagnia  partirono  di  Macedonia ,  .  9*'^*"" 
^pervenuti  a  Vertagli  diedero  V  affalto ,  ne  potendola  pigliare  d  in-  Bcrroea . 
di  per  terra  fé  ne  andarono  a  Potidea  con  tre  mila  dei  loro  uomini  ben    CafTan- 
armati  oltra  a  molti  confederati ,  e  feicento  cavalli  di  Macedonia  **  CàfTan- 
conaotti  da  Filippo  e  Paufania.  Navicavano  ancora  appreffo  fettan»  ''■''f  • 
ta  navi  le  quali  terra  terra  poco  dopo  lo  ej eretto  andavano ,  ed  il  nefo. 
ter^o  giorno  fi  conduffero  a  Cignone  ^e  quivi  fermarono  il  campo .  Quei 
di  Potidea  e  quei  aella  Marea  ch^  erano  con  Ari  fiso  afpettando  la  ve- 
nuta deg'i  Aceniefi  condujjero  il  loro  efercito  apprejfo  ad  Olinto  nello 
flretto  j  e  facevano  il  mercato  fuori  della  città  ;  E  tutti  i  confederati 
tnfteme  ekfferoCapitano  generale  delle  fanterie  Arifteo^  e  generale 
Capitano  della  cavalleria  Perdica^  il  quale  fubito  dopo  l'ultimo  ac- 
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conio  fatto  cogli  Atsnkft fi  voltò  contraejjt  y  e  mandò  aìquatitìca^ 
loiao.      ^^^''^  ^"  foccorjo  a  Fot  idea ,  ai  quali  infao  luogo  dette  per  capo  lolao . 
Era  la  inten:(jone  ài  Arifteo  con  queir  efercito  eh'  egli m Ilo Jìrettófi 
ritrovava  (  venendo  gli  At  ente  fi)  affrontarli  e  lafciare  i  Cakidefi 
ed  il  rejìo  dei  confederati  che  abitano  fuori  dello  fretto  coi  dugento 
cavalli  di  Per  die  a  in  Olinto  ^  accioche  venendo  gli  Atenieft  a  dargli 
Io  affatto  5  ejfo  ufcendo  loro  alle  f palle  liferraffe  In  mezzo  •  Ma  Cai" 
Ita  Capitano  degli  At  ente  fi  con  ifuoi  compagni  mandò  la  cavalleria  di 
J^acedonia  con  alquanti  dei  confederati  alla  volta  di  Olinto^accioche 
ca/Tan-  'victaffero  ai  nemici  il  pajfo  volendo  eglino  ufcire  infoccorfo  di  Poti" 
^Fatto  d'  ^^^  '  contra  la  quale  avendo  egli  moffo  lo  efferato  andava  ;  pofcia" 
arme  fra  chc  furono  apprcjfo  allo  fretto  viddero-  li  nemici  apparecchiati  cornei 
ni'efi   ^^t  per  combattere  ^  onde  ancora  ejji  fi  mifero  in  ordinanza  y  né  molto 
?a  Merci*.  ^«^/'^  'vcnncro  alle  mani  d' Arifleo  con  tutti  i  più  valore  fi  di  Corinto^ 
dal  lato  loro  ruppero  gli  nemici  che  loro  venivano  a  fronte  ^  ed  un 
pezzo  feguendo  loro  diedero  la  caccia  \  Ma  V altro  lato  deW efferato^ 
Feiopon*  nel  quale  erano  %  Potideati ,  e  quei  della  Morea ,  fu  dagli  Atenieft 
"^^^  '      vinto  e  rigettato  per  fino  fatto  le  mura  ;  Onde  ritornato  Arifteo  dafc" 
guitare  i  nemici ,  e  trovato  il  refìo  delfuo  efercito  rotto  fava  in  duh" 
bio  in  qual  luogo  con  minor  pericolo  ritirare  fi  potè ffe ,  o  in  Olinto,  OV" 
^affan-  ^^^^  ffj  Potidea .  Finalmente  fi  deliberò  di  mettere  infieme  tutte  Is 
genti  che  fé  co  .erano ,  e  di  buon  paffo  sforzarft  di  andare  in  Potidea 
come  in  luogo  più  vicino^  e  p  affando  per  certi  f affi  ^  i  quali  dal  la* 
t  oche  batte  il  mare  erano  innanzi  alle  mura  della  città  fu  feguitato 
dai  nemici  con  tutto  ciò  che  veniva  loro  alle  mani  comodo  al  gittare , 
contuttociò  nondimeno ,  fehhen  con  difficoltà ,  avendo  perduti  aU 
caffan.  quanti  dc' fuoì  y  efalva  la  maggior  parte  y  firiduffe  alficuro.  La 
cavalleria  di  Olinto  ch'era  ufcita  in  aiuto  di  Potidea  (  e  edificato  O- 
Unto  dìfcofto  da  Potidea  circa  feffanta  fìaàj  in  una  bella  veduta  ) 
poiché  fu  appicata  la  z^ffa  e  furono  alzate  le  bandiere ,  fi  fpinfe  al 
quanto  innanzi  per  dar  loro  aiuto  ,  ma  la  cavalleria  di  Macedonia 
fi  mife  all'  incontro  d' effa  per  vietarglielo ,  e  poiché  in  un  fubitofu  la 
,        vittoria  degli  Atenieft  y  ^  e  le  bandiere  erano  già  perdute,  ritornò 
3  ^    dentro  alle  mura ,  e  la  cavalleria  di  Macedonia  tornò  agli  Ateniefi  ; 
Cofi  ne  l' una  ne  l'altra  cavalleria  fu  in  aiuto  d(fifuoi»  Dopo  la 
detta  battagliagli  Ateniefi  aliarono  un  trofeo  y  erefiituirono  i  cor- 
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pi  morti  ai  Pottdeati fecondo  k  [olite  condizioni ,  i  quali  fra  quei  del- 
la terra ,  e  dei  confederati  furono  poco  meno  che  trecento .  J corpi  J'j^c'^iiu! 
morti  degli  A^enieft  furono  cento  e  cinquanta^  fr^^^"^^'f^^^^^'^nìe{i^{ct, 
loro  Capitano .  E  di  Cubito  olì  AteniefiJirando  una  muraglia ,  fer-  rano  Po. 
rarono  la  città  da  quel  lato  che  guarda  lo  pretto ,  e  vt  mijero  leguar-  muraglia 
die.  Di  verfo  P aliene  non  vollero  fare  muraglia y  giudicando  non  ^*°'"'°« 
t^ere  bajianri  a  guardare  la  muraglia  verfo  lojìretto  e  quella  verfo  caniAro. 
Falle  ne  y  dubitando  che  i  Pottdeati  con  i  confederati  non  de ffero  lo- 
ro l' affalto  effendo  eglino  divtjì  in  due  parti .  E/fendo  venuta  la  nuo^ 
va  a  quegli  Ateniefi  che  fi  trovavano  nella  città ,  come  P  aliene  affé-  c^niftro,- 
diata  dai  loro  non  era  ferrai  a  di  mura ,  poco  tempo  dopo  efpedìrono 
Formìone  figliuolo  di  Ajfopio  con  mille  e  [eie  e  nto  fanti  dei  loroy  il  quale   Efpcdi- 
partendo  di^  Afitea  per  andare  contra  Pallene^marciando  pafso paffo  ^^Timìo^ 
con  r  efe reità ,  fi  apprefw  a  Potidea  dando  ilguaflo  alpaefe  ;  e  poi-  "^'^j^^q  , 
che  alcuno  non  ufcì  alla  battaglia ,  rinchìufe  P aliene  con  muri .  Cofi   caffan- 
Potidea  da  due  lati  di  verjo  terra  fu  dallo  affedio  a/ìretta ,  e  dal  la-  caniflro. 
to  dal  mare  era  ferrata  dall'armata  che  quivi  aveva prefo  porto .  dru*.^**^* 
jìrifìeo  effendo  la  città  [errata  dai  muri ,  ne  avendo  alcuna  [per  an-- 
Zadifalvarfi,  fé  già  venuto  non  gli  foffe  qualche [occor[o  della  Ma- 
rea ^  "^0  qualche  altro  non  [perato  accidente ,  propo[e  in  configlio ,    ^ - 
the  a[pettando  ruttigli  altri  un  profpero  vento  face  ffero  vela ,  aceto-  Qiiaiche 
che  più  baft afferò  le  vettovaglie ,  lafciando  folamente  infua  compa-  'pc'rtto  "* 
gnia  *  cinquecento  uomini  ;  Ma  poiché  non  lo  puote  loro  perfuadere ,  J"^'*^'*,^ 
per  dar  buon  ordine  alle  cofe  di  fuori ,  ingannando  le  guardie  degli  che  '    i 
Ateniefi  una  nette  afcofamente  fi  partì  ;  Ed  andatofene  fra  i  Calci-  me'nàfce- 
deft  fece  guerra  contra  molti  altri  *  che  non  fi  erano  ribellati ,  fra  i  re*a)oto"o 
quali  avendo  fatta  una  imho[cata[otto  la  città  dei  Sermillj ,  tagliò  J.^j^^'^  *^«^ 
a  pexx}  f^olti  degli  uomini  loro  e  mandò  nella  Morea ,  acciochefojfe  ihro^ot' 
mandato  qualche  foccorfo  a  Potidea ,  quale  dopo  che  fu  cinta  e[er'  levavano 
rata  dai  nemici  di  mura ,  Formione  con  mille  efeicento  uomini  dava  pfèle.'"^' 
il  guaflo  a  tutto  il  paefe  di  Calcìdica  eddiBotiea  y  e  prefe  alcuni 
caftelletti .  Que(ìe  adunque  furono  le  cagioni  della  guerra  fra  gli  Altre  ca- 
Atenìeft  e  quei  delia  Morea .    ICorintj  fi  dolevano  che  gli  Ateniefi  ]'°^^f'y2 
effendo  Potidea  loro  colonia ,  ed  effendovi  ejfi  dentro  in  compagnia  P«.'opon- 
degli  uomini  della  Morsa  l' ave  [fero  ajjediata .  Gli  Ateniefi  fi  lamen-   catTan. 
tavano^  che  i  Corintj  aveffero  indotta  a  ribellioni^  la  città  loro  con-  pótòpon. 
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federata  e  trihutarìa\  oltre  a  ciò  cF  eglino  alla/coperta  contra  effi 
combattuto  aveffero  m  compagnia  dei  Potìdeati.    Nondimeno  la 
guerra  non  era  al  tutto  per  ancora  in  ejjere  ^  ma  aveva  qualche  in* 
termijftone  perche  le  fopr  adette  cofe  erano  particolarmente  fatte  dai 
Corùitji  Ma  epndo  affedìataPotidea  non  potevano  ripofarfty  te-' 
mendo  in  un  tempo  mede  fimo  e  della  città  e  dei  loro  proprj  cittadini 
che  dentro  vi  erano .  Efuhito  convocarono  i  confederai  i  a  parlamene 
nf^n"^*^*  ^^'^^^P^^^^ì  e  venuti  i  Corìntj  fortemente  fi  dolevano  degli  Atenic" 
fi  i  quali  avevano  rotta  la  lega  ed  ingiuriata  la  Morea.  Gli  Egmc 
n/r^^°"'  ti  per  paura  degli  Ateniefi  non  mandarono  alla  f coperta  gli  Amhaf- 
ciadori,  ma  grandemente  fotto  mano  perfuadevano  chefifacejje  la^ 
guerra ,  dicendo  che  effi  erano  privi  della  lihert acquale  a  loro  fi  con^ 
veniva  y  fecondo  le  convenzioni  della  lega.  1  Lacedemoni  avendo 
convocati  t  confederati  ed  ogni  altro  che  in  cofa  alcuna  fi  teneva  da^^ 
gli  Ateniefi  ingiuriato  ^  facendo  il  [olito  loro  parlamento  comanda* 
rono  a  ciafcuno  che  diceffe  il  parer  fuo ,  coft  venuti  al  luogo  del  parla* 
mento  erano  prodotte  molte  aìtrQ  accufe .  Ed  i  Megarefi  oltre  ad 
infinite  differeno^e  che  contra  ejfi  avevano, fi  dolfero  che  contra  di 
patti  della  lega ,  erano  vietati  loro  i  porti  del  dominio  Ateniefe  ed  il 
mercato  delle  terre  loro.  Ultimamente  venuti  i  Corintj  ,  avendo 
permejfo  che  gli  altri  prima  di  loro  dicejffero  ,  accioche  molto  più  prò* 
vocajjero  ad  ira  i  Lacedemoni,  di/fero  tali  parole. 
i>3ria-      Quella  fede  e  lealtà.  Signori  Lacedemoni,  che  voi  in  ipuh* 
^,i"'Am- blico  a  tutti  ed  in  particolare  fra  voi  Tempre  ofTervafte,  èca- 
rfdi^co'  g'O^''^  c^^^'  1^  noftre  querele  contra  di  voi,  apprefTo  agli  altri 
rinto  nel  hanno  credenza  minore,  e  fa  che  quello  vi  è  attribuito  amo-, 
r.^ìice-  deftia  i  Ma  voi  nelle  altrui  cofe  fletè  negligenti ,  e  fenza  pru- 
é^oìotii.   ^^^2.3,  veruna  ;  Poiché  avendovi  più  volte, avvertiti,  come 
gli  Atenieii  erano  un  giorno  per  offenderci ,  non  ce  lo  avete 
mai  voluto  credere,  nò  dare  orecchie  allecofe  delle  quali  noi 
vi  facevamo  accorti,  anzi  avete  più  preftoftimato  tai  cofe  cf- 
fcre  dette  per  le  private  inimicizie  che  noi  con  elfi  avevamo - 
Per  quefto  non  primachc  noi  foffimo  offefi ,  ma  pofciache  in 
fatto  ingiuriati  fummo  avete  convocati  quefti  confederati ,  ap- 
prefTo ai  quali  tanto  maggiormente  ci  è  convenevole  di  ragio- 
nare, quante  maggiori  querele  abbiamo,  offefi  dagli  Atcnie- 
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fi,  e  da  voi  in  poco  conto  avuti  j  Che  fé  neli*  ingiuriare  che 
fanno  gli  Ateniefi  la  Grecia  ciò  di  nafcoftooperaflèro ,  vopo  vi 
farebbe  che  una  qualche  dimoftrazione  ufaflìmo  ,  accioche 
Voi,  comeche delle cofe non confapevoli, certificati  rendeflì- 
moi  Ma  ora  che  fa  bifognoufare  molte  parole  ,  pofciachevoi 
fteffi  vedete  alcuni  eflere  da  loro  ridotti  in  fervitù  ,  ed  agli  al- 
tri elTere  tuttavolta  apparecchiati  aguati,  e  maflìmamenteai 
noftri  confederati  ?  Vedete  ancora  un  pezzo  fa  eflì  cffere  ap- 
parecchiati alla  guerra  in  cafoch'ella  fofTc  loromofla,  per- 
che altrimenti  avendo  al  noftro  difpetto  prefo  Corfu  ,  non  Io '^caffaa- 
terrebbero,  né  afTcdiercbbero  Potidea,  delle  quali  due  cit-*^''*- 
tà,  i*  una  è  molto  al  propofito  per  farfi  fignore  della  Tracia, 
l'altra  in  aiuto  della  Morea  metteva  in  mare  una  groflìffima  ar-  ncl^^^'^' 
mata .  Di  tutte  le  quali  cofe  voi  foli  fiete  cagione ,  avendo  do- 
po il  fatto  dei  Medi  conceflb  loro  che  rifaceflero  la  loro  città, 
e  poi  che  raccrefceffero  con  la*  muraglia  lunga,  ne  da  quel  lu^nga^ot 
tempo  in  qua  mai  loro  opponendovi  avete  privi  della  foIitah-"'jyj|^^*"» 
berta  non  pure  i  loro  confederati  ma  i  voftri  ancora  i  Perloche  j^^e    gn 
non  pur  colui  chiamar  fi  deve  Tiranno,che  altri  riduce  in  fervi-  ùnT'l- 
tu  ma  viepiù  colui  che  potendofi  all'altrui  violenza  opporre  li'p* 
non  né  fa  (lima  ;  fpecialmcnte  poi  fé  fi  profcfia  difenfore  della 
Greca  libertà,  ed  un  sì  fpcciofo  titolo  in  fronte  porta.  Ma 
pur  finalmente  ora  a  gran  pena  ci  avete  voluti  convocare  né 
avete  pur  ben  chiare  le  ricevute  ingiurie ,  dove  faceva  meftie- 
riconfultare,  non  fé  fiamo  flati  ingiuriati  ,  ma  in  che  modo 
farne  poteflìmo  la  vendetta  i  Perche  gli  Ateniefi  non  fenza 
configlio,  né  tardi  vennero contra  di  noi  che fprovifti  erava- 
mo .  Sappiamo  ben  noi  a  che  fine  eifi  a  poco  a  poco  vengono 
contra  *  ai  vicini,  e  giudicando  per  la  voftra  inavvertenza 
ch'eglinonfiabbia  arifapere,  hanno  minore  ardire,  ma  co-    ^^ 
nofcendo  eglino  che  voi  lo  fapete  e  non  nò  fatte  ftima,con  mag- 
giore impeto  ci  verranno  a  doffoiPercIoche  voi  foli  Signori  La- 
cedemoni dandovi  in  ripofo,  non  fcacciate  T  altrui  poffanza 
con  la  poffanza  voftra  ,  ma  più  prefto  con  la  tardità,  e  voi 
foli  ftruggete  le  forze  del  nemico  vcftro,  nonquandocomin- 
ciano  ma  pofciachc  fono  raddoppiate  "^  e  vi  tenete  ficuri  ,    41 
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molte  volte  promettendovi  più  di  quello  che  èiPerchc  è  mani- 
fedo  a  ciafcuno,  che  i  Medi  i  quali  venivano  di  lontani/Timi 
peiopon- paefi  contra  la  Morea,  giunfcro  nel  voftro  territorio  prima 
aefo.  ^j^g  yQj  facefte  provifione  alcuna  fecondoche  al  voftro  onore , 
ed  alla  dignità  voftra  fi  conveniva;  ed  ora  fìmilmente  non  fa- 
te ftima  degli  Ateniefi ,  i  quali  non  fono  da  voi  lontani  come 
quelli  ma  viciniffimi ,  e  dove  fi  converrebbe  a  voi  affalirli,  vo- 
lete più  predo  folamente  difendervi  e  combattendo  con  cflì  che 
ora  fono  affai  più  poffenti/ottoporvi  alle  dubbiofe  riufcite  del- 
la guerra.  Dovereftepenfare,che  il  Re  dei  Barbari  per  i  fuoi 
mancamenti  nel  combattere  fu  da  noi  fuperato ,  e  che  gli  Ate- 
niefi quando  con  effo  noi  combattetero ,  furono  più  per  i  molti 
loro  errorijche  per  la  poffanza  noftra  fuperati  e  vinti ,  e  che  al- 
cuni dei  noftri,confidatifi  qualche  volta,  ed  avendo  avuta  fpe- 
ranza  nell'aiuto  voftro(e  perciò  effendo  alla  fprovifta  colti  )  fo- 
no ftati  vinti  e  diftrutti .  Né  penfi  alcuno  di  voi,che  noi  tali  co- 
fe  diciamo  per  odio  contra  effi  e  per  lamentarci  di  loro.  Perche  i 
f!Ì^*^^[-  Intuenti  fono  quelli  che  fi  fanno  degli  amici  quando  non  fanno 
Sr^cVt  ^^  ^^^'^  dovere ,  ma  leaccufe  fi  chiamano  quelle  che  fi  danno  ai 
iìa  aceti,  nemici,  quando  ci  hanno  ingiuriati .  E  certamente  fé  neffun' 
altro  fi  trova  che  difonor  vi  apporti  per  non  efièrc  ftato  da 
voi  difefo,  noi  ,  al  noftro  giudici© ,  fiamo  quegli  uni, ef- 
fendo maffimamente  le  accufe  sì  grandi ,  e  di  tanta  importanza, 
delle  qualli  ci  pare  che  poco  conto  facciate ,  né  vogliate  avver- 
tire con  quali  uomini  abbiate  a  fare.  Voi  in  verità  combatte- 
te con  gli  Ateniefi  i  quali  in  tutte  lecofevifonoconcrarj,  e 
defidcrofi  femprc  di  novità,  fottiliffimi  a  ritrovare  le  cofee 
preftiifimi  a  mandarle  ad  effetto.  Ma  voi  contentandovi  fola- 
mente  di  confcrvare  quello  che  tcnctc,nonficte  in  modo  alcu- 
no diligenti  a  ritrovare  le  cofe5e  negligenti  a  mettere  ad  effetto 
le  neccfiarie.  Oltre  a  quefto  cffi  hanno  più  ardire  che  poffan- 
7.a  ,  mcttendofi  a  maggiori  pericoli  che  non  fi  può  V  uomo  im- 
maginare, avendo  buona  fperanza  per  fino  delle  cofedifpcra- 
tiffime;  Ma  voi  in  fare  le  cofe  avete  minore  animo  che  pofiàn- 
za,  *  e  meno  ardite  che  non  è  l'opinione  altrui,diffidandovi  an- 
cora nei  ficuriifimi  cafi ,  e  nei  contrarj  giudicando  di  non  mai 
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potervi  sbrigare  da  effi;  Oltre  a  ciò,  efli  fo  no  prefti  centra  a  voi 
pigri  jcflì  fuori  della  patria,  voi  in  cafa  voftra.  Perche  efiì 
penfano  ftando  fuori  di  acquiftare  qualche  cofa  ,  e  voi  andan- 
do fuori  dei  voftri  contorni  penfatc ,  che  quanto  a  cafa  lafciatc 
debba  andare  a  male.  Elfi  quando  vincono  i  loro  nemici  ften-  g^o'dlSi 
dono  la  vittoria  più  oltre,  e  quando  fono  vinti,pocoo  nulla  fi  ctenidi, 
sbigottifcono.  *  Oltre  a  quello  ,  nelle  cofe  appartenenti  ali*    ^^ 
utile  della  loro  città  mettono  i  corpi  loro  a  sbraglio  ,  comcfc 
foflero  corpi  di  gente  flrana  e  daeffmonconofciuta  ,  ma  nel 
configliarla  ufano  l'ingegno  e  la  prudenza,  come  ne'cafi  loro 
particolari  e  proprj,  e  non  mandando  ad  effetto  i  loro  dife- 
gni,  ftimano  che  tanto  fia  perduto  del  proprio  loro ,  ed  alcuna 
cofa  ottenendo  delle  già  difegnate  daeffi  ,   ftimano  di  avere 
fatto  poco  5  rifpetto  a  quello  che  per  lo  innanzi  di  ottenere  fi 
propongono  .  Se  qualche  cofa  tentata  da  efIì  loro  non  riefcc  vi 
riparano  col  tentare  nuovi  modijcd  elfi  foli,nè  altri  uomini  han« 
no  la  cofa  fperatae  la  fperano  in  un  tempo  medefimojtanto  fo* 
no  diligenti  nelle  efecuzioni  delle  cofe  penfate,e  tutto  il  tempo 
della  vita  loro  confumano  in  tali  operazioni ,  non  perdonando 
né  a  pericolo,  né  a  fatica,  poco  godendo  le  cofe  che  fi  ri  tro" 
vano  avere  per  il  continuo  defiderio  di  acquiftarne  delle  altre  , 
né  altro  giorno  più  allegro  conofcono  fé  non  quello  nel  qua- 
le quelle  cofe  a  fine  conducono,  che  nell'animo  premeditato 
avevano,  ed  hanno  per  cofa  chiara  effer  di  danno  maggiore 
Toziofa  quiete  ,  cheTopra  faticofa  ;  Talmenteche  fé  alcuno 
(con  brevità  volendo  comprendere  il  tutto)  dicelfe  che  eglino 
nati  fono  per  non  avere  ripofo,  e  per  nonio  lafciarc  ad  altri 
avere,  colui  certamente  direbbe  la  verità:  e  pure  voi,Signori 
Lacedemoni ,  avendo  una  Repubblica  di  tal  forra  per  avverfa- 
ria  vi  ftace  a  bada ,  e  ncghitofì  il  tempo  perdete  ,  (limando  po- 
ter quelli  uomini  una  lunga  pace  godere,  quali  quantunque 
preparati  fieno  5  e  di  ricchezze  ripieni,a  ninno  però  fi  moftrano 
ingiuriofi,  ma  danno  a  divedere  cflèred*un' animo  tale,  che 
fé  mai  ingiuriati  vengano  da  alcuno  non  fono  per  fopportarla 
altrimenti;  e  perciò  in  quefto  tutto  il  gius  e  l'equità  penfa- 
tc confiftere  ,  che  voi  ad  alcuno  molellia  0  ingiuria  non  ap-» 
Tucidide.  F  poK> 
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portiate,  né  nel  vendicare  le  ingiurie  da  altri  fattevi  abbiate 
a  patire  alcun  detrimento ,  la  qual  cofa  appena  confeguire  po- 
trefte  quando  avelie  una  città  vicina  in  ogni  cofa  fìmile  alia 
voftra,  ma  ora  la  maniera  voftra  di  governarvi  cogli  Atenicfi, 
e  lì  voftricoftumi  inverfo  effi  hanno,  come  già  detto  abbia- 
mo, troppo  dell'antico:  Ma  egli  è  forza  (^ficome  nei  manua* 
li  artificj  far  fi  fuole  )  che  le  moderne  cofe  fieno  alle  antiche 
prepofte.  Edalla  città  che  ftia  in  pace  e  tranquilità  è  di  mol- 
to utile  non  mutare  gli  antichi  inftituti ,  ma  a  quella  che  è  pro- 
vocata dalli  fuoi  nemici  fameftiero  molto  artificio  e  di  nuova 
ftrada;  Per  quefto  gh  Ateniefi  fono  viepiù  degli  altri  incli- 
nati (  rifpetto  alla  molta  efperienza  che  hanno  )  alla  innovazio- 
ne delle  cofe  .  Abbia  qui  adunque  fine  la  lunga  voftra  di- 
mora, e  date  aiuto  ai  voftrl  confederati  e  maflìmamente  a  quei 

^ru!  *  di  Potidea  ,  ficome  promelTo  avete  ,  entrando  con  preftezza 
nel  pacfe  degli  Ateniefi,  accioche  non  diate  in  preda  i  voftri 
amici  e  parenti  a  coloro  che  vifononimiciifimi,  ed  accioche 
noi  sforzati  non  fiamodalladifperazionea  fare  altra  confede- 
razione ,  la  qual  facendo  non  faremo  cofa  ingiufta  né  verfo 
gliDei  i  quali rifguardano  gli  umani  giuramenti 5  ncverfogli 
uomini  che  prudenza  avefleroi  Percioche  non  rompono  i  pat- 
ti coloro  i  quali  non  effendo  aiutatijad  altri  fi  accodano ,  ma  fi 
bene  coloro  i  quali  non  danno  foccorfo  a  quelli  coi  quali  fi 
fono  convenuti .  Ma  volendo  voi  effer  prefti  al  favor  noftro, 
ftaremo  nella  confederazione  >  perche  mutandoci  faremmo  in- 
giufta cofa.  Configliatevi  adunque  bene  fopratai  cofcjesfor- 
Peiopon- zati  di  governare  la  Morea  non  con  minore  dignità  e  reputa- 
zionecneJaiciata  vel  abbianogli  antichi  voftri . 

Qttefte  furono  le  parole  degli  Amhafctador'i'dìCorìnto  .  Erano 
per  avventura  prefentt  gli  Ambafàadort  degli  Ateniefi  venuti  per 

Spart».  altre  facende  loro  in  Lacedemone ,  i  quali  avendo  intere  lefopradet^ 
te  parole ,  parve  loro  ài  andare  dai  Lacedemoni ,  non  per  purgare 
le  accufe  dal»  loro  dalle  altre  città ,  ma  per  moftrar  loro  in  generale 
che  non  dovevano  a  furia  correre  nel  fare  alcuna  deliberazione ,  ma 
dovevano  con  prudem^a  ed  a  bell'agio  deliberare .  Avevano  oltre  a 
ciò  in  animo  di  mojìrarc  loro  di  quanta  pojjaniafojje  la  città  di  Ate- 
ne^ 
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ne  y  riduce ndo  tn  parte  alla  memoria  dei  veccb'j  le  cofe  che  ejfifpm'- 
mentate  avevano ,  e  parte  raccontando  ai  giovani  quelle  delle  qua- 
U eglino  non  avevano  cfperien^a  veruna ,  giudicando  cbe per  raccon* 
tarloro  tali  cofe  i  Lacedemoni  dovejfero  più  inchinar ft  alla  pace^  che 
a  muover  la  guerra .  EJfendo  adunque  andati  da  ejji^  fecero  loro 
fapere  che  ancora  eglino  (  non  epndovi  alcuno  impedimento  )  voleva'* 
no  a  tutta  la  moltitudine  favellare  y  ejft  li  fecero  intromettere  5  e 
venuti  parlarono  in  quefla  maniera . 

Noi  certamente,  Signori  Lacedemoni,  non fìamo qui  ve-     Paria. 
nuti  Ambafciadori  per  contrattare  con  li  noftri confederati,  ^f^Am!* 
ma  folamente  per  efpedire  le  cofecommeffeanoi  dalla  noftra  ^^aWÌ^ 
Rep.  ;  Nondimeno  conofciutaraccufa  grandedata  contradi  ["^  *  7»' 
noi ,  (ìamo  venuti  alla  prefenza  voftra ,  non  per  rifpondere  a  "^j'^'t 
quella,  percioche  quelli  parlamenti  non  fi  fanno  apprefTo  di  Lacede"' 
voi  come  Giudici  noftri  odicoftoro,  ma  folamente accioche°^°'* 
effendo  voi  leggermente  moflì  dai  voftri  confederati,  non  fac- 
ciate cattiva  deliberazione  circa  le  cofe  grandi,  e  parimente 
volendo  noi  informarvi  delle  noftre  ragioni  come  elle  fi  ftiano, 
moftrandovi  chiaramente  che  tutto  quello  che  abbiamo  jgiuf- 
umente  èdanoipofledutOjCchefi  deve  fare  ftima  della  cit- 
tà noftra.  E  che  bifogna  narrarvi  le  antiche  cofe  delle  quali 
la  fama  piutoftocherefperienzafa  tcftimonio  a  chiunque  le 
ode?  Le  cofe  fatte  nella  guerra  dei  Medi  vi  fanno  di  miftieri 
fapere,  delle  quali  voi  fteflì avete  vera  cognizione ,  comcche 
fallidiofo  appaia  il  raccontar vele,fapendofi  da  tutto  il  volgo. 
E  fé  allora  quando  noi  le  facevamo  ci  mettemmo  a  pericolo  per 
comune  utilità  di  clafcuno,  e  voi  partecipartela  detta  utilità, 
non  ci  deve  ora  cfTere  vietato  il  raccontarle,non  tanto  per  giuf- 
tificazione di  noi  "^quanto  per  teftimonio  noftroje  per  moftrar-    aa 
vi  contra  qual  città  voi  non  configliati  bene,  piglierete  la  guer- 
ra. Diciamo  primieramente  che  noi  foli  in  Maratona  andammo  Maratona 
con  noftro  pericolo  contra  V  elTercito  Barbaro  ;  ed  effendo  egli 
un'altra  volta  tornato,  né  potendogli  noi  con  Tefercito  tcr- 
reftre  ftare  a  frontCjefiendo  fopra  le  navi  montati  commettem- 
mo con  cfTo  la  battaglia  navale  fotto  Coluri ,  e  lo  vincemmo,  saiamina. 
la  qual  vittoria  gli  ferrò  il palTo,  e  vietò  che  trafcorrcndo  egli 

F  2  eoa 


44  DELLE  GUERRE  DELLA 

«rò?^^"'  con  Tarmata  intorno  alla  Morca ,  a  luogo  per  luogo  non  la  fae- 
chcggiafTe  tutta ,  non  eflcndo  voi  badanti  a  dare  foccorfo  1* 
uno  all'altrocontro  tanta  armata.  Della  qual  cofa  io  fteffo  Re 
dei  Barbari  ci  fece  chiara  teftimonianza ,  il  quale  clTendo  ftato 
dair  armata  rotto  ,  e  giudicando  di  non  mai  più  poter  met- 
tere infieme  una  fi  fatta  pofTanzachente egli  aveva,  velociflì-* 
mamente  fé  ne  tornò  indietro  con  la  maggior  parte  delT  efTerci- 
to.Per  la  qual  cofa  occorfa,efìendo  ftato  fatto  palefe  a  ciafcuno, 
che  lo  sforzo  della  poffanza  Greca  era  1'  armata,noi  tre  utilifll- 
me  cofe  vi  demmo .  Un  grandiflìmo  numero  di  navilj ,  un  Ca- 
pitano uomo  pratichiffimo,  ed  una  prontezza  d'animo  delibe- 
45    rata .  ^  Le  navi  efìfendo  tutta  l'armata  quattrocento  navilj  , 

^Temifto-  fm'ono  poco  meno  della  metà.  Il  Capitano  fu  Temiftoclepo- 
tcntifTima  cagione  e  principale  autore,  chelanavalebattaglia 
fi  commettefle  nello  ftrettOjil  che  apportò  la  falute  di  tuttala 
Grecia ,  e  per  cotal  cagione  voi  fteffi  l' onoraftc  fopra  ogni  al- 
tro foreftiero  che  mai  vcnilTc  da  voi .  La  prontezza  dclTanimo 
ve  la  moftrammo  audaciflìma ,  che  non  venendoci  più  da  terra 
foccorfo  veruno ,  effendo  oramai  ftati  foggiogati  tutti  gli  al- 
tri eh'  erano  innanzi  a  noi ,  deliberammo  (  abbandonata  la  cit- 
tà, e  rovinati  i  fornimenti  delle  cafenoftre)  di  non  abbando- 
nare gli  altri  noftri  confederati  che  rettati  erano  ,  né  fpargerci 
in  diverfi  luoghi ,  non  apportando  loro  util  veruno ,  ma  mon- 
tati fopra  le  navi  fottoporci  ai  pericoli,  ne  a,dirarci  contro  di 
voi  per  non  averci  a  tempo  dato  foccorfo  :  Perloche  dire  potia- 
mo di  avervi  allora  in  tal  maniera  aiutati ,  che  ora  ficuramente 
da  voi  impetrare  dovremmo  la  dimanda  noftra;  Percioche 
voi  partendovi  delle  città  abitate,  per  poterle  per  lo  innanzi 
abitare,  dopoché  di  voi  piutoftochedinoicominciafte  a  te- 
46"  mere ,  allora  ci  dcfte  foccorfo ,  *  i  quali  in  quel  tempo  non  ci 
foccorrefte ,  che  ancora  le  cofe  noftre  non  erano  da  noi  fiate 
abbandonate  e  diftrutte.  Ma  noi  partendo  di  quella  città  che 
più  non  era,  e  fottomettendoci  ai  pericoli  per  quella,  della 
cui  falute  avevamo  poca  fperanza ,  aiutammo  noi  fteffi  in  par- 
te, e  voi  eziandio.  Se  noi  nel  principio  temendo  del  territo- 
rio noftro  ci  folfimoal  Re  accollati  come  molti  altri ,  ovvero 
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fé  dopo  non  ci  foffe  badato  V  animo  di  metterci  con  T  armata  in 
mare ,  come  sbigottiti ,  non  occorreva  che  voi  (  non  avendo 
fufficiente  numero  di  navilj)venifte  alla  battaglia  navale,  e 
le  cofe  fenza  combattere  farebbero  al  nemico  fucceffe  fecondo 
il  defiderio  fuo.  '^  Non  vi  pare  egli  adunque,Signori  Lacede- 
moni ,  che  per  la  prontezza  noftra  e  per  la  noftra  prudenza  di- 
moftratavi  allora,  fìamo ben  degni  del  Principato,  il  quale  al 
prefente  teniamo  fenza  effcre  dai  Greci  odiati?  Percioche  ab- 
biamo acquiftato  quello  non  per  forza ,  ma  non  avendo  volu- 
to voi  perfeguirare  il  rimanente  del  barbarefco  efercito,  ed  ef- 
fendo  venuti  da  noi  li  noftri  confederati  e  pregatici  che  dovef- 
fìmo  il  governo  loro  e  la  loro  protezzione  pigliare,  onde 
dalla  ftelfa  natura  di  queftacofaoccorfafiamoftaticoftretti  a 
{tendere  il  detto  Principato  perfino  a  qua  ,  primieramente 
per  paura,  dopo  per  l'onore ,  ed  ultimamente  per  l'utile.' 
Né  molto  ficuro  ci  pare  ora ,    che  noi  da  molti  odiati  fia- 
mo  ,  e  che  abbiamo  caftigati  alcuni  che  ribellatici  fi  erano  , 
effendoci  voi  fimilmente  non  piti  come  prima  amici ,  ma  fofpet- 
ti  e  contrari ,  anzi  che  nò,  deporto  il  già  acquiftato  impero  , 
mettere  le  cofe  noftre  a  pericolo,  perche  coloro  che  da  noi  fi 
ribellano  fi  accodano  a  voi .  Ne  deve  apprcflb  di  veruno  efTer 
bafimato  colui  il  quale  per  non  cafcare  in  pericoli  più  che  gran- 
di ,  bacon  diligenza  l'occhio  alle  cofe  che  gli  fono  utili.  Voi 
ancora  Signori  non  fenza  voftro  utile ,  amminiftrate  il  gover- 
no delle  città  della  Morea ,  e  fé  voi  dalla  guerra  dei  Medi ,  per 
fino  ad  ora  aveftc  continovato  l'impero,  fiamo  certi  che  voi 
farefte  ftati  non  meno  di  noi  odiati,  né  di  noi  manco  molefti 
alli  confederati  voftri,  e  coftretti ,  ovvero  moftrarviimpe- 
riofi  ed  afpri ,  ovvero  di  mettere  lo  flato  voftro  in  pericolo  . 
Se  noi  adunque  abbiamo  prefo  l'imperio  datoci,  né  Io  voglia- 
mo lafciare  sforzati  da  importantilTime  caufe ,  dall'onore ,  dal- 
la paura  e  dall'utile,  non  facciamo  alcuno  inconveniente,  né 
cofa  fuori  del  coftumc  umano .  Né  fiamo  noi  li  primieri  inven» 
tori  di  tai  cofe,  efiendo  fempre  fiata  ufanza  ,  che  chiunque 
può  meno  foggetto  fia  a  colui  che  più  può.  E  pcnfiamocfiTcr 
degnidi  far  ciò,  ed  il  fimile  parrà  a  voi,  ^'ugualmente  vorrete 
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confiderare  Tutile  e  la  ragione ,  la  quale  non  mai  tanto  è  fiata 
da  veruno  prepofta  all'  utile ,  che  venutagli  V  occafìone  di  pò-, 
tere  alcuna  cola  per  forza  acquiftare  ,  fatto  non  Tabbia .  E  co- 
loro di  grandiilima  lode  fon  degni  ,1  quali  feguendo  la  benigni- 
tà della  natura  umana  >  nel  comandare  ad  altri  fono  (lati  piìi 
graziofì  ed  umani  che  non  ricerca  il  diritto  eie  leggi  del  co- 
mandare ad  altri .   E  fé  1*  impero  noftro  perveniffe  alle  altrui 
mani ,  coloro  flefll  dimoftrerebbero  la  noftra  benignità ,  av- 
vegnaché di  quella  noi  piii  biafimo  che  lode  contra'l  dovere  ri- 
portiamo ;  Percioche  nel  contraftare,  e  neìgiudicj  abbiamo 
le  medeflme  leggi  ed  ufiamo  con  i  noftri  confederati  ftatutie-* 
guali,  come  fra  noi  fteffi  ufiamo  5  avvegnaché  damo  Giudici, 
e  contuttociò  fiamo  {limati  litigiofi  e  difficili  giudicati»  Né  con* 
iìdera  alcuno  di  loro  che  tal  cofa  non  è  vituperevole  apprefTo  a 
coloro  che  fuori  di  qua  hanno  impero  >  i  quali  vcrfo  li  fudditi 
loro  fono  molto  meno  di  noi  modelli,  percioche  con  quelli  , 
con  i  quali  pofTonOjadoprano  ncigiudicj  la  forza  in  cambio 
della  ragione.  Ma  coftoro  afifucfatti  ad  effere  nelle difpute 
eguali  anoi  ^  cffendo  loro  per  utile  del  Dominio  fatta  una  mi-? 
nima  violenza  diparoleodi  fatti  oltre  a  quello  che  a  loro  par 
re  che  il  dovere  fia,  non  cireftanoneH' animo  loro  obbligati 
di  non  averli  noi  fatto  danno  maggiore^  maconpiùmoleftia 
fopportano  quella  minima  violenza  ,  che  fé  noi  dal  principio, 
avendo  mcffe  da  un  lato  le  leggi,  apertamente  foflìmo  ftati  Ti- 
ranni. Percioche  allora  non  fi  farebbero  al  voler  noftro  op- 
pofti,.  non  parendo  loro  conveniente  che  T  inferiore  col 
maggior  fuo  contraftaffe  ^  e  gli  uomini ,  come  per  efperìenza 
fi  vede ,  fi  dogliono  più  prefto  quando  contra  ragione  è  fatto 
loro  torto ,  che  quando  per  forza  e  loro  ufata  violenza  j  Per- 
»^ta^'t?à  ^^^  '^  torto  è  fegno  che  Tingiuriatoree  T  ingiuriato  fono  e- 
iitorteio.  guali,  ma  Io  sforzo  è  indizio  che  lo  sforzatorc  e  di  maggiore 
poflanza  che  non  è  lo  sforzato  .  Per  qucfto  avendo  coftoro 
lotto  l'impero  dei  Medi  provate  cofe  viepiù  atroci  dtqucftc 
Je  tolleravano,  ma  II  noftro  Dominio  par  loro  molcfto  e  meri- 
tamente >  percioche  li  fudditi  fcmpre  rammaricare  fi  fogliono 
della  fignoria ,  qualdi  prcfente  foftengono .  E  fé  voi  avendoci 
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gìttati  per  terra  e  diftruttifìgnoreggìafteil  tutto,  forfcche  la 
benevolenza  che  per  paura  di  noi  avete  appreiTo  di  loro  ac- 
quiftata,  fi  muterebbe  in  odio,  fé  voi  dimoftrare  vi voleftc 
del  medefìmo  rigore  del  quale  allora  vi  dimoftrafte,  quando 
quel  poco  di  tempo  nella  guerra  contra  i  Medi  comandaftea- 
gli  altrii  Perche  non  fate  gli  altri  eguali  a  voi  nelle  leggi  e  negli 
ftatuti  voftri,  echiunque  è  da  voi  mandato  Capitano  non  ferva 
le  ufanze  degli  altri,nè  quelle  che  per  prima  aveva .  Per  la  qual 
cofa,  Signori  5  confìderatepefatamente  le  cofe,  come  di  non 
poca  importanza,  e  guardatevi  che  perfuafi dagli  altrui  con* 
iìglj  ed  accufe,non  vi  arrechiate  addofib  uno  impacciosi  gran- 
de; Ma  innanzi  che  nella  guerra  entriate  confideratc  molto 
bene  ,  quanto  fìa  incerta  la  riufcica  di  quella ,  perche  la  lun- 
ga guerra  fuol  fare  foggctte  alla  fortuna  affai  cofe ,  dalle  qua- 
li Tuno  e  l'altro  di  noi  parimente  èdifcofto,  né  per  ancora  fi 
fcorgequal  parte  in  maggior  pericolo  ftia.  E  gli  uomini  furio- 
fi  ed  inconfiderati  primieramente  in  quelle  fazioni  fi  ritro- 
vano, le  quali  era  loro  di  meftieri  fare  dopo  l'cflcr fi  configlia- 
ti, ma  fopragiunci  da  qualche  fciagura  fi  voltano  finalmente 
al  configlio  3  il  qual  difetto  non  eficndo  in  noi ,  né  in  voi  fcor- 
gendolo,  vi  proteftiamo  che  mentre  che  è  in  libertà  deli*  uno 
e  dell'altro  il  penfare  con  intero  giudicio  ai  cafi  fuoì  ,  non 
dobbiate  rompere  i  patti ,  né  far  contra  al  giuramento  voftro  , 
ma  leviamo  via  le  differenze  con  il  giudicio,  ficome  vogliono 
le  convenzioni,  altrimenti  facendonoi,  chiamiamo  quegli  Id- 
djin  teftimonio  per  i  quali  facemmo  il  giuramento,  che  noi 
ci  sforzeremo  di  opporci  alla  guerra  feguitando  quella  ftrada 
nella  quale  farete  voi  i  primi  ad  entrare,  e  quali  verfo  noi 
vi  dimofirerete  ed  in  fatto  farete  facendoci  guerra,  talìancor 
noi  contra  voi  ci  paleferemo,  e  faremo  in  fatti  nel  ripararci 
da  quella, 

Cofi  dìpro  gli  /itentejì'i  E  poiché  t  Lacedemoni  ciberò  uditele 
accufe  date  loro  dagli  altri  confederati ,  e  le  parole  dagli  Ateniefi 
dette  3  avendo  mandato  fuor  a  ciascuno ,  fra  loro  fiejft  pigliarono 
fopra  le  dette  cofe  parere  ^  e  la  maggior  parte  fu  di  opinione  che  gli 
Atenieft  avejfero  il  torto  e  che  hifognava  con  ogni  prejìe^^^a  movere 
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contra  ejft  la  guerra .  Ma  il  Re  Archidamo  Rimato  uomo  prudente 
emodejio  ,  fattoft  tnnaniìt  dìjje  quefte  parole. 
men^oltì  ^^  >  Signori  Lacedemoni ,  ho  molte  guerre  provate  e  fo  che 
Re  Archi-  fra  di  voi  fon  molti  dell*  età  mia  che  in  quelle  ritrovati  fi  fo- 
conffgiio  no,  di  maniera  che  mi  rendo  certo  che  nelTuno  come  non  pra- 
demoVi?^"  tico  (  ficomea  molti  interviene;  la  guerra  defidcri,  ed  abbia 
quella  per  cofa  buona  o  (ìcura  i  E  fé  alcuno  prudentemente 
confìderare  vorrà  la  guerra  della  quale  ora  fi  delibera,  trove- 
rà ch'ella  non  farà  di  poca  importanza  ;  impercioche  in  quan- 
Peiopon- to  ai  popoli  della  Morea  e  delle  città  vicineanoifiamoede- 
nefo.  guali  di  forze  ,  e  prcftamente  potiamo  contra  a  ciafcun  di 
quefti  luoghi  andare.*  Ma  contra  agli  uomini  difcofto  da  noi 
abitanti,  ed  oltre  a  ciò  pratichiilìmi  della  guerra  marittima,  e 
bene  intendenti  di  quelle  cofe  tutte  che  a  ben  guerregiarc  fon 
neceffarie ,  e  molto  più  bene  ad  ordine  di  tutte  le  cofe ,  avendo 
eflì  in  un  luogo  folo  tante  ricchezze  sì  pubbliche  che  private, 
armata  sì  grande,  tanta  moltitudine  d'uominijdi  cavalli,  ed' 
armi  (  oltre  però  ai  confederati  tributari  loro  )  quanta 
non  è  inniun' altro  luogo  della  Grecia  .  Per  qual  modo  adun- 
que e  con  qual  maniera  potremo,  anzi  piii  fa  di  meftieri  , 
fare  la  guerra  ?  In  che  fpereremo ,  non  effendo  in  ordine  a  pi- 
gliarla con  ogni  prcftezza?  Ci  potiamo  forfè  confidare  nell* 
armata  ;  ma  di  qucfta  fiamo  molto  inferiori  a  loro  ?  Che  fé  di 
quella  provvedere  ci  vorremo  ed  allo  incontro  apparecchiarci, 
ci  fa  bifogno  di  tempo.  Forfè  fperiamo  nei  danari  dei  quali 
vìepiìi  di  loro  bifognofi  fiamo,  non  avendone  in  pubblico,nè 
potendo  facilmente  dai  privati  adunarne  ?  S'alììcura  forfè 
qualch'uno,  che  noi  di  gran  lunga  nelle  armi ,  enella  molti- 
tudine delle  genti  li  avanziamo,  di  maniera  che  afìTaltandoIi 
potiamo  il  guado  dare  a  tutto  il  territorio  loro  $  Ma  effi  hanno 
molti  altri  luoghi  dei  quali  fono  padroni  e  per  mare  potran- 
no fornirfi  delie  cofe  neceffariè  per  il  bifogno  loro.  Se  noi  ci 
sforzeremo  di  operare  che  li  confederati  loro  da  effi  fi  ribelli- 
no 5  farà  di  meftieri  che  noi  a  quei  tali  diamo  con  l' armata  foc- 
corfojcficndo  quafi  tutti  abitatori  delle  Ifole.  In  che  maniera 
adunque  combatteremo?  Impcrochc  le  noi, ovvero  non  li  fu- 
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remo  con  le  navi,  ovvero  non  torremo  loro  le  entrate  colle 
quali  l'armata  nodrifcono,  confumeremo  le  cofe  noftre ,  an- 
zi che  nò .  Né  allora  con  onor  noftro  potremo  più  abbando- 
nare  la  guerraje  fpecialmcnte  fé  noi  di  quella  ci  dimoflrerenno 
cffere  flati  più  degli  altri  principalmente  autori .  Non  dobbia- 
mo fimilmente  inanimarci  con  ifperanza  di  predo  finire  la  detta 
guerra,  (e  il  guafto  daremo  al  territorio  loro,  anzipiutofto 
dubito  che  noi  in  perpetuo  la  lafcieremo  ai  defcendenti  noftri  ; 
Ed  è  credibil  cofa  che  gli  Atenicfi  elTendo  di  animo  altiero, 
non  debbano  anoifottometterfi ,  avvegnaché  il  paefeloroda 
noi  abbia  il  guafto,ovvero  che  fieno  per  Ipaventarfi  della  guer- 
ra, come  di  quella  non  pratichi.  Non ibno d'altra  parte cofl 
fuor  di  fenno  ,  che  vi  comandi  che  voi  da  loro  lafciate  mal 
trattare  li  voftri  confederati ,  né  coloro  caftighiate  che  i  tradi» 
menti  vi  ordifcono,  ma  dirò  bene  che  non  dobbiate  furiofa- 
mente  correre  a  pigliare  V  armi ,  anzi  dovete  mandare  a  doler- 
vi con  eflì,  non  moftrando  apertamente  di  volere  la  guerra, 
né  dall' altro  lato  effere  per  lafciare  chetai  cofe  da  loro  fenza 
caftigo  fien  fatte.  Potiamo  in  quello  mentre  mettere  in  ordi- 
ne le  cofe  noftre*  coir  adunare  i  noftri  confederati ,  tanto  i 
Greci ,  come  i  Barbari ,  fé  da  lato  veruno  potremo  avere  qual- 
che aiuto,  o  di  armata  o  di  danari.  Né  è  cofa  di  biafmo  de- 
gna ,  che  chiunque  viene  oltraggiato,  come  noi  fiamo  dagli 
Atenicfi,  per  provedere  alla  falute  fua,  faccia  amicizia  e  le- 
ga ,  non  folo  coi  Greci,  ma  eziandio  coi  Barbari.  Ed  oltre  a 
ciò  faremo  li  noftri  provedimenti  sì  delle  vettovaglie  come 
delle  altre  cofe,  e  s'eglino  ad  eftetto  metteranno  la  domanda 
fatta  dai  noftri  Ambafciadori  farà  ben  fatto  ,  quando  che  nò , 
fra  due  o  tre  anni ,  *  fé  vi  parrà ,  effendoci  noi  meglio  forniti, 
contra  eilì  anderemo;  ed  effi  vedendo  V  apparecchio  noftro  alle 
parole  corrifpondente,  faranno  forfè  più  inclinati  al  darci  luo- 
go avendo  ancora  il  territorio  loro  fenza  danno  veruno,e  deli- 
berandofi  fopraibeni  non  per  ancora  dai  loro  nemici  meffi  a 
facco.Pcnfate  che  il  territorio  loro  altro  non  fia,cheun'oftag- 
gio,  e  tanto  migliore,  quanto  da  effi  è  coltivato  meglio,  dal 
quale  in  ogni  modo  ci  fa  di  mefti^ri  aftenerfi,accioche  non  mct- 
Tucidide.  G  tcn- 
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tendoli  in  difperazione  ci  facciamo  impoflibìle  il  fupefarli  • 
Perche  fé  noi  innanzi  che  ci  fiarao  provifti ,  perfuafi  dalli  nof- 
tri  confederati ,  daremo  il guafto  al  territorio  loro,  guardia- 
moci di  non  fare  una  vituperofa  e  dannevole  deliberazione 
jp#iopon.  p^j.  ij  popoli  (jeija  Morea.  Perche  lé  pubbliche  e  particolari 
accufe  facilmente  fi  poffono  fpegnere  ,  ma  la  guerra  ad  inftan* 
za  di  alcuni  particolari  univerfalmenteprefa  da  tutti,  non  fa- 
pendofì  qual  fìa  la  riufcita  di  quella ,  non  fi  può  facilmente  ab*- 
bandonare  con  onore.  Né  paia  ad  alcuno  viltà  che  molti  non 
abbiano  ardire  con  preftezza  affaltare  una  fola  città ,  perch'e- 
glino  ancora  hanno  non  meno  confederati  che  fi  fieno  li  nof- 
tri,  i  quali  fono  loro  tributar],  e  l'importanza  della  guerra^ 
non  confitte  più  nella  forza  delle  armi ,  che  nella  poflanza  dei 
danari ,  medianti  li  quali  le  armi  fono  utili ,  e  fpecialmente  a- 
gli  uomini  di  Terraferma  contra  ai  marittimi.  Mettiamo  adun- 
que primieramente  infieme  il  danaro  per  la  fpefa ,  e  non  ci 
lafciamo  muovere  dalle  parole  dei  noftri  confederati ,  perche 
ogni  bene  ed  ogni  male  che  di  tal  movimento  nafcefie  farà 
più  a  noi  che  a  loro  imputato,  cofi  noi  quietamente  meglio  tali 
cofe  giudicheremo.  Né  vergognare  vi  dovete  dell'indugio 
e  lunga  dimora  voftra,  della  quale  fpecialmente  fieteriprefi, 
perche  affretandovi  voi,  più  tardi  fornirete  la  guerra  per  co - 
minciarla  fprovedutamente ,  ed  effendo  femprc  ftata  la  città 
noftra  libera  e  gloriofilfima ,  *  fi  sa  che  la  modefta  gravità  fo- 
^^  lamente  1*  ha  fatta  tale  mediante  la  quale  noi  foli  nelle  profpe- 
rità  non  diventiamo  infoienti ,  e  meno  degli  altri  nelle  av  ver- 
fìtà  ci  perdiamo .  Né  ci  moviamo  punto  fuori  del  noftro  pare- 
re a  fare  le  cofe  difficili  al  farfi  per  lodi  che  attribuite  ci  fieno 
da  coloro  che  a  ciò  fare  ci  fpingono ,  e  fé  alcuno  ci  accufa , 
non  avendo  a  male,  fimilmente  non  ci  turbiamo , e  per  tal  mo- 
deftia  noifiamo  valorofi  al  combattere ,  e  nel  deliberare  accor- 
ti; Combattitori  valorofi  perche  dalla  modcftia  procede  la 
vergogna,  e  dalla  vergogna  l'ardire  dell'animoi  accorti  nel 
deliberare, perche  abbiamoapparatocheildifprezzarele  leggi 
è  cofa  da  ignorante ,  e  ch'egli  è  vie  più  modefta  cofa ,  come  che 
dura  fia  a  quelle  obbedire ,  Né  fiamo  molto  induftriofi  nel  dif- 
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prezzare  f  apparcchio  dei  noftri  nemici  Con  parlar  bene  oF-^ 
nato  ed  inutile ,  di  manierache  dipoi  fecondo  il  parlare  nof- 
tro  non  pigliamo  le  imprefe .  Anzi  penfiamo  che  ildifegno 
dei  noftri  vicini  fia  (ìmile  al  noftro,  e  che  i  cafiche  alla  gior- 
nata occorrono  ,  non  fi  pofTano  con  ornato  ragionamento  nar- 
rare ,  ma  fempre  conrra  ai  noftri  nemici  ci  apparecchiamo  con 
gli  effetti  come  contra  ad  uomini  di  giudiciofano,  non  con- 
fidandoci punto  negli  errrori  ch'eglino  commettere  fi  poteffc- 
rOjanziprefupponiamo  fempre,  ch'abbiano  alle  loro  cofe  sì 
bene  proveduto ,  come  noi  alle  noftre,  e  che  da  un' uomo  ali* 
altro  non  fia  guari  differenza ,  ma  colui  effer  migliore  il  quale 
nei  pericoli  è  piìi  ammaeftrato  ed  accorto  .  Non  abbandonia- 
mo adunque  quelli  inftituti  che  lafciati  ci  hanno  i  noftri  anti- 
chi ,  e  li  quali  avendo  noi  per  fino  ad  ora  oflervati  fempre  fia- 
mo  divenuti  maggiori ,  e  perfuafi  dai  noftri  confederati  non 
ci  lafciamo  condurre  a  deliberare  in  piccolo  momento  di  ora 
della  vita  di  molti  5  della  fpefagrandiffima  di  danari,  di  mol- 
te città, e  finalmente  della  gloria  e  riputazione,  ma  facciamo- 
lo adagio,  e  con  gravità,  il  che  perla  poftanzanoftra  meglio 
degli  altri  potiamo  fare.  Mandate  agli  Ateniefi  di  loro  ram-  c^^^^ 
maricandovi  fopra  le  cofe  di  Potidea ,  e  fopra  l'altre  cofe  nelle  drì». 
quali  i  noftri  confederati  da  loro  fi  tengono  oflfefi ,  e  tanto  piìi 
quanto  eglino  fi  ofiferifcono  di  ftarne  a  ragione ,  né  ragionevol 
pare ,  che  andare  fi  debba  contra  a  chi  fa  tale  offerta .  In  quef* 
ro  mentre  provedere  ci  potremo  di  ciò  che  ci  farà  di  meftieri 
nella  guerra .  In  cotal  guifa  voi  prudentiffimamente  delibera- 
rete,  e  metterete  una  paura  grande  ai  voftri  nemici. 

Co  fi  dìjje  Arcbìdamo ,  dopo  il  quale  fi  levò  in  piedi  Steneìatda ,  un'"ue-* 
il  quale  allora  era  uno  degli  Efori ,  e  ragionò  ai  Lacedemoni  in  quef-  ^^%rlffo* 
ta  maniera  .  »j  ^j"" V 

Io  veramente,  Signori,  non  intendo  ciò  che  dire  s' abbia- bunodei- 
no  voluto  gli  Ateniefi  nel  lungo  ragionamento  loro  ;  Per-  *  Va'ia^ 
ciochc  avendo  molto  lodati  fefteffi,  non  hanno  in  parte  alcu-"ene°au' 
na  negato  di  non  avere  fatta  ingiuria alli  voftri  confederati,  J*„^  ,"* 
ed  a  tutta  la  Morea  infieme.  S'eglino  nell'imprefa  conrra  i  deLace- 
Mcdi  fi  fono  gencrofamente  portati ,  ora  effendo  ver  noi  mal-  Peiojón. 

G  a  vagi      "^''- 
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vagi degni  fono  di  doppia  pena,  pofciache  di  buoni  rei  fono- 
divenuti.  Ma- noi  e  coloro  che  a  noi  fon  firn  ili,  lìamoinve*. 
rità  quei  medefimi,  che  allora  eravamo;  E  fé  faremo  favj> 
faremo  ftfma  delle  ingiurie  fatte  alli  noftri  confederati,  né  tar- 
deremo a  farne  vendetta ,  percioche  non  tarda  l'oltraggio  del- 
li-confederati  noftri .  Gli  altri  piii  di  voi  hanno  dannati ,  navilj 
e  cavallerra ,  ma  noi  più  di  loro  'abbiamo  valenti  e  fedeli  con-* 
federati  li  quali  non  dobbiamo  dare  in  preda  agli  Ateniefi ,  ne 
fa  bifogno  che  la  loro  caufa  fia  con  giudicj  e  parole  difamina- 
ra,  non  effendo  gli  amici  noftri  con  parole  oltraggiati.  Anzi 
dobbiamo  con  ogni  preftezza  e  con  tutte  le  forze  noftre  farne 
52  vendetta .  "^  Né  ci  infegni  alcuno,  ch'egli  conveniente  fìa  che 
effendo  noi  ingiuriati  dobbiamo  configliarci;  Anzi  coloro  che 
gli  altri  vogliono  offendere  lungo  tempo  configliare  fi  devono. 
Perloche,  Signori  Lacedemoni,  determinate  arditamente  la 
guerra  fecondo  la  dignità  Spartana,  e  non  permettete  che  gli 
Ateniefi  maggiori  divengano ,  e  che  li  noftri  confederati  fieno 
dati  loro  nelle  mani  :  Ma  con  l'aiuto  degllddj  pigliamo  la  gucr« 
ra  contra  coloro  che  ingiuria  ci  fanno . 

Dopo  eh'  ehhe  dette  quefìe  parole ,  ejjendo  egli  Eforo  rìmeffe  la  co" 

.  fa  alla  determ'w astone  del  configlio ,  ma  dijfe  (avendo  per  ufarj^a  i 

aunm?nl''  Lacedemoni  dì  dire  la  loro  fenten^^  Non  con"*^  fuff rag}'.,  ma  ad  alta 

*chc^ntg\\  ^^^^  )  ^^^  "^"  conofceva  qtialpartefoffe  martore  j  E  volendo  mag^ 

conGgì)  fi  g/oyf/jfffjfff  muoverli  al  determinare  la  guerra^  e  ch'eglino  aperta^ 

mente  dichiaraffero  la  loro  opinione  dijfe  loro.  Tutti  coloro  ai  quali 

pare  che  gli  Ateniefi  abbiano  rottala  lega  e  fatto  oltraggio  alli  noftri 

i .  confederati ,  fi  levino  in  piedi  e  vadano  colà ,  avendo  moftrato  loro  //- 

na  parte  del  luogo ,  e  chiunque  farà  di  contrario  parere  vada  in  qua, 

mofìrando  V  altra .  Laonde  fu  molto  maggiore  il  numero  dì  coloro  ai 

qu ali  parve  che  f offe  rotta  la  lega  ;  perloche  avendo  chiamati  li  loro 

confederati  dìffero  ,  che  pareva  loro ,  che  gli  Ateniefi  ave ff ero  Ut  or-* 

to ,  ma  che  volevano  mettere  la  cofa  in  deliberazione  alla  prefen^a  di 

tutti  i  confederati ,  acàoche  avendo  comunemente  deliberato  jparen^ 

do  loro  y  facejjero  dipoi  la  guerra  ;  La  qual  cofa  ejjendo  da  loro  fiata 

fatta ,  li  confederati  je  ne  andarono  a  cafa,  egli  Ambafciadori  degli 

Ateniefi  avendo  ftmìlmcnte  avuta  la  rifpofia  delle  altre  cofe ,  fs  ne 

torna" 
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tornarono .  Fu  fatta  quefta  delìbera'(wne  dsì  popolo ,  che  la  confede-  ^^^»^^^.'jw 
razione  f offe  rotta, anni  quattordici  dopo  la  prima  lega  fatta  da  ejf^  e  'd«cre« 
per^o.  anni ,  fornita  Hmprefa  diNegroponte .  Determinarono  i  tn^ì^^ 
Lacedemoni  che  loro  (offe  rotta  la  lega  y  e  che  fi  dovejfefare  laguer-  £«"">•• 
ra  5  non  tanto  per  k  parole  dei  loro  confederati ,  quanto  per  lapau*  ., 

ra  che  avevano  che  gli  Atenieft  non  divenìffero  più  potenti  e  maggiori ^ 
vedendo  di  già  effere  foggetta  loro  la  maggior  parte  della  Grecia.  Per^ 
(ioche  gli  Ateniefi  in  qtiefta  maniera  pervennero  a  quelle  cofe  nelle    ^  .^ 
quali  poi  ampliarono  il  loro  dominio . 

Dopoché  li  Medi  furono  di  Europa  partiti  vinti  dai  Greci  per  ma-- 
re  e  per  terra ,  e  dopoché  quei  diejfchefopra  le  navififalvarcnofu" 
rono  morti  appreffo  a  Micale ,  Leutichide  Re  dei  Lacedemoni ,  ;/  l^^^Jj. 
quale  era  Capitano  di  quei  Greci  chef  ritrovarono  alla  detta  imprefa  ^« 
a  Micale  ,  fi  ritorno  verfo  cafa  avendo  in  fua  compagnia  li  confide- 
rati  della  Morea.  Magli  Ateniefi  e  li  confederati  dell'Ionia  e  del-  llll[°^* 
lo  (Iretto  di  Gallipoli  ^i  quali  digià  fi  erano  ribellati  dal  Re ,  fegui^  riiefpon' 
tando  la  imprefa,  a ffediarono  Se  fio  tenuto  allora  dai  Medi ,  edef-  La  prcf* 
fendofifotto  quello  fvernati ,  ed  avendolo  abbandonato  i  Barbarico 
prefero.  Dopo  guejìo  tutti  fi  partirono  dello  (iretto  di  Gallipoli  ^  e  f^j^^P*"** 
ciafcunofi  ritornò  a  cafa  ,  e  oli  Ateniefi  in  comune ,  poiché  li  Barba-  gì*  At<. 
ri  fi  erano  del  paeje  partiti  ripigliarono  dal  luogo,  ove  dal  principio  parecchi. 
della  guerra  in  falvomefft  avevano  li  loro  figliuoli  le  donne  edil\l°t\tmm 
mobile  delle  loro  e  afe ,  e  fi  apparecchiarono  a  rifare  la  città  e  le  mu-  '*  • 
ra ,  perche  in  gran  parte  erano  fìat  e  gittate  a  terra ,  e  molte  cafefi- 
milmente  erano  fiate  rovinate  ,  e  pochij/tme  n'erano  refiate  in  piedi 
per  abitazione  dei  principali  di  Perfia .  Ma  i  Lacedemoni  conofciuto 
ciò  ch'eglino  erano  per  fare,  mandarono  loro  Ambafciadori,  parte  pei* 
avere  a  male  che  ejft  o  altri  ave ff e  la  città  circondata  di  mura ,  e  moU 
to  più  per  iftiga^ione  delli  confederati ,  //  quali  grandemente  temeva-^ 
no  la  grandezza  dell'armata  loro  maggiore  che  da  prima  fiata  non 
era ,  e  l' ardire  da  efft  dimoftrato  nella  guerra  dei  Medi .  La  loro  ri-  ?c?Tr«t 
chiefta  fu  che  non  vohffero  rifare  la  muraglia  y  mapiutofto  rovinare  «limoni  a- 
tutte  le  mura  delle  altre  città  pofie  fuori  della  Morea ,  che  di  quelle  efJ . 
fi  ritrovavano  circondate .  Non  dimoRrando  però  agli  Ateniefi  ilfof-  nefo!""^' 
pcito  dell'animo  loro ,  ma  fingendo  di  avere  paura  che  ritornando  i 
Barbari ,  non  trovajfero  un  luogo ,  dal  quale  molefiare  li  poteffero 
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ed  in  queìlojtidurfi ,  ficome  gt^  fatto  avevano  della  città  dt  Tehe\i  E 
lt^7!^^*  dicevano  che  la  Marea  era  a  tutti  [ufficiente  recett  acolo  per  ufcire  d$ 
Tebe',     quello  contra  ai  nemici  e  falvarfipoi  in  effa.  Gli  Ateniefi  per  configli^ 
d^Temi!  di  Temifiocle,  avendo  rìfpofto  cbefopra  dì  ciò  difuhìto  manderebbe* 
ftocie ,     y^  j^^Q  Amhafciadori ,  incontinente  fatta  /'  amhafciata  lì  rimanda^- 
fono  indietro,  E  fubito  Temiftocle  comandò  loro  ^  che  lo  confiituif* 
fero  uno  degli  Ambafciadori  e  che  non  mandajjero  difuhìto  gli  altri  ^- 
y  2    letti  infieme  con  effo^^  ma  dovejfero  intertenerli  per  fino  atanto  che 
la  muraglia  a  tale  altezza  condotta  foffe ,  che  da  quella  comodamen-* 
tefipoteffe  combattere ,  e  che, tutti  coloro  ch'erano  nella  città ,  e  don» 
ne  e  putti  dovejfero  in  quel  mentre  ufare  ogni  diligenza  intorno  alla 
53    muraglia,  *  non  avendo  rifpetto  a  pubblico  o  privato  edificio  dal 
quale  poteffero  cavare  qualche  utile  a  tale  imprefa,  ma  ruinaffero 
ogni  cofa  .  Avendo  dato  loro  tal  configlio  e  dette  loro  molte  altre  co-* 
Sparta     (^  ^^  ^^^^*  ^^^^  ^^^'^*  '^  animo  aveva  di  fare ,  partitofi  fé  ne  andò  in 
Lacedemone ,  dove  effendo  pervenuto  ^  flette  pia  e  più  giorni  fenz^ 
prefentarfi  al  magìfìrato  y  ora  una  ed  ora  un  altra  fcufa  trovando  ^ 
ed  ogni  volta  ch'egli  veniva  da  alcmo  di  coloro  ch'erano  in  dignità  do^ 
mandato  qual  foffe  la  cagione  che  egli  non  fi  lafctava  in  pubblico  ve- 
aere ,  fcufandofi  gli  rifpondeva ,  ch'egli  era  corretto  adafpettare 
lìfuoi  colleghi  5  //  quali  erano  intertenuti ,  nèfapeva  per  quali  facen" 
de ,  mafperava  che  eglino  fra  pochiffimo  tempo  arriverebbero ,  e  che 
molto  fi  meravigliava  che  dì  già  nonfoffero  arrivati ,  efugli  da  loro 
creduto  per  la  lunga  amicizia  che  con  ejfo  avevano .  Ma  venendo  tut* 
tavia  effi  ,  e  chiaramente  dicendo  che  la  muraria  dì  Atene  an» 
dava  innanzi  >  e  di  già  era  in  tal  maniera  crefciuta ,  che  più  non  vi 
A  (luzia  di  era  cagione  di  credere  il  contrario ,  ejjendoft  Temifiocle  di  cotalnuo- 
Tcmifto.  ^^  accorto  li  pregò  che  non  voleffero  pìutofto  dar  credito  a  tali  noveU 
le ,  che  mandare  alcuni  dei  loro  uomini  da  bene  a  vedere  il  tutto ,  aC" 
cioche  poi  fedelmente  lo  rìferiffero  e  cofi fecero .  Temifiocle  dall'  altro 
lato  fece  per  via  fecreta  fapere  agli  Ateniefi  che  ritenere  dovejjero 
tutti  coloro  che  dai  Lacedemoni  mandati  foffero ,  con  più  coperto  mo- 
do che  feffe  pojftb'ile  ,  né  li  dovejfero  lajcìar  partire  perfino  a  tanto  eh* 
ejfi  non  fvffero  tornati  in  Atenei  Imperoche  di  già  erano  arrivatigli 
Aitotiìco  altri  compagni  fu  oi  i  lì  quali  erano  Ahronico  figliuolo  di  Li  fiele ,  ed 
Ariitid.    ^f.jjji^^  ^f  Lifimaco  ,  i  quali  riferirono  al  detto  Temifiocle  come  la 

mura' 
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tnuragìta  tra  di  già  condotta  a  buon  porto  >  il  che  udito  fofpettò  gran» 
demente  che  i  Lacedemoni  rìfaputa  apertamente  la  verità ,  non  lo  ri^ 
teneffero.  GlìAtentefiy  come  era  fiato  commeffo  loro  ^  ritennero  gli 
Ambafci  adori ,  e  Temijìock  andatocene  arditamente  innanzi  ai  La- 
cedemoni manìfejìamente  loro  dij/e ,  che  lajua  città  era  cinta  di  mu- 
raglia in  guifa  ch'era  [ufficiente  a  difendere  chiunque  dentro  a  quel- 
la abitava  y  E  che  fé  evinco  li  confederati  loro  i  mandare  voìeffero 
Ambafci  adori  in  Atene, per  lo  innanzi  li  invierebhero  agente  che  mol- 
to bene  fapr  ebbe  ìlfuo  utile  e  P  int  erefe  pubblico  i  e  che  nel  tempo  nel 
quale  gli  Atenie fi  giudicarono  chefoye  cofa  utile  abbandonare  la  cit- 
tà cfalirefopra  le  navi ,  molto  bene  moftrato  avevano  di  avere  tanto 
animo  i  chefen^a  loro  far  potevano  i  *^  che  effi  non  erano  fiati  dì    . 
conpglio  inferiori  ad  alcuno  in  tutte  quelle  cofe  che  con  efji' delibera-      ^ 
te  avevano  :  Pereto  allora  *  più  efpediente  pareva  loro  ,  che  la  città 
fojfe  cinta  di  mura  e  ch'eglifoffe  più  utile  privatamente  alli  Cittadi-    5  5 
ni ,  e  pubblicamente  a  tutti  li  confederati ,  e  ch'egli  era  impoffibìle 
che  coloro ,  la  cui  città  non  era  al  pari  delle  altre  bafievole  a  far  refi- 
fienxa  al  nemico^  poteffero  egualmente  per  il  pubblico  deliberare .  Di^e  J^"'JJ,^/^ 
adunque  ch*egli  era  necejfaria  cofa ,  ovvero  che  tutte  le  città  corife-  do  inferi- 
deratefofferofen^a  muraglia ,  ovvero  ch'eglino  confeff afferò  che  an-  JVndo  ^*iì 
Cora  quelle  erano  ragionevolmente  fiate  rifatte .  Le  quali  cofe  aven-  "hf  h^  f« 
dot  Lacedemoni  udttc^  non  moftrarono  alla  [coperta  iù  ejferfi  a  fde-  ^''J^  "°^' 
gno  moffi  contragli  Ateniefi  e  di  avere  mandatigli  Ambajciadori  Iq.  vuoi    ce^ 
ro  più  per  configliare  il  pubblico  bene  di  tutti ,  che  per  vietare  chela  fSi^a'cht 
muraglia  nonfoffe  rifatta ,  percioche  grandiffimamente  gli  amava-  Juoie^ar- 
no  pel  valore  ch'eglino  mofirato  avevano  contra  ai  Medi ',  mondi-  «ndere» 
meno  nel fecreto  deli' animo  loro  ebbero  forte  a  [de gno  che  il  loro  dfe- 
gno  nonfortiffe  veruno  effetto .  In  tal  guifa  gli  Ambafciadori  dell'u- 
na e  l'altra  parte  [en^a  incolpare  Puno  P altro  fé  ne  tornarono  a  ca[a  , 
egli  Ateniefi  in  pìccolo  fpa^io  di  tempo  cin/ero  la  loro  città  di  mura  , 
e  perfino  adora  la  fabbrica  dimofira  di  ejfere  fiata  rifatta  in  fretta  > 
Percioche  i  fondamenti  loro  fono  dì  più  [orte  dì  pietre  ed  in  certi  lati 
della  muraglia  effi  non  fono  eguali  ne  lifci ,  ma  fecondo  che  da  ciafcu- 
no  portate  venivano ,  molte  delle  quali  furono  tolte  dalle  fepolture  e 
molte  erano  intagliate  ;  *  e  fu  il  circuito  della  città  da  ogni  parte    56 
tirato  maggiore  del  primo ,  ed  a  quefta  cagione  per  fornirlo  in  fretta 

rivoU 
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Porto  Li.  rìvoltarofio  egualmente  ogni  cofa .  Perfuafe  loro  oltre  a  queflo  TemU 

to  ^coih'ftock  cbe  fornire  facejjero  il  rimanente  delia  muraglia  intorno  al  Pi-^ 

uaìf'  ^'  ^^^  incominciata  queW  anno  mede  fimo  ch'egli  fu  pendente  in  Atene  ^ 

giudicando  cbe  il  luogo  molto  comodo  fojf e  avendo  tre  porti  naturai" 

mente  fai  ti  ^  e  ftimando  che  fojje  molto  efpe  diente  all'  accrefcimento 

S  7    della  potenza  loro ,  ^  ch'eglino  divenijjero  efpertì  delle  cofe  marìtti» 

.  me .  Egli  ancora  fu  il  primo  che  avejfe  ardimento  di  dire  che  hifogna" 

va  con  ogni  sfor:(o  vedere  dlmpadronirft  del  mare,  ed  ejfo  primiero 

.  fu  a  dare  principio  all'  imprefa ,  per  lo  cui  conftglio  gli  Ateniefi  in" 

Porto  Li.  torneai  Pireo  fabbricarono  il  muro  di  quella  groJfe^Tia  ,  della  quale 

ancora  oggi  di  fi  vede  ,  quale  era  tale ,  che  due  e  arra  portando  fafi 

Lotte  per  a  fvontc  afrontc fopra  diquellopajfavano .  Il  corpo  della  muraglia 

la  '  ,"°fc.lo  ^^"^  ^^^  ^^  terr aglio  né  di  lotte ,  ma  di grojjijjime pietre  mejfe  injieme 

ter"'  tn  ^ ^^ì)^^^^ ^^ ^^'^^^^"g^lo -ii^cdtenate di fuorì confcrro  impiombato  : 

za  efTer   L'altc^'^afu  Condotta  quafi  alla  metà  dì  quanto  égli  difegnato  ave* 

fé  "5  naV  va ,  pcrche  ei  voleva  conl'altezz^^  ^  ^^^  l^  E.^o/Je^Z'^  del  muro  ovvia" 

tinm  ^'  i  ^^  ^^^^  correrie  dei  nemici ,  e  àifegnava  che  p'ochijjtmì  uomini ,  inu* 

-fcaiiioni .  ///;  f:^ìandio  al  combattere  fodero  haftanti  a  guardarla ,  ed  il  rima'» 

nenie  montaffe  [opra  le  navi  ;  e  particolarmente  attendeva  alle  co^ 

fé  deK  armat aggiudicando  ^come  iopenfo  ^chcfefercito  del  Re  do" 

vej]e  più  facilmente  e  con  maggiore  sforzo  entrare  per  via  del  mare  , 

Porto  Li-  che  per  via  di  terra ,  e  penfava  che  il  Pireo  doveffe  ejfere  più  a  propo» 

•"*  '       fito  che  lafuperior  parte  della  città  .  Perfuafe  oltre  a  queflo  più  voi" 

te  agli  Ateniefi  che  ejfendo  eglino  aflretti  per  via  di  terra  fi  [alvafjero 

nel  Pireo  e  facejjero  ogni  loro  sforzo  con  l'armata  nel  mare.  In  tal 

manieragli  Ateniefi  immediatamente  dopo  la  partita  dei  Medi  rifc" 

cero  la  muraglia  ed  affettarono  le  altre  cofe  particolari . 

Fa-.)  fa  ni  a.      ^^^^  tcmpo  dopo  Paufania  Spartano  figliuolo  di  Cleomhroto  capì-* 

Peiopon.   tano  dei  Greci  fi  partì  della  Morea  con  venti  navilj ,  avendone  altri 

L»  ifoia  trenta  degli  Ateniefi  con  molti  altri  delli  confederati ,  ed  entrati 

«iàpGreci  neirjfola  di  Cipro  prefero  moki  luoghi  di  effa .  Quindi  fé  ne  andaro- 

bSow-o*.  ^^^  Ccnftantìnopoli  occupato  allora  dai  Medi ,  e  [otto  la  condotta 

del  detto  Paufania  per  forza  lo  prefero  ;  Ed  efjendo  egli  oramai  di^ 

venuto  affai  imperìofo ,  ceQò  di  grazia  dagli  altri  Greci  e  particolare 

mente  da%f  lonj  e  da  tutti  coloro  che  nuovamente  erano  fiati  liberati 

dalla  infopport abile  fervit ti  del  Re  di  Perfia  >  perloche  ejjendoffene 

dagli 
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iiagìt  Atenkfi  andati ,  //  pregarono  per  quella  parentela  ch'era  tra  ef- 
fiche  vokfferotlloro  governo  pigliare  ,  liberandoli  dalla  vìoknia  di 
Paufaniay  cafo  che  tentar  voleffe  d'opprimerli.  Diedero  gli  Ateniefi 
crecchie  a  tali  parole  ,  ed  appHcaronvìT animo  come  uomini  i^ua- 
h  efjendoft  efpediti  da  certe  altre  co  fé  che  loro  parevano  opportune^  e- 
rano  per  farne  conto  .  I  Lacedemoni  in  quel  mentre  richiamarono  panfani» 

-  .         y      ■•         ■..     ^  ^  ,  .        ^  privata 


del  Tiranno  che  del  Capitano.  Avvenne  adunque  che  in  un  tempo  me- 
de fimo  egli  fu  richiamato ,  e  li  confederati  *"  per  l'odio  che  gli  porta-     5  % 
vano  tutti  fi  miferofotto  il  governo  degli  Ateniefi ,  fuorché  li  foldati 
della  Morea.Giunto  Paufania  in  Sparta  fu  convinto  di  molte  violen- 
:ie  ufate  ad  alcuni  particolari ,  ma  gli  errori  commejfi  contra  al  pub-  nefó?*'"' 
hlico  non  furono  provati .  Fufpecialmente  accujato  ch'egli  era  fiato  ^^m^'^^' 
d'accordo  con  li  Medile  quefto  difetto  parca  chefoffe  molto  manifefioi 
perloche  non  lo  mandarono  piùperCondottìere  ,  ma  in  fuo [cambio    Dorceè 
mandarono  Dorce  con  alcuni  altri  infua  compagnia  ed  altjuanto  nu-  ^"/o"" . 
mero  di  gente  (  non  però  molto  )  ai  quali  non  rendendo  gli  altri  con-  "  '^'"^  «'' 
federati  la  [olita  ohbfdien:(a ,  edejjendofene  eglino  accorti  fé  ne  tor- 
narono in  dietro.  Non  vi  mandarono  dipoi  i  Lacedemoni  alcun  altrot 
dubitando  che  chiunque  mandatofoffe ,  non  Jl por t affé  peggio  di  quel- 
io  che  veduto  avevano  in  Pau[ania  ;  e  tanto  più  cF  eglino  grande- 
mente defideravano  di  fornire  la  guerra  dei  Medi ,  giudicando  che 
gli  Ateniefi  loro  grandijfimi  amici  in  quel  tempo ,  fofficìentiffimifof' 
fero  al  governo.  Avendogli  Ateniefi  di  confentimento  delti  confe- 
derati per  l'odio  che  a  Paufania  portavano  ,  ricevuto  per  tal  via  il 
Principato ,  impo[ero  a  ciafcuna  città  che  pagare  dovejfe  una  deter* 
minata  quantità  di  danari ,  ed  un  certo  numero  di  navi  sfotto  ombra 
di  volere  andare  ai  danni  del  Re  e  far  la  vendetta  delle  ingiurie  ri- 
cevute  da  effb  :  Ed  allora  primieramente  furono  dagli  Ateniefi  crea-  g  i  i  a  te. 
//  i  Teferier ideila  Grecia  i  quali  avevano  cura  di  rafcuotereÙ  tribù-  Sl*?p 'imi 
ro,  che  così  fu  chiamatala  contribuitone  del  danaro  .^  ed  il  primo  Teforieri. 
tributo  da  effiimpofio  fu  quattrocento  e  jejfanta  talenti.   L'Erario  11  prima 
fu  De  lo  y  e  le  pubbliche  adunante  fi  facevano  nel  tempio;  ma  come-  [mpoio 
che  al  principio  comandavano  gli  Ateniefi  alli  compagni  loro  che  libe-  Jj/j'Ì  ^^^ 
Tucidide.  H  ri 
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Qiiattfo.  rt  erano  quali  vìver  laf davano  colle  proprie  kggt  y  e  coi  quali  di  co* 
7"ntV{z.n2un  voìontàndle ptMUche  adunan:(je  confuìtavanoy  così  arrivati 
do"  ti  alia  f'^^^  ^  pojfedere  un  tanto  impero  per  via  della  guerra ,  e  delle  cofefai^ 
nortramo  tc  infra  Htempodi  quefta  guerra  e  dì  quella  dei  Mediy  quali  fat- 
landò ''dei  tcfurono  6  contra  ìlBarbaroecontra  i  Compagni  loro^come  quelli  che 
ttnì^fe/o  tentar  volevano  delle  novità^  come  ancora  contra  i  Lace demoni ^qua^ 
^oftTtln'.^'f  »  feben  non  come  principali  y  pur  vi  fi  vollero fempre  immifcb'ian  . 
ta  feì  mila  [q  hofcrìttc  tali  cofc  e  fatta  dìgrejfione  dal  mio  primiero  ragionamene 
ghi.        tOy  perche  tutti  coloro  t  quali  hanno  innanzi  a  mefcritto,  hanno 
peiopon.  qf^^p^p^yf^  lafciata ,  ed  hanno  detto  ovvero  le  co  fé  dei  Greci  fatte 
Eiianieo  ^^^^^^V  ^^^^  ìmprcfa  dei  Medi ,  ovvero  lafìeffa  guerra  dei  Medi  yfra 
iftoriogra  ^  quali  Ellanìco  Jl quale  ne  tocca  non  so  cheneW  Attica  Ifloria ,  nff 
ragiona  fuccint amente  efen^a  difìinguere  i  tempi .  Oltre  a  ciò  fi  dì" 
mojìra  in  che  modo  Pìmpero  degli  Ateniefi  abbia  avuto  principio  . 
Cioione      E  primieramente  pigliarono  [otto  il  governo  di  Cimone  figliuolo  di 
condotcie.  Md^jadc  Etonc  città  pojìa  apprejjo  al  fiume  Strimone  occupata  dai 
Eione .     Medi ,  e  la  mifero  a  facco  ^pigliarono  dipoi  e  mtfero  a  fuoco  Vlfola  di 
^am°J^^  S  Ciro  pofia  nel  mare  Egeo  y  ed  avendo  fatti  fervi  i  Dolopi  che  prima 
iDdopi.  la  tenevano  y  vi  mifero  di  loro  abitatori.  Pigliarono  guerra  contra 
Euboea'*  ^^  Cariftì  "^fen^a  offendere  gli  altri  di  Megroponte,  ì  quali  finalmen* 
e  Q    teff  arre  fero  a  patti .  Pigliarono  poi  guerra  contra  i  Nafj  che  fi  era- 
no  ribellati  loroye  per  forza  di  batterìa  li  vin fero  e  mtfero  in  fervitù^ 
e  quefta  fu  la  prima  città  delle  confederate  che  contra  i  patti  della 
iÌ?tS''che  lega  fi  fottometteffero  :  Furono  d'indi  a  pocoridotte  ancorale  ah 
fofTe    ri.  fyff^  fecondo  che  fi  ribellavano.  Le  cagioni  della  ribellione  erano 
fervitù  '   majfimamente  per  non  poter  pagare  il  tributo  y  o  per  non  dare  lena* 
teniJd  ^  vi  y  ovvero  fé  alcuno  non  voleva  efercitare  l' arte  delfoldo  j   impero- 
dcUa^'^d-  che  intai  cafi  erano  acerbìfftmamente  alle  predette  cofe  coflrettì  da-* 
beiiion».  gli  Ateniefi  y  alche  non  ejfendo  eglino  ufati  non  io  potevano foppor* 
tare .  Oltre  a  ciò  gli  Ateniefi  non  fi  governavano  con  quella  manfue^ 
tu  dine  con  la  quale  da  principio  governati  fi  erano  y  ne  egualmente 
facevano  le  fazioni ,  come  coloro  che  facilmente  potevano  ridurre  in 
fcrvitu  chiunque  loro  fi  opponeva  ;  della  qualcofa  gli  flefficonfede* 
rati  erano  fiati  cagiona  perciocheper  quella  pigrizia  dì  non  andare 
alla  guerra  y  e  per  non  fi  difcojìare  da  cafayla  maggior  parte  di  loro 
fi  pativa  di  pagare  una  certa  quantità  di  danari  in  luogo  delle  na- 
vi. 
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v),  mediante  la  tjual  contrìbwime  di  danari  gli  Atenk fi  accrefce-  ^^^;^  ?J 
vano  la  pollanca  dell'  armata  loro ,  ed  eglino  ogni  volta  che  ribellare  ^^  ™  s^^- 
fi  volevano  erano  poveri  e  fenzaprovifwne  alcuna  .  Dopo  quefte  co^  aj  fiume. 
[e  gli  Ateniefi  in  compagnia  dei  loro  confederati  fecero  due  fazioni  ^  donc."™*' 
Una  in  mare  eduna  in  terra  [otto  la  condotta  di  Cimane  figliuolo  di  Jg',""/'- 
di  Milziade  ,  ed  in  unsiorno  mede  fimo  furono  in  ambedue  vincitori ,  «'cfi  5fp- 
e  prefero  e  fracajjarono  arca  a  dugento  galee  dei  tentct  :  ha  al-'  dieFcni- 
quanto  tempo  poi  avvenne  che  i  Tafj  fi  ribellarono  loro ,  venuti  con  '^Avevano 
^fft  in  difcordia  per  il  mercato  il  quale  ejfi facevano  nella  Tracia  di  la  \^l^%\l 
dal  marey  r //contro  alla  città  loro  ,  Ji  d'altre  co  fé,  come  del  metal-  Greco  ]^  i 
lo  che  cavavano .  Ed  ejjendo  gli  Ateniefi  andati  con  le  navi  contra  miniere 
i  Tasj  li  vinfero  in  una  battaglia  navale  ^  e  [montati  in  terra  affé-  ^t^TÌi 
dìarono  la  ctttày  avendo  in  quel  tempo  medefimo  mandato  dieci  mi''^'^l^^°J^' 
la  uomini  tra  dei  loro  e  dei  confederati  per  abit  are  Strimoneabitaton}erczn* 
già  dagli  Edonj ,  allora  chiamato  Nuove  vie ,  era  detto  Amfipoli  e  non  voie. 
^ottennero .  Ma  ejjendo  entrati  poi  gli  Ateniefi  più  entro  nella  Ter-  A^nie^.'* 
f  aferma  di  Tracia ,  furono  da  tutti  i  Traci  tagliati  a  pe^z^  appref  ^fj';i™''°* 
fo  a  Drabefco  luogo  degli  Endonj ,  non  potendo  eglino [opport are  che  ^jj°  Jj-^, 
la  detta  città  fojfe  dagli ftranìeri  abitata .  owero 

Effendo  i  Tasj  fiati  vinti  in  mare  e  pervia  di  terra  affediatì  ytì-  AmfipoiH 
chìejero  i  Lacedemoni  che  doveffero  dar  loro  aiuto  entrati  nel  paefe 
di  Atene  ;  la  qual  cofa  di  nafcofìo  dagli  Ateniefi  promifero  i  Lace- 
demoni di  fare ,  e  fatto  lo  avrebbero  fé  non  fojje  loro  fiato  vietato 
da  ungrandi[fimo  terremuoto  ;  nel  qual  tempo  i  fervi  dei  detti  La-  Drabafco, 
demoni  dei  luoghi  circonvicini ,  i  T uriati  ed  Et ei  fuggirono  in  home,  Etd*  '' 
Era  la  maggior  parte  di  ejji  fervi  difcefa  da  quegli  antichi  Mejjenj^  rfrv!*'''» 
i  quali  a  quel  tempo  erano/tati  ridotti  in  fervitù  e  perciò  tutti  pari-  i;°™fn- 
mente  erano  chiamati  Meffenj .  Pigliarono  adunque  laguerra  i  La-  »  '^'^^i  ^ 
ce  demoni  contra  quei  ch'erano  in  home:  Ma  li  Tasj  avendo  tre  anni  no.'°  °" 
foftenuto  /'  affé  dio  fi  arre  fero  agli  Ateniefi  con  patti  che  doveffero  get^ 
tare  a  terra  le  mura,  dare  le  navi,  e  per  allora  pagare  quella  fom» 
ma  di  danari  che  peri  patti  erano  obbligati,  *  e  fimilmente  per  h    g^ 
innanzi  pacarla .  Gli  lafciarono  il  territorio  di  Terraferma  e  le  mi- 
niere del  metallo  .  Ma  i  Lacedemoni  andando  in  lungo  laguerra  eh* 
eglino  contra  quei  ch'erano  in  homeprefa  avevano^  chiamarono  in  lo- 
ro  aiuto  gli  altri  confederati  e  majfimamente  gli  Ateniefi ,  i quali  a- 
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vendo  per  condottkre  Cìmone  andarono  con  non  pìccolamoltkudttte 

di  uoTnm'ì  Furono  fpe';(ialmente  chiamati  per  quejìa  cagione  ^perchff 

eglino  dimoftravano  di  e ffere  pratichi  in  fare  batterie ,  il  che  quando 

^ifcord'iT  /'  affediofojfe  andato  in  lungo ,  grandijftmamente  faceva  loro  dì  mef 

M*enief?''  ticrt  ,  penj'anào  che  per  tal  via  doveffero  per  for^^a  pigliare  la  ter" 

dJmLì"*  r^  ,  e  farebbe  loro  riufcìto .  Ma  da  que^a  efpedi^ione  nacque  pri" 

aJU  fco.  mier amente  manifefta  difcordia  fra  t  Lacedemoni  e  gii  Ateniefi; 

conosce  f.'  Per  cloche  non  potendo  i  Lacedemoni  pigliare  il  luogo  per  for:(a ,  e? 

^*  *  ,      grandemente  temendo  /'  ardire  degli  Ateniefi  e  r animo  lorofopra  mo* 

do  defiderofo  dì  cofe  nuove ,  *  ed  oltre  a  ciò  riputandoli  di  nazione 

ftr antera ,  accioche  reftando  eglino  perfuaft  da  coloro  eh'  erano  in 

Jtome  5  non  face jjero  qualche  novità ,  fra  tutti  i  confederati  ejft  fo" 

lifuronoiìcenziati  da  ejfi^non  dimofir andò  perciò  t  Lacedemoni  ti  fof 

petto  dell'animo  loro,  ma folamente  dicendo  che  più  non  hifognava-^ 

no  dell*  aiuto  loro .  Conobbero  apertamente  gli  Ateniefi  di  e  (fere  fìa-^, 

gifl  tenie'  ^i^^^^^V^^i^^^^  P^^^^^ona  Cagione  ma  per  qualche  foj petto  i  Ed  a* 

A  ed  Ar-  vendolo  avuto  a  male  né  giudicando  di  meritare  tal  cofe  dai  Lacede^* 

tncni ,  fubitoche  tornati  furono  ,  lafciata  la  confederazione  che  con 

fffi  contra  ai  Medi  avevano  entrarono  in  lega  con  gli  Argivi  manifefti 

_  nemici  dei  Lacedemoni ,  ed  ambedue  poi  ìnfieme  con  quelle  medeft" 

Ito  ma'  fi  me  condizioni  fecero  lega  coi  popoli  della  TeJfagUa  .  Quei  che  in  Ito* 

«o"r  ire  ^^J^  ritrovavano  ^il  decimo  annoypoichepìù  non  potevano  far  refiften" 

'pelo  o  .Z^fi^'^^^^n^^i^^^^Jf^^^^^^fi^Z^^^^^^^i^P^^^^fi'^'^^^fr^^^^  ^^^ 
«efo.       ce  demoni  :  Furono  i  patti  ch'eglino  fra  tanto  tempo  dovejjero  della 

G  iovc  T-  More  a  ufcire ,  ne  ritornarvi  mai  pià^  e  ciafcuno  che  ritrovato  vi  f offe 
llTchi  diveniffe  fervo  di  chi  lo  pigliava .  Trovavafi  un  Oracolo  dato  ai  La-' 
^(10^"^*  c^^ifwo»/  da  Apolline  Pitio ,  che  diceva  che  eglino  perdonare  dovef-* 
quivi ,  t  fero  a  chiunque  dì  Giove  Itomita  loro  domandava  mercè .  IJf- 
Jofo  pa«  -  cirono  adunque  colle  mogli  e  coi  figliuoli ,  ed  avendoli  gli  Ateniefi  per 
cuhAtW  ^*  ^^^^  ^^^  ^^  Lacedemoni  portavano  ricevuti,  Umìfero  ad  abitare 
Naupatto  i„  Lepanto  la  quale  Ifcla  per  avventura  avevano  novellamente  prefa 
Locri',  e pojfedutaper  prima  dai  Locri  O^oli.  Li  Megarefi  effendofi e^ian- 
L^^Mega.  dio  ribellati  dai  Lacedemoni  fi  accoftarono  agli  Ateniefi.  La  Cagione 
Lacedc*!*'  ^^^  corruccio  loro  fu  pcrchc  combattendo  eglino  coi  Corint}  per  ì  Con^ 
moni  ^'^- fini  del  territorio,  non  erano  dai  Lacedemoni  flati  aiutati.  Coligli 
accoftano  Ateme H  s  tmpadromrono  di  Jyi%^ra  e  at  Pega  ^  e  jabbncarono  una 
'il*"-  mura- 
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muraglia  hmga  ai  Megarefi  Ja  quale  teneva  dalla  detta  città  di  Me-  ^  \\^^ll\ 
gara  per  fino  a  Nìffea^  ed  e/ft  la  cuftodivano:  Il  che  fu  principalfjftma  J«»'  «^^o 
cagione  de W  odio  grande  che  dipoi  nacque  fra  gli  At e nie fi  e  quei  ttmtCx  t 
di  Corinto.  Avvenne  ancora  che  Inaro  Libico, figliuolo  di  Pjammetico  10°"^'' 
Re  della  Libia  contermine]  allo  Egitto  y  partendo  di  Maria  città  \}^l°; 
pofta  fopra  Faro.,  fece  dal  Re  Artaferfe  ribellare  molti  luoghi  dello  Maria  cu- 
Egitto  5  ed  ejjendo  egli  capo  di  quefta  imprefa  richiefe  la  lega  degli    Àimiv* 
Atenieftj  i  quali  per  avventura  in  quel  tempo  erano  con  dugento  navi  ^ -jq  , 
fra  di  loro  e  dei  confederati  a  campo  fotto  l'Jfola  di  Cipro ,  ed  abban-  ^^^"yj^^o 
donarono  quella  imprefa yan dando  in  quei  paefii  Ed  entrati  dal  mare  bianco.    ^ 
nel  Nilo  edimpadronitifi  del  fiume  e  delle  due  parti  della  città  di  th.       di 
Memfi  ajfedìarono  la  ter^a  chiamata  Muro  bianco  nella  quale  fi  era-  cint^i'°d» 
no  ritirati  i  Per  fi  ed  i  Medi  e  quegli  Egi^j  che  ribellati  non  fi  erano .  "/i  ""„*. 
Magli  altri  Ateniefiin  quel  tempo  medefimo^effendo  delle  navi  fmon-  n  «Jue  e- 
tatiin  Alia  e  venuti  alle  mani  con  iCorintj  e  coi  Raugei  furono  dai  pietra  cof 
medefimifuperati:  Ma  poco  poi  furono  vittoriofiin  una  battaglia  na-  cfò'il  «ri 
"Vale  fatta  con  quei  della  Morea  ^  a  Cecrifalia\  Edepndo  dopo  quefto  JJ^^^  ^;* 
nata  guerra  fra  ejfi  egli  Eginetifufra  lorojotto  la  città  di  Eginafat-  "  bianco. 
ta  una  gran  battaglia  navale  ^ne  Ha  quale  fi  ritrovarono  li  confederati   ^^  ^  ^^ 
degli  uni  e  degli  altri,  egli  Ateme  fi  furono  vincitori  :  Ed  avendo  prefe  to  u  qua- 
fettanta  navi  dei  nemici  sfecero  {cala  in  terra  e  cominciarono  a  porre  nifn  ^aH 
/'  affedio  alla  città ,  efiendo  loro  condottiere  Leocrate  figliuolo  di  Stro-  ^Jj,o°J/i„. 
beo .  Volendo  poi  quei  della  Morea  (occorrere  azii  E^inetiyprimiera-  t'  • 
mente  fecero  anctarvt  tn  aiuto  trecento  uomini  bene  armati  ^  queils  ctctif^ua, 
fìejfi  che  prima  dato  avevano  aiuto  aiCorìntj  y  ed  ai  Raugei  i  quali  n^vafe^''* 
occuparono  ì  promontori  di  Gerania ,  e  dall'  altro  lato  i  Corintj  con  ^^",°njfj* 
/;  confedi^rati  andarono  ai  danni  del paefe  di  Megara  ^  giudicando  quaiè  vin- 
te^ gli  Aieniefi  ballanti  nonfiffero  a  dare  aiuto  ai  Megareft^effendo  a «Jieif. 
gran  parte  dell' efercito  loro  afient  e  in  Egitto  e  fotto  Egma\  Evo-  Yttmòn- 
lendoli  pure  aiutare  era  for:(a  che  di  Egina  partijfero .  ^  Gli  Ate-  ^q^^^^-.^I 
nieft  non  levarono  l' efercito  di  Egina  ma  ufcendo  à'  Atene  ipiìi  ve  e-    6  5 
chiedi  più  giovani  eh' eran  reflati  nella  città  y  andarono  a  Megar  a 
e  (fendo  loro  condottiere    Mironide.  Quivi  e  [fendo  venuti  coi  Corjn- uuont. 
tj  alle  mani  furono  nella  bai  tagli  a  eguali,  di  maniera  che  gli  uni  e  dyt.te"'^' 
gli  altri  penfarono  dì  averne  avuto  il  meglio .  Nondimeno  gii  Atenie-  "^fs''  ^ce. 
yi  drÌ7i:^arono  un  trofeo  ,  ejjendo  veramente  fiati  più  vincitori  per  Battagli» 

ejferfi     ^'*     «'» 
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c"in'*f  *  ^.(f^^fi  ritirati  i  Corìnt]:Ma  eglino  ejfendo  fiati  mal  volonttert  vedu-* 
fotto  Me*  tt  dai  piti  attempati  della  òtta  loro^^uaft  dodici  giorni  dopo  rìtornaro^ 
**  ^'        ed  ancora  eJJialV  incontro  al^ar  volevano  un  trofeo .  Magli  Atenie^ 
fi  fife en do  di  Megara  con  iflrepito  e  furore  incredibile  tagliarono  a 
peni  chiunque  drizzava  il  trofeo,  ed effendo  venuti  alle  mani  con 
gli  altri  li  vinfero  ,  e  vinti  fi  fuggirono.  La  maggior  parte  de'  quali 
cacciata  per  forTia  a  traverfo  ed  avendo  fallata  la  via  ^  entrò  nella 
^iWltf'  pff^IP^^^  ^'^^^  cittadino  privato  cinta  atorno  atorno  da  uno  altiffmo 
per    dif.  fciffo  la  qual  non  aveva  ufcita ,  il  che  effendo  dagli  Atenie fi  flato  aV' 
dagMAfc!  vertito^  con  uomini  armati  ferrarono  lentrata  della  pcfjejfione  y  ed 
dira  .^^^"  atorno  atorno  ìa  circondarono  di  uomini  armati  alla  leggera ,  e  lapi* 
darono  chiunque  era  dentro ,  Quefla  ai  Corintjfu  baronata  gran* 
de  y  avvegnaché  l'altra  moltitudine  delle  genti  loro  fi  falvaffe. 
pomi*  d° .      In  queflo  tempo  mede  fimo  gli  Ateniefi  cominciarono  a  fabbricare 
ìiefi  .'^"^  ^^^  lunghe  muraglie  terfo  il  mare^una  fino  al  Fabro  /'  altra  fino  al 
Porto  lio^  PireOyCdi  Foce  fi  andarono  centra  ì  Dori  dai  quali  anticamente  era" 
Gli  uo-  no  difcefii  Lacedemoni ,  ed  avendo  affediate  tre  delle  loro  città , 
ToUti    ^  Beoy  Citinione  ed  Erine  y  ed  avendo  prefauna  delle  tre  y  iLace^ 
^Nkì.me*  ^^f^oni  in  foccorfo  dei  Dori  mandarono  Nicomede  figliuolo  di  Cleom^ 
uno^^dei  ^'^^'^  ^^^  ^'^^^^  ^  cinquecento  uomini  della  loro  terra ,  e  dieci  mila 
Lacede-    dei  loro  Confederati ,  il  quale  allora  governava  la  città  in  luogo  di 
Filianac.  Fiflana^ìc  figliuolo  del  Re  Paufanìa^per  effere  egli  ancora  fanciullet-- 
Lzfelif'  ro  .  ^  Ed  avendo  sforTiato  quei  di  Follia  vecchia  a  rendere  indietro 
"*o"'»      la  città  fé  ne  tornavano .  Ma  nel  ritorno  furono  in  perìcolo  non  me- 
P  ^^    diocre:  Pereicche  volendo  eglino  per  la  via  del  mare  paffare  per  il 
ColfoCriJUeo^gli  Ateniefi  erano  per  ferrare  loro  il  paffo  con  le  navi  y  e 
verfo  Gerania  non  fi  tenevanoficuri  avendogli  Ateniefi  in  poter  lo* 
^S    ro  Megara  e  *  Pega ,  effendo  per  feflejfo  ilpaffo  di  Gerania  difficile^ 
ed  effendo  guardato  dei  continuovo  dagli  Ateniefi^  conofcevano  che 
da  quel  lato  e ffi  erano  per  proibirla ,  Parve  loro  adunque  più  ficuro 
fiarfi  in  Beozia  ^  attendendo  per  qual  modo  ficur'ifftm  amente  pafj are 
fotefjero .  Erano  ancora  indotti  a  refiare  da  alcuni  Ateniefi  i  quali 
f alloro  mezzo  fperavano  di  levare  agli  Atenie ft  la  Democrazia y  e 
ìe  mura  dì  già  fabbricate.  Gli  Ateniefi  a  popolo  ccrfero  contra  effi 
éicfompagnati  da  mille  Argivi  ed  altri  dei  confederati ,  i  qttali  tra 
tutti  arrivavano  al  numero  di  quattordicimila  >  giudicando  che  i 
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nemki  non  fapejjero  dove  andarft;  ed  avendo  alquanto  dt  fofpetto  oem^cra- 
ch*  eglino  andafjero  alla  dijìru^tone  dsl governo  popolare .  Ì^ennero]iX^l^'^' 
eziandio  in  favore  degli  Ateniep  (  oltre  al  predetto  numero  )  aìquan-  ''^  ^^J^"' 
ti  cavalli  di  Teffaglia ,  in  riguardo  alla  lega  che  tra  loro  era ,  /  qua-  po«« ,  ?«•■• 
li  nondimeno  quando  ft  ritrovarono  nel  fatto,  pajfarono  dal  lato  dei  D^mocrif 
Lacedemoni  i  ed  ejfendo  fatta  la  giornata  apprejfo  a  Tanagro  città  tu/"»"'' 
della  Beozia ,  ed  effendo  dall' uno  e  l'altro  lato  fi  at  a  fatta  grand f"  ^^j}  J^"- 
fima  mortalità  ,  /  Lacedemoni  e  compagni  furono  vìttorioft  :  Ed  «o  contn 
entrando  nel  territorio  di  Megara  tagliarono  tutti  gli  arbori  ^  e  fa-  dimon*!*' 
cendolaviadiGeranìay  e  per  lo  ftretto  della  Morea  vittor':oft  fé  ^^l'^''"*' 
ne  tornarono  a  e  afa .  Gli  Atenieft  ^  fejjantadue  giorni  dopo  quefta  ^f^^""^* 
giornata  con  grandijjimo  sformo  tornarono  nel  territorio  di  Beo:(ia  Atcniefic 
condotti  da  NDronidi , ed  avendo  fatta  la  battaglia  in  un  luogo  cbia'  moni  Vw. 
mato  *  Enofit e, ebbero  la  vittoria  e  fi  impadronirono  del  territorio  del'  g'J^  7*"^' 
la  Beozia  e  del  paefe  di  Follia  vecchia .  E  gittate  a  terra  le  mura  .  ^^"«4^ 
dei  Tanagrei^  pigliarono  cento  ofìaggt  dei  *  LocrefiOpun^idei  più  «1^3"'. 
ricchi  e  diedero  compimento  alle  loro  muraglie  lunghe .  Dopo  quefiogli  ale/.*"' 
Egineti  ft  arre  fero  agli  Atenieft  gittate  a  terra  le  mura ,  avendo  6  6 
date  le  navi  ed  epndofi  pattuiti  di  pagare  per  lo  innanzi  un  cer-  cl^uìii^ 
to tributo.  Oltre  a  ciò  traf correndo  gli  Atenieft  intorno  alla  Mo-  "^^fj^  ^^*- 
rea  ,  condotti  da  Tolmide  figliuolo  di  Tolmeo  ,  ahbrucciarcno  gli  67 
Arfenali  dei  Lacedemoni,  pigliarono  Calcide  terra  dei  Corintj  ,  vittoria 
ed  avendo  fatta  fcala  in  terra  al  primo  incontro  ruppero  gli  uo-  tucII^wì 
mini  di  Bafiltca  ,  e  (fendo  ancora  gli  altri  Atenieft  ed  i  confedera-  mJ^f^u 
//  in  Egitto ,  *  ai  quali  accadettero  vari  accidenti  circa  la  guer-  '*  fi'""*- 
ra  .  Perciocbe  dopoché  gli  Atenieft  ottennero  F  Egitto  ,  il  Re  ^^  £«06* 
mandò  un  uomo  di  Perfia  chiamato  Megabaxp  con  buona  fomma  dt  '^Focea. 
danari  in  Lacedemone,  accioche  avendo  indotti  quei  della  Morea  ^''fj^aV." 
ùd  entrare  nel  contorno  di  Atene  ,  rimove ff e  gli  Atenieft  dt  Egitto .  ""*^°°o* 
Ma  non  ejfendogU  riufcito  il  difegno ,  ed  avendo  fpef a  gran  patte  dei  g  i]  At«. 
danari  in  vano.,  Megaba^o  fé  ne  tornò  indietro  col  rimanente .  Il  brugiano* 
Re  mandò  un  altro  di  Per fta  chiamato ftmtlmente  MegabaiofigUuo-  ^in  ^^£\ 
lodi  Zopiro  con  un  groffffmo  efercito,  il  qttale  effendo  andato  per  ^l"^,'" 
terra  vinfegli  Egi^j  e  li  confederati  loro,  cacciò  i  Greci  di  Memfì ,  P^ioV^n. 
ed  all'ultimo  li  chiufe  neW  ffola  Profopitide ,  dove  un'anno  efei  meft  "xcimide 
//  tenne  affediati ,  ed  in  quel  mentre  avendo fcccato  il  fondo  e  rivolta  dV'g'ii  au- 

altro-      "*'''" 
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wesrbazo  ^^^^ove  Tdcqua  y  rìduije  le  navi  det  nemici  in  [ecco  e  fece  la  mdggiof 
M'^à'bTzo^^^^'^  ^^//'^o/^  Terraferma  y  nella  quale  entratola  pre fé  per  bat" 
di  zopiro  taglia  terrene  \  ecofti  Greci  avendo  {et  anni  fatta  guerra  in  Egitto 
vin'/è*gH.  andarono  finalmente  in  rovina*  Alcuni  pochi  dì  loro  tra  molti  an^ 
df 'gif  A.  ^dndo  vagabondi  per  la  Libia  ft  f ah  arono  finalmente  in  Cirene ,  ma 
teniefi  di  /^  maQoior  parte  perì ,  così  l*  Egitto  un  altra  volta  venne  in  poter  del 

Memfi,eli  '-^'^        *.,  r     j  ,"        ^    ,  .,  ,  ^         a   .     i 

eh  iude      Re  ,  eccetto  upaeje  da  Amtrteo  po/Jeauto^u  qualper  ejjere  *  m  luc^ 
TioCopìtu  gbi  ripieni  di  paludi ,  ed  ejjendo  gli  Egì:(j  di  quel  paefe  unìverfal^ 
L*  Eg!t.  *^^^^^  ^'-'^^'^  valoroft  combattitori  ,  non  potè  fuperare .  Inaro  Ro 
to   viene  ^^//^  £i^i^  Uquak  eraftato  autore  dì  tutta  quella  rivolta  dell'  E-* 
del  Re .    gitto  5  effendoftato  prefo  a  tradimento ,  fu  pofìo  in  croce . 
^'"'^q*       ^^  quefto  me  defimo  tempo  cinquanta  galee  degli  Ateniefi  e  loro 
Inaro  è  Confederati ,  non  f apendo  veruna  cofa  delle  già  fucceffe  ^  arrivaro'^ 
l°ocz.  ^"  *^^  ^^  ^^^  ^^^^^  f^^^  ^^^  ISLìlo  chiamata  Mende fto  y  le  quali  per  via 
J^endefio^  ^/  terra furono  dai  foldatì a  piedi  affalite ,  e  dalì armata  dei  Fenici 
Nilo.      per  via  delmare  i  e  la  maggior  parte  dejjefu  rotta  e  disfatta ,  fug-^ 
degli A^tl! gendone  folamente  indietro  alcune  poche.  Tal  riufcìta  ehhe quella 
?otte.  ^°"  folenne  imprefa  degli  Ateniefi  e  loro  confederati  in  Egitto ,  Dopo  la 
70    quale  efjendo  *  Orefte  figliuolo  di  Echiecratide  Re  dei  Tejfali fiato 
orefte  R^e  cacciato  di  Tenaglia  ,   perfuafe  agli  Ateniefi  che  lo  rimette  (fera 
glia .       in  'fiato  ,  i  quali  congiunti  coi  Beo^j  e  con  quei  di  Foglia  vecchia  lo^ 
Farfaiò.    fo  Confederati ,  conduffero  lo  efferato  contra  Farfalo  città  di  Tefia^ 
glia ,  e  tanto  avevano  del  paefe  dei  nemici  quanto  occupar  potevano 
coW  efercito^non  allargandcfi  però  troppodaejfoy  percioch*  era  loro 
vietato  dalla  cavalleria  dei  Tejffali.  Non  prefero  però  la  città:,  né  co^ 
fa  veruna  andando  loro  ad  effetto  delle  difegnate  da  efft.^  efenza  aver 
operato  altro  y  fé  ne  tornarono  ^  avendo  con  ejfi  Ore fie , 
Pericle      ^^  molto  poi  milk  Ateniefi  condotti  da  Pericle  figliuolo  di  San^ 
Capitano  fjppQ  ^  montati  fopra  le  navi  le  quali  erano  in  Bega  ,  luogo  pofiedu" 
niefi.       todaefii^  navigarono  contra  Bafi.lica^  ed  avendo  fatta  fiala  in 
Ache"if*    terra  y  vinfero  al  primo  affronto  quei  di  Bafilica  ,  coi  quali  eran  ve-' 
Acarna.  ^^^^-  ^^j^  ^^^^^  ^  ^  fubito  pigliati  in  loro  confederazione  gli  Achei  , 


pia 


Eniadi .    paffati  di  là  dall'  Acarnania ,  condu fiero  l'efercito  contra  gli  Eniadi , 

Tregua  '    JJ  1       n     i-       •  ^  j  ì-      r  r 

fra  gii  A.  gd  avendoli  afiedtati ,  ne  potendoli  ej pugnare  je  ne  tornarono  a  ca^ 
"le'iVeiia/^  .  Effendo  poi  fcorfi  tre  anni  fu  tra  loro  e  quei  della  Moreafat' 
^n'i^.  ^^'  fa  tregua  pn  anni  cinque ,  e  gli  Ateniefi  non  fecero  più  veruna  guer  ^ 

ra 
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ra  in  Grecia  y  ma  condugento  navi ,  frale  loro  e  dctco^cderatt^  dlH'^A^ 
pigliarono  l' imprefa  cantra  Cipro,  avendo  per  Capitano  Cimone .  tcnisr. 
Ma  perftìafi  dì  poi  da  Amìrteo  Re  nelle  paludi  gliene  mandarono  in  aJJaVor- 
Egtttofiffantaper  fuo  aiuto  J altre  affediaronoCitio,  Ed effendo  ^l^^j^^^""^: 
dipoi  morto  Cimone,  ed  effendo  nata  unagrandiffima  careftia ,  par-  c»^»"  .^ 
titi  da  Citio  ,  navigando  pervennero  [opra  a  "S alamina  ^  la  quale  affcdial» 
città  è  in  Cipro ,  e  combbaterono  per  mare  e  per  terra  cantra  ai  Peni-  nJlg /^"' 
rj ,  contra  ai  *  Cipriani  e  contra  ai  Cilicj ,  ed  avendo  vinto  in  „J;;'^'"'^ 
ambedue  le  battaglie ,  vittoriofi  in/teme  con  le  navi  che  di  Egitto  ve-  j^[^^^.  ''» 
nivano  ,  (e  ne  tornarono  a  cafa .  coiuru 

Dopo  lefopradette  cofe  i  Lacedemoni  fecero  la  guerra  da  efft  chia-    7  ^ 
mata  Sacra  ed effendofiinffgnoriti  del  Tempio  Delfico  lo  diedero  a  uc^^"^ 
quei  di  Delfo:  Dopo  la  cui  partita  gli  Atenieft  con  /'  efercito  ri  tornati,  ^^.^^^^ 
ed  avendo  riprefo  il  tempio  un'altra  volta,  lo  diedero  a  quel  dì  Follia  perche  i* 
vecchia;  Ed  alquanto  tempo  dopo  avendo  alcuni  *  fuor uf citi  della  ^tr^^'^d 
Beozia  prefo  per  forerà  Orcomene ,  Cberonea,  ed  alcuni  altri  luo-  J-^a^I^h. 
gbi  della  detta  Beozia,  gli  Atenieft  con  grandiffimaprefteiiaan-  Jr^^^ 
darono  contra  quei  luoghi  loro  nemici  con  mille  degli  uomini  loro  e    y  2 
molti  altri  dei  loro  confederati  ,  efjendo  loro  condottiere  Tolmide  Orcome- 
figliuolo  di  Tolmeo  i  Ed  avendo  prefa  Cberonea  *  e  fatti  alquanti  cheronea. 
prigioni,  e  lafciat  evi  le  guardie  fé  ne  tornarono  indietro:  ^  E  paf- ^^^^^^^if^ 
fando  apprejfjo  Cberonea  furono  affaliti  dai  fuor ufcitì  Jdla  Beozia  "  ^  l''!'* 


nfciti  dì  Orcomene  ,    dai  Locri  e  dai  fuor u[citì  di  Negroponts  ,  chèrónca' 
e  dagli  altri  ch'erano  della  medefìma  fazione .  Ed  effendo  flati  gli  ^^J^^^' 
Atenieft  uinti ,  parte  di  loro  furono  tagliati  a  pe^zì  >  parte  fatti  pri- 


-  7A 

gtcni  ;   perlocbe  gli  Atenieft  per  riavere  i  loro  prigioni  furono  sforza-  e  ubo» . 
fi  a  meter  la  Beozia  in  fua  libertà  ,  e  li  banditi  di  effa  e  tutti  gli  ^j  r,o- 
etìtri  ritornarono  a  cafa  e  di  nuovo  furono  liberati  dall'imperio  altrui,  z?»  ^  ""  <j 
Ne  molto  dopo  ciò  Negroponte  fi  ribellò  dagli  Ateniefi,  contra  cui  uni. 
ejfendo  di  già  paffato  Pericle  con  graxdijftmo  eprcìto  degli  Ateniefi,  pon^e^ft 
gli  ve<*ne  la  nuova  che  Megara  fi  era  ribellata ,  e  che  quei  della  Ma-  ^'^^^^^' 
rea  erano  per  entrare  ai  danni  del  contorno  Ateniefe ,  ecbe  i  Mcga-     P"!cie 
refi ,  accordatifi  coi  Cormt'j ,  con  quei  di  BafiUca  e  con  i  Raugei ,  tiere"  de- 
avevano  tagliati  apezv  'pa/i  tutti  gli  Atenie fi  pofii  alle  guardie  di  ^^^Cy^^^' 
Megara -i  eccettuati  alcuni  pochi  ì  quali  afahamento  fi  erano  ri-  |p55"*„v 
dQtti  a  Nifea  :  Onde  Pericle  con  preflez^a  rìconduffe  l' efercito  fuori 
Tucidide.  I  ^    ' 
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p?Jopon-  ^'  Negroponte.  Ma  quei  della  Morea  entratVm  Eleufina  e  nel pae^ 

Q^i?i  della -^^  Tn^y/o  territorio  degli  Ateniefi ,  condotti  da  Fìjìana5ìe  figli- 

iviorea     uolo  di  Paufanìa  Re  dfft  Lacedemoni  ^  gli  diedero  il guafìo  ,  né  più 

guallo  al  oltre  procedendo^  fé  ne  tornarono  indietro»  Gli  At  ente  fi  dinttovo 

dr^A^enl  f^^^^  ^^  condotta  di  Pericle  entrati  nel  territorio  di  Negroponte^  pre^ 

il^^t£  fi^^  ^  ^^^^^  ///^^^  /'  Jfola ,  fuorché  Bfliea  prefa  da  loro  perfor^a^ 

,Eiiboa  '.  della  quale  avendo  cacciati  gli  abitatori ,  la  vollero  per  loro  ahita^ 

gua*  ^frà  Z^one:  Né  molto  dopo  tornati  da  Negroponte  fu  fati  a  la  tregua  per 

^^T'ace.  ^^"^  trenta  coi  Lacedemoni  e  loro  confederati  ^avendo  adeffirefit" 

demoni  j  ({ita  Nife  a  y  Acaia^  Pega  eTroezene  y  t  quali  luoghi  erano  della 

io.  More  a  occupati  da  effi.  MaT  anno  fé  fio  nacque  guerra  trai  Sam] 

^^eopon-^^  i  Milesj  per  conto  di  Priene  ^  edeffendo  i  Mikij^  inferiori  nella 

faua'tral^''^^'*'^'  ^W^?i  agli  Atcnìefi  ^  accularono  i  Samj  ,  ed  alcuni  di 

samj  edi  detta  città  di  S amo  ad  effi  prefiavano  favore  .^  come  de  fiderò  fi  della 

innova:(ione  nella  Rep.  Effendo  adunque  gli  Ateniefi  con  quaranta 

Samo  è  navi  andati  contra  i  Samj ,  ed  avendoli  vinti ,  ìnfiituirono  ilgover- 

A"ea:e^rf.'  no  popolare  ;  ed  avendo  tolti  cinquanta  figliuoli  ed  altretanti  uomini 

vtmociì-  ^^  Samo  per  cfiaggi^  ed  avendoli  mejfi  in  depofito  in  Lenno  ,  laf- 

dando  conveniente  guardia  in  Samo ,  [e  ne  tornarono .  Ma  alcuni 

cittadini  di  Samo  non  potendo  fopportare  il  popolar  governo^quel 

^.^^^^^^  giorno  fuggirono  in  Terraferma  ^  ed  accordatìfi  dopo  coi  più  nobili 

Signore    della  Città  5  ed  avendo  fatta  lega  con  Pifut  ne  figliuolo  d*  Iftafpo  Si" 

*'i  Samj  gnore  dei  Sardi  ?  ed  avendo  mejft  Infieme  per  aiuto  di  loro  circa  afet" 

vo!ta^'"fi  t  ecento  uomini  ed  entrati  dì  notte  in  Samo  a ff aitarono  primieramente 

riballano.;/  popolo  e  furono  Vincitori  .    Dipoi  avendo  cavati  i  loro  oflaggidi 

Lenno  fi  ribellarono  e  dettero  le  guardie  meffe  nella  città  ed  i  ca^ 

pi  cF  erano  appreso  di  loro  nelle  manidiPij'utne  ^  edifubitofiap" 

parecchiarono  di  andare  coli' efer cito  contra  Mileto ,  avendo  indotti 

conftan.  alla  ribellione  infieme  con  efft  quei  di  Bilancio .  Gli  Ateniefi  avute  le 

or°ir.''*  nuove  di  quefta  ribellione fpedìronof e fiant a  navi  contra  Samo ,  del" 

chio.      Iff  quali  fedeci  non  furono  adoperate  a  quella  imprefa ,  perche  anda» 

Battaglia  Tono  parte  in  Caria  per  impedire  le  navi  dei  Fenict^e  parte  in  Scio ,  * 

mgii  A.  e  in  Lesbo ,  per  fare  afapere  che  deaero  loro  aiuto  .  Avendo  adun* 

Vslm)!!^  ^«^  quaranta  quattronavi  folamente  j  ed  effendo  loro  condottiere 

Tragia.    p^rick  con  oltrìnove  Capitani ,  vennero  alle  mani  apprejfo  all'  Ifola 

T ragia  con  fet tanta  navi  de*  Samj^  che  tutte  venivano  da  Mileto  p 

delle 
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delie  quali  venti  erano  cariche  dtfoldatt  >  e  nellah attaglia  navale 
gli  Atemeji furono  vincitori .  Ejfendo  dopo  venute  in  aiuto  loro  qua'- 
ranta  navi  di  Atene ,  e  venticinque  da  Lesbo  e  da  Scio ,  avendo  fat^ 
t  afe  ala  in  terra  e  vinto  in  unabattagliaterreftre  y  affediarono  la 
città  ^  circondandola  di  tre  murai  ama  dal  lato  dì  mare  y  come  da 
terra:  E  Pericle  avendo  prejefejf anta  dì  quelle  navi  ch'erano  [opra-- 
giunte  alP  affé  dio  conprefteiz^graftdijjìma  fé  nandòinCaunoed 
in  Caria ,  avendo  avuto  notizia  che  le  navi  dei  Fenici  gli  venivano  ^^^^^^ . 
contra ,  e  Stef agora  con  cinque  navi  e  con  certi  altri  era  partito  di 
Samo  per  andare  a  incontrare ,  come  amici ,  le  navi  dei  Fenici . 
Fra  quefio  mentre  i  Samj  effendo  per  via  di  mare  alla  fprovifta  ufciti 
fuor  a  3  affaìtarono  r  efercito  degli  Atenìeft ,  il  quale  non  ft  era  for^ 
tificato  e  fracaffarono  le  navi  ch'erano  all' antiguardia,  ed  avendo 
commeffa  la  pu^na  navale  con  quelle  navi  che  loro  vennero  incontra ,  Tuc!d!<re 

7        .•:•./•        .  /•»•••  J     '  r  •  c^    Agno* 

/e  vmjeroy  e  per  tfpa:(jo  quaji  digtorm  quattordeci pinoreg^iarono  n<,  e  Fer- 
ii mare  circonvicino ,  portando  dentro  e  fuori  ciò  che  piacque  loro .  pilant^*^ 
Ritornato  Pericle  furono  di  nuovo  con  le  navi  ferrati ,  e  dopo  quefio  ^uclSf^** 
vennero  in  aiuto  di  Pericle  quarant a  navi  d' Atene  y  delle  quaili  fu-  non  è  i» 
rono  capi  Tucidide ,  Agnone ,  e  Formione ,  e  venti  ne  vennero  folto  rieiia  pre- 
Tlepolemo  e  Antich  ;  e  da  Scio  e  Lesbo  ne  vennero  trenta  ,  colie  j-^  "  '^**'' 
quali  i  Samj  fecero  alcune  piccole fcaramuccie  navalMè  ultimamen- 
te potendo  fare  refijien^a  ,  ejjendoft  a  patti  arre  fi,  ^  il  nono  me  fé    7S 
vennero  in  potere  dei  nemici ,  avendo  gittate  a  terra  le  mura ,  dati 
gli  o/ìaggie  le  navi  y  e  pattuiti/i  in  fpa^io  di  alquanto  tempo  pagare 
certa  fomina  di  dannari  per  la  fpefa  fatta  nella  guerra .  Quela  an- 
cora di  Coflantinopoli  ft  accordarono  di  fi  Are  alla  obbedienza  degli  A-  B-zanzro, 
tenie  fi  ,  come  per  prima  facevano .  Uè  molti  anni  dopo  le  fopr  adette 
cofe  nacquero  le  djfcordie  tra  i  Carfani  e  quei  di  Potidea ,  e  tutte  le    cajratt* 
altre  cofe  che  aerono  occafione  a  quefta guerra .  Quefio  cofe  le  quali  ^^'^  ' 
fecero  i  Greci ,  e  tra  loro  l'uno  centra  l'altro  ,  e  contra  i  Barbari , 
fatte  furono  in  ifpaxjo  di  anni  cinquanta  ,  dalla  partita  del  Re  Serfe 
di  Grecia  per  fina  al  principio  di  quefta  guerra ,  fra  il  qual  tempo  gli 
Aie  nìefì  graniiffimam ente  accrebbero  lefor^e  dell'  imperio  loro  ,  ed 
ejji  pervennero  a  f or/ima  potenza  :  Laqual  cofa  conofcendo  i  Lacede^ 
moni  non  furono  loro  perciàdìmolto  impedimento  ,  [e  non  per  pie cio- 
hfpa^^o  dì.  tempa  e  quafi  j'empre  fi  fletterò  quieti  y,  non-efferidoperh 

I  2.  odk-- 


I  Lace- 
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didietro  jìatì  dì  natura  dì  pigliare  tofto  le  guerre ,  an^t  nofì  mai  k  pU 
gharonofe  non  ìsf orlati^  e  furono  ancor  a  in  qualche  parte  impediti 
dalle  private  e  familiari  difcordìe  innanzi  che  la  potenza  degli  Ate" 
nìefi  apertamente  crefceffe ,  ed  innanzi  eh'  eglino  ingiuriaffero  la 
confederazione ,  Ma  allora  fi  deliberarono  dì  non  volerli  più  lunga" 
mente  fopport are ,  an:(t  meitsre  ogni  fiu dio  loro  mi  pigliare  conpref", 
teiz^  la  guerra  per  ajfalire  la  loro  pojfanza  e  git  tarla  per  terra^po^ 
tendo.  Dopo  adunque  ch'ejTtehhèro  giudicato  che  fojfe  rottala  lega 
mTnìLo  ^^^^EJ^  Atenìefi  fi fojfero  iniquamente  portati  y  mandarono  aW  Or  a* 
aj^i*  Ora-  coJo  in  Delfo  per  coìifìglìar fi  fé  foffc  benfatto  a  pigliare  la  gucrra  ^  il 
x>dfo,  *"  quale  (  come  fi  dice  )  rifpofe  loro  che  la  vittoria  farrebhe  dì  chiunque 
la  guerra  con  tutte  le  forie  pigUaffe  ,  e  eh* egli  era  per  dare  aiuto  ^^ 
richiefto  e  non  richkpo .  Eglino  avendo  un  altra  volta  convocati  tut- 
ti i  confederati  di  nuovo  vollero  pigliare  il  parere  di  ciafcunofe  egli 
fra  da  fare  la  guerra^  Ed  e  (fendo  arrivati  gli  Amhafciadori  dei 
confederati  e  adunatofi  il  parlamento  ,  differo^i  altri  ciò  che  parve 
loro^  quafi  tutti  grandemente  accufandoglì  Ateme  fi  ^  giudicandole 
chiedendo  che  fi  dove ffe  muover  la  guerra  \  Ed  iCorintj  avendo  pri^ 
meramente  in  particolare  pregata  ciaf  cuna  città  che  dovere  deltbe'- 
Caffao.  ^^'"'^  ^^  pigìtarla^t  emendo  che  Potidea  non  f off  e  prima  rovinata^  edef 
^'ja.       fendo  allora  prefenti,  ed  ultimamente  fattifiinnan:(ifdiJpro  quejie 

parole, 
jnemo^dei      ^^'^  ^'  avvifiamo  5  Sìgnorì  confederati ,  che  non  faccia mef- 
Corinti     tiero  riprendere  ora  i  Lacedemoni  per  non  avere  cflldetermi- 

«el  confi-  ,      ^  1-    A  '    r-  r  •       1  n 

?iio    dei  nata  la  guerra  contra  gli  Atenieu  >  polciachc  per  quelta  cagio- 
mon?  alla  nc  qui  ci  hannochiamati  i -Pcrcioche  egli  è  ragionevole  che 
5r?u?tì  i  ^i  fuperiori  i  quali  nelle  private  cofe  egualmente  a  tutti  la  ra- 
l^"J'"^'    gione  amminiftrano,  abbiano  eziandio  V  occhio  alle  pubbli- 
che^ ficome  negli  altri  conti  fono  fopra  tutti  onorati ,  ed  a 
ciafcunodi  noi  i  quali  dairamicizia  degli  Ateniefi  partiti  fi  fia- 
mo  non  fa  bifogno  infegnare  che  di  c/fi  ci  abbiamo  cura  ,  ma 
più  pretto  bifogna  far  fapere  a  tutti  coloro  che  ftanno  fra  ter- 
ra ,  né  abitano  vicini  al  mare  ,  che  s'eglino  non  daranno  foc- 
corfo  a  chi  abitale  terre  marittime,  con  più  difficoltà  rafcuo- 
tcranno  le  loro  entrate ,  e  più  difficilmente  avranno  le  cofe 
che  il  mare  apporta ,  Né  bifogna  eh'  eglino  cattivi  giudici  fie- 
no 
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no  delle  Cofe  dette  da  noi ,  come  ad  ellì  non  appartenenti ,  an- 
zi è  neceflario  temere  s'eglino  abbandoneranno  le  cofe  vicine 
al  mare,  che  il  pericolo  e  la  calamità  non  pervenga  per  fino 
ad  effij  e  penfarc  che  ora  non  meno  delle  loro  che  delle  altrui 
cofe  fi  tratti  ;  Perloche  tanto  meno  bifogna  ch'eglino  fieno  ne- 
gligenti a  pigliare  la  guerra  per  la  pace  j  Pcrcioche  molto  (i 
conviene  agli  uomini  gravi  ftare  in  pace,    non  efTendo  dalle 
altrui  ingiurie  moleftati ,  ma  agli  uomini  valorofi  eficndo  ofFe- 
fi  fi  conviene  ril'entiifi,dalla  pace  ricorrendo  alla  guerra  ;  e  fuc- 
cedendogli  le  cofe  profpere  debbono  ritornare  alla  pace,  né  in- 
fupcrbirfi  per  i  felici  fucceffi  della  guerra  ,  ovvero  godcndofi 
il  ripofo  della  pace ,  lafciarfi  ingiuriare .  Imperoche  colui  che 
per  dilettazione  della  pace  è  pigro  ,  s'egli  fi  fta  quieto  in  poco 
ipazio  di  tempo  è  privo  del  diletto  di  quell'ozio  che  lo  faceva 
pigro,  e  colui  il  quale  per  il  felice  fucceffo  della  guerra  infuper- 
bifce,  non  fi  avvede  eh' è  innalzato  da  un'audacia  incerta  ; 
perche  molte  cofe  malamente  deliberate,  imbattutcfinei  ne- 
mici più  pazzamente  configliatifi,hannoavutariufcita felice, 
e  molte  di  quelle  le  quali  con  prudenza  deliberate  parevano'^ 
per  contrario  hanno  fortito  infelice  fuccefib.  Perciocherari 
le  cofe  coniegiiifcono  fecondo  i  loro  difcgni ,  ma  tutti  con  cer- 
ta fìcurezza  giudichiamo  le  cofe  future ,  e  nel  fatto  di  poi  man- 
chiamo .    Or  noi,    cficndo  dagli  Atcnicfi  flati  ingiuriati  ed 
avendo  contra  effi  fufficienti  querele,  moviamo  loro  guerra 
e  quando  vendicati  faremo  lafcicremola  in  tempo  conveniente , 
e  per  molte  ragioni  è  cofa  credibile  che  noi  abbiamo  a  ripor- 
tare la  vittoria.  Primieramente  per  avere  maggior  numero  di 
gent'^e  per  efTere  più  di  loro  cfperti  nella  guerra,  dipoi  perche 
tutti  andiamo  per  far  le cofv.  chccomandate  faranno.  L'arma- 
ta nella  quale  eglino  ci  fono  fuperiori ,  potremo  noi  molto 
ben  provvedere,  parte  della  facoltà  di ciafcunoparticolare» 
E  parte  dei  danari  che  fono  in  Delfo  ed  in  Olimpia;  Percioche 
noi  predando  danari  al  pubblico ,  potiamo  con  foldo  alquanto 
maggiore  condurre  i  marinari  foreflierich'cifi  hanno,  effen- 
do  la  poffanza  diagli  Ateniefi  pofla  ^-iutofto  negli  uomini  mer- 
cenari, che  nei  Igro  proprj ,  ^a  a  noi  non  occorre  cofii  quali 

più 


Chiama" 
no  quello 
di  buono 
lo    arJhe 
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piìipoffenti  ci  ritroviaaio  per  il  vigore  delle  proprie  perfonc 
che  per  i  danari.  Eglino»  per  quanto  noi  conietturarepotia^ 
mo,  con  una  fola  battaglia  navale  fono  fpacciati>  e  fé  pure 
Haranno  alle  frontiere  noftre ,  noi  più  lungamente  efercitere- 
ffio  le  cofeda  mare,e  quando  al  pari  loro  ci  l'arem  fatti  pratichi, 
con  la  grandezza  deiranimo,faremo  loro  fupcriori  :  Perciochc 
quello  che  noi  di  buono  abbiamo  dalla  natura  non  puòdaefli 
dell'  anj.  clTere  apparato,  ma  quello  in  che  efiì  per  fcienza  ci  avanza-, 
no,  noi  poflìamo  per  efercizio  acquiflare  ,  e  neceffario  ci  è 
fuperare  collefercizio,  e  collo  ftudio  quello  in  che  effi  a  mo- 
tivo della  fcienza  loro  ci  avanzano.  Daremo  ancora  i  danari 
i  quai  baftevoli  fieno  per  tale  fpefa  i  e  in  vero  egli  farebbe  mal 
fatto  che  i  loro  confederati  non  ricufaffero  pagar  loro  il  tribu- 
to per  efière  foggetti ,  e  noi  per  vendicarci  dei  noftri  nemi- 
ci eperlafalute  noflra  non  voleflìmo  fpendcre,  edaccioche 
effendoci  tolti  imedefimi  danari  3  per  cagione  loro,  noi  mala- 
mente da  effi  caftigati  non  fiamo:  Noi  oltre  a  ciò  abbiamo 
molte  altre  vie  da  far  loro  guerra;  Prima  noi  (limoleremo  i 
loro  confederati  alla  ribellione,  il  che  meravigliofamente  è 
per  nuocere  alle  loro  entrate  per  le  quali  fono  pofTcnti,  e  dar 
potremo  il  guafto  al  territorio  loro,  ed  abbiamo  molti  altri 
modi  i  quali  per  ora  non  poffono  da  alcuno  efTere  avvertiti, 
poiché  la  guerra  rade  volte  riefce  in  quel  modo  che  viene  dife- 

76  guata,  *  ella  per  fefteffa  molte  cofe  ritrova  oltre  alle  occor- 
renti :  E  perciò  colui  che  in  effa  è  corraggiofo  fi  trova  ficuro, 

77  *  chiunque  teme  in  cffa,  commette graviffnni  errori.  Confì- 
deriamo  adunque  che  fé  ciafcuno  di  noi  aveffe  col  fuo  vicino 
controverfìa  fopra  ai  confini  del  paefe,  egli  farebbe  da  foppor- 
iarla>  ma  gli  Ateniefi  e  baftevoli  fono  a  fottometterci  tutti 
infieme,  e  molto  più  fufficienti  faranno  a  foggiogarci  luogo  per 
luogo,  dimanierache  fé  noi  di  comun  parere  e  ciafcuna  città 
per  fefteffa  non  fi  opporrà  loro  ,  fenza  veruna  fatica,  effen- 
do  noi  divifi,  ci  foggiogheranno  >  e  fappia  ciafcuno  che  la 
."vittoria  (  avvegnaché  r  udirlo  fia  grave  a  qualch'uno  )  è  per 
apportargli  unafervitù  manifcfta  :La  qual  cofapure  ad  udirla. 

^^f^opoe?'  èvituperofk  alla  fola.  Morca.^  noa  che  atantccittàche  fieno 

ij> 
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ìnfieme  da  una  fola  fuperate;  Nel  che  parrebbe, ovvero  che 
noi  meritevolmente  patiflìmo ,  ovvero  che  per  timore  fo/Te  da 
noi  fopportato ,  e  che  noi  piìi  vili  d  animo  foflìmo  che  non  fu- 
rono gli  antichi  noftri ,  i  quali  mifero  tutta  la  Grecia  in  liber- 
tà, e  moftrerefTimo  che  a  noi  non  baftafle  l'animo  di  mante- 
nercela,anzi  che  fopportafllmo  che  una  fola  città  la  tirannia  [(>■> 
pra  Taltre  ufurpaflc,  avendo  per  lo  adietro  ftimato  ch'egli  fia 
ben  fatto  eflirpare  i  Tiranni  che  in  una  fola  città  fi  ritrovarono, 
non  avvertendo  che  tai  cofc  tre  grandinimi  vizj  ci  apportano  j 
imprudenza  5  viltà  d'animo,  e  negligenza.  Né  vale,  per 
fuggir  tale  infamia,  fcufarfi  dicendo  che  fuggite  la  temerità 
la  quale  a  molti  ha  nocciuto,  che  tale  fcufa  (  fotto  coperta 
della  quale  molti  fono  flati  ingannati  )  ha  fortito  nome  contra- 
rio agli  effetti ,  ma  propriamente  fi  chiama  lìoltizia  *  ma  che  78 
bifogna  ripredercle  cofe  fatte  più  lungamente  di  quello  che 
ora  fia  neceflario  ì  Egli  è  ben  efpcdienteche  noi  foccorrendo 
alle  cofcprefenti ,  ci  fottomettiamo  alle  fatiche,  per  rifpet- 
to  di  ciò  che  ha  da  feguire;  Perciochcil  coftume  dai  noftri 
maggiori  lafciatoci  è  di  acquiftare  le  virtù  pel  mezzo  delle 
fatiche  ,  né  dovete  mutare  inftituti,  eflendo  voifuperiori 
ad  elfi  di  ricchezze  e  di  poffanza.  Né  è  conveniente  che  voi 
ora  nelle  ricchezze  perdiate  ciò  che  nella  povertà  avevate  ac- 
quiftato;  Ma  per  molte  cagioni  dovete  con  ogni  ardire  piglia- 
re queft  a  guerra,  sì  per  efferc  fiata  tale  la  rifpofta  dell'Ora- 
colo ed  avendo  l'Iddio  promefib  di  dare  aiuto,  come  ancora 
perche  foccorreraci  il  rimanente  della  Grecia,  chi  per  paura 
echi  per  fuo  utile.  Né  perciò  voi  primieri  farete  a  rom- 
pere le  convenzioni  le  quali  quello  fteffo  Iddio  che  ci  co- 
manda che  facciamo  la  guerra,  giudica  che  fieno  fiate  rot- 
te daeffi,  anzi  ovvierete  ch'elleno  violate  non  fieno,  perche 
non  fi  chiamano  prevaricatori  delle  convenzioni  coloro  che 
fi  difendono ,  ma  coloro  che  prima  la  guerra  cominciano .  Per- 
loche  s'egli  vi  pare  cofa  certiifima,  che  le  cofe  da  noi  in  co- 
mune configliatc ,  utile  apportino  alle  città  ed  ai  privati ,  non  ^^^^^ 
dovete  indugiare  a  foccorrere  a  quei  di  Potidca  ,  che  fono  ^"%^^  ' 
Doriefi  ed  aSediati  dagl'Ioni  p  il^he  prima  era  pel  contrario,  cor^'p^.'- 

%  eoa- 
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^^\   sij^  e  confcrvare  la  libertà  degli  altri  :  Percioche  non  è  (TOftVenltfn- 

quei       di  •         j-  1  .    z'  rr  r  >       i  •  /" 


Potidea  ^te  che  mentre  noi  ritardiamo,  alcuni  fienooffefi,  es'cglifì 
'ilo  ginl' rih^YÌ  che  noi  adunati  ci  fìamoper  non  fopportare  le  ingiu- 
*'^'         rie,  e  che  dipoi  non  abbiamo  avuto  ardire  di  difenderci,  gli 
altri  ne  patiranno .  Confiderando  voi  adunque  Signori  confe- 
derati,che  noi  a  tal  neceflìta  ridotti  fiamo,  ed  oltre  a  ciò,  che 
noi  ottimamente  configliamo,  determinate  finalmente  la  guer- 
ra, non  fpaventandovi  della  difficoltà  eh' ella  nella  prima  vif- 
ta  vi  rapprefenta ,  ma  volonterofi  della  pace  la  quale  per  lun- 
go tempo  nafcerà  da  efifa .  Percioche  dalla  guerra  nafce  più  fer- 
ma pace,  e  nel  ripofo  non  fiamo  ficuri  ch'egli  non  ci  fiamofìfa 
guerra.  E  pcnfando  che  quella  città  la  quale  fi  è  fatta  Ti- 
ranna nella  Grecia  fia  egualmente  contraria  a  tutti, in  guifa- 
che  di  già  fia  impadronita  di  alcune  città  e  penfi  d'impa- 
dronirfi  dell'  altre s   e  perciò  afifaltandola  fottomettiamcela 
accioche  per  lo  innanzi  polfiamo  ficuramente  abitare ,  e  rende- 
remo la  loro  libertà  ai  Greci  li  quali  fono  flati  già  ridotti 
in  ferviti! . 
Tali  furo.      Avcndo  t  Lacedemoni  afcoltato  il  parere  degli  Amhafcìadori  dì 
roic  ^  dei  ctafcuna  città  ^  rimijero  la  delihera:(tone  a  tutti  i  confederati  che 
Connt j .  py,gjfffjfi  ji  ritrovavano ,    andando  per  ordine  dagli  Ambafciadori 
della  maggiore  perfino  a  quei  della  minore  città  „  e  deliberò  la  mol^ 
titudìne  di  pigliare  la  guerra .  Ed  ejfendo  loro  parfo  cofi  ,   era  poi 
qua  fi  impojfibìle  mandare  ìimprefia  ad  effetto ,  comeche  fi  trovava- 
no /provveduti '■>  Onde  a  tutti  parve  di  contribuire  per  rat  ale  co[e 
neceffarie  con  più  prefte:i^a  di  tempo  che  poijibile  fojfe  .  Né  pafsò  un 
anno  ch'eglino  in  ordine  furono  dì  ciò  che  me ftieri  faceva  e  che  entra* 
tono  nel  territorio  degli  Ateniefi ,  pigliando  manfefiamente  la  guer- 
ra .   Tra  q  uè  fio  tempo  mandarono  i  loro  Ambafciadori  agli  Ateniefi 
ofFefa  accufandoìi  delle  fopraàette  cofe  ,  accioche  più  lecitamente  (  non 
gli  *Ate-  emendando  fi  eglino  )  potè  [fero  la  guerra  pigliare ,  e  loro  comandare'' 
niefi  ^  alla  ^^  primieramente ,  che  dove  fero  purgare  l'offefa  fatta  alla  loro  Dea  , 
Ciione .     /^  q^^^iff  ^ra  tak .  Fu  Olone  Ateniefe ,  già  vincitore  nei  giuochi 
Tea  ene  ^^if^*P^*  :>  ^^^wo  nobik  per  antichità  e  per  potenza  :  Coflui  ebbe  per 
Tiranno,  rnogUe  Una  figliuola  dì  Teagene  Megarefe  Tiranno  in  quel  tempo  in 
dato'aci-  Megara  \  ed  aveva  l' Iddio  Apolling  data  una  rifpofia  a  Ciione^ 
'"""  efjcn- 
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tftendofi  egli  andato  a  conftglìarc  dall'  Oracolo  in  Delfo ,  che  quan^ 


dofoffe  lagranfoknnità  di  Giove  negl'i  doverle  occupare  la  Rocca  de- 

^0  aiuto  da  Teageneeà 
facendo  fi  nella  Marea  i  aVco 


gli  Ateniefiy  Cilone  avendo  avuto  alquanto  aiuto  da  Teageneeà  ^^^^ 
ejfendofi  accordato  con  alcuni  fuoi  amici ,  facendoft  nella  Marea  i  nefo'!^***' 
Siiuocbì  Olimpici ,  occupò  per  forza  la  Rocca  di  Atene  per  farfene  Si-  gll^"'  ^■' 


\nore  i  penfàndo  che  quella  foffe  la  maggior  folennità  che  fffaceffe  a  ^°^'^^  a 
Giove ,  e  ftimava  che  fé  gli  convenire,  come  vincitore  nei  giuochi 
Olimpici .  Se  la  maggiore  folennità  ff  doveffe  intendere  effer  fatta  in 
Atene  0  altrove^  ne  egli  lo  confiderò  ^ne  l'Oracolo  glielo  aveva  predet- 
to .    Percioche  n  avevano  ancoraggi  Atenieft  un  altra fefla  di  Gio^  *^'  gìU* 
^e  Milichìo  chiamata  i  Daij ^celebrata  da  ejft  fuori  della  città ,  dove     '^''^^'**  • 
grandijftma  moltitudine  d' uomini  concorreva  afagrifìcare  vittime 
non  di  carne  ma  paftelli  fatti  a  fimilitudine  di  animali .  Credendo 
adunque  Cilone  quefto  e/fere  l  intendimento  dell'Oracolo ,  Ji  mife  ali* 
imprefa  ,  del  che  ejjendofi  gli  Atenieft  accorti  correndo  tutti  a  fu"    ciionf  i 
ria  dai  campii  vennero  contra  di  loroedajffediaronglii  Maejj'en-  IAÌkoc* 
dofi  in  progrejffo  di  tempo  flracchi  dallo  affé  dio ,  molti  di  loro  fi  parti-  "  * 
rono  avendo  lafciata  la  cura  dell'  afjedio  a  nove  Capì  y  dando  loro 
piena  libertà  di  poter  fare  tutto  ciò  chefpediente  parejfe  loro  inftmil 
cafo  .  Efft  allora  operarono  co  fé  affai  in  utile  della  Rcpu.  Quelli  che  ^fio"*  ^ì 
con  Cilone  erano  affediati  furono  ridotti  a  grande  efìremìtà  perca-  compagni. 
rejìia  delle  vettovaglie  e  dell' acqua  ^  e  perciò  Cilone  ìnfieme  con  un  nafcófa-* 
fuo  frattello  nafcof amente  ff  fuggì .  Gb  altri  morendcfi  tuttavia  di  "ùgge! 
fame ,  e  di  già  effendone  morti  una  parte ,  come  fupplicbevolifi  pofe- 
ro  appreffo  all'altare  ch'era  nella  Rocca .  Coloro  che  avevano  la  cu^     qii«ì  d» 
Ya  dell  affé  dio  li  fecero  levare  in  pie  di  ^  e  vedendo  che  gli  affé  diat  i  \T^^l^^z^ 
tuttavia  fi  morivan  nel  tempio  ^acciocV  egli  non  foffe  contaminato^  ca-  ^"°"  ^"'- 
vatili  fuori,  gli  ammazzarono  ^  molti  ancorane  furono  ucci  fi  eh  e 
fedevano  appreffo  agU  altari  ed  appreffo  alle  "^  furie  infernali  :  Per  la 
quale  ucci fione  furono  chiamati  emp)  ed ingìuriatori  della  loro  Dea  ciitifcr. 
effì  e  tutti  b  loro  de fcendenti,  e  furono  dagbAteniefi  sbanditi,  H  il'^'J^'''* 
che  fu  fatto  ancora  da  Ckomene  Lacedemonìo  .  Ed  effendo  dipoi  cieomene 
nate  altre  difcordie  tra  effo  e  gb  Atenieft  y  non  folament  e  furono  da  meni?!!*" 
effo  cacciati  quei  co  erano  vivi  ma  /'  offa  dei  morti  furono  difjott  er- 
rate e  gittate  via.  Nondimeno  in  proceffo  di  tempo  quei  che  furono 
{banditi  ritornarono ,  ed  i  loro  defcendenti  fono  oggidì  nella  città . 
Tucidide.  j^  S^^^f^a 
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j^efta  era  t  offe  fa  la  quale  comandavano  i  Lacedemoni  agli  Ate-- 
tjìeff  che  purgare  dovejferoy  volendo  fopra  tutto  correggere  le  offe ff^, 
fatte  agl'ldd] .  Efapendo  che  Perkk figliuolo  dì  Santippe  apparte- 
neva  alquanto  dal  lato  della  madre  ai  malfattori^  fperavano  che 
levatolo  di  Atene  più  facilmente  potrebbero  ottenner  la  vittoria  della 
t.       guerra  centragli  Ateniefi.  Ne  tanto  fperavano  in  ciò ,  quanto  egli" 
neper  quefìo  de  federavano  dargli  carico  appo  il  popolo  ,  facendoft  di-^ 
poi  in  gran  parte  la  guerra  per  difendere  detto  Pericle  dalle  calamità 
e  dall'efjlìo .  Percioche  e  (fendo  egli  in  quel  tempo  de' principali  della 
città  5  e  governando  la  Rep.^in  ogni  cofafe  opponeva  ai  Lacedemoni^ 
Richiefta  fiè  permetteva  che  gli  Ateniefi  in  parte  alcuna  cedeffero  loro ,  ma 
telici!  ^*'  gli  flimolava  alla  guerra  an^i  che  no .  G/i  Ateniefi  all'incontro  chie^ 
devano  ancora  eff  che  t  Lacedemoni  dovefjero  purgare  Voffef a  fatta. 
in  Tenaro ,  percioch*  eglino  tempo  fa ,  facendo  levar  fi  in  pie  alcuni, 
loro  fuggitivi  fupplichevoli  nel  tempio  di  Nettuno ,  qual  è  in  Tenaci 
naro  ,  e  cavatigli  fuori  del  tempio  gli  avevano  uccifi\  pel  quale  pec  -^ 
cato  giudicano  effer  venuto  un  grandijfimo  terremoto  in  Sparta  . 
matY'lro-  Cbicdcvano  ancora  gli  Ateniefi  ai  Lacedemoni  che  doveffero  purga- 
"icmiiMi!''^  tifi  altra  off  e  fa  fatta  al  tempio  di  Minerva  Ca/cieca ,  laquak 
nervacai-  offe  fa  commifero  in  tal  maniera . 

vero*  per  poiche  Paufanìa  Lace  demonio  ^  ri  vocato  dagli  Spartani  dal go* 
Tempio''  verno  ch'egli  aveva  nell'  Ellefponto ,  fu  da  ejfi  come  innocente  affo" 
btoiS'zo  '^^  ^^^0  )  non  fu  più  per  pubblico  decreto  mandato  fuori  ^  ma  e/fendo  ef" 
ovvero  àìfoprivatamente  ^  montato  fopr  a  una  galea  Ermionidefen7;a  i  LacC" 
tifimi, ov  demoni  j  andòneW  Elkfponto,  con  parole  fingendo  di  andare  alla 
che°  ^eVa  gucrra  Greca ,  ma  in  effetto  per  dare  compito  fine  al  trattato  comin* 
caicidelf*  ^'^^^  ^^  ejfocol  Re  dei  Medi,  affettando  il  dominio  nella  Grecia  ; 
fatto.  e  quindi  primieramente  cominciò  a  renderfi  benevolo  il  Re  ^  dando 
^°    principio  al  fuo  intento.  Percioche  avendo  dopo  il  ritorno  di  Cipro 

Principio  ^  ^  ■'  -  ..--.... 


congiiio  „Q^  e  ciò  fece  aiutato  da  Congilio  Eretriefe  y  al  quale  aveva  com* 
fé  .'"'"^  meffa  la  guardia  di  Bi^an^io ,  e  dei  prigioni ,  mandò  ancora  per  lo 
nop^oi"'''  flejlò  Congiiio  una  lettera  al  Re  ti  cui  tenore  (  come  dipoi  fu  rifa- 
puto  )  era  tale . 

Pau- 
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Paufanla  Capitano  di  Sparta  :  Io  ti  rimando  i  prefenti  pri-  ji^^^'^Va* 
gioni  prefi  da  me  in  legittima  guerra  per  farcofa  che  in  piace-  nuai  Re. 
re  ti  fia,  ed  ho  in  animo  s' egli  ti  pare  di  pigliare  la  tua  figli- 
uola per  moglie  e  fottomettertiSparra  con  tutto  il  rimanente 
della  Grecia;  e  fenza  dubbio  mi  pare  avere  la  comodità  di  po- 
terlo fare  aiutato  da  te .  Piacendoti  adunque  alcuna  delle  dette 
cofc,  manderai  alla  marina  un'uomo  fidato,  col  quale  confe- 
rire pofTa  il  rimanente  dei  fecreti  miei , 

Tal  fu  la  fomma  delle  lettere  ^  della  quale  avendo  Ser fé  avuta 
grandìffma  allegrezza  j  mandò  fubìto  ^rtaba^o  figliuolo  di  Farnaco  ^'[fj'j,*,^'' 
alla  marma  e  comando  cbepigltajfe  il  governo  di  Dafcilite  tenuto  per  di  Fama* 

V  adietro  da  Magabate  ,  e  diede  al  mede  fimo  una  lettera  lacuale  dlto'^*"d\ 
egli  con  ogni  preflezz^  dovejfe  mandare  a  Paufan:a  in  Bisanzio,  egli  BlùrìUte 
dovejfe  mojìrare  il  Regal  fuggello ,  e  e  afo  che  Pauf anta  gli  cornane  ^^^^^^^^^^^ 
dajfe  cofa  veruna  appartenente  ad  effigia  dovejfe  con  ogni  fedeltà  e  coo^ntì» 
preftezza  mandare  ad  effetto.  ArtabazoeffendogiuntofecePaltre''^^^^' 
cofe  comandategli ,  e  mandò  la  lettera ,  la  quale  allo  incontro  r if- 

f onde  a  co  fi. 

La  ricondanza  del  beneficio  fattomi  da  te  per  avermi  man- depRe'J 
datogli  uomini  falvi  da  Bizanzio  oltre  al  mare,  mai  in  cafa  mia  ''co!U8i% 
fi  fcancellcrà ,  e  rallegromi  oltre  modo  delle  parole  tue,  pcr-"°P«'» 
ciò  non  tardare  né  di  né  notte  a  mettere  con  diligenza  in  cfe- 
cuzione  ciò  chcpromefib  mi  hai  ►  Non  rcftare  per  argento  né 
per  oro  3  né  per  moltitudine  di  gente  f  faccndotibifogno  man- 
darne in  qualche  luogo  )  edinficmecon  A rtabazo  uomo  fede- 
le mandatoli  da  me,  tratterai  ficuramcnte  le  tue  cofe  e  le  mie 
in  quella  maniera  che  utile  e  comodo  ti  parrà  per  ambedue  noi , 

Avendo  Paufania  ricevuta  quefla  lettera  ,    ejfcndo  fiato  per 

V  adietro  in  buona  riputai  ione  appo  i  Greci  *  per  il  principato  ch'egli    o  . 
nei  Plateefi  aveva  ,  ad  un  tratto  divenne  molto  più  arrogante ,  non 
Rapportando  più  oltre  di  vivere  fecondo  il  cofiume  Lacedemonico,  ma  ^oftan  * 
tìfcf  di  Bisanzio  veftito  alla  foggia  de'  Medi ,  e  paffa  rìdo  per  la  Tra-  n  opoi  i 
eia  era  accompagnato  dai  primi  della  Media  e  dell'  Egitto  ,  e  le  vi-  di  p-uS- 
vande  gli  erano  apparecchile  all'  ufan^a  de'  Medi .  Né  patendofi  ^'^  • 
contenere  di  non  man  fé  far  e  il  f egreto  dell'  animo  fuoj  con  alcuni 
piccioli  contrafegrù  dimofirava  qua  fi  palefememe  le  ccp  grandi  ch'e- 
li z  sii 
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gU  dtfegnava  dì  fare .  Oltre  a  ciò  con  non  pìccola  difficoltà  dava  u- 
dlenia  ,  efmìlmente  verfo  tutti  fi  dimoftrava  inguìfa  adirato ,  che 
alcuno  più  non  ardiva  di  comparirgli  innanzi  :  Jl  che  fu  principaì  ca-^ 
gioneche  li  confederati  dai  Lacedemoni  partiti  fi ,  fi  accofiarono  agU  ■ 
Q      Ateniefi;  Perloche  i  Lacedemoni  e  primieramente  lo  rivocarono  ^  r 
dipoi  ejfendofi fu  quella  galea  "^  Ermionide  partito  fen^a  comanda- 
a    jj.  tvcnto  loro ,  dette  faggio  di  volere  andar  dietro  agli  andamenti  di 
nppoii,     prima .  Ed  e/fendo  dagli  Ateniefi  per  for^a  dallo  affé  dio  di  Biz^afJ" 
la!  ^'^^0  cacciato^  non  volle  più  ritornare  a  Sparta  ^  maandatofenead 
alcune  ville  dì  Troade ,  qui  fi  dimorava .  Furono  i  Lacedemoni  sv- 
S  3    vifati  eh'  egli  faceva  qualche  trattato  coi  Barbari ,  *  e  ch'egli  non  a 
jf  *  iTegu  ^^^^^  fi^^  ^^'^^^  fi  tratteneva .  Parve  loro  adunque  ch'egli  nonfoffe 
ifori       p}^^  ^a  tacere ,  e  mandato  un  ufficiale  con  la  verga  degli  Eforigli 
la  mezza  fcccro  comandamcnto  eh'  egli  non  fi  dovejfe  dall' ufficiale  partire ,  la^ 
^^  gu  uf-  qiial  cofa  non  facendo ,  gli  proteftavano  la  guerra .  E  volendojì  egU 
fcgno'di"  A^^  meno fof petto  chef  offe  poffibileefperando  di  poterfi  liberare  dalle 
la   vitto-  accufe  per  via  di  danari ,  fé  n  andò  *  la  feconda  volta  in  Sparta , 
tergono,  dovc  non  fu  prima  arrivato  eh' egli  fu  meffo  in  prigione  dagli  Efori  , 
Bi^nia!^*'  ai  quali  è  permeffo  di  poter  procedere  cantra  la  propria  perfona  del 
mti'o^^ìt  ^^-  l^onìiimeno  quindi  a  poco  ne  fu  cavato  per  me^io  di  alcuni  ^  i 
prigione  .  quali  avcva  con  danari  corrotti:,  promettendo  di  ftare  a  ragione 
•e  cavato  contra  chìunquc  lo  voleffe  accufare  dì  cofa  veruna .  Non  ritrovaro" 
d^  pr.g.o-  ^^  ^  Lacedemoni ,  o  gli  accufatori  fuoi  >  né  alcuno  della  città  veru^ 
•le  "li  Efo^-  ^^  ifjdizio  manifefto  alquale  preftando  fede  ,  ficur amente  condan- 
";         nare  lo  potejfero  ^  e  (fendo  egli  majjir/i  amente  del  f angue  Regale  ed 
effendo  allora  in  dignità  ;  pcrcioche  effendo  Z'o  di  PUflarco  Re  figlia 
uolo  del  Re  Leonida  ancora  giovanetto  ^  aveva  il  governo  deffa  , 
Nondimeno  per  non  volere  egli  ftare  fitto  gl'inftitutì  della  patria  e  per 
imitare  i  Barbari,  avevanograndijfftmofofpetto ch'eglinon cercajfs 
d' epre  agli  altrifuperiore .  E  corrfiderando  più  cofe  ch'egli  contra 
le  leggi  aveva  fatte  e  contra  gli  fiat  ut  ì  della  città,  face  vano  tra  l'al- 
tre grandtffimo  conto ,  eh'  egli  con  meravìgTiofa  arroganza  fra  i  pri- 
mi doni  che  i  Greci  della  guerra  de'  Medi  portati  avevano  al  tempia 
«rl"^na  d  ApolUne  in  Delfo ,  avevafopra  un  trippode  fatto  privai  amen.-* 
tavoUtta  tgfcrivere  queftì  due  verfi, 

Pau- 


Konu. 
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Paufanla  ai  Greci  capo,  vinti  i  Medi  3  Jet**  fo* 

A  Febo  fé  tal  dono  in  ricordanza.  ^  ^      J[*ji  J^f 

i  <7«<j/  verft  furono  di  Cubito  cancellati  dai  Lacedemoni  daltrìpo-  i^aie    fi 

t  ^      ''  '     1  n       '      "^  1  1'  n  poneva 

dey  e  vi  fecero  (crivere  tutti  t  nomi  delle  citta  le  quali  erano  jtat e  fopra  i**i* 
infieme  ai  danni  dei  Barbari ,  *  f  dedicaronlo .   Paufania  adunque  *' g* 
era  di  ciò  incolpato ,  *  e  nella  ftejja  accufa  molto  più  aggravava  il  fuo    g  | 
delitto^  perche  era  loro  pervenuto  alle  orecchie  ,  ch'egli  faceva  frat- 
tato  con  alcuni  fervi  {il  che  fu  vero)  ai  quali  prometteva  la  libertà  Jp'^f^}^! 
e  farli  cittadini  della  Rep.  fé  in  fuacompagniavokvanoritrovarfi^'^^^  co» 
e  fare  quanto  effo  voluto  avelje  .  Hondimeno  non  parve  loro  cont  ut-  lI  lardi- 
tociò  ch'eifoffe  convenevole  di  procedere  contr  ad*  lui  per  tali  tndicj^^J^^^^ì 
dei  fervi  t  volendo  in  quefto  cjjervare  il  loro  antico  cojìumequarera,  di  J^''.  p»°^; 
non  ejere precipitofi  in  delberare  cofa  dannofa  di  un  cttttadmodi  ti.  . 
Sporta^  la  quale  indietro  non  potè jje  dipoi  tornare /eglino  avuti  n:n 
avepro  indie}  più  che  certiffimt .  Quefiofu  innanzi  che  colui  il  quale  ^^^l^^^H 
doveva  portare  f  ultime  lettere  ad  ArtabaXP ,  ch'era  nato  in  Ar-  J^"^*^  ^ff*. 
glia  e  per  lo  adietro  molto  amato  diPaufaniaefuofedel'ifftmofcO'  pane  tu- 
prijfe  ogni  cofa .  Cofiui  effendo  entrato  in  fofpetto  della  falute  di  '/a  Pa"  fL'i 
feflefjo  per  veder  che  dei mejfi  mandati  da  Paufaniaal Reneffuno  ""'Xvvcd;. 
ritornava  y  fece  contrafare  il  figlilo,  accioche  non  ritrovando  nelle  ^^J^"*^'* 
lettere  di  Paufanla  cofa  veruna  delle  fofpett  afe  da  effo  ^ovvero  ri- 
chiedendo Paufanìa  le  lettere  per  aggiungervi  qualche  cofa  ^  le  po- 
tei] e  aftta  pojìa  rìferrare  fen^ia  che  fé  n  'avvedeffe  veruno ,  ed  apre- 
fé  le  lettere  nelle  quali  (  fi  com'egli  avvifato  s'era)  ritrovò  Pauja- 
niafcrivere  ad  Artaba^o  che  dovejfe  ammainare  /'  apportatore  del- 
le lettere  .  Allora  gli  Efori  (avendo  egli  moftrate  loro  le  lettere  )fu^ 
rono  al  tutto  chiari  i  Volendo  nondimeno  udirlo  "^  dalla  propria  hoc-  g^mml^i^ 
Ca  di  lui,  ufarorjo  tale  afluTi-a:  Si  accordarono  col  detto  fervo  d  s''  ^■^^''• 
Argilla  il  quale  in  foggia  duomo  che  chiede ffe  mercè  andò  in  Tenaro  , 
ed  avendo  fatto  un  tugurio  con  due  trame^^i ,  vi  afcofe  dentro  al- 
cuni degli  Efori  ^  edefJendoPaufania  venuto  a  lui  chiedendo  la  ca- 
gione per  cui  ejfj  voleva  mercè ,  gli  Efori  udirono  il  tutto  apertamen- 
te 3  accufando  l"  uno  tutto  ciò  che  nelle  lettere  aveva  di  iè  veduto 
fcrttto  ,  *  e  dimvfìrando  di  parte  in  parte  eh* egli  negli  altri  maneg- 
gi col  Re  fi  era  fedamente  portato  ^  e  dolendo  fi  eh'  egli  lo  ave  ffe  co- 
tns  gli  altrì  giudicato  de^no  di  morte  ^  efonfeijando  l  altro  ogni  c<^ 
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fa ,  grandemente  io  pregava  ch'egli  non  fi  volejfe  allora  adirare  ^  gtu-» 
rando  pel  tempio  che  egli  non  riceverebbe  difpìacere  veruno  ^  fup" 
pacando  che  con  ogni  pre^e^^a dovere  andare  >  acckchenonimpe- 
difje  k  cofe  che  fare  fi  dovevano ,  Avendogli  Efori  compre fo  il  tutto 
a  chiare  note  y  [spartirono ,  e  [coperto  'd  trattato  diedero  ordme  eh' 
et  f offe  prejo  nella  citt^  :  Ed  in  quello  ch'erano  per  dargli  delle  ma^ 
ni  adojfo  nella  via ,  egli  (  come  fi  dice  }  nel  vifo  d'uno  diagli  Efori  cb^ 
veniva  conobbe  la  cagione  della  venuta  loro ,  e  sì  per  quefio  come  per 
un  cenno  fattogli  afcof amente  da  un'altro  Eforo  che  gli  portava  amo  - 
re^  Jt  dette  a  fuggire  verfo  il  tempio  dì  Pallade  Cakieca  per  fai- 
varvifi  dentro .  Il  tempio  era  vicino y  e  lì  apprejjo  eravì  una  piccola 
S  Q  ^^fi^^^  y  ^^^^^  V^^i^  ^^i^ò  5  e  qui  fi  flette  *  per  non  ejfere  offefo  dall' 
aria .  Giunti  coloro  che  il  feguitavanofcoperfero  il  tetto  della  cafet^ 
ta  e  ponendovi  le  guardie  lo  ferrarono ,  ed  avendolo  per  cotalmoda 
affediatoFefpugnarono  colla  fame.  Ma  innanzi  ch'egli  fpirajfe  y  ac- 
jTaufania!  corgendoft  ejft  com' egli  flava  nella  cafetta  moribondojo  cavarono  dal 
tempio  e  cavatolo  difubìto  morì,  ed  erano  pergittarlo  nella  f offa  nella 
quale  gjttar  fole  vano  i  malfattoriymutato  dipoi  parer  e, lo  fecero  fot  ^ 
ferrare  quivi  appreffo .  Ma  ebbero  in  rifpofta  dall'Oracolo  d*  ApoU 
line  in  Delfo ,  che  lo  doveffero  fepellìre^  dove  egli  era  fpirato  .  E  per 
fino  al  di  d'oggi  è  la  fua  ppoltura  innanzi  al  tempio  dimoftrat a  per 
alcune  lettere  in  vìva  pietra  intagliate .  Comandò  lorofimilmente 
Y  Oracolo  ch'eglino  perToffefa  commejfa doveffero  rendere  due  corpi  a 
Pallade  Cakieca  in  f cambio  d' uno  i  Ma  effi  avendo  fatte  fare  duff 
fìat  uè  di  bronco  le  dedicarono  in  luogo  di  Faufania .  Queflaoffefa 
come  cofa  dichiarata  per  la  bocca  dell'  Oracolo^chiedevanogìi  Ate^ 
cTe'è  '  ac-'  f^'i^fi  che  fofje  dai  Lacedemoni  a  perfezione  efpiata\.  Ma  effi  avendo 
JrfdVnien!  fraudatigli  Amba fcìadorì  in  Atene  ^  accufarono  Temiftocle  del  me- 
w.  de  fimo  tradimento  del  quale  era  fiato  accufato  Faufania  t  ficome 
eglino  ritrovato  avevano  nei  pr  oc  e jfi formati  cantra  Faufania ,  chie'^ 
dendo  che  col  me  defimo  cafìigo  egli  foffe  punito .  Gli  At  ente  fi  credete 
tero  a  tali  accufe ,  e  di  un  volere  mede  fimo  infieme  coi  Lacedemoni 
eh'  erano  inciò  apparecchiati ,  mandarono  gente- a  prenderlo  ^  con 
efpre/fi-  comandamenti  che  pigliare  lo  doveffero  >  ovunque  te  trova- 
vano .  Era  per  avventura  in  quel  tempo  Temìfiocle  in  bando  e  vive- 
vafiin  Argo  y  praticando  perciò  fpefje  volte  per  tutta  la  Marea  ;  per» 

kche 
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hche  offendagli  aìk  orecchie  pervenute  tali  novelle ,  dalla  Moreafi  n4°?*'*' 
fuggi  a  Corc'ira,efjendo  benefattore  ài  quel  popolo .  I  Corcircfi  teme-  Corfli- 
vano^  ricevendolo^  dì  non  fi  arrecare  nemici  gli  At^nìeff  ed  i  La- 
cedemoni ;  perciò  gli  fecero  la  fcorta  perfino  in  Terraferma  rìfcon^ 
tre  alla  loro  Jfola/d  ejffndo  egli  perfeguitatoda  chiunque  aveva  la 
commiffions^  ovunque  la  fama  era  eh' egli  fop  ^  né  f apendo  dove  fi 
fuggire ,  fu  coftretto  a  ricorrere  ad  Admeto  Re  dei  M.  loffi ,  avve-  RV"d3 
gnach'  egli  nonfojje  molto  fuo  amico ,  //  quale  per  forte  non  era  m  e  a-  ^^  '«"^^ 
fa^edefjendofi  Temiftocle  umilmente  raccomandato  alla  Regina ,  f /- 
lagPinfegnò  che  dovejje  pigliare  un  picciolo  loro  figli  uoltno  e  quivi  nella 
fegreta  parte  del  pala^^o  dote/fe  attendere  la  venuta  del  Re .  Né 
molto  dopo  eijendo  tornato  Admeto ,  gli  manifefiò  chiunque  egli  era^ 
dicendogli  non  ejjere  cofa  degna  di  Re  fare  lefue  vendette  dunofcac* 
ciato  e  bandito  ^fehhene  egli  in  quak  he  cofa  [e  gli  era  oppofto  nel  tem- 
po che  il  Re  era  ricorfo  agli  Ateniefi per  ajuto  ^  e  eh' egli  debol.ffimo 
che  era    ed  in  grandijftma  calamità  condotto  sfarebbe  offefo  da  un 
Re  potentiffimo  :  an^i  però  conveniente  effere  a  generofo  animo  ven- 
dicar fi  folamente  dejuoi  eguali .  Oltre  a  dò, che  ejjofi  era  oppofto  al 
'  Re-,  procacciando  egU  folam^te  per  /'  utile  fuo  e  non  per  la  vita ,  e 
che  dandolo  il  Re  nelle  mani  ài  coloro  che  lo  perfeguitavano  *  {dì-    9^ 
cendo  da  chi  e  parche  eifoffe  perfeguitato  )  farebbe  cagione  della  fua 
morte .  Admeto  avendolo  udito  ,  ficom"  egli  flava  in  terra  tenendo  a 
mano  tlfigliuolfuo  -,  lo  fece  levar  fu  (  era  quello  uno  effìcacijfimo  modo 
difupplicare .  )  Né  molto  dopo  e/fendo  venuti  $  me/faggierì  degli  A- 
tenìefi  e  dei  Lacedemoni  (  avvegnaché  molte  cofe  dicejjero  )  non^ 
dimeno  noi  dette  lorOy  an^i  fentendo  eh'  egli  voleva  andare  al  Re 
de'  Medji  lo  fece  accompagnare  dall*  altro  lato  del  mare  perfino  a 
Piana  città  di  Ale ff andrò.  Quivi  avendo  trovato  una  nave  da  PiIm. 
Carico  che  voleva  poffare  nell'  lonia^  vi  montò  fopra,  ma  fu  dalla  for-  ^/a^I 
tuna  trafportatofopra  l'ef eretto  degli  Atenieft  quale  affediava  kaf  S'-cf-a'^*' 
/o  ì  e  temendo ,  peràoche  non  era  conofciuto  da  quei  della  nave ,  tt-    À'tuiia 
rato  il  Nocchiero  da  parte ,  dtffe  al  Nocchiero  chiunque  egli  era  e  per  tòzuT  * 
^ual  cagione  fuggiva ,  minacciandolo  eh.'  /'  eglt  non  lofahajfe^direbbe 
d*  averlo  con  danari  corrotto^  acciò  lo  conducefje  \   ma  fai  vandalo 
eh'  egli  era  grand-.ffimamente  per  riconofcere  un  tal  beneficio  :  E  chff 
il  modo  difalvarlo  era ,  eh'  egli  non  lafciafe  ufcirc  ^kmto  della  nave 
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91    ^  perfino  che  /'  intiero  viaggio  non  fojjje  fomitoy  cefi  fece  il  Nocchiero. 
Ed  ejfendo  fiato  un  dì  ed  una  notte  a  vifta  dell' efercìto  ,  finalmente 
capitò  in  Efcfo .   Quivi  fu  il  Nocchiero  con  gran  liberalità  di  danari 
daTemiJìocle  riconofciuto  ^  per cioche  gliene  venne  poi  dai  fuoi  ami* 
ci  mandatigli  di  Atene  e  d*  Argo  ^  di  quei  che  gli  erano  avan^at  /. 
Ejfendo  dopo  entrato  in  Terraferma  con  un  uomo  di  Perfta  *  abt-r 
Aftafcrf«  tante  alle  marine  ^mandò  lettere  ad  Art aferfe figliuolo  diSerfe^  il 
quale  in  quei  giorni  cominciava  a  governare  il  Reame  inifcambiodeì 
padre .  lì  tenore  delle  lettere  era  tale . 
94        Io  Temiftocle  ti  vengo  a  trovare,  *  il  quale  ho  fatti  più 
deiieTe'!  (Canili  alla  cafa  tua,  che  mai  facefTe  verun'altro  Greco,  nel 
Temiftff-  tempo  nel  quale  io  fui  sforzato  a  far  rcfiftenza  a  tuo  padre ,  il 
Anz(t1i^^^       veniva  contra  la  Grecia:  Ma  poiché  io  fui  dal  pericolo 
Re    deraiiìcurato,  ed  cfToC  indiètro  tornando^  fu  per  male  arrivare, 
'  •'*     gli  feci  molti  maggiori  fervigi  per  i  quali  egli  non  poco  mi  è 
obbligato  (  quefìo  diffe  Temiftocle  ,  percioche  avuta  che   ebbe 
Ccriiui.    Serfe  la  rotta  fotto  S alamina  y  egli  lo  fece  avvertito  ^  che  con  più 
maggior  prefleiza  ch'ei  poteffe  dovefje  tornare  indietro ,  ed  av 
vi  folio  come, voleva  tagliare  i  ponti  y  i  quali  aveva  con  i  Greci' 
fimo  di  avere  tagliati ,  )  Ed  ora  potendoti  fare  beneficio  grande, 
lon  qui  prcfente,  perfeguitato  dai  Greci  per  l'amor  grande  che 
io  ti  porto,  ed  ho  deliberato  di  fouraftare  quiun*anno  per 
poterti  informare  delle  cofe  per  cui  cagione  venuto  fono 

Il  Re  ,  come  è  fama ,  meravigliato  fi  delfuo  proponimento  gli  fcrif' 
fé  che  facefje  comefcritto  aveva .  Quivi  flatoft  Temiftocle  un  anno 
apparò  tutto  ciò  che  mai  apparare  fi  poteffe  e  della  favella  e  dei  coftu' 
mi  di  Perfta  :  Venuto  il  fine  dell' anno  fé  n'andò  al  Re^  dal  quale  sì 
per  la  fama  grande  che  da  prima  aveva  ,  //  ancora  per  la  fperan^a 
ch^  dava  di  fargli  foggetta  tutta  la  Grecia^  fu  fatto  grande  più 
che  mai  f off  e  Greco  veruno^  e  tantopiti  quanto  egli  fi  faceva  per  ef' 
perien:(^a  cono/cere ,  eh'  era  uomo  prudente . 
T^milto*^.'  P^  Temiftocle  uomo  che  manifeftiffìmamente  dlmoftrava  lafor^a 
**•'•  dell'  ingegno  fuo ,  ed  in  ciò  viepiù  d'ogni  altro  degno  digrandffima 
meraviglia y  ch'era  di  fingolarijf/ima  prudenza  naturale  y  fé n^a  aver' 
la  fi  accrefciut  a  con  precedente  fetenza  ^  ottimo  giudice  e  dipreftan- 
trjfimo provvedimento  ai  fubitie  mnifperati  accidenti^  antivedeva  il 

più 
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più  Mìe  tolte  lecofe  future  e  congratidìlfima  foffiàeK^a  governava 
ie  prefentt ,  tiè  d'tgtudtcio  s'ingannava  eziandio  neìlecofe  delle  qua-* 
ìi  non  aveva  pratica  veruna^  e  (opra  tutto  viepiù  d'ogni  altro  neU 
ìe  co/e  dubhiofe  giudicava  ciò  cV  era  utile ,  e  ciò  cbcfojfe  per  danno 
apportare  :  E  per  dire  con  brevi   parole  ogni  cofa  ,  egli  ancorché 
improvifo  fu  abilijjìmo  colla  for^a  dell'  ingegno fuo ,  e  colla prefte^ia 
del  con  figlio  *  a  definire  ogni  e  qualunque  cofa ,  febene  arduifftma.  Ma 
effendofi  egli  ammalato  fornì  lafua  vita .  Dicono  alcuni ,  ch'egli  di  ^J^^  ^. 
fuafpontanea  voglia  ,  avendo  pigliata  una  certa  bevanda ,  fi  dette  Jj*]"'**"' 
la  morte  diffidai  ofi  di  non  potere  mandare  ad  effettociò  ch'egli  ave-  Dicono,»» 
va  promejfo  al  Re  .  E^il  fuo  fepoìcro  in  Afta  [opra  lapia^^a  della  eS-e?"  «**- 
città  di  Magne fta ,  alla  quale  egli  dal  Re  erapato  fatto  Pre fidente^  J°  ^7^o\ 
ìmperoche  avevadi  il  Re  dato  Magne fiayacciò  gli  ferviffe  pel  pane  Ja  ^'^'^no.^* 

'"  r   '  et  ,      X     .  ;        •        /•    il         -r  rotentifll- 

quale  pagava  ogm  anno  (  a  )  cmquanta  talenti ,  gli  diede  poi  Lamp-  m  o  facile 
faco  pel  vino,  del  quale  pareva  allora  quel  luogo  viepiù  di  tutti  gli  ^-.T^"^'"' 
altri  abbondante  ^  e  Miunte  ancora  <:he  dar  gli  dovejfe  il  compana-  J^^jS^un'è 
tico.  Dicefi  che  le  fue  cfìa  furono  dai  fuoì  parenti  portate  per  fua  com-      E'*"» 

.^  r  r     -^1       '         A     •  j-         r    r  \    t      i'     ^        '    r     cinquanta 

mtjjione  a  caja  e  jepolte  m  Attica^  di  najcojo pero  dagli  Atentejt  ^  talenti  ai- 
percb'egli  non  era  lecito  fepellirvi  chiunque  fojf e  fiato  jììmato  tradito-  FiJlcmi- 
re  della  patria  .  T al  fine  fecero  Paufania  Lac  e  demonio^  ^^'^'^{/"ma  mu 
tocle  Ateniefe ,  *  i  quali  furono  grand'iffimi  Capitani  fopra  tutti  i  ^l^^V^*, 
Greci  del  tempo  loro .  ghi  • 

Avevano  adunque  i  Lacedemoni  per  i  primi  loro  Amhafciadori    95 
comandate  fai  coje,  ed  erano  al?  incontro  flati  cctr  andati  di  pur" 
gare  tali  offe  fé .  Andarono  dopo  quefto  dagtt  A  tenie  fi ,  di  novo  cO" 
mandando  loro  che  levare  fi  dovejj^ro  dalP  imprefa  di  Potidea  ^e 
permettejfero  che  Egina  viveffe  fecondo  le  fue  leggi  ^  e  fopra  t ut  19    t^^n-an* 
alla  fcoperta  dìjfero-,  eh'  ei  non  moverebbero  guerra  ,    i*  ejji  an-   <■ 
nullajjero  Io  fiat  uto  fatto  contra  ai  Megarefi  ,   pel  quale  gli  Ate^ 
nkfi  vietavano  loro  tutti  i  porti  del  loro  Territorio  ed  il  mercato 
del  paefe  Attico  .    Gli  Aten'efi  non  voi/ero  ubbidire  ad  alcuna 
delle  dette  cofe  ,  e  fopra  tutto  negavano  di  voler  rompere  il  de^ 
creto  y  incolpando  i  Megarefi  ^  come  coloro  che  coltivavano  i  luoghi 
facri  e  non  divifi ,  ed  accettavano i fervi  fuggitivi.  All'ultimo  e f" 
Tucidide.  L  fendo 

trf]  Nell'efemplare  del  Giolito  fi  legge  cinquecento  talenti, ma  Col  confronto  del  Tcfto  s\ 
Greco  ,  che  Latino  di  Lorenzo  Valla  ,  e  d' Enrico  Stefano  ,  e  colta  correzione  di  E- 
niilio  Porto  Candiotro  fu  rittovato  errore,  onde  sì  è  corretto s)  in  quelle  palio  j  case 
in  oioluaitri  che  f^ciliaente  colla  coIiazioi]en  potranno  vedete  . 
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ti;<^xti  fendo  venuti  Ambafcìadorì  di  Lacedemone  y  Ranjio  y  Mekfipp^ 
werefippo  ed  Agef andrò ,  jeniafar  me  nojone  d'alcuna  delle  co  [e  folìte ,  diffe" 
fandr1)f  '  rofolamente  :  Che  i  Lacedemoni  volevano  la  pace^  la  quale  avrebbe^ 
ro  lafctando  gli  At  ente  fi  che  i  Greci  vìve ffero  fecondo  le  loro  leggi  par- 
iìcoìarì .  Sopra  le  quali  parole  gli  At  ente  fi  fecero  adunare  il  configlio  y 
epropofero  a  ciafcuno  che  dovejjfe  dire  il juo  parere ,  e  parve  loro  de" 
terminando  per  una  volta  il  tutio ,  dare  rifioluta  rìfpofta .  Ed  a* 
vendo  molti  altri  [opra  di  ciò  detto  il  parer  loro  neW  una  e  i'  altra 
via  j  e  eh' et  bifognava  far  guerra ,  e  cFei  non  hìfognava^dn'^t  che  lo 
fiat  ut  6  impedir  non  doveva  la  pace ,  ma  che  era  mejìieri  annullarlo . 
all'ultimo  fi  levò  fu  Pericle  figliuolo  di  Santippo  che  allora  era  dei 
principali  della  città  ed  il  piùfuegìiato  di  tutti  in  fatti  ed  in  par o^ 
le  3  e  configliò  co  fi  * 
nitm^'d^  Io  Tempre,  Signori  Atcnieiì ,  fono  fìatodi  ferma  opinione, 
^pej''''ò  ^^^  "^^^  ^  debba  cedere  ai  popoli  della  Morca,  avvegnaché 
nefo.  '  io  molto  bene  fappia  ,  che  gli  uomini  col  medefìmo  ardore  in- 
dotti non  fono  al  pigliare  la  guerra,  ed  al  combattere,  ma 
eh  eglino  fecondo  gli  accidenti  fi  mutano  di  parere.  Ed  or  vcg* 
go  ch'egli  ci  fa  meftieri  deliberare  le  cofe  molto  fimiglianti  ali 
la  predetta  mia  opinione,  perloche  ragionevole  cofa  mi  pare, 
che  tutti  coloro  ì  quali  fra  di  voi  faranno  nella  raedefima  fen- 
tenza  che  fono  io  ,  occorrendoci  difgrazia  veruna,  debbano 
fcufando  aiutare  la  loro  e  mia  opinione  >  e  riufccndo  le  cofe  be- 
ne ,  non  debbano  darne  il  vanto  alla  noftra  prudenza  .  ^  Per- 
cioche  la  riufcita  delle  cofe  fuole  non  altrimenti  che  gli 
umani  difegnielfer  fallace:  E  per  tal  cagione,  fopragiugnen- 
doci  alla  fprovifta difgrazia  veruna,  noi  ufiamo  darne  la  col- 
pa alla  fortuna .  Si  fono  adunque  e  per  Tadietro  i  Lacedemoni 
dimoflratinoftri  nemici  5  ed  ora  più  che  prima  tali  ci  fi  dimof- 
trano  ;  perciochcefTendo  flato  nelle  convenzioni  determinato, 
fhe  nafccndo  fra  noi  controverfia  o differenza  veruna,  dob- 
biamo flarc  ed  offerirci  alla  ragione,  pofTedendoin  quel  men- 
tre ciafcuno  tutto  ciò  ch'egli  fi  trova  avere ,  nondimeno  e- 
glino  non  fono  mai  ricorfi  alla  ragione ,  né  offerendogliela  noi, 
l'hanno  voluta  accettare,  anzi  piutofto  con  la  guerra  che  con 
le  parole  eleggono  di  por  fine  alle  controvcrfìc,  ed  ora  fono 
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qua  venuti,  comandandoci,  e  nondolendofìdinoi.  Perciò-^ 
che  ci  fanno  fapere  che  ci  dobbiamo  partire  da  Potidea,  che 
lafciamo  Egìnagovernarfi  fecondo  le  leggi  fuejche  annichilia- 
mo il  decreto  fatto  contra  dei  Megarefi;ma  di  più  quelli  che  ora 
ultimamente  venuti  fono ,  ci  comandano  che  lafciamo  in  libertà 
delle  loro  leggi  tutti  i  Greci  .  Né  iia  veruno  che  giudichi; 
non  rivocando  noi  il  predetto  ftatuto,  ch'egli  abbia  daefTcr 
guerra  per  cofa  di  poco  valore,  dicendo  eglino fopra  tutto  , 
che  rivocandolo  non  è  per  farfi  la  guerra  ;  né  fra  voi  rimanga 
una  tale  opinione,  che  voi  per  cofa  di  poco  momento  folte 
per  venire  alle  mani ,  contenendo  in  fé  quefta  piccola  cofa  tut- 
to il  vigor  voftro  e  la  prova  dell'animo  di  ciafcunodi  voi; 
Perche  clTendo  voi  loro  in  ciò  ubbidienti ,  fubito  vi  comande- 
ranno cofa  maggiore,  come  a  coloro  che  per  timore  avranno 
ubbidito,  ma  le  animofamente  glielo  negherete,  lorodarete 
adivedere,  che  devono  con  più  piacevolezza,  manfuetudine, 
ed  egualità  con  voi  adoperarli  ;  Perloche  determinate  una 
delle  due,  ovvero  d'ubbidire  loro  innanzi  che  riceviamo  dan- 
no veruno,  ovvero  facendoli  guerra  (il  che  giudico  che  me- 
glio da,)  di  non  ceder  loro ,  neper  picciole  né  per  gran  cole, 
né  goderci  con  paura  le  cofepoffeduredanoi?  *  Perche  alla 
medefìma  fervitù  (ITottomctte  Tuomo  rendendo  ubbidienza 
nelle  cofe  piccole,  alla  quale  fi  farebbe  ioggetto  elfendo  ub- 
bidiente nelle  grandi,non  cflèndovi  la  determinazione  del  giu- 
dici© .  Intendete  adunque  efaminando  di  parte  in  parte  le  co- 
fe alla  guerra  fpettanti  che  noi  non  faremo  in  effe  ed  in  ogni  al- 
tra cofa,  punto  loro  inferiori.  Primieramente  gli  uomini  del- 
la Morea  poveri  fono,  e  coftretti  a  lavorarci  loro  terreni,  né 
hanno  danari  in  particolare  né  in  pubblico ,  indi  non  fono  pra- 
tichi nelle  lunghe  guerre  *  e  maflìmamente  nelle  marittime: 
Percioch*egiino  (^  rifpetto  alla  loro  povertà  )  poco  fra  di  loro 
contribuifcono ,  né  polTono  armare  navilj  ,  o  fare  efcrcito 
per  terra,  elfendo  eglino difcofti  dall'avere  privato,  etutta- 
viaconfumando  le  facoltà  di  cafa,  e  molto  più  feda  noi  farà 
loro  vietato  limare.  Elfendo  le  guerre  più  niantenute dalle 
licchezse  pubbliche ,  che  dalle  sforzate  contribuzioni ,  e  tan- 
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IO  più ,  quanto  gli  uomini  da  povertà  gravati  piii  prontamen- 
te nella  guerra  fervono  con  le  proprie  pcrfoae  loro  ,  che 
non  fanno  col  danaro/pcrando  eglino  di  poter  guardare  le  per- 
fonedaogni  pericolo,  ma  non  fapendos'ei  fi  avranno  confuma* 
ti  i  danari  prima  che  fia  fornita  la  guerra  y  e  fpecialmente 
s'ella  (  come  è  credibile  )andaffe  in  lungo  oltre  al  parer  loro. 
^  Quei  della  Moreaeli  confederati  loro  in  un  folo  fatto  d' ar- 
me fono  fofficicnti  a  ftare  a  fronte  di  tutti  gli  altri  Greci,  ma  a 
lungo  andare  contra  ad  cfercito  fuperiorc  a  loro,  non  fono 
baftanti,sì  perche  non  ufando  di  terminare  le  cofe  in  un  confi-* 
gliofolo,  ed  avendo  tutti  egual  voce  nel  dare  ifuffragj,  non 
fanno  cofa  alcuna  improvifa  e  prettamente  i  sì  ancor  perche 
non  eflendo  tutti  di  una  fola  gente  ecittà,cercaogn'unochc  a 
fuo  comodo  fi  faccia  il  decreto  ^  e  fecondo  Topinionfua,  e 
quindi  nafce  che  non  fi  pofia  cofa  alcuna  a  perfe2LÌone  ridur- 
re 5^  ed  al  fuo  termine.  Percioche  alcuni  di  efli  vorranno  che 
qualch'  uno  fia  grandiffimamente  punito,  gli  altri  non  vor- 
ranno confumare  il  loro  particolare  avere  ,  e  adunandofi  egli- 
no con  fomma  pigrizia ,  però  in  breve  fpazio  di  tempo  delibe- 
rano delle  pubbliche  cofe,attendendo  ciafcuno  di  loro  la  mag- 
gior parte  del  tempo  alle  fue particolari  faccnde ,  e  pcnfa  o» 
gn'unojche  ilpubblicononfia  per  ricevere  danno  o  detrimen- 
to veruno  per  la  fua  negligenza  ,  con  ifpcranza  che  qualch" 
altro  in  fuo  fcambio  fia  per  antivedere  il  biCogno  ;.  In  tal  guifa, 
avendo  ciafcuno  un  tal  animo  5  non  fi  accorgono  che  te  loro 
pubbl-iche  cofe  vanno  in  rovina,  e  quando  pure  con  ogni  in- 
duftria  provedere  vi  volefièro ,  è  loro  vietato  per  careftia  del 
danaro  ,>  il  quale  con  tardità  contribuifcono,  e  T occorrenza 
della  guerranon  può  afpettarc  il  tempo .  Né  ci  dobbiamo  fpa- 
ventare  o  pei  baftioni  che  far  ci  potefìeroa  tomOjO  per  la  lo- 
ro armata;  percioche  volendo  efli  circondare  dimuraquefta 
noftra  città,  farebbe loro,anzt che  nòjdiflicile in  tempodi  pa- 
ce, molto  più  in  tempo  di  guerra*  ove  particolarmente  non 
fiamo  al  loro  rifconrro  men  premuniti .  S'eglino  rifcontro  a 
Boi  edificheranno  fortezza,  mettendovi  le  genti  lorOjpotran- 
DO  belisi  con  le  correrie  danneggiare  buona  parte  del  territorio 

Bof- 
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nof!ro,e  dare'ricettoa  molti  dei  fuggitivi  j  non  porranno  però 
con  tutto  quello  vietarci,  che  noi  navigando  per  mare  non 
andiamo  ai  danni  delle  terre  loro ,  ritrovandoci  più  di  loro  pò» 
tenti  per  conto  d'armata  ,  e  che  con  quella  di  loro  ci  vendichia- 
mo, percioche  noi  nell'  efercizio  marittimo  avemo  più  pra- 
tica delle  cofe  di  terra,  ch*efl[ìefcrcitati  in  terra  non  hanno  del- 
le cofe  del  mare,  ed  è  lorojanzi  che  nò,diflìcile  Timpararle.' 
Percioche  fé  noi  i  quali  fubito  dopo  la  guerra  dei  Medieper 
Tadietro  ,   efercitato  avemo  quello  meftiero,  né  per  ancora 
avemo  bene  apparato  i  come  fi  potranno  in  breve  fpazio  di 
tempo  far  pratichi  in  effo  coloro  i  quali  continuamente  afTue- 
fatti  fono  a  coltivare  la  terra,  né  fono  marittimi  ?  E  noi  con 
la  moltitudine  delle  navi  moleftandolifempre>  non  li  lafcic- 
remo  eziandio  efercitare.  Forfè  col  numero  grande  delle  na- 
vi potrebbero  metterdalla  ventura/acendo  con  la  moltitudi- 
ne animo  alla  loro  poca  cfperienza  ;  ma  impediti  da  molto  mag- 
gior numero  fi  ftarranno  ,  e  non  efercitandofl  diverranno 
molto  meno  cfperti  e  confeguentemenre  più  timidi.  L' eferci- 
zio marittimo  é  artifìcio  fìmile  agli  altri ,  nel  quale  non  bifo- 
gna  con  pigrizia  una  volta  o  due  efercitarfì  5  anzi  chi  lo  vuole 
intieramente  apparare,  gli  fa  bifogno  che  di  continuo  altro 
mefliero  non  faccia.  E  s*eglino  pigliando  i  danari  Olimpiaci, 
o  Delfici  fi  sforzailcro con  foldo  maggiore  di  condurre  gli  uo- 
mini da  remo  foreflieri  da  noi  condotti,  una  tal  cofa  farebbe 
Ioro5anzichenò,difficile,  non efl'endocicffi nemici,  oche  non 
foffero  montati  in  compagnia  degli  uomini  della  noflra  città 
fopralenavi,  ilchenoné.  Anzi  oltre  a  ciò(e  quefto  grande- 
mente importa^  i  patroniedi  governatori  delle  navi  fono  dei 
noflri  cittadini ,  e  l'altra  ciurma  e  più  valente  che  non  fono 
tutti  gli  altri  del  rimanente  della  Grecia.  Né  alcuno  dei  foref- 
tieri  vorrà  con  pericolo  pigliar  bando  della  patria  fua  j  e  fotto 
efii  con  ifperanza  minore,  a  cagione  d'alquanto  più  foldo  ma 
condurata  di  poco  tempo  combattere.  Tali  cofe  e  fimili  a  quef- 
temi éparfo  dirvi  degli  uomini  della  Morea.  Ma  le  noftre  mf 
paiono  molto  di^rfe  da  quelle  che  di  loro  ho  dette,  Seefliper 
terra  entreranno  ael  territorio  aoftro  >  e  noi  neUoro  enei  ere- 
mo 
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mo  per  mare.  Né  farà  danno  eguale  ch'egli  fìa  rovinata  una 
parte  della  Morcaje  tutto  il  territorio  Ateniefe.  Perciochc 
e(fi  non  avranno  altro  paefe  libero  dalla  guerra,  ma  noi  ne  a- 
vemo  degli  altri,  tanto  nelle  Ilble,  come  in  Terraferma .  La 
noftra  poffanza  in  mare  ègrandiffima,  e  voglio  chefappiate 
che  fé  i  luoghi  noftri  fofTerofoIamenteinllola,  quai  popoli 
più  dì  noi  farrebbero  inefpugnabili  ?  Ora  egli  ci  fa  bifogno  d* 
applicare  l'animo  a  quefto,  e  non  facciamo  ftima del noftro 
paefe  e  delle  noftre  abitazioni,  ma  fìa  il  noftro  riguardo  alle 
cofe  del  mare  e  della  città  folamente  ;  Ne  bifogna  che  voi 
adirati  per  il  danno  fattovi,  combattiate  con  gli  uomini  della 
Morcachefono  in  molto  maggior  numero  di  voi.  Perche  av- 
vegnaché noi  ancorauna  volta  foflìmo  vincitori,  ci  bifognerà 
un'altra  volta  con  non  minor  quantità  combattere,  e  s'una  fola 
volta  foffimo  vinti,  ci  mancherebbe  l'aiuto  di  tutti  i  noftri  con- 
federati pel  quale  noi  fìamo  pofìfenti  :  Perche  non  eifendo  noi 
baftanri  d'andare  loro  contra ,  effi  non  ftaranno  coftanti .  Né 
voglio  che  noi  ci  affliggiamo  per  la  perdita  delle  abitazioni  e 
del  paefe,  ma  fi  bene  della  vita,  perche  le  poffelfioni  non  ac- 
quiftano  gli  uomini,  ma  gli  uomini  acquiftano  le  poffelfioni . 
E  s' io  baftevole  foilì  a  perfuadervelo ,  confìglieri  che  voi  fteffi 
ufcifte  fuori  a  guaftarle ,  e  moftrafte  agli  uomini  della  Morca  f 
che  per  quefto  non  fiete  per  fottomettervi  ad  efiì.  Io  avrei  molte 
cofe  da  dire,  per  le  quali  volendo  voi,  potiamo  certamente 
fperare  la  Victoria.  Se  voi  combattendo  attenderete  all'acref- 
eimento  dell'imperio  voftro,  nèaggiugner  vorrete  allinecef- 
farj  pericoli  che  feco  porta  la  guerra,  altri  volontarj,e  di  me- 
ro capriccio.  Perch'io  non  meno  temo  i  noftri  mancamenti, 
che  r  infìdie  dei  noftri  nemici  ;  delle  quali  cofe  un'  altra 
volta  ragionerò",  quando  faremo  nel  fatto.  Per  ora  mi  par 
che  tìoi  dobbiamo  cofi  rifpondere  agli  Ambafciadori,  e  con 
ciò  licenziarli  :  Che  noi  non  fiamo  per  vietare  nò  i  porti,nè  me- 
no i  noftri  mercati  ai  Megarefì  ,  purché  i  Lacedemoni  non 
vietino  la  pratica  della  loro  città  ai  foreftieri,  tanto  a  noi 
come  ai  fudditi  e  confederati  noftri;  perciochc  né  quefto, 
né  quello  apporta  impedimento  veruno  alle  confederazio' 
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m:  Eche  noi  lafciercmo  le  città  libere,  fé  quando  fatte  fu- 
rono le  convenzioni  effe  erano  libere  ,  e  fé  ad  eflì  piacerà 
metter  in  libertà  le  città  a  loro  foggc^te,  in  guifa  che  nei 
governo  della  Repubblica  non  fieno  obbligati  agli  fiatati  di 
Lacedemonia,  ma  vivano  con  particolari  inftituti ,  come  più 
a  ciafcuno  di  loro  piacerà.  Diremo  loro  ancora  di  pÌLi,chc  noi 
contenti  fìamo  in  tutte  le  cofe  ftare  a  ragione  fecondo  i  ca- 
pitoli della  lega,  e  che  noi  non  comincieremo la  guerra,  ma 
ben  ci  difenderemo  da  ciafcuno  che  verrà  per  offenderci .  Co- 
tal  rifpofta  mi  pare  affai  ragionevole,  e  conveniente  alla  di- 
gnità della  città  noftra ,  ma  ci  bifogna  penfare  che  egli  ci  farà 
forza  il  combattere  ,  fé  noi  volontariamente  pigh'cremo  la 
guerra ,  i  noflri  nemici  non  ci  faranno  cofì  molcfti  ed  infoienti, 
e  da  grandiflìmi  pericoli  ci  verranno  grandilfime  utilità  ed  al 
pubblico  ed  al  privato.  Sapete  ben  voi  che  i  noflri  maggiori 
avendo  fatta  refiflenza  ai  Medi,  non  avendo  tanto  dominio 
come  abbiamo  noi,  anzi lafciando quello  che  polfedcvano  e 
fcrvendofl  piutofto  del  buon  configlio  ,  che  della  profpera 
forte,  e  con  animo  maggiore  delle  forze  rigettarono  indie- 
tro il  Barbaro  ed  accrebbero  le  cofe  per  fino  alla  grandezza 
nella  quale  ora  noi  la  vediamo  ;  dei  quali  noi  non  dobbia- 
mo moflrarci  da  meno,  anzi  ad  ogni  via  dobbiamo  oppor- 
ci ai  noflri  nemici,  e  sforzarci  di  non  lafciar  ai  noftridef- 
cendentiqueflonoftro  dominio  minore  di  quello  che  lo  abbia- 
mo trovato. 

Tal  parlamento  fece  Pericle,  G^t  At  ente  fi  giudicando  il  fu9 
configlio  effere  ottimo ^  deliberarono  di  fare  a  fuofenno  ,  e  rìffo- 
fero  di  Lacedemoni  di  parte  in  parte  come  egli  infcgnato  a^ 
veva  loro  .  La  fomma  fu  cb'  et  non  erano  per  fare  coja  veruna 
ài  quelle  cb'  erano  fiate  loro  comandate  ^  ma  cb*  erano  apparec" 
cbìati  fecondo  i  capitoli  a  purgare  tutte  le  accufe  date  loro  in 
competente  giudicio  .  Ejft  adunque  fé  ne  tornarono  a  cafa  ,  e 
non  furono  dapoi  mandati  più  Ambafciadori ,  Quefie  furono  le 
cagioni  e  le  differenT^e  le  quali  fra  V  uno  e  l'alno  nacquero  in- 
nan^ì  alla  guerra  ,  avendo  principio  fubito  dalle  cofe  fatte  in 
Durano  ed  a  Corfù .    Nondimeno  fra  quelle  praticavano  trofie-  noJ"  *°*' 

me,    ^'''''^' 
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me^  andando  l' uno  dall'  altro  fen^a  uffictali^ma  mn 
jenTia  fofpetto ,  perche  le  co/e  che  fi  facevano , 
altro  non  erano  che  confufione  dei  patti  y 
td  Qccafione  di  combat  fere. 


FINE  DEL  PRIMO  LIBRO 
DI   TUCIDIDE. 


IL 


IL  SECONDO  LIBRO 

DI  TUCIDIDE  ATENIESE 
DELLE  GUERRE  DELLA  MOREA. 


VlSDl    PIGLIA    I^RINCIPIO    LA     GtERRA 

tra  gii  Atenìeft  ed  t  popoli  della  More  a  e 
tra  t  confederati  degli  uni  e  degli  altri , 
nella  quale  non  più  praticavano  Ftìno  con 
r altro  f e n:i;af alvo  condotto ,  e  datoprìn^ 
cìpio  alla  guerra  combatterono  contino^ 
vamentei  la  quaìe  è  fìat  a  per  ordine  fcrìt' 
ta.fecondo  che  ciafcuna  cofa  fu  fatta  tan- 
to la  fìat  e  come  /'  inverno .  Erano  di  già 
jcorfi  anni  quattordici  della  lega  fatta 
fra  loro  per  anni  trenta  ^  dopo  Vìmprefa  di  Negroponte.  Vanno 
quintodecimo  che  fu  il  quar  ani  e  fimo  ottavo  del facerdo^jo  di  Cri  fide 
in  Argo ,  offendo  Enefio  Eforo  in  Spari  a ,  ed  avendo  Pit  odoro  ftgno' 
reggia!  0  dieci  me  fi  in  Atene  ^  il  me  fé  fé  fio  dopo  la  giornata  fatta  fotta 
Potidea^  cominciando  la  primavera  ^  pochi  più  ditrecentoTebani  , 
avendo  per  capi  loro  due  dei  principali  di  Beozia ,  cioè  Pit angelo  fi- 
gliuolo di  Filide^ed  Diemporo  d' Onetcride  fai  primo  fanno  entrarono 
in  Platea  cittadella  Beozia  ^confederata  degli  Atenìefi ,  avendo  in* 
tellìgenia  ed  effendo  loro  aperte  le  porte  da  certi  cittadini  Plateefi , 
che  furono  Nauclìde  ed  i  congiurati  con  effo  ^  quali  per  loro  interejfs 
Tucidide.  M  par* 
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particolare ,  e  per  diflruggere  alcuni  loro  emoli ,  volevano  dare  ìa  ctt* 
Biuima-  f^aiTeham  ,  ed  avevano  fatto  tal  trattato  per  mezzo  dì  Eurìmaco 
«°-        figliuolo  di  Leon^iade  y  ch'era  potentìffmofratuttitTeham.  Per^ 
cioche  prevedendo  i  Tehani^  eh' egli  era  per  farft  guerra^  volevano 
anticipare  il  tempo  e  pigliare  la  città  dì  Platea  loro  emola  antica  , 
flandojì  ognuno  quieto ,  né  ejfendo  per  ancora  alla  [coperta  nata  /^ 
guerra ,  e  perciò  più  facilmente  entrarono ,  fen^a  che  veruno  fé  n  av- 
vede f[e  y  non  effendoviguardiVìCd  effendofi  armati  nella  piazza  $  »o« 
fecero  a  fenno  dì  chi  gli  aveva  ìntrodottt^andando  fuhito  alle  cafe  dei 
loro  nemici  y  e  cominciando  a  tagliarli  a  pezVt  ^^  piutojìo  era  la 
J,e""^d''  i^^o  intenzione  di  fare  e  ditti  amichevoli  per  provocarci  cittadini  ed 
Beoz  j .     invitarli  alla  loro  devozione  per  quefta  via .  Bandirono  adunque  per 
fin  tromhetta ,  che  tutti  quei  della  città  che  volevano  effere  amici  dei 
BeozJìC  vivere  fecondo  gì' inftitutì  di  quelli -^ ,  depone ffero  l'armi  apref^ 
fa  di  loro  3  giudicando  che  per  quefto  modo  la  città  loro  dare  fi  doveffe. 
J  Plateefìfentendo  che  ì  T  eh  ani  erano  dentro ,  e  che  ìa  città  erapre^ 
fa  alla f proveduta ,  temendo  e  giudicando  che  ì  nemici  fojfero  in  mol" 
to  maggior  numero  (  non  gli  vedendo  per  l'ofcurità  della  notte  J  volen^ 
tieri  accettarono  le  condizioni ,  e  venuti  con  loro  a  parlamento  ^ftaC" 
quietarono ,  e  majftmament  e  perche  non  fé  cero  alcuna  novità  coni  r a 
veruno .  ^  Ma  trattando  fi  tuttavia  quefle  co  fé ,  i  Platee ft  in  un  cer» 
to  modo  fi  avvidero  del  poco  numero  dei  T  eh  ani ,  e  giudicavano  c*ha» 
r*-  "^^"^^^^  aff aliti  y  facil  cofafarehhe  ilfuperarli  ;  perche  in  vero  ilpo» 
beinone    polo  mal  volontieri  ft  levava  dalla  divozione  degli  Ateniefi .  Parve 
efi  dalxe.' ^oro  adunquc  effere  efpediente  di  metterfiatale  imprefa  e  ruppero  i 
banì .      Yfj^Yi  comuni  chc  feparavano  l'una  e  afa  dall'altra ,  acciò  non  fojfero 
[coperti  nel  camminare  per  le  fir ade  e  d*  unainV  altra  ca[a  pagati  fi 
adunò  in  [teme  huon  numero  dì  efft  e  mì[ero  k  loro  carrette  fenzagm* 
102     mente  al  tr  aver fo  delle  vie^  ^  acciò  f off  ero  in  luogo  di  muro  ^  e  fé* 
Le  ca^n-ct-  ccro  altre  provifionì ,  che  ad  effi  parevano  utili  a  tale  imprefa .  A» 
j  uogo    di  vendo  apparecchiate  tutte  le  cofe  pofftbilì ,  pafjata  quaft  tutta  quella 
^^^'      notte  con  buone  e  vigilanti  guardie  y  nelì aurora  ufcendo  tutti  ìnfie'-^ 
me  delle  cafe  loro,  affalirono  ìT ebani  ^  giudicando  che  s*afpettato 
avejfero  al  giorno  chiaro,  i  nemici  farebbero  fiati  più  feroci ,  edac- 
fioche  il  combattere  nonfojfe  eguale,  ma  effetfdoeglidinottenèa* 
vendo  li  nemici  la  pratica  della  città  loro ,  pm  timidi  foffero  ed  ìnfg^ 

riori 
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non  adefft  :  Ed  ejjendo  ajfaliti  vennero  alle  mani .  1 T ebani  vedu^ 
tifi  in  tal  maniera  ingannati  y  fifirinfero  infieme  sfor^andcfi  d"  ujcirc 
per  qualche  via^e  due  0  tre  volt  e  furono  rigettati .  Spaventati  poipfr 
lo  ftrepito  grande  di  chi  gli  affaliva ,  e  delle  donne  e  dei  fervi  che  tut- 
ti dalle  cafe  congridi  ed  urli  gettavano  [ajft  e  tegole^  ed  ancora  da^""^^"* 
una  grandi jfima  pioggia  che  li  fopragiunfe  furono  cojìretti  a  voltar  h 
fpalle^  e  qua  e  là  fuggivano  per  la  città  ,  non  f apendo  gran  parte 
di  loro  dove  fi  andafjero  nella  ofcurijftma  notte,  nel  fango  ,  e  per 
tion  avere  la  pratica  della  città  ,  nèfapendoachemodofalvarfi  *    j©^ 
(  Percioche  quejle  cofe  furonofatte  nella  fine  del  mefe  )  e  coloro  che  QueOo  di- 
Zi  perfeguit  avana  erano  pratichijfimi ,  a  tal  che  potendo  malamente  à\  Tilferi. 
fuggire,  n  erano  ammaliati  infiniti.  Era  oltre  a  ciò   corfo  alla  \lj^'^^\l\ 
porta  per  la  quale  effi erano  entrati ,  ejfendo  ella  ancora  aperta ,  un  'jJJ^J'^one 
cittadino  della  terra ,  e  ferrolla  col  ferro  d'un  arma  in  afie  in  luogo  grandiffi  - 
di  catenaccio^  onde  non  potevano  per  quella  uf ciré.  Alcuni  di  loro  icb^i, 
avendo  la  caccia  per  la  città ,  (aliti fopra  la  murafigtttarono  difuo^ 
ri,  morendo  la  maggior  parte  di  loro  :  Alcuni  altri  trovata  una  del» 
le  porte  fin^a  guardia  veruna^tolta  da  una  donna  una  accetta^rup" 
pero  la  ferratura ,  e  nafcof amente  quindi  s'ufciron  fuori  \  ma  non  fu* 
tono  molti  5  perche  gli  uomini  di  Platea  di  fubito  ne  furono  avvifati  : 
Molti  altri  f par  fi  per  diverje  vie  della  città  perirono .  La  maggior 
parte  di  loro  e  jpecialmente  quelli  che  sperano  riftretti  infieme,  en- 
trarono per  forte  in  un  grande  edificio  congiunto  alle  mura  della  cit^ 
tà  j  le  cui  po^te  non  erano  per  avventura  chiufe ,  ftimando  eh'  elleno 
foffero  le  porte  della  città ,  e  che  avejfero  T  ufcita  fuori ,  Gli  uomini 
di  platea  y  vedutigli  quivi  dentro  ferrati ,  penfanào  fiavano  ciò  che 
fare  ne  doveffero  ,  avvero  ficorn  erano ,  tutti  infieme  ahbrucciarWy 
ovvero  farne  qua  i  he  altro  crudele  fira^io .   All'ultimo  tanto  i  Te-  i  xebani 
bani  ch'erano  neir edificio ,  come  gli  altri  che  qua  e  là  fuggivano  per  JonJ""** 
ìa  terra ,  sar refero  alla  difcr elione  di  quei  di  Platea  e  dettero  l'ar^ 
mi .  E  quefta  fu  la  sfortunata  riufcita  dt  quei  T ebani  cIj  entrarono 
in  Platea .  Gli  a'tri  T ebani  i  quali  fecondo  lordine  dato ,  dovevano 
la  notte'  medefir/ja  venire  col  re  fio  delle  genti  per  e jf ere  in  aiuto  di  cO' 
toro  eh*  erano  tntratiy  cafoche  il  trattato  non  avejfefortito  effetto  y 
avute  per  la  v.a  le  novelle  di  tutto  ilfucceffo  della  cofa ,  s'affrettare^ 
mi  per  focconere  gH  altri.  E  la  città  diTehe difi ante  da  Platea 
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<iit&nto  hfettaf2tafladj(a)je  la  pioggia  eh'  era  la  notte fopragnmtd ,  ìt  ritardò 
puua  fià  molto  y  ed  il  fiume  Afopo  era  fortemente  ingrcjjato  y  di  manterachc 
5'^Tebt   facilmente  non  ft  poteva  guaiolare .  Coft  camminando  con  la  pioggia  ^ 
\  i  fiume  appena  avevano  pajfato  il  fiume ,  chefopragtunfe  loro  un  altro  meffo, 
^^"^^^  ■     il  quale  dette  loro  rtfolutìjfima  nuova ,  che  ì  Té  ani  erano  tutti  o  mor" 
ti  3  0  prigioni .  Avuta  una  tale  novella  s'avvìfarono  di  pigliare  i  Pla- 
tee fi  eh"  erano  di  fuori  della  città ,  perche  e/fendo  nato  queflo  movi- 
mento alla  fprovijìa  e  nel  mezzo  della  pace ,  gli  uomini  di  Platea 
erano  col  loro  mobile  [par fi  qua  e  là  per  i  campi .  Era  la  loro  inten-^to' 
Tje ^pigliandone  alcuno ,  tenerlo  per  rifcattare  i  loro  che  dentro  a  Pla- 
tea fi  ritrovavano  \,  s' alcuno  però  nefofferimafto  vivo .  Eftando  e- 
glino  in  tale  deliber aditone  y  ì  Plateefi  avendone  avuto  fofpetto  e  te- 
mendo di  quei  dì  fuori  y  mandaronoun  Araldo  ai  T ebani  ^  ilquaU 
gìiceffe  loro ,  che  fi  erano  portati  male  avendo  voluto  occupare  per  fior  - 
Zia  la  loro  città ,  filante  la  tregua .  Proteftando  loroyche  non  dovejfero 
dare  impaccio  veruno  alle  loro  cofe  di  fuori ,  altrimenti  ch'eglino  am^ 
wax_7cr ebbero  gli  uomini  loro ,  che  vivi  tenevano  prigioni ,  e  parten- 
do fi  fen^a  dar  alcuna  molefiìa  ,   //  lafciarebbero  andare  .   Dico- 
no i  T  ebani  che  i  Plateefi  confermarono  takpromeffa  col  giuramento^ 
fdejji  dicono  di  non  aver  lorofattapromejja  difubito  reftituirli,ma  a* 
vuti  certi  altri  ragionamenti  fra  loro  e  propofle  alcune  condicio* 
ni  3  negando  apertamente  d'aver  giurato .  Ujcirono  adunque  i  Te- 
èti%htc-  hanì  del  territorio  dei  Plateefi fen^a  dar  loro  alcuno  impaccio  ;  ed  e  fi 
*^'         dopo  la  partita  loro ,  con  meravtgliofa  prefle^xa  ritirarono  nella  cit- 
tà tutte  le  cofe  di  fuori.  Ciò  fatto  tagliarono  a  pe^^ì  tutti  i  prigioni , 
•vioxttà^  il  cui  numero  fu  cento  ottanta^  trai  quali  fu  Eurimaco,  col  quale 
i"iiai!i'   fya  flato  dai  complici  maneggiato  il  trattato .  Ciò  fatto  ne  diedera 
notizia  agli  Ateniefi,  reftituirono  ai  Tebani  data  la  pubblica  fede 
J04    SJ*  ^^^^^^  ^^^  ^  morti  avevano  y  e  fortificarono  la  città  loro  di  ciò 
{he  faceva  meftieri  nella  prefente  necejfttà.    CH  At  ente  fi  fuhrta 
^vuto^  r  avvifo  delle  cofe  fatte  a  Platea  ,  pigliarono  tutti  i  Beo^i  cb* 
frano  nel  loro  contorno ,  e  fecero  per  un  handitore^  fapere  ai  Plateefi 
(he  non  face fjjro  alcuna  novità  circa  ai  T  ebani  che  prigioni  tene  ano  , 
ferfino  che  non  avejfero  particolare  avvifo  da  efii^non  fapendo  ch'egli' 
mofo  fiero  flati  ammazzati  ^  percioche  la  prima  nuova  erada  Platea 
andata  in  Atene  fubito  entrati  i  T  ebani  in  cfia ,  il  fecondo  meffo  era 

i»l  Li^adir«ttanta  fono  incixcajjjiglia  otto  Jt;ilÌAn#,  JlaiQ 
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flatofpedìto  mmfdìatamente  che  i  Tehanì  erano  fiati  vìnti  e  fatti  pri^ 
gtonìidopo  il  quale  gli  Ateniefinon  avevano  avuto  avvifo  veruno  ;  né 
altro  fapendone ,  avevano  mandato  quei  banditore  :  Ma  effendo  egli 
arrivato  trovò  ì  prigioni  ef^ere  flati  ammazzati .  Dopo  le /opra  dette 
cofe,  gii  At ente ft  andati  con  l'eprcito  a  Platea ,  vi  portarono  huo^ 
na  quantità  di  grano ,  e  lafciandovi  gente  per  difenderla ,  ne  cava- 
rono le  donne  ^  i  fanciulli  e  tutti  coloro  che  fofficiemi  non  erano  al 
combattere . 


guerra.  Jljimìgliante  facevano  i  Lacedemoni  e  loro  confede _  apparec 

dall'  una  parte  e  dall'  altra  fu  determinato  di  mandare  al  Re  ^e  din  \^'^^±i 
ogni  altro  ìuo%o  a  tutti  quei  Barbari ,  dai  quali fperavano  cbefof 


fé  per  ventre  loro  aiuto  veruno^  facendoft  amicbe  le  città  pofte fuori  -,  LaSd°"^ 
idei  Dominio ,  o  della  loro  confederazione .  Oltre  alle  navi  che  ft  ri-  ^J^'^jui" 
trovavano  i  Lacedemoniydiedtrro  commìjjione  ai  loro  confederati  d'I-  ?'.'  Jt»''»* 
taliae  di  Sicilia^  che  ne  doveffero  far  fabbricare  molte  altre  ^  per  d!siciii*i 
fino  al  numero  di  cinquecento  in  tutto ,  e  che  doveffero  apparecchia' 
re  una  certa  fomma  di  danari  ,  fecondo  il  potere  di  cìafcuna 
città  y  e  che  non  doveffero  ricevere  nei  porti  loro  più  d' una  na" 
ve  Atcnicfe  alla  volta  ^  ftmJofi  nel  rimanente  quieti  y  per  fino  a 
tanto  ch&  le  dette  cofefojjero  in  ordine .   Dall'altro  lato  gli  At  ente  fi 
mandarono  a  riconofcere  tutte  le  città  a  loro  fottopofle ,  ed  inviarono 
^mhafciadori  a  tutte  le  città  circonvicine  alla  Morea ,  a  Corfìf^  al- 
ia Cefalcnia ,  ad  Are  anane ,  ed  al  Zzante ,  molto  bene  giudican-  Cordra.- 
do  che  fé  tutte  quelle  città  fodero  loro  amiche ,  conficurezz^  maggio-  ^'^^''"^ 
ff  avrebbero  potuto  guerreggiare  alla  Morea  dintorno .  E  veramen-  iacinto. 
te  nèffuno  di  loro  aveva  t  animo  a  cofe  bafje ,  ne  con  minore  ardire    . 
prefero  la  guerra ,  ch'egli  conveniente  foffe  all'onore  di  ciafcheduno 
di  loro  ;  ne  ciò  però  contro  ragione  :  Perche  tutti  i  mortali  nel  princi^ 
fio  ddie  cofe  le  fanno  ad  ogni  loro  potere  con  tutto  lo  sforzo .  E  mol- 
ti giovani  tanto  Ateniefi  come  della  Morea ,  volonterofamente  fegui- 
vano  la  guerra ,  non  avendola  ancora  provata  .  Tutto  ilrimanen^ 
te  della  Grecia  era  ftmilmente  a  quella  infiammato  ,    vedendovi 
concorrere  le  prime  e  principali  città .  Erano  ancora  fatti  molti  pro^ 
■noftici  5  ff  gì'  Indovini  dicevano  molte  cofe ,  tanto  nelle  città  ch'e* 

rami 
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105     fano  per  combattere  come  neW  altre .   Tra  l'altre  ^  rifoìa  dì  Deh, 
Del?  uè-  P^^^  innanzi  a  quefta  guerra  tremò  tutta  (a;,  ti  che  non  era  mai  per  lo 
ma .         adietro  occorfo  in  tutta  la  ricordanT^a  dei  Greci  :  E  per  le  nuove  cofff 
dice'"  che  che  fi  vedevano ,  fi  faceva  facilmente  coniettura  delle  cofe  avvenire  ; 
uTàiu\perloche  tutti  con  diligenza  confiderando  andavano  tutte  le  cofe  e  fi 
altro  fimile  alle  cofe  raccontate  accadeva ,  tutto  era  meffo  in  confide- 
ra^ione.La  maggior  parte  degli  uomini  comunemente  era  affezionata 
ed  inchinata  ai  Lacedemoni ,  e  tanto  pm ,  quanto  effi  dicevano  di 
voler  mettere  la  Grecia  nell'  antica  fua  libertà ,  e  per  tanto  ciascuno 
ù  nobile ,  che  popolare ,  come  ancora  le  città  intere  erano  prontiffimì 
al  favor  toro  ^fe  in  cofa  veruna  con  fatti  0  con  parole  potevano  :  E  dti* 
hit  ava  ogn  uno  ,  non  favorendoli ,  che  la  fua  neglìgeni(a  molto  impC' 
dimento  apportale  alla  vittoria  di  quelli .  Per  lo  più  erano  fortemen' 
te  sdegnati  contra  gli  Ateniefi ,  defiderando  alcuni  di  liberar  fi  daU 
ìafogge^ioneloroy  altri  temendo  d*e/[er fatti foggetti  ad  ejfi.  Siap* 
<onùie^  parecchiarono  adunque  in  tal  modoy  e  con  animo  tale:  ed  avendo 
deiLa^e-  ciafcuno  d' cffi in  fua  Compagnia  k  fottofcrittc  città  ^  entrarono  nella 
4cuionj,.  ^n^YY^  ^  Avcvano  i  Lacedemoni  in  loro  compagnia  tutti  ì popoli  del' 
la  More  a  che  alitavano  dentro  dallo  fretto ,  in  fuori  che  gli  Argivi 
egli  Achei ,  t  quali  erano  amici  d'ambedue  le  parti .  D  ei  popoli  dell* 
uicaia  folamente  i  P aliene  fi  furono  al  principio  della  guerra  nella 
fonfedera^ione  dei  Lacedemoni ,  e  poi  tutti  gli  altri  :  Fuori  poi  del" 
la  Morea  y  erano  nella  loro  confederazione  i  Alegarefi  ,  iLocrefi,  i 
.,.5^0:^/5  i  Focefi  y  gli  Ambracioti  y  i  Leucadj  e  gUAnattorr,  del 
Te  JS  '  quali  i  Corinti-,  i  Megarefi  y  i  Sicioniy  i  P  aliene  fi  y  glìElleiy  egli 
^^Qué^ii  Ambracioti  contribuirono  le  navi^  la  cavalleria  fu  fatta  degli  uomi^ 
''^ofiei  dì  ni  di  Beoiia  y  dei  Foce  fi  e  deiLocrefi:  Tutte  T  altre  città  diedero- 
m"iu  •    la  fanteria:  E  quefto  quanto  ai  confederati  dei  Lacedemoni.  Dal 
(iiiei  di  lato  degli  Atenieft  furono  quetdi  Scio ,  quei  di  Metelino ,  diPlatea^, 
€on fede-  i  MeJJenj  che  abitano  in  Lepanto^  la  maggior  parte  degli  Acarnanty, 
"JenfeVu'  ?»^'  ^^  Corfù  e  dcl  Zante .,  con  tutte  le  nazioni  loro  tributarie- 
Le'sbo     ^^  k  quali  furono  i  Ccirj  vicini  al  mare  ^  i  Dorj  vicini  ai  Carj  y  g^ 
ir*a.    Jon jj  gli  abitatori  dello  firetto  di  Gallipoli^  '^  quei  della  Tracia  ^ 
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terìa  e  ti  danaro  .  Talifuronot  confederati  M'una  e  l*ahra  parte, 
€  tal  fu  l'apparecchio  loro .  Dopo  k  cofe  fatte  a  Platea  fecero  ì  Lace-   pei<»po„. 
demoni faper  e  a  tutti  i  loro  confederati  dentro  e  di  fuori  della  Morea^  ««fo 
de  dovejjeciafcunanellafua  città  apparecchiare  TefercìtOy  e  V  al- 
tre coje  necejfarieal  condurlo  fuori  del paefe ,  per  muoverft  tutti  in- 
ftimecontra  il  territorio  dell* Attica ,  Epofciacbeciafcuno  fu  in  or- 
dine al  giorno  lìetermìnato ,  tutte  le  loro  confederate  città  manda* 
tono  due  ter^i  dei  loro  allofìretto  della  More  a .  E  pofciache  fu  fatta  i-'n^dia. 
la  malfa,  Arcbìdamo  Re  dei  Lacedemoni  generale  Capitano  in 
quejie  efpedi^toni ,  fattifi  venire  alla  prefenza  tutti  i  Capitani  e  Pre^ 
tori  di  ciafcheduna  città  e  fpecialmente  quei  cb*  erano  (T  autorità 
maggiore  e  più  flimati,  prefe  a  dire  loro  in  quefia  maniera. 

Gii  antichi  noftri  ,   Signori  della  Morca  e  voi  altri  Si-  mcn^o'dd 
gnori  confederati  ,   e  molte  imprefe  pigliarono  dentro  e  di  J/nj^;'''** 
fuori  della  Morea,  ed  i  noftri  vccchj  che  fra  noi  fono ,  hanno 
medefimamente  non  piccola  cfperienza  delle  cofe  appertenen- 
ti  alla  guerra .  Nondimeno  non  fiamo  mai  ufciti  con  maggiore 
apparecchio  di  quefto,  ma  anzi  andiamo  in  numero  grande  e 
con  fortilfimo  efercito  contra  una  città  potentiflìma,  e  tutti 
ottimi  combattitori.  E'  adunque  giuftae  ragionevole  cofa» 
che  non  ci  moftriamo  punto  inferiori  agli  avi  noftri,  "^  ne    jo8 
vergogna  apportiamo  alla  gloria  per  Io  adietro  da  noi  acquifta- 
ta.  Tutta  la  Grecia  per  il  noftro  movimento  è  commofTa ,  e 
Ilacì  a  vedere  5  con  fommodefiderio  attendendo  che  ci  riefca- 
no  i  difegni  noftri,  per  Iodio  grande  che  agli  Atenicfi  porta- 
no .  Nondimeno  (  comeche  la  vittoria  ci  paia  ficura  per  il  gran 
numero  delle  genti,  dal  quale  ora  i  noftri  nemici  sbigottiti  ^ 
non  vogliono  venire  con  noi  alle  mani  )  non  bifogna  per  quef- 
to, che  noi  inconfiderati  andiamo  e  fuori  d  ordinanza.  An- 
zi bifogna  che  ciafchedun  Capitano  e  ciafchedun  fante  priva- 
lo tema  fempre  di  non  traboccare  per  proprio  fallo  in  qual- 
che manifefto  pericolo  ;  Perche  la  riufcita  della  guerra  è  dub- 
biofa,  ^  e  dalle  piccole  cofe  fi  viene  alle  grandi ,  e  moiri  aftaltì    jo^ 
fi  fanno  per  ira;  E  la  minor  moltitudine  temendo  ,  fovente 
ha  vinto  il  numero  grande,  il  quale  non  apprezzando  i  nemici, 
non  ha  tenuto  conto  ddlordinanza»  "^  Anzi  fempre  bifogna   iio. 

che 
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che  ognuno  che  nell'altrui  territorio  entra,  fia  con  l'animo 
pronto ,  e  nelle  fazioni  ritenuto .  Perche  in  tal  modo  fono  va- 
lentifTimi  a  dare  TafTalto,  e  piìi  ficurìnelfar  refiftenza.  Noi 
poi  non  combattiamo  contra  una  città  debole  ed  impotente  al 
difenderfi ,  ma  guernita  di  tutte  le  cofe  che  fanno  bifogno  j 
perloche  prefupporre  dobbiamo ,  che  i  nemici  ci  ftaranno  a 
fronte,  fé  non  al  prefente,  almeno qnanHo  ci  vedranno  en* 
trati  nel  paefe  loro ,  dandogli  il  guafto  e  mandando  a  male  tut- 
te le  cofe  loro  :  Peroche  tutti  coloro  che  innanzi  agli  occhi  pro- 
prj  far  fi  vedono  qualche  infolito  danno  ,  fono  dall'ira  e  dallo 
sdegno  commolli ,  epoca  ragione ufando, grandemente dall* 
ira  e  dal  furore  fpinti,  fono  sforzati  di  menare  le  mani .  La 
qual  cofa  è  molto  credibile  che  fieno  per  fare  gli  Areniefi  i  qua- 
li degni  fi  tengono  di  comandare  agli  altri,  ed  ufipiutoftoa 
dare  il  guafto  ne'contorni  dei  vicini  loro,  che  vederfi  mina- 
re i  fuoi.  E'  adunque  neceffaria  cofa  che  noi  contra  fi  fatta 
città  combattendo  per  acquiftare  una  grandiflìma  gloria  e  pei: 
noi  ftefll  e  per  gli  antichi  noftri,  fiamo  apparecchiati  a  tut- 
ti i  cafi  che  occorrere  mai  ci  potefTero ,  facendo  fopra  tutto  fti- 
'31 1    ma  ^  dell'ordinanza  e  delle  guardie  ,  mandando  con  preftez- 
za  ad  eflfetto  tutto  ciò  che  ci  verrà  comandato.  Perch'egliè 
bella  e  ficuriflìma  cofa ,  dov'è  moltitudine  grande,  che  tut^ 
^  ^  ^    ti  dimoftrino  d'ufare  ^  un'ordine  ftefifb. 

Avendo  Archtdamo  dette  quefte fole  parole  y  licenziata  la  moJti-^ 
tud'tne  5  mandò  prima  m  Atene  I\^elefippo  figliuolo  dì  Dtacrìto  citta" 
dino  di  Sparta  per  vedere  fegU  Atenìefi  in  parte  alcuna  fi  voleffero 
umiliare ,  vedendo  dì  già  i  nemici  inviati  ai  loro  danni  -  Ma  ejjt  ac^ 
cettare  nonio  vollero  m  dentro  alla  città  ,  nemeno  nel  Senato  ^  fa^ 
cendo  a  modo  di  Pericle  ,  il  quale  aveva  loro  detto  che  accettare  non 
dove jf ero  Mandato  alcuno  né  Amhafciadore  dei  Lacedemoni^  corri  e* 
gltnofojfero  in  effere  per  andare  alloro  dannii  perloche  lo  rimandarono 
fenT^a  dargli  udien^ayComandandogli  che  in  quel  giorno  mede  fimo  ttf^ 
ciré  dovejfe  dei  loro  confini ,  e  dire  a  coloro  che  mandato  l'avevano  che 
più  non  invia/fero  Meffo  veruno  fé  prima  non  erano  ufciti  del  loro  ptiefe: 
eli  diedero  ancora  gente  che  raccompagnafferoyacciocheper  il  viaggio 
favellare  non  poteffe  con  uomo  alcuno .  Melefippopartitofi  d'Atene  ^ 

giunto 
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gtunto  a)  Confini  dove  ìafcìar  doveva  coloro  che  T avevano  accompa^ 
pagaatoydijfequefle  parole  fole.  Qjdc{ìo  giorno  d'oggi  farà  princi-  ^"'H^i^, 
pio  ai  Greci  di  grandiflìmi  mali .    Giunto  ch'egli  fu  neW  efercito  e  '^^^^.  ^*j 
udito  cV  ehhe  Arcbidamo  come  gli  Ateniefi  non  fi  volevamo  punto  paefe    di 
umiliare^  marchiando  con  tutto  il  campo  entrò  nel  paefe  d  Atene:    VbÌojì 
Dall'altro  lato  parte  dei  Beo^j  con  alquante  delle  genti  loro ,  avendo  ^""^  1} 
mandata  la  loro  cavalleria  neHefftrcito  di  quei  della  Marea ,  ^''-trar^^^l 
tono  col  rimanente  nel  paefe  di  Platea ,  cominciando  a  dare  ilguafìo. 
Aàunandofi  tuttavia  ilfopradetto  efercito  nello  flretto ,  e  mentre  cb* 
€gli  era  in  viaggio ,  innanzi  eh*  et  fcjfe  entrato  nel  territorio  degli 
Ateniefi ,   Pericle  figliuolo  di  Santippo ,  uno  dei  dieci  Capitani  degli 
Ateniefi,avendo  udito  che  i  nemici  erano  per  entrare  ai  danni  del 
paefe  d Atene  ,fofpettò  che  Archidamo  avefje  rìfguardo  alle  fuepof-  Le  pof«f- 
fejfioni  per  effcre  egli  già  alloggiato  in  e  afa  fua  in  Atene  ^  volendogli  iTrUt.  * 
per  cotal  via,  ovvero  d/mofirari  particolare  gratitudine,  ovvero  per 
comandamento  dei  Lacedemoni  quali  fapeva  molto  bene^che  volen- 
tieri avrebbero  voluto  metterlo  in  fof petto  al  popolo  AteniefeC  ficom' 
filino  di  <iià  fatto  avevano  quando  mandarono  dicendo  loro,  che  lo  ^^   .  .. 
dovejjero  sbandire  della  atta  per  purgare  njacrtlegto  detto  dtfopra  )  Pericle, 
perìocbe  andatofene  nel  Senato ,    dijje  pubblicamente ,  che  febene 
tempo  fa  Arcbidamo  era  fiato  in  cajafua  alloggiato  ynondimeno  non 
voleva  che  queflo  tornajje  in  danno  veruno  delia  città ^ed  in  cafo  che  i 
nemici  nondefferoilguafioallecafeepojffejfflonifue^  come  facevano  a 
quelle  degli  altri ^  egh voleva cb^ elleno foijero comuni,  acciocbeper 
tal  cagione  non  /*  aveffero  a  fofpetto  veruno .  Grandemente  confor-  S^piik-k» 
tandoli  eziandio  allora  ,    fi  come  già  fatto  aveva  ,  che  dove/fero 
appareccbiarfi  alla  guerra ,  e  ridurre  tutte  le  cofe  di  fuori  nella  cit- 
tà ,  e  non  ufcire  dt  quella  a  combattere  ,  ma  ftarfi  dentro  e  guardar- 
la ,  mettendo  l'armata  in  ordine ,  mediante  la  quale  efft  erano  mol- 
to  polenti ,  avendo  buona  cura  alle  città  loro  confederate  :  Dicendo     ^  ^  ^ 
che  la  loro  poffan^a  *  era  pofta  nei  danari  che  da  effe  cavavano ,  ot-     '  '  4 
tennendofi  principalmente  la  vittoria  della  guerra  pel  "^confidio  e  con  ia"ncft'r* 
r  abbondanza  del  danaro  .  E f urtandoli  che  non  fi  dejfero  pen fiero  ^^"^mu» 
avendo  di  fermo  ogni  anno  feicento  talenti  di  tributo  àalle  città  con-  f^\^^^^ 
federate  ,  fen^a  l'altre  entrale  ;  ritrovandofi  di prefente  nella  for^  Trea,;:?©- 
teizafei  mila  talenti  di  moneta  J  imperoche  la  maggior  fomma  che  «mo'miU 
Tucidide.  N  neli'      g'^''"'*'- 
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,mW erario  aveffero  era  dtecì mila takntì meìio trecento ^  Ma^ueHo 

'    li  <    ^^^  mancava  avevano  fpefo  ''^  nella  fabbrica  fatta  alt  entrare  della 

^   fàrte:(X.a  ed  in  altri  edificj  pubblici  ,   e  nella  guerra  a  Pùtide  a  . 

Avevano  ancora  buona  quantità  d^oro  nonbattuto  e  molto  argento 

ripofto  in  luoghi  diverfi  tanto  pubblici  come  privati  ^  ed  i  va/i  facri 

che  nelle  joknnitd  ufavano  e  nei  loro  giuochi  feftìvi^eijuello,cbegu^ 

'  Trecento  daQnato  avcvauo  delle  fposJie.deì  Medi  ed  altre  co  fé  fimili ,  che  tut' 

mila     du-       *^    V,  r  "^  ^:        r  ?•    •  ^    '      1       >      ^1 

cat i    lar.  /<?  tnjteme  jacevanonon mmorjomma dt cinque centa talenti^ : ^ Oltre 

^^'  •  .     a  ciò  dagl'altri  tempj  avevano  gran  fomma  di  danari ,  dei  quali  nel 

Statua  di  tcmpo  della  necejjità  Sfarebbero  potuti fervire  :  B  non  avendo  altroy 

potevano  pigliare  tutto  P  oro  del  quale  era  circondata  la  fiat  uà  del^ 

quiuiT^^  la  Dea  Minerva^  dìmofirando  che  quella  fiat  uà  era  di  quaranta 

citi.  ^^' f^^f^^i  dìpefoy  edera  tutto  oro  purismo  y  ti  quale  era  lecito  loro  di 

pigliare ,  ufandolo  per  la  falute  della  Rep.  ampiamente  rendendolo 

ne    degli  dopo  la  guerra  ;  Con  tutti  quei  danari  adunque  li  rincorava .  J^an^ 

AtemeCì,  xoalnumi^ro  delle  genti  moftrò  loro  eh'  avevano  tredicimila  foldati , 

fen^a  i  deputati  alle  guardie  ed  alle  dìfefe ,  che  tutti  infieme  arri^ 

vavano  al  numero  di  f e  dici  mila  ^  perche  tanto  era  il  numero  delle 

guardie  j  che  nel  principio  quando  i  ne  mici  gli  affalirono ,  furono  de-r 

putate ,  computati  i  giovani  y  gli  attempati  e  tutti  iforajiierì  che 

portavano  arme  dentro  alla  città  ed  avevano  in  guardia  la  mura- 

11  muro  raglia  chiamata  Falerica ,  che  fi  fiendeva  dalle  mura  della  città 

Li  }5  iU*.  perfino  al  mare  y  abbracciando  per  lunghe^n^a  trentacìnque ftadj  yf 

miglia''"''-  quella  parte  che  intorno  alla  città  era  guardata  y  poteva  ejjerequa' 

taUane/  ^^^ta  trc  ftadj  y  percioche  tutta  quella  parte  ch'era  fra  la  muraglia 

flaV-  f  *°*  ^'^  ^JP  chiamata  lunga  ed  il  muro  Fakrico  non  era  guardata .  La 

miglia  cin  muraglia  lunga  che  fi  fiendeva  per  fino  al  Pireo  era  quaranta  fladjy 

net  itaha  ^^^^  ^//^/^  Ja  parte  dt  fuori  era  guardata ,  e  quella  parte  del  Pireo 

116  *  che  contiene  la  forte^^a  chiamata  Munìcbia.  Era  tuttoàl  fuo 
^unkh^a.y'^''^^^^^^fifl'^^^^^fi^^j  ^  la  metà  era  in  guardia.  Mo/ìravajorofi" 

1 1 7  milmente  che  avevano  mille  e  dugento  uomini  d'arme ,  *  ed  infieme 
alcuni  arcieri  a  cavallo  e  mille  efeicento  uomini  a  piedi  con  tre- 
cento galee  tutte  fcjjìàenti  al  mare .  Tale  apparecchio  e  non  minore 
di  quello  che  ho  detto  fu  quello  degli  At  ente  fi ,  quando  primieramen- 
te i  popofi  della  Morea  erano  per  entrare  ai  loro  danni  e  quar.do  fu 
dato  principio  alia  guerra.  Coje  tali  e  molte  altre  wofirò  loro  Peri- 


eh  y  come  he  ne  era  [olito ,  per  indurli  a  credere  cF eglino  nella  guer^ 
fa fiir ebbero ftiperiori .  Gli  Atenieft  avendo  udite  tutte  le  fopr adette 
cofe ,  gli  acconfentìrono ,  dalle  ville  conducendo  nella  città  i  figliuoli , 
le  mogli  3  col  rimanente  dei  me  bili  che  adoperavano  in  e  afa  :   E  ro  ti- 
nati  t  travamenti  delle  abitazioni  di  fuor  a,  gì' inviarono  per  mare  con 
Is  giumente  ed  t  bejìiami  in  Eubea  e  nelle  Jfole  circonvicine  ,  la    Negro* 
qual  co  fa  daloro  fu  fatta  malvolentieri  y  per  effere  la  maggior  parte  P°°" 
ufi  a  fiare  alle  ville  ;  il  quale  era  cojìume  antico  degli  Aeniefi ,  pia  . 
d'ogni  altro  Greco  :  Perche  dal  principio  di  Cecrope  e  degli  altri  pri- 
mieri Re ,  per  fino  a  Tefeo ,  il  territorio  Ateniefe  era  abitato  a  e  a*  ^'^"* 
[ali  t  avendo  ciaf  e  uno  le  corti  chiamate  Pritanee  ed  i  magijìrati  : 
Perciocbe  non  occorendo  cofa  veruna  eh' apportale  loro  timore  ^  non 
ricorrevano  al  Re  per  conjtgliarft  ^  ma  per  loro  jiejfi  facevano  le  cofe 
e  nei  bifogni  confutavano ,  anzi  alcuni  di  loro  guerreggiarono ,  come 
gli  Eleufini  y  quando  combatterono  in  compagnia  dEumolpo  centra- 
Ereteo .  Ala  ejf^^ndo  il  regno  pervenuto  nelle  mani  di  Tefeo.  y  il  quale 
era  1  aggio  e  prudente  y  altra  che  egli  ridujfe  alla  civiltà  e  polizia- 
molte  altre  cofe  del  detto  paeffyannullo  tutte  le  corti  e  magifirati  degli 
altri  villaggiy  e  ridt/ffe  tutto  il  popolo  in  una  [ola  città ,  il  quale  al  pre^ 
fente  è  tutto  \otto  un  configlio  e  [otto  una  corte  medefima ,  chiamata^    - 
Pritaneo;  e  cojìrinle  tutti  coloro  (  abitando  i  me  defimi  luoghi  che  pri^^ 
ma  abitavano)  a  r'tdurfi  in  una  medefima  città  ^  la  qual  poi  è  dive- 
nut  agrande  per  adunar  fi  tanti  infieme  y  e  fu  da  ejfo  lafciata  di  mana. 
in  mano  a  col.  roche  dopo  lui  fuccejfero:  E  per  rimembranza  di  tale^    • 
unione  gif  Atenieft  da  quel  tempo  in  quày  ogni  anno  celebrano  pubbli^ 
e  a  e  flemme  fefia  alla  Dea  Minerva  .  Innanzi  a  Tefeo^  dove  ora  è  la 
forteizay  ^*^  prima  la  città ,  efpecialmente  in  quel  luogo  che  è  difot^ 
to  alia  fortezza  volto  almezjtfigtorno ,  del  che  fanno  ancora  manìfef* 
ta  '  efiimontanza  i  tempj  dtgli  altri  Idd}  che  fino  nella fte/fa  fortezza     »  f  «»?  * 
egli  altri  che  di  fuori  d.' da  fortezza  fi  veggono  fono  più  volti  verjo  que  Ì\  a  tSc 
fia  partedcUa  città  i  Come  ittempìo  di  Giove  Olimpio ,  *  d  Apolline     1 1  ^ 
Pitio^  di  Cerere ,  ed  il  tempio  di  Bacco  in  Linrne  nel  quale  celebrano 
ancra  le  antiche  f^lìe  di  Bacaxogni  duodcc'r./ìo  giorno  del  me  fé  An- 
tefterione ,  ftcome  fanno  ancor agi^hnjy  i  quali fom  difcefi  dagli  Ate^  W«re  An- 
ti-efì  ,e  molti  altri  anta  hi  tempj .  Evvi  il  luogo  ancora  chiamato  le  no-'  dSo"i°"f- 
ve  fonti ,  ed  al  tempo  cbs  cominciarono  afignoreggtare  i  Tiranni ,  fi  ^^12' w  m)l 

N  2  chia--      ^*  ^''  ^' 
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tTd^Nll  ^^^^^^  "'^^^  condotti  t  ed  emendavi  anticamente  alcune  helle  fonti  ,^ 

v«njbrc.   fu  detto  Calitroe  ,   la  cui  acqua  e  ujat a  da  ejjìper  la  vicinanza  della 

rocca  in  t  ut  te  le  cof e  loro  di  grande  importanza.  Onde  ade fo,  daW 

antica  ufan^a^  fogliano  ufare  q uè ft'  acqua  innanzi  ai  maritaggi  ed 

in  altre  cofe  facre:  E  per  fno  al  dì  d'^oggi  quella  più  alta  parte  della 

città ,  per  ejfere  fiata  la  più  antica  loro  aia  anione ,  è  da  ejjichia* 

mata  la  città .  Gli  Atenìeft  adunque yi  quali  primieramente  come  più 

loro  aggradiva^  le  ville  abitarono^  poiché  furono  ridotti  in  una  fola 

fitta ,  e  per  ejfere  ajfuefatti  nelle  ville ,  tanto  gli  antichi  come  i  mo' 

derni,  la  maggior  parte  deltempo  fino  a  quefla  guerra  y  abitarono 

fon  le  famiglie  loro  alle  ville  ;  laonde  pareva  loroflrana  cofa  ed-afpra, 

il  ritornare  allora  nella  città .  E  tanto  più  quanto  novellamente  ri- 

portato  avevano  //  mobile  delle  e  afe  loro  di  fuori ,  dopo  le  cofe  dei  M- 

di.  Era  loro  eziandio  mole  fio  e  duro^  per  effere  cojìretti  d'abban^ 

donare  le  cafe  y  ed  i  tempji  quali  per  antica  ufan^a  erano  fiati  dei 

di  Ate.  ^'^''o^^^^^ori^avendomajfimamente  a  mutare  t  ut  ti  i  modi  del  vivere  , 

Vihl^vln-^^^^^^"^^  ^/^T^ftwo  la  Villa  lafciando  d abbandonare  la  fua propria 

no  adabi-  cìttà.  E  tantoptù  quantocffcndo pervenuti  dentro  pochijjimt  dei  più 

If/tà»    ^*  ricchi  ^avevano  e  afe  da  farvi ,  gli  altri  ricorfero  parte  a  e  afa  degli  a^ 

mici  e  parenti  loro  ;  ma  la  maggior  parte  fi  mife  in  alcuni  luoghi  ab" 

handonati  della  città,  e  per  tutti  $  tempj  edì  luoghi  dedicati  ai  Semi" 

deifCccettoche  nei  tempj  pofti  nella  fommità  della  rocca ,  e  quello  dE' 

leu  fina  e  fé  veruno  altro  luogo  forte  vera^  chefipotejfe  ferrare .  AU 

cuni  di  loro  abitarono  il  luogo  chiamato  Pelafgico  pofìo  fatto  la  rocca  » 

nel  quale  a  patto  veruno  non  era  lecito  abitare ,  come  bene  era  con 

tenuto  nella  fine  dun  verfo  ufcito  dall'Oracolo  di  Apolline  Pitio ,  che 

diceva.  Meglio  farla  Pelafgico  efler  voto.  Nondimeno  per  la  necef- 

fità  delle  abitaiioniy  ferui  a  quel  tempo  per  cafa.  Ma  per  il  mio 

gtudtcio  l'Oracolo  riufcì  in  contrario  di  quello  che  da  ejjifu  ricevuto  > 

119    perche  non  vennero  le  avverftà  alla  città  per  tale  abitazione  viet  ata^ 

an^i  per  rispetto  della  guerra.,  fu  neceffario  abitarlo  y^  la  qualguer^ 

ta  non  dichiarando  rOracolo^prevìdde  che  doveva  fffere  per  ifciagura 

abitato  :  Molti  altri  abitarono  le  torri  della  muraglia ,  e  ciafcunofi 

accomodò  dove  poteva  •>  percioche  la  città  non  era  capace  di  tutti  co^ 

loro  che- concorrevano .  Furono  dipoi  accomodati  nelle  muraglie  lun- 

^Cy  ed  in  ma  gran  parte  del  Pireo .  Gli  Atenieji  in  quel  mede  fimo 

fiempù 
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tempo  ponevano  ogni  loro  cura  a  provedere  le  cofe  appartenenti  alla 
guerra ,  e  facendo  la  majja  dei  loro  confederati ,  e  rrtettendo  eiian* 
dio  in  ordine  cento  navi  per  mandarle  alla  volta  della  Morea;  edm 
Cofi  fatto  apparecchio  erano  occupati . 

In  quejìo  mentre  l*  ej  eretto  di  quei  della  Morea  ^  venendo  tuttavìa  ^^1^"^^"!^ 
innanzi  nel  territorio  Ateniefe  ,  fece  il  primo  alloggiamento fotto^*^- 
Enoe  5  dal  qual  luogo  erano  per  entrare  nell'Attica  :  Dove  avendo 
prefi  gli  alloggiamenti,  prepararono  contro  la  muraglia  le  maccbiney 
€d  ogn  altra  cofa  per  ejpurgarla  in  qualunque  maniera.  Percioche 
ejfendo  Enoe  nei  confini  dell' Attica  e  della  Beozia  ,  era  murata ,  e 
gli  Attente  fi  fé  ne  fer  vivano  come  d'unaforte^^a  in  cafo  cbefojje  ve* 
nut  a  la  guerra.  Apparecchiarono  adunque  t  Lacedemoni  le  mac"  Archita- 
chine,  ma  trattenendo  ft  eglino  intorno  ad  effa,  confumaronoìltem-  °'°  *  *«,: 
po  m  Vano ,  ed  Arcbidamo  fu  non  poco  di  cto  incolpato  da  ejjt ,  pa-  pigf  iiia . 
rendo  loro  cb'  egli  fo ff e  fiato  molto  negligente  nel  fare  la  mafia  ^  ed 
af]ai  amico  degli  Ateniefi,  e  che  egli  freddamente  avejf/e  confortato 
ciafcuno  alla  guerra  :  E  poiché  fu  fatta  la  majJa ,  rejjerfipiù  del 
dovere  trattenuto  nello  ftretto  della  More  a ,  e  dopo  la  partii  aPe^e- 
re  fiato  nel  re  fio  del  cammino  molto  tardo  ,  e  fpeTJalmente  P  indugio 
fatto  intorno  ad  Enoe  ^lo  rendevano  molto  piùjofpetto  i  percioche  in 
quel  mentre  gli  Ateniefi  portarono  dentro  alla  città  ogni  cofa ,  giudi^ 
cando  quei  della  Morea^che  s' eglino  f off  ero  con  prefie^^a  entrati  nelP 
Attica,  facilmente  avrebbero  ritrovate  tutte  le  cofe  di  fuori  ^  il  che 
non  fu  fatto ,  per  la  lunga  dimora  d'ejfo  .  Fu  adunque  Arcbidamo 
avuto  tn  tal  fofpetto  neW  affedio  dEnoe  ;  Ma  egli  andava  ritenuto , 
ajpettando^comefidice  y  che  gli  Ateniefi  y  innanzi  ch'eglicomincìaf" 
je  a  dare  ilguafioy  doveJJ'ero  in  qualche  parte  umiliar  fi,  piùprefio 
che  la  fciar  rumare  il  loro  territorio  ;  ma  polche  l'eferctto  di  quei  del" 
la  Morea  ebbe  fatto  ilfuo  sformo  per  pigliar  Enoe ,  ne  vedendovi  al" 
cuna  vìa ,  e  non  avendogli  Ateniefi  mandato  loro  mejfo  veruno^  quin- 
di  levarono  il  campo ,  e  i*ottuageftmo  giorno  dal  dì  che  i  T ebani  en^ 
trarono  in  Platea ,  ejfendo  la  fiate ,  ed  e/fendo  tuttavia  il  grano  in 
fiore  y  entrarono  nel  paefe  d' Atteneeffendo  loro  condottiere  Archi- 
damo  figliuolo  di  Tjeuftdamo  Re  dei  Lacedemoni  :    Diedero  il  guafio  La  e»«j- 
primieramente  ad  Eleufma  ed  al  territorio  Tria fio,  dando  la  caccia  ^i^l^*  ** 
alla  Cavalleria  degfìAìeniefi  circa  i  luoghi  detti  Ri^>  e  più  oltre 

paffan» 
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kìiad^ìi  I^Jf^^^^  ìafciarono  alla  man  dritta  il  monte  Egako ,  e  per  la  C'icrù»   " 
A teniefi    pia  ft  condujjero  per  jino  ad  Acarne  la  quale  è  lapìugrojja  terra  cb& 
Ac^x  mlfia  nel  territorio  degli  Ateniefi ,  e  [otto  vi  fi  accamparono ,  do  veflet'- 
affeuuu  e  ifjQ  ii^y,^^  tempo  5  fempre  j correndo  e:  rumando  ilpaefe .  Dicefi  che 
/  ^*.:"      Archi  damo  fi  volle  a  queftofine  in  ordinanza  fermare  fitto  Acarne  y 
come  /'  egli  avejfe-  voluto  combattere ,  e  non  aver  voluto  in  q  uè  fio  prì--, 
mo  anno  discendere  nel  piano  ^   giudicando  che  gii  Ateniefi  i  quali 
avevano  una  gtcventù  molto  forbita  y  e  cefi  bene  erano  infìrutti  alla 
guerra  i  come  per  T  adietro  mai  fopro  flati  ^  ufcir  dovefjero  .   E 
eh' et  non  fojjero  più  oltre  perfofferire  di  vedcrfi  ruinareeguafìare  il 
loro  territorio:^  Né  ejfendo  ufcitiloro  alle  frontiere  in  Eie u fina ,  e 
nel  territorio  Triafio ,  fiandofi  egli  fotta  Acarne ,  voleva  provare. 
s' cffi  ufcìvano  i  Confiderando  ancora  che  il  luogo  era  molto  comodo- 
per  gli  alloggiamenti  dell' efercito .  Oltre  a  ciò ,  effondo  quei  eh*  erana 
in  Acarne  la  pia  forte  banda  della  città ,  ejfendo  eglino  tre  mila  uo^, 
mini  armati  y  non  era  credibile  ^  ch'eglino  fojfero  per  f apportar  e  ^cbe- 
il  loro  foffe  rumato  y  anzi  da  ftimare^  che  tutti  dove jf ero  ufcire  ai  la, 
battaglia  ;  E  fé  pure-  gli  Ateniefi  nonfoffero  al  primo  affronto  ufciti , 
fiavvjfava  di  potere  da  quindi  innanzi  conpiùftcurexx^^^^^  ilguaf- 
to  al  paefe,e  correre  per  fino  fot  to>  la  mura  della  città;  peroche  gli 
Acarnani  ejfendo  fpoglìatì  di  tuttii  laro  beni ,  nonpenfavachefoffe^ 
ro  per  mofirarfi  cofi  pronti  a  metterfi  a  rìfico  per  l'altrui  co  fé  y  anzi 
fojfero  perdimoflrarfi.  di  pareri  dìverfi  :  E  con  tal  difegnofiftava  Ar- 
chi damo  fotta  Acarne .  Gli  Atemcfi mentre  il  campo  dei  nemici  era 
all'  Elufina  d' intorno^e  nelterritorioTriafio-yebbero  qualche  fperan- 
^a  ch'eglino  non  dovcjfifro  più  oltre  paffare ,  ricordando  fi  che  quattav^ 
Pi  iftanat-  ^'^^  ^^"^  innanzi  a  quefia  guerra  ^  Pltfìanatte  figiiuolo  di  Paufania 
Re  deìLacedemoni^efjendo  egli  entrato  nell' Eleufina  enelpaefe  Trio- 
fto  dell*  Attica  coli' esercito  di  quei  della  Marea ,  fen^a  paffare  più  oA- 
tre  s'era  tornata  indietro  :  Laonde  egli  fu  bandito  di  Sparta  avendo 
dato  fofpetio  di  fé  d' effrre  indietro  tornato  y  corrotto  per  danari. 
LI  (\ìiày  Ma  pofciacheviddero  il  nemico  efercito  ejfer  e  jotto  Acarne  y  lontano 
migira^S  folamcnte  feffanta  ftadj  dalla  lorocittà^mn  parevapiù  loro  tollera^ 
^!.1t!j".  hilcy  an7Ì  come  è  credibile yCon  animo  arrabbiato  vedevano  ruinar^ 
"  D-    r     P^^f^i  "  ^^^  ^^P^  i  imprefa  dei  Medi  y  ne  giovani  né  vecch'j  ave- 
•pinioni.  vano  mai  wduto .  Pareva  dunque,  a  tutti  dì  altri  ^  e  fpeciabnent^ 
«Ufi.  Mia. 
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eVaghventù ,  dì  non  [offerirlo ,  ma  volevano  contra  ai  nemici  ufcì" 

re'.  Ed  effendo  nelle  radunante  private  furono  in  molto  contrafio  , 

volendo  alcuni  dì  loro  ufcire  ,   alcuni  altri  non  lo  permettendo  ,  e 

quefii  erano  i  meno ,  Gl'indovini  ancora  davano  varie  ediverfe  rifpof^ 

te  ,  le  quali  erano  afcoltate  *  fecondo  ch'era  la  volontà  di  ciafruno  :     '  ^  ^ 

E  gli  Acarnanivedendoftguajiareilpaefefollecitavano  r  ufcire^  di* 

mojìrando  che  apprejfo  di  loro ,  era  una  banda  degli  Atenieft  non  pic' 

cola .  Cofi  da  tutti  i  lati  la  città  era  piena  di  tumulto ,  e  fortemente 

erano  contro  a  Pericle  adirati  \  ne  a  memoria  avendo  il  con  figlio  da^ 

to  loro  per  Vadietro  da  efjo ,  l'incolpavano ,  ch'ejfendo  egli  loro  Ca* 

pitano  non  liguidava  fuori ,  ftimandolo  autore  di  tutte  le  cofe  ch'elfi 

pativano  .  Vedendo  adunque  Pericle  ^^  cV  ejfi  per  t  danni  ricevuti 

erano  appajftonatiy  ne  avevano  ilgiudiciofano,  giudicando  che  ro*- 

pimene fuafojje  buona ,  non  volendo  egli  altrimenti  ufcire  ,  non  chia^ 

mò  allora  la  moltitudine  a  parlamento ,  *  né  fece  veruna  adunan^a^     1 1 1 

àuhitandocVejftinfeme  adunatifi  ^  non  commet  teff  ero  qualche  gra- 

ve  errore  fyìntipiutofìo  dall'ira^  che  da  con  figlio  retto  \  Mafacen-    Lapru- 

dofare  dìligentijftma  guardia  alla  città ,  fi  i fermava  di  tenere  il  pò-  p^i«/' 

polo  a  fuo  potere  unito .  Fece  nondimeno  ufcir  fuori  unofquadrone  di 

t avalli ,  accicche  le  correrie  dei  nemici ,  afjalendo  iluoghi  alla  città 

vicini  5  non  faceffero  qualche  preda ,    E  nei  Frigjfu  fatta  una  viC' 

dola  fcaramucc'ia  da  una  f quadra  di  cavalli  degli  Atenieft  e  Tefìa^ 

li  da  uno  dei  lati  ^  e  la  cavallerìa  dei  Beo^'j  dall'altro  ,  nella  quale 

■vii  Ateniefi  edi  Te  {fall  non  furono  punto  inferiori  per  fino  a  tanto  che  ,  ^  beffali 

t     r  •       7-  n         ■  •        •  1  11     r  ji     .  1,  '       furono  in 

la  fanteria  di  Beo'^ia  non  venne  in  aiuto  della  jua  cavalleria  :  Allora  »  j"®   J*- 
apert  amente  ft  dettero  a  fuggire ,  e  ne  furono  ammalati  parecchi  ^  i  nifi.  '*" 
i^uali  non  dime  no  furono  quello  fteffo  giorno  riportati  rientro  alla  cit  - 
tà  fen^a  altro  confentimento  dei  nemici.  Il  jcguent  e  giorno  i  popoli 
della  Morea  innalzarono  un  trofeo .   Venne  quefio  aìtito  dei  Teffalì 
agli  Atenieft  per  una  confederaxhnc  antica  ch^  eglino  in  fé  me  ave- 
vano .  Vennero  e's^iandio  in  loro  aiuto  i  Lar'ffei ,  /  -Far [ali ,  ;  Parrà- 
-fjf  i  Cranonj ,  i  Pirajj^  i  Cirtonj edi F crei .  Capo  eradi  quei  di 
Lariffa  Polirne  de  ed  Ariftcne  ,  ci  afe  uno  di  diverf a  fazione ,  e  di  quei 
di  Farfalo  era  capo  Menncne ,  e  di  mano  in  mano  ciaf  cuna  dell'altre 
iittà  aveva  il  fuo  Capitano . 

.  .  Avendo  i  popoli  della  Morea  vednto  che  gli  Aten'efi  non  tifavano 
-*»;  loro 
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ìoro  incontra  a  combattere ,  movendo  l'efercito  d' Acarne ,  dk etèra 

il  guafio  a  certi  altri  vilaggì  e  be  fono  fra  il  monte  Parneto  ed  il  monte 

GM  Aw  Brilcjffo  :  Ed effendo eglino  tuttavia  nell'Attica,  gli  Ateniefiman* 

So  con  uà  darono  nella  More  a  le  cento  navi  già  da  ejji  apparecchiate ,  con  miU 

1»  Mofca.  i^  uomini  armati ,  e  quattrocento  arcieri ,  dei  quali  fu  Capitano 

Carcino  figliuolo  di  Zenorimo^  Protea  di  Epicle  e  Socrate  d'Anti» 

geno ,  /  quali  con  tale  apparecchio  fecero  vela .   Ma  ì  popoli  della  Mo» 

rea  ejjendo  flati  un  pe^zo  nelpaefe  d*  Atene  per  fino  che  durarono  le 

vettovaglie ,  di  poi  fi  partirono,  ritornando  per  la  Beozia ,  non  però 

da  quel  lato  eh*  eglino  erano  entrati ,  e  pajfando  intorno  ad  Oropio , 

detero  il  guafio  al  paefe  chiamato  Piriace  abitato  daglt  Oropj  fuddi* 

ti  degli  Ateniefi,  ed  e  fendo  giunti  nella  Morea  fi  divifero  l'uno  dall* 

^Itro  ,  ritornando  ciajcuno  a  e  afa f uà . 

Gli  At  ente  fi  ejffendoji  partiti  i  nemici,  mifero  le  loro  guardie  per 

terra  e  per  mare ,  *  ficome  erano  per  guardarfi  tutto  il  tempo  del" 

12  2    la  guerra ,  e  parve  loro  di  pigliare  mille  talenti  di  quei  ch'erano  nel" 

la  rocca ,  metendoli  da  uno  dei  lati ,  ordinando  che  alcuno  non  li  do* 

Seicento  ^^/n,  toccarc ,  ma  che  la  guerra  fi  dovere  fare  con  gli  altri  dana' 

mila    au'     ,-'■'  '  r         <  7  •  •         n  rt  t 

cari.       rt.  E  mjj  ero  pena  la  Vita  a  chiunque  ragwnajle  o  propone]]  e  al 
degli*"  a!  configlio  di  f pendergli  in  altro,  fé  già  non  f off  ero  necejfitatiin  cafo 
iS'^deiia  ^^^  ^  nemici  venijffero  per  mare  con  l' armata  contro  di  loro  ebifo- 
guerra,    gnaffe  difendcrfi)  mifero  ancora  da  parte  cento  galee  le  migliori  di 
tutte  ed  affegnarono  alle  flejfe  li  Prefetti ,  e  Capitani  comandando 
che  non  doveffero  ad  altro  ufoeffere  adoperate  che  nel  cafo  del  fo" 
pr  adetto  bifogno,  e  coi  detti  mille  talenti.  Ma  quegli  Ateniefi  eh* 
erano  fopra  le  cento  navi  fi  congiunfero  con  cinquanta  navi  dei  Cor" 
fiani ,  e  con  alcuni  altri  confederati  del  Paefe  cF erano  venuti  in  lo» 
ro  a'juto^  e  navigando  alla  Morea  d' intorno  ^  oltre  a  molti  altri 
danni  che  fecero ,  avendo  fatta  fcala  in  terra ,  ajfalirono  Metone 
città  della  Laconia  ,   la  quale  era  di  muraglia  debole ,  né  dentro 
V  erano  molti  uomini .  Trovavaft  per  avventura  alla  guardia  di 
«f  fida»    ^^^^  contornì  Br  afida  Spartano  figliuolo  di  Tellide   con  alcune  pò» 
che  genti ,  il  quale  udita  la  venuta  dei  nemici  ^  andò  con  cento  uo- 
mini armati  per  foccorfo  di  quei  di  dentro  ^  paffando  per  mezzo  l' 
efercito  degli  Ateniefi  ^  il  quale  era  fparfo  per  il  paefe  ^  ed  era  fola» 
mente  volto  a  guardare  la  muraglia  della  terra ,  entrò  dentro  a 

Me- 
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i^tone  perdendo  foìamente  alcuni  pochi  nello  entrare  della  terra-^ 
ff  fakolla.  Per  quefta  prova  mirabile  fu  [opra  tutti  coloro  che  am- 
minijìravano  la  guerra  y  lodato  nella  città  di  Sparta.  GliAteniefi 
quindi partendofi ,  fecero  vela  e  pervennero  in  Fia  luogo  d' Elide  ,  e 
gli  diero  ilfacco  >  ilqualdurò  per  fpa^io  di  giorni  due ,  edejfendo  ve^ 
fiuti  loro  a  front  e  dalla  parte  Ifaffa  di  Elide  trecento  uomini  f celti  con 
molti  altri  confinanti  in  loro  foccorfo  ^  commettendo  con  ejjt  una  f e  a- 
ramuccia  j  ìivmfero.  Ma  effendoft  levato  un grandijjìmo  vento  ed 
una  fortuna  terribile ,  non  potendo  le  navi  durare  alla  marea  ,  ej- 
fendo  quei  luoghi  tutti  in  ifpiaggia ,  la  maggior  parte  di  loro  monta- 
ta fopra  le  navi  e  pajfatifotto  il  ^  promontorio  chiamato  JttiSyi^er^  1 2  J 
rarono  il  porto  che  è  in  Fia.  In  quel  mentre  i  Mefenj  ed  alcuni  ^'''*« 
altri  che  non  erano  potuti  f altre  Copra  le  navi ,  camminando  per  ter^ 
fa ,  prefero  Fia ,  furono  poi  levati  dalle  navi ,  lequali  andavano  ■ 
volteggiando  intorno  a  quei  luoghi ,  egli  Ateniefi  dipoi  lafciata  Fia, 
fi  partirono  (  percioche  molti  d' Elide  venuti  erano  in  loro  aiuto  )  e 
volteggiando  intorno  a  quei  pae fi  davano  loro  il  guafìo . 

In  quefto  medefimo  tempo  mandarono  trenta  navi  a  torno  a  Lo- 
e  ride  y   accioche  parimente  ajficuraffero  Eubea^    delle  quali  fu  ^^ntt°* 
Capitano  Cleopompo  figliuolo  di  Clima ,  il  quale  avendo  fatta  fiala  pó''*^,* 
in  terra  ,  m'tfe  a  facco  più  luoghi  pojìi  alla  marina ,  f  prefe  Tro-  ^^°^  /' 
«io,  e  quindi  menò  [eco  alquanti  oft  aggi  y  ed  in  Alopevin/e  alcuni 
Locri  i  quali  erano  venuti  in  aiuto  di  Tronto .  Quefta  medefimo' fa  • 
te  gli  Ateniefi  cacciarono  fuori  tutti  gli  abitatori  di  Egina  coi  loro 
figliuoli  e  le  mogli,  incolpandoli  ch'erano  fati  la  princìpal  cagione 
della  guerra\e  pareva  loro  più  ficura  cofa  riempire  delle  loro  genti 
quella  città  cb*  era  affe^ìonatijfima  dei  popoli  della  Morea.  Ma  i 
Lacedemoni  sì  per  Podio  che  portavano  agli  Ateniefi .,  come  per  gU 
obblighi  che  avevano  congliEgineti  peribeneficj  ricevuti  da  ejft  al 
tempo  del  terremuoto  e  nella  guerra  fervile,  diedero  per  abitazione 
degli  Eginet't  cV  erano  fati  cacciati  Tirea  con  tutto  il  fuo  territorio  '^'"** 
per  coltivare ,  ilqual  territorio  divìde  gli  Argivi  dai  Laconici ,  fen- 
dendo ft  perfino  al  mare .  Quivi  adunque  abitò  una  parte  di  ejfi  ,  gli 
altri  andarono  difperfi  qua  e  là  per  la  Grecia . 

Quella  medefima  fiate ,  il  primo  giorno  del  mefe  nel  fare  della 
luna ,  (  nelqual  tempo  filo  par  chef  poffa  caufare  f  Ecliffe  del  fole}  dcUoiil^ 
Tucidide.  O  dopo 
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iiopo  il  rne^X.^  gìorm  s*ofcurò  il  Sole  -,  dìmankrache  furono  vedute  aU 
1-24    cune  ftelle ,  e  poco  dopo ,  *  e fjeridofi  egli  fatto  informa  di  medila  lu' 
125    na^  ritornò  nella  fua  forma  dì  prima  ^  ^  e  nella  fiate  medeftma  gli 
Nimto-  Atenwft  fi  fecero  amico  Nimf odoro  figliuolo  di  Piteo ,  uomo  Ahde- 
rite  5  il  quale  per  innan'^t  era  fiato  loro  nemico .  Cofim  ateva  mari' 
SJtake.    tata  una  fua  fcreìla  in  Sitaìcet  e  molto  poteva  appr e ffo  dì  lui ,  e  lo 
mandarono  a  chiamare ,  volendo  per  mencio  di  Sitale  e  far  fi  amico 
Tere  Re  dei  Traci  il  quale  efjendo  padre  di  Sìtaìcefu  il  primo  che  iti' 
grandìffo  il  Regno  degli  Odrifi  più  di  tutti  gli  altri  Re  della  Tracia: 
Percìoche  la  maggior  parte  della  detta  Tractavive  in  fua  libertà  ; 
Progne ,  Terco  però  il  quale  Me  per  moglie  Progne  figliuola  di  Panatone  A-^ 
teniefe ,  non  i apparteneva  da  lato  veruno  a  quefto  Tere ,  anx_i  non 
erano  cTun  medefimo  luogo  della  Tracia  .    Perche  Tereo  abitò  in 
Daulia  luogo  appartenenteal paefe  che  ora  è  chiamato  Focìde ,  al- 
lora  abitata  dai  Traci ,  nel  qual  paefe  le  donne  nominate  fono  per 
itis.        quello  ecce  ffo  che  fecero  verfo  Itisi  e  da  molti  Poeti  li  quali  fanno  men", 
:^tcne  di  Lufcinia ,  la  quale  è  chiamata  uccello  di  Daulia .  Ed  è  co- 
fa  credibile  che  Pandionefaceffe  par ent andò  con  quefto  Tereo  che  vi^ 
cino  ad  effo  abitava  j  per  poter  fi  l'uno  l'altro  foccorrere^  piutofìoche 
^"«  «      con  quefto  Tere  ,  il  quale  tante  giornate  abitava  difcofto  dalla  città 
^^^    d' Atene  in  Qdrifa^  ^  Ma  Tere  il  quale  nepure  aveva  il  medeftmo 
nome ,  divenne  per  for^a  primo  Re  d'Odrìfa ,  di  cui  efjendo  figliuo- 
lo ^t  alce  .^  gli  Ateniefi  fé  lo  fecero  amico  ^  defiderando  perlacoftm 
Perdica .  medianità  conquiftarfi alcuna  città  della  Tracia  e  Perdica  citando. 
Nimfodoro  adunque  venne  in  Atene  per  concludere  la  detta  confe^ 
dera'^ione  tra  gli  Ateniefi  e  Sit alce ^ed ebbe  V intento ,  edoperò  che  li 
detti  Atenieft  fecero  loro  cittadino  il  figliuoldi  Sitaìce  chiamato  Sa- 
doco ,  promettendo  loro  d'annullare  la  guerra  ch'era  nella  Tracia 
e  perfuadere  a  Sitalce,  ch'egli  mandajfe  in  loro  aiuto  la  fua  ca- 
valleria ,  e  li  pedoni  armati  alla  leggera .  Conclufe  e^^iandio  la  pa" 
^1°^'^'  ce  tra  ejfi  e  Perdica ,  avendogli  indotti  a  rifiituirgli  Terme  :  E 
cofi  Perdica  condufje  di  fubitoTefercitocontra iCalcideft ^effendofi 
congiunto  con  gli  Ateniefi ^e  con  Formione .  In  quefia  maniera  adùn' 
1*7    que  "^  Sitalce  figliuolo  di  Tere  Re  della  Tracia ,   e  Perdica  figliuolo 
di  Ale/fandro  Re  della  Macedonia  fecero  lega  con  gli  Ateniefi .  Ma 
iloro  uomini  ch'erano  f opra  le  cento  navi,  avendo  prefa  una  terra 

dei 
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del  Corìntj  detta  Solio ,  la  diedi^ro  p^r  a^ita^hne  ,  ed  tìfuo  ter* 
ritorto  per  coltivare  folamente  ai  Palirefi  Acamant  .    Dipoi  per 
for^a  prefero  Aflaco^ela  rìdufferoin  loro  confederazione  ,  caccia- 
tone Ruarco  eh* era  in  e  (fa  Tiranno ,  e  facendo  vela  alla  volta  dell* 
Jfola  della  Cefalenia,  fen^a  combatterla  fen  impadronirono  .  Pof'  ^"»'<^oi 
ta  è  rifola  di  Cefalenia  verfo  Acarnanìa  e  Lette  ade  y  ed  in  e  [fa  fo- 
no quattro  popoli  y  iP alien  fi  ^  i  Carn'j.iSammeied't  Pronnei ,  né 
molto  dipoi  le  navi  fi  ritornarono  in  Atene .  *  Circa  l' Atttunno  di    128 
quefta  fiate  gli  Atenieft  con  quei  che  abitavano  dentro  alla  città^ 
tanto  nativi ,  che  foreflìeri^a  popolo  entrarono  nelpaefe  di  Megara^ 
^  ejjendo  loro  Capitano  Pericle  figliuolo  dì  Santifpo  :   Gli  Aceniefi 
poi  che  fopra  le  cento  navi  volteggiavano  la  More  a ,  percioch*  era* 
no  ancora  apprefjo  ad  Egina^  intefo  eh*  ebbero  che  quei  della  cit- 
tà a  popolo  erano  ufciti  con  tutto  Vefercito  contra  ai  Megarefi ,  na- 
vigarono  verfo  quella  parte  e  [eco  loro  fi  congiunfero.  E  q  ne  fio  fu 
il  maggior  efercito  degli  Atenieft -^  efiendo  la  città  in  fiore  ,  neper 
ancora  ejfendo  fiata  dalla  pefte  tocca .  Percioche  in  quella  imprefa 
Rifurono  non  meno  dì  dieci  mila  uomini  armati  d' Atene fen^a  i  tre- 
mila che  fiotto  Potidea  fi  ritrovavano ,  oltre  a  molti  abitatori  del 
paefe  loro,  i  quali  medefimamente  fi  ritrovarono  alla  predetta  im* 
frefa,  quai  furono  ben  tremila  uomini  armati ,  [en^aun  numero 
non  piccolo  d uomini  armati  alla  leggera ,  t  quali  tutti  infteme  a^ 
vendo  faccheggiato  e  meffo  in  rovina  gran  parte  delpae^e  ^  fene  tor» 
narono  in  Atene .  Ogni  anno  poi ,  *  (  effendo  la  guerra) gli  Atenie^    129 
fi  moleììarcno  il  territorio  dì  Megara  ,  ora  con  la  cavalleria  folamen  J^^^'J"!^ 
/^,  ea  ora  con  tutto  l  ej eretto ,  perfino  a  tanto  che  prejero  Nijjea .  tenief?» 
*  Nel  fine  di  quefta  fiate ,  At  alante  fu  dagli  Atenìe fi  fortificata  di  ^  5  o 
mura,  e  fendo  ella  prima  un  Jfola  abbandonata  appre/fo  ai  Locri  Ataiante. 
Opun^i  e  ciò  fecero,  accìocbe  i  Corfari  venendo  di  Op'unt e  e  dell' 
altro  paefe  Locride  5  non  danneggi  afferò  Euboa  .     Tutte  le  fo-    Negro* 
f  radette  cofe fatte  furono  quella  mede fima  fiate ,  nella  quale  gli  uo' 
mini  della  Morea  fi  partirono  del  paefe  degli  At  ente  fi. 

Nel  principio  dell'  inverno^  Euarco  Acarnane  volendo  ritor^ 
vare  in  Afiaco  perfuafe  ai  Cortntj  y  che  l'aiutaj]ero  con  quaranta 
navi  e  con  mille  e  cmquecento  uomini  armati ,  ed  effo  conduffie  aku^ 
w  0hrì  infuQ  ajuto  ^  Erano  Capitani  dell' efercito  E  ufamida  figlino^  e  uLuùì 

O  z  io     '* 
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Io  d*  Ariflommoi  Timofeno  dì  TimocratCy  ed  Eumaco  dì  Crtfìde  j 

Timofe-  edeffenào  navigati Jo  rìm'jfero  in  Trono  .  Si  sformarono  ancora  dipi- 

£iimaco  g^^^f*^  akuni  luoghì  dell Acarnania  pofli  alia  marina^ma  vedendo  dì 

non  poter  far  profitto  veruno  ,  [e  ne  tornarono  a  ca[a ,  e  pajfando 

cehio  dalla  Cefalenia  J montarono  in  terra  nel paeje  dei  Cranj .  Quei  S 

*'*•        dentro  alla  terra /ìnfero  di  vokrft  arrendere  ^  ma  poi  affalirono  il 

campo  alla  fprovìjìa  ed  ammaccarono  una  parte  dì  loroy  gli  altri 

sforc  ati  furono  ad  imbarcar  fi  e  rit  ornar ft  a  e  afa. 

jQueU'  inverno  me  de  fimo ,  volendo  gli  Atenieft  fare  fecondo  l'u^ 
fanxa  della  patria  loro  y  fecero  le  pubblìce  efequie  di  tutti  coloro  che 
nella  guerra  primieramente  morirono  :  Le  quali  furono  celebrate  in 
quefla  guìfa . 

Eglino  tre  giorni  innanzi  fanno  un  tabernacolo^  nel  quale  pon^ 
ò^iì^^A^' go^o  ^^^^^  /'o^^  dei  corpi  morti,  e  gli  e/pongono  alla  pubblica  vifia, 
teakfu    ^  ciafcuno  porta  fopra  il  fuo  morto  ciò  che  gli  piace  i  quando  poi 
ft  portano  a  fepellire ,  le  carrette  conducono  alcune  coffe  *  di  ci- 
13  ^    prejb,  una  per  ogni  tribù ^  e  dentro  a  quelle  fono  l'offa  di  coloro 
cb'  erano  della  tribù  :    viene  poi  tirata  una  carretta  fopra  la  qua-^ 
le  vi  è  un  letto  voto ,  tutto  addobato ,  che  rapprefenta  coloro  i 
cui  corpi  non  fono  fiati  ritrovati  fra  ì  morti .    Qj^ft^  carret* 
te  fono  accompagnate  da  grandiffimo  numero  di  genti ,    ctttadì" 
MI  e  fiore  fieri ,  per  fino  al  fepoìcro  dei  morti  ,    apprejfo  al  quale 
fianno  le  donne  parenti  di  chiunque  è  morto  con  grandiffimi  piaììti  e 
finghio^V'  Mettono  adunque  tutti  ìcaffoni  predetti  in  un  pubblico 
j  ^  2    monumento  fuuato  ^  nel  più  bel  borgo  della  città .  Ed  il  co  fiume  è  di 
fepellire  quivi  tutti  coloro folamente^che  nella  guerra  fono  morti ,  ri' 
fervati  però  coloró'che  morti  furono  in  Maratone  ,  ai  quali  in  memo» 
ria  della  fingolare  virtù  loro ,  nel  mede  fimo  luogo  fecero  unfepol'* 
ero.  Era firhilmente Tufanca  loroy  poficiacF avevano fepolti i corpi, 
che  alcuno  eletto  della  città  y  dei  primi  e  più  riputati  y  faceffeun 
ragionarne  nto  in  lode  dei  morti ,  e  poi  fi  partiva  ciafcuno .  In  quefla 
maniera  adunque  ufano  gli  Ateniefi  dì  fepellire  tutti  coloro  che  nella 
guerra  muoiono ^ogni  volta  che  occorre  loro  in  tutto  il  tempo  della  guer^ 
ra  co  ft  fanno .  Fu  adunque  eletto  a  ragionare  delle  lodi  dt  co  fioro  eh* 
erano  ì  primi  che  allora  morti  erano ,  Pericle  figliuolo  di  Santippo  ,  // 
^uale  venuto  il  tempo  e  fiali  to  fopra  un  luogo  fatto  eminente  ^  nel  qua^ 
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hpoteffff  eprfentìto  da  tutta  la  moltitudine ,  prsfe  co  fi  a  dire. 

La  maggior  parte  degli  uomini  cheinnanzia  me  hanno  in  ^pt°![{!, 
quello  luogo  parlato  danno  grandiilìme  lodi  a  colui  che  fi- jj"jJ°/* 
trovò  tale  ufanza  di  ragionare  alla  prefenza  del  popolo  delle    '       ' 
p.ruo  ve  mirabili  di  coloro  che  nella  guerra  fon  morti ,  parendo 
loro  cofa  bella  ebenfatta.  Ma  peimiogiudicio,  efrendoe0ì 
in  effetto  flati  valorofl  e  forti ,  ballava  coi  fatti  moftrare  i  lo- 
ro onori,  llcome  voi  qui  pubblicamente  fatto  vedete  d'attor- 
no a  quefto  monumento .  Né  fi  debbono  in  un  foruomo  met- 
tere a  pericolo  le  prove  e  le  lodi  di  moltijO  vvero  flarfene  al  det- 
to d'  un  folo,  bene  ornale  ch''egli  abbia  ragionato.Pcrch'cgli  è 
cofa  molto  difficile  il  ragionare  degnamente  di  quella  cofa  nel- 
la quale  appena  che  fi  polfa  ritrovare  chifenta  bene  della  veri- 
tài  eifeudoche  chiunque  ode  ragionare  e  fa  come  fono  paffate  le 
cofe,  ed  ama  colui  chele  ha  fatte  ,  fempre  giudicherà,  eh* 
effe  più  baflamente  fiano  fiate  racontate  di  ciò  ch'egli  vo- 
luto avrebbe  e  di  quanto  egli  fa.   Dall'altro  Iato  chiunque 
non  le  ha  provate,  ciò  ch'egli  ode  narrare  oltre  alle  proprie 
fue  forze ,  dall'invidia  commofTo ,  giudica  ch'egli  fia  flato  con 
troppa  parzialità  ragionato  i  percioche  V  altrui  lodi  dagli  altri 
raccontate ,  per  fino  a  quel  termine  fono  avute  care  daciafche- 
dunojal  quale  colui  che  le  ode  fofficiente  fi  giudica  di  potere,aI- 
cuna facendone,  pervenire;  Ma  s'elleno  oltrepaffano, colui 
cheleafcolta,  gliene  porta  invidia,e  non  le  crede.  Nondime- 
no pofciache  dagli  antichi  è  flato  determinato  ch'egli  fìa  ben 
fatto,  fa  di  meflieri  ch'io  ancora  la  legge  feguendo,  mi  sfor- 
zi quanto  più  fia  poffibile,  d'accomodarmi  alla  volontà  ed  o- 
pinioned'ogn'unodi  voi,pigliando  il  principio  dai  primi  nof- 
tri  progenitori  ;  perch'egliècofagiufta  edonefla,  che  in  tal 
."^  lode  fi  dia  l'onore  alla  memoria  e  ricordanza  di  coloro  i  quali     ^^^ 
primieramente  abitarono  queflo  pacfe,e  di  mano  in  mano  per  la 
loro  virtù ,  r  hanno  per  fino  a  qui  lafciato  libero  ai  difcendenti 
loro .  E  s*  eglino  di  lode  fono  degni,!  padri  noflri  che  dopo  lo- 
ro fon  venuti,aIcerto  ne  fon  degniffimi  j  peroche  oltre  a  quel- 
lo che  dagl'antichi  ebbero  per  retaggio ,  hanno  non  fenza  fati- 
ca acquiftato  tutto  l'impero  e  fignoria  la  quale  noi  ora  abbia- 
mo: 
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mo:  E  noimedefimamcntechcoraviviainoj.  e  quelli  fpecial- 
mente  che  fono  nella  provetta  età  ed  avanzata,,  hanno  la  mag- 
gior parte  di  quello  impero  accrefciuta ,  e  fin  là  dove  oggi  ar- 
riva dilatatolo ,  ed  abbiamo  la  città  noftra  di  tutte  le  cofe  refa 
abbondevole  ed  inftrutta,  cofiche  fofficientìiTima  Tabbiamo  fat- 
ta a  foftpnere  e,la  guerra  e  la  pace,  in  tal  maniera  che  aven- 
do a  baftanza  dei  beni,  e  ricchezze  doraeftrche,  non  è  in  conta 
alcuno  degli  altrui  ajuti  bifognevolc.    Né  volendo  nel  pre- 
fente  mio  ragionamento  apportare  tedio  a  coloro  che  molto 
bene  le  cofe  fanno,  lafcieròdi  raccontare  le  prove  fatte  da 
noi  nella  guerra ,  con  le  quali  abbiamo  ogni  cofa  acquiftata ,  e 
di  narrare  fimilmente ,  fé  noi  o  i padri  noftri  nella  guerra  fat- 
to abbiamo  veruna  cofa  di  memoria  degna,  nel  difenderci  a 
dai  Barbari,  o  veramente  dagli  altri  Greci.  Ma  racconterò 
ben  io,. con  quai  fatti,  e  con  qual  governo  di  Repubblica5e  con 
che  arti  noi  primieramente  pervenuti  fiamo  a  tal  grandezza  i 
dipoi  difcenderò  alle  degniflìme  lodi  di  coftoro  ,  giudican- 
do ch'egli  al  prefente  fuori  di  propofito non  fia  il  dire  cofe  tali^ 
anzi  ch'egli  fìa  utile,  che  fieno  udite  da  tutta  la  moltitudine 
dei  cittadini  e  foreftiéri .   Noi  primieramente  abbiamo  il  go- 
verno della  Repubblica  noftra,  il  quale  non  va  imitandole 
leggi  delle  circonvicine  città,  anzi  gli  fì:ranierifeguonopiu- 
tofto  refempionoftro,  che  noi  il  loro;  onde  il  governo  nof- 
^J^^ttoè  chiamato  Democrazia,  perche  ramminiftrazione della 
Repubblica  none  pofta  folamente  in  pochi,  ma  comunemente 
ramminiftriamo.  In  fatti  per  legge  ciafcuno  di  noi  nelle  par* 
ticolari  differenze  è  air  altro  eguale  ,  ma  nelle  pubbliche  di- 
gnità >  fecondo  checiafchedunain  qualche  cofa  fidimoftra 
eccellente  >  cofi  è  agli  onoridelmagiftrato eletto:  Ne  abbia- 
mo rifpetto,  o  con  fiderà  z  ione  alcuna,  fé  chiunque  in  cffa  è 
fatto  grande ,  fia  di  quefto  odi  quel  parentado ,  ma  (blamen- 
te abbiamarifpettaalle  virtù,  né  la  povertà  indietro  ritiene 
alcuno,  ch*egli  non  fia  eletto  al  magiftrato,.  purch'eglipofik 
giovare  al  pubblico.  Noi  liberamente  procediamo  nelle  cole 
pubbliche  e  negli  efercizj  quotidiani  fra  di  noi ,  non  moven- 
doci >  o  sdegnandoci  amodo  veruno  >  fc  nlcuno  dei  noftri  vi- 
cini 


ciazu  I 


MOREA    LIB.  II.  II  I 

cTni  fi  godela  vita  a  Tuo  modo ,  e  ladove  cfll  fi  allegrano ,    noi 
dimoftnamo  una  feverità  incolpabile .  Ma  trattando  noi  li  pri- 
vati noflri  interelTi  fenza  moleftarci  Tun  l'altro  »  nelle  cofc 
fpettanti  alla  Repubblica  non  uiìamo  alcuna  violenza ,  e  ciò 
per  paura  deiMagiftrati,  ai  quali  tutta  l'ubbidienza  predia- 
mo, e  con  ogni  diligenza  fiamo  folleciti  chccfequitefianolc 
leggi  3   ma  fpccialmente  quelle  le  quali  promulgate  fono  in 
ajuto  degli  uomini  che  ofifefi  vengono,  e  di  quelle  ancora  che 
febene  fcritte  non  fono ,  ciò  però  nonoftante  apportano  igno- 
minia, e  li  trafgrefTori  con  ogni  attenzione  notiamo  adito  ^ 
Abbiamo  oltre  a  quefto  molte  ricreazioni  alle  fatiche  noftre ,  e 
giuochi  e  facrificj  per  rutto  Iranno,  con  particolari  ed  onefli 
apparati ,  il  cui  contìnovo  piacere  difcaccia  la  maninconia  . 
Sono  ancora  per  la  grandezza  della  città  noftra  apportate  qua 
tutte  le  cofe  da  ogni  lato,  e  non  più  godiamo  le  cofe  che  fon 
qui,  di  quelle  che  negli  altrui paefinafcono,  Siamomcdefi- 
mamente  differenti  dai  noftri  nemici  nelle  cofe  appartenenti  al- 
la guerra  i  percioche  noi  diamo  la  noftra  città  comune  a  ciaf-, 
cheduno,  nèdifcacciandoverun  foreftiero ,  non  gli  vietamo 
l'apparare,  ovvero  il  vedere  alcuna  cofa ,  la  quale  occultan- 
dola noi  al  nemico,  folfe  per  apportargli  utile,  quandodipoi 
la  vedeffe.  Cofi  noi  non  ci  confidiamo  nei  noftri  apparecchi 
della  guerra,  o  nella  noftra  aftuzia,  ma  nella  grandezza  dell' 
animo  noftro  nelle  imprefe.  Appreffo  agli  altri  la  gioventù 
fubito  dai  teneri  anni  nelle  continoveefercitazioni ,  con  gran- 
diifima  fatica  acquifta  la  fortczza.virile,  e  noi  più  moderata- 
mente allevati,  non  con  minore  ardire  di  loro,  andiamo  con- 
tr'  ai  pericoli  dei  noftri  nemici .  Del  che  abbiamo  manifefto  fe- 
gno,  che  ai  Lacedemoni  non  è  baftato  l'animo  per  loro  fteiH 
d' aftalire  il  territorio  noftro ,  ma  fon  venuti  accompagnati  da 
tutti  i  popoli  a  loro  foggctti ,  e  dagli  ajutiftranieri,  nondi- 
meno per  noi  medefimi  abbiamo  avuto  noi  ardire  d*aftalirc  il 
territorio  dei  noftri  nemici ,  e  fpeffe  volte  abbiamo  prcfi  e  fog- 
giogati  coloro  che  valorofamente  nelle  proprie  loro  cafe  & 
difendevano,  né  mai  a  verunodei  nemici  noftri,quando  infitme 
ci  fiamo  adunati ,  è  baftato  1  animo  d  opporfi  alle  noftre  forz  e, 
^  X  per 
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perla  pratica  grande  ch'abbiamo  nel  mare,  e  per  la  moltitudi- 
ne delle  genti  armate  che  noi  per diverfi luoghi  abbiamo.  Efc 
per  avventura  i  noftri  nemici  combattendo  contra  qualche  par-, 
te  delle  noftre  genti,hanno  in  alcuna  battaglia  ottenuta  vitto-» 
ria,fi  vantano  d'averci  vinti  e  fuperati  tuttije  fé  per  lo  contrario 
perdenti  reftano ,  dicono  d'efTere  flati  da  tutto  Tefercito  fupe^ 
rati .  ^  Ed  invero  noi  non  ci  fottomettiamo  ai  pericoli  poteri- 
^^  dociftare  quieti,  ed  ufìamo  più  il  vigore  delle  leggi ,  che  l'ar- 
dire dell'animo ,  né  ci  perdiamo  nei  travagli  innanzi  ch'ei  ven- 
gano, e  quando  egli  è  il  tempo  di  entrare  in  efli ,  non  cidi- 
moftriamo  piii  vili  di  coloro  che  del  continovo  dalle  fatiche  fo- 
no opprefTì  :  Conofcefì  flmilmente  elfer  mirabile  la  città  nof- 
tra,  sì  in  quefte  come  nelle  altre  cofe,  percioche  noi  fplen- 
didamente  vivendo,  ufìamo  la  continenza,  facciamo Filofo- 
ficavita  5  ma  nonpertanto  ci  gittiamoal  viver  molle  ed  ef- 
feminato e  le  ricche:5ze  ufìamo  quando  egli  fa  di  bifògno ,  più- 
toftocheperpompa  3  o  per  una  inutile  iattanza,  né  è  vergo- 
gna ad  alcuno  il  confcfTare  liberamente  la  povertà  fua ,  ma  è 
Notabii  ^^^^  vituperio  il  non  fi  sforzare  di  fchivarla .  Ha  ciafcuno  cura 
dcuo^,  delle  cofe  famigliari  e  pubbliche,  e  colui  che  è  occupato  nella 
medefima  agricoltura,  non  perde  per queflo la fcienza di  go- 
vernare le  cofe  pubbliche.  Percioche  noi  foli  abbiamo  coftu- 
135  me  di  giudicare  non  folo  oziofo  *  màeziando  inutile  colui  il 
quale  non  partecipa  del  governo  delle  cofe  pubbliche .  Noi  fo- 
KSta.  li  eziandio  occorrendoci  nella  mente  o  nel  giudicio  alcuna  cofa 
buona ,  non  penfìamo  cthe  il  ragionare  d'efla  gli  nuoca ,  ma  gli 
nuoce  piutoflo,  il  nonéfTerfì  di  lei  prima  informato,  che  con 
i  fatti  fi  mandi  ad  effetto .  Percioche  abbiamo  queflo  di  piìi 
degli  altri,  che  noi  nelle  imprefe  le  quali  pigliamo,  e  fiamo 
audaci,  e  andiamo  ritenuti,  il  che  agli  altri  è  di  gran  detri- 
mento; conciofiache  elfi  dall'ignoranza  fono  fatti  tcmer3rj,c 
la  confìderazione  li  fa  timidi  .  Coloro  veramente  meritano 
d'effere  tenuti  d'animo  grandifTimo,  i  quali  manifcflifTima- 
menteconofcono  tanto  le  cofeafpre,  che  le  gioconde  ,  e  per 
queflo  punto  non  fi  fottraggono  da  ciafchedun  pericolo .  Cir- 
ca la  cortcfìa,  noi  flamo  a  moki  centrar; ,  àcquiflandoci  gli 
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amici ,  pìutoflo  col  far  loro  benefìci ,  che  col  rkevcrli  da  eilT; 
percioch'cglièpiùfufficientecolui  che  ad  altri  fa  benefìcio,  a 
tonfervare  con  h  benevolenza  il  benefìcio  dato,  con  chi  lo  ri- 
riceve,  che  non  è  colui  <:he  io  accetta,  il  quale  fa  molto  be- 
ne^ /Ch'egli  reftituifce  il  benefìcio  non  per  gratificare   ma 
per  pagare  quelTobbligo  che  aveva.  Noi  foli  magnificamen- 
te gioviamo  ad  altri  *  non  avendo  più  rifpetto  ali'utile,ché    ^^^ 
air  efercitarc  fedelmente  la  liberalità.  E  per  dire  ogni  cofa      ** 
con  una  parola,  dico  che  la  nofìra  città  è  la  norma  di  tutta 
la  Grecia,  e  ciafcun' in  particolare  dei  noftri  uomini  parche 
abbia  il  fuo  corpo  difpoflo  a  far  tutte  le  cofe  con  grazia  e    -    - 
con  deftrezza  meravigiiofa  :  E  h  potenza  della  città  noff ra 
per  cotai  modiacquiflata,  fufficientemcntedimoflra  che  tut- 
te le  fopradette  cofe  dette  non  fono  per  iattanza  di  parole 
(blamente,  ma  perche  cofì  è  la  verità  .    Pcrcioche  efìa  fola 
fopra  tutte  le  altre  *  fopravanza  la  fama  di  ciò  che  fi  dice 
di  lei,  come  per  efpcrienza  fi  vede  ,  ed  efTa  fola  non  vien    ^37 
dal  fuo  nemico  (  che  guerra  gli  apporta^  tenuta  a  sdegno ,  per- 
che confiderà  che  fé  qualche  perdita  avvien  che  faccia,  non 
la  riceve  da  quella  città  la  quale  feco  fcarfeggi  di  poten- 
za o  pure  di  nobiltà  i    ed  ella  llefTa  non  apporta  ai  popoli , 
che  fudditi  le  fono,  materia  alcuna  dicontraflo  e  di  lamen- 
tanza  ,  quafiche  non  fiano  foggetti,  ed  ubbidir  debbano  ad 
uomini   li  quali  di  tale  ubbidienza  degni  non  fiano.  Ma  co- 
nofciuta  che  fia  con  chiari  fegni  a  quanto  la  noflra  potenza 
s'eflenda,  lufcitcremo  una  non  ordinaria  meraviglia  di  noi, 
tanto  appreffo  gli  uomini  ora  viventi  ,  quanto  apprcfTo  la      .  ^ 
poftcrità ,  in  tal  maniera  che  non  ci  farà  di  meflieri  Omero 
che  ci  lodi ,  od  altro  Poeta  *  il  quale  nel  prefente  tempo  di-    i-^s 
letti,  e  la  verità  dipoi  gitti  per  terra  colla  falfa  opinione  del- 
le cofe  ,   Già  ci  abbiamo  noi  con  l'ardir  noftro  fatta  fare  li 
ftrada  in  ogni  parte  del  mare  e  della  terra,  lafciando  intut-fc 
ti  i  luoghi  la  ricordanza  del  bene  da  noi  agli  amici  fattoi 
e  del  male  contro  i  nemici  operato.  Per  tal  città  combatten- 
do  adunque  cofforo  ,    *  acciock' ella  non  andaflè  intuì*    139 
na,  gcncrofamcnte  fon  morti,  ed  e  conveniente  cofa  ,  che      -  ^ 
Tucidide.  P  ciaf- 
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ciafcheduno  dei  poderi  iì  affatichi  per  efla .  Quefta  è  la  ca- 
gione eh' iocon  pur  affai  parole  lungamente  afiatìcato  mi  fo- 
no di  favellare  della  città  ,  per  dimoftrarvi  che  noi  ^  e  co- 

^4^  loro  i  quali  non  hanno  veruna  delle  cofe  raccontate  dam^j 
non  combattiamo  per  cofe  eguali ,  e  parimente  per  farvi  con 
indizj  più  chiari  conofcere  le  lodi  di  cofloro,  dei  quali  óra 
ragiono ,  avvegnaché  la  maggior  parte  di  quelle  fia  ormai 
fiata  detta  da  me:  Percioche  le  cofe  mirabili  della  città  ven- 
gono dalle  meravigliofe  prove  di  coftoro  e  di  chiunque  ad 
citi  è  flato  fìmile  ,  le  quali    ragionevolmente  potiamo  dire 

141  che  non  fi  poffàno  *  con  parole  efprimere,  come  fi  farebbe- 
ro le  lode  di  molti  altri  Greci  ;  imperoche  la  prefente  mor- 
te di  cofloro  mi  pare  che  abbaftanza  la  virtù  d'ognuno  faccia 
palefe ,  come  quella  che  è  indicio  dQÌk  altre  azioni ,  ed  all' 
eftremo  le  loro  virtuofe  opere  a  meraviglia  conferma .  "^  Ed 
è  ragionevole,  che  coloro  i  quali  in  altre  cofe  fono  federa- 
ti ,  per  cagione  della  patria  loro  dimoflrino  generofìtà  nelle 
guerre  e  coiì  almeno  in  quefl' opra  fieno  fopra  gli  altri  con- 
fiderati.  Percioche  ricoprendo  il  male  col  benCjhanno  più  aiu- 
tata la  Rep.  loro,  che  non  l'avevano ofFcfa  conlefcelerarcz- 
ze  .  Neffuno  di  coftoro  ha  per  cagione  di  ricchezze  (defi- 
derando  goderle  per  Tavvenire^commeffo  mancamento  vcru- 
no  9  né  con  fperanza  di  cambiare  la  povertà  in  ricchezze, 
hanno  ritardata  la  vendetta  dell'inimico  ,  pcnfando  quella 
doverfi  piutofto  defiderare,  che  veruna  dell'altre  cofe;  E 
giudicando  tal  pericolo  cffer  degno  di  grandifIìmelodÌ5hanno 
voluto  con  la  vendetta  dei  nemici  acquiftarfele  ,   *  avendo 

'^^  buona  fperanza  di  confcguire  ciò  ch'era  incerto, e  con  i  fat- 
ti,coniìdandofi  in  loro  fteflì,  nei  pericoli  che  tuttavia  fcorge- 
vano.  E  bellilfima  cofa  penfando  effcre  piutofto  lofìeflbdi- 
fendcrfi  e  morire,  che  l'arrenderli  e  vivere,  hanno  fuggito 
il  biafimo  ,  e  col  corpo  hanno  fopportata  la  morte  ,  ed  in 
breve  fpazio  di  tempo  fono  flati  ammazzati  nella  guerra  , 
riportando  piutofto  grandi/lima  gloria,  che  infamia  di  timi- 
dità. Coftoro  adunque  fono  ftati  tali  Squali  era  con vcnicn-* 

J44    te  che  foffero,  fecondo  la  dignità  della  città  loro  i  gli  altri 
-i^Q  bifo- 
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bi/bgna  che  defiderino  d'avere  Tanimo  a  minori  fciagureibt- 
topofto,  ma  nieme  più  di  loro  timido,  *confjdcrando5che  145 
lutilità  non  folamente  coniìfte  nellornato ragionamento  che 
ora  di  efii  è  ufanza  farfi  ,  il  quale  alcuno  potrebbe  con  mol- 
te parole  ampliare ,  narrando  i  diletti  che  fi  ritrovano  nel  dif- 
cacciare  i  nemici,  apprefTodi  voi  i  quali  iapetcnonmenodi 
chi  ragiona;  Ma  piutofto  ogni  giorno  nelle  opre  fue  confi- 
derando  la  potenza  della  città  noftra,  diveniate  di  lei  ama- 
tori. E  quando  ella  vi  paia  grande,vifabirognocon(ìderare 
ch'ella  è  (tata  acquiftata  da  uomini  audaci ,  i  quali  conofccvano 
ciò  che  nelle  imprefe  fi  richiedeva ,  ed  in  effe  con  vergogna  sì 
affaticavano  i  quando  poi  le  cofe  non  riufcivano  fecondo  i  lo- 
ro difegni>  non  volevano  privare  la  città  della  propria  loro 
virtù  3  ma  larghiflìmaraentegli  foccorrevano  :  Percioche  met- 
tendo pubblicamente  nella  guerra  i  corpi  loro  a  sbaragliOjpri- 
vatameate  fi  hanno  acquiftata  una  perpetua  lode  ,  ed  una  fc- 
poltura  onorevoliflìma ,  non  quella  però  nella  quale  fono  cfli 
polli,  ma  quella  per  la  quale  la  gloria  loro  è  fatta  fempiter- 
na,  fecondo  che  verrà  i'occafione  ragionando  di  loro,  ac- 
ciò fiano  imitati  :  Perche  ogni  terra  è  fepoltura  degli  uomi- 
ni illuftri,  né  folamente  i  titoli  delle  domeftiche  pietrecelo 
dimoftrano,  ma  la  ricordanza  che  refta  negli  alieni  paefifen- 
laeffere  fcritta,  e  piutofto  nell'animo  di  ciafcheduno,  che 
nelle  pietre  i  i  quali  voi  ora  confidcrando  per  imitare  ,  ed 
iftimando  la  felicità  cfTere  libertà,  e  la  libertà  felicità, non 
dovete  fchivare  i  pericoli  della  guerra .  Percioche  gT  infe- 
lici che  non  hanno  veruna  fperanza  di  bene,  non  di  fp  re  zza- 
no più  raggionevolmcnte  la  morte  di  coloro,la  cui  contraria 
condizione  è  in  pericolo  per  rinftabilità  della  fortuna,men- 
tre  ch'elfi  vivono  ,  e  fpecialmente  coloro  nei  quali  la  for- 
tuna fa  grandiflìme  mutazioni, errando  eglino  .  Ed  il  pati- 
mento accompagnato  dalla  viltà  ,  deve  apportare  maggior 
dolore  all'uomo  prudente  ^  che  la  morte  che  è  priva  di  Icn- 
fo,  occorfagli  con  tortezza  per  ifperanza  pubblica  .  Non  mi 
doglio  adunque  ora  dell'afflizione  di  voi  padri  di  coftorojchc 
qui  fiete  preicnti,  anzi  voglio  che  YÌconfoliatc>  perch'egli 
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fi  sa  che  quando  fi  nodrifcono  le  umane  vice,  foggeftefo** 
;        no  a  diverie  difgrazie.  Ma  coloro  fono  veramente  felici  ,  i 
quali  fortifconounagloriofamortecom''è  acoftoro  avveni^- 
to,ed  un  dolore  onorevole  come  avoicaccaduto,ilcheacca« 
derà  fempre  a  tutti  coloro  ai  quali  è  permeflb  vivere  e  mo- 
rire felicemente.  So  veramente  ch'egli  è  difficile  perfuader- 
vi  che  non  pigliate  dolore  di  quelle  cofe  delle  quali  voi  nel- 
le  altrui  felicità  fpcfle  volte  vi  ricorderete,  e  per  le  qua- 
146    li  voi  ancora  qualche  volta  vi  rallegrafte,  ^  perche  il  dolo*- 
re  è  non  di  quei  beni  dei  quali  alcuno  vien  privat05non  a- 
vcndoli  mai  provati ,  ma  di  quelli  i  quali  egli  di  già  aveva 
goduti.  Nondimeno  egli  è  neceffaria  cofa  che  coloro i quali 
fono  d'età  di  potere  aver  figliuoli ,  fi  confortino  conlalpe- 
ranza  di  quei  che  loro  nafceranno,  perche  i  figliuoli  che  ver^ 
rannoj  faranno  ad  alcuni  particolarmente  cagione  di  farli  di- 
menticare i  morti,  ed  alla  città  per  due  modi  tornerà uti^ 
le,  percioheella  non  reflcrà  abbandonata  e  farà  per  la  loro, 
difefa  più  ficurai  perloche  effcr  non  può  che  egualmente  be- 
ne nelle  cofe  pubbliche  configli  colui  il  quale  non  ha  figli- 
uoli che  per  la  Repubblica  cfponer  pofia  ai  pericoli,  come  co- 
lui che  ne  ha  già  efpofti  alcuni, fotto  i  quali  caddero  ,  ed 
altri  ancorane  ha  da  potere  efporre.  E  voi  i quali fiete nel- 
la vecchiezza  pcnfate  di  aver  tanto  più  guadagnato,  quan- 
to più  lungamente  fiete  con  felicità  vivuti,  confiderandociò 
che  vi  refta  della  vita  dover  effer  breve,  econfolandovicon 
la  gloria  di  coftoro,lafciate  ornai  il  dolore  della  loro  morte. 
Nota.     Percioche  la  fola  magnanimità  non  diviene  vecchia ,  *  e  nel- 
^47    la  vecchiezza  non  diletta  più  il  guadagno,  che  fi  faccia Tef- 
fcre  onorato.  Conofco  bene  che  a* figliuoli  o fratelli  di  cof- 
toro  è  propofto  da  imitare  un  difficile  efempio,  perche  ciaf- 
cunodà  lode  al  morto,ed  appena  con  fopprabbondante  vir- 
tù acquifterete  ,  non  di  cgualiarvi  ad  elfi  ',  ma  che  confide- 
rati  fiate  un  pò  di  cffi  inferiori,  perche  elTendo  l'invidia  tra 
i  vìventi  f  ed  in  ciafcuno  contra  1*  emulo  fuo  ,  laqualcon- 
tra  i  morti  è  tolta  via,  egli  con  grandiffimo  applaufodi  be- 
nevolenza i  lodato.  Dire  ancora  con  brevi  parole  qualche 
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tofa  della  virtù  di  quelle  donne  le  quali  al  prefente  faran- 
no vedove.   A  voi  è  gi-andifTima  gloria  non  efferc  inferiori     ^  ^ 
al  feflfo  voftro  "^  in  quelle  cofe  le  quali  agli  uomini  appor- 
tano vergogna  e  bialìmo.  Ora  io  col  mio  diicorfo  ho,per  vi- 
gore della  legge  ,  detto  tutte  le  cofe  le  quali  ho  giudicato 
effere  utili  ;  E  coftoro  fono  coi  fatti  in  parte  flati  onorati , 
e  la  città  per  lo  innanzi  delle  pubbliche  entrate  nutrirà  i  fi- 
gliuoli loro,  proponendo  un  premio  utile  di  cofi  illuftri  por- 
tamenti ad  effi  ed  ai  poderi  ,   imperoche  dove  grandiifimi 
premj  fono  propofli  alla  virtù ,  quivi  fi  trovano  valorofiffi- 
mi  uomini.  Orsù  avendo  al  prefente  ciafcunofofficientcmcn-. 
te  pianto  il  morto  appartenente  ad  elfo,  eli  è  data  licenza.  „ .   , . 
Tati  furono  l  ejequiecbe  furono  celebrate  quett  inverno  ^  ti  qua-  deifecon- 
ìe  paffato^  immediatamente  cominciata  la  fiate ,  /  popoli  della  Mo-  Qià'\°dc\' 
rea  ed  i  loro  confederati  da  due  lati  ,  ftcome  prima  fatto   ave^  in r fino'* 
vano  ,   entrarono  nel  paefe  degli  Atcnieft .  Era  loro  Con  dot  t  te  re  "«"'ahì. 
Arcbidamo  *  figliuolo  di  Zeufidamo  Re  dei  Lacedemoni ,  edejfen-     J^q 
doft  accampati  y  davano  il  guaflo  al  paefe.  Stati  coff  effendo non 
molti  giorni  y  cominciò  la  pefie  in  Atene  ^  la  qual  fidice  ycbepri-  La  pefte. 
ma  fatto  aveva  danno  grande  in  molti  luoghi  ^  particolarmente*     ^^5^ 
in  Lenno  ,  ed  in  alcuni  altri paefi;  nondimeno  non  s'udì  mai  che  ^^*'""*''* 
in  altri  luoghi  fofje  tanta  pefte ,  né  si  fatta  mortalità  d' uomini . 
/  medici  non  fapevano  trovarvi  rimedio,  e  nel  principio  non  s'ac cor- 
fero  che  malatia  ella  fi  foffe  ;  ma  ejji  tanto  più  erano  i  primi  a  mo- 
rire ,  "^  quanto  eglino  più  che  gli  ah  ri  fi  approffi-navano  agli  amma^     151 
iati ,  Né  giovava  loro  alcun  arte  umana ,  né  far  voti  ai  tempj  de- 
gì*  Iddj ,  né  ricorrere  agli  Oracoli ,  ma  tali  cofe  tutte  erano  vane , 
Laonde  vinti  dalla  crudeltà  della  peftilen^ay  lafciaronoftare  ogni 
fofa.  Comìrcìò  l'influenza  di  quefto  morbo  y  comeftdicfi^  primiC" 
r  amente  in  Etiopia  ^  la  qual*  è  [opra  F  Egitto,  dfcefe  poi  in  Egitto 
€  nella  Libia ,  e  nella  maggior  parte  del  paffe  del  Re  di  Peìfta  ; 
in  Atene  cominciò  in  un  fubito ,  e  primieramente  toccò  gli  uomini 
del  Pireo ,  talmente  che  fu  detto  da  effi  che  quei  della  More  a  ave- 
vano avvelenati  i  po^^i ,  perche  ancora  non  v'erano  le  fonti ,  e  pò- 
co  dopo  pervenne  nella  parte  di  [opra  ,^e  cominciarono  a  morire  in    ^  J  ^ 
molta  maggior  quantità .  Dica  adunque  di  quefta  cot  alpe  fide  n^a , 
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ciò  che  ne  [ente. medico  0  non  medico  eh' egli  fi  fia^  e  dicbtan  donde 
e^er  pojja  credibile  che  nafceffe  tale  infermità ,  e  raccontile caufe^ 
iequali  ejfo  giudica  ejfere  fufficienti  a  predurre  in  unfuhito  esìfat- 
ta  mutazione ..  Io  narrerò  a  punto  la  cofa  com*ellafta ,  e  dìcbiare^ 
rolla  dìfsrte^ch^  chiunque  verrà  dopo  me^  con fider andò  ìltuttOy 
fé  mai  più  fi  ritroverà  in  cafì  fimtli ,  farà  avvertito  ,  né  del  tutto 
farà  ignorante .  Manifefterò  le  cofe  ampiamente ,  perch'iofiejfo  ho 
hi]l\\c'  avuta  tal  pefiilenzaedho  veduto  molti  altri  ^  che  f  avevano.  Fu 
**'         queir  annafopra  tutti,  come  confeffava  ciafcunojilferada  tutti  gli 
altri  maliy  e  s* alcuno  era  tocco  da  altro  male,  fubitoficonver' 
tiva  in  quefio.  Quei  che  faniffmi  erano  fi  ritrovarono  fuhit  oda  tal 
peflilen:ia  infetti,  fen^a  poter  conofcere  alcuna  precedente  cagione. 
Primieramente  fentivano  un  caldo  ecceffwo  alla  tefta  ,  e  gli  occhj 
loro  diventavano  roji  ed  infiammati.  Di  dentro  le  fauci  e  la  lìngua 
diveniva  fanguìnoknta ,  il  fiato  tiravano  dfficile  e  pu^p^lente  \ 
Quindi  nafceva  lo  fiarnuto  e  la  voce  loro  diventava  roca ,  e  poco 
poi  difcendeva  il  male  nel  petto  con  una  toffe  grandìjfimà ,  Quanda 
fi  fermava  nelle  parti  dd  cuore ,  dava  loro  moleftia  incredìbile  , 
vomitando  tutte  le  forti  di  collera  y  che  fono  dai  medici  nominate ,. 
iì:i{\Qtf^j^conafflÌ7iionegrandijJima,  Alla  maggior  parte  veniva  un finghìoT^- 
co  vuoto.  ^Q  q^ano  5  cioè  che  nafceva  da  fiomaco  vuoto yil quale  concitava  lo^ 
ro  uno  fpafimo  acerbìjjtmo ,  ed  in  alcuni  prejìo  ft  quietava  ^  in  aU 
cunì  altri  più  tardi.  Il  corpo  loro  di  fuori  non  era  al  toccarlo  molta 
caldo  ne  pallido^  ma  era  alquanto  rojfo^  traendo  al  lìvido  ^  eco^ 
perto  d'alcune  minute  bollicine  e  pìccole  pojieme .  Dì  dentro  talmen- 
te erano  abbruc ciati ,  che  non  potevano  [opra  le  carni  f apportare 
alcuna  fort^  di  veftimenti  y  quantunque  fottiliffimi  y  né  findone  ò 
altro ,  ma  flavano  nudi ,  e  molto  volontterìfi  gittavano  nell'  acqua 
fredda ,  il  che  fu  fatto  da  molti  i  quali  non  avendo  governo  figit" 
tarano  nei  po^^i  ><  sformati  da  fete  che  mai  ceffava ,  e  tanto  era  lo-^ 
ro  il  troppo  y  come  il  poco  bere .  Oltre  a  ciò  non  trovavano  rìpofo  al-- 
cuno  nei  membri  loro ,  né  mai  pigliavano  fonno  ;  Con  tutto  ciò  il 
corpo  ^  mentre  che  il  mal crefceva  y  non  fi  lafciava  fuperare  da  ef" 
fo ,  ma  faceva  refiften^a  oltre  alla  opinione  degli  uomini ,  talmente 
che  molti  per  l'ardo  r  grande  che  abbrucciava  loro  gl'interiori ,  ilfet' 
timo  ovvero  il  nono  giorno  morivano ,  non  avendo  in  tutto  perdute 
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h  for^f  '  £  [^  pur  pafjavano ,  dtfcendendo  ti  male  nel  ventre  e  ter" 
mentandolo  acerbamente  con  ulcere  interiori ,  generava  un  pura 
fiujfoy  co  fiche  molti  per  debolezza  finalmente  perivano  .    J^eflo 
morbo  éj  correva  *  tutte  le  parti  del  corpo  ,  fermando  fi  prima    ^53 
nella  tefìa ,  e  fé  qualcuno  [campava  da  quei  grandìjftmi  pericoli , 
fi  conofceva  la  malvagità  del  male  avere  le  ultime  parti  del  corpo 
occupatoytmanendo  effe  poi  cffeje.  Jmperocbe  dfcendeva  alle  fé- 
grete  parti ,  alle  efiremità  delle  mani  e  dei  piedi ,  e  molti  aven- 
do perdute  le  dette  membra  guarivano  ^  e  molti  furono  che  perde  t-  ^^^^ 
fero  gli  occhj  ancora.  Furono  poi  di  quelli  i  quali  di  fubito  guari-  «ieiiapct- 
ti  della  malatia ,  fi  dimenticarono  di  tutte  le  cofe ,  di  loro  fteffi  t 
degli  amici  :  Jmperocbe  e  (fendo  quefta  forte  di  morbo  più  terribile 
di  ciò  che  fi  poteffe  mai  éfprìmere ,  affalìva  ciafcuno  pm  a{pr aman- 
te di  ciò  chefopportare  poteva  la  natura  umana  ^ed  in  quefto  //v- 
cialmente  dimoftrò  d' effere  differente  dalle  confuet e  malatie  ,  per» 
ciocbe  gli  uccelli  e  gli  animali  falvattchi ,  aff uè  fatti  alpafcerfidi 
farne  umana ,  e /fendo  molti  corpi  re  flati  non  fé  poi  ti ,  ovvero  loro 
non  fi  approjfimavano  ,  ovvero  avendoli  gufiati  di  fubito  moriva- 
no y  f  il  manifeflo  fegno  di  ciò  era  il  mancare  di  detti  uccelli  che 
non  fi  vedevano  né  attorno  ai  corpi ,  ne  in  verun  altro  luogo^e  dai 
cani  i  quali  fono  con  gli  uomini  afjuefatti^appariva  di  ciò  manìfefio 
ìndicio .  Fu  adunque  la  pefiilenza  unìverfalmente  di  talnatura(per 
non  raccontare  molte  ah  re  forti  di  calamit  à  e  miferie  che  occorre  vano 
più  ad  uno  che  ad  un  altro  i  )  ^  neffuna  altra  infermità  però  deU     ^^^ 
le  confuete  in  tutto  quel  tempo  mole  fio  alcuno ,  e  [e  alcuna  gliene 
occorreva ,  forniva  in  pefìe  .    ^  fiorivano  tanto  quelli  eh'  erano     ^  ^  ^ 
ben  governati  j  come  quelli  che  non  erano  governati^  né  fi  trova" 
va  medicina  o  rimedio  alcuno ,  del  quale  fi  potè/fero  ajftcurareycbe 
ufandolo  giova jje  loro  :  Perche  ciò  ch'era  utile  aduno,  nuoceva  ali* 
altro ,  ne  corpo  alcuno  forte  o  debole  ch'egli  foffe  di  compleffione  , 
pareva  che  fojje  bafiante  contra  tale  influenza ,  ma  rovinava  in" 
differentemente  ogni  cofa  ,  avvegnaché  con  ogni  indufìriafoffefìa" 
ta  governata.  CrudeliJJìma  cofa  era  tn  quefta  malatia  ,   eh'  ella 
conduceva  a  difpera^ione  tutti  coloro  che  fi  conofcevano  infettati 
di  quella  ;  perche  ad  un  tratto  fuggiva  dall'animo  loro  lafperan' 
:(^a  di  poter  mai  pm  rifanarfi ,  ^  tanto  più  abbandonavano  feftef- 

fi 


120  DELLE  GUBRRF  DELLA 

fijfjè  facevano  reffifien^a ,  Oltre  a  dò  l'infermità,  era  dtfofte^W* 
iagghfay  che  l'uno  volendo  aW altro  preftare  a'juto^del male  nnfet^ 
tava^  ed  a  gutfa  di  pecore  morivano  ;  e  quefìa  fu  la  pr'mcipal  ca-^ 
gìone  di  utpa  tanta  ftrage .  Perche  [e  per  tema  di  non  ìnfettarfty 
reftavano  di  vtfit  are  l' uni*  altro  ^  abbandonati  morivano  ^  e  molte 
famiglie  furono  diflrutteper  non  avere  chi  governale  gl'infermi  ^e 
fé  alcuno  andava  a  governarlj^moriva .  E  queflo  mafftmamente  oc» 
correva  agli  uomini  tocchi  dall'  amore  della  virtù ,  i  quali  vergo-^ 
gnandofi  d abbandonare  i  fuoi ,  fpre^K^ndo  feftefft ,  andavano  da- 
gli  amici-,  percioche  perfino  li  domeftici  loro  ftefli^flracchiallaper^ 
fine  dai  lamenti  dei  moribondi^non  più  fentivano  intenerirfe  ,  [o* 
prafatti  vedendoft  dalla  gran  violenta  del  male .  Sopra  tutto  co* 
kro  ch'erano fcampati  datai pejììlen:(^a y  avevano grandìjjìmacom^ 
pajfione  dei  morti  e  degli  ammalati  j  sì  perche  già  la  conofcevano 
per  prova  ,  come  ancora  vedendofi  e  fere  ormai  ficuri  ,   perche  la 
pejìe  non  veniva  ad  uno  più  d'una  volta^  di  modo  che  lo  amma^r 
Z^Jfe:  Ed  erano  dagli  altri  chiamati  beati  ^  ed  ejft  per  rallegrez" 
:(a  deirinfperata  prefente  falute  avevano  una  certa  debole  fperan- 
^a  di  non  poter  mai  per  altre  malatie  morire .  Erano  ancora  ol^ 
tre  a  quefìa  tribula^tone  ,  gravijjìmamente  mole/iati  per  le  cofe 
che  erano  paté  portate  dalle  ville  nella  città  ,  e  la  pefte  era  più 
cruda  affai  in  coloro  ch'erano  dalla  villa  venuti  ;  perche  ,  p^r  la 
?5^   gran  careftia  delle  e  afe  ^  abitavano  in  alcune  caverne"^  fiuffoca^ 
te  j  edera  conf ufament  e  grandijftma  mortalità  ^  e  volt  andò  fi  l' un 
fopra  l'altro  i  moribondi,  r  un  [opra  T altro  in  un  monte  giaceva^ 
no  y  e  molti  me^Z^  morti  fefteffi  fìrafcinavano  ^er  le  vie  ,   ed 
intorno  alle  fonti  per  il  defiderio  grande  che  dell'  acque  avevano. 
I  tempj  fimilmente  dove  effi  avevano  fìefi  iloro  padiglionìyerano  ri' 
pieni  di  corpi  morti .  Conciofiacofache  per  U  violenta  della  pefte 
non  fapevano  gli  uomini  quel  che  fi  fare  y   ed  avevano  perduta  la 
riverenza  delle  cofe  [acre  e  fante  i  Tutti  gli  ordini  ancora  ,  ed  i 
riti  che  da  prima  nei  funerali  e  nella  fepoltura  dei  morti  erana 
foJiti  uf are  furono  tutti  pervertiti 'y  peroche  ognuno fepelliva  il/uo 
cadavere  alla  meglio  che  poteva:  Molti  ancora  vi  furono,  quali 
a  cagione  di  tanta  ftrage ,  e  sì  fpeffe  e  continuate  morti ,     pf- 
I3uria  avendo  tanto  del  danaro,  che  delle  altre  cofe  pel  funerale, 
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e  fepoftura  neceffarìe^non  fi  aftennero  d't  fepeUìrlì  mìi,cgbi  zergo- 
gnofi:,  come  ancora  non  ebbero  dubtta-^ione  di  fepellire  con  poca 
avvertenza  i  proprj  cadaveri  nei  fepolcri  altrui  ^  perche  avendo  al- 
cuni apparecchiate  le  pire  pei  loro  ammalati  che  tuttavìa  mori^ 
vano  3  alcuni  altri  anticipando  il  tempo  ,  mettevano  il  morto  loro 
(opra  effe ,  e  vi  mettevano  il  fuoco ,  gli  altri  poi  venuti  mentreche 
il  corpo  altrui  tuttavìa  abbruciava ,  gittato  difopra  il  morto  che 
portavano ,  *  Ji  dipartivano  .    Quefìo  male  poi  non  folo  nel  fin  qui    ^57 
narrato  j  ma  in  altre  cofe  ancora  princìpio  fu  di  maggiori  fcelera- 
teiie  ^  ì  perciocbe  più  facilmente  ardiva  ognuno  fare  alla  fcoper-    ^  ^  • 
ta  quelle  cofe  le  quali  da  prima  con  ogni  induftria  occultava  ^co- 
fi  obbligato  dalla  vergogna  e  dal  rojfore  ,    quale  non  permetteva 
loro  che  a  caprìccio  opera/fero ,  e  dietro  ai  fenfi  corre ffero  ;  e  ciò 
perche  vedendo  ejjì  tanto  fubtta ,  ed  ìmprovvjja  mutazione ,  e  che 
gli  uomini  ricchi  di  già  fi  morivano  di  fubìto ,  e  che  coloro  che  men- 
dichi eranoy  d'ìmprovvifo  alla  loro  eredità  chiamatile  ricchezze  di 
quelli  polje devano  ,  con  ogni  prefiei^a  fi  davano  a  tutti  ifola^ii, 
credendo  i  corpi  loro  ed  i  beni  altro  non  ejffere  per  durare  che  un 
giorno  folo ,  cioè  quello  in  cui  vivere  fi  vedevano .  Né  era  alcuno^ 
il  quale  per  onefià  che  gli  foffe  propofta  ,  voleffe  pigliare  un  mini- 
mo dfagto ,  non  ejjcndo  certo  della  vita  0  della  morte ^  innanzi  che 
a  tale  oneftà  pervenìjfe  :  E  tutto  quello  che  da  ogni  parte  dilet- 
tava /'  animo  ed  era  grato ,    quello  giudicavano  ejfere  onefto  ed 
utile  y  non  raffrenandofi  per  paura  degl'Iddj  ,  0  per  timore  delle 
leggi  umane ,  dai  piaceri  e  dai  nefandi  guadagni  ;    parte  perche 
penfavano  che  tanto  valeffe  l'effere  pio ,  com  empio ,    vedendo  che 
parimente  tutti  morivano  j  parte  ancora  perche  non  credevano  dì 
viver  tanto  ch'egli  veniffe  il  tempo  cbefojfero  caftigati  dei  loro  com- 
mejft  errori  :  Ma  vedendofi  ormai  fopràfiare  una  pena  maggiore y 
già  determinata  per  alto  decreto  celefte  ,    volevano  tutti  quanti 
innanzi  che  perveniffero  a  quella ,  goder  fi  alquanto  la  prefente  vi- 
ta. Da  tal  calamità  adunque  erano  opprefjì  gli  Atenìe fi  ^moren- 
do loro  le  genti  dentro  alle  mura  ,  e  di  fuori  effe n do  ruinato  il 
paefe  .    Nella  quale  calamità  (  com'è  credibile  )  fra  T altre  cofe 
fi  riducevano  a  memoria  quefto  verfo ,  dicendo  i  più  vecchi foler* 
fi  anticamente  cantare . 
Tucidide.  C^  Wf« 
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Se  guerra  avrai  coi  Dorj,  avrai  la  pcftc 
P^r  il  qual  verfovìera  qtie filone^  volendo  alcuni  di  loro  che  nel 
foprafcrìtto  verfo ,  non  foffe  nominata  quefta  dizione  Xot^èqyChe  vuol 
dir  pefte,  ma  ?^ificg  che  fignificafame.  Nondimeno  per  allora  oU 
tennero  quegli  i  quali  dicevano  ch'egli  era  fcrttto  Xoifiòq ,  cìoèpef^ 
te  i  percìoche  gli  uomini  ejponevano  il  pronoflico  per  quella  calami- 
tà che  allora  gli  affligeva.  Ma  y  come  io  mi  avvifoy  scegli  verrà 
m  altra  guerra  Dorica ,  e  ch'egli  (  fi  com'è  credibile  )  fia  care/- 
tia  j  vorranno  che  il  pronoftico  dica  A//^ò$  cioè  fame . 

Ricordavanfi  oltre  a  ciò  coloro  che  fapevano ideila rifpofla da- 
ta dall'  Oracolo  ai  Lacedemoni^  quando  ejji domandando  alt  Jd^ 
dio  i'egli  era  bene  di  pigliare  la  guerra  ,  r'ifpofe  loro ,  che  ìa  vitto- 
ria jar  ebbe  loro  y  fé  con  tutte  le  for-^e  combattefjero  ^  e  eh' egli  fa- 
j  >  ^  rebbe  in  loro  aiuto ,  ^  e  giudicavano  le  cofe  che  accadevano  conve- 
nir fi  con r Oracolo:  Perch' ella  cominciò  fuhito  dalla  prima  entrata 
che  fecero  i  popoli  della  Morea  nel  territorio  degli  Atenìefi  ^  e  nella 
detta  Morea  non  fu  pefle  degna  di  confidera^ione  alcuna  i  ma  gran- 
dijfimamente  confumò  prima  Atene  e  poi  gli  altri  luoghi  più  popola- 
ti.  Quejìe  furono  le  cofe  che  quanto  alla  pe fi  e  accadettero . 

Fatalo.         Ma  quei  della  Morea  poich'ebbero  dato  il  guafio  alla  campa- 
1 60  gnay  marchiando  pervennero  nel  paefe  chiamato  *  Paralo ,  da  noi 

Laudol'^'^  marittima  :  E  fcorfiro  per  fino  al  monte  Laurio ,  dove  fono  le  mi- 
^  niere  d'argento  degli  Ateniefi^    e  primieramente  rumarono  quella 

ponte^"  parte  che  guardava  verfo  la  Morea  ,  poi  quella  eh'  è  volta  ver^ 
fo  Eubea  e  verfo  Andro  .  Pericle  epndo  allora  medefmamente 
Capitano  degli  Atenieft ,  aveva  quella  ifleffa  opinione  la  quale  egli 
avuta  avea  nella  primiera  entrata  dei  Lacedemoni ,  cioè  che  gli 
Atenieft  non  dove  (fero  tfcìr  fuori  a  combattere  :  Mentre  però  che 
quei  della  Morea  erano  nella  campagna^  innanzi  che  pervenijfero 
al  luogo  fopr adetto  ^  ^gìi  fi  apparecchiava  di  navigare  nella  Mo- 
rea con  cento  naviy  e  poiché  fu  in  ordine  fece  vela\y  conducendo 
fopra  effe  quattro  mila  fanti  Atenieft  tutti  armati  ,  e  conducen- 
do trecento  uomini  a  cavallo  fopr  alcuni  navilj  fatti  per  tal  bi fo- 
gno ,  chiamati  ippagogi ,  /  quali  aveva  pur  allora  fatti  fare  d al- 
cune navi  vecchie.  Andarono  in  compagnia  degli  Atenìefi  quei  di 
f  Cbiop 
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Cbto   e  di  Ms telino  ,  con  cinquanta  navi  Quando  quefio  efer-  ^^ 
cito  degli  Ateniefifece  vela  y  lafciò  i  popoli  dilla  More  a  nelle  ter- 
re marittime  dell'Attica  e  pervenute  ejjendo  le  dette  navi  ad  Epì-  Raugia 
dauro  cittadella  More  a  y  gli  Ateaiefi  faccbeggiarono  la  maggior  par- 
te del  territorio  d'effa  ,  ed  a:campa^ift  [otto  la  mura  della  città, 
/per a  vano  di  pigliarla ,  ma  non  effondo  loro  rlufcito  il  difegno  ,  ft 
partirono  d'indi:   Dettero  fimilrnente  il  gu  a  fio  al  paefe  di  Trce-  de!*"'"* 
^emde  ,    d'  Eliade  e  d'Ermicnide ,  che  tutti  fon  luoghi  alla  ma-  fjìjf  *;;. 
rina  di  quei  della  More  a .   Qtiindi  partendo^  pervennero  a  ^''^-  p^;^; 
fia  terra  eziandio  marittima  della  Laconia ,   ed  avendo  da'o  il 
guajìo  al  paefe ,  pigliarono  la  terra  e  la  mifero  a  facco .  Avendo 
fatte  quefie  fazioni  fé  ne  tornarono  a  cafa^  dove  più  non  ritrova- 
rono i  popoli  della  More  a ,  epndofi  eglino  di  gìa  partiti.  In  quel- 
lo flejfo  tempo  poi  nel  quale  eljt  erano  flati  nel  paefe  deg-i  Ate- 
niefi  5  e  mentreche  gli  Ateniefi  fletterò  [opra  le  navi ,  la  pefìe  non 
cefo  mai  di  fare  jlrage  in  quei  d' Atene  ,    neW  efercito   e  nella 
Città ,  di  maniera  cb'cgli  fu  detto ,  che  i  popoli  della  Morea  per 
tema  della  pefìe  {pache  ebbero  da  certi  fuggitivi  udito  ch'ella  era 
nella  cittày  e  molto  più  vedendo fepeliire  i  morti Js*erano  congrandìf- 
ftma  freta  partiti  del  paefe,  nel  quale  quefìa  feconda  volta  erano 
fiati  lungo  tempo,  e  rumarono  tutto  il  paefe  ,  ejfendovi  dimorati 
circa  quaranta  giorni  continovi,  Agnone* 

Quella  fiate  medefima  Agnone  figliuolo  di  Nicia,  e  Cìeopom-  cicopom, 
pò  diCìinia,  cclleghi  nella  pretura  di  Pericle,   pigliato  Cefrcito 
ch'egli  aveva  condotto  ,    con  meravigliofa  prefle^z.^  ^0  condufjero 
contra  i  Calcideft  chat  fono  nella  Tracia ,  ed  e/fendo  pervenuti  a 
Pctidea   la   quale  era  ancora  a/pdiata ,   approffimandofi  con  le 
macchine  alla  muraglia ,  s'ingegnavano  ccn  tutte  le  for^e  loro  di 
pigliarla.  Ma  né  la  prefa  della  città  ,  né  altre  cofe ria fcirono lo- 
ro *  fecondo  la  grandeTjji  dell  apparato  ,  fopravenendo  la  pefìe    .  ^^ 
che  quivi  affai  mole  fio  gli  Ateniefi  ^  confumando  l' efercito:  Tal- 
mente che  i  primieri  faldati  quali  prima  la  città  afjedtavano^ech* 
erano  f ani ,  furono  infettati  daW  efercito  condotto  de  Agnone\per- 
ttoche  Formione  non  era  più  nei  Calcidefi  coimilleèfcicento  ,  qua-  Formione 
//  feco  condotti  aveva.  Agnone  adunque  fahto  fopra  le  navi,  ritor-    1 6t 
nò  in  Alene  ,  avendo  ^  di  quattromila  uomini  ^  *  in  fpa^^io  di    164 
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1^^    circa  quaranta  giorni  y  perft  per  la  pefle  ^  intorno  a  mtìk  e  c'm* 
quanta  y  lafciatt  avendo  i  primieri  foUati  all' ajjedh  di  Potidea. 
Dopo  la  feconda  venuta  dei  popoli  della  Morea  nel  territorio  de» 
gli  Atenìefi  avendo  dato  il  guajìo  la  feconda  volta ,  e  la  pefte  e 
la  guerra  nel  me  de  fimo  tempo  moleflando  i  detti  Atenìefi  ^ejfi  al' 
lora  fi  mutarono  d' animo ,  ed  accufando  Pericle ,  dicevano  ch'e^ 
"  gli  era  fiato  autore  della  guerra^  e  di  tutte  le  loro  calamità  da- 
vano  la  colpa  ad  ejfoy  e  s'inchinarono  a  richieder  la  pace  dai  La- 
<edemom ,  fopra  la  quale  avendo  mandati  loro  alcuni  Ambafcia- 
jior'i  y  non  ebbero  veruna  rifolu:(ìone  .  Allora  non  (apendo  più  o/- 
tre  che  far  fi.  y  con  maggior  impeto  s^  adirarono  contra  Pericle  y  il- 
quak  conofcìuto  ch'elmo  malamente  fopportavano  le  prefenti  ca- 
lamità, e  eh' ejfi  facevano  tutte  le  cofe  le  quali  egli  di  già  fi  ave* 
va  prefuppofte ,  convocata  la  moltitudine  (  perche  ancora  era  Ca- 
ptano dell' efer cito  )  voleva  inanimirli ,  e  convertire  F  ira  in  man^ 
fuetudìne ,  e  la  paura  in  confidenza .  Fattofi  adunque  innanzi  , 
prefe  a  dire  in  quefta  maniera . 
Parla.      V  Ira  e  lo  sdegno    che  voi    Signori   contra  me  prcfo 
p/rldc  t-  avete,  è  appunto  accaduto  fecondo  ch'io  dubitato  mi  ave- 
ìiic,'^"'  "^^3  ^^  ^^'  cagioni  conofcendo  ,  ho  convocata  la  moltitudi- 
ne a  parlamento  per  ridurvele  alla  memoria  e  riprendervi  » 
le  in  cafo  veruno  voi,o  veramente  fiate  contra  di  me  adirati, 
ovvero  nelle  calamità  vi  sbigottite.  Io  (limo.  Signori,  che 
la  città  felice  in  quanto  al  pubblico,  fìa  di  più  utile  ai  parti- 
colari y  di  quello  che  fé  particolarmente  florida  fofle  nella  fe- 
licità dei  privati  5  ed  erfa  andaffe  in  ruiiia;  pcrcioche  colui 
ilquale  particolarmente  è  felice,  fé  la  patria  fua  in  ruina  an^ 
da(fe,è  disfatto  infieme  con  eflà  ;  Ma  s'egli  nella  profpera  cit- 
tà particolarmente  è  afflitto,  molto  meglio  è  confervatoda 
cfla  .   Quando  egli  occorre  adunque  che  la  città  fopportar 
polTa  le  private  miferie,  e  che  ciafcun  privato  tollerare  non 
poiTa  quelle  di  lei^  non  vi  pare  egli  con  veniente  eh*  ognuno 
l'ajuti,non  abbandonando  la  pubblica  falute  di  tutti?  ne  far 
bifogna  quello  che  fate  ora  voi ,   i  quali  abbagliati  cfTendo 
dalle  private  calamità,  e  la  Repubblica  abbandonate,  e  me 
iacolpaxe  che  a  tal  guerra  vi  perfuafi,  per  confegucnza  voi 
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ftcflì   riprendete,!  quali  al   mio  difcorfo  adcrifte  ,    e  la 
guerra  volefte  :  Vi  adirate  poi  meco  ancora  jilqualeC  al  parer 
mio  )  non  fono  inferiore  a  veruno  nel  conofcere  ciò  che  fa 
di  meftieri  e  nel  faperlo  narrare,  come  ancora  nell'amore  del- 
la mia  città  e  nel  non  ciTere  dal!  avidità  del  danaro  fuperato  : 
Perche  chiunque  conofce  le  cofc  alla  fua  Repubblica  necefTa- 
rie  e  falutari,  ma  non  le  fa  chiaramente  narrare,  tanto  è 
quanto  s'egli  non  le  avcfle  mai  conolciute,  e  chi  ha  l'uno  e 
Taltro ,  ma  è  di  mal'animo  verfo  la  patria ,  coftui  non  può 
ragionare  in  utile  d'effa;  edavvegnach'cgli  eziandio  aveiTe 
quell'altra  parte  ,    e  che  poi  il  lafciaffe  pei  danari  corrom- 
pere, venderà  ogni  cofa  per  aver  quelli:  Perloche  fé  voi  co- 
nofcendo  mediocremente  tutte  le  cofe  predette  effer  più  in 
me  che  in  verun'  altro  ,    vi  fìete  lafciati  perfuadcre  di  far 
la  guerra,  io  a  torto  ora  da  voi  fofterrò  l'ingiuria  diquef- 
ta  colpa  adolTatami,  perche  coloro  al  cui  arbitrio  fta  l'eleg- 
gere la  guerra o  la  paccjritrovandoll  eglino  in  iftato  felice, 
fono  oltre  modo  pazzi  eleggendo  la  guerra;  Ma  s'egli  e  for- 
za, ovvero  fenza  veruno  indugio  fottoponendofi,  obbedire  ai 
vicini ,  ovvero  fottomettendofi  ai  pericoli  prefervarfi  colla 
vittoria,   più  degno  di  riprenfione  è  chiunque  fugge  il  pe- 
ricolo 5    che  colui  il  quale  con  animo  gagliardo  il  foppor- 
ta.  Or  io  fon  quello  ftelTo,  né  mi  rimuovo  dal  mio  pare- 
re, ma  voi  fi  bene  fiete  inflabilii  pofciache  voi  innanzi  che 
ricevette  il  danno  mi  acconfentifte,  ed  ora  avendolo  ricevu- 
to, vi  fiete  pentiti , e  dairinftabilitàdciranimo  voflro  giudi- 
cate il  mio  parlare  bugiardo,  percioche  per  finoadoracìaf- 
cuno  fentiti  ha  e  provati  gl'incomodi  della  guerra  ,   ma  la 
comune  utilità,  comeche  rimota,  non  ancora apparifce:  Ed 
eflendo  nata  una  tanta  e  fi  prefta  mutazione,  l'animo  voftro 
(ì  sbigotifce  ,   ne  fi  rincora  di  fopportarc  le  cofe  che  già 
difpofto  s'era  di  fopportare;  Imperoche  le  fubite  enonpen* 
fate  fciagure  che  fuori  dell'umana  opinioiie  avvengono,  ci 
fannoaffatto  perder  d'animo,  ilche  in  molte  cofe  vi  è  accadu- 
to, e  molto  più  per  quella  peftilenza.  Nondimeno  abitando 
voi  una  città  sì  grande^  ed  eflfcndo  in  elTa  allevati  con  inf- 
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tituci  eguali  alla  grandezza  Tua,  è  conveniente  con  animi 
grandi  qualunque  benché  gra viflìma calamità  fopportarc,ac- 
ciò  la  dignità  primiera  della  Repubblica  non  abbia  a  man- 
care: Perche  ragionevolmente  gli  uomini  giudicano  colui  ef« 
l'er  degno  di  riprenfìone,  il  quale  per  timidità  manca  della 
gloria  che  al  prefente  pofTede,  come  giudicano  colui  efìfere 
degno  di  malevolenza  ,  il  quale  temerariamente  quella 
gloria  ricerca,  che  ad  cffo  non  fi  conviene.  Per  quefta 
cagione, Signori  ,  dovete,  mefìfo  da  canto  il  dolore  delle 
private  cole,  difendere  la  pubblica  falute  di  ciafcheduno» 

i6d  "^  Che  la  fatica  circa  la  guerra  non  Ha  per  efTer  molta,  e 
che  noi  in  eflfa  abbiamo  a  feftare  fuperiorì,  vi  baderanno 
per  ora  le  ragioni  ,  per  le  quali  io  altre  volte  già  vi  hodi- 
moftrato  cfTcr  falib  il  fofpctto  di  coloro  che  penfano  il 
contrario;  Ma  ben  vi  manifefterò  al  prefente  una  cofa,la 
quale  voi  avendo  ,  non  mi  pare  che  giamai  conflderata 
l'abbiate .;  cioè  la  grandezza  dell'Imperio  voftro,del  quale 
io  per  Io  adietra  non  ho  mai  voluto  ragionare,  né  ora  11- 
milmente  ve  ne  avrei  ragionato  (  perch*egh  ha  colore  di 
iattanza  )  fé  non  vi  avelli  conofciuti  oltre  al  dovere  sbi- 
gottiti. Voi  penfate  che  l'imperio  voftro  fi  ftenda  folamen- 
re  nei  voftri  confederati  ,  ma  io  vi  avvertifco  che  delle 
due  parti  del  mondo  ,  cioè,  della  terra  e  del  mare  , 
quali  a  noftra  cognizione  ora  fono  per  l'ufo  che  ne  fac- 
ciamo, Tuna  tutta  eflere  principalmente  nella  voftra  po- 
teftà  5  e  con  quella  parte  che  voi  poUcdete  efTere  prin- 
cipalmente  in  voftra  libertà  dì  potervi  fare  di  maggior 
dominio  poffeditori  ,   fé   a   maggiore  afpiraftej    impero- 

iSj  che  non  v'  è  Re  alcuno  ,  né  verun'alrra  potenza  ^  ài 
quelle  che  fon  al  prefente  ,  che  polfa  vietarvi  il  paffo 
per  mare  ,  avendo  vo^  tanta  armata  quanta  al  prefen- 
te vi  ritrovate'!  onde  apparifce  che  quella  voflra  poten- 
za non  fi  deve  paragonare  colPufo  e  colle  comodità  dei 
palazzi  e  d':i  campi  ,  dei  quali  privati  elTcndo ,  credete 
aver  perduto  qualche  grandiflìma  cofa;  e  però  a  voi  non 
è  conveniente  iopportarc  la  perdita  di  q^ucllc  minime  co- 
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fé  con  animo  piurofto  sdegnato  ,  che  docile,  ma  piutof- 
to  avendo  quefte  cofe  perdute,  dovete  confòlarvi ,  e  (li- 
mare d'aver  fatta  perdita  d'un  certo  talqual  lieve  orna- 
mento, quali  fono  le  ricchezze  5  perfuadcndovi  che  fc  con 
franco  cuore  ci  manterremo  al  poflefTo  della  libertà  e  ce 
la  conferveremo,  con  indicibile  facilità  tutte  qucfte  cofe 
ricupereremo  ;  che  fé  poi  all'altrui  impero  dovremo  alTo- 
gettarfi,  tutte  qucfte  ricchezze  ancora  dovranno  andare  a 
male  ,  ilche  a  coloro  accade  che  curanti  non  fono  della 
fua  libertà.  Né  fi  conviene  che  noi  a  noftri  padri  infe- 
riori ci  moftriamo  in  ambe  due  quefte  cofe  ,  i  quali  con 
le  proprie  fatiche  loro  ,  non  ricevendolo  da  veruno  ,  ci 
hanno  acquiftato  qucfto  Dominio,  e  confcrvatolo  dipoi  , 
ce  lo  hanno  lafciato ,  ed  è  vergogna  maggiore  il  lafciarfi  per 
forza  torre  ciò  che  fi  pofrede,che  reflcre  male  avventurato 
ncU'acquiftarc  .  Bifogna  adunque  che  noi  andiamo  contrai 
nemici  noftri,  non  folamcnte  con  fidanza  di  vincere,  mae* 
ziandio  con  difpregìo  ,  perche  la  confidenza  nafce  ancora 
ad  un  vile  che  con  la  fua  balordaggine  congiunta  abbia 
la  felicità;  ma  il  difprcgio  è  lolamente  di  colui  il  quale  sa 
di  certo,  ch*eglicol  configlio  e  per  vincere  il  fuo  avverfario 
e  non  colla  fortuna,  il  che  è  in  noi  fteffi  :  E  la  prudenza 
che  dalla  grandezza  dell'animo  è  nata  ,inegual  fortuna, ren- 
de Taudazia  più  ficura ,  meno  confidandofi  nella  fperanza  , 
la  cui  potenza  è  fallace,  ma  nel  configlio  "^  prcfo  dalle  cofe  *^ 
prefenti ,  Tantivedcre  delle  quali  è  più  ftabilcicconvenicn- 
re  cofa  è  che  tutti  infieme  foccorriate  alla  dignità  della  Re- 
pubblica voftra,che  effa  gode  per  l'imperio  che  ha,  del  qua- 
le ciafcuno  di  voi  fommamente  fi  gode,  ne  fuggire  le  fati- 
che ,  ovvero  nepure  feguitar  gli  onori,  penfando  ch*eglì 
non  fi  combatte  per  una  fola  cola,  cioè  di  mutare  la  libertà 
nella  fervitù,  ma  egli  fi  combatte  della  privazione  dell'im- 
pero ,  e  per  non  cflcre  caftigato  di  quelle  violenze,mcdianti  le 
quali  nel  voftro  fignoreggiare  gli  altri ,  vegli  fiere  recati  ne- 
mici. La  qual  fignoria  non  ci  è  più  lecito  di  lafciarc, avve- 
gnaché pure  egli  fode  alcuno  il  quale  ora  quefte  cofe  non 
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temendo  ,  per  defiderio  di  ftare  oziofo  (  ricopertoli  del  no- 
me della  virtù  )  la  volcfTe  lafciare .  Sappiate  che  voi  quefto  Do- 
minio, come  una  Tirannia  pofledcte,  la  quale  par  ch'egli  fìa 
cofa  ingiufta  pigliare,  ed  il  lafciarlaè  di  pericolo  j  impero- 
che  una  tal  forra  d' uomini  che  di  quiete    e  d' ozio  fono 
defìderofi,  fé  loro  andaffe  fatta  di  perfuaderlo  agli  altri  an- 
cora 5  ovvero  fé  per  forte  liberi  per  fefteflì  fodero  ,    ed  al 
folo  voler  loro  foggetti,  e  dagli  altri  fepararamente  abitaf- 
fero  la  città,  infallibilmente  la  diftruggerebbero  aff'attoiper- 
che   la  quiete  e  Tozio  ,  fé  difgiunto  fia  dalla  volontà  del 
faticare,  mai  farà  durabile  ,    né  arreca  utile  alla  città  che  fi- 
gnoreggia ,  ma  alla  fuddita ,  per  fervire  con  buona  fede; 
perloche  non  vi  dovete  lafciare  ingannare  da  tali  cittadini, 
nècontra  di  me  sdegnarvi ,  il  quale  di  voftro  confentimen- 
to  ho  prefa  la  guerra,  febbene  il  nemico  cfcrcito  venendo- 
ci contra  ha  fatto  ciò  ch'era  da  credere  ch'egli  facefle,  non 
gli  volendo  noi  ubbidire  ,  poiché  quefta  pcftilenza  che  ab- 
biamo, ci  è  venuta  alla  fprovvifta;fciagura  veramente  mag- 
-'9    giore  di  ciò  che  ci  potevamo  immaginare,*  e  per  la  qua- 
le io  fono  in  gran  parte  voluto  male  e  contra  ragione ,  fé 
già  ogni  volta  ch'egli  fuori  della  voftra  fperanza  vi  acca- 
derà  qualche  felice  fucceflo,  non  ne  vorrete  avere  obbli- 
Notabi!  go  a  me .  Neceflariamente  bifogna  fopportare  le  cofe  che 
*'""       da  Dio  vengono  ,  e  con  animo  forte  tollerare  quelle  che 
dagli  uomini  nafcono,il  che  effcndo  flato  antica  ufanza  del- 
la città  noftra ,  guardatevi  che  in  voi  non  manchi  :   con- 
fiderate  poi  molto  bene, ch'ella  è  famofiffima  fra  tutte  le 
genti,  folamente  perch'ella  non  fi  perde  d'animo  nelle  ca- 
lamità, anzi  nella  guerra  ha  perduro  grandilfimo  numero 
d'uomini  e  fopportare  fatiche  intollerabili, ed  ha  per  fino 
al  di  d'  oggi  acqui/lata  potenza  grandiflìma  ,   della  quale 
(  quantunque   una  volta  finalmente  reftar  dovcflìmo  foc- 
combcnti,    naturai  cofa   cfìendo  ,    che   tutte  le  cofe  che 
principio  hanno  avuto  ed  accrcfcimento ,  fi  fminuifcano,  e 
finalmente  s'annientino  )  memoria  eterna  apprcfib  ai  pof- 
tcri  ne  rimarrà,   cioè  che  noi  tra  tutti  i  Greci  abbiamo 
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avuto  l'impero  fopra  a  mokiflìmì  Greci,  ed  abbiamo  foppor- 
tatc  grandifllme  guerre  ,  sì  contra  tutti  infieme  ,  come  cen- 
tra ciafcun  particolare  5  ed  abbiamo  abitata  una  città  abbon- 
dantiflfima  di  ricchezze  e  d'uomini .  Il  che  potrebbe  da  qual- 
che oziofo  eflere  incolpato,  ma  chi  fi  vorrà  efercitare,  rimitcrd 
e  chiunque  non  è  a  parte  delle  cofe  raccontc,cc  n'avrà  invidia  : 
Ma  Teflere  invidiato  e  malveduto ,  conviene  che  fia  in  tut- 
ti coloro  i  quali  degni  fi  ftimano  di  fignoreggiare  gli  altri, 
pcrcb:  chiunque  per grandiflìme  cofe  acquifta  l'altrui  odio, 
colui  è  configliato  bene, perche  l'odio  dura  poco  ,  ma  lo 
fplendore  preientc  e  la  gloria  per  l'avvenire  rimane  per- 
petua .  E  voi  confiderando  ,  ed  allo  fplendore  futuro  ed 
al  prefente  difonorc  ,  acquiftate  oramai  con  animo  pronto 
ambedue  quefte  cofe  lo  fplendore  abbracciando,  colla  fu- 
ga deJ  difonore  i  Né  mandando  più  Araldo  ai  Lacedemo- 
ni ,  non  vi  moftrate  afflitti  dalle  prefcnti  miferiei  perche 
coloro  fono  valorofiflìmi  e  nelle  città  e  fra  i  privati ,  qua- 
li nelle  avverfità  con  l'animo  poco  fiattriftano,macon  l'o- 
pra fanno  grandiflima  refiflcnza. 

Dicendo  Pericle  tali  parole ,  fi  sformava  dì  placare  Tira  degli 
Ateniejt  contra  di  fé  concetta ,  e  di  rimovere  l* animo  loro  dall' 
afflizione ,  per  le  calamità  che  pativano  ;  ed  in  vero  nel  pub- 
blico ejfi  tutti  fi  quietarono ,   di  manìeracbe  dipoi  non  mandar 
tono  Meffa  veruno  in  Lacedemonia^  an^i  ft  apparecchiarono  in 
tutto  e  per  tutto  a  fopportare  la  guerra  :   Ma  privatamente 
fi  moftr avana  molto  afflitti  dalle  prefcnti  mìjerie ,    Doleva  fi  *    170 
il  povero  che  avendo  pochijjima  roha^  era  ex}^ndio  flato  privo  di 
quella.  Si  lamentava  il  ricco  d'aver  perdute  le  pojfeffioni  va- 
ghe di  palaci  e  fontuofi  apparati  che  aveva  per  il  paefe  ,  e 
quel  ch'era  più,  avevano  la  guerra  in  luogo  della  pace.  Non  mi- 
fero  adunque  mai  giù  tutto  l'odio  che  verfo  diluì  avevano ^per 
fino  a  tanto  che  non  l'ebbero  condannato  in  una  certa  fomma 
di  danari ,  Nondimeno  poco  dopo  (  fi  come  fuol  fare  la  molti- 
tudine )  un  altra  volta  lo  eie/fero  per  Capitano ,  e  dierongli  am* 
pia  poteflà  ed  autorità  in  tutte  k  cofe  ;   perche  oramai  erano 
divenuti  come  infenfati  circa  k  cofe  particolari ,  per   le   quah 
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■tTofcimo  ft  doleva' t  mndìmetìo  tri  quelle  nelle  ^ttali  la.  città  a* 
-veifa  bifogno  ^conofc evano  ch'egli  era  molto  da  lìimarfì-,percioche 
-mentre  eloeglt  durando  la  pace  governò  la  città  y  fi  portò  mo' 
ài  ?Jidei  ìde'fiamentey  Àa  gtiardò  \  ton  :  granài(fima,ficurp7i^a ,  e  fitto  d'ejfo 
ì:^}ia.-divennt  dynpliffinift  \   Quando  dì  poi  fi  venne  ai  mane g^ 
:  della  guerra  y  di^pfiro  d'aver  prevedute  le  for^e  della  Repubr 
uoru  diMca.  Ma  dopo  la  morte,  fua^  la  quale   fu    due  anni    e  fei 
Pericle,     ^^yj  dopoche  la  guerra  fu  cominciata  ^  fu  molto  più  concfcìuta 
la  fu  a  prode^iTia'ì  percb' egli  del  contìnuo  aveva  detto  loro^cb* 
effi  avrebbero  la  vìt torta  di,  quella  guerra  flandofi  quieti  -i    ed 
avendo,  cura  dell'animata  y  ne,  cercando  d acquifiàre  imperio  nella 
guerra  ^mettendo  la,  città  in  ^^pe  ricolo .    Ma  effi  fecero  ogm  cofa 
per  lo  contrario  y  e  molte  cofecue  parevano  non  appartenenti  allìt 
guerra  ^fecondo  la  propria  loro  ambizione  e  privati  guadagni ^ 
in  gran  danno  e  pregtudicio  di  loro  fleJJJ  *  e  dei  confederatile 
^71    le  loro  impreje  furono  taliycberiufcendo  fecondo  la  loro  intcn- 
Zionfy  tornavano  In  onore  ed  utile  dei  particolari  y   ncn  riuf- 
j  - ,     cendo ,'  tornavano  ■  w  danno  della  cittJ,  ^  rìfpettp  alla  guerra  . 
Lode  di  La  cagione  dì  tal  dij ordine  fuycbe  vivendo  Pericle  ed  e ffendo  in 
^"'^''^'    magifinato  era.  d'autorità  e  d'ottimo  conftglio^  né  fi .  lafciava pun- 
to corrompere  per  il  depderio  dei  danari  j   raffrenando  libera- 
mente la  moltitudine ,  né  piutofto  era  da  e  [fa  retto ,  ch'egli  reg" 
g^ffe  lei 'y. per cioche  avendo  egH  acquiftata    qu^Jl*  .autorità  le^ 
gittimamente  ynon  (ftcevajofa  veruna  a  compiacenza  y^  ma  per 
l'^autorii^  gra^)^  ,  poteva,  favellando  opporfi  alla  moltitudine  , 
C'i    di  maniera  eziandio  ch'egli  la  concitaffe  adira  .,  Quando  a- 
dmque  egli  conofceva  ch'ella  difegnava  di  fare  qualche  impre- 
fa  fuor  di  tempo  y.o  inconfiderat  amente  y  con  Inforza  dell' elo- 
impru-  quenza  fua  la  conduceva  in  tremore  ,    e  quando  la  fcorgeva 
^i-r^tl- timida,  fuori  di  ragione  y  col  favellar  fuo  l'  afficuravày  dirnà^ 
*Ufi.       nierache  i^  apparenza  il  governo  della  città  pareva  ^Democra- 
zia %   ma  in, effetto  era. ridotta  a.  Principato  fot  1^0  un*  uomo 
folo.  Quei  che  dopo  lui  vennero y  ejfendo  tutti  fra  loro  fieffi e- 
guali  y  e  defiderando  ciafcuno  il  Principato^  fi  voltarono  a  com^ 
J--    piacere  al  popolo  *  abbandonando  le  cofe  pubbliche  ad  ogni  to-    • 
lere  di  effo  ;  Il  che  facendo  y  commifero  grandìffimì  inconvenìen" 
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ti  j  fic&m  ff*ok  avvemfc  ^  muna  gran  città  che  fopra  PaU 
tre  ha  domìnio .  Tra  gli  altri  il  maggior  fu ,  cb'e/fi  coth  /'  ar- 
mata  navigarono  in  Sicilia  :    Errore  graviamo  dimprtHknlay 
non  folamente  per  rifpetto  dì  coloro  contra  dei  quali  andarono^ 
ma  molto  più  per  amore  di  chi  li  manda  5   non  conofcendo  ciò  ''  '    '   ' 
che  utile  foffe  per  coloro  che  mandati  venivano  ;   percioche  per 
le  private  contese ,  per  le  quali  volevan<ì  il  Principato  nel  po- 
polo ,  perturbarono  le -co fé  dell'efercito ,  ''^  ed  allora  principale     174 
mente  mi/ero  fot  tofopna  le- co  fé  della  città .  Ma  febene  ricevu^ 
ti  aveffero  contrarj  fucceffi ,  e  nella  Sicilia  e  circa  f  apparecchio 
delle  altre  Ccfe ,  avendo  perduta  la  maggior  parte  dell' armata^ 
ed  e  (fendo  già  nata  fedi^ione  nella  città  ^  contuttociò  fecero  tre 
anrit  continovi  refiften^a  a  coloro  che  per, prima  erano' loro  nemici ^ 
ed  a  quei  della  Sicilia  che  fi  avevano  'aggiunti  agh  ahri ,  ed  alla 
maggior  parte  dei  loro  confederati  che  da  effi  fi  ribellavano  ,    ed 
ultimamente  a  Ciro  figliuolo  del  Re  di  Perfta  congiunto  coi  Lace-  ciro. 
demoni ,  ai  quali  aveva  dati  danari  per  l'armata  .    Né  prima 
vennero  a  meno,  ch'eglino  sbattuti  dalle  private  fedi^'wni  ^  fi  per- 
deffero  d'animo.  *  Tanto  fu  grande  allora  la  prudenza' di  Pe-    '7J 
ricle  colla  quale  effendo  di  gran  lunga  fiiperiore  agli  altri  tuttiy 
previdde  con  quanta  facilità  poteva  la  città  d'Atene  a  queìdeU 
la  More  a  in  quella  guerra  rimaner  fuperiore . 

Quefla  medefxma  fiate  i  Lacedemoni  ed  i  confederati  conduf 
fero  cento  navi  nell  Jfola  di  iacinto ,  la  quale  è  pofìa  al/'incon-  ^ant^. 
tro  di  Elide  colonia  "^  degli  Achei    che  fono  nella  Morea  ,   e  ^^^"* 
confederati  degli  Ateniefi.  Navigarono  adunque  i   Lacedemoni     ^^ 
Con  mille  armati  ^  effendo  Capitano  delle  navi  Cnerm  dtSparta, 
ed  avendo  fatta  fcala  in  terra ,  dettero  il  guafìo-  Alla  maggior 
parte  del  paefe  i   e  pofciache  quei  di  Xacinto  non  fi  arrendeva- 
ìio^  ritornarono  a  e  afa. 

Nel  fine  dalla  fiate  medeftma  Arifìeo  Corìntio  e  Polis  Ar-  coifmfo. 
givo   come   privati^    Nkolao ,   Pratodemo   e  TimagoradiTe-'^'-°^^^ 
gè  a  Ambafciadori  dei  Lacedemoni  ,  andando  in  Afta  dal  Re  ma. 
per  provare  fé  in  qualche  modo  lo  potevano  perfuaderecFeglidaf-  póns^A* 
fé  loro  danari  e  pigliafie  la  guerra  in  loro  compagnia  ,  arrha-  S'^°* 
rono  prima  nella  Tracia  da  Sitalce  figliuola  di  Terso ,  volendo 
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(  [e  foteffero  )  pnfuadere  ancora  ad  effo ,  ch'egli  lafciajfcìacoth 
fidera^tonp  degli  Atenìeft  ,   e  conducete    l' efercito  a  Pottdea 
eh'  era  affedìata  dall'  efercito  degli  Atenìeft  ,  ai  quali  egli  ref- 
jajj'e  di  dare  ajuto ,  e  (  ftcome  avevano  difegnato  )  permettejje 
^^_  ^^1*5;  f^V^//>7o  pajfajjero  pel  fuo  paefe  di  là  dall' Ellefponto  a  Fama- 
Farnace.  ce  figliuolo  di  Famaba^o  ,   //  quale  li  doveva  accompagnare  al 
Re .  Ma  per  dijgra^ia  avvenne  che  gli  Ambafciadori  dfgl'i  A- 
^^t     teniefi^  che  furono  Le  arco  figliuolo  di  Callimaco^   ed  Aminia^ 
de  di  Filemone^  fi  ritrovarono  efjì  ancora  appreso  di  Sitalce. 
Sadoco.    c'o/?or(?  perfuafero  a  Sadoco  figliuolo  di  Sitalce  ,  cF  era  fiato 
fatto  cittadino  di  Atene ,  che  doveffe  darli  loro  in  mano ,  accio- 
che  ejjendo  eglino  andati  dal  Re  ^  non  apportassero  qualche  dati' 
no  alla  città  del  predetto  :  Ed  emendo  egli  perfuafo  ,  mandati 
alcuni  in  compagnia  di  Learco  e  d'Aminiade ,  //  piglia  nelpaf^ 
faggio  che  fecero  per  la  Tracia  per  andare  alla  nave  con  la 
quale  dovevano  attrayerfare  l' Ellefponto , innanzi  che  alla  det^ 
ta  nave  giugneffero ,  e  comandò  eh  eglino  fojfero  dati  agli  Am^ 
hafctadori  Ateniefi^i  quali  avutili  ^condurre  li  fecero  nella  cit^ 
<i\\Am.tà  d Atene.  Poiché  ivi  giunti  furono ^  temendo  gli  Ateniefiche 
dei"La«-  /*  Arifieo  fcampaffe  5   non  foffe  loro  di  maggior  danno ,  ejfendo 
u^rìm- chiaro  ch'egli  per  Indietro  era  fiato  autore  di  tutte  le  cofe  che 
na»atL  ^  Potidea  e  nella  Tracia  fatte  furono  ,   quel  giorno  me  de  fimo 
fen^a  condannarli  e  mentre  cFeJfi  tuttavìa  volevano  dire  aU 
quante  cofe,  gli  amma:i^arono  e  gittarono  in  una  fojfa:  Giu- 
dicando ch'est  fojfe  loro  conveniente  trattarli  con  quella  mede^ 
fima  maniera    con  la  quale  effi  Lacedemoni  trattati  avevano  i 
mercanti  Ateniefi^e  dei  confederati  quali  prefi  avevano  men-- 
Ire  navigavano  intorno  alla  More  a  con  navi  da  Mercanzia  , 
avendoli  ammazzati  e  gittati  nelle  foJfe  .     Conciofiacofache  t 
Lacedemoni  nel  principio  della  guerra  come  nemici  ammazza- 
vano tutti  coloro  che  da  effi  erano  prefi  in  mare  ,  ed  i  con- 
federati  degli  Ateniefi  e  coloro  che  neutrali  erano . 

In  quel  medefimo  tempo  ^  nel  fine  della  fiate  ,  gli  Ambra- 

ciotk  avendo  in.  loro  compagnia  moki  Barbari  y  pigliarono  firn' 
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filoco  figliuolo     d'  Amfi^rao  ritornatoft  a  cafa  dopo  la  guerra  ^«"««««^ 
Troiana  ^  avendo  in  odio  P abitare  in  Argo  ,  fabbricò  nel  feno  ^^5^,^^^,^ 
Ambracia  una  c'ttià  ,  e  cbi amolla  Argo  Amfilochico  dal  nomedel^  Ana» 
la  patria  pia  e  di  fejì^ffb  ;  e  diede  principio  eziandio  a  tutta  I*  al" 
tra  A^ji!ocb:a  :    Fu  ^juejla  grandijjima  città  tra  tutte  le  città 
d  A*nfiio:bia'.  Ma  molti  anni  dopo  opprefft  dalle  calamità  y  chia- 
marono ad  abitare  in  loro  compagnia  gli  Ambrackti  vicini  alP  ji^l'^^'^* 
Amfìlochia ,  ed  allora  primieramente  dagli  Ambractoti  che  con 
ejfi  abitarono  ,  acquiftarono  la  lingua  Greca    nella  quale  favela 
ìano  ,  percioche  gli  altri  Amfiìochj  fono  Barbari:  Avvenne  che  odio  fra 
in  proceffo  dì  tempo  gli  Ambracioti  cacciarono  gli  -^'"^'^'^  ^  pojf- ^"a  ^*fi,**; 
dettero  la  c*ttà  ^perlocbe  gli  Amfilocbj  fi  dettero  agli  Acarnani^  ^j  *''"'' 
ed  ambedue   chiamarono  in  loro  compagnia  gli  At  ente  fi    che        '"' 
mandarono  loro  trenta  navi  [otto  la  condotta  di  Formione ,  //  qua^ 
le  ejjendo  arrivato   prefe  Argo  per  for^a ,  fece  prigioni  gli  Am- 
braciotiye  la  ftejja  città  fu  comunemente  abitata  dagli  Amfilocbj  e 
dagli  Acarnani .  Onde  primieramente  fu  fatta  confederazione  tra 
gli  Atentefi  e  gli  Acarnani ,  e  nacquero  quindi  l'inimicizia  tra  gli 
Ambractoti  e  gl'i  Argivi  per  i  loro  uomini  ch'erano  fiati  fatti  pri- 
gioni: Avendo  dipoi  fatto  unefercitOy  e  di  loro  fteffi  e  de'Canj  ,  ^*'*"^ 
€  d'alcuni  altri  Barbari  loro  vicini,  andati  in  Argo^  edeffendo^ 
fi  impadroniti  della  campagna  ,  né  potendo  pigliare  la  città  y  fé  ne 
tornarono  a  cafa  ciafcuno  nel  fuo  paefe  .  Qu^efle  cofe  furono  fat- 
te  la  fiate ,  ma  principiando  rinverno.glì  Ateniefi  mandarono  For- 
nitone con  venti  navi  nella  Morea ,  il  quale  partitofi  di  Naupat-  Lepanto, 
to  3  attendeva  che  veruno  non  ufciffe  0  entrale  in  Corinto  ,  0  nei 
Golfo  Crifeo ,  Altre  fei  navi  ancora  mandarono  in  Caria ,  ed  in 
Licia  fotto  la  condotta  di  Mekf andrò  5  accioch'  egli  rafcuoteffe  i 
danari  di  quei  contorni ,  e  vietaffe  i  Corfari  di  qua  della  Morea, 
che  d'indi  venivano  y  che  non  mole fiajj ero  le  navìda  mercatan^a 
che  venivano  da  *  Fafelide  e  da  Fenice  y  e  da  quella  parte  di  Ter- 
raferma .  Mekfandro  avendo  condotto  alla  battaglia  l'ejercito  de-  ^77 
gli  Ateniefi  e  dei  confederati  ch'era  fopra  le  naviy  fu  morto  e  Mort«di 
perdette  una  parte  deirefercito .  Meiefau.' 

In  quell'inverno  mede  fimo ,  poiché  coloro  cF  erano  in  Pctidea 
non  potevano  più  tollerare  l'affedio,  ne  rentrarediqueiddlaMo-  p^f^,.,  g 
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••>«biT..s  ^^^  neir  Attica  y   aveva  potuto  rimovere  gli  At  ente  fi  dall' imprè" 
*n%i,m'^D-f^*  ^  fo;V^^  il  fermento  era  loro  venuto  manco  ,   e  molte  altre 
ftìlh  tofe    the  al  vitto  fono  neceffarie  erano  affatto  fcemate,  coficbe 
alcuni  per  carejìia  del  vivere  ,  l'un  l* altro  fi  mangiarono ,  allora 
s,no  fonte  finalmente  vennero  a  parlamento  deW arrender  fi  con  Senofonte  fi^ 
^^  " "  f '-  gliudo  d'Euripide ,  con  Eftìodoro  d  Arìfìoclide  e  con  Fanomaco 
"^Fa'yioma- ^^  ^^^l^^'^^o  Cdpìtam  degli  Atenie finche  tal  carico  avevano  ,  t 
co.  ■qu.ali  accettarono  il  partito ,  vedendo  che  l'efercito  pativa  yejfen" 

vn-miiio.  do  nel  cuore  dell'inverno  ,'  ed  avendo  fpefi  due  mila  talenti  nel- 
g<nto  niT- 1  '^(frdio  .  Furono  i  loro  capitoli^  che  quei  dì  Potidea^  i  figliuoli  e 
■ia ducati,  quelli  ch'erano  venuti  loro  in  ajuto  ufcijfero  fuori  con  unaveftejo' 
la  3  le  donne  con  due ,  e  con  una  certa  quantità  di  danari  pel 
*  viaggio  3  e  [otto  la  loro  fede ,  fi  conduffero  nel  paefe  Calcidico ,  e. 

dove    pia  potè  ciafcuno  :    Gli  At  ente  fi  incolparono  i  loro  Ca" 
pitani  per  efferfi  accordati  fienaia  loro  licenza  ,  giudicando  eh'  ejfi 
avrebbero  potuto  efpugnare  la  città  in  quella  maniera  che  a  loro 
più  fojjfe  piaciuto  :   Mandarono  dipoi  ad  abitarvi  degli  uomini  del- 
la città  loro  e  la  riempirono .  Quefie  cofe  furono  fatte  nell'  inver-* 
no ,  ed  ebbe  fine  il  fecondo  anno  di  quefia  guerra  fcritta  da  Tu* 
cidide  . 
11  terzo      ^^^  principio  della  fiate  quei  del  Peloponnefo  ,  e  li  confedera* 
anno  deliaci  fjon  entrarono  neW  Attica   ma  andarono  contro  a  Platea  ^ef-' 
\^t\\l\io.  fendo  loro  Capitano  Archi  damo  figliuolo  di  Xeufidamo  Re  dei  La^ 
"^  *        cedemoni ,  ed  avendo  pojìo  /'  efercito  ,  era  per  dare  il  guafto  al 
paefe  j   ma  quei  di  Platea  fubito  mandarono  loro  Ambafciadort^ 
i  quali  pervenuti  differo  tali  parole, 
Pariamer.     Voi ,  o  Arcliidamo  c  Laccdcmoiii  ,  fatte  centra  il  dovere 
Amba'^r-^''  e  centra  Tonor  voftro  e  dei  voftri  maggiori ,  entrando  co- 
p£', '^' n^^"  nemici  nel  territorio  dei  PJatcefi;  percioche  Paufania 
Lacedemonio  figliuolo  di  Cleombroto  ,  il  quale  liberò  la 
Grecia  dalla  fcrvitù  dei   Medi    infìemc  con  quelli  i  quali 
vollero  fottoporfi  ai  pericoli  della  battaglia  fatt^  nei  noftri 
j{. ,  ,      paefi,  avendo  nella  piazza  di  Platea  fatto  facrifìcio  a  Giove 
Liberatore,  chiamati  tutti  i  confederati^  reftituì  il  territo- 
rio e  la  città  ai  Platccfì,  accioche  vivefTcro  fecondo  le  loro 
icggijcd  accioche  veruno  ingiufiamcntc  cperfottomctterli- 

fi 
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fi  non  mo vdTe  loro  guerra  ,  altrimenti  tutti  i  confederati 
dclTero  loro  ajuto  fecondo  le  forze  loro.  Qucfte cofe abbia- 
mo noi  avute  dai  noftri  maggiori  per  la  virtù  e  per  la  pro- 
dezza dimoftrara  in  quei  pericoli  :  Ma  voi  fatte  il  contrario, 
i  quali  fiete  venuti  con  i  Tebani  noftri  capitali  nemici ,  per 
metterci  in  fervitùi  perloche  chiamando  noi  in  tcftimonio 
quegli  Iddj  i  quali  prefenti  furono  al  giuramento  ,  gl'Iddj 
della  patria  voftra  ed  i  noftri  del  paefe ,  viproteftiamo  che 
non  dobbiate  dare  moleftia  al  territorio  di  Platea,  né  rom- 
piate il  giuramento,  ma  ci  lafciatc  vivere  liberamente, fi-^ 
come  determinò  Paufania* 

Avendo  i  Platee ft  dette  quefie  foie  parole ,  At-chìdamo  pigid 
a  dire  in  quefìa  maniera  .  '  tt.  "> 

Voi,  o  uomini  di  Platea,  dite  beniflìmo,  fé  i  fatti  cor*  d^AK?* 
rifpondeflero  alle  parole  i  percioche  ficomePaufania  vi  con-  n*^.f* 
celie  che  voi  viveftc  in  voftra  libertà,  cofi  arurora  a  tutto 
voftro potere  procuraftechc  tutti  colorò  foflcro  liberi ,  i  quali 
a  quel  tempo  partecipi  furono  e  dei  pericoli  e  del  giuramen- 
to, quali  ora  fervono  agi' Ateniefi;  Percioche  per  la  libertà 
voftra  e  degli  altri   è   fatt'ora  cotanto  apparech io  e  coli    ^7^ 
fatta  guerra ,  e  fé  voi  ci  prefterete  ajuto  in  difcfa  di  tal  li* 
bertà,loddisfarete  al  giuramento;  quando  nò,v'efortìamo  alle 
medeiìmc  cofe   aìle^  quali  prima  vi  efortavamo  .     Statevi 
quieti  coltivando  quei  campi  che  fon  voftrl;  né  fiate  dall' 
«np  10  l'altro  lato,  ricevendo  gli  uni  e  gli  altri  come  vòftri 
amici  i,''?^  non  rifguardate  alcuno  come  nemicò,"' e  quefto  ci 
bafta.    '  '  ^ 

Arcbidamo  dijje  tali  parole  ,  le  quali  avendo  gli  Ambafaddò- 
ri  udite ,  tornati  dentro  alla  città  ,  le  rìferircfto  alla  moltkt/di' 
»f,  e^gli  rifpofeto  ch'egli  era- ìmpcjjìbile\  ch'eglino  face fferòf^-eo^ 
fé  ch'ejffo  pretendeva,  fenica  gli  -Aieni/ff  ^  appreffo  ai  quaft  erafìo 
i  loro  figliuoli  e  le  mogli:'  Ec^'^Jfi  oìtre  a  ciò  fòrtemente  ferveva- 
no di  non  mettere  tutu  Id  città  tn^ftfalcbe  perìcolo  ^  rioècbeìf- 
fendoft  ejjl  partiti ,  non  veni  fero  gli  Ateniefi ,  ed  impedì jjero  efe- 
qu:r  la  promeffa ,  ovvero  non  v^mj^ero  i  Tehani  come  nel  giura- 
mento contenuti  ^mentre  che  runa  e  l'altra  parte  dovevano  rice- 
vere 
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vere  dì  ntiovo  fi  sfor^^affero  d'occupare  la  città  :   EJjo  dando  loro 
buona  fferan^a   alle  loro  difficoltà  dijje . 

Date  adunque  la  città ,  e  le  cafe  voftre  a  noi  Lacede- 
moni 5  moftrateci  i  confini  del  voftro  territorio  ,  annove- 
rate gli  arbori  e  tutto  ciò  che  fi  può  annoverare,  e  s'egli 
vi  piace  partitevi  ancora  voi, andando,  durante  la  guerra, 
dove  più  vi  piace  ,  e  fornita  ch'ella  farà,  noi  fiamo  per 
rendervi  tutte  le  cofc  che  ricevute  avremo,  tenendole  ih 
quefto  nìentre  in  depofito,coltivando  noi  nondimeno  il  terri- 
torio e  dandovi  il  frutto  che  fiabaftevolc  per  il  vitto  di  voi. 

Avendo  udito  quejìo  gli  Amba^cìadorì^  un  altra  volta  entraror 
'no  dentro  alla  città  ^  e  conftgììattfi  con  la  moltitudine  <,  dì  [fero  che 
prima  volevano  communicare  cogli  Atenìefi  k  cofe  eh' et  pretende'- 
va^  e  che  potendogli  indurre  a  queflo ,  ch'erano  per  accettare  il 
partito .  In  quefto  mentre  vollero  ch'eglino  promettefjero  la  fede 
loro  ,  di  non  far  danno  veruno  come  inimici  al  territorio  :  E  cofi 
avendo  data  e  ricevuta  la  fede ,  i  Lacedemoni  per  tutto  quel 
tempo  che  credibil  fu  che  ritornar  potejfero  ,  non  fecero  danno 
veruno  al  paefe ,  Gli  Amhafciadori  di  Platea  effcndojene  andati 
dagli  Atenìefi  e  con  ejji  configlìatifi  ,  tornati  che  furono  fecero 
fapere  tali  cofe  a  quei  della  città . 

Gli  Ateniefi  o  uomini  di  Platea  vi  dicono  che  nel  tem- 
po paflfato,  poiché  con  effi  avete  fatta  lega, non  hanno  mai 
iafciato  ch'egli  vi  fia  fatta  ingiuria  veruna,  né  ora  fimilmen- 
t^  fono  per  abbandonarvi ,  ma  fono  per  aiutarvi  a  loro  po- 
tere. E  vi  comandano  pel  giuramento  col  quale  i  voftri  mag- 
179  §'0^'^  ^  ^^"^  aftretti  ,  "^  che  circa  la  confederazione  non 
innoviate  cofa  veruna. 

Avendogli  Amhafciadori  riferite  quefte  cofe,  i  Platiefifide» 
terminarono  di  non  mancare  agli  Ateniefi^  ma  patire  ,  fé  bene 
egli  bifognajje  veder  fi  dare  il  guajìo ,  e  foftenere  ogni  altra  cofa 
che  mai  poteffe  occorrere  :  E  non  mandare  veruno  di  fuori  ,  ma 
far  loro  rifpondere  dalle  mura ,  ch'egli  era  loro  impcjftbìle  far  le 
cofe  che  i  Lacedemoni  pretendevano:  J  quali  avendo  cofi  rifpofto, 
allora  il  Re  Archi  damo  chiamò  in  tefiimonio  gl'lddj  ed  i  Semidei 
del  paefe  con  quejle  parole . 

O 
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ODei  e  Simldei  che  avete  la  protezione  del  territorio  di  ^.Xj^f^i*,* 
Platea,  dateci  teftimonj,che  ne  da  principio  cflendocoftoro  ™«» 
primieramente  venuti  a  meno  del  giuramento,  damo  venu- 
ti centra  quefto  pacfe ,  nel  quale  i  noftri  maggiori  avendo- 
vi porte  le  loro  preghiere,  fuperarono  iMedi,  ed  il  qua- 
le C  cflendogli  voi  favorevoli  )  fu  propizio  ai  Greci  nella 
battaglia  incora  fé  noi  faremo  cofa  veruna,  faremo  ingiufti, 
i  quali  avendo  loro  offerte  molte  e  giufte  condizioni ,  non 
abbiamo  fatto  profitto  veruno.  Concedeteci  adunque  che 
noi  caftighiamo  coftoro  i  quali  hanno  cominciatoa  farci  in- 
giuria, e  che  coloro  i  quali  meritamente  fi  apparecchiano  di 
tare  la  vendetta, far  la  polTano. 

Avendo  egli  porti  qucjìi  preghi  agi IdJj  y  apparecchiò  ^'^A'"^'*' A/r  dj<,  ìì 
to  alla  battaglia:  E  primieramente  avendo  fatti  tagliare  gli  ar-  Pbtei. 
borì ,  ed  incaftratigli  injìeme ,  fece  con  quelli  come    uno  (leccato 
col  quale  cinfe  la  terra  ,  accicche  nefjuno  potejfe  ufcire  ;  dipoi  fc' 
ce  fare  un  argine  innanzi  alla  città  ,  f per  andò  indi  a  poco  e^erc 
per  efpugnarla,  ejfendo  tanta  moltitudine  occupata  in  tale  opera:  ix^^^^^ 
B  tagliando  la  materia  dal  Citerone^  e  temendola  in  modo  di  <^^tctoae. 
graticci   la  pofero  dall'  uno  e  P altro  lato  delC  argme  a/Hncontro 
dei  muri ,  accioche  ritenejfe  la  materia  gittatavi  in  gran  quan^ 
tità ,  pietre  ,  terra   e  ogni  altra  cofa  atta  ad  innaliarìo  :  Nella 
quale  opera  fpe fero  i  Lacedemoni  fett anta  giorni  continovi  ^ed  al* 
tretante  notti  ^  fcamhievolmente  ripofandojì  i  pere/oche  mentre  che 
gli  uni  lavoravano ,  gli  altri  dormivano  e  pigliavano  il  cibo  ,  ef- 
fendo  fopraftanti  e  follecìtatori  dell'opera  i  Lacedemoni  ,    ;  quali 
erano  flati  dati  per  capi  ai  foldati  forejiieri  di  ciafcheduna  città. 
Vedendo  i  Plateefi  tale  argine  che  del  continovo  crefceva ,  fece^  DMigfw» 
ro  effi  ancora  un   muro  di  legno  ,   //  quale  da  quel  lato  che  i  ne-  **'' .  ^'*" 
mici  edificavano  l'argine  difegnato.ful  muro  l'impofero^  edun  aU 
tro  ancora  ne  edificarono  dopo  quefìo  con  i  mattoni  delle  vicine 
cafey  le  quali  per  terra  gittavano,  intramezzandoli  con  legni  , 
accioche  crefcendo  Pedificio ,  fi  potejfe  foftentare  sfacendogli  un  ri- 
paro con   cuoi  e  con  pelle  ,  accioche  né  ejji  che  lavoravano ,  né  ^*"'*"'' 
f  legni  fojjero  dagV infocati  dardi  percoffty  e  cofi  il  murofucondot' 
to  a  conveniente  grande:(pia  j  nondimeno  l'argine  crefceva  ali  in" 
Tucidide.  S  con* 
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contro  .  Ma  t  Plateefi  ritrovarono  quefio  riparo .    Ruppero  parte 
del  muro  della  città ,  in  quel  proprio  luogo   dove  fi  edificava  l* 
argine -i  e  levarono  la  terra  ch'era  in  ^J]o  :  Del  che  effendofi  aC' 
corti  quei  della  Marea  y  mettendo  del  fango  in  alcuni  cane/ìridi 
canna ,  lo  gìttaron  là  dove  era  levata  la  terra  ,  accioch'egli  non 
effendo  corrio  come  la  terra  non  fofje  levato  difetto ,  dalla  qual 
cofa  effendo  i  Platee  fi  impediti  la  fopportarono .  Ma  fecero  una 
mina  (otto  terra ,  la  quale    dalla  città  conietturavano  che  ve* 
niffe  jotto  l'argine  ^  e  coft  tiravano  a  fé  la  terra  ^  e  pafsò  lun^ 
go  tempo  ,  che  quei  di  fuori  non  fé  n  avvidero  ^dimanierache git' 
tando  eglino  e  rigettando  di  fopra  la  materia^  nondimeno  far^ 
gine  non  crefceva ,  ejfendo  del  continovo  cavato  di  fotto ,  e  tut- 
tavia dìfcendendo  la  materia   nel  luogo  vuoto,  nondimeno  du-^ 
hit  andò  quei  di  Platea  che  la  poca  loro   moltitudine  bafievoh 
non  foffe  alla  moltitudine  dei  nemici  ,   ritrovarono  que fi' altra 
d'fefa.    Avendo  meffa  da  canto  la  fabbrica  del  grand'  edificio 
cifcff  facevano  cantra  l'argine ,  tirarono  un  muro  dentro  alla 
città  in  forma  d'una  rnexpia  luna  dall'uno  s  l  altro  lato  della 
fabbrica  dov  ella  fi  congiugneva  al  muro  pìì^  baffo  della  città  » 
accioche  fé  il  muro  grande  foffe  dai  nemici  prefo ,  queflo  facef- 
fé  reftflenia  ^ed  ì  nemici  fojf ero  necejfitati  dì  nuovo  a  fare  un 
altro  argine  ali* incontro  di  quello ,  il  che  facendo  yfijfero  per  a- 
vere  doppia  fatica  ,   ed  effere  più  che  prima  duhbwfi  .    ^lelli 
della  More  a  adunque  ,  oltre  all'argine  appreffarono  le  macchine 
alla  città ,  una  principalmente  la  quale  pofta  all'  incentro  del 
grande  edificio  dei  Platee  fi  ,  grandemente  commoffe  il  muro  e 
fpavsntò  quei  di  Platea:  Altre  contra  l altre  parti  del  rnuro^ 
al' e  quali  quei  di  Platea  riparavano iparte  circondando  le  mu- 
ra con  lacci  e  parte  in  queflo  modo.  Mfero  ajfieme grandijfi^ 
me  travi  di  fmifurato  pefo  che  attraverfate  erano  a  due  lun- 
ghe antenne  fporte  in  fuori  dal  muro ,  pendenti  ed  inchinate  , 
le  quali  travi  fofpefe  avendo  a  due  lunghffime  catene  di  ferro 
aW  uno  e  /*  altro  capo  di  effe  attaccate ,   colle  quali  tiravano 
all'  infu  effe   travi  ,    qualunque   volta   la   nemica    macchina 
era   per  batter  qualche  parte  del  muro  ,    effi  lafciavan  cader^ 
fi  di  mano  k  catene  *  e  cofi  con  impeto  precipitavano  la  trave 
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Jleffa  ,   h     qt/ah  ccn  forza  grande    nella  macchina   portata 
ta  ejfendo ^gittata  in  ff^V  ^a  puntalo  fta  Roflro  di  ejfa  che 
vfttiva  a  ferire  .    Dopo  quefto  i  popoli  della  Morea  ,  ncn  gto^ 
zando  loro  le  macchine  ,  ed  ejjendo  flato  fabbricato  il  muro  al^ 
incontro  delP  argine  kro  ,  giudicando  che  per  aìkra  il  pigliare' 
la  città  fojfe  loro  diffìcile  per  gl'impedimenti  prefenti ,  Jt  appa- 
recchiarono a  circondarla  di  muro.   Ma  primieramente  pan  e  lo^ 
ro  di  tentare  la  cofa   eziandio  col  fuoco ,  sfcr^andcfi  d'abbruc- 
<iare  la  città  y  la  quale  era  non  molto  grande ^   s'egli  per  for- 
te ft  fojfe  levato  il  vento  :  Percioche  andavano  tentando  ogni  co- 
fa  per  pigliarla  fen^a  fpefa  e  fen^a  l'i^/fcdio.  Portando  adunque 
molti  fajci  di  legne  ,   /;  gittavano  dall'  argine  in  quella  parte  eh* 
era  tra  il  muro  e C argine y  il  quale  fpaiio  ejjendo  in  breve  tempo  ri' 
■pieno  per  le  molte  e  continovate  opere  y  adunandovi  tuttavia  ma-r 
teria^  l'aliarono  fopra  le  mura  quanto  fu  loro  pcffibile^  per  oc- 
cupare tanto  mc'ggior  parte  del  rimanente  della  città:  Edaven-   tafcw 
dovi  co»  z^lfo  e  pece  dato  il  fuoco,  ed  acce  fé  le  legne^  fu  lafìam^  ceodior  * 
ma  tale ,  quale  niuno  mai  vidde  in  quei  tempi ,  ragionando  pe^ 
rò  degl'  incendj  fatti  a  pcfìa  j  percioche  alcune  volte  nei  monti  , 
gli  arbcri  tra  loro  per  cete  ndofi  ,  sbattuti  dai  v.'nti  ,   per  fefìejji 
hanno  eccitato  e  fuoco  e  fiamma.  J  Ala  quefto  incendio  fu  gran-- 
de  y  e  vi  mancò  poco  ,   eh'  egli  non  ifpiarjaj/fe  ì  PlatCffi^  i  quali 
f figgiti  avevano  gli  altri  pericoU:  Per  eh' egli  non  fi  poteva  apprefr 
fare  alcuno  per  molto  [pa^jo  di  luogo  y  e  s'egli  fojìe  nato  vento  fa- 
vor ei  ole  y  il  che  fperavano  i  nemici  y  non  fi  far ebbsro giammai  li' 
berati .  Ma  dicefi  effere  accaduto  che  molta  acqua  e  molti  tuo- 
ni ventiti  dal  cielo  fmor^arono  la  fiamma^  ed  in  quefla  maniera 
furono  dal  pericolo  liberati .  Qu^ei  della  Morea  non  riufcendo  lo- 
ro ancora  tale  difegno ,  ritenuta  fi  una  parte  dell' efercito  ,•  e  ri'- 
mandata  l'altra  ,  circondarono  la  città  a  torno  a  terno  dì  mura^ 
dividendo  la  fabbrica  della  muraglia  a  ciafceduna  città  i  e  den- 
tro e  di  fuori  fecero  le  fcjfe ,  e  della  terra  che  cattarono  faceva- 
no i  mattoni  .    Poiché  fu  fornita  ogni  ce  fa  ,    nel  nafcimento  dell' 
orfa  maggiore  ,  hfciando  le  guardie  alla  metà  del  muro  y  giache 
l'altra  era  guardata  dai  Bco^jfe  ne  tornarcno  ccn  l efercito ,  e 
ciafcunofe  n'anaò  nella  fua  città.    I  Platee  fi  avevano  da  prima 

S  2  ccn- 
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condotti  in  Atene  i  figliuoli ,  ie  mogli,  i  vecchj  e  tutta  ìamoltU 
tudine  inutile  ,  e  gli  affediati  refiarono  quattrocento  e  ottanta  , 
degli  Ateniefi  cento ,  e  dieci  donne  per  fare  il  pane .  Tanti  era" 
no  tutti  coloro  che  fi  apparecchiarono  a  foftenere  l'affedio  ,  non  fi 
ritenendo  altri  di  dentro  né  fervo  né  libero  :   Tale  adunque  fu 
la  preparazione  dei  Platee  fi  contra  coloro  che  gli  ajfedìarono . 
I  go        Nella  medefima  fiate  ^  mentre  che  i  Platee  fi  erano  molefia" 
Stnofon-  ti  dai  Lacedemoni y  gli  Ateniefi  effendo  il  grano  in  fiore  fpediro- 
no  Senofonte  figliuolo  di  Euripide  in  compagnia  di  due  altri  Ca^ 
pitani  con  duemila  cittadini  della  grave  armatura  ,  e  dugento 
cavalli  contra  t  Calcidefi  che  fono  nella  Tracia  ^  e  contra  i  Bottiei, 
Spartoio-  f^  ejjendo  arrivati  fiotto  Spartolo  città  della  Bottiea ,  diedero  il 
g^afto  ai  formentiy   *  la  qual  città  parve  che  fi  volejfe  ribellare 
e  dar  fi  agli  Ateniefi  per  opera  d*  alcuni  che  dentro  ad  ejfa  fi  ri" 
trovarono  ;  ma  alcuni  altri  ch'erano  di  contrario  parere ^mandaro' 
no  innanzi  uno  in  Olinto ,  e  venne  in  loro  ajuto  di  là  Pefercito  ar" 
tnato  di  arme  gravi ,   il  quale  effendo  andato  contra  il  nemico 
per  fino  a  Spartolo  ,  fiotto  la  fieffa  città  venne  alle  mani  cogli 
Ateniefi  che  vinfero  la  fanterìa  dei  Calcidefi  ,    ed  alquanti 
ch'erano  venuti  loro  in  ajuto, e  rigettarono  per  fino  alla  città. 
Ma  la  cavalleria  dei  Calcidefi  ,    e    gli   armati  alla   leggera 
1 8  1    vinfero  la  cavalleria   ^  e  gli   armati  alla  leggiera  degli  Ate- 
niefi ;    percioche  avevano  i  Calcidefi  alcuni   armati  con  fcu* 
Ciufidf,  di   del  paefe   chiamati    Crufide  :   Ma   poco  prima   che  fojfe 
àr'^^u  Ite»  principiata  la  battaglia,  vennero  da  Olinto  alcuni  altri  in  [oc* 
caUidefi'.  ^<"/^   rfrw<:i/i  coglì  ftcffi  fcudi,  la  cui  vcnuta  avendo  conofciuta 
gli  armati  alla  leggera  di  Spartolo,  pigliando  ardire  e  per  la 
venuta  loro  e  perche  prima  non  erano  flati  inferiori ,  un  altra 
volta  in  compagnia  dei  cavalli  Calcidefi  e  con  quei  eh'  erano 
venuti  loro  in  ajuto ,  affalìrono  gli  Ateniefi  ,   i  quali  fi  ritira- 
rono alla  volta  di  due  delle  loro  fquadre  lafciate  in  guardia 
delle  hagaglìe  :  Ogni  volta  però  ch'ejji  andavano  alla  volta  dei 
nemici -^que Hi  fi  ritiravano ,  ed  ogni  volta  cF eglino  le  fpalle  voi' 
tavano  ,   i  nemici  erano  loro  alle  cofte  ^  lanciando  dardi  ,    ed 
i  cavalli  dei  Calcidefi  fcorrendo  ,  //  mokflavano  da  quel  lato 
^^^\fl[cbe  più  loro  pareva  opportuno»  Finalmente  gli  Ateniefi  , ave n- 
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do  prefo  non  poco  [pavento,  fi  mìfrro  in  fuga^  fd  un  pezzo  fu- 
rono dai  nemici  feguiti .  Fuggiron  in  Potidea  ,  ed  avendo  dipoi 
per  via  d'alcuni  capitoli  ricuperati  i  corpi  morti  dei  loro,  col  rima- 
nente deWefercito  fé  ne  tornarono  in  Atene  ^del  numero  dei  qua- 
li  furono  morti  quattrocento  e  trenta ,  in  [teme  con  tutti  i  Capi- 
tani. 1  Calcidefi  ed  i  Battici  drizzarono  un  trofeo,  ed  avendo 
raccolti  ì  morti  loro^  ritornò  cìafcuno  a  cafa  fua. 

In  quella  fiate  medefima  non  molto  dopo  quefte  cofe,gliAm-  ,^j{,^jf.^. 
hracioti  ed  i  Caoni  de  fiderò ft  dì  mole  fi  are  tutta  /'  Acarnania  e  ne  di  quti 
farla  ribellare  dagli  Ateniefiy  perfuafero  ai  Lacedemoni  che  met-  '*'^"** 
teffero  in  ordine  /'  armata  delle  città  confederate ,  e  mandaffero 
mille  faldati  neli*  Acamania ,    dicendo  che  s'eglino  andaffero  feco 
con  le  navi  e  con  la  fanteria  (  efjendo  gli  Acarnani  impotenti  a 
foccorrerfi  /'  un  l'altro  )  facilmente  avendo  ridotta  in  loro  potefià 
l' Acarnania  s' impadronirebbero  di  Xactnto  e  della  Cef alemanne  zante; 
gli  Atenieft  potrebbero  più  fmìlmente  volteggiare  alla  Morea  din-  „ip/*^'" 
torno  :  Avere  eziandio  fperanza  di  pigliare  Naupatto  .  Effendo 
i  Lacedemoni  per  fua  fi  ^  mandarono  di  fublto  Cnemo  il  quale  era  Lepantow 
ancora  Capitano  delle  navi ,  *  coi  faldati  della  grave  armatu-  ^"'g  ^ 
ra  in  alcuni  pochi  navilj  ;  mandarono  ancora  M^Jfi  attorno  ai         ^ 
compagni  loro  con  commijfione^  che  fenza  indugio  metteffero  l'arma" 
ta  in  ordine  e  prefiifjlmamente  naviga jfero  in  Leucade .  Erano  i 
Corintj  molto  favorevoli  agli  Ambracioti^  come  abitatori  man- 
dati da  effi  :  E  mentre  che  volevano  metter  in  ordine  l'armata  lo- 
ro con  ogni  indufirta ,  e  quella  dei  Sicioni  e  de  luoghi  circonvici-  Bafiiica* 
ni  s  afpettava  ,  quella  dei  Lacedemoni ,  degli  Anattorj  e  degli 
Ambracìoti,  e/J-ndo  prima  arrivati  in  Leucade  fi  fermò fule  ancore y  voniza- 
e  Cnemo  con  mille  faldati  ejffendo  p affato  fenza  che  Formìone  (  il  uTrtal  * 
quale  faceva  le  guardie  intorno  a  Naupatto  con  venti  navi  Atenie- 
fi)  fé  n'accorge  fje,  mi  fé  l'è fei  cito  in  ordine  per  la  terre fire  efped.zio- 
ne,ed  ebbe  in  pronto  dei  Greci  gli  Ambracioti ,  ;  Leucadj  e  'Ji  A-    '^*°*® 
nattorj,  oltre  mille  di  quei  della  Morea  che  feco  condotti  aveva. 
Dei  Barbari  vennero  mille  Caoni ,  i  quali  non  vivono  fatto  Rff 
ma  fatto  i  magiftrati  eletti  de'princìpali  d'anno  in  anno ,  dei  qua- 
li erano  Capitani  Fozjo  e  Nicànore ,  ed  infieme  con  ejfi  erano  ve- 
nuti i  Tefprotif  che  fono  eziandio  fenza  Re,  I  ìAoloJfi  egliAn» 
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iìt ani  furono  condotti  da  Sìbilinto  tutore  dd  ReTartpeperaft" 
Cora  pupillo.  Jl  Re  Ore  do  conduceva  t  Paravri^tn  compagnia  dei 
quali  erano  mille  Orefi}  di  conpntimento  di  Antioco  Re  loro.  Per' 
dica  ancora  di  nafcofto  da^i  Atenìefi  mandò  mille  I^tacedoni ,   # 
quali  dopo  gli  altri  ultimamente  arrivarono .  Cnemo  non  afpett an- 
dò l'armata  da  Corinto ,  fi  partì  con  tale  ef eretto. ,  e  facendo  la 
Limnea»  f^rada  per  H contomo-  Argivo,  faccheggìò  Limneacafale  jen^amu^ 
Strato,    y;  ^  ^  giunfe  a  Strato  città  grand'if^a  delV Acarnanta  jgtudican^ 
do  che  pigliando  egli  tal  città  ,  gl'i  altri  luoghi  facilmente  fé  gli 
arrendtvcbbero.    Vedendo  gli  Acarnani  il  grande  efercito  eh'  era 
venuto  per  terra  ,   fapendo  che  i  nemici  erano  dal  lato  del  mar& 
per  lenir e^  con  h  naviy  non  mandarono  lUino  all'altro  foccorfo  ,. 
guardando  ognuno  i  proprj  fuot  luoghi^  ma  domandarono foccor'-' 
fo  a  Formìone  i  ti  quale  rijpofe  loroy  eh' e  (fendo  la  nemica  arma-^ 
Lepanto.  ^^  P^^  ufcire  dì  Corinto ,  non  poteva  abbandonare  Naupatto^ 
Avendo  i  popoli  della  Morea  fatti  tre  fquadroni  di  tutto  l'è fer^ 
cita^  andarono  verfo  la  città  degli  S'tratj  con  anino^ejfendo^ 
ft  fitto  d'ejfa  accampati  )  dì  dar  la  batteria  alla  terra ,  non 
potendo  con  parole  indurla  ad  arrenderft.  Erano^  i  Caoni  e  gli 
altri  Barbari  pojìi  nel  me^^o^  dal  defiro  lato  erano  i  Leuca-^ 
d}  ^  gli  AfJattorj  e  coloro  eh'  erano  in  loro  compagnia ,  e  dal 
fmiftro  lato  era  Cnemo  ,  quei  della  Morea  e  gli  Ambracioti  . 
E.  marciando  andavano  molto  l'uno  daWaltro^  lontani^  di  ma^ 
nierache  alcuna  volta  r uno  non  ìfcorgeva  l'altro .  Andavano  Ì 
Greci  in  ordwan'^a ,  e  mandavano  avanti  a  fpiare  il  lor  viag-^ 
gio ,  per  fino  a  tanto  che  ft  accampaffero  in  luogo  conveniente. 
Ma  i  Caoni  confdatìfi  nelle  proprie  for^e  y  come  coloro  ch'era- 
iiifoienia  "^  fitmati  belUcoftJftmt  fopra  tutti  gli  uomini  della  Terraferma 
étì  Caoni  circonvicina  a  loro ,  non  appettavano  di  pigliare  il  luogo  per  ac- 
camparjt ,  ma  con  grandijima  ferocità ,  congiunti  con  gli  altri 
Barbari ,  andavan  contraila  città  penfando  di  pigliarla  con  il 
■  romore ,  e  riportare  ejfi  foli  la  gloria  di  tale  imprefa  .  Gli  Stra- 
~tj  vedendo  che  cofloro  i'appreffavano  ,  ed  avvifandofi  che  vìn^ 
cendoli  [eparatamente  dagli  altri ,  /  Greci  non  fofero  con  tan- 
to impeto  per  andare  loro  contra ,  fecero  una  imiofcata  appref- 
fo  alla  città  .  Poiché  i  Caoni  fi  furono  avv}cinati,ufcendo  in  un 
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tempo  mede  fimo  Ma  città  e  dtll'imbofcata ,  affalirom- i  C^o- J^'fJ  ^f"^' 
f2f ,  dà  quali  (  e  (fendo  ejji  flati  rotti  )  furono  ammainati  mol- 
ti:  Gli  filtri  Barbari  vedendo  che  cofloro  davano  in  dietro  , 
non  facendo  altrimenti  reftjìen^a ,  fi  diedero  a  fuggire . 

Non  fi  accorfe  veruna  delle  fquadre  Greche  di  quefìa  bat- 
taglia  y  per  ejfere  i  Barbari  andati  molto  innanzi ,  avvijjndoff 
i  Greci  cb'  eglino  fi  affrett afferò  per  pigliare  gli  allcggìamenti . 
Ma  fuggendo  effi  a  tutta  brìglia  ,  furono  dai  Greci  ricevuti  , 
g  avendo  rifìrette  le  f quadre  infieme  ,  per  (juel  giorno  pigliaro^ 
no  quivi  gli  alloggiamenti ,  Con  i  ^uali  non  vollero  gli  Stratj  vC" 
nìre  aVe  mani  ^perche  gli  altri  Acarnani  non  erano  per  anco^ 
ra  venuti  in  loro  ajulo.  Ma  dalla  lunga  moleftandoli  con  ^/- fjp^f^iK. 
cune  frcmhole ,  (  nel  <jual  efercì^io  fi  dice  che  gli  Acarnani  fo-  ''™'    n*"' 
no  eccellentijfimi  )  davano  loro  grandfftmo  danno ,  non  fi  poten-  le   tVoni- 
Jo  fen^armi  mettere  in  pericclo .  Fatta  la  notte ,  Cnemo  *  con  ^°^lo 
grand fftna  prefie^^z^  tornò  indietro  per  fino  al  fiume  Anapo  ,     Antp» 
lontano  da  Strato  ottanta  fladj(a,:  Il  giorno  feguente  [otto  trie-  *"'"'' 
gua  ricoverò  4  corpi  morti    ,    e  pervenuto  agli   Enìadi  fu  da 
jgjfi  ricevuto  per  l  amicizia  che  infteme  avevano, ed  innanzi  che 
tfnifff  jl  foccorfo  ai  nemici  da  tutti  i  lati^quindi  ciafcuno  fi  tor- ^^\f'* 
m  ^  e  afa  fua .  Gli  Strat]  per  la  battaglia  vinta  coi  Barba-  *J  • 
TI  driT^^arono  un  trofeo. 

Ma  l'armata  de"  Corintj  e  delle  altre  città  confederate  ,  che 
del  Golfo  Crijro  doveva  venire  a  congiugnerfi  con  Cnemo ,  accio' 
che  gli  Acarnani  marittimi  non  dafferofoccorfo  alli  Mediterranei^ 
€  cefi  a  Strato  ella  non  arrivò ,  an^i  fu  cofiretta  in  quei  giorni 
medeffni  che  la  battaglia  fu  fatta  a  Strato  ^  di  fare  ancor  effa 
la  battaglia  navale  con  venti  navi  pofìe  alla  guardia  di  Nau-  Lepanto. 
patto  ^  delle  quali  era  Capitano  Formìone:  Perciocbe  navigando 
eglino  radenti  terra  ^Formìone  pcfto  effendo  fuori  dello  fir et  toave^ 
va  loro  1  occhio  adojjo ,  con  animo  di  a/Jalirli  in  alto  mare  .  J 
Corintj  ed  i  confederati  navigavano  alla  volta  dell' Acarnania, 
non  apparecchiati  come  a  dover  fare  la  battaglia  navale  ^  ma 
piutofto  come  per  fare  la  giornata  in  terra  .giudicando  che  non 
avendo  gli  At  ente  fi  fé  non  venti  navi  ^  non  dovejjero  avere  ar- 
dire  d'appiccarfi  con  le  loro  ch'erano  quarantafeite  :  Ma  poicbc 
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//  vtddffro  volteggiare  ri/contro  ad  effi ,  andando  terrà  terra  % 
185  e  che  pajfarofjo  di  *  Patro  città  dell^AcatamAcarnamaTer" 
Pattaffo,  f  aferma  all'incontro  d'ejft  y  conobbero  che  gli  Ateniefi  partiti  fi  da 
Eveno  Calcide,o  dal  fiume  Evenoy  andavano  contra  di  loro  i  quali  av" 
vegnach^egli  fojffe  di  notte  ,  furono  nondimeno  dai  nemici  fcoperti 
nel  prender  porto  che  fecero  non  lontani  da  ejfi,  ed  allora  i  Corìn- 
i86  ^^  cofiretti  furono  di  fare  la  battaglia  navale  ^  nel  meno  del 
mare  .  Aveva  ciafcuna  città  i  fuot  Capitani  'i  quali  fi  mettevano 
Macone.  ^^^'ordinanz^  *  Erano  Capitani  dei  Corint)  Macone  5  Jfocrate  ed 
*a'??-  Agatarchide.  Quei  della  Morea  fecero  delle  navi  loro  un  circo^ 
cbide/  lo  più  grande  che  pojftbile  fof[e^non  permettendo  ai  nemici  il paf-* 
fare  loro  permealo  ,  e  con  le  prove  di  fuori  e  le  poppe  di  dentro 
ponendo  nel  me^ZP  q^eì  navìlj  pìccoli  co  erano  in  loro  compagnia^ 
e  cinque  navi  velocìjjime  tra  tutte  l' altre  y  acctoche  poteffero  con 
ogni  prefiezz^  foccorrere  dovunque  i  nemici  gli  a jjalijf ero ,  ejfendo» 
vi  da  ogni  lato  piccolo  intervallo .  Gli  Ateniefi  ordinando  le  navi 
loro  una  dietro  l* altra ,  volteggiavano  a  torno  alle  nemiche  navi, 
rifirignendole  fempre  in  manco  jpazio  ,  ed  effendo  loro  del  conti" 
novo  ai  fianchi  5  dimoftrando  di  volerle  ajfalire .  Ma  Formìone  a* 
veva  fatto  fapere  ai  Capitani ,  che  non  dovejfero  dare  l'affalto^ 
f*egli  prima  non  dava  loro  il  fegnojperando  egli  ^  che  l'ordinanza 
delle  nemiche  navi  non  dovejfe  ftar  ferma  come  fa  l  ordinanza 
della  fanteria  in  terra  ;  ma  giudicava  che  le  navi  fodero  per  ur* 
tare  l'una  nell'altra  e  confondere  quell'ordine  :  Sperando  eziandio 
(he  il  vento  (  effendo  egli  folito  ogni  mattina  neh'  alba  a  levar fi^ 
doveffe  venire  dal  Golfo ,  ;/  che  afpettando  egli ,  a  torno  a  torno 
volteggiava ,  filmando  cFelleno  (  venendo  effo  )  non  foffero  per 
ifiarefaldey  e  che  il  dare  l*aJ[alto  jfbjje  fempre  in  poter  fuoy  e  maffu 
manente  ejfendo  le  fue  navi  molto  più  prefle  e  cofi  allora  farebbe 
una  ajjat  idla  occafione  d'attaccar  la  battaglia .  Ma  pofciachc 
il  vento  fi  fu  levato  y  effendo  oramai  le  navi  ridotte  in  pocofpa' 
Xioy  erano  conturbate  e  dal  vento  il  quale  sballava  t  legni  leg» 
gieri ,  e  dalle  navi  che  nel  mezzo  erano  ,  urtando  luna  nell'ai^ 
tray  ed  infieme  percotendofi:,  e  gli  uomini  coi  remi  fpinge vano  le 
proffime  navi  che  nelle  loro  percotevano ,  fchifandofi  l'una  dall' 
altra  i  €  tra  i  gridi  9  le  villanie ,  non  udivano  né  li  comanda^ 
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menti ,  tiè  chi  comandava  ;  ed  effendo  uomini  fen^^  pratica,  per 
fonde  grandi  del  mare  non  potevano  innalzare  i  remi ,  e  cofi 
rendevano  le  navi  ai  lor  governatori  meno  obbedienti.    Allora 
Formione  dette  il  fegno  della  battaglia;  gii  Atenieff,  ajfalendoley 
primieramente  affondarono  una  delle  navi  Pretorie ^  dipoi  fracaf-  capiiil* 
farono  l'altre  ovunque  s'indìri^^avaf^o ,  mettendo  tanto  /pavento 
ai  nemici ,  e  facendo  tanto  romore ,  che  non  vi  fu  alcuno  che  ar^ 
diffe  far  tefta .  ma  fuggirono  verfo  Patra  e  Dime  'd' Acaia.  Gli  „"^'",'"!* 
Atemeji  avendo  toro  data  la  caccia  un  pe^X^  ^  ed  avendo  preje  §!'   Ate- 
dodici  delle  navi  loro  y  ed  ammaxx^^^  molti  uomini  d'effe ,  navi'  ""''    •'• 
garono  alla  volta  di  Molicrico ,  ed  avendo  poflo  il  trofeo  nel  prò-  Moiicric» 
montorio ,  e  ccnfecrata  una  nave  a  Nettuno  ,  fé  ne  tornarono  a 
Naupatto.   Quei  della  Morea  fubito  col  rimanente  delle  naviy  da  Lepanto  è 
Dime   e   da  Patra  navigarono  alla  volta  di  Cillene  arfenale  de-  j^^''^"^"* 
gli  Ellei  5   dove  Cnemo  e  le  navi  ch'erano  feco  e  che  fi  doveva-  T-mocra. 
no  con  quefle  accoT^are  ^  era  venuto  dopo  la  battaglia  fatta  pref-  Brafid»  e 
fo  di  Strato .  Mandarono  i  Lacedemoni  di  [abito  Timocrate^Bra-  ^''"•^'°°* 
fida   e  Licofrone  come  configlieri  di  Cnemo,  comandandogli  che 
mettejje  in  ordine  un  altra  miglior  battaglia  navale ,  e  che  non  fi 
lafciaffe  da  poche  navi  cacciare  del  mare  :    Perche  avvegnaché 
quella  foffe  la  prima  battaglia  navale  fatta  da  ejji ,  parve  loro 
ch'ella  foffe  fiata  fatta  fuori  di  ragione  ,  e  s'avvi favano  d'  efferc 
fiati  inferiori  piutofìo  per  una  certa  viltà  de'fuoiyche  per  man* 
camento  di  for^e  0  di  navilj,   non  confiderando  la  lunga  pratica 
che  gli  Ateniefi  nel  mare  avevano ,  r'ifpetto  alla  poca  efperien^a. 
loro .  Effendc  effi  adunque  fdegnati^mandarono  i  tre  nominati  di 
/opra  y  i  quali  giunti  dov'era  Cnemo ,  comandarono  navi  a  ciaf- 
cheduna  città  y  e  fecero  acconciare  quelle  di  prima  *  per  fare  la    1^7 
battaglia  navale  .   Formione  dall'  altro  lato  mandò  gli  avvfi  in 
Atene  della  ricevuta  vittoria  e  del  cofloro  apparecchio  ^pregando 
il  Senato  che  prefiijfmamente  mandaffe  maggior  numero  di  navi  ' 
che  poffihil  foffe ,  afpettando  ogni  giorno  di  venire  coi  nemici  alle 
mani  .    EjJi  gli  mandarono  venti  navi ,  comandando  a  colui  che 
le  guidava  y  che  prima  le  dovejffe  condurre  in  Creta  ;    percioche  S"?u.'' 
Nicia    Cortinio  Cretenfe   amicìjftmo  degli  Ateniefi  ,    //  confor-  l^'c^'"** 
tava  a  dovere  prima  navigare  in  Cidonia  ,  dicendo  loro  che  la  ru 
Tucidide.  T  dur^ 
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durrebbero  in  loro  potere ,  ejfendo  loro  nemica ,  Ma  queflofacevA 
^_f^ohchi-^^^  ^Qfjjplacere  ai  Policbinkj  finittim  di  quei  di  Cidonìa  .  Cojiui 
adunque  [alito  (opra  le  navi  fé  n  andò  in  Creta  ^  dove  poiché  fu 
giunto  in  compagnia  dei  Polkh'micj  dette  il  guajìo  al  territorio  di 
Cidonia  ,  dove  per  cagione  dei  venti  e  per  la  difficoltà  del  na^ 
virare ,  confumò  tempo  affai .    Quei  della  More  a  che  fi  ritrova^ 
aa.         Vano  tn  etilene  m  quel  mentre  che  glt  Atemeji  erano  intorno  a 
Panormo.  ^^^ta  ,  in  Ordinanza  come  di  hatt agita  navale ,  navigarono  in  Pa^ 
normo  Promontorio  dell' Ac aia ,  dove  l'ejercito  era  venuto  in  loro 
Moiicrico.  ajuto .  Formione  dal f  altro  lato  navigò  verfo  il  Promontorio  Mo- 
lìcrico  con  le  venti  navi  colle  quali  aveva  fatta  la  battaglia  na- 
vale ^  e  prefe  porto  fuori  d^l  Promontorio  .  Erano  gli  uomini  d'ef^ 
fo  amici  degli  Atenieft,egli  uomini  dell'altro  Promontorio  rifcon" 
tro  a  quefìo  favorivano  quei  della  Morea ,    e  quefìi  due  erano  i* 
Sette  ot-  uno  dall* altro  lontani  circa  fette  fìad)  di  mare  ^  efjendo  que fiala 
im  migliò  bocca  del  Golfo  Crifeo .  Quei  della  Morea  adunque  ancora  efft 
pigliarono  porto  con  feti antafette  navi  (poiché  vidderogli  Atenie" 
fi)  nel  Promontorio  Acaìco  ,  il  quale  non  è  molto  lontano  da  P a" 
norìTìo ,  dovejfi  avevano  la  loro  fanteria  ;  e  quivi  f%  fìettoro  fei 
ovvero  fette  giorni  ^  l'uno  rifcontro  all' altro -i  efercitandoji  ^edor* 
dinando  la  battaglia  navale ,  gli  unì  avendo  in  animo  di  non  uf" 
ciré  di  fuori  dai  Promontorj  in  alto  mare,  sbigottiti  per  la  rotta 
ricevuta  da  prima  ;  gli  altri  non  volendo  entrare  in  luoghi  flretti^ 
giudicando  che  il  combattere  in  luoghi  ftmìli  foffe  molto  al  propo- 
Jito  per  i  nemici.  Cnemo  e  Br afida   con  gli  altri  Capitani ^defi- 
deroft  di  venire  prefìo  coi  nemici  alle  mani ,  innanzi  ch'egli  fopra^ 
giugncffe  loro  ajuto  dagli  Ateniefi ,   primieramente  convocarono  i 
foldati  ^dei  quali  ne  conofcevano  molti  sbigottiti  y  ne  volonterofi  al 
combattere  per  la  ricevuta  rotta  ^  ed  effeadofila  moltitudine  adu-* 
nata  prefero  a  dire  in  quefìa  maniera , 
Pa^'j:     Se  alcuno  di  voi  ,  o  uomini  della  Morea,  per  cagione 
c«cmoé  della  battaglia  navale  da  prima  commcfTa  ,    teme  quella 
tani^Xche  fi  ila  da  fare,  non  ha  giufta  cagione  di  sbigottirfi  ; 
^°j'j^.'' percioche,  ficome  voi  molto  bene  fapctc,  ci  mancò  l'ap- 
parecchio conveniente»  e  noi  navigavamo,  non  per  fare 
U  battaglia  navale,  ma  per  fare  la  giornata  in  terra;   E 
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la  fortuna  in  pur  affai  cofe  ci  fu  contraria  ,  avendo  noi 
poca  pratica  >  "^  e  per  effer  quefta  la  prima  battaglia  nava- 
ie  che  fatta  abbiamo,  ci  ha  fatto  in  molte  cofe  errare  ;  di 
maniera  che  non  per  noftra  dappocaggine  è  accaduto  che 
noi  fiamo  ftati  fuperati ,  né  è  conveniente  cofa  ,  che  non 
cfTendo  flato  vinto  per  forza  e  valore  nemico,  ed  avendo 
noi  qualche  ragione  da  opporre  agli  avverfarj,  ch'ora  per 
l'avvenutaci  calamità  ci  sbigottiamo.  Ma  dobbiamo  pcnfa- 
re,  ch'egli  foventc  accade  che  gli  uomini  per  cagione  della 
fortuna,  fi  bene,  ma  per  grandezza  d'animo  non  mai  fie- 
no perdenti:  Né  e  ragionevole,  che  voi  preponendo  la  po- 
ca pratica  voftra  all'animo  grande,  vi  sbigottiate ^  pofcia- 
che  non  vi  manca  tanto  di  pratica,  quanta  vi  avanza  d' 
ardire  .Se  la  gran  pratica  di  coftoro,  che  non  poco  fpaven** 
to  vi  apporta  ,  farà  dall'ardire  accompagnata  ,  nei  pericoli 
fi  ricorderà  di  mandare  ad  effetto  le  cole  imparate;  ma  nei 
pericoli,  dove  egli  non  e  ardire,  non  giova  arte  veruna  r 
Percioche  la  paura  ci  fa  dimenticare  la  fcicnza,e  la  pratica 
fenza  generofità  non  ci  apporta  utile  veruno»  Contrape- 
fate  adunque  quel  più  d'ardire  che  voi  avere  a  quel  piìi  d' 
efperienza  ch*efli  hanno,  ed  alla  paura  che  avete  pereflèrc 
ftati  vinti,  opponete  che  allora  eravate  fprovifli  ;  oltre  a 
ciò  noi  abbiamo  molto  m.aggior  numero  di  navi  che  non 
hanno  efII ,  e  fiamo  in  luogo  amica  ,  dove  abbiamo  fol-^ 
dati  pratichi  alla  battaglia  navale,  e  il  più  delle  volte  è 
Ja  vittoria  dei  più,  e  di  coloro  che  maggiormente  fon  p re-- 
parati;  Pcrloche  noi  non  troviamo  ch'egli  ci  manchi  pu-- 
re  una  cofa, ed  il  fallo  che  noi  prima  facemmo,  ci  farà  per 
refpcricnza  più  cauti .  Faccia  adunque  ciafcuno  di  voi  go- 
vernatori e  marinari  Tuffieio  fuo  di  buon  cuore  non  abban- 
donando il  luogo  afic'gnatogli,  e  noi  cercheremo  che  voi  nel 
combattere  abbiate  non  minori  vantaggi ,  che  fi  ricercafiero 
i  Capitani  "^  che  nella  prima  battaglia  vi  conduffero ,  né  jgg 
ad  alcuno  daremo  occafione  di  porrarfi  vilmente,  ilche  fé 
pur  da  veruno  farà  fatto,  fé  gli  darà  conveniente  cafligo, 
ed  i  valorofi  faranno  con  premj  eguali  alle  virtù  onorati. 
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Ccn  parole  tali  t  Capitani  rincoravano  ì  foldati  della  Morea» 
Fornitone  ancora  fofpettando  del  timore  dei  foldati ,  e  conofcen" 
iS^    do  ^  che  tra  loro  particolarmente  acco^iati/i^  temevano  il  gran 
numero  delle  navi  nemiche ,  fatta  fi  chiamare  la  moltitudine  a  par' 
lamento ,   ^olle  allora  rincorare  e  dare  animo  ai  fuoì  i  perciocbe 
aveva  eziandio  per  /'  adietro  parlato  e  flahiliti  gli  animi  loro  , 
dicendo  che  la  moltitudine  delle  navi  nemiche  non  poteva  effe-' 
re  cefi  grande ,  ch'cjjt  andandogli  aW incontro ,  non  fé  gli  dovef^ 
fero  opporre  :  Ed  i  faldati  già  molto  tempo  avevano  dentro  all'ai 
nìmo  loro  fatta  quefta  dehher aditone ,  cb'effendo  eglino  Ateniefi^ 
non  volevano  inclinar ft  ad  alcuna  moltitudine  di  navi  degli  uomi'^ 
hi  della  Marea .    Ma  Scorgendoli  allora  Formione  sbigottiti  nell* 
.19°    animo  ^  per  quella  prefente  apparenza  y  volle  ricordar  loroPar^ 
dìre^  e  adunatili ,  dette  principio  al  Juo  ragionamento  in  foggia 
tale, 
mamY^di      ^o,  o  valorofi  e  generofi  foldati,  conofccndovi  per  la 
Formione  i-noltitudinc  dci  ncmici  fmarriti  alquanto  nell'animo,  vi  ho 
Àteniefi' qui   adunati,   parendomi  ch'egli  non  fia  ragionevole,  che 
voi  di  ciò  che  non  è  bifogno  vi  fpaventiate  ;   percioche 
hanno  cofloro  apparecchiata  grandillìma  quantità  di  navi, 
e  non  vengono  con  cgual  numero  contra  di  noi  ,   perch' 
efii  eflendo  ftatì  nella  fuperiore  battaglia  perdenti,  non  (i 
ftimano  fofficienti  a  contraftare  con  noi  con  egual  nume- 
ro. Vengono  dipoi  aflìcurati  dalla  loro  fiducia,  quafi  che 
ellì  foli  arditi  fieno  ,1  quali  acquiftata  fi  hanno  quefta  ar- 
ditezza  per   la  pratica  loro  nei  terreftri  combattimenti  , 
colla  quale  molte  volte  rimarti  fono  vittoriofi,e  perqucf- 
to  fperano  riportar  vittoria  ancora  nelle  navali  battaglie: 
191    *  ^^  ^'^  P'^  giuftamenre  dovrebbe  occorrere  a  noi,  ac- 
cadendo loro  le  cofe  profpere  in  terra  :    Conciofiacofachc 
per  grandezza  dell'animo  non  ci  fieno  fupcriori,  ma  Tef- 
fcre  ambedue  noi  più  pratichi  ciafcuno  dal  fuo  lato, egli- 
no in  terra  e  noi  in   mare  ,   quefto  ci  apporta  maggiore 
audacia.  Effcndo  eziandio  i  Lacedemoni  capi  dei  loro  con- 
federati, per  rifcattare  il  loro  onore, a  mal  grado  dei  con- 
federati, mettono  molti  di  loro  a  pericolo,  altrimenti  cf- 
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fendo  di  gran  lunga  flati  perditori  >  non  mai  di  propria 
volontà  fi  farebbero  mefli  a  nuovo  pericolo  di  fare  la  bat- 
taglia navale.  Non  vogliate  adunque  fpaventarvi  della  lo- 
ro audacia  ,  percioehe  voi  mettete  loro  una  più  certa  e 
molto  maggior  paura, e  per  averli  vinti, e  perch'cflì  pen- 
fano  non  elfer  voi  con  fi  poche  navi  per  ftare  loro  a  pet- 
to, fé  in  animo  non  aveftc  di  fare  qualche  gran  bella  pro- 
va e  di  memoria  degna ,  ed  i  nemici  che  lon'  in  maggior 
quantità  (  fi  come  fono  coftoro)fi  confidano  piutofìo  nel- 
le forze  che  nel  configlio  ,  ma  coloro  che  fono  più  po- 
chi, quando  non  fono  sforzati, con  l'animo  affai  più  cof- 
tante  vanno  ad  incontrare  il  nemico.  La  qual  cofa  ifliman- 
do  coftoro,  fono  più  per  effa  fpa  ventati  ,  che  non  fono 
per  l'apparecchio  noflro;  e  molti  eferciti  per  la  loro  po- 
ca cfperienza  o  per  il  poco  ardire  ,  fono  flati  da  molto 
minor  numero  vinti;  Delle  quali  due  cofe,  nefTuna  e  in 
noi .  La  battaglia  navale  a  poter  mio  non  è  per  farfi  nel- 
lo flretto,nè  mi  lafcierò  condurre  in  efiòjConofcendo  che 
il  luogo  flrctto  non  è  utile  alle  poche  navi. che  più  ve- 
loci fono  e  rette  da  uomini  pratichi  ,  a  combattere  con 
maggior  numero  e  rette  (.h  uomini  fenza  pratica:  Percio- 
ehe ninno  può  afi"alire  il  nemico  in  maniera  tale,  che  col- 
lo fperone  contro  eifo  Ci  fcagli,  come  è  di  neccffità  che  fi 
faccia,  fc  egli  di  lontano  prender  non  poffa  la  mira,  né  ef- 
fendo  dalle  nemiche  aggravato,  a  tempo  fi  può  ritirare, né 
fpingerfi  innanzi  o  indietro,  le  quali  fono  tutte  fazioni  da 
chi  è  più  agile,  ma  egli  è  forza  che  la  navale  battaglia 
divenga  tcrrcflre,  nel  qual  cafo  il  maggior  numero  refla 
fupcriore  :  Io  adunque,  per  quanto  potrò,  in  ciò  uferò 
diligenza.  Voi  flando  nelle  navi  ciafcuno  al  fuo  luogo  , 
fatte  con  preftezza  ciò  cho  vi  verrà  comandato ,  non  effen- 
dofi  fpecialmente  fermo  il  nemico  troppo  lontano  ,  e  nel 
facto  tenete  gran  conto  "^  degli  ordini  e  del  filenzio ,  il  i^i 
che  è  molto  utile  in  afiaillìmc  cofe  della  guerra, ma  par- 
ticolarmente nella  guerra  navale  :  Opponetevi  al  cofloro 
impeto  fecondo  la  dignità  e  grandezza  delle  cofe  fatte  per 
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radlerro  da  voi.  Veramente  evvr  in  ciò  propofto un  con-* 
trafto  grandi/fimo  ,  ovvero  dì  levar  la  fperanza  a  quei 
della  Morea  dì  navigare  con  Tarmata,  ovverà  di  metterò 
più  vicina  paura  agli  Ateniefì  circa  le  cofe  del  mare ;Mà 
.  l'opra  tutto  alla  memoria  voftra  ripeto  ^  che  noi  vinto  ab-^ 
biamo  una  grandiffima  parte  di  cofloro,  e  che  gir  animi 
dì  coloro  che  fono  flati  vinti, nei  medeflmi  perìcoli  pun- 
to non  fono  d'animo  vigorofb  e  gagliardo. 

Con  tali  parok  rincorava  Formìone  i  fuo't  foldatt.   Ma  quei 
della  Morea ,   pofcìache  gii  Atonìe  fi  non  volevano  entrare  nella 
(ir etto  0  nel  Golfo  y  volendovelt  tirare  a  loro  mal  grada  y  pofle  h 
navi  loro  tn  ord'wan:^a  a  quattro  a  quattro,  fui  far  del  giorno  fe^ 
cero  vela  nel  Golfo  y  verfo  tt  paefe  loro ,  andando  innanTÌi  coldef^ 
tro  lato  3  nel  quale  mìfero  venti  navi  delle  pik  veloci ^  accioche  fé 
Formìone  per  avventura  giudicando  clfejji  andaf^ero  alla  volta  di 
Lepanto^  Raupatto  ^  Volendogli  dare  ajuto  ^  fi  partìfje  di  qutvi\  gli  Atenìe- 
fi  non  potejfero  ufcìre  dalle  loro  mani  y  ma  impediti  fojffero  daquefi 
te  navi.  Egli  (  fi  come  ejjl  fperavano  )  dubitando  che  Naupatta 
non  rie  e  ve fj e  alcun  danno ,  non  ejfendovì  guardie  ,  poiché  vìdde 
ch'elle  avevano  fatta  vela,  con  preflex^iagrandìffima  e  contra  la 
fua  volontà y  pigliando  i  foldati  nelle  navi^  ed  effendoglt  la  fan-^ 
teria  dei  Mffenj  venuta  in  ajuta,  navigò  terra  terra.    Pofcìa-- 
che  quei  della  Morea  veduti  ebbero  coftoro  che  navigavano  con 
una  nave  dopo  laltray  e  che  ormai  erano  entrati  nello  ftretto  vi' 
Cini  alla  terra  (  il  che  grandiffimamente  defideravano  )  avendo 
1 9  J    con  un  cenno  fola  rivoltate  le  navi  loro  *  con  la  prova  innan- 
^i  3    e  con  prefte^ia  grandiffima  andarono  contra  gli  Atenieft 
194    con  fperanza  di  pigliare  tutte  le  navi  loro.  Undeci  ^  delle  quali 
nuc  fona  ^^^  ìnnan^ii  venivano  ^  fuggirono  fchifando  il  defiro  iato  di  quei 
^iniì       affila  Morea,  e  dal  rivoltarfi  che  fecero  ìndietro^ritìrandofi  in  alto 
mare\ma  avendo  eglino  affalite  l altre  che  tuttavia  fuggivano ,  le 
f ecera  dare  in  terra,  e  fracc affandole  ammaliarono  quegli  Ate- 
nie/i  che  non  fi  fai  varano  a  nuoto  fuori  d'effe  :  Ed  avendole  at^ 
taccate  ad  alcune  altre  naviyle  rimbur chiavano  i  ne  pigliarono 
una  fola  in[ìer?je  con  gli  uomini.  Ma  i  Mejfenj  accorftinloraajuto 
ejfendo  colmarmi  in  mano  entrati  nel  mare ,  f aliti  [opra  le  navi  che 
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tuttavìa  erano  dai  nemici  rtmburcbìate  ,  e  dal  tavclatt  combat* 
tendo  i  ne  r'ttolfero  loro  alcune .  In  q  ne  fio  modo  adu  nque  quei  della 
Marea  furono  vtncttori^e  fracassarono  le  navi  degli  Atenìefi.  Le 
tenti  navi  di  quei  della  Morea  ch'erano  nel defiro  lato  ^  feguivano 
lundeci  navi  degli  Atenieft,le  quali  dal  rivoltare  ci)  avevano 
fatto  i  nemici  ,   i*  erano  fuggite  in  alto  mare  ,  ed  anticipando 
si  tempo  tutte  {in  fuori  cbe  una  )  falvaronft  in  Naupatto  ^pi^ 
gltando  porto  appreffo  al  tempio  d'ApoUìne^  e  voltando  le  prò» 
ve  cantra  i  loro  nemici   C  apparecchiavano  alla  difefa  in  cafo 
cbe  i  nemici  fi  fof^ro  appreffati  a  terra  contro  di  loro  .  Quei 
della  Morea  poco  difcojìo  le  feguitavano  ,  e  navigando  ,  come 
vìttorìofi  cantavano   le  lodi  d"  Apolline  folite  cantarfi  dopo  la 
vittoriane  da  effi  eh.  amate  Peana.  Ma  venendo  una  nave  dei    Q«eidi 
Leucadi  molto  inrtanì}  all' altre  ^feguiva  quella  nave  degli  Ate- m^^  **: 
niefi  la    qvale  era  rimafa  adietro.  Era  per  avventura  in  alto 
mare  una  nave  da  mercan-^ia ,  la  quale  fi  flava  quivi  full' an- 
cor e  ^  a  torno  ali 4  quale  fuggendo  la  nave  degli  Ateniefi  ^urtà 
per  fua  ventura  mi  me^^o  di  quella  dei  Leucadj  cbe  lafegai-^ 
fava  3  ed  affondolla  j  II  che  ejjendo  fuori  di  fperan^a  ,  ed  oltre 
alla  efpettazjone  accaduto ,    mife  terrore  a  quei  della  Morea  : 
Ed  oltre  a  ciò  yfegueadj  fuori  d'ordinania^  come  vìttoriofiy  al» 
cune  navi  fofpefero  i  remi  volendo  afpettare  gli  altri  eh*  era* 
no  in  maggior  numero  y  dando  cofi  occ^tfione  ai  nemici  y  con  gran" 
dijfimo  danno  di  loro  jlejftycbe  in  un  f abito  gl't  ajfalifferOyfian-' 
te  la  poca  d>jlan^a  cbe  fra  loro  v  interveniva,  cncT  egli  av*- 
venne  ancora  che  alcune  per  non  aver  pratica  dettero  in  feC' 
co.  Jl  (he  avendo  gii  Atenieft  veduto  ^  ripigliato  animo,  e  con  GiìAte- 
un  grido  medefimo  l'uà  l'  altro  rincoratifi  gli  a/falirono  ,  le  quali  ^^naJ*  "* 
e  per  Perrore  commejfo  e  per  andare  fuori  d'ordinanza ,  flettercy^ 
poco  falde ,  ma  fuggendo  ft  ridujfero  *"  in  Panormo  donde  partl^^ 
te  sperano  ',  e  feguendole  gli  Atenieft ,  pigliarono  fci  navi  di  queh 
li  che  più  erano  ad  efft  vicine ,  e  ritolfero  le  loro ,  le  quali  gii  A^ 
tenie  fi  avendo  fracajlate  in  terra  andavano  rimhurcbiando  ,  ed 
alcuni  uomini  ammaliarono ,  alcuni  altri ,  ma  pochlffimi  piglia- 
ron  vivi.  Avvenne  cbe  Timocrate  Lacedemonio  eh'  era  Capita-  Uont  di 
no  fopra  quella  nave  Leucadiacbe  s'affondò  apprejo  alla  navef^"""^'^' 

merca-* 
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menantefca ,  vedendo  la  jua  nave  andare  al  fondo ,  frannò  fr 
fteffo  e  fu  dall'acqua  condotto  nel  porto  di  Naupatia .  CH  Atc-- 

^l  trofei  f}}ffji  ritornati  che  furono ,  dirizzarono  un  trofeo  in  quel  luogo  me* 
defimo  dui  quale  partendofi  erano  fiati  Vittorio ft^e  raccolfero  i  mor- 
ti e  le  fracafjate  navi  ch'erano  al  loro  paefe  d'intorno ,  e  coi  patti 
foliti  rejìituirono  le  cofs  loro  ai  nemici .  Quei  della  Morea ,  come 
vittorioft  drizzarono  un  trofeo^  per  avere  fatto  voltar  le  [palle 
alle  navi ,  e  per  averle  dipoi  fpinte  in  terra ,  e  la  nave  prefa  da 
ejjiy  nel  Promontorio  Acaico  a  Nettuno  dedicarono .  Dubitando 
dipoi  che  non  fopragnignejje  ajuto  agli  Atemefi^tutti^eccettoi  Leu^ 
cadj  y  facendo  vela  di  notte  fi  ridujfero  nel  Golfo  Crifeo  e  Corin- 
tio .  Non  molto  dopo  la  cui  partita  le  vinti  navi  degli  Ateniefi 
che  innanzi  alla  battaglia  navale  fi  dovevano  congiugnere  con 

Lepanto  i  Formione ,  pervennero  in  Naupatto  e  cofi  ehhe  fine  quella  fiate. 
Ma  innanzi  che  l'armata  la  quale  fera  ritirata  in  Corinto  e 
19$  nel  Golfo  Crifeo  ^  ft  dividere  ,  Cnemo  ^  Braftdd  e  gli  altri  Ca- 
pii ani  della  Morea  nel  principio  dell'  inverno ,  ejfendo  ammaef- 
irati  dai  Megarefi  ^  vollero  far  prova  di  pigliare  il  Pireo  por* 
io  degli  Ateniefi  y  il  quale  non  era  ne  guardato  ne  chiufo  ,  e 
quefto  non  fenza  caufa  yfehbene  gli  Ateniefi  erano  molto  Jupe- 

inveniio.  rìori  d'armata  agli  altri .  Parve  loro  adunque  che  ciafchedun 

m©.'  "^'galeotto  pigliajfe  il  remo  y  il  banco  e  quella  pelle  co  eglino 
fotto  tengono ,  e  per  terra  fi  conduceffero  per  fino  al  mare^  che 
è  all'  incontro  d''  Atene  ,  e  poiché  preftamente  f off  ero  giunti  in 
Megara,  avendo  tirate  in  mare  da  Nife  a  loro  Arfenak  qua- 
ranta navi  che  quivi  fi  ritrovavano ,  con  effe  di  fuhito  navi' 
gaffero  contra  del  Pireo ,  nel  quale  non  era  verun  armata  che 
faceffe  la  guardia  ,  ne  fofpetto  alcuno  che  i  nemici  fcffero  per 
affalirli  cofi  alla  fprovifìa ,  i  quali  giudicavano  che  eziandio  in 
tempo  di  pace  ,  ne  alla  fcoperta  ne  a  tradimento  foffero  per 
fare  una  tale  imprefa^e  quando  pure  penfato  vi  avefiero, giu- 
dicavano ch'egli  fojfe  per  rifaperfi.  Poiché  adunque  parve  loro 
di  metter  fi  a  tale  imprefa^  fi  partirono  prefìiffìmamente  y  edef 

Nifea»  fendo  arrivati  la  notte  in  Megara,  e  da  Nife  a  avendo  tira- 
te le  navi  in  mare  ,  non  più  contro  il  Pireo  navigarono  ^fico- 
Vie  al  principio  avevano  in  penftero,per  tema  del  pericolo  in  cui 

fi 


MOREA    LIB.  II.  TT5 

f  ponevano ,  an:(t  ;'  inviarono  al  promontorio  dt  Salamìna,  cbe 
guarda  verfo  Megara  :  Ma  egli  fi  dice  da  alcuno  cbe  un  cer* 
to  vento  fu  loro  contrario.  Era  per  forte  una  certa  banda  di 
gente  nel  promontorio  di  Salamìna  ,  cbe  guarda  verfo  Msgara^ 
9  tre  galee  nel  porto  lafciatevi,  acciò  non  fojfe  portata  coja  t/- 
runa   dentro   o  fuori  dì  Megara  .    Ajjalirono  adunque  quefic 
guardie  ,    e  ne  menarono  via  le  galee  vuote  ,  ed  avendo  alls 
fprovifid  affalìta    Salamìna   la  njifero  a  facco .    Furono  aliate 
da  quei  di  Salamìna  alcune  fiaccole  acce  fé  verfo  Atene  ^  dan^ 
do  fegno  della  venuta  dei  nemici  y  perlocbe  gli  Atenicfi  furono 
àa  cofi  fatto  timore  ajfaliti^  cbe  mai  n  ebbero  maggiore  in  t  ut  * 
ta    quella  guerra  :     Concioftacbe   coloro   i   quali   erano   nella 
città  fiimapro  cbe  i  nemici  fofj'ero  entrati  nel  Pireo ,  e  quelli 
cF erano  nel  Pireo  penfajfero  che  la  città  di  Salamìna  foffe  fla* 
ta  prefa ,  e  che  i  nemici  fra  poco  tempo  dove ff ero  andar 9  con^ 
tra  di  loro  ,  il  cbe  fatto  avrebbero  *  fé  non  fi  f off  ero  intertenu-    ig^ 
tij  0  fé  il  vento  non  lo  aveffe  loro  vietato  .  Gli  Atenìefi  fatto 
giorno  corfero  a  popolo  per  dare  ajuto  a  Salamìna^  e  tirarono 
alcune  navi  dal  P. reo  ^f opra  le  quali  efjendo  con grandìffima  pref- 
tei^a  e  tumulto  fai/ti ,  navigarono  alla  volta  di  Sahmina^  laf-  Colati, 
dando  la  fanteria  alla  guardia  del  Pireo .    (^ei  della  Morea  , 
poiché  i* avvidero  che  il  [oc cor fo  veniva^  avendo  trafcorfoingram 
parte  Salamìna  ,  e  fatto  bottino  e  prigioni ,    e  preff  le  tre  galee 
pofle  alla  guardia  di  Eudoro  ,    con  grandijjima  prefìe^xa  fé  ne  uui^r» 
tornarono  a  Nìjea  ,    perche  non  fi  fidavano  molto  nelle  navi ,  le 
quali  era  gran  tempo  eh'  erano  fiate  gittate  in  acquarne  più  po- 
tevano l'impeto  del  mare  [offerire  .  Giunti  che  furono  in  Mega" 
ra^  fé  ne  tornarono  medefìmamente  a  Corinto  per  terra,    Gtt 
Atenìefi  non  avendo  trovati  i  nemici  a  Salamìna^  ancor  effifene 
tornarono  a  dietro  ,    e  per  r  avvenire  con  più  diligenza  fecero 
guardare  il  Pireo ,  e  con  [errare  le  bocche  del  porto ,  e  con  ah- 
tre  provvìfioni . 

In  quei  mede  fimi  tempi ,  nel  cominciamento  dell'  inverno^  Si-    Efpeói- 
talee  Odrìfio  Re  dei  Traci ,  e  figliuolo  di  Tereo  conduffs  Vefer-  f,']^/'  ^'- 
cito  contra  Per  dica  figliuolo  d"  Alefjandro  Re  della  Macedonia  , 
(  contra  i  Calcidefi  cbe  fono  nella  Tracia  ,  per  cagione  di  due 

Tucidide.  V  prò- 
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promeffe  ,   /'  una  la  quali  egli  voleva  da  Per  dica  rafcuotere^  T 
altra  pagare  agli  Atenìefi  i  perche  be  avendogli  Per  die  a  promef- 
fo  di  fare  alcune  cofe  nel  tempo  che  fi  ritrovava  alle  [ir ette  cogli 
lAtenieft  [e  gli  foffe  venuto  d'  accordar  fi  con  ejft,  e  che  Sitalce 
non  rimettefje  nel  regno .  Filippo  fuo  fratello  che  gli  era  nemico  -, 
non  aveva  mantenuta  la  fra  promefja  :  ejjo  Sitalce  ancora  pro^ 
meffo  aveva  agli  Ateniefi  ,  quando  egli  frce  lega  con  ejffi  loro  ,  dì 
annullare  la  guerra  dei  Calcideft  eh*  erano  nella  Tracia  .    Per 
quejie  due  cagioni  adunque  faceva  a  Per  die  a  guerra ,  e  conduceva 
197    *  Aminta  figliuolo  dì  Filippo  nel  regno  dei  Macedoni  ,   ed  a^^ 
veva  in  compagnia  i  Legati  degli  Ateniefi  ,  de*  quali  era  capo  A* 
gnone  ;   Percioch'  egli  bifugnava  che  gli  Atenìefi  venifsero  ancor 
efft  ^  e  con  /'  armata    e   con  grand' e f eretto  contra  ì  Calcideft  . 
11  ■  monte  ^^^^'^^^fi  ^dunquc  d' Odrìfe  ,  primieramente  condufse  [eco  quei 
Emo       Traci  che  fono  di  qua  dal  monte  Emo    e  di  qua  dal  monte 
Rodo°p"  ^  Rodope^  dei  quali  era  fignore  per  fino  al  mare  Enfino  ed  allo 
litro  ""'^  Ellef ponto  i  dipoi  condufie  ì  Ceti  che  fono  di  là  del  monte  Emo^ 
e  tutte  quelle  na:(ionì  che  abitano  di  qua  del  fiume  JJìro  verfo 
il  mare  Eufifto ,  i  quali  Gè  ti  e  tutti  coloro  che  quivi  a  torno  abitano^ 
fono  finittimi  agli  Sciti  ,   e  fono  arcieri  a  cavallo.  Adunò  ancora 
molti  di  quei  Traci  che  abitano  le  montagne  ^  e  gran  parte  del  monte 
Rodope^i  quali  fono  uomini  Uberi  y  e  portano  la  Machera^  e  chìa' 
no^' cTre-  ^^^fi  ^J  5    ^^^   quali  alcuni  furono  condotti  con  foldo ,  alcuni 
ci  i^  Sci-  altri  di  loro  volontà  .  Condujfevi  ancora  gli  Agriani  ed  ì  Leei  , 
Mach"?a  c  woltc  altre  nazioni  Peonice ,  delle  quali  era  fignore  ,  e  quef' 
ti  fono  gli  ultimi  dell' imperio  fuo  ^   in  fino  al  Graci^    e  per  fino 
strimone  al  fiume  Strimon^ ,   //  quale  nafce  nel  monte  Scomio  paffando 

fiume  ■'  .    ^         .  r.;r         r  •'      -ì    r  1        ••         1    ì    ì      " 

Scomio  per  t  Graet  e  Leet  dove  ha  fine  ti  juo  domìnio  dal  lato  ver* 

'"i"o8   y^  '  ^^^^^  ^^^  P^  erano  lìberi.    *  Dal  lato  poi  verfo  i  Tri" 

balli  3  /  quali  eziandio  fono  liberi ,  terminavano  i  Trei  ed  ì  Ti* 

.  ^  latei ,  ;  quali  verfo  il  Settentrione  abitano  il  monte  Scomioy  an- 

me         dando  verfo  l' Occidente ,  per  fino  al  fiume  Ofcio  ,  il  quale  naf" 

Ebro^fiu-  ce  nel  mede  fimo  monte  che  nafce  il  fiume  Nefto  ed  Ebro  ,    il 

""  qual  monte  è  grande  ed  incolto.^  vicino  al  monte  Rodope.  Era 

adunque  l'imperio  degli  Odrifi  di  grande^^a  che  fi  fiendeva  per 

gli  Abdl.  fino  al  mare ^  dalla  città  degli  Abderiti  propinqua  al  mare  Èu^ 

fino, 
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fino ,  psr  fino  ai  fiume  Ifiro  ^  la  quaì  navìgaxjone ,  dove  è  ti 
più  ftretto  fi  può  bemjftmo  fare  in  quattro  giorni  ed  altre 
tante  notti  con  "^  una  nave  da  mercanzia  che  fempre  abbia  j(^^ 
profpsro  vento .  Per  terra  nel  più  ftretto  luogo  che  è  da  Ab- 
dera  al  fiume  Jjiro ,  un  uomo  ben  in  gambe  pajjerà  in  undici 
giornate .  Tal  era  la  fiia  grandezza  dal  lato  del  mare.  Ma  colanti. 
in  Terraferma  da  B'i^aniio  ai  Leei  ed  al  fiume  Strimene  >  e  oopoii 
quindi  ^  (  per  cicche  quefto  è  il  più  largo  fpa^io  )  per  fino  al-  200 
la  parte  di  f opra  del  mare  y  fi  pa/prebbe  da  un  uomo  che  fif- 
fé  leggero  in  t redeci  giornate.  Il  tributo  poi  che  fi  rafcuoteva 
dal  paefe  dei  Barbari  e  dalle  città  Greche  da  Seuto  (  il  qua-  ^^ 
le  regnando  dopo  Sitalce  grandi jfimament e  accrebbe  il  Regno  ) 
fu  di  circa  quattrocento  talenti ,  tra  oro  ed  argento  :  Venivano 
gli  oltre  a  quefto  portati  prefenti  d'oro  e  d'argento^  non  infe-^ 
riori  al  tributo,  e  panni  ricamati  di  feta  e  di  lana ,  con  mol- 
te altre  cofe ,  le  quali  portate  venivano  non  [olamente  ad  elfo 
ma  eziandio  ai  Baroni  più  nobili  d' Oàrife  ,  eh'  erano  apprejfo 
alla  per  fona  fua  in  autorità  ,  avendo  eglino  una  confuetudme 
contraria  a  quella  del  regno  di  Perfia  e  deW  altra  Tracia  ^ed 
erayche  più  ufavano  di  pigliare  prefenti ,  che  darli ^ ed  era  cofa  da"" 
più  vergogno  fa  s'uno  veniva  richie fiorii  non  dare  ^  eh  e  richiedendo 
non  ottenere .  Nondimeno  fpeffe  volte  per  la  f)ojfjn^a  loro  ,  più 
degli  altri  Traci  ufavano  ftiperbamente  quefta  confuetudine  ;  e 
chi  non  dava  prefenti  non  poteva  ottenere  cofa  veruna  i  e  coft 
il  regno  pervenne  a  poten-^a  grandìjftma  ,  concioftacofache  tra 
tutti  i  regni  che  fono  nell'Europa  tra  il  mare  Ionio  e  l'Eufi" 
no^  egli  era  abbondantijfimo  di  danari  s  d'ogni  altra  ricche^.- 
^a.  Ma  circa  la  forte^^a  nel  combattere  e  la  moltitudine  di 
gente  era  molto  inferiore  a  quel  d^gli  Sciti ,  col  quale  non  ha 
qua  fi  femhian-^a  veruna  \  percioche  né  in  Europa ,  né  in  Afta 
è  una  nazione  la  quale  per  fefiefja  pojja  [lare  a  fronte  a  tut* 
ti  gli  Sciti  quando  fi  fono  uniti  ,  i  quali  eziandio  fono  molta 
differenti  dagli  altri  nel  gtudicio  ,  nella  prudenza  e  circa  la 
maniera  del  vivere  .  Sitalce  adunque  Re  di  tanto  paefe  mifff 
in  ordine  le  fere  ito ,  e  pofciache  ogni  cofa  fu  apparecchiata^mo" 
vendo  il  campo  pel  fuo  Reame ,  lo  conduffe  nella  Macedonia^ 

V  i  paj- 
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«wnie  "  P^JJ^fi^o  eziandìo  per  ti  monte  Cercma ,  //  quale  è  molto  d'ifa* 
bìtato  nei  confini  dei  S'mti  e  Peoni  ^andando  per  quella  medf- 
ftma  jìrada  la  quale  ejfo  aveva  gta  fatta  prima  ^avendo  fatta 
tagliare  la  fé  Iva  quando  egli  fece  la  fpe  dizione  coni  r  a  i  Peoni: 
E  da  Odrife  paffando  il  monte  predetto ,   lafcìò  a  man  drit^ 
ta  i  "Peoni,  alla  fwiftra  i  Sinti  ed   i   Medi ^  e  pajfatolo  per^ 
venne  in  Dohero  della  Peonia .  Mentre  egli  marciava ,  non  per* 
dette  mai  veruno  dii  fuoì  ^  eccetto  alcuni  pochi  che  dì  mala" 
tia  mancarono  ^^  an'^t  piutofto  crefceva  l'efercito  ,percioche  mol- 
ti Traci  ejfendo  liberi ,  pel  defiderio  del  bottino ,  volontariamen^ 
te  lo  feguitavano .  Talmente  eh* egli  fi  dice  ^  che  tutta  la  moU 
«vuadT'  tit  fidine  fu  non  minore  di   cento  e  cinquantamila  per  Jone  ì  la 
maggior  parte  di  cui  era  la  fanteria  Ja  cavalleria  era   circa  un 
terzo  i  per  lo  più  Odrift,il  re  fio  Ceti.  Della  fanteria  ,i  Mache-* 
Quei  che  ^ifcri  na:(ione  dìfcefa  dal  monte  Rodope  e  lihera  fono  bellicoftjjimt , 
Fa^^sdoii-  ^^  ^^^^(i  moltitudme mefcolatamente  feguitava,che  per  il  grcffo 
""        numero  metteva  /pavento  grandijfimo.   Si  adunò  adunque  in  Do- 
hero ^   e  fi  mife  in  ordine  delle  cofe  che  facevano  blfogno ,  aC" 
cloche  dal  lato  dì  fopra    en-rajfe  neW  inferìor  parte  della  Ma' 
cedonia  ideila  quale  era  fignore  Per  dica:  Percioche  nella  Ma^ 
cedonia  ancora  fono  i  Lincefìi  e  gli  Elimioti  ed  altre  genti  dì 
fopra  ad  effigie  quali  fono  ai  Macedoni foggette,o  confederata 
ma  però  hanno  tutte  il  loro  Re  feparato]  ed  il  loro  Regno  "^  e 
la  loro  libertà .  Perche  Aleffandro  padre  di  Per  dica ,  e  gli  avi 
fuoi,  difceft  anticamente  da  Argo^  prima  degli  altri  acquìfiarono 
quella  parte  della  Macedonia  vicina  al  mare  e  la  fignoreggior 
Pijrj       rono,  avendo  per  forx^a  cacciati  i  Pierjdi Pier/a^  i  quali  abi^ 
GolL' Pie  '^^^^^^  Fagrete  ed  altri  luoghi  fiotto  di  Pangeo  di  là   dal  fiu' 
fico        me  Strimone  ;    E  per  fino  ad  ora  il  paefe  fotto  Pangeo  di  là 
verfo  il  mare  y  fit  chiama  Golfo  Picrico  .    Cacciarono  ancora  i 
Bottiei  di  Bottìeayi  quali  ora  fono  contermini  ai  Calcidefit  ^ed 
201    acquiftarono  ^  un  certo  altro  luogo  fìretto  della  Peonia  vicino 
Affio  fiu-  al  fiume  A //io  ,   il  quale  dai  monti  (i  flende  per  fino  a  Pella 
ed  al  mare:  Ed  avendone  cacciati  gli  Edoni  ^abitarono  il paC' 
fé  di  Migdonia  di  là  dal  fiume  AJfto^per  fino  al  fiume  Strima- 
E«r«Ua    ^^  •   Cacciarono  ancora  del  pa^fe  chiamato  Eordia  gli  Eord}  ^ 

mol" 
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moìtifftmt  dei  quali  furono  ammazzati ,  eJ  alcuni  pochi  di  /oro 
abitarono  circa  Fifcbia .  Oltre  a  quejlo  di/cacciarono  gli  Almopj 
d^  Almopia  e  li  ridupro  nel  poter  loro  .    Quelli  Macedoni  vin-  Aim«pi» 
fero  moke  altre  nazioni ,    alle  quali  per  fino  ad  ora  comanda^ 
no,  come  Antemunte^  Grejìonia^  Bifaliia  ed  una  gran  par- 
te  della  Macedonia  fuperiore  ,    la  quale   s  appettava   a    quei 
Macedoni   i    quali  jono  infra   terra  ,   e  Perdìca  figliuolo  d* 
Alej] andrò  era  Re  loro,    quando  Sitale^  lo  affali  .    Ma  quef^ 
ti  Macedoni  effendo  loro  venuto  centra  fi  grande  efercito ,  non 
gii  potendo  fare  refi/lenza, fi  riduffero  nei  luoghi  forti  per  fito 
e  natura ,  e  nelle  forte^z^  dall'opra  ridotte  tali,  delle  quali  il 
paefe  non  era  molto  abbondante.  Ma  Archelao  il  quale  fuccef  Archekn 
fé  nel  regno  dopo  Perdìca  fuo  padre,  fabbricò  quei  che  ora  f^ 
no  nel  paefe ^  e  fece  le  ftrade  dritte ^e  difpcfe  tutte  V altre co^ 
fé  circa  la  guerra  ^  come  la  cavalleria  ^  l'armi  ed  il  re/lo  dell' 
apparecchio  meglio  di  ciò  che  fatto  avevano  tutti  gli  otto   Re 
che  per  /'  adietro  fignoreggiato  avevano.  Partitofi  adunque  1* 
efercito  dei  Traci  della  città  di  Dobero,  entrò  primieramente 
nel  paefe  il  quale  già  era  fiato  di  Filippo  ,  e  prefe  per  fcr^a 
Jdomene ,  e  per  l'amicizia  di  Aminta  '^  figliuolo  di  Filippo.che  "^"^^ 
quivi  era  prefinte  ,  ricevè  a  patti  Gortima ,   Atalanta   e  mol-    "   ^ 
ti  altri  luoghi  :    Ed  avendo  dato  V  ajjaìto  ad  Europa  non  lo  guropo 
potè  pigliare.  Entrò  dipoi  in  un  altra  parte  della  Macedoniaja 
quale  è  alla  *  finiflra  mano  di  Fella   e  di  Cito ,  né  pajjo  più    204 
oltre  nella   Bottiea  e  Pieria ,  ma  dettero  il  guafio  a  Mgdo^ 
nia,  a  Grefton'-a  ed  Antemunte.  Né  ballando  ranimo  ai  Ma- 
cedoni di  opporfi  loro  con  la  fanteria ,  avendo  mandati  a  cbia* 
mare   in   compagnia   loro    alquanti  cavalli  dei  loro  confederati 
{he  nelle  parti  fuperìori  abitavano  ,     *  ficome   più  parve  loro      205 
efped;en!e,  avvegnaché  pochi  fojfero  ,  nondimeno  affrontarono  il 
grandijfimo  numero  dei  Tracia  e  da  qualunque  lato  eglino  gli  ., 

affalivano-i  alcuno  non  poteva  fofienn^re  /'  impeto  loro ,  effendo  er 
giìno  uomini  valorofijfimi  e  bene  armati  ;  Ma  circondandogli  t 
Traci  con  la  moltitudine ,  davano  loro  non  poco  da  fare  ,  ^i- 
manierache  non  //  concfcendo  e(fi  ficfficienti  al  combattere  conr 
ira  if  fatto  numero jfi  ajìennero  finalmente  dalla  battaglia  .  ^i- 
^  talcf 
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talee  venne  a  parlamento  con  Per  die  a  /opra  le  cagioni  per  le 
quali  effo  gli  aveva  mojfa  la  guerra  ;  e  poiché  gli  Ateniefi  non 
erano  con  l'armata  venuti  (  come  coloro  che  penfavano  ch'egli 
non  foffe  per  pigliare  una  ft  grande  imprefa ,  ed  avevangli  man^ 
dati  Ambafciadori  e  prefenti  )  mandò  una  parte   dell' efercito 

io6  contra  i  Cakidefi^^  ed  avendo  chiufi  i  nemici  dentro  alle  mu- 
ra ,  dava  il  guaflo  al  paefe .  E  [fendo  egli  intorno  a  quefii  luo* 
ghi^  i  Tefjali  i  quali  abitano  quella  parte  che  rifguarda  ver- 

10  j  Jb  mezzogiorno  ,  i  Magneti  e  gli  altri  fudditi  ^  dei  Tejfali  e 
^  i  Greci  per  fino  a  Termopile  ^temendo  che  l'efercìto  non  an- 

208  dajfe  loro  contra  ^  fi  mi  fero  in  arme.  Il  fimìgliante  fecero  quei 
v209  *  Traci  ch'abitano  le  campagne  di  là  *  dal  fiume  Strimene^ 
verfo  mezzogiorno  .  Oltre  ad  ejfi  i  Panei ,  gli  O domanti ,  i 
Droi  e  t  Dcrfei  tutte  genti  libere .  Fu  ancora  Sitalce  oc 
cafion  di  remore  e  /pavento  alli  nemici  degli  Ateniefi,  temendo 
di  non  ejfere  attaccati '^e  con  ragione  ^  fi  ante  la  lega  e  confede- 
razione che  con  effo  avevano  gli  Ateniefi  ,     Ma    entrato   nel 

^^^  paefe  ^  Calci  dico  ,  di  Bottiea  e  della  Macedonia  gli  dava  il 
guaflo:  E  pofciach' egli  non  poteva  mandare  ad  effetto  cofa  ve- 
runa di  quelle  per  cagion  delie  quali  aveva  fatta  /'  e fpe dizio- 
ne ,  e  polche  l'efercìto  aveva  e  are  fila  delle  vettovaglie  e  fopra- 
giugneva  l'inverno  ,  fu  perfuafo  a  partirfi  preflijftmamente 
^^"**      da  Seute  figliuolo   di  Spardoco  che  gli  *  era  zio  e  dopo  effo 

^  '  ^  aveva  grandijpma  potenza .  Quefio  fece  Seute ,  perche  Per  di- 
ca occultamente  gli  avea  promefjo  di  dargli  fua  forella  per 
.moglie  con  una  buona  fomma  di  danari .  Avendogli  adunque 
Sitalce  acconfentito  ,  ed  effondo  fiato  trenta  giorni  intieri  nel 
paefe  dei  nemici  ^  e  di  quegli  avendone  confumati  otto  nel  pae- 
fé  dei  Calcideffj  preftiffim amente  con  /'  efercito  fi  ritornò  verfo 
e  afa ,  e  Perdica  fi  com'  egli  promejfo  aveva ,  diede  fua  forella 
^uatom.  ^fy^iQ^j^^  ^  J^faf^  ;  E  tali  cofe  fatte  furono  nella  fpedizjonc 
di  Sitalce. 

Quel  me  de  fimo  inverno  gli  Ateniefi  ch'erano  in  Naupaito  fot^ 
io  la  condotta  di  Formione ,  pofciacbe  quei  della  Morea  d'ìfar- 
mato  avevano ,  andarono  ad  Aflaco ,  e  f montati  nella  Terrafer^ 
ma  dAc amane  ^  con  quattrocento  di  quegli  uomini  cb* erano  fo- 

pra 
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'^ra  Iff  navtf  e  con  altre  tanti  Mejjenj  cacciarono  tutti  coloro  i 
quali  avevano  in  qualche  fofpctto  y  della  cittj  c/i  Strato  y^i  Co^ 
ronte   e  d'altri  luoghi ,  ed  avendo  rìmeffo  in  Coronte  Cinete  fi- 
gliuolo di  T  eolito  y  fé  ne  tornarono  alle  navi,  parendo  loro  per  ca- 
gion  dell'inverno,  eh' egli  f offe  impoffib'ile  fare  fpedi^wne  alcuna  con- 
tra  gli  Oeniadi,  tra  tutti  gli  Acarnani  folamente^  loro  perpetui 
nemici  ;  percìocbe  il  fiume  Acheloo  ,  f correndo  dal  monte  Pindo  oeniadi 
per  la  Dolopia ,  per  gli  Agrai ,  per  P  Amfilochia  e  per  la  cam- 
pagna deli'  Acarnania ,  per  me^^o  la  città  di  Strato  entra  nel 
mare  apprejfo  al  paefe  degli  Oeniadi ,  //  quale  allagando  il  detto 
paefe  ,  fa  ch'egli  fi  a  quafi  ìmpofitbile  ftarvi  con  efercito  /'  inver- 
nata^ per  la  moltitudine  dell'acqua:    E  molte  dell' If ole  vicine aW 
Jfole  Ecbinadif  che  pojìe  fono  al  dirimpetto  degli  Oeniadi,  non  molto 
lontane  daW  inondatone  del  fiume  Acbeloo/cbe  cffen  do  grande  fem-  J'^'' V^* 
pre  vi  arreca  terreno  )  fatte  fono  Terraferma^e  crede  fi  che  il  me- 
defimo  debba  intervenire  col  tempo  alle  altre-.  Perche  la  corre»' 
tia  dell'acqua  è  veloce  ,  fonda   e  torbida  ,  e  P  Ifolefono  fpeffe^ 
€  fcambievolmente  tra  di  loro  congiunte y  per  non  potere  la  terra 
[correre  y  non  effsndo^pofie  per  ord'me ,  né  rivendo  le  vie  cbecon^ 
ducono  in  mare  diritte  ma  attraverfate, ed  oltre  a  quefìo  fono  dfa- 
Vitate  e  piccole .  Diceft  che  Apolline  aveva  per  P  Oracolo  rifpofio 
ad  Alcmeone  figliuolo  di  Amfiarao  ,  quando  egli  andava^  vaga- 
bondo dopo  Vuccifione  di  fua  madre ,  ch'egli  dovere  abitare  quef- 
to  paefe  ,  fogiugnendo ,    ma  con  ofcurità  ,  cb'  egli  non  fi  farebbe 
mai  potuto  liberare  da  quelle  fpaventevoU  vifioni ,  s'egli  non  trova» 
va  da  abitare  un  paefe  il  quale  nel  tempo  cb'  egli  ammaliò  fua 
madre ,   non  foffe  veduto  dal  Sole ,  né  (offe  terra ,  comeche  tut- 
ta la  terra  foffe  fiata  da  lui  ofiefa  .    Colui  ejjendo  (  come  fi 
dice  )  dubbicfo  ,    appena  conobbe  qvejìa  aggregazione  di  terra 
fatta  dal  fiume  Acheloo ,  la  quale  gli  parve  fofficiente  a  dar- 
gli le  cofe  neceffarie    per  foflegno  della  vita  fua  ,    ejfendo  ejjo 
polche  amma^Tiata  aveva  fua  madre ,  andato  un  pe^^^o  vaga- 
bondo ì  e  pofioft  ad  abitare  quei  luoghi  intorno  agli  Oeniadiy  fi- 
gnoreggiò  il  paefe  ,  e  ccgnomincllo  Acarnane  dal  nome  del  fuo 
figliuolo  :    Tali  cofe  abbiamo  noi  fentite  narrare  d' Alcmeone  . 
Gli  Ateniefi  e  Formione  partitift  delP  Acarnania  ,  e  giunti  in 

Kau- 
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Naupatto,aIìa  primavera  navigarono  in  Atew ^Cùnducendo  coit 

ejjo  loro  i  prigioni  prefi  nelle  battaglie  navali ,    t  quali  furono 

raf ceffi  a  baratto^   e  fimilmente  le  navi  le  quali  nelle  medeft* 

tnc  battaglie   avevano  prefe:  E  fornì  quefio  inver» 

no   e  l'anno  terbio  della  guerra  fcritta 

4a  Tucidide  Ateniefe. 


FINE  DEL  SECONDO  LIBRO 
DI  TUCIDIDE. 


IL 


I^t 


IL  TERZO   LIBRO 

'.     DI  TUCIDIDE  ATENIESE 

DELLE  GUERRE  DELLA  MOREA. 


Opra  VENENDO    la    state    ed   essendo 
/"/  grano  in  fiore ,    /  popoì't  della  Ma- 
rea ed  i  confederati  loro  entrarono  nel 
paefe  degli  Ateniefi  ^  e/fendo  loro  Ca- 
pitano  Archtdamo    figliuoìo  di    Z^euff 
damo    Re  dei  Lacedemoni   ,   ed  ac- 
campat'ifi ,  diedero  il  guaflo  a  tutto  il 
territorio .  Ala  la  cavalleria  degli  A- 
tenh'fi^  ficome  foleva^  dove  gli  veniva 
i'  occafione  s'opponeva  loro  vietando  a  gran  parte  dei  nemici  ar- 
mati alla  leggera  ,    che  più  oltre  (correndo  ncn  danneggiaffero 
i  luoghi  vicini  alla  città  :  Ed  e /fendo  cjfft  fiati  nel  detto  paefe 
per  fino  ch'ebbero  vettovaglie  ,  fi  partirono ,  e  ritorncffi  ciajcu- 
no  a  cafa  fiia .  *  Ma  pofiiacFeglino  furono  entrati  nel  fopradet- 
to  paefe  ,  fubito  tutta  /'  Jfola  di  Lesbo  ,    in  fuori  che  Metin- 
na  3  fi  ribellò  dagli  Atentefi ,    //  che  fare  voluto  aveva  ezian- 
dio innanzi  alla  guerra ,  ma  i  Lacedemoni  non  r avevano  vo- 
luta ricevere:  Ed  allora  cofiretta  fi   ribellò  innanzi  al  tempo 
determinato  dagli  uomini  deffa  i  perciocFeglino  *  avrebbero  pri- 
Tucidide.  X  f^a 


Princìpio 
de!  quar^ 
to  anno. 


1  12 
I  Lesbjfi 
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ma  voluto  fornire  dì  ferrare  t  porti ^  fabbricare  le  murai  far 
le  navi ,  ed  afpettare  che  venìffero  loro  del  Ponto  le  provvifio» 
ni  cW  €Jf%  mandate  avevano  a  richiedere  ,  ch^  erano  arcieri  e 
Mctiinei  vettovaglie .  Ma  quei  di  Tenedo^  ch'erano  loro  nemici  yinfeme 
€oi  Metinnei  ed  alcuni  altri  particolari  dei  Mit'deneiy  li  quali 
per  alcunff  loro  fazioni  erano  amici  degli  Atenieft  sfecero  faper 
loro  che  quei  di  Mitilene  aflrignevano  tutti  gli  abitatori  dell' 
Jfola  di  Lesbo  a  ridurfi  ad  abitare  dentro  alia  loro  città  y    C 
che  infteme  coi  Lacedemoni  e  Beo^j  loro  affini ,  mettevano  in 
ordine  ogni  apparecchio  per  ribellar ft^e  fé  qualcb'tino  non  anttct" 
pajfe  ti  tempo  ,   cF  erano  per  perder f  Lesbo  .   Ma  gli  Atenieft 
che  allora  erano  grandifftmamente  opprejji  e  dalla  pefle  e  dalla 
*  ^4   guerra  loro  moffa ,  *  e  che  del  continovo  crefceva ,  giudicavano 
ch'egli  fojfe  coja  molto  difficile  pigliare  Vimprefa  contro  di  Lesh, 
la  quale  aveva  armata  ,   e  la  cui  pojjan^a  mn  era  per  verw 
na  cagione  indebolita .  Primieramente  non  accettarono  le  accufe^ 
215    dando  la  colpa  del  tutto  ^  agli  uomini  della  Morea  ,   né  voluto 
avrebbero  che  elleno  fojfero  jìate  vere  :    Ma  pofciacF  e(ft(  avendo 
mandati  Ambafciadorì  )  non  poterono  perfuadere  a  quei  di  Mt" 
tilene  che  dove jf ero  lardare  gli  abitatori  di  fuor  a  ,   e  dif dogli'» 
ejjero  il  rimanente  dell'apparecchio ,  temendo  vollero  anticipare  . 
Subitamente  mandarono  quaranta  navi  le  quali  apparecchiate 
avevano  per  mandare  a  torno  alla  Morea ,  di  cui  erano  Capita^ 
cieìppide  n\  Cleippide  figliuolo  di  Dinia  con  due  altri  compagni  ;  percioche 
Feft   d-  ^"^^^^"^  avuti  indi(jy  che  egli  era  per  cekbrarfi  dai  Mitileneila 
A^oìwnt.  f^jla  di  Apolline  Makonte  fuori  della  città,    dove  concorreva 
^""^'^^  tutta  la  moltitudine  del  popolo  y  e  eh  egli  v'era  fperan^a  d'af* 
faiirli  alla  fprovfa:  E  quando  la  cofa  riufcijje  fecondo  eh e^ 
glino  dijegnato  avevano ,  egli  farebbe  bene ,    quando  nò  avreb- 
bero potuto  dire  ai  Mitilenei,  che  dejfero  le  navi,e  gitt afferò  le 
mura  per    terra  ,   accioche  mn  lo  facendo  y  giufìamente  potef-* 
niefi    ti' fero  muover  loro  la  guerra.   Partironft  adunque  le  naviy  egli 
u^i°u:t  e  Atenieji  ritennero  appreffo  di  loro  dieci  galee  dei  Mitilenei ,  /e 
Sldi"Mui"  ^''<^^'    rifpetto   alla  confederazione  erano  fiate  loro  mandate  in 
*<ne.       ^jfffQ  ^  *  g  fofìennero  gli  uomini  che  fopra  quelle  erano  .  Ma 
W  ^    un  certo  viandante  pacando  d  Atene  in  Eubea ,  e  quindi  per 
rootc.  terra 
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Sirrd  andando  a  Cfrejìo ,  fi  abbate  quivi  in  una  nave  da  mer- 
canzia ,  fppra  la  quale  f alito ,  avendo  profpero  viaggio ,  perven- 
ne in  Mitikne  il  ter^o  giorno  ci/ egli  partito  s*  era  di  Atene  , 
J^ivì  fece  avvi  fato  ai  M/tihnei,  che  l'armata  degli  At  ente  fi 
veniva  contra  di  loro  y  perlocbe  elfi  altrimenti  non  ufcirono  alle 
fefte  di  Maleontey  md  chiusero  il  re  fio  dei  muri  e  dei  porti  ^ 
i  quali  di  già  erano  me^^t  fixiti ,  e  vi  mi/ero  le  guardie .  Né 
molto  tempo  dipoi  giunjero  gli  Ateniefi^  ed  avendo  veduto  il 
tutto y  i  Capitani  riferirono  le  commejjioni  avute  :  Ma  i  Miti' 
lenei  non  prejiando  loro  ubbidienza,  fi  apparecchiarono  alla  bat' 
taglia .  E  non  e  [fendo  in  ordne ,  ed  ejjendo  co  fi  alla  fprovifia 
sformati  al  combattere  y  adunarono  alquante  navije  quali  con" 
dujfero  alquanto  fuori  del  porto ,  come  per  commettere  la  bat^ 
taglia  navale  y  ma  ve du tifi  incalvare  dalP  armata  degli  Ate- 
niffi,  determinarono  di  venire  a  parlamento  coi  Capitani  ^  to- 
tendo  far  prova  di  levarft  ad  un  tratto  dinanzi  le  navi  lo- 
roy  fé  in  qualche  conveniente  modo  potuto  aveffsro ,  Accetta^ 
tono  i  Capitani  i  patti  ,  temendo  ancor  ejfi  di  non  e/fere  baf- 
tanti  all' efpugna^ione  di  tutta  ìlfola  di  Lesbo.  Quei  di  Mi' 
tikne  mandarono  uno  degli  accufatori  loro  in  Atene,  il  quak 
già  era  pentito  dell  are u fa  data  ,  ed  alcuni  altri  in  fita  com^ 
pagnia,  volendo  vedere  fé  per  qualche  via  perfuadere  potef-^ 
fero  agli  Ateniefi,  che  rìvccafjer  l'armata,  come  coloro  che  non 
foffero  per  innovare-  cofa  veruna  i  ed  in  quel  mentre  non  fi  confi- 
dando di  potere  ottennere  cofa  alcuna  dagli  Ateniefi  di  quelle  per 
le  quali  mandati  avevano  Ugati  in  Atene -^  fpedirono  di  nafcofo 
dalla  Atenicfi  armata  che  nel  porto  di  Male  a  lerfo  la  fetten» 
trionale  parte  della  citta  fian^iava ,  una  Galea  con  Ambafcia" 
dori  a- la  volta  di  Lacedemone .  Gli  Ambafiiadori  avendo  infe» 
lice  viaggio  per  mare  fi  condujfero  in  Lacedemone ,  Quivi  ufaro" 
no  gvandffftma  diligenza  nel  perfuadere  ai  Lacedemoni  che  dovef-^ 
[ero  dare  loro  qualche  ajuto.  Tornati  gli  Amhafciadori  d*  Ate* 
ne  fen^a  veruna  rifolu^ione  ,  i  Mnilenei  e  tutto  il  rimanente  di 
Leibo  fi  appareìcbiarono  alla  battaglia  (  cavatane  però  Metin^ 
na .  )  Per  e  io  che  gli  uomini  d' effa ,  gì'  Imbrj,  i  Lenn'j  e  alcuni  imbrj. 
ditti  pochi  dei  confederati  favorivano  gli  Ateniefi  .  i  Mitilenei  a  ^'°''*' 

X  z  tutto 
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tutto  popolo  ufctrono  fuori  ed  affalirono  il  campo  degli  Atenie^ 
fi-,  e  fu  commejfa  la  batt agita ^.nella  quale  noTi  ejjendo  inferiori 
quei  di  Mitilene,  non  vollero  ufare  ardire  d'accamparft  appreffo  al 
nemico  efercitOt  conjidatift  in  loro  fìejftj  ma  [e  ne  tornarono  nella 
città ,  dove  dipoi  fi  fletterò  fen^a  fare  altro  movimento ,  afpet- 
tando  iCgìi  veniva  mandato  loro  foccorfo  veruno  dalla  Morea, 
volendo  fi  mettere  a  perìcolo  in  compagnia  con  ejji ,  e  con  tut» 
'i^m'eon.  ^^  ^  apparcccbio .  Sopragìunfe  loro  Mela  di  Laconia  ed  ErmC' 
<J«-         onda  T ebano ,  /  quali  furono  ben  mandati  innan:(i  alla  ribel- 
lione 5  ma  non  poterono  gtugnere  innanzi  all'armata  degli  Ate- 
mefij  e  giunti  dopo  che  fu  fatta  la  battaglia  yft  fecero  fecre- 
tamente  con  una  galea  condurre  nella  città  .    Coftoro  effendo 
arrivati  in  ejja  perfuafero  i  Mitiienei ,  che  mandaffero  a  Sparta 
infieme  con  ejfi  un  altra  galea  ed  Ambafciadori .    Gli  Ateniefi 
avendo  prefo  ardire y  percbe  i  Mtilenei  non  ufcivano  allabat" 
taglia  y  mandarono  a  chiamare  ì  confederati  ^  i  quali  preftijfi- 
inamente  vennero ,  vedendo  che  i  Lefbj  non  erano  molto  pojfen- 
ti'ìtd  avendo  affediata  la  città  da  quel  lato  che  guarda  ver- 
fo  il  mezz^  giorno^  fortificarono  di  mura  i  due  eferciti  dall'uno 
e  l'altro  latO:i  e  pigliarono  con  l'armata  loro  l'uno  e  l'altro  porto, 
per  impedire  ai  Mitiienei  l'ufo  del  mare:  Efft  e  gli  altri  Les» 
bj  ch'erano  venuti  in  loro  ajuto  erano  in  pojjejfo  del  rimanen- 
te del  territorio  ,    percìoche  gli  Ateniefi  non  occupavano  molto 
[patito  con  gli  eferciti  y  ejfsndo  loro  Malea  e  porto  delle  navi^e 
mercato .  In  tal  maniera  fi  faceva  la  guerra  intorno  a  Miti- 
lene.  Nel  mede  fimo  tempo  di  quella  fiate  gli  Ateniefi  manda- 
tono  trenta  navi  intorno  alla  Marea  fotto  la  condotta  d'Afo" 
Afopio  p'fQ  figliuolo  di  Formione  ;  percioche  i  popoli  dell'  Acar  nani  a  a- 
'  ve  vano  richìefto  che  fofje  dato  loro  per  Capitano  il  figliuolo  di  For^ 
mìonCiO  qu ale y un  altro  fuo  parente.  Afopìo  partii oft  conquef- 
te  navi ,  mife  a  fiacco  tutti  ì  luoghi  marittimi  della  Laconia^di 
poi  rimandò  a  cafa  la  maggior  parte  delle  navi  >  ed  egli  fé  nan- 
Lepanto,  ^^  ^^^j  dodià  in  Naupatto .  Avendo  dipoi  adunato  il  popolo  deW 
Acarnania ,  andò  contra  gli  Oeniadi ,  e  navigò  con  le  navi  per 
*^7    il  fiume  AcheìoOfC  l'cfercito  per  terra  dava  il  guafio  al  paefe  :  * 
218    f  vedendo  chei  mmici  non  fi  arrendevano  ,  *  licenziò  la  fanteria. 
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Elfo  dipoi  effondo  navigato  in  Lsucade ,  ed  avendo  fatta  [cala  s  Maura. 
in  Nerico ,  nel  ridrarfi  fu  dagli  uomini  del  paefe(cbe  l'un  l'ai-  UonTà* 
irò  fi  davano  ajutOyff  da  certi  faldati  che  quivi  fi  ritrovavano  alla  A'opio. 
guardia) ammazzato  con  buona  parte  dell efer etto .    Gli  altri  A- 
tenie  fi  dipoi  y  avendo  da  quei  di  Leucade  fotto  le  condizioni  ri^ 
ccvuti  i  loro  morti ,  fé  n  andarono. 

Quegli  Amhafciatori  che  di  già  nella  prima  nave  erano  fla- 
ti dai  Mitilenei  mandati^  avendo  intefo  dai  Lacedemoni,  ch'egli 
na  bifogno  eh'  eglino  fi  ritrovajfero  in  Olimpia  ,  acciocbe  tutti 
gli  altri  confederatijavendogli  uditi ^  deliberaffero^con  preftezz^ 
vi  fi  trovarono .  Era  Olimpia  luogo  nel  quale  Dorico  Rodiano 
era  la  feconda  volta  jìafo  vincitore  i  e  poiché  dopo  la  foknnità 
vennero  a  parlamento ,  i  Mitilenei  fattifi  innanzi  dijfero  in  tali 
accenti.  ^.-ì     ? 

Noi  certamente  fappiamo.  Signori  Lacedemoni  e  confe-  mento'dei 
dorati,  ch'egli  è  apprefTo  ai  Greci  confuctudine ,  che  co-^cUonfil 
loro  i  quah  nel  tempo  della  guerra  fi  ribellano  e  lafciano  1,'^'*^^^^.*' 
la  prima  confcderazione,rono  per  tanto  tempo  accarezzati  da  «noni- 
chi  li  riceve, per  quanto  loro  portan*  utile;  perciochc  con- 
fiderandoli  come  traditori  dei  primieri  amici,  li  (limano  e- 
ziandio  peggiori  verfo  i  fecondi,  e  cofi  con  occhio  bieco 
fempre  li  riguardano  .  La  quale  opinione  non  e  veramente 
ingiufta  5  fé  i  ribellanti  e  coloro  da  cui  fi  ribellano  fono 
tra  di  loro  eguali  di  configlio,  di  benevolenza  e  d'apparec- 
chio di  guerra,  e  s'egli  non  v*è  veruna  giuda  cagione  di  ri- 
bellarfi,  il  che  fra  noi  e  gli  Ateniefi  non  e  (lato  già  mai  . 
Per  la  qual  cofa  perche  non  paia  ad  alcuno  che  iniqui  fia- 
mo  e  traditori,  effendo  noi  ftaci  in  tempo  di  pace  orrevol- 
mente  trattati  dagli  Ateniefi,  che  ora  in  occafion  di  guerra 
gli  abbandoniamo,  parleremo  primieramente  della  ragione 
e  delia  bontà  noftra,  maffimamente  pregaadovi  di  e(rcre 
nella  confederazione  ricevuti  da  voi  ,  fapendo  che  né  tra 
privati  fi  fa  (labile  amicizia,  nò  tra  le  città  confederazione 
di  momento  veruno  ,  s'egli  non  è  una  fcambievolc  opi- 
nionedi  finccrità  tra  gli  uni  e  gli  altri  .  E  fé  ncir  altre 
eofe  non  fono  di  fimiglianti  coitumii  percioche  dove  gli  a 
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Lecagia.  nimi  foDO  difcordcvolì ,  fono  eziandio  l'operazioni  tra  di  Io- 
rLiilonJ  J*o  difcordi.  Fra  noi  adunque  e  gli  Ateniciì  fu  fatta  confe- 
i  Miti,  derazione, quando  voi  primieramente  abbandonafte Tinipre* 


Je»e.. 

fa  dei  Medi ,  ed  eili  durarono  nel  rimanente  di  queirimpre- 
fa,  la  qual  confederazione  facemmo,  non  per  Sottoporre  i 
Greci  agli  Ateniefi,  ma  liberarli  dalla  fervitù  dei  Medi  i  e 
mentrechc  noi  da  buoni  amici  fummo  da  loro  governati,gli 
abbiamo  prontamente  feguiti ,  ma  pofciache  conofccmmo 
qualmente  efiì  non  C\  curavano  dell'imprefa  contra  dei  Me- 
di ,  e  che  fi  affrettavano  dì  foggiogarli  i  loro  confederati  , 
cominciammo  a  remere.  Ma  non  elTendo  i  confederati»  per 
la  moltitudine  di  chi  delibera,  di  maniera  poiTenti,  che  in- 
sieme adunatili  poteffcro  opporci  loro,  tutti  foao  fiati  mef. 
^''<*'  li  in  fervitù,  fuoriche  noi  e  quei  di  Chio.  Noi  eflèndo  in 
poter  noftro  e  liberi  folamcnte  in  apparenza,  guerreggiam- 
mo infleme  con  elG,  ma  in  efìctto  non  liconfiderammomai 
più  per  capi  fedeli,  avendo  Tefempio  innanzi  delle cofe  per 
lo  adietro  fatte  da  efii;  Pcrcioche  non  era  credibile  ,  ch'a- 
vendo eglino  foggi oga ti  coloro  i  quali  infieme  con  elfi  noi 
avevano  fatta  confederazione,  non  foffero  per  fare  il  fimi- 
gliante,  venuta  loro  Toccalione,  verfo  di  quei  cherefiava- 
no  5  che  fé  tutti  foffimo  liberi ,  forfè  potremmo  perfuaderct 
che  non  foffero  per  fare  veruna  novità  coatra  <ìr  noi  ;.  ma 
avendo  ridotta  in  fervitù  la  maggior  parte  ,  e  converfan- 
do  con  effi  noi  con  eguaglianza,  meritamente  l'hanno  più 
a  sdegno,  fervendo  loro  la  parte  maggiore  ,  e  noi  effendo' 
ancora  loro  eguali,  e  fpecialmente  perche  quanto  eglino  di- 
venuti fono  più  poffenti,  noi  più  deboli  fcmpre  riufciamoi 
ma  la  fcambie voi  paura  e  ficurtà  grande  delle  confedera- 
zioni; Percioche  colui  che  viK)l  paflàre  in  parte  alcuna  iter- 
mini  della  conft'derazione  ,  fi  contiene  di  fare  infulto  veru- 
no, perche  non  è  fuperiore  di  poflanza.  Nò  per  altra  cagio- 
ne fiamo  da  loro  flati  lafcrati  hberi  ,  fé  non  perch*  eglino 
dimoftrar  volevano  che  tutte  le  cofe  le  quali  cffi  apparec- 
chiavano per  ingraiidire  Timpcrio  loro,  foffero  giuflramentc 
prefc,  piutoflo  che  per  violenza  loro.  Oltre  a  quello  ciu- 
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favano  come  teftimonj,  per  dimoftrare  che  efTendonoi  lor© 
eguali  5  non  combatteremmo  iniìeme  con  effi  contra  coloro 
i  quali  non  aveflero  fatto  qualche  gran  mancamento  ;  mc- 
defimamente  hanno  da  prima  feco  accozzato  rutti  i  loro 
confederati  più  potenti  contro  i  più  deboli,  accioche aven- 
do ridotti  in  fervitù  gli  altri,  e  lafciatici  ultimi,  più  debo- 
li ci  aveflero  a  far  loro  refiftenza.  Ma  fé  da  noi  aveflero 
cominciato,  avendo  ancora  ciafcuno  la  Tua  potenza,  ed  cf- 
fendo  noi  fofiìcienti  ad  eflere  loro  capi  ,  non  gli  avrebbero 
con  quella  facilità  foggiogati  :  Anzi  Tarmata  noftra  alquan- 
to gli  fpaventava,reiiìcndo  eflì,chc  adunatifi  infiemeje  con- 
giunta o  con  voi  o  con  altri,  non  li  merteflè  in  pericolo. 
In  parte  ancora  dai  pericoli  della  fervitù  flamo  fcampati,ac- 
carezzando  e  la  Rep.  loro  e  quei  ch'erano  in  Magiftrato  ,' 
Ma  vedemmo  ancor  noi  che  non  faremmo  potuti  molto  du- 
rare, fé  quefta  guerra  non  fofl'e  nata,  avendo  per  cfempio 
le  cofe  verfo  degli  altri  fatte.  Che  amicizia  era  adunque  la 
noftra,ovvero  che  libertà  fedele,  nella  quale  contr*  all' ani- 
mo noftro  accarezzavamo  T  un  Taltro?  Coftoro  temendoci 
nel  tempo  di  guerra,  ci  accarezzavano, e  noi  facevamo  il 
medefimo  verfo  di  loro  nella  pace,  e  ciò  che  negli  altri  è 
dalia  benevolenza  ftabilito,  era  operato  in  noi  dalla  paura, 
per  la  quale,  piutofto  che  per  benevolenza  ,  fiamo  flati  in 
confederazione:  "^  Ed  ogn'uno  dinoiche  la  ficurtà  difeftef-  ^'9 
fo  aveflc  fatto  più  audace  ,  colui  era  per  eflere  il  primo 
a  rompere  la  lega  .  Perloche  s'egli  è  veruno  che  giudichi 
veramente  che  noi  abbiamo  errato  ,  eflendoci  noi  primieri 
ribellati  da  eflì,  né  afpettando  di  conofcere  chiaramente  s* 
erano  per  fare  ciò  che  tardavano,  coftui  non  la  inten- 
de bene  ;  percioche  fé  noi  foflìmo  flati  poflenti  a  far  loro 
parimente  infidie  o  ritardarle  a  noftro  beneplacito,  che bi- 
fognava  che  noi  eguali  ad  eflì  ftafllmo  fotto  di  loro?  Maef- 
fendo  in  loro  podeftà  d'aflallrci  a  loro  porta  ,  conviene  an- 
cora ch'egli  fia  in  noftra  podeftà ,  ribellarfi  al  piacer  noftro 
da  effi.  Avendo  noi,  o  Lacedemoni  (.*  confederati  ,  tali  ra- 
gioni e  caufe,  fi  fiamo  ribellati,  ed  efle  polfono a  chiunque 
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lode  infegnare,  che  noi  abbiamo  giuftamente  fatto,  e  fo- 
no fofficienti  ancora  a  sbigottircìjC  fare  che  per  ajuco  ci  vol- 
tiamo da  ciafciin  lato .  La  qual  cofa  volevamo  una  volta  già 
fare, quando  in  tempo  di  pace  mandammo  da  voi  per  trat- 
tare cotal  ribellione,  dalla  quale  fiamo  flati  vietati  per  non 
ci  aver  voluto  voi  accettare:  Ora  eflcndo  noi  incitati  dai 
Beozj,  fubito  abbiamo  obbedito,  giudicando  eh  egli  fi  do- 
\effe  fare  cotal  ribellione,  per  due  rifpetti,  l'uno  accioche 
infieme  con  gli  Ateniefi  non  offendeifimo  i  Greci ,  ma  uni- 
ti a  voi  li  pone/Timo  in  libertà ,  l'altro  accioche  dagli  Ate- 
niefi per  lo  innanzi  non  foffimo  foggiogatijma  prima  ciri- 
bellaflìmo ,  la  qual  noftra  ribellione  è  ftata  fatta  troppo  per 
tempo  di  quello  volevamo,  ed  allafprovifta:  perlochemag-» 
giormente  fi  conviene,  che  voi  accettandoci  per  confedera- 
ti, fubito  ci  mandiate  ajuto,  accioche  dimoftriate  e  di  difen- 
der coloro  i  quali  dovete  ,  ed  in  un  tempo  medefimo  offen- 
dere i  nemici .  Al  che  fare ,  avete  maggiore  occafione  ,  che 
mai  per  prima  abbiate  avuta  già  mai ,   effendo  gli  Ateniefi 
disfatti  dalla  pefte  e  dalla  fpeladei  danari,  ed  avendo  par- 
te delle  navi  d'intorno  al  voftro  paefe,e  parte  apparecchia- 
te contra  di  noi;  per  la  qual  cofa  non  è  credibile,  ch'egli- 
no fiano  per  avere  abbondanza  di  navi  .    Se  voi  in  quefta 
fiate  un'altra  volta  gli  aflalirete  e  con  le  navi  e  con  la  fan- 
teria 3  cffi,  ovvero  non  faranno  reffiftenza  a  voi  che  andcre» 
te  loro  contra,  ovvero  fi  partiranno  da  ambedue  i  luoghi. 
Né  penfi  alcuno  d'entrare  nel  proprio  pericolo, per  l'altrui 
pacfe  .  Perche  a  chiunque  Lesbo  gli  pare  lontana  ,  ella  da 
preffo  apporterà  utile  ;  percioche  la  guerra  non  farà  in  At- 
tica, come  alcuno  penfa,  ma  in  quel  luogo  dal  quale  l'At- 
tica riceve  l'utile.  Perch'effi  dai  confederati  hanno  l'entra- 
ta dei  danari,  la  quale  farà  viepiù  grande  ,  fé  ci  metteran- 
no in  fervitu,  perche  nclfuno  altro  fi  ribellerà ,  e  le  cofe  nof- 
tre  faranno  loro  proprie  jcnoi  faremmo  per  patire  cofe  mol- 
to più  afprc,  che  quelli  i  quali  erano  prima  foggetti  loro. 
Ma  fé  voi  prontamente  ci  darete  ajuto  j  riceverete  una  città 
che  ha  grande  armata  ,  della  quale  molto  vi  fa   meftie- 
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ri  ,  e  più  facilmente  rovinerete  gli  Areniefi  ,  togliendo 
loro i confederati.  Perche  ognuno  più  facilmente  fi  accode- 
rà a  voi,  e  fuggirete  l'infamia  la  quale  avete,  di  non  da- 
re ajuto  a  quei  che  fi  ribellano:  Ma  fé  vi  dimoftrate  li- 
beratori, avcretc  la  potenza  della  guerra  pili  ftabile.  Voi 
adunque  vergognandovi  di  non  corrifpondere  a  quella  fpe- 
ranza  ch*hanno  i  Greci  in  voi,  edavendo  rifpettoa"^  Gio-  ^^'^ 
ve  Olimpio,  nel  cui  tempio  fiamo  eguali  ai  fupplichevoii, 
date  ajuto  ai  Mitilencijavendo  fatta  effi  confederazione, e 
non  abbandonare  noi  i  quali  fiamo  cfpofti  al  primato  pe- 
ricolo dei  corpi;  ma  fiamo  per  dare  comune  utilità  a  tut- 
ti, andando  le  cofe  bene,  e  fc  voi  facendo  i  fordi,  non 
Otterremo,  fiamo  per  eflfcre  cagione  di  un  più  univerfale 
danao  .  Siate  adunque  rafi  uomini,  quali, e  vi  (limano  i 
Greci,  e  la  noftra  ncceifità  richiede. 

Avendo  i  Lacedemoni  ed  i  confederati  accettate  le  parole 
afcoltate  ,  fecero  confederazione  coi  Lesbj  ,  e  come  quelli  cb* 
erano  per  entrare  nell'Attica^  comandarono  ai  confederati  cbff 
prefenti  erano  ,  cbe  fi  ritrova fjero  nello  ft retto  con  le  due  parti 
di  loro ,  nel  quale  cjft  furono  i  primi  ad  andare .  Nello  flretto  ap- 
parecchiarono gì'  injìrumenti  da  condurre  le  navi  dall'uno  all'ai- 
tro  luogo,  per  condurle  da  Corinto  nel  mare  cb'è  verfo  Atene  ^  e 
per  aff altre  gli  Atemeft^  e  con  le  navi  e  con  la  fanteria  :  Ed  ejjì 
prontamente  efequirono  il  tutto .  Gli  altri  confederati  tardamen- 
te fi  congregarono  emendo  intenti  ai  raccolti ,  ed  ejjendo  loro  ve- 
nuto a  faflidio  il  guerreggiare .  Conofcendo  gii  Atenìefi ,  cb'  eglino 
fi  mettevano  in  ordine  ,  fjj<3ti  fopra  una  falfa  opinione  della  im- 
potenza loro  ,  vollero  ad  ejji  far  chiaro ,  dimoflrando  il  loro  non 
retto  giudicio ,  cbe  potevano  fen^a  rimovere  l'armata  di  Lcfbo  e 
quella  ch'era  intorno  alla  Marea ,  oppo^fi  loro ,  armarono  cento 
navi,  montando  in  quelle  eJJi  ed  i  foraftteri  abitanti  nella  terra  221 
loro ,  eccetto  l'ordine  dei  cavallieri ,  *  e  gli  uomini  del  primo  or- 
dine ,  e  veleggiando  intorno  allo  flretto ,  fi  fecero  vedere  e  fe- 
cero (cala  in  quelle  parti  della  Morfa ,  cbe  più  loro  aggradiva . 
Vedendo  i  Lacedemoni  quefla  cofa  fuori  della  loro  opinione ,  giu- 
dicavano le  cofe  dette  dai  Lesbj  non  effer  vere ,  ne  fapenào  cbe 
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fi  fare ,  non  efendo  arrivati  i  loro  confederati ,  ed  efsendo  fta* 

ti  avvertiti  che  le  trenta  navi  degli  A'enìeft   davano  il  guajio 

al  paefe  intorno  alla  Marea  >  fé  ne  tornarono  a  e  afa .    Apparec- 

^^ ^    ch'tarono  dipoi  armata  per  mandare  in  Lesbo  ,  e  comandarono  * 

quaranta  navi  alle  città-^  avendone  fatto  Capitano  Alcida,il qual 

era  per  andarvi .  Gli  Atenìefi  ancora  ritornarono  indietro  con  le 

cento  navi, poiché  vìddero  ciò  e jU ancora  iterano  partili  :  Ed  in  quei 

tempi  nei  quali  le  navi  ufcirono  fuori ,  ebbero  gli  Atenìefi  una  bel- 

lijjtma  armata  e  bene  ijìrutta ,    benché  nel  princìpio  della  guev 

ray  quanto  al  numero^  ne  ave  fi  ero  una  ftmile  ed  eziandio  mag* 

giore  ì  percioche  cento  navi  guardavano  V  Attica ,   Euhea  e  Sa* 

lamina ,  ed  altre  cento  erano  intorno  alla  More  a ,  oltre  a  quelle 

ch'erano  a  Potidea  ed  in  altri  luoghi  ,    di  maniera   che   tutte 

infieme  furono  in  una  fiate  dugencinquanta  ,     ilche  grandiffi^ 

mamente  confumò  i  danari ,   infteme  con  la  guerra  di  Potidea  : 

Paghe  dei  Pcrcìoche  t  foldatì  i  quali  erano  alla  guardia  di  Potidea  aveva* 

^n'-'^d Ji  °*  ''^  ^^^^  giorno  due  dramme ,  una  per  elfi ,  ed  una  per  il  raga^- 

ma  era  un  ^Q .  Furono  Ì  primi  tremila  ^  e  non  manco^  i  quali  ì afsedìavanoì 

iarg^o°     dipoi  n  andarono  ^  mille  e  feìcento  con  Formlone ,  /  quali  fipar- 

223    tirono  innanzi  all' efpugna^sone »  Tutte  le  navi  avevano  la  mede^ 

fima  mercede  y  co  fi  i  danari  furono  nel  principio  fpe fi  e  tante  na- 

vi  quante  ho  detto  furono  armate  .   In  quel  tempo  me  de  fimo  nel 

quale  ì  Lacedemoni  erano  circa  lo  jìretto ,    i  Mitilenei  con  quei 

Metinna   ^^*^^^^°  venut't  in  loro  ajuto^mojfero  l'ejercito  contra  M  tinaa  y 

224'  *  ^ome  coloro  che  fperavano  per  tradimento  opprimerla  :  Ed aven- 

AtifTa.  I    do  dato  l'afialto  alla  città^pofcìacbe  non  fi  arrendeva  loro  cornjjfi 

Er«fo,     fperavano  ,  partendofi  andarono  in  Antifsa  ,  in  Pira  ed  in  Ere» 

foi  ed  avendo  più  fermamente  ftabilite  le  cofe  in  tali  luoghi  y  ed 

avendo  fortficate  le  mura ,  con  preflezTia  fé  ne  tornarono  a  cala. 

Dopo  la   cui  partita  i  Metìnnei  mofsero  guerra  ad  Antìfia  ,  e 

vinti  da  efii    Antiffei    e  da    coloro   che   erano   venuti   in   loro 

ajuto,  molti  di  loro  morirono ,  gli  altri   con  pre/ie:(^^a  tornarono 

a  cafa.  Gli  Atenìefi  avendo  udite  tali  cofe^e  che  i  Mitilenei  sperano 

impadroniti  del  paefe^e  che  i  loro  faldati  baftanti  non  erano  a  vie^ 

Pachete  targUeloy  circa  l'entrare  dell'  Autunno  mandarono  Pachete  figliuc 

Capuano  y^  d'Epicuro  Capitano ,  con  mille  armati  de'  loro  cittadini,  i  qua» 
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Itfaeerìdo  ezjandìo  fopra  le  navi  r  ufficio  degli  uomini  da  remo  ^ar- 
rivarono in  Mit  tiene  ^  e  la  circondarono  a  torno  d'un  foto  muro  y 
ed  in  alcuni  luoghi  forti  edificarono  cavaìlieri .  MìtiUne  adunque 
dall'uno  e  r altro  lato  ^  sì  da  terra  come  da  mare  ^  era  grandijjì- 
mamcnte  aftretta,  e  di  già  ft  cominciava  avvicinare  l'inverno, 
eli  Atenieft  avendo  neiraffed.o  bi fogno  del  danaro ,  ed  avendo 
*  eglino  allora  la  prima  volta  contribuiti  dugento  talenti  ^  man-  ^J^ 
darono  alli  confederati  per  fare  danari  dodici  navi  e  Lificle  lo- 
ro Capitano   con  altri  quattro  compagni ,  //  quale  avendo  voi" 

te^siato  a  torno ,  fece  danari,  ed  e/fendo  da  Miunte  andato  in 

^      •  ì  Kt        j  ■      -r  ì       lì      e      J-       r  Colle  Sa» 

Carta  per  la  Campagna   Meandrta  tnjtno  al  colle  òanaiOffu  ta- àio. 

gitalo  a  pe^z^  con  la  maggior  parte  dell'  efercito  dai  Carj  e  aÌcuì  » 
dagli  Aneiti ,  ;  quali  rajjalirono .  ^nell'inverno  medef%.no  i  Pla- 
tecfi  (  perciocbe  erano  ancora  affediati  da  quei  della  Morea  e  dai 
Beo^j  )  poiché  grandemente  mancavano  loro  le  vettovaglie ,  né 
dal  lato  digli  Al  e  me  fi  avevano  fperan\a  veruna ,  ne  vedeva- 
no altra  via  di  falvarft ,  fecero  conftglio  con  quegli  Atenieft  che 
infeme  con  ejji  erano  affediatiy  primieramente  d'ufcir  tutti ,  e 
per  forza  (  potendo  )  pajfare  il  muro  dei  nemici  ,  e/fendo  capi 
di  quefta  cofa  Teeneto  figliuolo  di  Timide  ^  uomo  indovino  ^  f^Te.nfror 
Eupolpida  figliuolo  di  Ddimaco  ^  il  quale  era  Capitano  i  dipoi  t^upoipi' 
la  metà  di  loro  temerono  ,  giudicando  il  pericolo  ejjere  molto 
grande:  Ma  circa  dugenvent' uomini  finterò  [aldi  neli'  opinione 
d' ufcìre  in  quefta  maniera  ,  Fecero  alcune  fcale  eguali  alla 
muraglia  dei  nemici  y  la  mifura  della  quale  pigliarono  dalle  com* 
mejfure  dei  mattoni  da  quel  lato  dal  quale  il  muro  che  ver* 
fo  di  loro  guardava  non  era  incalcinato  .  Molti  unitamen- 
te numeravano  le  dette  commejfure^ ,  alcuni  errando  ,  ed  altri 
conietturando  il  vero  y  fpecialmente  fpeffe  volte  numerando  ^  ed 
effendo  non  molto  lontani ,  an^i  più  facilnìente  per  ejfere  il  mu' 
ro  al  quale  volevano  metter  le  fcaìe  nella  veduta  degli  oc  eh] 
loro  :  In  quefta  maniera  adunque  pigliarono  la  mifura  delle  [ca- 
le y  conietturando  la  mifura  dalla gro/fe^Z^  dei  mattoni.  Il  mu- 
to di  quei  della  Morea  era  coft  fabbricato  :  Aveva  due  cir- 
cuiti^uno  dal  lato  dei  P lat ce fij'  altro  dal  lato  di  fuori  per  ri- 
paro di  chiunque  verfo  Atene  gli  avefje  aboliti ,  i  quali  circuiti 

Y  2  erano 
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erano  Yuno  dall'altro  lontani  circa  fedwì  piedi,  nel  quale  fpa^io 
dei  fé  dici  piedi  erano  fabbricate  le  abitaTioni  per  i  guardiani  dìvife, 
ma  continuate  talmenteche  pareva  un  muro  groffoy  il  quale  a- 
veva  dall'uno  e  l'altro  lato  i  merli ,  e  dopo  ogni  dieci  merli , 
erano  torri  grandi  e  della  larghezza  del  muro  ^  le  quali  den^ 
Irò  e  di  fuori  aggiugnevano  alla  fronte  d' effe ,  accioche  non  fi 
pajfajfe  fuori  delle  torri ,  ma  per  il  meno  di  effe .  Le  notti  a" 
dunque  quando  era  la  pioggia  d'inverno  lanciavano  i  merli  e  fa' 
cevano  le  guardie  dalle  torri  ^le  quali  erano  vicine  e  di  fopra 
22$    coperte.  "^  Tale  era  il  muro   da   cui  i  Plateefi  erano  circon^ 
dati,  i  quali  avendo  meffo  ogni  coja  in  ordine,  appoftata  una 
notte  che  fojfe  con  pioggia  ventofa   e  fen^a  il  lume  della  Lu- 
na ,    ufcirono  ,  effendo  Capi  coloro  i  quali  erano  ancora  autori 
della  cofa .  Primieramente  adunque  p affarono  la  fojja  dalla  qua^ 
le  erano  circondati y  dipoi  ft  approfftmarono  al  muro  dei  nemici^ 
non  accorgendofene  i  guardiani  ^  i  quali  per  Vofcur'ità  non  ve- 
devano né  udivano  lo  flrepìto  di  coloro  che  venivano^  facendo 
eziandìo  romore  il  vento:  Oltre  a  ciò  andavano  gli  uni  dagli 
altri  lontani^  accioche  percotendofi  l' armi  l'una  nell*  altra  non 
fi  manifeftaffero  ai  nemici.  Erano  cofloro  armati  alia  leggera, 
e  cal:^ati  folamente  dal  piede  fmìftro  per  fìare  più  fermi  nel 
fango  \  Andarono  adunque  tra  le  torri  dal  lato  dei  merli  ^  fa- 
pendo  ch'effi  erano  abbandonati .  Primieramente  andarono  quei 
che  le  fcale  portavano^  li  quali  ancora  le  appoggiavano y  dipoi 
dodici  armati  alla  leggera  coi  pugnali  folamente   e    la  cora^^ 
Z^i  dei  quali  era  capo  Am*ie a  figliuolo  di  Coreho^il  quale  fu 
il  primo  a  falirle.,  e  dopo  lui  quei  Jet  che  lo  feguivano  montarono 
fopra  runa  e  l'altra  torre.    Dopo  loro.,  altri  armati  alla  leg- 
gera andavano  con  dardi,  dietro  ai  quali  altri  portavano  fcU' 
di  5  accioche  ejfi  più  facilmente  faliffero  ,  e  per  '  poterli  loro  da- 
re  quando   fojfero  flati  apprejfo  ai  nemici .  Poiché  adunque  fu 
paff'ata  la  maggior  parte,  i  guardiani  delle  torri  fé  ne  avvid- 
dero  ,   perciocbe  non  fo   chi  dei  Plateefi  ,   avendo  fi   appiccato 
ad  una  tegola  dei  merli, la  fece  cadere,  e  facendo  ftrepito  fu' 
hito  fi  levò  il  romore.  L* efsrcìto  corfe  alle  mura.,  non  fapen- 
do  che  contrarietà  loro  occorrere,  effendo  la^  notte  ofcuray  d'in- 
verno 
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verno  e  tfmpejìofa.  Olire  a  ciò,  il  refto  dei  Plateefi  eh*  erano 
ìafciati  nella  città ,  ufciti  fuori  ajfalirono  il  muro  dì  quei  del- 
la Morea  dall'  altra  parte  oppofia  a  quella  dalla  quale  %  lo^ 
ro  uomini  falivano ,  acciocbe  di  eji  non  fi  accorgejjero  .  Facevano 
adunque  romore  Jìando  nel  luogo  loro ,  e  niuno  aveva  ardire,  laf- 
dando  la  guardia  impojìagli,  dare  foccorfo  ,  ma  dubitavano  y  né 
avvederfi  potevano  di  ciò  ch'egli  fi  fojj'f ,  e  quei  trecento  ai  qua- 
li era  fiata  data  la  cura  di  [occorrere ,  fé  in  qualche  cofa  hifo- 
gnava  ^vennero  fuori  del  muro  al  romore,  e  furono  verfo  Tebe 
aliate  fiaccole  di  fuoco  acce  fé ,  per  dimofirare  la  venuta  dei  ne- 
mici ,  ed  il  me  de  fimo  fecero  i  Plateefi  innalzando  molte  fiaccole 
dal  lato  della  città  ,  le  quali  prima  apparecchiate  avevano  per  tal 
cagione  ,  acciocbe  i  nemici  non  conofcejfero  manife fi  amente  ciò  che 
elle  fignific afferò,  e  per  quefioaion  daffero  ajuto,  penfando  eh'  eì 
foffe  qualche  altra  cofa  di  ciò  eh' era, per  fino  a  tanto  che  i  loro 
compagni  i  quali  erano  ufciti ,  fcampafjero  e  g^ugnelf:^ro  al  fcuro. 
Jn  quefio  mentre  quei  Plateefi  i  quali  primieramente  erano  faliti 
fopra  le  mura,  avendo  ammaz:zati  i  guardiani  dell'una  e  l'ai-  rren'pa* 
tra  torre ,  s'impadronirono  cfefjfe ,  e  facendo  te  fi  a ,  guardavano  i  ^  eTcrcui 
pajfi  delle  torri ,  acciocbe  per  quelli  non  venijje  veruno  al  foccor-  ^f^  °f""" 
fo  :  Ed  avendo  dal  muro  appoggiate  le  f e  ale  alle  torri,  e  fatti  gooo- 
falire  molti  uomini,  alcuni  di  loro  tirando  dalle  torri,  vietava- 
no da  alto  e  da  baffo ,  quelli  che  venivano  in  ajuto .  Moki  altri 
in  quefio  mentre  avendo  appoggiate  affai  fc ale  e  gittati  a  ter^ 
ra  i  merii,montavano  dallo  fpa-^io  eh  era  tra  l'una  e  l'altra  tor^ 
re ,  e  fempre  chi  era  tirato  fu  dall'altro ,  flava  full'  orlo  delia 
foffa,  e  quindi  tirava  fre^^e  e  dardi ,  fé  alcuno  venendo  in  foc* 
corfo  a  torno  alle  mura  ave/ff  vietato  loro  il  paljo  .  Ma  pofcia*  *  ' 

che  tutti  coloro  ch'erano  fopra  le  torri  pajfarono ,  gli  ultimi  fen- 
dendo con  grandi fftma  difficoltà  ,  andarono  verfo  la  foffa ,  e  qui* 
vi  furono  incontrati  dalli  trecento  che  avevano  i  lumi .  I  Pla- 
teefi adunque  vedendoli  maggiormente  (effendo  ejfi  allo  fcuro  ,  e 
ftando  jtdl'orlo  della  fojja  )  tiravano  dardi  ai  nemici ,  appellan- 
do dì  colpire  dove  non  erano  armati ,  ed  i  Tebani ,  per  rifpet- 
to  dei  lumi  che  portavano ,  non  ifcorgevano ,  di  manieracbe  an- 
cora gli  ultimi  pafjarono  la  foffa  (  ma  con  difficoltà  e  per  for^a) 
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tfella  quale  era  il  ghiaccio  non  duro^  che  fi  potere  pajJarFy  ma 
più  prejìo  era  acquofoi  come  [noie  efjere  quando  foffia  il  vento 
da    Levante  >  piutoflo   che   quando  h  Borea,    e  quella  notte 
che  appunto  tirava  il  detto  vento  ^   aveva  fatta  molta  aequa 
in  e^a ,  la  quale  (  appena  tenendo  fopr^acqua  la  tejìa  )  paffa- 
reno,  e  fuggirono  piutoflo  per  la  grandc^^a  del  cattivo  tempo, 
che  per  altro .  1  Platee  fi  partendo^  dalla  fojja ,  rijìretti  infte- 
me  y  andarono  per  la  via  che  conduceva  a  Tebey  avendo  dal 
2^^    lato  di'flro  il  tempio  dì  ^  Giunone  fabbricato  da  Andocrate  ^ 
dì  G^iun^  penfando  che  ì  nemici  non  dove^ero  fofpettare  che  eglino  fi  vol- 
Jadoira-  ^^P^^  ^  quella  via   che    lì  conduceva  di  nemici-.  Ed  oltre  a 
Ciò  vedevano  quei  della  Morea  che  lì  feguivano  con  i  lumi  ver* 
fo  Citerone   e   verfo   un   luogo  chiamato  Capo  dei  roveri  y  la 
qual  via  conduceva  verfo  Atene  ,  Andarono  i  Plateeft  fei  0  fet- 
te ftadj  per  la  vìa  che  conduceva  verfo  Tebe  ;  partìtift  dipoi 
di  ftrada ,  andarono  per  la  via   la   quale  conduce  al  monte  ^ 
uerfo  Erìtre  e  Nfia^  ed  avendo  occupati  i  monti  ,    fugarono- 
in  Atene    dugento  e  dodici  dei  molti  che  fuggire  dovevano  > 
Conciofiacofache  molti  di  loro  innanzi  che  falilpro  il  muro^tor-^ 
narono  nella  città  5  Un  folo  faettatore  però  fu  prefo  nella  fcffa 
dì  fuori,  Quei  della  Morea, arrefl^atifi  d'ìnfeguire  il  nemico,  fi 
rìduffe  ognuno  al  luogo  affegnatoglì .   J  Plateeft  ch'erano  nella 
città ,  non  fapendo  cofa  veruna  dì  quelle  ch'erano  occorfe ,  e^^ 
fendo  loro  fiato  riferito  da  quei  ch'erano  ritornati  ,  che  veru-- 
no  non  era  reftato  vìvo  sfatto  il  giorno  vollero  rimandare  un 
A.raldo  per  ricoverare  ì  morii,  ma  avendo  rifaputa  la  veritày. 
fi  recarono  :  Coft  gli  uomini  di  Platea  ,  efj-^'ndo  (aliti  i  ripa' 
ri  ft  fdvarono .  Nella  fine  dell'inverno  me  de  fimo  Saleto  Lare- 
demonio  fu  mandato  da  Lacedemone  in  AC  t  ile  ne  con  una  ga' 
Pirra.      ka  ^H  quak  cffendo  navigato  in  Pirra ,  e  da  effa  andato  per  ter- 
ra per  una  foffa  fatta  da  un  torrente ,  dalla  quale-  fi  potevano 
pajj^re  i  ripari  dei  nemic t,  fé cret amente  entrò  in  Mitilene  e  dif" 
fé  ai  magiflratt^  che  t  Lacedemoni  farebbero  Vimprefa  contro 
Attica ^e  che  quaranta  navi  le  quali  dovevano  dar  loro  ajU" 
tOyprefto  farebbero  quivi,  e  che  egli  era  fiato  mandato  innan- 
lì  per  far  loro  tali  co  fé  intendere ,  ed  infieme  all' ali  re  eoje  a- 
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Vfr  cura  .  /  Mtìkneì  pillarono  a^^ì^no  e  p  rivoltarono  tutti 
contra  gli  Aten'teft^  e  meno  avevano  fantafia  d  accordar  fi  con 
tifi ,  e  fornì  queflo  inverno  ed  il  quarto  anno  ài  quefta  guer^ 
ra  fcrltta  da  Tucidide. 

Nella  feguente  fiate ypoicbe  quei  della  Morea  avevano  man' ^ll"^^;^^ 
date  quaranta  navi  in  Mitilene^quali  avute  avevano  dai  coH'^°  ^'"^°  ' 
federati  ,  avendo  fatto  loro  Capo  Akida  y  ejft  e  li  confedera- 
ti entrarono  nel  territorio  dell' Attica  ^  acciochc  gli  Ateniefi  da 
due  lati  impediti  non  pote\]ero  mandare  ad  incontrare  le  qua- 
ranta navi  in  ajuto  di  Mitilene  fpedite .   Era  capo  di  tale  im-     Quedo 
prefa  Cleome  ne  in  luogo  di  Paufania  figliuolo    di    Pliftanatte  ,  fufiji"^;. 
//  quale  era  Re^  ed  ancora  fanciullo^  e  cofiui  era  fratello  àel^^^^^.^^ 
padre.    Diedero  adunque  il  guafto  a  quei  luoghi  dell'Attica  ,  detto    di 
che  prima  avevano  ruinati ,  e  ad  ogni  cofa  cly    era  rinata y  ed  ''^'*' 
a  quelle  cofe  le  quali  prima  lafciate  avevano .  E  quefìa  efpe^ 
dizione,  dopo  la  feconda y  fu  acerbijjima  agli  Ateniefi \  perciò- 
che  quei  della  Morea  fiando   fempre  ad  afpettare  d'intendere 
qualche  cofa  delle   loro  navi  da  Lesbo ,  come  fodero  colà  arri- 
vate ^    dapertutto  difcorrcndo  facevano  grandiffima  ruina.  Ma 
poiché  non  riujct  loro  cofa  veruna  di  quelle  cb'ejfi  fperavano^  e 
poiché  mancava  loro  la  vettovaglia ,  ritornarono  indietro  e  cìaf- 
cuno  andò  nella  fua  città  .    In  quefto  mentre  i  Mitilenei  non 
venendo  loro  le  navi  della  Morea,  e  mancando  loro  la  vetto- 
vaglia y  furono  per  quefta  cagione  sformati  ad  accordar  fi  con  gli 
Ateniefi.  Saleto  non  afpfttando  effo  ancora  altrimenti  le  navi  ^ 
fé    armare  il  popolo ,  //  quale  dij armato  era ,  come  egli  volef 
fé  andare  contra  gli  Atenrfi  *  Coftoro  poich'ebbero  prefe  C  ar- 
mi y  non  rendevano  più  obbedienza  ai  Capì  ,    ed  avendo  fatto 
tra  dt  loro  conventicole  y  chiedevano  ai  principali  :  ch'eglinoyOV" 
vero  dai  ripofìigli  il  nafcofìo  grano  trae/fero  e  lo  dafjero  in  co- 
mune dividendolo  a  ciafcuno,  ovvero  dicevano  eh*  elfi  accorda- 
tifi  con  gli  Ateniefi  ,  darebbero  loro  la  città  :  Il  che  conofcen- 
do  i  Pre fidenti  ^  ne  ejfendo  poffenti  a  vietarlo  ,     an^i  projfimi 
ad  incorrer  pericolo ,  ejfendo  dall'  accordo  efclufi  ,  comunemente 
fi  pattovìrono  con  Pachete  e  col  fuo  efercito ,  ch'egli  folfe  leci- 
to agli  A'.eniefi  deliberare  dei  Mitilenei  ogni  cofa  eh'  eglino  volejfe- 

ros 
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ro ,  ed  accettare  dovejfero  l'efercito  dentro  alla  città  i  ma  che 
i  Mitìleneì  mandajfero  per  la  caufa  loro  Ambafctadori  in  Ate^ 
ne ,  e  mentrecU  eglino  tornafjero ,  che  Pachete  non  legale  al- 
cuno dei  Mttiìene'ty  ne  lo  facete  pigione  ^  né  lo  ammaiTiafje  : 
E  quefto  fu  l'accordo .  Ma  coloro  i  quali  avevano  fatto  il  trat- 
tato coi  Lacedemoni  ,  temendo  viepiù  degli  altri  Mìtìlenei ,  pof' 
cìache  refercìto  fu  dentro ,  non  bafìò  loro  l'animo  d'afpcttare  ^ 
ma  fi  mtjero  a  federe  apprejfo  agli  altari.  Pachete  per  non  of- 
fenderli ^avendoli  fatti  levare  in  piedi  y  lì  mife  in  ferbo  in  Te^ 
nedo  ^finche  gli  Ateniefi  ne  deliberaffero  altro:  Ed  avendo  man- 
date alcune  galee  in  Antijja ,  l'ebbe  in  tutto  al  fuo  dominio  > 
e  dì f pò  fé  le  co  [e  circa  l'efercito ,  ft  come  gli  parve.  Quei  del- 
la Morea  i  eh' erano  nelle  quaranta  navi^i  quali  bìfognava  che 
venijfero  con  prefle^z^  ,   volteggiando  intorno  alla  Morea^con- 
f limarono  il  tempo.,  e  nel  rimanente  del  viaggio,  venendo  tar- 
2^27    di  ^  non  furono  veduti  dagli  Ateniefi  ch'erano  nella  città  ^  fn- 
icaro.      che  non  pervennero  in  Deh  :    D*  onde  partendofi^  apprejfo  ad 
Micene.    Icaro  6  Miconc  ebbero  primieramente  nuove    che  Mitilene  era 
prefa .  Ma  volendo  faperne  la  chiarezz<^  ■>    navigarono  in  Em- 
Embato.  hato  di  Eritrea  circa  il  fettimo  giorno  dopo  la  prefa  di  Miti- 
lene  'i    ed  avendo  rifaputa  la  verità  ,   deliberavano  delle  cofe 
Teutiz.  py^f enti  j  ai  quali  Teutìapìo  Eleo  ragionò  in  quefia  maniera. 
Parla.      O  Alci'da  c  voi  altri  Capi  dello  efcrcito  della  Morca  mici 
Teiuia.''' collcghi  che  qui  fìcte  preferiti,  egli  mi  pare  che  noi  dob- 
^'"'        biamo  navigare  in  Mitilene  tali  quali  ora  qui  fi  ritroviamo, 
innanzi  ch'egli  fi  rifappiai  pcrcfoche,  ficom'cgli è  credibi- 
le, noi  li  troveremo  molto  fprovifti,  avendo  elfi  nuovamen- 
te avuta  la  citràjC  fpecialmcnte  dal  lato  di  marCjdal  quale 
elfi  non  folo  non  hanno  fofpetto  che  nemico  veruno  li  deb- 
ba venire  ad  afi'àltare;  ma  ancora  perche  la  pofianza  noftra 
cgrandiffima:  Egli  è  ancora  da  penlare,  che  la  loro  fanteria 
fìa  per  le  cafi:  dirperfa,  come  coloro  che  hanno  ottennuta  la 
vittoria.  Se  noi  adunque  gliafialimoed  alla  fprovifta  e  di 
notte,  fpcro  che  inficme  con  quelli  che  dentro  fono  (  fé 
pure  vi  è  rcftato  alcun  noftro  benevolo^  otterremo  il  tutto; 
Né  dobbiamo  per  tema  del  pericolo    da  tale  imprefa  ri- 
tirarci, 
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tirarci,  ftantccbe  confidcrar  dobbiamo  non  vi  effer  miglior 
Cagione  di  guerra  di  quefta  ,  quando  cioè  per  benctìcio 
della  fua  Repubblica  e  dei  compagni  con  tutto  l'animo  fi 
va  incontro  ai  pericoli,  e  da  ogni  qualunque  negligenza  fi 
fta  lontano,  dal  qual  vizio  di  negligenza  fc  qualche  Capi- 
tano fi  faprà  lontano  tenere ,  e  conofcendolo  nel  Tuo  nemi- 
co, fi  prct-ilcrà  deiroccafionc^cd  in  tal  tempo  i  nemici  af- 
falirà,  il  più  delle  volte  otterrà  la  defiderata  vittoria. 

Avendo  ciò  ^etto ,  non  perfuaje  Akìda  ;  ma  certi  altri  fuo- 
rusciti dell'  Ionia ,  ed  alcuni  Leshj  che  feco  erano  ,  l'efortava' 
fio  che  poicb'  egli  temeva  quel  pericolo ,  pigliajje  qualche  città 
deir  Ionia ,  ovvero  Clima  Eolica^  acciocbe  da  quella  città  ufceri" 
do  ,  inducejje  /'  Ionia  alla  ribellione  ^  e  dicevano  d'avare  fpe^ 
ran^a  (  percioche  ejji  ander ebbero  non  fen-^a  ti  confentimento  di 
alcuni  )  e  fé  togli f prò  quelle  entrate  agli  Ateniefe^  che  gran' 
diffime  erano ,  ed  oltre  a  ciò  fé  fi  fermaffero  contra  di  efji^  di 
dar  loro  molta  fpefa  :  dicevano  ancora  che  fperavano  cfindur^ 
re  Piffutne  che  parimente  faceffe  loro  guerra  .  Egli  non  dava  piirutae. 
orecchie  a  tali  cofe  y  ma  l'intento  fuo  era  quejìo^  pofciache  la 
cofa  di  Mitikne  riufcita  non  gli  era ,  di  ritornarfi  con  prefic^^ 
^a  nella  More  a .  Pari  ito  fi  adunque  di  Embato  ,  e  [fendo  per^  l,  j^^,, 
venuto  a  Mionefo  IJola  dei  Tej ^amma^^ò  moiri  prigioni  i  qua-  ^'  Wione^ 
/;  navigando  avea  prefi:  Ed  avendo  prefo  porto  in  Efefo^  gli  "* 
vennero  Ambafciadori  dei  Samj  Anei ,  dicendo  ch'egli  non  laf- 
dava  la  Grecia  in  libertà ,  / '  egli  amma^^ava  quegli  uomini  i 
quali  non  avevano  pure  verfo  di  loro  aliato  un  dito  ne  era- 
no nemici  y  ma  confederati  ff orlatamente  degli  Ateniefi  ^  e  che 
iegìi  feguit crebbe  di  fare  ciò  che  aveva  cominciato ,  era  per  ar- 
recarci benevoli  pochi  nemici ,  an^i  che  molti  degli  amici  fé  gli 
nemicherebbero.  Egli  perfuafo  dalle  cofloro  parole  lafciò  andare 
tutti  quelli  ài  Chiù  che  aveva  ^  ed  alcuni  degli  altri  ^  percioche  ^^'^^ 
gli  uomini  vedendo  le  navi ,  non  fuggivano ,  an^i  come  a  navi 
At  ente  fi  fé  gli  accoflavano ,  né  avevano  timore  alcuno  ,  che  ef 
fendo  gli  Ateniefi  ftgncri  del  mareje  navi  di  quei  della  Marea 
foffero  per  pafjare  neW Ionia .  Akida  con  prefìe^^a  fi  parti  da 
Efefo ,  an^i  fuggì  j  percioch'eglj  fu  veduto  dalle  navi  Salami- 
Tucidide.  Z  na , 
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na ,  e  Paralo  (  che  d' A'.ene  venivano  )  effendo  effo  ancora  /»• 
torno  a  Claro  julP ancore ,  e  temendo  d'ejjere  perfeguitato^  na" 
v/gava  per  alto  mare ,  per  non  fi  avvicinare  di  jua  volontà  in 
altro  paefe^  che  nella  Marea.  Venne  la  nuova  di  quefìa  co  fa 
a  Pachete  ed  agli  Ateniefi  da  Eritrea  e  da  molti  altri  luo- 
ghi ;   pcrcioch:  ejjendo  /'  Ionia  fen^a  mura  ,  fi  metteva  molta 
paura i  che  quei  della  Marea  navigando^  benché  ^;«  avtffero 
in  animo  di  ftarvì  ,faccbeggiaJfero  queik  città  nelle  quuli  s'im-- 
hattejjero  ;    Oltre  a  ciò  gii  uomini  di  quelle  due  navi  Paralo 
e  S alamina  dijjero  d'averlo  veduto  in  Clara .  Pachete  con  pref* 
Lstmo.    tei:(^a  ft  mife  a  purfeguìtarlo  t  e  feguillo  per  fino  a  Latm9  Ifo' 
*'"*'      la'ì  e  poiché  vìdde  di  non  poterlo  aggiugnere^  ritornò  ìndietroy 
e  penfò  d  aver  guadagnato^  poiché  non  l'aveva  affrontato  in  aU 
to  mare ,  e  perciò  non  era  fiato  cofìretto  di  fortificare  il  cam- 
228    po^  di  fare  le  guardie  ^  e  di  ajjalirlo .  Tornato  indietro  raden» 
NoEio,     do  la  fpiaggm  dell' Afta ,  venne  a  Naiio  terra  dei  Colofonj ,  e 
da  effi  Colofonj  abitata  ,  la  cui  città  Colofone  detta  ,  quale  pofia 
ejfendo  difìante  dal mare^era  fiata  prefa  da  Itamene  e  dai  Bar- 
bari  5  indotti  da  una  delle  fa'^ioni ,  quafi  nel  tempo  me  de  fimo  nel 
quale  i  popoli  ddla  Mcrea  la  feconda  volta  erano  entrati  neW 
Attica .  Effendo  adunque  nata  di  nuovo  difcordia  in  No^^o  tra 
coloro  che  quivi  ridotti  s'erano  ed  i  primieri  abitatori  y  alcuni  di 
loro  chiamarono  in  ajuto  Pijfutne ^ gli  Arcadj ed  i  Barbari^ e  te^ 
nevanli  dentro  alle  mura  che  la  città  cìrcondavano^e  quei  Co" 
lofon'j  t  quali  dalla  città  lungi  del  mar  fituata^  che  era  loro 
patria  an  tic  a  ^s' erano  ivi  riff uggiti  ■>  uniti  agli  altri  ddla  fifffa 
patria  che  ai  Medi  erano  favor  e  voli  ,    ed  ivi  introdottìfi  reg- 
gevano la  città  a  lor  talento  :  Ma  gli  altri  (he  di  nafcofo  e- 
vano  loro  fuggiti  dal'e  mani ^  e  pervio  sbanditi ^  ebbero  ricor- 
fa  a  Pachete.    Egli  avendo  chiamato  feco  a  parlamento  Ippia 


Strata- 


eemmadi;/  quale  dentro  alla  terra  era  Capitano  degli  Arcadj  ^gli  dei 
Pa":  «=".  ^^  y^  y^^,  ^  ^^^  ^^^  ejjcndo  con  efj'o  d'accordo  lo  ricondurreb- 
be dì  nuovo  fano  e  [alvo  dentro  alla  città .  Ejjo  ufcito  effen- 
do fi  condujje  da  lui,  il  quale  fcn^a  legarlo  altrimenti ,  lo  fe- 
ce guardare^  ed  ejjo  avendo  alla  fprovifia  dato  /'  ajfalto  al- 
la muraglia ^ non  affettando  quei  di.  dentro  tal  cofa ^  pigliagli 
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Arcad) ,   ed  ammainò  quei  Barbari  cF  erano  dentro  :    Dipoi 
avendo  ricondotto  dentro  Ippiajicome  preme Ifo  gh  aveva, poicb" 
egli  fu  dentro  Jo  fece  pigliare  efaettare^e  dete  Noiio  ai  Coiofonj,  ^^^^^  ^^ 
eccettuati  però  quelli  i  quali  avevano  favoriti  i  AUdi.  Gli  Ate-  ipp», 
niefi  poi  ai  indo  mandati  abitatori  fecondo  le  kggi  loro,  riem- 
pirono No:iio ,  avendo  adunati  tutti  quei  Colofoni  dalle  città , 
nelle  quali  nera  veruno.  Pachete  poi  ritornato  in  M:tikne,rt^  p**\"'** 
dufje  in  fuo  potere   Pirra  ed  Erejo  ,   ea  avendo  prcjo  Salerò   prcf»  dj 
Lacedemonio  che  nella  città  s*era  najcoflo,  lo  mandò  in  Ate^  '""°' 
ne    ajfteme  con    quei  MJtilenei  i  quali  aveva  mefft  in  ferbo  a 
Tene  do  ,e  fé  ver  un  altro  gli  pareva  che  fiato  fojfe  autore  del- 
ia ribellione:  Licenziò  ancora  la  maggior  parte  dell' efer cito  , 
recando  col  rimanente  y  ed  affettò  l'aitre  ccfe  di  Mt tiene  e  di 
Lcìbo  in  quella  maniera  che  gli  parve  oppcrtuna  .     Ejfendo  i 
Mitilenei  e  Saìeto  arrivati  in  Atene ,  gli  Atenieft  fubito  am-  5^?'"^* 
mainarono  Saleto ,  /"/  quale  tra  molte  altre  cofe  prometteva  di 
rimuvere  quei  della  Marea  da  Platea  ,    la  quale  era  ancora 
afj'ediata.  Avendo  pigliato  parere  fopr a  degli  altri ,  mojfi  dalP 
ira  j  parve  loro  d  ammaliare  non  folamente  quei  eh'  erano  in 
Atene  ,  ma  tutti  i  Mndenei  cb'  erano  giovani  ,  e  riti  n:re  in 
fervitù  i  fanciulli   e  le  donne,    incolpandoli  che  i* erano  ribel- 
luti  a  torto  y  no»  ejfendo  eglino  tenuti  in  quella  fervitù    nella 
quale  erano  tenuti  gli  altri  ;  ma  ancora ,  e  molto  più,  perche  fol" 
tecitato  avendo  r Ionia ^  le  navi  di  quei  della  Mcrea^  per  dar 
kro  ajuto ,  avevano  avuto  ardire  di  metterji  a  perìcolo  di  pe-- 
nettare  per f  no  nell" Ionia  ed  ivi  far  nafcere  non  coft  lieve  mo^ 
to  :  Percioche  non  penfavano  ch'eglino  fi  fojfro  ribellati  a  cafo. 
Mandarono  adunque  una  galea  a  Pachete  la  quale  gli  deffe 
avvifo  di  ciò  che  i' era  determinato ^^"^^  comandandogli  che  di  fubi-    229 
to  amma^iajfe  i  Mitilenei'.  Ma  il  fecondo  giorno  fi  pentirono y 
confederando  che  la  deliberazione  era  crudele  ed  inumana,  cioè 
r ammalare  piutojìo  tutti  gli  uomini  d'una  città ,  che  gli  au^  ' 
tori  della  ribellione  :   Il  che  poiché  conobbero  gli  Ambafciadori 
dei  Mitilenei  che  prefenti  fi  ritrovavano  ^  e  quegli  Ateniefi  chff 
li  favorivano ,  perfuajero  ai  magifìrati ,  che  doveffcro  un  altra 
volta  proporre  la  deliberatone  al  configlio;  e  fac'tlmente  li  per- 
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[uafero ,  perctocbe  molto  be-ne  fapevano  che  la  maggior  parte 
dei  ctUadìm  defiderava  che  quefìa  cofa  un  altra  volta  con  più 
confidera^wne  fi  delibera jje.  Avendo  adunque  in  un  fubitc  con" 
vocata  la  moltitudine  a  parlamento ,  furono  da  ciafcuno  dette 
le  fue  opinioni;  e  Ckone  figliuolo  di  Cleeneto  ,  là  cut  opinione 
aveva  prima  ottenuto  ch'ei  ft  doveffero  ar/ìmaziare^ejjendo  uo- 
mo feverijfimo  fra  tutti  i  cittadini  e  di  grandijjifna  autorità 
in  quel  tempo  apprejjo  al  popolo  ^fattofi  innanzi  un  altra  volta 
dijffe  quefte  parole . 
meifto''di  ^o  P^i*  3ltri  tempi ,  Signori  Atenicfi ,  ho  Tpeffc  volte  co- 
rerconfi-  "O^cluto  chc  lo  ftato  popolatc  non  è  fuflìcicnte  a  coman- 
giio  degli  dare  agli  altri,  e  fpecialmentc  ora  lo  provo  per  il  pentimen- 
D"'niò.'  to  vollro  circa  la  deliberazione  fatra  dei  Mitilenei  ;  con- 
ciofiacofache  praticando  voi  del  continovo  Tun  con  Taitro 
fìcuramente  e  fenza  inganno  veruno ,  giudicate  che  li  vof- 
rri  confederati  fieno  della  medefima  natura  voftra  i  ed  in 
tutte  le  cofe,  ovvero  errate  dal  ragionamento  loro  perfuafi, 
ovvero  vi  movete  a  troppa  mifericordia  ^  non  coniìderando 
che  voi  nel  far  quefto,fenza  guadagnarvi  la  loro  benevolen- 
za, VI  arrecate  adoflo  il  proprio  pericolo.  Né  rifguardate 
che  l'imperio  voftroa  Tirannia  è  ridotto,  e  ch'eglino  cer- 
cando tuttavia  d'ingannarvi,  per  forza  vi  ftanno  foggetti, 
e  fonovi  obbedienti,  non  per  la  mifericordia  ufata  adellìnel 
perdonar  loro  gli  errori  commeilì  ,  ma  per  tema  delle  for- 
ze voftre ,  il  cui  timore ,  piutofto  che  la  benevolenza  ,  ve 
li  rende  obbedienti.  Ma  ciò  ch'io  nelle  cofe  noftrc  cflcr  co- 
nofco  di  grandiflìmo  danno  è,  che  nefìfuna  cofa  di  quelle 
che  da  noi  deliberate  fono,  è  ftabile  o  ferma  ,  non  avver- 
tendo che  quella  città  le  cui  leggi  buone  non  fono, ma  (labili,^ 
fi  regge  meglio  di  quella  la  quale  ha  buone  leggi  ,  ma  fen-' 
za  fìabilità:  E  ch'egli  è  tal  volta  meglio  l'ignoranza  con  la 
modeftia.e  gravità,  che  non  è  la  fcienza  con  l'incoftanza  e 
con  la  temerità  ;  e  che  gli  uomini  groffi  e  d'ingegno  più 
tardo,  meglio  le  città  governano,  che  non  fanno  gliaftuti 
e  di  cervello  (vegliato:  Perche  gli  aftuti  e  favj  dimoftrar 
vogliono  di  i'aperc  più^delk  leggile  nelle  pubbliche conful- 
•    -  te 
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te  vogliono  fempre  che  la  fentenza  loro  alle  altre  fia  pre- 
ferita ',  quafì  non  portano  in  cofe  maggiori  dimoftrare  la  lo- 
ro prudenza:  Laonde  fpeflìlfime  volte  apportano  danni  gran- 
diffimi  alla  città.  Ma  coloro  i  quali  non  confìdatìfi  nella 
prudenza  loro,  lì  (limano  da  meno  delle  leggi,  e  non  cf- 
fendo  badanti  a  ribattere  fi  parlamento  di  chi  ben  ragiona, 
anzi  cffendo  ottimi  giudici ,  piutofto  che  cmoli  di  chiunque 
favella,  il  più  delle  volte  felicemente  governano  la  città  lo- 
ro. Nella  ftelfa  maniera  adunque  bifogna  che  ancora  noi  ci 
governiamo,  né  punto  ci  confidiamo  nella  noftra  eloquen- 
za^ o  nel  contratto  per  la  prudenza  noftra ,  non  perfuaden- 
do  alla  moltitudine  cofa  veruna  ,  oltre  a  quello  che  dentro 
all'animo  noftro  eftimiamo.    Io  adunque  fono  della  medcfì- 
ma  opinione,  e  molto  mi  meraviglio  di  coloro  i  quali  di 
nuovo  hanno  propofto,   ch'egli  fi  debba  un'altra  volta  de- 
liberare di  quei  di  Mitilenc,  interponendo  tempo:   Il  che 
più  utile  apporta  a  coloro  che  ofifcfi^  ci  hanno,  che  a  noii 
perciochc  quando  coloro  i  quali  hanno  ricevuta  l'  ofiTcfa  pro- 
lungano il  tempo  alla  vendetta ,  con  più  raodcftia  cx)rreg- 
gono  gli  offendenti,  ma  quando  la  vendetta  e  fatta  fubito 
dopo  la  ricevuta  ingiuria,  i  nocenti  hanno  meritevol  cafti- 
go.  Meraviglia  prendo  ancora,  ch'egli  ci  fia  veruno  il  qual 
dir  voglia  contra  e  dimoftrare,   che  l'ingiurie  fatteci  dai 
Mitilenci  ci  fieno  d'utile, e  che  la  noftra  miferia  non  ritor- 
ni in  calamità  dei  noftri  confederati  ;   perche  certamente 
chiunque  egli  farà,  è  per  dimoftrare  ovvero  ch'egli  confi- 
datofi  nella  forza  della  facondia  fua   vuol  darvi  ad  inten- 
dere che  voi  non  intendete  punto  le  cofe  chiare  e  manifef 
te,  ovvero  ch'egli  da  guadagno  mofTo,  fi  sforzerà  di  fe- 
durvi  con  parlamento  ornato:  Ma  per  quefte  contenzioni, 
la  città  agli  altri  utile  apporta,  ed  effa  è  pofta  in  pericolo, 
del  che  voi  fteffi  fiete  cagione  ,  imprudentemente  ordinan- 
do quefte  difputazioni, ed  effendo  voi  folitid'cftbrerifguar- 
datori  delle  parole,  e  uditori  dei  fatti,  penfate    delle  co- 
fe avvenire,  che  far  fi  poflano,  fé  vi  faranno  con  bell'altre  pro- 
poftc.  Ne  '^  dalle  cofe  fatte  giudicate  elfer  più  certo  ciò 
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che  veduto  avete  ,  di  quello  che  avete  udito  ,  lafciandovì 
gabbare  da  coloro  che  ragionano.  Cofi  è  facil  cofa  ingan- 
narvi con  la  novità  del  parlare  ,  ma  non  il  farvi  mandare 
^d  cftctto  ciò  che  dentro  alTanimo  voftro  avete  deliberato  : 
Servi  del  parlare  infolito;  e  dclT  ufato  liete  eccellenti  dif- 
preggiatorijed  ogn*uno  di  voi  ha  tutta  la  Tua  premura  in 
divenire  eccellente  ncir  arte  del  ben  direi  accioche  le  mai 
accadellb  che  una  qualche  volta  refifter  non  potiate  a  colo- 
rx)  che  in  queft*arte  fon  peritiflìmi ,  non  paja  che  a  loro 
lìate  di  grado  inferiore  e  più  baflb,  e  che  per  tal  cagione 
la  loro  fentenza  abbracciate,  e  con  ogni  facilità,  fé  alcuno 
qualche  acuto  detto  proferirà,  ad  innalzarlo  con  lodi  liete 
preparati,  ovvero  a  dimoftrare  che  le  cofe  che  li  dicono, 
già  pria  da  voi  erano  incefc,che  dette  fodero;  tardi  però 
con  tutto  quello  liete  a  prevedere  quanto  da  efll  difcor- 
fi  lìavi  per  accadere  ;  Cercate  conofccr  ,  per  dir  cofi  ,  di 
qualunque  altra  cofa  l'intimo  elTcre,  piutofto  di  quello  fa- 
pere  nel  quale  e  fiamo  e  vivemo  ,  e  cofi  avviene  che  non 
conofcete  bene  quale  fia  lo  ftato  delle  cofe  che  di  prefencc 
abbiam  fra  le  mani.  Finalmente  a  conchiuderla,  ed  in  po- 
che parole  tutto  racchiudere  fiete  di  tal  natura  che  trafpor- 
tar  vi  lafciate  dal  concupifcibile,  fimili  effcndo  a  coloro  che 
fedendo  fpettatori  fono  della  voce  dei  fofifta  ,  e  non  mai  a 
coloro  che  configlieri  fono  della  Repubblica.  Per  ritirarvi 
adunque  datali  vizj  e  con  ogni  sforfo  rimuovervi, fappiate 
che  la  fola  città  di  Mitilene  già  vi  ha  fatta  una  grandillìma 
ingiuria;  percioche  egli  è  da  fo-fìicrire,  ed  io  compatifco 
coloro  che  da  voi  fi  ribellano,  o  perche  l'impero  voftro  fop- 
portare  non  polfano,  ovvero  perche  cofi  dalla  forza  de'nof* 
tri  nemici  furono  obbligati  :  Ma  coloro  che  abitando  un*I- 
fola  ed  una  città  ben  munita  di  mura,  dalla  parte  folo  dei 
mare  potean  temere  il  nemico,  cui  oppor  potcano  un  for- 
te navale  apparecchio  di  cui  andavan  gucrnitr,  coloro,  dilli, 
che  colle  proprie  leggi  viveano  e  con  una  total  libertà,  e 
che  fopra  tutti  venivano  da  noi  in  cftimazionc  avuti, aven- 
do tali  fcclcratczze  operato  che  alt;t)  hanno  fatto  mai  che 
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tcfferci  infidie  facendoci  guerra  piurofto  che  ribellandoli  . 
Percioche  che  altro  è  la  ribellione  >  fé  non  che  coloro  che 
da  una  qualche  forza  oppreilì  fono, cercano  fcuorerla  e  libc- 
rarfene:ma  coftoro  hanno  forfè  fatto  cofi,  ovvero  anzi  han- 
no efll  col  nemico  noftro  tutte  le  forze  loro  congiunte ,  e 
dal  canto  loro  tutto  hanno  fatto  per  efterminarci  :  Qucdo'pcrò 
egli  è  errore  viepiìi  grave  che  le  cilì  da  perse  foli  ,6  colle 
fole  forze  e  ricchezze  loro  ci  aveffero  mofla  la  guerra;  pe- 
roche  imparare  potevano  a  fpefc  degli  altri,  i  quali  per  ef- 
ferci  ribellati  già  fono  ftati  pofti  in  fervitiije  dalle  loro  ca- 
lamità e  miferie  fard  accorti, anzi  confrontando  laltrui mi- 
ferie  colla  loro  prefcntc  felicità,  ftare  maggiormente  coftan- 
ti  doveano  colla  tema  che  ad  elfi  ancora  l'avvenuto  agliai- 
tri  porcffe  accadere  ,  ma  da  niuna  di  qucfte  cofe  fono  ftati 
intimoriti.  Ma  divenuti  arditi  per  le  cofe  future  ed  ifper  an- 
dò cofe  maggiori  delle  loro  forze  e  minori  della  loro  volon- 
tà ,  hanno  prefa  la  guerra,  giudicando  eh'  egli  foflè  con- 
veniente preporre  la  poflanza  al  dovere,  percioche  non  in- 
giuriati da  noi  ci  hanno  morta  la  guerra  folamcnte  per  ave- 
re ifperanza  di  poterci  vincere,  percioche  allora  folo  cimof 
fero  guerra  ,    fcbbcne  da  noi  in  niente  ingiuriati,  quando 
credevano  fcnza  dubbio  rimaner  vincitori-,  e  quefto  è  quel- 
lo che  fuolc  ordinariamente  accadere ,  che  quelle  città  che 
felici  e  beate  cffcre  iì  conofcono  i  ma  principalmente  quel- 
le che  la  fcMicicà  da  longo  tempo  polfcggono,  in  un  fubl- 
to   fpeffc  volte   all' infolenza  degenerano  ;   non  cofi  accade 
di  quLMla  felicirà  che  agli  uomini  avviene  fecondo  l'ordine 
della  ragione  ,  perche  quella  affai  più  ftabile  e  di  maggior 
durata  effcr  fi  vede  di  quella  che  oltre  la  loro  opinione  ed 
afpetrazione  loro  accada, e  per  dir  cofi, quelle  città  cui  una 
non  ifpcrata  profpera  f:)rtuna  accade, da  efia  piùdifficilmen- 
tt  fi  difcndonOjChe  dalla  avverfa  e  dalle  calamità  non  fan- 
no. Bifognava  che  i  Mitilcnei  non  foffcro  con  occhio  più 
benigno  degli  altri  riguardati  e  che  non  foffcro  particolar- 
mente degli  altri  pili  onorati ,  che  cofi  non  farebbero  a  tal 
infolenza  venuti,  conciofiacofache  l'uomo  naturalmente  fo- 
glia 
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glia  ^vcre  in  difpregio  chi  gli  fa  carezze  ,  e  meraviglia  di 
chi  Aa  nel  fuo  grado  .  Sieno  adunque  caftigari  fecondo  la 
grandezza  dell'ingiuria  loro,  né  ila  la  colpa  d'alcuni  pochi 
ed  il  popolo  fia  aifoluto  ;   percioche  tutti  inficine  ci  hanno 
affaliti ,  ai  qualli  tutti  farebbe  ora  lecito  di  ftare  nella  pro- 
pria città  loro, fé  da  noi  ricorfi  foiferQjma  avendo  cffi  pen- 
iato  ch'egli  fia  più  ficuro  per  compiacere  ad  alcuni  pochi  ri- 
bcllarfi,  perciò  comunemente  fi  fono  ribellati  tutti.  Confi- 
dtrate  voi  ora  che  fé  tutti  egualmente  punirete  quei  com- 
pagni voftri  che  dai  nemici  sforzati  ci  fi  ribellano,  e  coloro 
che  di  loro  volontà  ci  fi  rivoltano,   chi  penfate  voi  che  fia 
quello  il  quale  per  ogni  minima  cagione  non   ci   fi  ribelli 
riavendo  egli  la  fua  libertà,  quando  il  trattato  a  fuo  modo 
riefca,  e  non  avendo  egli  molto  grave,  fupplicio  non  rluf- 
ccndo?  quindi  è  che  noi  in  tutte  le  città  incorriamo  peri- 
coli e.  circa  le  proprie  perfone  e  circa  i  danari ,  e  fé  dipoi 
cfpugneremo  la  città  ribellatafi ,  per  l'avvenire  privati  fare- 
mo delle  rendite  d'effa ,  per  cui  pofilènti  fiamo,  e  non  cf- 
pugnandola,  fiamo  per  avere  nemici  gli  uomini  d' cfla  apprcflb 
agli  altri  ,e  nel  tempo  nel  quale bifògnava  opporfi  a' nemici 
che  abbiamo  prefenti,  ci  bifognerà  combattere  coi  proprj  con- 
federati .  Non  bifogna  adunque  dar  loro  fperanza  veruna 
appreffo  di  noi,colla  quale  fi  lufinghinOjO  con  una  proba- 
bil  l®ro  orazione  perfuadcrci  a  forza  d'ornate  parole  quel 
che  defidcrano, ovvero  dai  loro  misfatti  con  danari  rlcom- 
prarfi,  e  con  ifcufa  d'avere  per  umana  fragilità  errato  cf- 
fere  da  noi  afiblti  e  liberati;  percioche  non  ci  hanno  offefo 
contra  la  loro  vclonràjma  di  loro  confentimcnto  ci  hanno 
voluto  tradire  .  E  tutto  ciò  veramente  chesforzatamcntc  fi 
fa  è  degno  di  perdono  i  quindi  è  che  io  allora  principalmen- 
te e  di   nuovo  ora  mi  vi  oppongo,  dicendovi  che  non  vi 
dobbiate  pentire  d'ella  determinazione  fatta  da  voi, né  ta- 
gliarla ed   abolirla  per  non  errare  cofi  da  tre  cofe  trafpor- 
tati, quali  di  graviflìmo  danno  fono  all'imperio  ,  ;cioè  dalla 
mifcricordia  ,  dalle  lufinghc  delle  parole    e  dalla  fiKÌlirà  ; 
percioche  egli  e  ben  ragionevole  con  colore  ufarc  mifcri- 
cordia, 
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Cordiàjl'i  quali  eflcndo  pure  mifcricordiofìjefli  ancora  ai  ma- 
li altrui  fono  compaflìoncvoli  i   ma  con  coloro  i  quali  dai 
noftri  mali  non  fono  in  conto  alcuna  da  mifericordia  com^ 
molli, anzi  dalla  ncceflìtà  che  hanno  di  ubbidirci  contra  lor 
Voglia  5  farti  fi  fono  noftri  perpetui  nemici,  in  niffuna  ma- 
niera fi  deve  ufar  loro  mifericordia  e  compaflìone.  Gli  Ora- 
tori poi  i  quali  col  loro  dolce  parlare  hanno  vaghezza  di  di- 
lettare gli  animi  degli  afcoltanti ,  facciano  pompa  della  elo- 
quenza loro  in  altre  cofe  di  minore  importanza,  ove  ara- 
pia  materia  avranno  di  dimoftrare  la  forza  del  loro  ornato 
difcorfo,  ma  non  in  cofe  ove  la  ftelfa  loro  città  per  un  for- 
fo  di  dolce  eloquenza  che  affapora  fia  per  patire  un  gran- 
dWIìmo  detrimento  e  fciagura  ,   e  cosi  effi  avranno  non- 
dimeno il  premio  e  la  lode  del  facondo  ed  ornato  loro  ra- 
gionamento. La  clemenza  invero  ufar  Ci  deve  piutofto  vcr- 
fo  coloro  i  quali  per  l'avvenire  fieno  per  effereobbedientijche 
verfo coloro!  quali  ricevendo  perdono  non  fono  mai  permu- 
tare natura, e  fempre  fono  per  eficrci  nemici  fé  li  lafciamo 
fopravivere  .     E  per  conchiudere  il  mio  ragionamento  in 
brevi  parole  ,  dico  che  voi  facendo  al  mio  fenno  farete  co- 
fe giufte  parimente  ed  utili  circa  quei  di  Mitilene,  ed  altra 
deliberazione  facendo  non  farete  cofa  a  loro  grata ,  anzi  da 
voi  ftelli  ad  un  notabil  danno  vi  condannerete;  percioches' 
eglino  giuftamente  vi  fi  fono  ribellati,  voi  ingiuftamcnte  fi- 
gnoreggiate  loro,  ma  fé  ingiuftamente ancora  volete  figno- 
reggiare,   coftoro  fimilmente  *    devono   contra  il  dovere    133 
cffer  puniti, perche cofi  l'utilità  voftra  richiede;  ovvero  egli 
vi  è  ncceffario  lafciare  di,  fignoreggiare ,  e  levato  via  il  pe- 
ricolo vivere  da  uomini  giufti  ;  Ma  volendo  pur  fignoreg- 
giare, fate  che  la  fteffa  pena  torni  fopra  i  Mitilenei,la  quale 
clli  ftefli  vi   avrebbero  fatta  pagare  fé  le  cofe  a  lor  fenno 
foflero  riufcite,nè  vogliate  verfo  efli  di  animo  più  miteef- 
fcre  voi  che  poco  fa  avete  fuggito  il  pericolo ,  di  quello  fat- 
to avrebbero  effi  che  già  vi  tradirono,  fé  lefito corrifpof- 
to  aveffc  alla  loro  volontà  e  defiderio  ,  confiderando  le  co- 
fe le  quali  egli  era  credibile  ch'eglino  foffer  per  fare  ,  fé 
Tucidide.  A  a  reftati 
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rcftati  fofìfero'  fupcriori  ,  avendo  principalmente  quefta  in--, 
giuria  avuto  da  loro  cominciamento  :  Conciofìacofache  qucU\ 
lì  i  quali  fenza  veruna  cagione   oltraggiano  altrui,  cerca- 
no con  ogni  induftria  di  ruinare  Tavverfario  fino  all'ultimo 
eccidio 5  perche  il  pericolo  temono,  il  quale  a  lor  bella  pofta 
11  fono  addo(rati,re  il  nemico  loro   fofTe  fopravivente  ,    e 
fupeftitejpercioche  ognuno  il  quale  ingiuftamentc  riceve  in- 
giuria veruna,  s'egli  fcampa  dal  pericolose  più  crudo  nella 
vendetta  di  colui  il  quale  per  caufe  eguali  è  nemico  .  Non 
vogliate  adunque  elTer  traditori  di  voi  medefimi ,  e  confide- 
rando  bene  dentro  all'animo  voftro  le  cofe  che  per  appor- 
tare eravate,  ed  avendo  defiderato  fopra  ogn'altra  cofa  di 
Soggiogare  coftoro,  rendete  loro  al  prefentc   il  contracam- 
bio, non  vi  piegando  punto  per  la  prefente  lorodeprefla, 
fortuna  nella  quale  di  già  fi  ritrovano,  né  dimenticandovi 
del  pericolo  che  vi  fopraftava.  Puniteli  adunque  con  mo- 
rite voi  pcna,c  date  un  fingolare  efempio  agli  altri  confedera- 
ti, accioche  fappiano  che  colui  il  quale  vi  fi  ribellerà  farà 
con  la  morte  punito,  il  che  fé  da  loro  farà conofciuto,  voi 
porto  da  uno  desiati  ogni  penfiero  dei  voftri  nemici ,  meno 
combatterete  coi  voftri  confederati . 
Diodoto .      Tali  furono  le  parole  dì  Cleone ,   dopo  ti  quale  D'todoto  fi* 
gl'iuolo  dì    Eucrate   che   la  prima  volta   che  s*  era  per  tale 
cagione  adunato  il  configlio^grandijjirnamente  s'era  agli  altri  op^ 
pofìo  dicendo  eh'  egli  non  fi  doveva  dar  la  morte  ai  Mìttlenet^ 
fattofi  allora  innanzi  dijfe  quefie  parole . 

Né  io,  Signori,  penfo  che  motivo  vi  fia  d'accufare  colo- 
m^Vo^'  ro  i  quali  un'altra  volta  propofta  v'hanno  la  deliberazione 
Diódott* 'J^g^'  uomini  di  Mitilene,  né  lodo  coloro  i  quali  configlia* 
contrario  no  ch'egH   fpefic  volte  confultar  non  fi  debba  delle  cofc 
4i Cleone  grandi,  perloche  queftc  due  cofe,  cioè  l'ira  e  la  preftezza 
fono  molto  alla  buona  deliberazione  contrarie,  T  una  delle 
quali  fi  fuol  fare  per  balordagine,  l'altra  fenza  cognizione 
e  con  mancanza  della  debita  confiderazione ,   e   chiunque 
anfiofamente  nega  che  le  parole  maeftrc  delle  cofe  non  fieno, 
ovvero  alccrto  e  balordo,  ovvero  qualche  nafcofto  guada- 
gno 
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gno  egli  fpera  gli  fia  per  riufcire.  Balordo  invero  ed  im- 
prudente egli  è  fé  pcnTa  effer  pofllbilc  manifeftare  aperta- 
mente ciò  ch'ha  da  venire  ,  e  per  ancora  è  nafcoilo  con  al- 
tra cofa  che  con  le  parole  ;  ed  il  fuo  util  ricerca  ogni  vol- 
ta ch'egli  volendo  pcrfuadere  cofa  veruna  malvagia,  non 
penfa  di  poter  ben  ragionare  di  quella  fttlla,  non  cffendo 
ella  onefta,  ma  fatirizando  alla  libera,  fi  avvifa  di  sbigot- 
tire coloro  che  fono  per  opporfcgli  e  chiunque  è  per  alcol- 
tarlo.  Sono  eziandio  viepiù  molefti  e  gravi  coloro  i  quali 
per  apparire  di  prudenza  pieni  e  d'eloquenza,  con  ornato  dif- 
corfo  cercano  perfuadere  effere  (lati  per  danari  corrotti 
coloro  che  alla  loro  opinione  (1  fanno  incontro,  e  per  tali 
pubblicamente  gli  accufano  ;  pcrciochc  s' eglino  incoi-»» 
pafìfcro  folamente  d'ignoranza  colui  il  quale  non  haperfua» 
fo,cgli  parendo  agli  altri  piutofto  imprudente  che  iniquo, 
fi  partirebbe  ;  Ma  quando  egli  viene  incolpato  d'eflcre  fla- 
to per  danari  corrotto,  egli  perfuadendo  èfofpctto,  e  non 
perfuadcndo  è  (limato  non  folo  imprudente  ma  iniquo  an- 
cora ,  e  perciò  a  cagione  di  tali  cofe  gran  danno  la  Repub- 
blica patifce,  perdendo  cofì  per  la  paura  i  fuoi  coniìglieri  ; 
Sebbene  ella  meglio  (ì  governerebbe, non  avendo  i cittadini 
nel  dire  tanto  potenti,  perche  cofinon  farebbero  tanto  incli- 
nati agli  errorijCome  fono  ora  dalla  forza  del  dir  loro  alTicura- 
ti.  Deve  in  vero  un  buon  cittadino  non  sbigottire  chiun- 
que alloppofìzione  vien  dei  fuoi  detti  ,  ma  dato  libero  il 
campo  di  difpurare  ad  ogn'uno,dimo(lrare  con  ragione,il  più 
fanodifcorfo  efière  dal  canto  fuo;  La  città  che  ben  retta  fia 
non  deve  uno  che  ottimamente  confìglia  con  nuovo  mo. 
do  illuftrare  y  ma  nepure  dell' onor  fuo  primiero  privarlo  > 
e  non  folamente  punir  non  deve  ma  nepur  biaiìmare  colui 
che  egualmente  che  un'altro  non  ricfce  buon  confìgliere  ; 
perche  altrimente  facendo,  colui  che  in  maggior  conto  (ì  ve- 
de effef  tenuto,  pochiffime  cofe  dirà  oltre  a  quello  ch'egli 
nell'animo  avrà  per  compiacenza,  ovvero  per  acquiflaifi 
maggiore  onore,  e  quello  il  cui  parere  per  fua  ignoranza  è 
rifiutato,  meno  delidercrà  col  gratificare  acquiflarfì  la  bene- 
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volenza  della  moltitudine.  Delle  quai  cofe  noi  facciamo  tut- 
to il  contrario,  percioche  fé  veruno  è  in  fofpettod'efTere  fla- 
to corrotto  e  diaci  configlio  buono ,  noi  per  l'invidia  del 
guadagno  il  quale  non  abbiamo  ancora  per  certo,  priviamo 
la  città  noftra  deirutilità  manifefta.  Sogliono  le  cofe  buo- 
ne ,  fubito  che  dette  fono,  non  meno  che  le  malvagie  ge- 
nerar fofpetto,  perloche  bifogna  che  colui  il  quale  perfua- 
der  vuole  cofe  dannofe,con  inganno  muova  la  moltitudine, 
e  colui  il  quale  cofe  giovevoli  vuol  perfuaderc,col  mentire 
fimilmente  bifogna  che  fi  faccia  ftrada  ad  cifere  creduto,nè 
può  alcuno ,  a  cagione  di  tai  fofpetti ,  alla  fcoperta  giova- 
re alla  fua  Repubblica;  perche  chi  apertamente  fa  qual- 
che giovamento  ad  elfa  cade  fubito  in  fofpetto  d'un  vii 
guadagno,  quafiche  effo  per  un  beneficio  chele  apportò fia 
poi  pei  ritracrne  da  cfiajma  *  di  nafcofto,  un  molto  mag- 
^  giore.  Quindi  è  che  trattandofi  di  cofe  di  grandiffimo  mo- 
mento e  della  dignità  di  un  tanto  impero,  bifogna  che  mol- 
te cofe  di  più  vediamo  di  quello  fatte  voi  i  quali  non  ve- 
dete troppo  da  lungi ,  ma  le  cofe  prefenti  folamcnte  avan- 
ti agli  occhj  avete,  dovendo  maffimamente  noi  affcgnarela 
ragione  del  parer  noftro  a  voi,  quali  ftandoci  folo  ad  afcol- 
tare, foggetti  non  fiete  ad  alcun  rendimento  di  conto,  ne- 
pure  ad  alcun  giudicio  come  fiamo  noi .  Perche  fé  chi  per- 
suade e  chi  è  perfuafo  foffero  parimente  puniti ,  il  voftro 
giudicio  più  modefto  farebbe,  ma  voi  ora  quando  alcuna 
cofa  non  vi  riefce  bene, punir  volete  la  fola  opinione  di  chi 
v'ha  configliato,  non  voi  medefimi  i  quali  infieme  adunati- 
vi, di  pari  confentimento  errafte.  Io  fon  qui  venuto  inve- 
ro non  per  contradire  ad  alcuno  in  favor  dei  Mitilenei,  né 
per  accufar  veruno;  percioche  effendo  noi  favj,  non  con- 
trafteremo  dell'  ingiuria  a  noi  fatta ,  ma  in  che  modo  far 
dobbiamo  buona  deliberazione  ,  percioche  ,  avvcgnach'  io 
dimoftri  ch'cffi  hanno  gravemente  errato,  non  perciò  vi  di- 
rò che  ammazzare  li  dobbiate,  s'egli  non  farà  utile  alla  cit- 
tà 5  ncpure  apparendo  efferc  cffi  degni  di  qualche  miicri- 
cordia,  perciò  io  pcnfo  che  far  loro  la  dobbiamo,  fc  ciò 

d'u- 
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d'utilità  alla  noftra  Repubblica  non  fia,  e  perch'io  penfoche 
noi  deliberiamo  delle  cofe  avvenire  piutofto  che  delle  "^pre-  23* 
fenti  5  però  efTendo  io  di  contrario  parere  di  quel  di  Cleo- 
ne,  quale  acerrimamente  pretende  che  per  tenere  da  qui 
avanti  in  dovere  i  compagni, acciò  non  fi  ribellin  più, effe- 
re  a  voi  di  giovamento  Te  dimoflriate  loro  il  patibolo  e  T 
imminente  morte,  eflendogli,diffi,  in  ciò  di  contraria  feo- 
tcnza,  e  fol  per  voftro  bene,  pregovi  inftantemente  che 
dall'apparenza  del  Tuo  difcorfo  e  dal  veemente  fuo  parla- 
re preoccupati  non  vogliate  all'utilità  del  mio  dire  turare  i' 
orrechie;  conciolìache  lorazionc  di  quello  che  pien d'equi- 
tà fi  dimoftra  e  di  clemenza ,  ftante  Tira  voftra  contro  i 
Mitilenci  concetta  ,  per  cui  vi  ardete  ,  cagion  farà  che  all' 
oppofta  parte  vi  atterrete.  Ma  noi  ora  non  contraftiamo 
con  elfi  in  giudicio ,  perciò  non  bifogna  dire  ciò  che  la 
giuftizia  richiede,  ma  deliberiamo  del  fatto  loro, confai-^ 
tando  in  che  modo  eglino  fieno  per  arrecarci  utilità  . 
Voi  fapctc,  Signori,  che  pur  affai  città  hanno  propofla 
la  morte  per  pena  a'  delitti  non  pure  eguali  a  qucflo  , 
ma  molto  minori  j  nondimeno  non  v'ha  chi  dalla  fpe- 
ranza  allettato  di  fuggire  la  pena,  al  pericolo  non  vada 
incontro, 'né  vi  fu  mai  uomo  alcuno  il  quale  in  peri- 
colo fi  poneflè  (limando  di  non  doverlo  fcanfare  ,  e 
che  lo  sforzo  fuo  foffe  per  effergli  vano, fi  fia  affatto 
della  fua  falute  difpcrato:  E  qual  città  fu  mai  in  tempo 
alcuno  che  effcndofi  ribellata  firitiraffe  dalcimentarfi  al  pe- 
ricolo, febbene  vedeffe  effere  ella  d'apparato  di  guerra 
e  di  compagni  al  creder  fuo  inferiore  ?  Noi  dalla  na- 
tura tutti  quanti  fiamo  incitati  al  peccare  e  in  pubblico 
ed  in  privato, né  fu  mai  legge  veruna  che  vietar  lo  po- 
tcffe  ;  conciofiacofache  gli  uomini  ingegnati  fi  fono  di  ri- 
trovare ogni  maniera  di  fupplicio  per  provare  fé  rn  qual- 
che modo  riparar  poteffero  ,  che  i  trifli  non  gli  offcndef- 
fero,  ed  è  affai  veriffimilc  che  foflero  anticamente  poflc  pe- 
ne piacevoli  a  chiunque  commetteva  graviffimi  errori, ma 
col  tempo  prevaricando  gli  uomini  tuttavia,  m.olte  di  effe 
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fono  fiate  nella  morte  rcambiatc ,  la  quale  ancora  tener  non 
«£  ci  può  che  non  erriamo.  E*  di  meftieri  adunque, ovvero 
trovare  fupplicio  maggior  della  morte,  ovvero  ch'ella  an- 
cora non  è  baftevole .  La  povertà  nel  bifogno  alcuni  uo- 
mini fa  audaci,  altri  dalle  ricchezze,  oltre  eflere  dall'ava- 
rizia prefi,  fatti  fono  ambiziofi  e  fuperbi ,  ed  agli  altri  oc- 
corrono altre  cagioni,  fecondo  che  ciafcun'uomo  è  dall'ira 
o  da  altro  sfrenato  accidente  commoflb,  quali  tutti  fanno 
^  che  ci  mettiamo  a  pericolo.  E  fopra  ogni  cofa,  la  fpe- 
fanza.  ranza  e  1  amore  grandiiiimamente  ci  Ipmgono,  1  uno  an- 
;,'Ar.iore  ^g^do  innanzijl'altra  accompagnandoci:  elfo  invero  ritro- 
vando la  maniera  di  far  la  cofa,  ed  efla  la  buona  noftra 
fortuna  fuggerendo,  caufa  fono  agli  uomini  di  moltilfimi 
mali .  Quindi  è  che  quefti  due  viz;  deiranimo,febbene  fot- 
te ai  fenfì  non  cadano  ,  pure  di  maggior  forza  fono  di 
quei  difaftri  e  fciagmx  le  quali  pure  tutto  giorno  (ì  veg- 
gono .  Aggiugnefi  a  quefto  la  fortuna,  la  quale  è  molto 
potente  per  agitar  gli  uomini  nei  pericoli  ;  conciofìacofa- 
ch'ella  molte  volte  alla  fprovifta  oftèrtafì  ,  molli  abbia 
molti  a  metterfi  in  pericolo  per  cagioni  eziandio  minori 
di  quefta,  né  meno  ha  fpinto  le  Rep.  che  fpinti  v*  abbia 
i  privati,anzi  tanto  più  effe,  quanto  elleno  hanno  maneg- 
gi maggiori , trattando^  ovvero  della  loro  libertà, ovvero 
deiraccrefcimento  deirimperio  loro,  ed  ancora  perche  ef- 
fendo  la  città  tutta  unita  in  un  parere,  ogni  particolar 
cittadino  imprudentemente  molto  più  ài  sé  fuppone  di 
<][uello  che  in  fatti  egli  è  .  Egli  finalmente  è  imponìbile 
e  di  molta  fciocchezza  a  penfare  che  quando  la  natura 
dell'uomo  è  incitata  a  far  cofa  veruna,  vietar  fé  gli  pof- 
f a ,  o  per  timor  delle  leggi,  o  per  alcuno  altro  fpavento 
di  mal  maggiore;  perloche  non.  bifogna  che  noi  confida- 
tici nella  pena  della  morte,  come  quella  che  fia  per  alTi- 
curarci ,  facciamo  alcuna  deliberazione  acerba  verfo  i  Mi- 
tilenei  ,  mettendo  gli  altri  che  ribellati  R  fono  da  noi  a 
tal  difperazione,  che  più  non  fia  lecito  loro  di  ritornare 
C'in  grazia,  e  con  una  qualche  pena  del  loro  errore  purgarfi. 

Con- 
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Confederate  un  poco,  s'egli  folle  qualche  altra  città  la  ' 
qual  ribellata  fi  foflfe  da  voi,  e  ch'ella  conofcefle  di  non 
cflèr  baftante  a  farvi  refilìenza  ,  nondimeno  ritrovandoli 
il  modo  di  potervi  foddisfare  alle  fpefe  fatte  per  ricuperar- 
la,  e  di-  potervi  per  l' innanzi  pagare  il  tributo  ,  avendo 
fperanza  di  perdono, non  penfate  voi  ch'ella  volentieri  ve- 
niife  agli  accordi?  Ma  per  lo  contrario  in  quefta  maniera  da  . 
Cleone  prefcritta, qual  città  credete  voi  non  foffc  per  fare, 
miglior  apparecchio  di  guerra  di  quello  ha  fatto  quefta  ,  e 
per  fopportare  tutte  rcftremità  dell' aftedio  piutofto  ch'ar- 
renderfi,  non  avendo  fperanza  di  mercè  veruna?  E' egli 
forfè  quel  medefimo  che  una  città  fi  arrenda  in  poco  fpa- 
zio  di  tempo, o  in  molto?  E  come  non  ci  è  egli  gran  dan- 
no 5  fé  per  non  aver  fperanza  di  perdono  ci  sforzeranno  a 
far  lungo  alTedio,  e  perciò  grandiflìma  fpefa,  fé  pure  la  pi- 
gliamo, poi  abbiamo  una  città  diftrutta  e  priva  di  quelle 
rendite  dalle  quali  foliti  eravamo  le  gabelle  noftre  rafcuo- 
terc?  e  pure  per  quefte  forza  abbiamo  per  potere  al  nemi- 
co noftro  refiftere.  Per  la  qual  cofa  bifogna  avvcrrire  che 
mentre  noi  effere  vogliamo  troppo  feveri  giudici  contra  co- 
loro che  hanno  errato  ^  non  fiamo  con  quefta  noftra  feve-  233 
rità  piutofto  per  arrecarci  danno  i  anzi  dobbiamo  confide* 
rare  in  qual  maniera  leggermente  e  moderatamente  punen- 
doli, alle  occorrenze  noftre  delle  città  potenti  per  ricchez- 
ze fervir  fi  potremo,  e  che  non  le  dobbiamo  noi  cuftodi- 
re  con  l'atrocità  del  caftigo,ma  con  amorevolezza  confer- 
varle,  e  così  in  fede  ed  in  amore  mantenerle;  ma  noi  ora 
facciamo  tutto  il  contrario  ;  peroche  fottomettendoci  noi 
alcun  libero  uomo  ,  e  per  forza  rendendocelo  ubbidiente  , 
quando  poi  giuftamentc  ci  fi  ribella,  d'atrociillme  pene  cre- 
diamo ch'ei  debba  efter  punito  :  Pure  non  bifogna  grave- 
mente punire  gli  uomini  liberi  per  efterfi  eglino  ribellati,ma 
aver  loro  dlligentilllma  cura  innanzi  che  fi  ribellino, ed  an- 
ticipare eh  egli  non  venga  loro  cotal  fantafia,e  quando  di-- 
poi  l'hanno  fatto  e  che  noi  prefi  gli  abbiamo,  imputar 
loro  cotal  mancamento  per  minimo.   Penfate  un  poco  Si-. 

gno- 
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gnori,  quanto  errore  fiate  voipcr  commetterejacconfenten-^ 
do  a  Cleone .  Il  popolo  ora  di  tutte  le  città  è  voftro  bene- 
volo, ed  ovvero  non  vi  fi  ribella,  accordandoli  coi  poflbn- 
ti,  ovvero  s'egli  è  sforzato,  fubito  diviene  inimico  degli 
autori  della  ribellione.  Cofi  voi  avendo  in  favor  voftro  la 
moltitudine  di  quella  città  voftra  contraria,  ve  n'andate  al- 
la guerra.  Ma  fé  voi  ammazzerete  il  popolo  Mitileneo,  il 
quale  né  allora  è  ftato  partecipe  della  ribellione ,  e  pofcia- 
ch*egli  ha  in  poter  fuo  avute  l'armi,  vi  ha  data  la  città  di 
fuo  proprio  volere,  voi  primieramente  farete  ingiufti. am- 
mazzando coloro  che  ftati  vi  fono  benefattori  ,  dipoi  fare- 
te ciò  che  grand ifllmamente  è  dai  pofTcnti  defiderato ,  per- 
cioch'cglino  quando  avranno  indotta  veruna  città  alla  ribel- 
lione, di  fubito  fi  faranno  il  popolo  amico  ,  mettendo  in- 
nanzi agli  occhj  fuoi  la  pena  ordinata  tanto  a  chi  ha  erra- 
to, come  a  coloro  ch'errato  non  hanno.  Bifognava  in  ve- 
ro, quantunque  il  popolo  Mitilcneo  errato  aveffe,  fingere  di 
non  fé  n'avvedere,  accioche  quei  confederati  che  reftati  ci 
fono,  non  ci  diveniflero  ncmici,e  penfo  ch'egli  fia  piii  uti-. 
le  alla  ficurezza  delT  imperio  noftro,  che  noi  volontaria-? 
mente  fopportiamo  l'offcfe,  piutofto  che  giuftamente  colo- 
ro ammazzare,  la  cui  morte  ci  apporti  danno.  Cofi  ritro» 
veremo  efTer  falfo  ciò  che  ha  detto  Cleone,  che  la  fteiTa 
vendetta  efìfer  pofTa  utile  e  giufta.  Voi  adunque  conofcen- 
do  le  cofc  dette  da  me  efTer  migliori,  non  movendovi  pun- 
to ne  per  mifcricordia  né  per  clemenza  (  per  le  quali  due 
cofe,  né  io  fimilmente  voglio  che  vi  moviate)  acquieta- 
tevi a  quelle  cofe  le  quali  io  vi  ho  perfuafe,  giudicando 
modcftamentc  di  coloro  i  quali  Pachete  come  noccnti  ha 
mandati ,  e  lafciando  che  gli  altri  abitino  il  luogo  medefi- 
mo  i  percioche  tali  cofe  e  per  l'innanzi  vi  torneranno  bene, 
e  mettiamo  di  già  paura  ai  nemici;  perche  colui  il  quale  fa 
buo'na  deliberazione ,  può  più  contro  dei  nemici  di  colui  il 
quale  per  temerità  ed  ignoranza  fa  cofe  infoienti  . 

Quefle  parole  dìffe  Dìodoto  Dette  quefìe  fenten^e  molto' tra 
di  loro  contrarie  ,  fu  la  cofa  apprejjb  agli  Atemfi  in  molto 
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contrafìo^  ed  ejpndoft  un  altra  volta  venuto  al  [uff rag j^  l'una 
e   /'  altra    opinione   ebbe   numero  eguale  dt  voci ,  ma  quella  dì 
Dhdoto  fu  meffa  in  efecu^ione.  Mandarono  adunque  con  pref" 
tei^a  un  altra  galea  ^  acciocbe  fé  per  ventura  quefia  non  ag' 
giugnejje  la  prima  la  quale  era  andata  innanzi  per  ifpaiìo  di 
circa  un  giorno   ed  una  notte  ^  ritrova jfe  quei  della  citta  am^ 
ma^iZ^^^'   Qsi^ft^  galea  fu  meffa  in  ordine  dagli  Amhafciado^ 
ri   dei    Mitilenei   di  vino  e  di  farina  ,    ed  agli  uomini  furo- 
no  fatte  grandiffime  proferte  y  s'ejji  arrivavano  innanzi  agli  aL 
tri,  i  quali  navigarono  con  tanta  pre/ìe^Z^  ì    ^^^  "^^  navigare 
mangiavano  la  farina  impajìata  col  vino  e  con  roìto ,  ed  alcuni 
fcambievolmente  dormivano  y  gli  altri  vogavano  non  avendo,  per 
buona  ventura,  alcun  vento  contrario  .    E  navigando  la  prima 
tardamente ,  come  quella  che  era  per  fare  cattivo  ufficio, que^a 
talmente  ft   affrettò   che   anticipò  tanto  quanto  Pachete  avea 
letta  la  determinazione  e  ft  apparecchiava  a  metterla  ad  ef- 
fetto :  Allora  fopragiugnendo  quefia  feconda,  vietò  che  quei  deh   La  pena 
la  città  foffero  ammazzati  y  e  cofi  Mitilene  andò  prefjo  ad  u^  iti'^^'y^] 
grandi/fimo   pericolo  .   Gli   Atenieff  fecondo   il  parer  di  Cleone  ^i»i!«e» 
ammaz^Z^^^^^  ?J*   a^^f^   ^  quali  aveva  mandati  Pachete,  come 
principahffimi  autori   della  ribellione  ,    che  furono  pochi  più  di 
mille  5  e  gettarono  a  terra  le  mura  della  città  ,  e  loro  tolfero 
ìc  navi.  Non  mifero  dipoi  alcun  tributo  ai  Lesb} y  ma  aven^    Cafligo 
do  divifo  il  paefe  in  tre  mila  parti  (  eccetto  il  paefe  dei  Me^  ^"  ^**^ 
tinnei  )  ne  dedicarono   agli    fddj   trecento   delle  migliori  ,  ed 
avendo  gittate   le  forti  tra  gli  uomini  loro,  li  mandarono  ad 
abitare  nelle  altre,  e  comandarono  ai  Lesbj  che  dove  fero  per 
ciafcheduna  parte  pagar  loro  ognanno  due  mine  (a),e  chefficol-Wi^t^wt 
tivaffero  il  territorio .  Tolfero  ancora  gli  Ateniefi  tutte  le  cit-  iro"onc?i 
tà  di  Terraferma     poffèdute   per   lo  adietro  dai  Mdilenei  le  HS.Vxo- 
quali  dopo  quefle  cofe  furono  loro  obbedienti  .    In  tal  zuifa  <r- ?'»"°^,'?* 

j  n-  1  r       J-     r      1  ^  ^    quello 

dunque  pajjarono  le  coje  dt  Lesbo.  cheinoj- 

Nella  fiate  medefma  dopo  la  prefa  di  Lesbo  ,  gli  Ateniefi  mato°daI 
ejfendo   Capitano    Nicia  figliuolo  di  Nicerato,  andarono  fo«rr^  ^'^t^f '"' 
llfola  di  Minoa  pofia  innanzi  a  Megara^  ed  avendovi  i  Me-  ^'^J^ 
gareft  fabbricata  una   torre y  fi  fervivano  d*ej]à  come  d'una  for-  irou .' 
Tucidide.  Bb  tezr 
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teiia,  Defiderava  molto  Nicìa  d'aver  quefìo  luogo,  otc'mBt  gif 
Atemefi  da   ejfo  con   maggior   brevità   di  luogo  face/fero  h 
guardie  colle  galee  y  e  non  cori  da  lungi  come  f accano  da  Bu- 
doro  e  da  Salamtna ,    e  ciò  a  fine  che  quei  della  Morea  non- 
face  jffero  di  najcofto  qualche  [correria  y  come  foHti  erano  fare  y 
ovvero  che  lafciati  in  corfo  i  Carfari  non  onda  (fero  affìeme  a  por- 
tare alla  Città  dei  Me  gare  fi  il  bifognevole  .    Avendo  adunque^ 
prefe  colle  rfjacchìne  due  torri  aW  eflremità  del  mar  fuuate   e 
fpcrte  in  fuori  da  Nifea^  ed  avendo  fi  acquifiato  cofi  il  libera' 
adito  per  accoftarfi  all'IfoU ,  cofiche  a  tutta  lor  voglia  potea-f 
no  fino  ad  efja  gli  Atenìefi  navigare  ,  fortifico   quel  pajfaggio^ 
che  intermedio  airifola  era  ed  alla  Terraferma, pel  quale  da 
Terraferma  non  molto  difiante  per  via  di  un  ponte  poteva  V 
^ola  avere  aiuto  .    Pofciache  adunque  ebbe  tali  cofe-  in  brevi' 
giorni  finite  e  fortificata  rifola  fiejja,  lafciatevi  le  guardie  fen- 
vitornò  a  cafa  coli'  efercito .  Nei  tempi  mede  fimi  di  quefta  fta-^ 
te  5  non  avendo  i  Plateefi  più.  vettovaglia-  alcuna  ^  né  potendo' 
più  il  nemico  affedio  fopportare ,  fecero  in  tal  maniera  compo^ 
^ìe\  Mifiz^one  d' arrenderfi  ai  Peloponnefi:    T  Peloponneft  principiarono- 
la  Mbrca..  ^  battere  le  mura ,   ne  t  Plateefi  abili  erano  a  refifler  loro  ; 
conofiendo  però  il  Capitano  dei  Lacedemoni  le  loro  poche  fior-'- 
:^,  non  per  quefio  volle  egli  atuttafor:(^a  efpugnarlii  perciò-^ 
che  proibito  ciò  gli  era  dal  magi/irato  dei  Lacedemoni ,  accio^ 
che  fé  mai  in  tempo  alcuno  fojffe  per  far  fi  pace  cogli  Ateniefiy 
ndla   quale  fi  fojfe   accqrdato  che  le  città  e  terre  per  for-^a 
acquifiate  Vun  l'altro  ft  reftitutfce ,  Platea  in  tale  accordo  non- 
fojfe  comprefa  ,  con  quefia  ragione  falvandofi  che  ejfa  volontà-" 
riamente  lora  data  fi  era  ;  perciò  mandò  loro  a  dire  per  un*' 
Araldo,  fé  volevano   dar  feftejft   e  la  città  a  difcre^ion  dei 
Lacedemoni  cofiituendoli  fupremi  giudici  con  quefìo  patto  e  con'^ 
dizione ,  che  punir  folamente  potejfero  i  colpevoli ,  ne  alcuno  pò-' 
Tejfero  caftigare  fé  prima  in  giudicio  condannato  non  fioffe^  ed 
effi  perche  erano  aWe/iremo  bifogno  ridotti  fi  arrefero .  Tali  co- 
fe dijffe  l'Araldo,  ^ei  della  Morea  fecero  per  alquanti  giorni 
le  Jpefe  ai  Platee ft^per  fino  a  tanto  che  vennero  cinque  giudici 
da  Lacedemone  ,   i  quali  effindo  arrivati  non  formarono  pro^ 

ce§a^ 


''more  A    LIB.  III.  19^ 

ceffo  verune  parikolare  né  ahtiKo  ccnftituirofjo  per  accusatore 
il  quale  gmrìdtcamente  eoa  ejjt  arrìngaffcy  ma  folamente  avert" 
dogli  a  sé  chiamati  gì'  interrogarono  ^  fé  in  tutta  quella  guerra 
fatto  avevano  beneficio  veruno  ai  Lacedemoni  0  ai  loro  confe^ 
derati.  Bjji  avendo  impetrata  licenza' di  poter  con  lungo  aif' 
corfo  rifpondere,  ed  avendo  eletti  dei  loro  Aftimaco  figliuolo  di  Aflimic» 
^fopclao ,  e  Lacone  figliuolo  di  Aìmnefio  il  quale  era  pubbli'  Lacone. 
c-o  Albergatore  dà  Lacedemoni  sfatti  fi  innanzi  differo  in  quef- 
ta  forma. 

Confidati  nella  voftra  benignità  e  manfuetudinc,  Signo-     Paria- 
ri  Lacedemoni,  abbiamo  la  città  noftra  nelle  mani   voftre  ^fnifa^'ó 
depofitata,  e  le  proprie  perfone  noftre,  non  iftimando  pun-^^,^'^^^* 
to  di  averci  a  fottomettere  a  tale  giudicatura  i  ma  la  ofler-  ^'^.'*p*!^- 
taci  condizione  accettammo,    fperando  ch'ella  cofc  molto t«a    aii» 
più  umane  contenere  dovcffc>  e  cofi  volemmo,  come  ora  ddg^idS- 
facciamo,  voi  foli  giudici  della  caufa  noftra   e  non   altri  ^ttmAT' 
immaginandoci  principalmente  in  tal  maniera  eflcre  per  aver 
luogo  la  ragion  noftra.  Ma  noi  ora  remiamo  che  l'uno  e 
l'altro  noftro  parere  fia  ftato  vanoi  fofpettando,  e  nonfen- 
Zt  cagione  5  che  tal  contratto  non  fia  della  vita  0  della  mor- 
te noftra,   e  che  voi   fiate  venuti  per  giudicare  non  gìuf- 
tamente:  Del  che  ci  è  manifefto  fegnale,  sì  perche  nifl'uno 
accufatore  pubblico  ci  avete  prima  coftituito,  la  cui  quere- 
la noi  doveffimo  contradire,  ed  e  venuto  da  noi  ch'egli  ci 
ila  ft^to  concedo  il  parlamento;  si  ancora  perche  la  voftra 
interrogazione  è  troppo  brcve»peroche  fé  la  verità  rifpondla- 
mo,  quefto  fconvolge  aftatto  la  noftra  caufa  ,  e   rifpon- 
dendo  il  falfo,  facilmente  potiamo  cftcre  fcoperti  e  convin- 
ti. EiTcndo  adunque  dz  tutti  i  lati  dubbiofi,fiamo  sferza- 
ti e  più  ficuro  ci  pare  ,  che  noi  alcuna  cofa  dicendo,  ci 
fottomettiamo  al  pericolo.  Conciofiache  il  non  dir  quello 
che  dir  fi  potrebbe  da  coloro  che  ad  un  tal  paftb  ridotti 
fono,  cagione  eftcr  fuole  agl'uomini  d'andar  penfando  che 
fé  detto  l*aveffero,la  dcfiderata  falvezza  loro  avrebbe  ap- 
portato i  ma  oltre  i  detti  fin* ora  un'altro  incomodo  abbia- 
mole ci  disconforta,  che  troppo  difficil  cofa  ci  è  il  perfuar 
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dcrvi  colla  ragione  alla  mano;  Perche  fé  noi  non  foflimo. 
da  voi  conofciuti,  producendovi  tcftimonj  delle  cofe  quali 
non  fapcre ,  forfè  ci  tornerebbe  in  qualche  utile,  ma  ora 
dirafTì  il  tutto  appreffo  coloro  che  lo  fanno.  Né  temiamo 
che  ci  afcriviate  a  delitto  clferc  la  virtù  noftra  alle  virtù 
voftre  inferiore,  e  perciò  ci  condanniate,  ma  che  ciò  ne 
accada  per  altrui  compiacenza,  e  cofì  entrar  noi  in  arringo 
di  cofa  già  {labilità  e  giudicata,  e  dalla  preoccupazion  di 
voftra  mente  già  affatto  decifa  ,  contuttociò  contra  le  fi- 
mulazioni  dei  Tcbani  le  noftre  ragioni  difenderemo,  e  tut- 
to ciò  addurremo  che  a  giuda  difcia  della  caufa  noftra  fard, 
come  pure  dei  bencficj  noftri  sì  a  voi  che  agli  altri  Greci 
apportati  farem  difcorfo,  e  ad  ogni  noftra  pofFà  ci  sforze- 
remo piegarvi .  Primieramente  adunque  rifpondiamo  alla 
voftra  breve  dimanda,  la  qual  è,  fé  noi  in  quefta  guerra 
fatto  abbiamo  beneficio  alcuno  ai  Lacedemoni,  ovvero  alli 
confederati  loro.  Se  voi  ciò  ricercate  come  nemici,  rifpon- 
diamo che  non  vi  abbiamo  offcfi,  fé  non  vi  abbiamo  fatto 
alcun  beneficio  ;  Ma  fé  ci  domandate  come  amici ,  vi  dicia- 
mo che  voi  avete  errato,  piutofto  che  noi,  avendoci  mof- 
fa  la  guerra.  Quanto  poi  s'appartiene  ed  alla  guerra  ed 
alla  pace,  noi  ci  fiamo  portati  da  pii  uomini  e  forti; pero- 
che  la  pace  non  fummo  i  primi  a  rompere  e  a  muover  guer- 
ra, e  la  guerra  che  contra  i  Medi  facemmo  moftra  il  valor 
noftro,cÌfcndo  noi  foli  di  tutti  i  Bcozj  che  a  voi  fi  unimmo 
per  contraftare  per  la  greca  libertà:  Ed  cflèndo  noi  uomi- 
ni di  Terraferma  abbiamo  fotto  Artemifio  combattuto 
in  battaglia  navale,  e  fiati  fiamo  in  compagnia  voftra  e  di 
Paufania  nella  guerra  fatta  nel  pacfe  noftro,  e  d'ogni  altra 
cofa  pericolofa  fatta  in  quel  tempo  dai  Greci  fiamo  fiati 
partecipi  eziandio  fopra  le  forze  noftre.  E  primieramente  a 
voi  Lacedemoni  mandammo  la  terza  parte  del  popol  noftro, 
quando  la  citta  dì  Sparta  dopo  il  terremoto  fi  ritrovava 
in  timore  grandifllmo,  rifpetto  ai  fervi  fuggiti  in  Itorae  ^ 
delle  quali  cofe  non  e  giufto  che  vi  dimentichiate  .  Tali 
adunque  non  dubitammo  d*clferc  al  tempo  pafiato  trattan- 
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dofi  ancora  di  cofe  grandiflìmc  e  di  maflìmo  momento;  Fum- 
mo dipoi  nemici,  né  ciò  per  noftra,  anzi  per  voftra  colpa; 
peroche   domandandovi   noi  d'eflèrc  in  amicizia  voftra  e 
compagnia  ricevuti  allorché  dai  Tcbani  eravamo  molcftati, 
ci  ritìutaftc,  anzi  ci  comandafte  che  ricorrelllrao  3gli  Ate- 
nicfi ,  comcche  eglino  vicini  ci  foflcro,   e  voi  troppo  lon- 
tani  da    noi   abitafte  .   Ciononoftantc   niente   abbiamo    in 
quefta  guerra  operatOjChe  d'enorme  ingiuria  aggravar  vi 
potiate,  ne  eravamo  per  farlo  maii  che  Te  dagli  Atenieii 
non  fi  fìamo  voluti  ribellare  ad  un  voflro  comando,  non 
perciò  vi  abbiajno  ingiuriati  ,   peroche  effi  ajuto  contro  i 
Tebani  Ci  diedero  in  tempo  che  voi  già  col  rifiuto  voftro 
apertamente  ci  dimoftrafte  non  volerci  ajurare,  né  era  poi 
onefto  in  tempo  alcuno  mancare  a  loro  di  fede,  fpccialmen- 
tc  avendo  da  cfTì  ricevuti  beneficj  e  con  preghi  avendo  ot- 
tenuta la  loro  confederazione  ,  ed  eflendo  flati  fatti  parte- 
cipi degli  onori  della  Repubblica  loro,  anzi  piutoflo  era 
conveniente  cofa,  fare  con  ogni  celerità  ciò  ch'elfi  ci  coman- 
davano i  pcrciochc  gli  errori  che  Tuno  e  Taltro  facefTc  men- 
tre ai  compagni  voflri  comandavate  ,    fc  in  conto  alcuno 
con  poca  oneftà  vi  fiete  portati,  non  a  coloro  che  feguono 
l'altrui  volere, come  voi  fatte, fono  imputabili,ma  a  coloro 
i  quali  ad  operar  cofe  di  malbdore  vi  conducono.  Ora  i 
Tebani  ci  hanno  fatte  molte  altre  ingiurie,  ed  ultimamen- 
te quefla  per  h  quale ,  fi  come  voi  fapete  ,    noi  patimo  i 
danni  prcfenti;  percioche  in  tempo  di  confederazione  e  di 
pace  5  ed  in  tempo  di  folennità  che  nei  primi  d'ogni  me- 
le foliti  fiam  celebrare  avendo  eglino  occupata  la  città  nof- 
tra,abbiam  loro  dato  il  condegno  caftigo,fecondoche  la  co- 
mune legge  e  da  tutti  ricevuta  ci  detta  efière  oneflo  e  le- 
cito fcacciar  quel  nemico  che  ci  affalta  :  Perlaqualcofa  ora 
fenza  colpa  noflra  farem  cafligati,  perche  fé  voi  farete  il 
giudicio  voftro  e  la  fentenza  a  mifura dell'utilità  chf  in  og- 
gi dalla  compagnia  loro  vi  ricavate  ,   e  dell'  odio  loro  con 
cui  ci  riguardano,  e  ci  caflighcrete,  chiaro  vcdraffi  che  voi 
giudici  non  ficee  della  fola  ragione  ofTervanti ,  ma  piutofto 
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che  l'util  vollro  cercate.  Che  sVgli  al  preferite  vi  pare  che 
cofloro  vi  fieno  utili  j  tanto  maegiormence  aJIor^  noi  e  gli 
altri  Greci  vi  arrecammo  lìrih'ta,  ritrovandovi  voi  in  pe- 
ricolo maggiore,  perche  adeflb  voi  avete  ardire  e  forze  per 
^ffalire  gli  altri,  e  iiete  loro  fpaventevoli ,  ma  in  quel  tem- 
po nel  quale  il  Barbaro  poneva  in  fervitu  tutti  i  Greci, cof- 
toi'o  fi  ritrovarono  in  fua  compagnia  i  pcroche  è  giufìa  co- 
fa  ,  che  al  prefente  error  noftro  (  fé  pur'  errore  chiamar  fi 
deve  )  contrapefiate  la  diligenza  e  prontezza  noftra  ufata 
in  quel  tenipo  verfo  di  voi ,  e  fé  la  vorrete  paragonare  , 
ritroverete  ch'ella  è  molto  maggiore  dd  fallo,  e  fpecial- 
mente  avendolavi  dimoftrata  in  quel  tempo  nel  quale  rari 
furono  quei  Greci  che  opponeffèro  la  virtù  loro  alla  terri- 
bii  polTanza  di  Serfc  :  Ed  in  quel  tempo  nel  quale  fomma- 
mente  lodati  furono  coloro  i   quali  alfaliti  da  eflb,  non 
cercarono  1* utile  e  la  ficurezza  propria,  ma  vollero  con 
jgrandillìmo  loro  pericolo  arditamente  pigliare  orrevoliflìme 
imprefe,  tra  i  quali  febbene  noi  ancora  fummo  connume- 
rari, ed  inoltre  febbene  i  primi  onori  ci  furono  compartiti, 
pure  ora  temiamo  di  non  effere  per  quefta  ftcffa  caufa  giu- 
dicati colpevoli,  cioè  perche  abbiamo  piutofto  voluto giuf- 
tamente  leguire  la  parte, degli  Ateniefi  ,  che  ingiuflamente 
abbandonandoli  fare  a  modo  volh'o  che  la  fola  utilità  nof- 
tra  ci  confiliavate .   Ma  egli  è  cofa  conveniente  ,   che   voi 
circa  le  medefime  cofe  dimoftriate  d'avere  la medeiima opi- 
nione ,  e  (limare  ch'altro  non  è  l'utilità  voftra,  che  aver 
234.    buoni  confederati  :  *  Conciofiache  ,  rifguardando  ogn'orà 
la  virtù  loro  per  lo  adictro  dimoftrata,  tanto  più  confer- 
merete la  voflra  prefente  .   Considerate  oltre  a  ciò,   che 
voi  ora  (iete  ftimati   un*  cfempio  di  bontà  appreflb  a  tut« 
ti  !  Greci,   ma  fé  darete  centra  di  noi  fentenza  ingiufta 
(  non  efTendo  quefto  giudicio  tanto  occulto  ch'ei  non  fi 
fappia  ^  guardatevi  eh  egli  biafimaro  non  fia , 'avendo  voi 
ottimi  giudici  data  cattiva  fentenza  degli  uomini  buoni,  e 
ch'egli  non  fi  dica  che  voi  nei  pubbl-ci  tempi   abbiate   per 
Tempre  dedicate  le  fpoglie  di  noi  benefattori  della  Grecia. 
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E  certamente  parerà  cofa  indegna,  che  i  Lacedemoni  rovinf- 
no  Platea,   la  quale  dai  loro  maggiori  è  ftata  fcritta  nel 
Tripode  Delfico  per  le  virtù  de' cittadini  di  quella,  e  che 
voi  a  petizione  dei  Tebani   la  fcancclliate  di  tutta  la  Gre- 
cia. Ed  invero  a  tale  cftremo  di  calamità  fìan  giunti,  che 
diftrutti  faremmo  fé  vinto  avellerò  i  Mcdi,e  da  vororajche 
prima  ci  eravate  amici/fimi ,  fiamo  a  pofta  dei  Tebani  x\x\^ 
nati  5  ed  entrati  fiamo  in  due  grandiifimi  pericoli,  di  morire 
allora  -di  fame ,  non  dando  la  città ,  ed  ora  d'cfier  fentert* 
ziati  alla  morte  .  E  noi  che  fiamo  quei  Platecfi  che  fopra 
le  forze  noftre  ci  abbiamo  meritata  la  grazia  ed  il  favore 
di  tutti  gli  altri  Greci,  ora  da  tutti  abbandonati  fiamo,  e 
foli ,  da  neffuno  ajuto  fuffragati ,  anzi  da  tutti  vilìpefi-  e 
fcacciati,  né  v'ha  chi  di  coloro  che  compagni  allor  ci  fu- 
rono nel  pericolo  ora  ci  prefti  un  minimo  favore  ;  ma  anzi 
temiamo  che  voi  ancora  Signori  Lacedemoni,    quai  fiete  T 
unico  rifugio  noftro ,  non  ci  manchiate  di  fede  e  dì  parola. 
Ma  per  i  Dei  umilmente  vi  preghiamo,  i  quali  Prefidcncr 
una  volta  furono  e  Teftimonj  di  quella  noftra  focictà  e  con- 
federazione ,  e  non  per  amor  di  quella  noftra  virtù  ver- 
fo  i  Greci  dimoftrata ,  che  vi  vogliate  ai  noftri  preghi  in* 
chinare,  e  mutar  l'atroce  opinione, fé  mai  forte  di  qualche 
mala  dai  Tebani  perfuafi,.anzi  loro  all'incontro  richiedere 
qucfto  favore,  che  non  ammazzin*eilì  coloro  i  quali  a  voi 
lecito  non  è  ammazzare,   accioche  cofi  un'onefto  beneficio 
guadagnare  da  effi  per  una  turpe  ed  in  onefta  azione,  ed 
accioche  per  fecondar  le  voglie  altrui  non  acquiftiate  a  voi 
fteffi  una  infamia  per  un  beneficio  fatto  anche  ad  elfi .  Per- 
cicche  punire  i  corpi  noftri  colla  morte  a  voi  è  facil  cofa  i 
ma  egli  è  ben  cofa  difficile  fcancellare  il  biafimo  di  cocal 
fatto,  perche  ingiuftamente  punirete  noi  i  quali  non  vi  fia- 
mo nemici,  ma  amici,  e  per  forza  contrarj  vi  fiamo  ftati 
in  quefta  guerra.  Veramente,  fc  ci  falverete,  e  della  vita' 
€i  afiìcurerete,  pia  fentenza  e  fantilfima  farete  ,   principal- 
mente confiderando  cifer  noi  di  noftra  volontà  e  fuppliche- 
^oii  colle  man  giurile  m  poter  voUro  venuti,  e  che  l'in* 
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vctcrato  coftume  dei  Greci  tutti  totalmente  proibifce  Tatit- 
mazzare  tal  fotta  d'uomini, ed  oltre  a  ciò  Tempre  vi  fiamo 
flati  fautori  e  benefattori  .   Rifguardate  però  le  fcpokare 
dei  padri  voftriji  quali  effcndo  flati  dai  Medi  uccifi  e  nel 
noflro  territorio  fepolti,  pubblicamente  ogn'anno  fono  da 
noi  onorati, e  con  veflimenti  e  con  altre  eTfcquie  quali  fo- 
gliono  farfi  ad  onore  dei  morti,  dando  noi  loro  ancora) co- 
me amici  agli  amici, e  dagli  amici  campile  come  confede- 
rati che  una  volta  ci  furono  C  le  primizie  di  tutti  i  frutti  che 
nafcono  nel  noflro  paefe .  Vor  però  molto  diverfanciente  fa- 
rete fé  ci  vorrete  ingiuftamente  ammazzare,  di  quello  che 
cifi  fecero.  Paufania  in  vero  quivi  li  fotterrò  giudicando 
Icppellirli  in  terra  amica  e  preffo  amici  i  ma  voi  fé  ci  ucci* 
dcretCje  farete  che  la  terra  dei  Plateefi  dei  Tcbani  diven- 
ga, che  altro  farete  voi,  fé  non  che  lafciare  ipadri  e  con- 
languinci  voflri  in  campi  nemici  e  apprcffo  i  Toro  medefimi 
uccrfori  ed  affaffini^fpogliati  affatto  e  privi  di  quegli  onori 
coi  quali  ora  vengono  onorati?  Oltre  a  ciò  farete  voi  fer^ 
vo  quel  territorio  nel  quale  i  Greci  podi  furono  in  liber- 
tà $  Lafcierete  abbandonati  r  tempj  di  quegli  ai  quali  aven- 
do effi  offerte  le  preghiere  loro,,  vinfero  i  Medi?  E  leve- 
rete via  i  paterni  facrifìcj  di  coloro  che  i  tempj  fabbricati 
hanna  ed  innalzati  ?  Se  ciò  farete ,  Signori  Lacedemoni,  irj 
vero  cofe  farete  che  alla  gloria  voflra  fi  difconvengono  , 
indegne  della  memoria  dei  voflri  anteceltbri,  indegne  anco- 
ra di  noi  e  dei  beneficj  da  noi  predativi,  perche  non  aven- 
do voi  avuta  dalle  perfone  noftre  una  minima  ingiuria,  ma 
folo  volendoci  ammazzare  per  la  inimicizia  nollra  che  con 
altri  abbiamo,  contro  tutte  quefle  cofe  voi  pccchcreteiChe 
fé  perdonar  ci  vorrete  ed  cfier  verlo  noi  d'animp  più  mite, 
compunti  eflcndo  d'una  modefla  mifericordia,  conlìderando 
non  Iblamente  l'acerbità  del  fupplicio  che  patiremo, ma  a 
quali  uomini  il  farete  patire,  confederando  ancora  quanto 
incerta  cofa  ih  il  fapere  fopra  chi  cader  debbano  le  cala- 
mità e  miferie,  febbcnc  fìanc  immeritevole,  allora  sì  che 
opra  degna  farete  della  gloria  voflra  e  del  voflro  nome .  Noi 

ad  un- 


MOREA    LI  B.  III.  Voi 

adunque  fi  com'egli  ci  è  conveniente ,  e  come  dalla  neceflìti 
sforzati  fiamo,  vi  preghiamo,  invocando  gì'  Iddj  onorati 
negli  ^altari  medefimi  e  comuni  a  rutti  i  Greci,  che  vi  per- 
suadano qucfte  cofe  che  vi  domandiamo,  e  ripetiamo  quel 
giuramento  col  quale  giurarono  i  padri  voftri,  e  del  quale  ora 
non  vi  dovete  dimenticare  :  Preghiamo  ancora  fupplichevol- 
mcntc  i  fepolcridci  voftri  maggiorijcd  cflì  ftefTì  così  morti  in- 
vochiamo, che  non  permettano  che  andiamo  fotto  la  potef- 
tà  dei  Tebani ,  né  tollerino  che  noi  quali  (ìamo  voftri  ami* 
ciflimi  andiamo  in  mano  di  coloro  che  ci  fono  inimici/lìmi. 
Vi  riduciamo  però  alla  memoria  effere  noi  quegli  fteffi'  < 
quali  uniti  a.'  voftri  progenitori  preftantiflìmc  gcfta  facem- 
mo, ed  i  quali  ora  in  quefto  iftcffo  giorno  fiamo  in  gran- 
diflìmo  pericolo  della  vita  .    E  perche  agl'uomini  pofti  in 
tali  anguftie  è  cofa  di  grandifTìma  doglia  5(1  com'clla  ezian- 
dio è  neceffaria,  por  fine  al  ragionamento,  portando  peri- 
colo di  non  finire  la  vita  infieme  col  fuo  difcorfo,  però  fa- 
cendo fine  d'iciamo,  che  non  abbiamo  data  la  città  noftra 
ai  Tebani  (  perche  piutofto  avcreflìmo  eletto  di  morire  di 
fame  e  d'ogni  altra  acerbiflìraa  morte)  ma  confidatici  in  voi, 
vi  ci  fiamo  arrefi,ed  è  cofa  giuftajchc  non  ci  volendo  voi 
compiacere,  ci  rimettiate  nei  primieri  termini  noftri ,  e  ci 
lafciate  eleggere  quel  pericolo  che  più  ci  piace:  Avvifan- 
dovi  ancora  di  quefto  e  pregandovi  che  non  dobbiate  i  Pla- 
teefi,  i  quali  già  furono  amantlfllmj  e  ftudiofiflìmi  delle  cofe 
dei  Greci,  e  voftri  fupplichevoli  effcndo, confegnare  dalle 
mani  voftre,  e  fopra  la  voftra  fede, nelle  mani  dei  Tebani 
loro  naturali  nemici:    ma  fiate  contenti  di  confcrvarci  ,nè 
permettere  che  noi  fiamo  diftrutti  da  voi  i  quali  fatte pro- 
fcflione  di  porre  in  libertà  tutte  Taltre  città  della  Grecia. 
Cefi  drjjero  t  PìateefiiMa  temendo  i  Tebani  che  i  Lacede- 
moni ^  per  sì  lungo  ragionamento  ^  non  concede jfero  loro  (gualche 
cofa ,   cbkfero   ancor   effi  udienza  ,  pcfcìacbe  ai  Platee f\  fuori 
della  loro  opinione  era  fiato  conce jjo  di  rifpondere  all'interroga- 
Z'Ofie  fatta  y  con  tanta  moltitudine  di  parole:    E  po'ch*  ehùero 
ottenuta  licenza ^  fattifi  innanzi,  pigliarono  a  dir  cofi. 
Tucidide.  Ce  Noi 
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memo'dVi  ^°'  Certamente,  Signori  Lacedemoni,  non  mai  richiefti 
Tcbani  vi  avremmo  di  ragionarcjfe  coftoro  brevemente  rifpofto  a- 
fen'a^dei  vcfTcro  alla  domands  loro  fatta,  e  fé  contra  di  noi  volta- 
Lacéd'e.  tifi  none!  aveffero  incolpati, né  fi  aveflcro  fuor  dì  propofito 
j;°"g',5°":  fcufati  con  sì  lunga  orazione,  non  accufandoH  veruno, ov- 
mini  dì  vero  lodatifi,  non  cficndo  da  alcuno  biafimati .  Ora  adun- 
que egli  ci  è  neceffario  feparatamente  alle  obiettate  colpe 
nofì:re  rifpondere ,  indi  la  loro  vantata  lode  confutare,  ac- 
cioche  ne  il  coftoro  vantarfi ,  né  la  noftra  malvagità  fia  lo- 
ro di  giovamento  alcuno ,  ma  accioche  avendo  voi  ambe- 
due le  parti  udite,  giudichiate  il  vero.  Primieramente  a- 
dunque  le  cagioni  dell'inimicizia  noftra  furono  ,  che  aven- 
do noi  dopo  Taltra  Beozia  fondata  eziandio  la  città  di  Pla- 
tea ,  ed  infieme  con  effa  alcuni  altri  luoghi  i  quali  aveva- 
mo ottenuti  5  quindi  cacciando  gli  uomini  di  varj  paefi  , 
coftoro  non  fi  degnavano  di  ftare  fotto  l'imperio  noftro,  fi- 
come  prima  era  ftato  ordinato;  ed  elfi  foli  fra  tutti  i  Beo- 
Zj,  violando  gì*  inftituti  paterni  ,  poiché  fi  Viddero  efier 
da  noi  aftretti  airofiervanza  di  quelli,  fi  accoftarono  agli 
Ateniefi,  nella  cui  compagnia  gravemente  offèfi  ci  hanno, 
ed  hanno  ben  riportato  ancora  il  guiderdone  dei  meriti  lo* 
ro.  Ma  pofciachc  Serfe  venne  contra  la  Grecia, diconochc 
di  tutti  i  Bcozj  folamente  efll  non  furono  confenzienti  coi 
Medi,  e  di  qucfto  principalmente  fi  vantano  elfi,  noi  altri 
incolpando.  Noi  in  verità  confeflìamo  non  cflere  efiì  fiati 
coi  Medi  in  compagnia ,  percioche  nepure  gli  Ateniefi  coi 
Medi  furono;  ma  quando  poi  gli  Ateniefi  con  lo  ftcfib  ani- 
mo a  guerreggiar  contra  i  Greci  andavano,  cfii  foli  dei  Bco- 
zj tutti  furono  cogli  Ateniefi.  Ma  confidcrate  un  poco  in 
quale  ftato  foffe  la  Repub.  d  ogn'uno5allora  quando  le  det- 
te cofe  fi  fecero.  Noi  allora  avevamo  la  città  noftra  la  qual 
governata  era  né  per  legittimo  reggimento  di  alcuni  pochi 
più  nobili,  né  per  governo  popolare;  ma  folamente  alcuni 
pochiftìmi,  più  degli  altri  poffcnti  (  la  qual  cofa  è  molto 
contraria  alle  leggi ,  agli  uomini  modefti  ,  e  molto  vicina 
alla  Tirannia  )amminiftravano  il  tutto.  Coftoro  ftimando  di 
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dovere  accrcfcere  molto  più  la  loro  poflanza ,  ogni  voira 
che  il  Re  dei  Medi  folTe  reftato  fupcriore ,  tenendo  la  mol- 
titudine degli  uomini  noftri ,  e  sforzatamenre  a  modo  loro 
governandola  ,  inrroduflero  i  Medi  nella  città,  il  che  vo- 
lontariamente non  fu  fatto  dai  cittadini  tutti .  Né  effcndo 
ella  fiata  in  quel  tempo  in  poter  fuo,  non  è  conveniente 
che  ella  fia  ora  incolpata  delle  cofe  fatte  contra  la  voglia 
Tua.  Ma  egli  bifogna  ben  confiderare  ,  fi  come  dopo  la  par- 
tita di  Serfe>  pofciache  le  leggi  noftre  furono  fupcriori  al- 
la violenza,  afTalendo  gli  Atcnieiì  tutta  l'altra  Grecia  ,  e 
sforzandoli  di  fortoporii  ancora  il  noftro  paefe,  ed  aven- 
done di  già  foggiogara  una  buona  parte  per  cagione  delle 
civili  difcordie, venendo  noi  con  efll  alle  mani  in  Chcronca 
ed  avendoli  vinti,  reftituimmo  la  Beozia  in  libertà  ,  edora 
prontamente  ci  sforziamo  di  far  libero  il  rimanente  della 
Grecia,  dando  tanta  cavalleria  e  tanto  elcrcito,  quanto  non 
dà  alcun'altro  dei  noftri  confederati:  E  quefto  vi  bafti  in 
rifpofta  del  peccato  oppoftoci,  che  abbiamo  avuta  compagnia 
coi  Medi.  Al  prefente  ci  sforzeremo  di  manifeftare  qual- 
mente voi  molto  maggior  offefa  avete  fatta  ai  Greci,  e  de- 
gni fiete  di  molto  maggior  caftigo.  Voi,  per  quanto  dite  , 
liete  ftati  confederati  ed  amici  degli  Atcniefì  per  vendicar- 
vi di  noi:  Bifognava  per  tanto  che  voi  li  conduceftc  fo- 
lamente  contra  di  noi,  e  non  affalifte  gli  altri, fpecialmen- 
te  potendo  voi  (  fé  contra  la  volontà  voftra  eravate  da- 
gli Ateniefl  condotti  J  congiugnervi  coi  Lacedemoni,  fico- 
me  facefte  contra  dei  Medi,  del  che  fommamente  vi  date 
il  vanto,  e  quefto  era  folficiente  riparo  ad  operare  che 
noi  non  vi  daflìmo  impaccio,  '^  anzi, il  che  è  d'importanza  255 
grandiifima ,  a  fare  che  voi  ficuramentc  per  lo  innanzi  vi- 
vefte.  Ma  voi  di  voftra  voglia,  e  non  punto  sforzati  fe- 
guitaftc  la  parte  degli  Ateniefi,  e  vi  fcufate  con  dire  ch'e- 
gli era  bruta  cofa  tradire  i  voftj^  confederati;  Ma  viepiù 
bruta  ed  ingìufta  cofa  era  tradire  tutti  gli  altri  Greci, in- 
fieme  coi  quali  facefte  il  giuramento,  di  quello  che  gli  Ate- 
niefi folij  peroche  ponevano  quefti  la  Grecia  in  fervitù,e 
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gli  altri  dalla  lervitù  la  liberavano.   Ne  egual  beneficio  e 
libero  d'infamia  avete  agli  Ateniefi  reftituito  ;  conciofiache 
voi  5  come  dite,  eflèndo  ingiuriati  li  chiamafte  ,  e  folk  lo- 
ro in  ajuto  quando  ingiuriavano  altri  ,  ed  era  cofa  più  giuf- 
ta  non  rendere  cotal  beneficio,  che  rendendolo  offender  co- 
loro ai  quali  dovevate  giuftamente  giovare,  e  dimoftrato 
avete  non  eflere  voi  foli  dei  Beozj  (lati  d*  accotdo  coi  Medi 
per  amore  dei   Greci  ,   ma  perche  gli  Ateniefi   non  era- 
no eziandio  con  elfi  .  Voi  adunque  che  tutte  le  cofc  far  vo- 
levate che  elfi  facevano  e  che  erano  loro  a  grado ,  febbcne 
agli  altri  Greci  contrarie  foficro,  e  per  loro  aggradire  gli 
altri  tutti  combatteftejor  vi  penfate  e  chiedete  che  a  vof- 
tro  prò   e   vantaggio  confiderate  fiano  quelle  cofe  che  a 
motivo  altrui^  febbcne  con  fortezza, operaftc,  il  che  è  total- 
mente contra  la  giuftizia  eTequità:  Anzi  ficome  la  confe- 
derazione degli  Ateniefi  cleggefte,  cofi  feco  loro  combat- 
rete  e  correte   la  fteflk  fortuna,  e  da  loro  ricercate  ajuto 
per  liberarvi  dalle  prefenti  difgrazie,  né  ricorrete  alla  con- 
federazione d'allora,  quella  allegando  per  liberarvi  dal  peri- 
colo della  morte,  perche  conveniente  cofa  non  è,'che  voi 
da  quella  utile  alcuno  riceviate  ,    dalla  quale  ritirati,  an- 
zi ribellati  vi  fiete;Ed  in  chiara  dimoftrazionc  di  quefto  gli 
Egineti  e  moltifllmi  altri  dì  quelli  coi  quali  faceftc  confe- 
derazione col  giuramento  avvalorata,  in  fervirù  riduccfte  , 
piutofto  che  liberarli  dalle  mani  degli  Ateniefi,uniti  ai  qua- 
li di  pari  confenfo  guerreggiavate  i  né  ciò  fatto  avete  con- 
tro la  voglia  voftra,  ma  avendo  quelle  mcdefime  leggi  che 
ufate  ancora  al  prefente  ,  e  non  isforzati,fi  come  noi.  Ne 
avete  voluto  accettare  reforrazione  fattavi  innanzi  che  la 
voftra  città  folfe  circondata  di  muro  e  dairaffedio,  quand' 
egli  vi  fu  detto,  che  doveftc  ftarvi  quieti,  nò  dare,  ajuto 
alfuna  o  l'altra  parte  .  Quali  uomini  adunque  appreflb  a 
tutti  i  Greci  fon  più  degni  deflcr  odiati  di  voi  li  quali  di- 
moftrato  avete  la  valentigia  voftra  ki  danno  loro, cercando 
di  fpiantarli  dai  fondamenti.  Avete  per  quefto  chiaramente 
fatto  conofcere   quei  bei  e  chiari  atti  ,  dei  quali  or  vi 
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vantate  non  afpetrarfì  a  voi ,  né  proprj  eficre  della  virtù 
voftra  5  pcrochc  già  quei  fatti  che  orfì  veggono,chiaramen- 
mente  dimoftrano  qual  fofTe  Taniaio  interno  voftroe'lvoftro 
defiderio  jconciolìache  veduti  che  avete  gli  Atenicfi  batte- 
reuna  ftrada  iniqua  ed  ingiufta, allora  a  tutta  briglia  vi  liete 
moflì  a  calcare  quella  ftefla  ftrada  ,  in  confegucnza quanto 
s'afpetta  al  noftro  involontario  feguire  i  Medi  ,ed  alla  voftra 
volontaria  union  cogli  Ateniefijin  tal  maniera  virifpondia* 
ino, che  abbaftanza  abbiam  provato  che  voi  deliberatamen- 
te  e  volonterofamcnte  avete  tenuto  cogli  Ateniesi,  e  che 
air  incontro  fé  abbiamo  noi  coi  Medi  fentito,  ciò  fu  oltre, 
anzi  contro  il  noftro  volere.  Qiianto  poi  a  quello  che  voi 
dite  di  eftcre  ftati  da  noi  ultimamente  oficfij  contro  il  do- 
vere avendo  iniquamente  aftalira  la  città  voftra,  e  nel  tem- 
po della  pace,  e  nel  giorno  della  folennità  ,in  ciò  non  pen- 
iamo eziandio  di  aver  più  di  voi  altri  errato»  perche  fé 
jioi  venendo  centra  la  voftra  città  vi  aveflìmomofla  guerra, 
e  come  nemici  avcffimo  dato  il  guafto  alvoftro  territorio, 
vi  avreffimo  grandemente  ingiuriati  :Ma  fé  i  principali  di 
voi  altri  e  di  langue  e  di  danari ,  volendovi  fmuoverc   dall' 
cfterna  confederazione  e   ridurvi  ai  comuni  ftatuti  di  tut- 
ti i  Beozj,  ci  hanno  di  loro  volontà  chiamati , che  ingiu- 
ria vi  abbiamo  noi  fatta?  E  quei  che  altri  guidano  (ben- 
ché ella  fofte  ingiuria  )  errano  molto  più  di  chi  è  guida- 
to.  Benché  (al  noftro  parere)  né  da  cftl  né  da  noi  è  ftato 
commelTo  veruno  errore;  percioch'cflendo  eglino  cittadi- 
ni come  voi ,   e  mettendo   elfi  a   pericolo  cole   maggiori 
delle  voftre,  avendoci  aperte  le  porte  della  città  loro  ,  e 
melfici  amichevolmente  dentro,  non  come  nemici,  riparar 
volevano   che  quei  di    voi, quali   erano    cattivi, non   di- 
venilfero  peggiori  ,  ed  i    buoni  riceveffero  il  guiderdone 
della  levo  bontà; ed  effcndo  moderatori  dell'animo  voftro, 
ciò  fecero  con  animo  di  raffrenar  la  sfrenatezza  voftra, ncn 
per  privar  la  citià  dei  fuoi  cittadini,  ma  per  ridurla  in  amif- 
tà  e  grazia  cogli  antichi  parenti  fuoi, non  conciliando  ad 
elfa  inimicizia  con  alcuno,  ma  anzi  facendola  di  uutì  a- 
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mica  e  confederata.  Qucfto  però  n'è  il  fcgno  ,  perciochc 
noi  non  abbiamo  fatto  difpiacere  a  veruno,  anzi  mandam- 
mo un  bando,  che  chiunque  volede  vivere  fecondo  le  pa- 
terne leggi  di  tutti  i  BeozJ,  venilTc  da  noi  ;  la  qual  cofa , 
fu  volonticri  al  principio  fatta  da  voi, ed  avendo  fatto  con 
uoi  accordo,  vi  ftefte  un  pezzo  quieti:  Ma  conofciuto di- 
poi che  noi  eravamo  pochi ,  non  ci  rendette  il  contracam- 
bio (  fé  pur  vi  parevamo  d'avervi  fatta  cofa  veruna  inuma- 
na. )  Anzi  cffendo  venuti  con  la  moltitudine  voftra  cen- 
tra di  noi,  non  ccrcaftc  con  le  parole  perfuaderci  che  do* 
veifuno  ufcire,  lafciando  ftare  di  farci  alcuno  infolito  dan- 
no ,  ma  fuori  degli  accordici  affalifte  tutti.  Nò  ci  doglia- 
mo al  prcfcnte  di  coloro  i  quali  per  le  man voftre, combat- 
tendo,  fono  flati  ammazzati  (  perch'egli  pare  che  morti 
iìeno  per  ufanza  d'i  guerra  )  ma  come  potrete  voi  per  ai- 
alcun    tempo   negare    di   cfTcrvi   portati  male  ,     avendo 
fuori  di  ragione  aramazzati  coloro  i  quali    fupplichevoli  e 
con  le  braccia  ftefe  ,  avete  prefi  vivide  ci  avevate  promef- 
{o  ò\  non  gir  ammazzare?  fpccialmcnte  avendo  fatte  tre 
grandiflìme  iniquità  in  poco  fpacio  di  tempo; Siete  manca- 
ti della  fede  ,   avete  ammazzati  gli   uomini  ,  e  fietc  ve- 
nuti a  meno  della  promeffa  fattaci  di  non  ucciderli ,    non 
offendendo  noi  il  territorio  voftro.  Nondaneno  voi  dite  che 
ci  fiamo  ingiuftamente  portati,  e  vi  reputate  degni  di  non 
patire  per  le  voftre  fceleragini  pena  alcuna,  il  che  certo  non 
iarà,  fé  coftoro  giudicheranno  il  dovere:  Anzi  farete  pu- 
niti per  tutte  quefte  cagioni .  Noi  abbiamo  ,  o  Lacedemo- 
ni tali  cofe  con  lunga  narrazione  raccontate  e  per  voftro  e 
per  noftro  amore.    Per  voftro  amore,  accioch'eftendo  per 
caftigar  coftoro  fiate  ficuri  di  gfuftamente  condannarli;  e  per 
noftro  amore,  acciochc  noi  tanto  più  innocenti  ci  dimoftria- 
mo,  facendo  la  vendetta  di'"  effi.   Né  vi  piegate  udendogli 
antichi  loro  buoni  portamenti,  fé  veruno  nTianno  avuto,!, 
quali  è  cofa  ragionevole  che  gl'innocenti  ajutino,  ma  dop- 
pia pena  apportino  a  coloro  che  alcun  fallo  commettono  : 
Conciofiachc  di  buoni  fien  divenuti  rei:   Né  per  i  loro  la- 
menti 
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mentì  ricevano  utilità  o  compairionc  alcuna ,  chiamando  in 
ajuto  le  fepolture  dei  padri  vollric  la  dcfolazione  di  quelle  i 
perche  noi  all'incontro  moftriamo  che  la  gioventù  noftrada 
coftoro  uccifa,  è  fiata  molto  peggiormente  trattata,  li  cui 
padri,  nel  condurvi  ajuto  della  Beozia, cfTendo in  Coronea 
(lati  ammazzati ,  ed  alcuni  altri  lafciati  vecchj  e  con  le  ca- 
fe  abbandonate,  molto  più  giuftamente  vi  fupplicano  che 
dobbiate  punire  coftoro.  Gli  uomini  in  vero  ai  quali  in*» 
giuftamcnte  vien  fatta  qualche  ingiuria,  fon  più  di  mife- 
ricordia  degni  ;  non  cofì  coloro  che  la  meritano,  anzi  all'in- 
contro dcgnifllmi  fono  che  ogn'uno  s'allegri  nelle  loro  dif- 
grazie;efri  ftclTi  per  loro  propria  cagione  e  volontà  fi  fono 
pofti  in  iftato  dVlTere  fenza  alcuno  ajuto,  perche  volonta- 
riamente hanno  rifiutati  li  migliori  confederati ,  e  non  of- 
fcfì  da  noi,  ci  hanno  ingiuriati,  giudicando  piutoflo  con 
odio,che  con  giuflizia;ora  però  patiranno  pena  minore  del 
loro  merito  1  Anzi  eglino  la  morte  patiranno,  e  giuftamcn- 
te non  avendo  effi  (lefe  le  braccia  , come  dicono, ma  di  lo- 
ro propria  volontà  effendofi  fortopofli  al  giudicio.  Voi  a- 
dunque  jSignori  Lcccdemoni ,  foccorrete  ed  alla  legge  Gre- 
ca da  coftoro  violata  ,  ed  a  noi  i  quali  ingiuftamente  pa- 
tito abbiamo  rendete  la  pariglia  per  rintenfodefiderionof- 
tro  ed  allegrezza  d*animo  che  in  coadiuvarvi  dimoftrata  ab- 
biamo ,  né  per  le  cofloro  parole  permettiate  che  noi  fiamo 
da  voi  difcacciati  i  e  fatte  conofcere  ai  Greci ,  che  voi  non 
proponete  a  cofloro  contratto  di  parole,  ma  di  fatti.  Quan- 
do le  cofe  fon  buone, bafla  loro  una  piccola  ricordanza, ma 
quando  malvagie  fono.  Tornato  parlamento  è  loro  come  co- 
perta: Ma  fé  voi  i  quali  ora  fletè  qui  i  principali,   e  prcf- 
fo  cui  riffiede  la  principal  poteflà  ,  dopo  una  breve  inter- 
rogazione, conofciuto  il  fatto ,  fentcnza  pronuncierere con- 
tro tutti  coftoro  definitiva, gli  uomini  di  mal* affare  da  qui 
avanti  tralafcieranno  e  meno  ftimeranno  le  ornate  orazioni 
delle  quali  ora  fi  fervono  a  coprire  i  loro  ingiufti  misfatti 
Tali  furono  le  parole  dei  Tebant .    I  Lacedemoni  eh'  era^o 
giudici  ,   ftimando   che   la   loro   interrogazione    dovejje    riufnr 
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h^tte  3  fé   ìnterrogaffero   i   Plateeft  fé   in   quefta  guerra  ave^ 
vano  fatto  alcun  hnffich  ad  effi\  perche  pe tifavano  eh*  eglino 
foffcro  flati  negli  altri  tempi  quieti  fecondo  gli  antichi  patti  di 
Faufania  fatti  dopo  la   guerra  dei  Medi  ,    per  fin  che  dipoi 
innanzi  che  foffero  affediati ,  di  nuovo  propofero  loro ,  che  fecon^ 
do  quelli  doveffero  ejjer  neutrali .    Ma  poiché  non  accettarono  , 
fCnfavano  che  per  la  Uro  giufta  domanda  fjfero  et  mai  fuori  dei 
patti  5  ed  ejfere  flati  da  efji  ingiuriati  j  onde  un  altra  tolta  avcn" 
doft  fatto  ventre  innanzi  ciafcheduno  in  particolare ,  e  doman' 
dandoci  il  medefimo ,  fé  nella  guerra  avevano  fatto  qualche  be- 
neficio ai  Lacedemoni  ed  ai  confederati ,  rfpondendo  eglino  di 
Veci  Ho.  non  avsre  in  particolare  fatto  loro  alcun  beneficio  ,    levandoli 
pi  teefi^'  P^'^^^^  >  S^^  ammagliarono  non  eccettuandone  alcuno  :     E    fu- 
rono  dei  Pi  atee  fi  non  meno  dt  dugento^e  venticinque  degli  A- 
ienìefi  i  quali  furono  infieme  con  quei  di  Platea  affediati.  Le 
donne  le  ridujjero  in  fervitù .  J  Tebani  dettero  per  un'anno  ad 
abitare   la    città   ad   alcuni  Megarefi  ì  quali  per  occafione  di 
fidiiìone  erano  fuorufciti,  ed  a  quei  Plateeft  i  quali  erano  dal 
Rovina. /^^o  loro.  Avcndola  dipoi  ruinata  per  fino  ai  fondamenti^ f ab- 
Tempio  hricarono  appreffo  al  tempio  di  Giunone    un  albergo  che  d'ogni 
none^.'"   intomo  cra  lungo  dugento  piedi  ,   il  quale  di  fiotto  e  di  fopra 
aveva  flanze  ,   e  v'adoperarono  i  travamenti   e    le   porte   dei 
236    Plateeft:  delle  altre  cofe  ch'erano  nella  muraglia y  ^  come  ra^ 
me  e  ferro ^  fi  fervirono  per  farne  letti  e  li  dedicarono  a  Giu- 
none ^  alla  quale  fabbricarono  un  tempio  di  pietra  di  cento  pie- 
d^.  Il  territorio  re  fio  ai  Tebani  da  coltivare  ^pubblicato  e  da- 
to loro  per  dieci  anni  .    1  Lacedemoni  in  quefto  modo  fi  alie- 
narono qua  fi  in  tutto  e  per  tutto  dai  Plateeft  per  cagione  dei 
Tebani  y  filmando  eh'  efifi  doveffero  effer  loro  utili  nella  guerra 
allora  moffa  .    Co  fi  ebbero  fine  le  cofe  di  Platea  novanta  tre 
anni  dopo  la  confederazione  che  fatta  avevano  cogli  Ateniefi  . 
Le   quaranta   navi  di  quei  della  More  a  venute  in  foccorfo 
dei  Leibj  ,   poiché  fuggendo  per  mare  perfeguitate  dagli  AtC' 
candia.  ^'^T'  >  ^  dulia  marea  fpinte  verfo  Creta ,  d'onde  difperfe  anda- 
rono nella  ALrea ,  in  Cillene  ritrovarono  tredici  galee  dei  Leu- 
Brafidi.  cadj    ed  Ambracioti   e  Brafidu  figliuolo  di  Tellide,  il  quale 

era 


MOR  EA    LIB.  III.  lof 

fra  Vinato  pf^  conftgìkro  di  Aìàda:  Perc'toche  i  Lacedemcnì 
bevano  (  non  effendi)  loro  rìufcitì  i  difrgni  circa  LesBo  ed  ef* 
fendo  crefcìtéta  l'armata  )  navigare  a  Cor  fu ,  ìa  quale  era  ri- 
piena di  [edizioni ,  ejfendo  gli  Atenicft  con  dodici  fole  navi  in 
Naupatto,  e  qttefio  acciocbe  anticìpajjero  innanzi  che  d^A'ene  i-pp*»'* 
veniffe  maggiore  armata  in  foccorfo.  A  quejio  apparecchio  fi  traeva' 
oliavano  Br afida  ed  Alcìda .  1  Corfiani  erano  in  difcordìa  *  '^17 
fin  da  quel  tempo  che  i  prigioni  vennero  ad  ejp  ^  i  quali  prefi  di^'^'ali 
furono  nella  battaglia  navale  fatta  per  cagione  cu  Durarlo  ,  Co^fi»"** 
e  furono  lafciati  dai  Corintj  (  come  fi  diceva  )  fatta  la  ftcur- 
tà  di  ottocento  talenti  dagli  albergatori ,  ma  in  fatti  per  ope^ 
rare  che  Corfà  fi  accofiaffe  coi  Corintj:  Ed  e]fi  andando  da 
ciafcbcdun  cittadino ,  jollecitavano  d'operare  che  la  cittÀ  fi  ri" 
hllaffe  dagli  Atenicft.  Ed  effendo  giunta  una  nave  Attica 
fd  una  Corintia  con  Amhajciadort  ,  quali  tenuti  a  par* 
lamento  ,  deliberarono  i  Corp  ani  d  effere  confederati  degli  A- 
tenieft  fecondo  gli  accordi  ,  e  cT  ejjere  amici  dì  quei  della 
^ùrea  ,  ficomc  prima i  pere/oche  Pitia,  il  quale  era  prefiden^ 
te  del  popolo  e  di  fua  volo*Jtà  alloggiava  gli  At  ente  fi ,  fu  con, 
dotto  al  giudicìo  ,  dicendo  ch'egli  voleva  metter  Corfù  in  fer^ 
vitù  degli  AtentefiiCd  effondo  egli  fiato  ajfoluto  j  accufava  cin" 
que  dei  più  ricchi  di  loro  ,  dicendo  ch'eglino  tagliavano  ì  pali 
del  tempio  di  Giove  e  di  A' dna ,  per  cìafcuno  dei  quali  era 
pena  una  libra  ;  Delch'  effendo  ejfi  condannati  e  fatti  debita 
fi,  e  fedendo  fnpplichevoU  nel  tempio ,  per  la  grandezza  della 
Condunnagtone ,  acciocbe  facendo  patti,  in  rate  pagar  potejfero , 
Pitia  il  quale  allora  per  forte  era  Senatore  ,  perfuade  loro 
(he  ufitfo  la  legge .  B/fi  poich'erano  sformati  dalla  legge  ^  e  co- 
nofcendo  che  mentre  Pitia  era  Senatore  ,  era  per  perfuadere 
alla  moltitudine  che  rencjfe  i  medefimi  amici  e  nemici  ibe  te-  a  Piti  * 
nevcnt9  S^li  At enie li  ^adun atifi  infame  con  molti  altri  congiura- 
ti e  prefì  ì  pugnali ,  entrarono  con  furore  nel  Senato ,  ed  am- 
ma^;:arono  Pitia  e  oli  altri  Scncitoii ,  e  privati  circa  fffanta.  Morti  i.\ 
Quei  pochi  eh'  eranu  d*l  meJffitno  voler  di  Pìt-a ,  rari  fca^n^  '**'*' 
parono  e  fopra  la  gai<.\t  Atcnlcje  fi  rifugi^oKo ,  la  quale  era 
per  ancora  quivi .  Avendo  Ctò  fatto ,  ed  avendo  convocati  i  Cor» 
Tucidide.  Dd  fani^ 
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fiant ,  {iìpro  che  la  cafa  flava  bcm ,  e  eh'  ejji  non  erano  per  efjer 
poftì  in  ferv/tù  itagli  Atemefi  :  Quanto  al  rcjìo ,  ch'ejjì  non  aC' 
est  ter  ebbero  l'uno  né  l' altro  fé  non  venìffero  pafiifìcamente  con  una 
nave  folade  fé  con  più  ^li  ferrehherro  per  nemici .  Poich'  ebbero 
t  iuft  inette  quefìe  parole  esforT^ato  il  popolo  a  confermarle  ^fubìto  man^ 
darono  Amhafcìadorì  in  Atene  per  narrare  loro  le  cofe  fatte ,  e 
come  neceffarìo  era  ciò  fare  dimoftr afferò  ^  e  per  indurre  quelli 
che  quwj  fuggiti  /erano ,  che  non  faceffero  inconveniente  neffu* 
no,  aecfocb'egli  non  n  afe  effe  qualche  tumulto.  Gli  Atenief%  prefe^ 
ro  gli  Ambafciadori  che  venuti  erano  y come  quelli  ch'erano  inno" 
vatori  delle  cofe^  ed  infieme  con  ejft  tutti  coloro  ch'erano  da  ef- 
ft  fiati  perfuaft ,  e  li  m'ifero  in  f alvo  in  Egina .  / n quejio  tempo  i 
primati  dei  Carfani  ,  effendo  venuta  la  galea  Corìntia  e  degli 
^'^ìbafci adori  Lacedemoni ,  asfaltano  ti  popolo  ,  col  quale  avendo 
combattuto  rìmafero  vittoriof.  Venuta  la  notte  ,  il  popolo  fug- 
gì  nella  rocca  e  nei  luoghi  fuperiori  della  città  ,  e  quivi  nur 
merof amente  congregato  fermò  gli  alloggiamenti ,  ed  in  fua  ma" 
no  era  ancora  il  porto  Jllako  ;  ì  vincitori  la  pia^^a  occuparo" 
^o,ove  la  maggior  parte  aveva  le  fue  abitazioni  ,  ed  affeme 
il  porto  che  verfo  la  piazza  guarda  ed  il  mediterraneo  .  7/ 
feguente  giorno  combatterono  alquanto  con  dardi  e  con  tutto 
ciò  che  fi  lancia^  ed  ambedue  mandarono  nelle  ville  per  muove's 
re  i  fervi  in  loro  ajuto  promettendo  loro  la  libertày  i  quali  fi 
appigliarono  piutofìo  al  popolo  ,  ed  agli  altri  vennero  ottocento 
uomini  in  loro  ajuto  di  Terraferma  .  P affato  un  giorno ,  di  nuo-'. 
vo  commifro  un  altra  battaglia^  nella  quale  il  popolo  fu  vitto^ 
riofo  ,  effendo  fuperìore  di  fortezza  di  luoghi  e  di  moltitudine  d* 
La  virtA  ^^^^^^  j  ^^  quale  le  donne  audacemente  davano  ajuto ,  tirando 
delle       dalle  cafe  le  te^de  ,    e  fuori  della  natura  loro   fopportando    il 
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Cojiiane.  rowore .  h  fuggcnaop  ti  mmor  numero  ,  aoe  t  nobili  ed  t  riccbt 
circa  il  tramontar  del  fole  yt emendo  che  il  popolo  nello  fteffo  rO' 
more  slmpadroniffe  delVarfenale  ^  ed  ejft  rimane fjero  uccifi  jab" 
brucciarono  le  cafe  ch'erano  ini  or  no  alla  pialla,  e  le  circonvi" 
'  cine  5  dccìoche  non  poteffero  efjere  affai  iti,  non  ifparagnando  né 
le  proprie  cafe  ^  ne  l'altrui  ^  per  la  quaì  coja  molte  cofe  dei  mer- 
fatanti  furono  abbrucciate ,  e  la  città  flette  a  pericolo  d' efjere 
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tutta  affa  ,  fé  il  vento  ateffe  verfo  la  città  ajutate  h  fiamme^ 
E  poiché  l'una  e  l'nltra  parte  lajciò  dì  combattere  ^fteronft  quie^     ^-  ,  » 
ti  per  quella  notte  con  buone  guardie.  La  nave  Corintia ^  e jjen" 
do  il  popolo  fiato  vif  torio  fa  i  di  nafcoflo  ft  partile  molti  di  quei 
ch'erano  venuti  in  ajuto ,  ftmìlmente  di  nafcofo  pajfarono  in  Ter^ 
raferma .  //  giorno  feguenie  Nkcflrato  figliuolo  di  Dìotrefe  Ca^  Kirofìra- 
pìtano  degli  Ateniefì  venne  da  Maupatto  con  dodici  navi  in  foc-  Lepant» 
Cùrfo  della  parte  y  e  cinquecento  Mefjen)  armati .,  e  fece  l  acccr- 
do^i  e  perfuafe  ,    che  gli  concede/fero  dieci  uomini  da  proceffare 
quei   eh'  erano  fiati  principal  cagione  delle  difcordie   (  ma  ejji 
non  afpettarono  )  e  che  gli  altri  abìtajjero  quivi  ,  facendo  tre^ 
guà  fra  loro  e  con  gli  Atenieft  ydimanierache  avef}ero  quei  me- 
defimi  per  amici  y  e  quegli  fi-effl  per  nemici  che  avevano  efft:    Ed 
avendo  fatte  tutte  quejìe  ccj'e  era  per  partirft .  Ma  i  pr  e  fi  den- 
ti del  popolo  lo  perfuajero  che  dovejffe  lafciar  Icro  cinque  delle  fue 
navi,  acciocbe  i  loro  avve  r far j  molto  minormente  Jt  potè  fiero  fai' 
levare^  ed  ejji  promiji^ro  d'armare  alt  retante  delle  loro  y  e  man- 
darle con  ej]o  5    ed  egli  le  ccncejje  loro:  Ma  ejft  eleggevano  i 
loro  nemici  per  mandare  nelle  navi,  i  quali  temendo  dt  non  ef^ 
fer  mandati  in  Atene ,  fi  mi  fero  fuppUcheiolt  nel  tempio  di  Caf-'  ^ 
tore  e  Polluce .  Nicofirato  jì  ffor^o  di  jarlt  levar  ju  e  confolarlty  di  Cafio- 
ilche  non  potendo  persuadere  y  il  popolo  per  quefìa  cagione  arma-  hu-J/'*'' 
tofx^  come  quello  che  ftimava  non  aver  efft  in  animo  alcuna  cofa 
di  buono  ,    non  fidandofi  navigare  in  compagnia  di  Nicojìrato^ 
frefe  le  loro,  armi  dalle  caje ,  avrebbero  amma^^ati  alquanti  di 
loro ,  fecondo  che  in  effi  incontrati  fi  foffero ,  fé  Nicofirato  non 
io  aveffe  vietato  :  Il  che  vedendo  gli  altri  di  quella  fazione  ,   fi 
mi  fero  fupplichevoli  a  federe  nel  tempio  di  Giunone ,  e  non  furo" 
no'  meno  di  quattrocento .  Il  popolo  temendo  cb'effi  non  facejfera^ 
qualche  novità  ,  avendoli  perfuafe ,    //  fece  levar  fu  ,   e  feceli 
pajfare  neW Jfola  la  quale' è  innanzi  al  tempio  di  Giunone y  e 
quivi  mandava  loro  le  coje  necejjarie  al  quotidiano  foftentamen- 
to  .     Effe n do   la  [edizione   in  tale  flato  ,  dopo  il  paffagjgio  di 
quefìi  uomini  neWjjola  ^il  quarto  ovvero  quinto  giorno  cinquan^ 
fatte  navi  di  quei  della  Morea  ^  dopa  la  partita  loro  dell'Io- 
nia  effendo  fiati  in  porto  in  Cillene ,  fi  partirono  quindi  ,  ef-ch\zre%^ 
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fendo  loro  Capitano  Alàda  ,  ftconieglt  era  per  prima  |  e  ffco 
5il,^     lui  Brafida  ancora  come  configlìero:  Ed  ejfendo  entrati  in  Si" 
bota  porto  di  Terraferma ,  nell'avrora  navigavano  verfo  Corfu  , 
)^ei  di  dentro  con  tumulto  grand  fftmoy  temendo  e  di  quei  della 
cittÀ   e    della  venuta  dei  nemici  ,   armavano  feffanta  navi  , 
.  mandando  fempre  contra  i  nemici   i  naviij  fecondocbe  da  ejji 
venivano  armati  :  Benché  gli  Ateniefi  molto  gli  avejjero  prega-- 
ti ,    che  lafciaffero  ufcir  fuori  prima  effi ,  e  dipoi  feguijfero  com 
tutte  le  njtvi  loro .   Poiché  adunque  le  navi  fparfe  furono  ap" 
pre/fo  ai  nemici ,  due  di  loro  ftihito  andarono  da  effì  >  quei  chi 
neìr  altri  navigavano ,  combait evano  tra  di  loro ,  e  perciò  non 
vera  ordine  né  regola  alcuna.  Veduto  avendo  quei  della  Mo- 
rea  tal  confufione^  andarono  con  venti  navi  contra  dei  Corfia^ 
ni  5  con  r  alt  re  andarono  contra  le  dodici  degli  Ateniefi ,  tra  li 
^uali  erano  le  due  chiamate  Vuna  Salamina  ,  l'altra  Parolo  . 
J  Corpani  concorrendo  inor dinatamente   e   con  poche  navi ,  tra 
loro  ppffì  fi  affìigevano:  Gli  Ateniefi  temendo  la  moltitudine  yi 
di  non  ejjer  circondati ,  non  dettero  nel  me^:ro  delle  navi,  uè 
in  quelle  che  ali  incontro  erano  fiate  loro  apparecchiate^  ma  a- 
vendo  affalito  uno  dei  lati ,  gii tarono  al  fondo  una  nave  ^  e  do-- 
(pò  quefìo ,  ejfendofi  m^ffi  in  cerchio ,  navigavano  a  tomo  a  tor^ 
no  e  fi  sformavano  di  conturbarli:  Il  che  conofcendo  coloro  ch'era- 
no  andati  contra  dei  Corfiani ,   /  temendo  che  non  interveniffi 
quel  medefimo  eh*  era  intervenuto  a  Naupatto,  adunatifi  infis- 
Me  5  vennero  contro  gli  Ateniefi ,  i  quali  a  poco  a  poco  fi  riti' 
ravano^  volendo  che  quelle  dei  Corfiani  anticipajfero  lo  j campo, 
ritirandofi  effi  lentamente ,  ed  ejjendo  $  nemici  volti  zerfo  di 
loro ,  Tal  navale  battaglia  adunque  ebbe  fine  al  tramontar  dtl 
Sole,  Temendo  i  Corfiani ^  che  $  nemici  come  vittoriofi  nonau" 
dajfero  contra  la  ciftà  ,  ovvero  fi  congìugnejfero  con  quelli  eh' 
ir  ano  neirifola,  ovvero  facejfero  qualche  altra  novità,  un  altra 
-volta  dall'  Jfola  li  riportarono  nel  tempio  di  Giunone^  e  guar» 
darono  la  città .  J^ei  della  Morea ,  ejfendo  flati  vittoriofi  nel' 
la  battaglia  navale  ,  non  ebbero  ardire  di  andare  contra  alla 
città  ^  ma  avendo  tredeci  navi  dei  Corfiani^  quali  loro  prefe  a^ 
vevano  i  ritornarono  verfo  là  Terraferma  di  dovi  partiti  /*  rr^. 
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no  .   //  ffguentg  giorno  ftmììmente  non  andarono  centra  ìa  cii- 
tà  9   bcncb*  ella  [offe  in   molto   tumulto  e  paura ^  febbene  fcf" 
fé  y  come  fi  dice  ,    Alcida  da  Braftda  a  ciò  fare  confortato  : 
Ma  non  effendo  di  voci  uguale^  fmontati  nel  promontorio  Leu" 
cimna  dettero  il guafto  ai  campi.  Il  popolo  dei  Cor f ani  in  quef- 
to   mentre^  temendo  cbe  le  navi  n^mkbe  non  andajjero  contrai 
di  loro  ,  venne  a  parlamento  coi  fupplicbevoli  e  con  altri  ,  ac- 
fioche  ìa  città  fojfe  confervata,  e  perfuafrro  ad  alcuni  di  loro 
the  monta  fero  fopra  le  navi^perckcbe  afpettando  la  venuta  dei 
memici  avevano,  meglio  che  s  era  potuto  ,  armate  trenta  navi  . 
Quei  della   Morea   avendo  dato  il  guafto  al  paefe  per  fino  ai 
me^^o  giorno ,  fi  partirono ,  e  fotta  la  notte  fu  loro  con  le  fiac^ 
cole  accefe  fatto  cenno  ,   cbe  fejfanta  navi  degli  Attniefi  veni^ 
vano  da  Leucade ,  //  quali  gli  Ateniefi  avendo  udita  la  fedi* 
^ione  ,  ed  avvifati   cbe   Alcida  era  per  navigare  con  le  navi 
contra  Corpt ,  mandarono  jotto  ìa  condotta  di  Eurimedonte  fi^ 
gliuolo  di  Teuclo.  Quei  della  Morea  con  preftei^a  grand Jfima 
fi  conduffero  a  cafa  apprrff^  terra  ,    ed  avendo  traghettate  le 
navi  per  lo  ftretto  dei  Leucadj  fi  ritirarono  nafcondendcfi  ^  ac* 
fioche  navigando  a  torno  a  torno,  veduti  non  fojfero  .    Aven^ 
do  i  Corfiani  conofciuto  cbe  le  navi  degli  Ateniefi  venivano,  e 
che  quelle  dei  nemici  erano  partite ,  riduffero  nella  città  i  M-f^ 
fen'j  ,  i  quali  da  prima  erano  di  fuori ,    ed  avendo  comandato 
che  le  navi  le  quali  ejfi  avevano  armate  ,   entrajjero  nel  porto 
Jllaico,  nel  navigare  ammaccavano  quei  nemici  cbe  ritrovava* 
no  ,   ed  avendo  gittati  dalle  navi  tutti  coloro  i  quali  avevano 
per f uà  fi  a  montarvi  fopra  ,  fi    partirono  ,  e  venuti  nel  tempio 
di   Giunone  ,  perfuafero    a  circa   cinquanta  uomini  dei  fuppli^ 
cbevoli ,  cbe  fi  fottopone/fero  al  giudicio ,  e  li  condannarono  tut^, 
ti  quanti  alla  morte  .  Molti  dei  fupplicanti  i  quali  non  furono 
perfuafi ,  avendo  vedute  quefle  cofe  ,    ammaccarono  feflejji  nel 
tempio  y  alcuni  fi  appiccarono  agli  arbori  ,   ed  alcuni  altri  pri^ 
varano  fe/ìe^/Jì  della  vita  fi  come  ciafcbfduno  poteva ,   ed  i  Cor" 
fani  per  fette  giorni  nei  quali  Eur'rmf dante  Jìette  quivi  con  le  doou^^ 
fejfanfa  navii  uccif^ro  tutti  coloro  i  quali  pareva  loro  cbe  fojfe- 
ro  nemici ,  incolpandoli  eh'  cffi  cercavano   la   difiruyone  dello 
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y^^°^^l fiato  popolare.  Alcuni  altri  uccìft  furono  per  cagione  di'prha^ 
'^LVcos-^^  ?»i«3/W:^i^ ,  <?^  va/t'^fli  ali  ri  (  per  danari  che  erano  da  ef^i  de" 
fìa  si       hìtt)ilorQ  credit  cri  ammax's^avano'^e  vedevafi  ogni  forte  di  mor^ 
te  ,   e  facevanfi  tutte  cjuelle  ccfe  le  qualt  accader  fogliono  in 
cafi  ftmìU ,  e  molte  maggiori  ;  perciocb'egU  ff  ritrovò  che  il  pa^ 
dre  amma:(^ò  il  fìglitioloy  e  fi  (trafcindvam  fuori  dei  tempi ,  e  fi 
uccidevano  eziandio  prejjo  li  tempj  fieffi  .  Alcuni  altri  effendo 
murati  nel  tempio  di  Bacco  y  morirono  y  in  tal^guìfa  fi  dimoflrà 
^^^l^èu'e^c^'^idele'  quefla  fedi^^ìone  y   e  parve  ancor  maggiore- y  perche  ella 
fidizioai  fya  cofloro  fu  la  prima,  Conciofiacbe  quafi  tutta  la  Grecia  fof" 
fe^  dipoi  conturbata  dalle  fedi:iiom   che    in  tutti  t  luoghi  nac-^ 
quero  j  chiamando  i  principali  del  popola  gli  Ateniefi  in  loro  a* 
juto  y  ed  i  piti  nobili  accofiandofi  coi-  Lace^de moni,   non  avendo 
nella  pace  cagione-  alcuna  di  chiamarli ,,  ne  chiamandoli  volon- 
tieri.  Ma  combattendo  cfipo^t  quefti  due-  tra  di  loroy  coloro  che 
far  volevano  alcuna  novità^ facilmente  li  chiamavano'^  per  aver 
23^   l' uno  e  l'altro  defiderio  di  confederazione  y  ^  e  per  accref'cer^ 
for^e^  a  loro  fteffi,  e  per  nuocere  in  un  medefimo  tempo  agii  av 
■vevfarj ,  e  per  tali  fedi^toni ,  molte  e  gravi  difgra^ie-  accadete 
fero  alle-  cittd  e  fempre  accaderanno  ,  per  fin  che  gli  uomini 
avranno  la  natura  medefima,pìk  e  meno  gravi   e   per  diver/t 
modi  varie",  fecondo  che  occorreranno  le  mutazioni  dei  repentinr 
accidenti:  Perche  nvlla  pace-  e  nelle  cofe  profpereygli  uomini  han^ 
no  giudicio  migliore  e  circa  le  xofe  pubbliche  e  circa  k  privai  e  ^non. 
Mali  che  cffendo  sf Orbati  di  pigliar  le  cofe  a  lor  mal  gradai  ma  la  guerra 
ne]iT7c-  togliendo  via  l'abbondanza  delle  cofe  y  diviene  violente' maefira  del 
diiioni    ^^p^re  quotidiano  y  ed  accomoda  gli  animi  di  molti  allo  flato  che- 
nelW  cofe  prefenti  ft  "ritrova  .  ^Furono  'adttsque^  le   città  con'-^, 
turbate  dalle  f edizioni ,  e  quelle  che  dipoi  furono  in  effe,  come 
quelle  che  avevano  udite  le  paffate^  inducevano  gli  animi  a  far 
cofe  maggiori  di  quelle  che  fiate  foffero  in  altri  luoghi  ;  Ovvero 
con  novità  di  cofe  y  ovvero  con  artificj  d'affa  lire ,   ovvero  con 
modo  ìnfolito  di  vendetta  ;  e  per  ifcufarfi  mutarono  il  jolito  no- 
me alle  cofe  :  Perciocbe  linconftderata  audacia  ftt  chiamata  a-^ 
nimofità  affezionata  agli  aprici:  La  conftJerata  tardanza ^pau^ 
239    ^^'  ^^  modefliay  coperta  della  viltà  :    La  "^  prudenza  in  tut- 
te 
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te  le  co  fé,  pigrizia  in  ogni  cofa:  La  colkra  fubìtayCra  flima^ 
ta  virilità  :  Il  con  figliar  fi  ficur  amante  ,  una  coperta  afiu^ia  : 
Colui  che  fi  adirava  ,  fi  chiamava  fempre  fedele^  colta  che  gli 
contradiceva y  era  tenuto  fofpetto:  Colui  al  quale  riufcivano  gli 
aguati  ^  prudente  y  e  più  prudente  colui  che  prevedeva  quei  dei 
nemici',  E  colui  il  qual  provvedeva  di  non  ingannare  e  di  non 
ejjere  ingannato  y  era  fiìmato  violatore  dell' amiciiia^  ed  al  tut- 
to timido  Aei  nernici  :  Chi  anticipava  quel  ch'era  per  fare  qual- 
che male ,  era  lodato  ;  fimilmente  colui  il  quale  aveva  incitato 
chi  non  fé  Io  penfava  .  Oltre  a  ciò  gli  amici  erano  ai  parenti 
antepojìi ,  acciocbe  quefii  più  pronti  fi  facejfiro  ad  intraprende^ 
te  qualunque  cofa  fen^a  veruna  fcufai  perche  non  facevano  ta' 
li  adunante  per  leggi  pofte  a  cagione  dell'  utilità,  ma  cantra  le 
leggi  per  avarizia  .  Erano  tra  di  loro  fedeli  t  non  più  per  leg- 
ge divina^  che  per  aver  ^compagni  agli  errori^  e  le  cofe  eh"  e^ 
ratto  dagli  avverfar}  jpen  dette ,  le  accettavano  xon  per  genero^ 
fità  ^  ma  fé  ad  effi  per  roba  o  altro  foffero  fiati  fuperioriy  cefi- 
che  le  loro  reti  fuggir  potej]ero,e  facevano  più  confo  di  far  la 
vendetta ,  che  di  non  patire  cofa  veruna  :  E  fé  qualche  volt 4 
fi  facevano  giuramenti  .per  cagione  della  reconcilia^ione  ,  dura- 
vano mentre  che  non  fidandofi  nella  propria  potenza ,  non  ave- 
vano ardire  zfajjalire  i  nemici ,  e  colui  che  primo  era  a  confir 
dare  ed  ajjicurare^  fé  co  nof ciato  a  ve  (fé  il  fuo  avverfar  io  mcn 
riguardato  ^fidandofi  fulla  fede  e  promeffa^e  perciò  non  temen- 
do dinfidie  0  tradimenti  ;  allora  mclto  più  volentieri  di  eJ]o  fi 
vendicava  di  nafcofto  che  fé  apertamerte  ,  ed  a  faccia  a  fac- 
eia.  vendicato  fi  fojfe  ;  fìercioche  e  cofa  ficura  la  penfava ,  e  per 
effere  egli  per  inganno  juperiore  ^  come  prudente  era  lodata  per- 
ciocbe  più  facilmente  indufltiofi  fon  detti  coloro  che  frodolenti 
fono y  di  quello  che  buoni  detti  i  tardi  fianoye  però  della  bon- 
tà fi  vergognano,  e  della  frode  fi  vantano .  Di  tutti  quefii  ma- 
li cagione  fu  il  defidcrio  -di  fignoreggiare ,  e  ciò  per  ambizione 
folamente  ed  avarizia  -,  dalle  quali  cofe  ^  quafi  femi  nafcono  la 
pronte^^a  ai.  misfatti- ^e'I  defiderio  idellet^difcordiei  perciocbe  co- 
loro i  quali  nelle  citta  eran  dei  principali  in  apfaren^^a  con  bel-  crazì» 
lo  apparato  di  nome  le  città  cercavano  governare ^chi  l'egualian- 
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^4  ctvtìe  e  lo  fiato  popolare  anteponendo  5  e  chi  pofponendoìo  0I 

\f^o' governo  di  pochi  vma  infatti  la  città  fteffa  da  ognuno  era  con-- 

"*     jiderata  come  premio  alle  fue  contefe ,  e  cercando  ogn  uno  dì 

fuperare  ravverfarìo  fuo,  ardivano  ancora  fare  cofe  atrociffme 

fd  inaudite  ,  e  le  inimicìzie  toro  in  tal  maniera  confer  vaiano f 

che  veri  nemici  apparivano  ,  vendicandoft  e  promulgando  pene 

mn  quanto  era  mcfì'eri  ali*equit4  e  pubblica  utilità ^ma  tncre" 

dibilmente  maggiori  y  e  quanto  era  l'appetito  d*ognunOfCondan^ 

nando  coft  grtnìmìci  fuoì  0  con  eflorti  voti.ovvero  colla  for^a  t 

violen:^a  acquiftandojt  potere:  Dimanierache  non  v  era  più  al^ 

funo  che  fi  prendejfe  cura  di  pattegìare^  avendo  riguardo  alla 

religione  ed  agli  Dei,  ma  quegli  erano  fommamente  lodati^ di 

quali  accadeva  fare  qualche  cofa  generofa  con  qualche  conve^ 

niente  colore  di  parole ,  e  quei  cittadini  i  quali  non  erano  ne  coli* 

ftnoy  né  coli* altro  y  erano  ammalati  dagli  uni  e  dagfi  altri , 

ovvero  perche  non  erano  infteme  con  loro ,  ovvero  per  invidia  , 

non  partìcipando  ejji  delle  miferie  comuni .  Co/t  ogni  forte  dì  fceU 

fera(e:^Za,  nacque  per  le  fed^ioni  nella  Grecia ,  e  cofi  la  femplim 

cita  ,  la  quale  mai  feparata  va  dalla  generofità  ,  fu  al  tutto 

anche  con  beffe  {radicata  i  ma  /'  effere  d' animo  torbido ,  e  non 

frejìar  mai  fede  fu  pofto  in  trono  :  Conci  ofiache  parlamento  veruno 

mn  aveva  poter  nei  riconciliati ,  né  fi  temevano  i  giuramenti ,  ma 

cjjendo  tutti  con  la  confiderazione  inclinati  in  que(io  di  non  fi* 

darfi ,  avevano  pmtofto  l'occhio  a  non  effere  in  qualche  cofa  tn» 

gannati ,  che  preftar  fede  ad  alcuno  ,   e  quelli  che  non  erano 

molto  prudenti  per  lo  più  erano  fuperiori;  percìoche  temendo  la 

debolezza  lorot  e  fofpettando  dalla  prudenza  degli  averfarjnon 

ejfere  inferiori  di  parlare^  e  non  ejfere  prevenuti  dagl inganni^ 

del  prudente  animo  di  efft^  audacemente  le  imprefe  pigliavano  . 

hla  quegli  i  quali  fi  riputavano  effer  prudenti ,  e  di  poter  co9 

la  prudenza  loro  antivedere  gì  inganni ,  né  giudicavano  cbegit  joffe 

hifogno  pigliare  quelle  imprefe  col  fatto ,  k  quali  fi  potevano  ter^ 

minare  col  confi^lm^  molto  più  incautamente  erant  oppfiffl.  In 

Corfù  adunque  ebbero  ardire  di  fare  molte  di  quefif  cofe  ,  .  tut' 

te  quelle  le  quali  far  fi  potefjero  da  chiunque  delk  ìng/frìf  ri'» 

revutf  faccia  vendetta  contro  coloro  primipalnjenfc  i  ^  ..-3.'/  /» 

altro 
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altre  accafiont  fi  (offcro  dà  ricevuti  danni  gta  vendicati ,  //  qua- 
li effendo  col  comando  in  mano ,  piutoflo  con  infolenia^  cbc  con 
modeftia  li  trattarono  •  Oltre  a  ciò ,  volendo  liberar ft  alcuni  dal- 
la [olita  povertà ,  f  fpecialmente  per  quefta  cagione  defiderando 
d'avere  le  cofe  del  vicino ,  penfavano  di  pcterle  avere  contra  la 
giujìi^ia  i  e  quegli  i  quali  non  per  avari-T^ia^  ma  piutcjìo  mo/ji  da 
ira  ,  per  non  conofcere  il  dovere  ,    crudelmente  e  ffrenatamente 
affaìivano  il  lor  nemico .   Effendo  adunque  in  Corfu  principiata 
a  confonderfi  la  norma  del  vivere ,  la  fteffa  natura  umana  \ejfen- 
dofi  fatta  fuperiore  alle  leggi ,  ficome  ancora  è  jolita ,  apertamene 
te  dimoftrò  che  non  poteva  tener  l'ira:  fuperiore  del  dovere  j  ed 
inimica  del  fuperiore  ;  perciocbe  s'ella  non  f offe  fiata  co  fi ,  gli  uo- 
mini alcerto  non  avrebbero  antepofio  il  far  la  vendetta  al  dò- 
vere  ^  il  guadagno  al  non  offenderete  principalmente  in  quelle  cofe 
nelle  quali  l'invidia  non  aveffe  loro  apportato  danno  .  Ma  gli  uomh. 
ni  vogliono  {nel  vendcarfi  degli  altri)  violare  le  leggi  comuni^nelle 
quali  ciafcuno  ba  ripofia  la  fperan^a  della  fua  falute  nelle avver- 
fità^nèlafciarloro  alcun  folltevo  edajuto  ,fe  mai  alcuno  per  qual- 
cbe  non  veduto  accidente  di  quelle  ne  ahbifognajfe .  Tali  sdegni 
adunque^  innanzi  a  tutte  le  cofe  ufarono  i  Corfani,  l'uno  contra 
l'altro.   Eurime  doritele  gli  Atenieft  ft  partirono  con  le  navi  e  quei 
Corfani  dipoi^i  quali  fuggiti  s'erano  {  percbe  fé  n  erano  falvati  cir- 
ca  cinquecento  )  avendo  prefe  le  mttra  cb'eranoinTerraferma^  s* 
impadronirono  del  proprio  contorno^  e  quindi  ufcendo  mettevano  a 
facco  quei  cb'  erano  neW  Ifola ,  e  facevano  grand ffmo  danno ,  e 
venne  grandi  (fima  fame  nella  città .  Mandarono  ancora  Ambafcia^ 
dori  in  Lacedemone  ed  in  Corinto  ,  acciccb'eglino  ritorn^Jfero ,  e  non 
avendo  fatta cofa  veruna,  alquantotempo  dipoi ,  avendo apparec" 
cbiatì  navilj  e  foccorfo  ,  paffarono  nell'  Jfola ,  effendo  tra  tutti  fri 
cento  ^  ed  avendo  abbrucciate  le  navi  ^  acciocbe  non  refiajfe  lorofpe- 
rancia  veruna  ,fe  non  dimpadrontrft  della  città ,  ed  avendo  falitc  il 
monte  Jflone ,  ed  avendo  [opra  di  quello  fabbricato  un  bajiìone  y 
moleftavano quei  ch'erano  nellacittà^es'impadrcnivano  del  paefe.  l^^^l 

Nel  fine  della  medefima  fiate  gli  Ateniefi  mandarono  venti 
navi  in  Sicilia ,  effondo  d'effe  Capitani  Lacbet e  figliuolo  di  Me-  Lachet€i 
lanopo ,  e  Carcadè  di  Eufileto  ,  perciocbe  i  S'tracufani  e  Leonti-  ^""^* 

Tucidide.  E  e  ni 
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de?*"ir"  »'/^^^^^«<>  guerra  infume .     Erano  confederati  dc't  Sìracufant 
cofani,    x^tte  l'altre  atta  Dorke  ^  eccetti  i  Camarmet ,  le  quali  ^  nel 
^amar..  p^j^^jp-^^  ^^ji^  guerra  fecero  confederazione  coi  Lacedemoni ,  * 
240    tna  non  combatterono   in  loro  compagnia  :  Dei  Leontini  erano 
2  4  '    confederate  /<?  città  Cakidkbe  e  Camarina  .   E  dtgl'  Italiani  «j- 
vevano  t  Locri  ed  i  Reggini^  come  loro  parenti .    /  confederati 
adunque  dei  Leontini^  avendo  mandato  in  Atene ^ e  per  /V«- 
t'tca  lega  ,  e  perch'erano  lonj  ,   perfu afero  loro  che  manda jj ero 
navi,  percìocb' erano  vietati    e  delTufo  della  terra  e  del  mare 
dai  Siractìfani.  Gli  Aten'cft  adunque  mandarono  le  navi  fott" 
ombra  d'amicizia ,  ma  con  animo  di  proibire  che  d'indi  non  foffe 
portato  grano  nella  Marea ,  e  volendo  tentare  [e  potevano  fot^ 
t  ometter  fi  la  Sicilia.    Giunti  adunque  in  Reggio  dell'Italia  ,  fa- 
cevano guerra  in  compagnia  dei  loro  confederati  e  fornì  la  fiate, 
Ju  'a te'.      Sopravenendo  l'inverno ,  la  pefie  ajfaltò  la  feconda  volta  gli 
"'efi       Ateniefi,  la  qual  pefie  non  era  mai  ceffata  totalmente  ,  nondt" 
meno  vi  fu  qualcbe  intervallo  i  ma  quando  ft  rifu f  ito  e   li  op^ 
preffe  la  feconda  volt  a  ^  durò  non  meno  d'un  anno ,  e  la  prima 
era  durata  due  :   Di  maniera  cbe  non  fu  cofa  veruna  la  qual 
più  molefiaffe  gli  Atenieft ,  e  più  debilitajfe  la  potenza  loro  ;  per" 
cicche  morirono  non  meno  dì  quattro  mila  e  quattrocento  folda- 
ti  ordinar) ,  e  trecento  uomini  d'arme ,  ed  un  numero  infinito  de  ir 
tette- altra  moltitudine.  Furono  ancora  allora  molti  terremoti  ,    ed 
**^*"'      in  Atene ,  ed  in  Eubea ,  e  net  Beo^j  ,  e  fpecìalmente  in  Orco- 
mene  dì  Beozia.  Gli  Atenìefi  ch'erano  nella  Sicilia^  ed  i  Reggini 
EqIo  '  '  nel  medeftmo  inverno  afjalirono  l'ifole  chiamate  Nfole  d' Eeolo , 
contra  le  quali  non  fi  poteva  andare  la  fiate  per  la  careftia  dell* 
acqua .  Sono  quefi'  /fole  coltivate  da  quei  di  Lipara  coloni  dei 
L5parr    Gnìdi  y  ed  abitano  in  una  d' effe  non  molto  grande  chiamata  Li" 
i?rongiie  P^^^i  ^^^^^  quak  ufccndo  lavorano  l' altre ^cioè  Dìdima^  Strofigilt 
lera       ff  Jgya  ,    nella  quale  gli  uomini  di  quel  paefe  penfano  che  Vul' 
capo  abbia  la  f uà  fucina]  percioche  fi  vede  che  la  notte  manda 
fuori  molto  fuoco  e  di  giorno  molto  fumo:   E  quefi'Ifole  cwfede- 
rate  dei  Siracufani  pofie  fono  all'incontro  del  paefe  di  Sicilia ,  e 
MeOiiu.    di  Mefjana.  Avendogli  Ateniefi  dato  il  gua/io  al  paefe ,   poi- 
che  non  fi  volevano  loro  arrendere,  ritornarono  in  Reggio  e  for* 
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<rf  r  inverno  y  ed  il  quinto  anno  di  quefia  guerrd  f e  ritta  da  Tu- 
cidide. 

Sopragtugnendo  Vepate  quei  della  Morea   e  loro  confedera-  ^.'/"J^p^J 
ti  vennero  per  fino  alio  flretto  ,  ccMe  per  entrare  nel  paeje  Ai-  anno 
tico  y  emendo  loto  Capitano  Agtde"  Re  dei  Lacedemoni  figliuolo  abitini 
d' Arcbidamo  .  Ma  effendo  venuti  molti  terremoti ,  ritornarono 
indietro^  ne  fecero  altrimenti  l' entrata.  Nei  tempi  me  de  fimi  a-    limare 
gitando  i  terremoti  r  Eubea ,    apprejjo  ad  Orchie ,  //  mare  fofra-  oroLV 
venendo  da  quella  parte  che  allora  era  terra ,  ed  atendo  alla» 
gaio ,  affondò  la  città  e  parte  annegò ,  parte  lafciò  ;  ed  ora  è 
mare  dove  prima  era  terra  ,  e  perirono  quegli  uomini  i  quali  non 
poterono  anticipare  il  tempo  e  correre  nei  luoghi  alti  .    Fu  anco- 
ra una  fimile  inondazione  apprejfo  ad  Atalanta ,  la  quale  è  ^  .^f^ 
nei  Lccri  Opun^j^  e  gittò  a  terra  una  parte  del  cafiello  degli  A- 
tenie  fi  j  e  di  due  navi  che  fece  dare  a  terra  ,  ne  ruppe  una  .         .  ^ 
Fu  ancora  in  Pepare! 0  un intn dazione ^  ma  non  annegò  y  ed  //Pepare»' 
terremoto  gittò  giù  una  parte  del  muro  ed  il  *  Pritaneo  ed    ^43 
alcune  poche  cafe:  Del  che  giudico  efiere  fiata  la  cagione  ,  che  deiiinon. 
da  quel  lato  che  il  terremoto  fu  grandifjì/noycredo^  che  rigettaf-  **''*'*'°*" 
[e  il  mare  indietro ,  //  quale  un  altra  volta  fuhito  ritornando  fé- 
ce  più  viole/ita  /'  inondatone ,    ma  fen^a  terremoto  non  mi  pa- 
re ch'egli  potefse  accadere  q:iefìa  ccfa . 

Nella  medefìma  fiate.,  sì  gli  altri  della  Sicilia,  fuome  occorreva 
a  ciafcuno .,  fecero  guefra ,  come  i  SiiilianiJ' uno contra  l' altro  ^e 
gli  At  ente  fi  in  compagnia  dei  loro  confederati^  Ma  farò  menzione 
di  quelle  cofe  folamente  le  quali  degn?  fono  et  efiere  racontate  e 
che  fatte  furono  ovvero  dai  confederatiin  compagnia  degli  Ateniefi, 
^  ovvero  contra  gli  Atenìefi  dalli  nemici  loro  s  percioche  efiendo    244 
fiato  nellaguerra  ammazzato  Careade  Capitano  degli  Atemefi  dai  Z^tfol 
Sìracufani ,    Lachete  avendo  tatto  /'  impero  delle  navi  andò  in  '"<i*- 
compagnia  dei  confederati  contra  Mde  dei  Mefieni^  nel  qual  luogo  mìU. 
due  compagnie  erano  pofle  aìla  guardia ,  ed  avendo  fatta  unim- 
bcfcata  a  quei  delle  navi  y   gli  Atenìefi  ed  i  confederati  li  rup- 
pero e  n  amma:(piarcno  molti  i  ed  avendo  ajfalita  la  forte^-^a  , 
gli  sferrarono  che  dovrjj^ro  a  patti  dar  loro  la  rocca  e  andare 
in  loro  compagnia  contra  Mejjana .  Dopo  queftoy  venuti  gli  Atg- 
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24  S    «/Vyi  ^^  }  confederati  ,  *  i  MeJJenì  ft  arrefcroy  avendo  loro  dati 
ìA%n^{x  ^ft^8>S)  ^  f^^^^  ^^^^^  ^^  ^4^  cfppartenentì  alia  fuurtà ,  dt  man- 
arrendo,  tenere  la  fede  .    Nella  mcdefima  fiate  gli  Atentef  mandarono 
Demorte,  trenta  navi  d' intorno  alla  Morea ,  delie  (juali  erano  Capitani 
Procje .    Demofiene  figliuolo  di  Akìjìene^  e  Prode  figliuolo  di  Teodoro  ; 
He  mandarono  ancora  feffanta  in  Melo  e  due  mila  armati  ^del- 
le quali  era  Capitano  Nìcia  figliuolo  dì  Nicerato  i   perda  he  vo- 
levano joggìogare  i  Meli  abitatori  d\ìfole ,  ì  quali  non  volevano 
dar  loro  ubbidienza ,  né  andare  alla  guerra  infieme  con  ejjì.  Ma 
246    poich.'  ebbero  dato  il  guafto  al  paefe  *  e  che  non  fé  gliarrende- 
Oropo.     vano  ,   partitifi  di  Melo  paffarono  in  Oropo^  la  quale  è  ali'  in- 
contro ^  ed  ejfendo  flati  una  notte  in  porto  yfubìto  gli  armati  che 
erano  fopra  le  navi  andarono  per  terra  in  Tanagra  di  Beozia  . 
Gli  Ateniefi  i  quali  erano  nella  città  avendofi  dato  il  cenno^con 
I  onico    tutto  il  popolo  vennero  nel  mede  fimo  luogo ,  efjendo  Capitani  Ipo- 
fìico  figliuolo  di  Callia  ,  ed  Eurimedonte  figliuolo  di  Teucle ,  ed 
ejfendofi  quel  giorno  accampati  fiotto  Tanagra  le  davano  il  guaf- 
to .  Il  giorno  dipoi ,  avendo  vinto  in  una  fcaramuccia  quei  Ta- 
nagrei  eh'  erano  andati  loro  incontro  ^ed  alcuni  altri  T ebani  eh' 
erano  venuti  in  foccorfo  a  Tanagra ,   ed  avendo  tolte  loro  l' ar* 
rrit  e  dri^xato  un  Trofeo  ^  fi  partirono  ;   quefti  tornandofi  nella 
città  5  gli  altri  alle  navi .  Nicla  ejfendo  colle  fé jf anta  navi  na- 
vigato appreffo  Locride ,  dette  il  guafto  ai  luoghi  marittimi  e  ri- 
tornojjì  a  cafa .  In  quefto  tempo  medeftmo  i  Lacedemoni  riempi- 
Patti  dei  rono  d'abitatori  Eraclea  in  Trachìnia,per  quefta  cagione  .  Seno 
Miiisnii .  ^^^^^  ^  Milienft  divifi  in  tre  partii  Parai}  ,  Jerj  e  Trach:nf  e  tra 
loro  i  Trachini  ejfendo  nella  guerra  opprcjfi  dagli  Etcì  loro  vici' 
ni ,  primieramente  furono  per  congiugnerfi  cogli  Ateniefi ,  ma  te- 
mendo cF  efft  non  fojjero  loro  fedeli  y  mandarono  in  Lacedemone, 
avendo  eletto  per  Amhafciadore  Tifameno  ,   e  i   Doriefi   Me- 
tropolitani dei  Lacedemoni ,  opprejfft  fiimilmente  nella  guerra  da- 
gli Etei  5  mandarono  per  la  medefima  cagjone  ancor  ejft  Ambaf- 
ciadori  ai  Lacedemoni ,  ì  quali  avendoci  uditi ,  deliberarono  di 
'  ^*^'*  ,  mandarvi  abitatori  ;  parte  volendo  dare  aiuto  ai   Trachinj     e 
ai  Doriefi y  parte  per  il  ftto  della  cittàiìl qual  pareva  loro  mol- 
to comodo  per  rijpetto  delia  guerra  contro  gli  Ateniefi ,  parendo 
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eh*  egh  foffe  pocbiffimo  tragitto  per  andare  centra  dì  Eubea  y  ed    Nejroi 
ejfer  molto  utile  per  chi  voleffe  andare  in  Tracia  :  Si  difpofero  p"'"* 
adunque  con  tutto  l'animo  di  fabbricare  il  luogo.  Ma  cbìefero  in 
prima  la  rijpofta  dall'  Oracolo  in  Delfo  ,  ;/  quale  avendoi  con- 
fcrtati  3  vi  mandarono  abitatori  e  di  loro  fleijì  ,  e  dei  circonvi' 
Cini,  ed  ognuno  che  degli  altri  Greci  voleva  andarvi, eccetti  gì* 
Jon'j  e  gli  Achei  ycd  alcune  altre  nazioni.  Furono  Capi  di  qtiefta 
ce  fa    tre    dei  Lacedemoni  ^Leonte  ,   Akida    e  Da^agonte ,    ^^"51** 
qaali  effendoji^ermi  quivi.,  fabbricarono  la  città  di  nuovo  ,  la   ^P*™'- 
qu ale  era  fi  chiama  Eraclea,  di fcofìo  da  Termopile  circa quaran.    i tx mo- 
ta fsadj,  e  djl  mare  venti:   Fabbricarono  arfenali ,  e  comincia-  Q^.ài^n. 
rono.^  far  navi  apprejfo  a  Termopile  e  lo  flejjo  pretto,  acciocbe  fJn./c';ÌÌ 
f afferò  pia  ftcuri.  Fabbricata  quefta  città  gli  At  ente  fi  primie^  *i^^    "»«- 
ramcKte  temettero,  e  penfjrono  ch'ella  fpecialmente  fcj]e  fiata 
fatta  contra  Eubea  ,  peniocbc  quindi   è   piccolo   p^ff^ggio   a    '""* 
Ceneo    Porto   di  Eubea  ;    ma  ria  fi  loro  dipoi  oltre  alla  loro 
opinione ,  perciocbe  quindi  non  fu  loro  fatto  alcun  danno  ;e  la 
cagione  fu  quefta,  che  i  Tejfalì  ì  quali  erano  in  quei  ccntor-  "^«^^'^ 
ni   pia   poffenti,  e  nel  paefe  dei  quali  era  fiata  fabbricata  la 
città,  temendo  di  non  aver  vicini  troppo  potenti  li  mohflava" 
no  5  e  continuamente  facevano  guerra  con  quegli  i(omint  i  qua- 
li erano  nuovamente  venuti  ad  abitare  ,    pcrfinche  li  riduffe- 
ro  a  poco  numero, e fj'^ndo  prima  fiati  aljai:  Perdcche  ognuno 
audacemente  andava  là ,  avendola  fabbricata  i  Lacedemoni , 
reputando  la  città  ficura  .    Oltre  a  ciò  i  principali  dei  Lace- 
demoni 5  che  venivano  quivi ,   rumarono  lo  fiato  e  ridujjero  la 
città  a  pochi  uomini ,  //  per  la  paura  che  facevano  a  molti , 
sì  eziandio  afpramente  fignoregjgiando  in  alcune  cof  ;  talmen- 
tecbe  i  loro  vicini  più  facilmente  li  vinfero. 

Nella  medefima  fiate  e  nel  medefimo  tempo  nel  qtiale  gli 
Atenieft  erano  in  Melo  ,  quei  dì  loro  i  quali  fopra  le  trenta 
navi  volteggiavano  intorno  alla  Morea,  primieramente  avendo  ^„ 
polii  alcuni  aguati,  amma^^aronj  alcune  guardie  di  Ellomene  re. 
di  Leucadia  :  Dipoi  andarono  con  maggior  armata  centra  Leu- 
cade  infame  con  tutti  gli  Acarnani  i  quali  (  eccetti  li  Enia- 
di)  a  tutto  popolo  lì  feguironOycd  ^  inferni  con  quei  di  Za-    i^j 
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finto    e  della  Cefaìenìa  ,  e  h  qutnikà  navi  dei  Corjiani .  Ef- 
fendo  dato  il  guafto  al  paefe^  il  quale  è  dentro  e  di  fuori  della 
ftretto  dove  è  Leucade  ed  il  tempio  d' Apolline ,  i  Leucad]  op- 
prejft  dalla  moltitudine ,  mn  ufcivano  fuori .  Gli  Acarnarù  fa- 
cevano iftan^a  a  Dfmofiene ,  che  li  dovejje  ferrate  a  torno  di 
muro  5  penfando  facilmente  doverli  ef  pugnare ,   e  doverfi  leva- 
re dinanzi  quefta  città  fiata  fcmpre  loro  nemica  .    Demofiens 
in  q  uè  fio  tempo  medefìma  era  efortato  dai  Meffen),,  ch'egli  era 
cofa  onefla  (   avendo  mcffo  infeme  tanto  efercito  )  affaìire  gli 
Lepanto  -E^o// ,  ù  pcr  cffere  inimici  a  Kaupatto  ,fi  ancora  perche  vin- 
cendo qudli  5  facilmente  avrebbe  meffo  in  potere  degli  Ati  nie^ 
Albania  fi  tutta  l'altra  parf e  de W  Epiro  ,    dimofìr ondagli  che  non  era 
cofa  difficile  ruindre  (  innanT^i  che  fi  deffero  l^  uno  con   V altro- 
a'juto  5  )  la  genera:(ione  degli  Etcli  ,  la  quale  era  grande  e 
belticofa^  e  ciò  più  facilmente^  perche  abitava  in  cafali  e  lon- 
tani Vuna  dall'  altro  ,    e  andava   armata  alla  leggera  .    Gli 
Apoioù  dicevano  adunque, che  prima  affalijfe  gli  Apodotiydipoi  gli  Ofto- 
EurVtan!  n^iy  dopo  qucfti  gli  Eurìtani  li  quali  fono  grandiffima  parte  de^ 
omlfiagi^^   £/o/i  ,  ma  molta  di  lingua  diverfi  ^  e  fono  Omofagia   cioè 
mangiatori   di  carne  cruda  (  come  fi  dice  )  //  quali  je  pren- 
dere ^  facilmente   gli    altri  luoghi  fé  gli  arrenderebbero .    Egli 
perfuafo.,  per  l'amore  che  portava  ai  Meffenj- y  e  fpecialmente 
giudicando  poter  fen^a  gli  Ateniefi  infense  con  li  foli  corjfede^ 
rati  dell'  Epiro  e  gli  Etoìi   andar  per  terra  cantra  li  Bio:{j  y 
per  li  Locri  O^oH ,    a  Citinìo  Dorico. ,    //  quale  ha  il  mon'e 
Parnaffo  dal  lato  dcfiro  ,fin  che  difcendeffe  dai  Foce/i,  li  qua- 
li penfava  per  la  perpetua  amicizia  cogli  Ateniefi  ^profit amen- 
ti dover  venir  infi?me  con  lui ,    ovvero  per  for^a  doverci  me- 
nare ^alli  quali  la  Beozia  è  vicina.   Partitofi  con  tutto  l'efer- 
cito  da  Leucade  contra  il  voler  degli  Acarnani  y  navigò  in  Sil- 
lio ,  ed  avendo  communicato  it  fuo  animo  agli  Acarnani ,  poi- 
che  non  l' accettarono  y  perche  non  avea  circondato  Leucade  di 
mura  coi  reflante  dell' efercito  y  con  quei  d:lU  Cefaleniay  ed  i 
Meffenj  e  quei  di  Zacinto,  e  trecento  marinari  delle  fue  na- 
\Dfmor- t?i  (  percioche  le  quindici  navi  dei  Carfani  erano  partite  )  an- 
Irà"  *"  s"»'  ^^  (lontra  gli  Etoli  ,  partiti  fi  di  Oneone  di  Locnde  .    Qjiefii 
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Locri  O^oìi  confederati  erano  ccgU  Ateniejt  e  con  ejffi  venir  do^ 
vevano  accompagnadcli   nei  luoghi  mediterranei  con  tutto  /'  ^- 
fercito  iperciocbe  ejjendo  vicini  agli  Etoli^ed  andando,  com'ejjit 
armati ,  parea  che  dovejjero  ejjere  molto  utili ,  e  per  la  prati- 
ca del  combatter  lorot  e  dei  luoghi .  Avendo  pofìo  refercito  ap- 
prejfo  al  tempio  di  Giove  Nemeo ,  nel  quale  ft  dice  dagli  uo-  g  «j 
mini  di  quel  paffe  che  morì  Efiodo  Poeta  ,    avendo  avuto  in   Moneii 
rìfpojìa  dair Oracolo,  che  ciò  gli  doveva  occorrere  in  Nemea ,  ^pouÀx- 
ed  avendo  levato  il  ^ampo  fui  fare  del  giorno,  andò  nell'  H- c*„éiii# 
tolta  ^  ed  il  primo  giorno  prefe  Potidania ,  il  fecondo  Crocilio  ,  Ticino, 
il  terxp  Tichio  e  quivi  fi  flette,  e  mandò  il  bottino  in  Eupo- 
lìo  dt  Locride  ,  avendo  in  animo  ,    pofciacbe  aveffe  ridotto  in 
fua  poterà  il  rimanente  ,  ritornato  a  Naupatto ,  andare  con- 
tra  gli  Ofon'i  fé  non  fi  voleljero  arrendere .  Queflo  apparecchio  ofio.» 
fu  rrfaputo  dagli  Etoli  quando  la  prima  volta  fu  ragionato  di 
fare  quefìa  imprefa ,  e  poiché  Refercito  era  entrato,  tutti  con 
gran  moltitudine  vennero  in  ajuto ,  s  perfino  dall'ultima  parte 
deir  Ofionia ,  fino  quegli  i  ^uali  ft  ftendono  al  Golfo  Meliaco  , 
Bornie  fi  e   Gallieft .  I  Meffen]  avvertirono  Demofiene  di  queU  Bomiec. 
le  medefime  cofe  di  prima  ,  eh'  egli  dovere  andare  a  ciafche- ^^^^'^^' 
Jun    cafale  ,    dìmoflrandogli   cV  egli   era  facil  cofa  vincere  gli 
Etoli  ,  innanxicbe  tutti  fi  aduna/fero  infieme ,  e  che  fempre  fi 
ifor^ajfe  di  pigliare  l'occafione  offertagli.  Egli  perfuafo ,  ed  a- 
vendo  fperan^a  nella  fortuna  (   perciocbe  veruna  cofa  non  gli 
tra  fiata  contraria  )  non  afpettando  i  Locri  ,  quai  dovevano 
venire  in  ajuto  (  perciocbe  aveva  grand ffimo  b. fogno  di  balef- 
trieri  armati  alla  leggera  )  andò  cantra  Egidio,  ed  avendolo  Egid». 
ajfalito ,  lo  prefe ,  percioche  gli  uomini  erano  fuggiti ,   e  fi  pò- 
Jero  fopra  i  colli  che  fopraftanno  alla  città  ,  la  quale  era  in 
luoghi  alti ,  difcofio  dal  mare  circa  ottanta  fiadj .  Gli  Etoli  i  Dieci  mi. 
■quali  di  già  erano  venuti  in  ^t'jtito  di  Egitto ,  correndo  dai  coi-  ^'** 
//  chi  da  uno  e  chi  dall'  altro ,  affalìrono  gli  Atenìefi ,  e  tira- 
vano  fresie  i  ma  quando  l' ef eretto  degli  Ateniefi  [opr aflava  lo* 
ro ,  fi  ritiravano,  e  tyando   effo  fi  ritirava,  lo  mcleflavano  . 
Sìitefta  fcaramuccia  durò  un  pe^x.^ ,  feguendo  gli  uni  ^e  ritiran- 
dofi  gli  altri  5  e  nell'uno  e  nell'  altro  ^afo  gli  Ateniefi  furono  ia* 
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fcriori:  Perfino  adunque  che  gli  arcieri  ebbero  fr(x.Z^  da  opera^ 
re  ^  fecero  reftfieriiai  per  cicche  gli  Etolì^  come  cohro  eh'  erano 
vitroiia  armati  alla  leggera  )  quando  erario  faettati^  fi  ritiravano.  Ma 
iegh  Eto.  pofciacbe  il  Captano  degli  arcieri  fu  ammaliato  ,  ejji  fi  difper^ 
fero  /tracchi  ed  afflitti  dalla  lunga  fatica  ^  e  gli  Et  oli  erano  lo' 
ro  addojjo  ,  e  tiravano ,  onde  voltate  le  [palle  fi  mifero  in  fuga, 
ed  entrando  in  alcune  rupi  dove  non  era  fcntìero ,  ed  in  luoghi 
dei  quali  non  avevano  pratica ,  morirono  ^   per  cicche  era  morto 
Cromone    Meffenio   loro  guida  .    Gli  Etoli  dalla  lunga  traendo 
ed  avendone  aggiunti  ajjai  nel  fuggire^  come  ucmìni  veloci ,  ed 
armati  alla  leggera  gli  ammalarono  .  Molti  altri  avendo  erra- 
248    to  la  via  ,    ed  entrati  in  una  *  felva   che  non  ave  a  ri  u fetta  , 
furono  ahhrucciati ,  efjendo  fiato  attaccato  loro  il  fuoco  attorno^ 
ed  ogni  forte  di  fuga  e  di  morte  fu  fatta  nelY e  farcito  degli  Ate- 
n'ìcfi'-i  ed  appena  quegli  i  quali  rimafero  fuggirono  al  mare  y  e  ad 
Oneone   di  Locride  donde  partiti  s' erano  ;    e  molti  dei  ccnfede- 
rati  furono  ammaT^^ati  e  degli  Atenie fi  circa  cento  e  venti  arma- 
ti:  Tanti  a  numero  e  di  età  giovanile ^  e  tutti  dei  più  valenti 
uomini  della  città  d*  Atene  morirono  in  quefìa  guerra  ]    e  morì 
Morte  di  Prock  uno  dei  Capitani.  Avendo  dipoi  fotta  condì^^ione  ricevuti 
Pf'^cie .    ^  jg2ortt  loro  dagli  Etoli  ,   ed  effendo  ritornati  in  Naupatto ,  fi 
condujfero  dipoi  in  Atene  con  le  navi ,  Oemofìene  rìmafe  intor- 
no a  Naupatto  e  circa  le  terre  ivi  vicine^  paura  avendo  degli 
Ateniefi  per  le  cofe  a  lui  malamente  occorfe . 

Nei  tempi  mede  fimi  gli  Ateniefi  i  quali  erano  a  torno  alla  Si- 
cil/a  i  effendo  navigati  in  Locride ,  ed  avendo  fatta  fcala  in  aU 
cu  ni  luoghi  f  vinfero  i  Locri  ch'erano  venuti  in  ajuto,  e  pigliar  0- 
Aiecc  fili,  fio  peripolio  il  quale  era  apprejfo  al  fiume  Alece .    Nella  mede- 
Toiofo.    fima  fiate  gli  Etoli ,  avendo  prima  mandati  AmbafciadoriinCo" 
Trinilo,  finto  ed  in  Lacedemone  ,  che  furono  Tolofo  Ofionefe  ,   Boriade 
Euritane  e  Tfandro  Apodoto ,  li  pregarono  che  mandaffero  efer- 
cito  centra  Naupatto  per  e/fere  prima  da  ejft  fiati  chiamati  gli 
Ateniefi  e  nel  loro  paefe  introdotti .  I  Lacedemoni  mandaron'-.  tre 
mila  armati  dei  confederati  ,    dei  quali  cinquecento  furono  di 
Eraclea  città  nuovamente  fabbricata  in  Trachine.   Era  condot* 
tinc  dell'  efercìto  Euriloco  Spartano ,  al  quale  furono  dati  com- 
pagni 
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pdgnì  MaJfar':o  e  M-^nedato  Spartani  .    Avendo  fatta  la  maffa 
ddr  efercito  appre/fj  Delfo,  Euriloco  mando  un  Araldo  ai  Locri  EurJiofo . 
Oxol't-i  pcrcìoche  gli  hifognava  paffare  a  Naupatto  pel cofloro  pa^-  MeaeVati 
fé  ;  ed  oltre  a  ciò  voleva  operare  ch'eglino  fi  rihella^ero  dagli  A- 
t  ente  fi .  Ad  ejffo  erano  molto  in  favore  gli  Amfiji  dei  Locri ,  te^ 
mendo  per  /'  odio  dei  Focefi^  ed  avendo  prima  dati  loro  oftaggi  3 
perfuadettero  molti  altri  a  darne ,  temendo  Pefercito  :  E  prima- 
mente  i  Mìoni  vicini  ad  efRti  dalqual  lato  Locride  è  difficili ffima 
a  pafsare  )  dipoi  gli  Jpnenfi  e  Mefsapj  e  Tritei  e  Callei  e  Toh- 
fonj  ed  EJf-iedEanteiyi  quali  tutti  vennero  in  fua  compagnia y 
gli  Qlpei  dettero  oftaggi ,   ma  non  vennero .   Ci'  lei  non  dettero 
oftaggi  prima  che  non  fu  prefo  un  loro  cafale  chiamato  Polis.  Poi-  PoKj. 
che  adunque  tutte  le  cof e  furono  apparecchiate  ^  avendo  mejji  in 
ferho  gli  0 fi  aggi  in  Otinio  Dorico ,  andò  coli' e  (eretto  centra  Nau- 
patto  5  facendo  la  via  per  i  Locri ,  e  nel  cammino  prefe  Oneone  oneone. 
città  loro  ed  Eupolto,  percioche  non  fé  gli  arrendevano  .    Arri-    "P°  •• 
voto  nel  paefe  di  Naupatto ,  dette  il  guafto  al  paefe  infteme  co- 
gli Etoli ,  i  quali  di  già  venuti  erano  in  fuo  ajuto ,  e  prefe  i  bor- 
ghi i  quali  erano  fen^a  mura  :    E  andatofene  a  MoUcrio  colonia  MoUcri»; 
dei  Corint] y  ma  Juddita  degli  Ateniefija  prefe.  Demoftene  A-- 
teniefe  (  ;/  ^uale  dopo  le  ccfe  accadute  in  Etolia  era  ancora  a 
Naupatto  )  avendo  prefentita  la  i^eauta  dell'  efercito  ,  temen- 
do della  città ,  andatofene  dagli  Acarnani  perfuadette  loro  , 
ma  con  difficoltà ,  (  pere ioch' egli  /'  era  partito  da  Leucade  ) 
che  dejfero  ajuto  a  Naupatto  ,  e  mandarono   infieme  con  ejfo 
fòpra  le  navi  mille  uomini  ,   ì  quali  entrati  difefero  il  luogo  , 
percioche  i  terrazzani  avevano  paura  di  ncn  poter  refiftere^  ef- 
fendo  il  circuito  delle  mura  grande ,  e  gli  uomini  da  difender- 
lo pochi  .    Euriloco  e  ^uei  cb*erano  con  efo  tutti  conobbero  eh' 
egli  era  entrato  efercito  di  dentro  y  e  ch'egli  era  impoffibiJe  di 
pigliare  la  città  per  for^/t ,  fé  ne  tornarono ,  ncn  nella  Mo- 
rea   ma  in  Eolidc  chiamata  al  prefente  Calidone^ed  in  Pleu-  EoUie. 
rone ,  e  in  altri  luoghi  quivi  attorno  ed  in  Profchio  di  Eto-  ^tl^l^rllV. 
ìia  j  percioche  ^  Ambracioti  ejfendo  venuti  da  ejft  per  fu  afero  ^fo^ch» . 
loro ,  che  in  compagnia  dejft  ajfahffero  Argo  Amplochico  i  ed  ^^     .    , 
il  rimanente  deW  Amflochta  c  f  Acarnania ,  dicendo  che  im-  fiiochi.-»* 
Tucidide.  F  f  padro-: 
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padronendofi  eglino  d'i  quejiì  luoghi^  therthhero  nella  confede^ 
ragione  dei  Lacedemoni  tutto  il  paefe  dell'  Epiro  .  Eur'doco 
perfualo ,  avendo  lafàatì  ftare  gli  Etoli  fi  fermò  con  referci- 
to  in  quei  luoghi ^fer  fino  che  tenendogli  in  a'juto  gli  Ambra- 
doti  ^  gli  hjfignajje  andare  contr   Argo  :    E  fornì  la  fiate  . 

siciliani.  Sopragiugnendo  l' inverno  gii  Ateniefì  ch'erano  in  Sicilia  ,  in- 
fieme  coi  Greci  loro  confederati  y  e  quei  Siculi  i  quali  fogget- 
ti  erano  al  violente  impero  dei  Siracufani  ,  e  quelli  che  loro 
confederati  erano  y  ribcllatifì  dai  Siracufani  fi  congiunfero  cogli 

Kiffa.  AtenieftjCd  erano  in  loro  ajuto  nella  guerra  contro  Nefifa^ter^ 
ra  di  Sicilia i  la  cui  rocca  tenevano  i  Siracufani^  ed  avendola 
ajfeflitaytentarono  d'efpugnarla'y  ma  non  potendo  fuperarla^qtiin^ 
ai  fi  partirono  :  Ma  nel  ritirar  fi  che  facevano ,  i  confederati  de- 
gli Ateniefi  eh  erano  alla  coda  furono  aj] aliti  da  una  fortita  dei 
Siracufani  che  nella  rocca  fian^iavano  e  ne  furono  -non  pochi 
amma^l^ati  ,  ed  una  parte  mejfi  in  fuga  .  Dopo  quefto  La^ 
chete  avendo  dalle  navi  fatta  fcala  in  Locride  apprejfo  al  fu^ 
III  fiiimt  me  Caicino  ,  vinfe  in  una  fcaramuccia  circa  trecento  Locri  i 
quali  erano  venuti  in  Joccorfo  in/teme  con  ProJJeno  figlitelo 
di  Capatone',  ed  avendo  loro  tolte  l'armi^  ft  partirono .  NeW 
inverno  me  de  fimo  gli    Ateniefi  purgarono    Deh  per  un  certo 

nt^Àtul'-  Oracolo  ipercioche  avvegnaché  Pififtrato  Tiranno  primieramen- 

Pififtratc.  ^^  ^^  purgajffe ,  non  l'aveva  purgata  tutta  ^  ma  tanto  quanto 
dal  tempio  fi  vedeva  l'Jfola  i  ed  allora  fu  tutta  purgata  tri 
quefta  maniera. 

Ruinarono  tutte  le  fé  poh  ur  e  dei  morti  ch'erano  in  Deh  ,f 
per  l'avvenire  comandarono  che  neffuno  doveffe  lafciarfi  mori' 
re  0  partorire  in  Deh;  ma  che  li  dovefiero  portare  in    Renia 

PoWctitt.  1^  quale  è  tanto  poco  lontana  da  Deh ,  che  Policrate  Tiranno 
dei Samj^ejfendo  in  un  certo  tempo  potente  d'armata  e  figno- 

iUnia^"'^  regnando  C altre  Jfole ,  avendo  prefa  Renia ,  la  dedicò  ad  A' 
polline  Delio ,  avendola  con  una  catena  legata  a  Ddio  :  Ed 
allora  primieramente  gli  Ateniefi  dopo  la  purga:(ione  celebra^ 
vano  ogni  quinto  anno  le  fefie  Delie  .  Fu  ancora  quivi  anti' 
carhente  una  grande  adunan^^a  degl  Jonj  e  degl'  Jfolani  cir- 
convicmi ,   i  quali  con  le  mogli  e  figlivoli  /lavano  a  vedere  , 

come 
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comf  al  preferite  fanno  gl'Ioni^  nfiie  fefle  Bfefe  ,  e  quivi  fi 
facevano  i  giuochi  Gìmnìci  e  Mtiftci  yC  gli  uomini  di  eia/cuna 
citrà  ballavano  :  Si  come  àimcjìrò  Omero  in  quefti  terfi  i  quali 
fono  del  Proemio  d' Apolline  ^  dicendo. 

*  Allor  molto  t*allegri  o  Febo  in  DeIo>  149 

Quando  gì*  lonj  colle  mogli  e  i  figlj> 

Dietro  traendo  a  sé  le  velli  >  fanno 

1  giuochi  tuoi ,  con  pugni  falti  e  canti; 

E  con  dolce  armonia,  lodanti  inficmc. 
Ma  ch'egli  fi  facejfero  ancora  i  giuochi  Muftì  i  ,  e  che  quivi 
anàajfcro  i  v aleni' uomini  a  concorrenza  l'uno  delF  altro  y  lo  di- 
moftra  ancora  in  quefti  verfiji  quali  fono  nel  medeft-no  Proe- 
mio \  pcrciocbe  lodando  l' adunanza  dtlle  donne  di  Delo ,  i 
ver  fi  della  lode  finii  cono  in  quefia  maniera  y  nei  quali  anco^ 
ra  fa  mentitone  di  feflejfo ,  dicendo . 

Orlu  fiate  con  Dio  Febo  e  Diana , 

Inficme  e  tutte  voi  nel  mio  partire, 

E  di  me  vi  ricordi  allora,  quando 

Qui  verrà  alcun  che  vi  dirà,  fanciulle 

Qiial  fpirio  gentiliflìmo  per  quefte 

Contrade  vi  addolcì ,  cantando,  i  cuori? 

Voi  tutte  d*un  voler  gli  rifpondete. 

Un  cieco  abitator  dell' afpra  Chio. 
Con  quefle  parole  Ornerò  fignificò  ,  che  anticamente  ancora  fi 
faceva  grande adunan'za  e  Solennità  in  Delo  :  Ma  dipoi  gl'lfo- 
lani  e  gì'  Ateniefi  mandarono  Cori  infieme  coi  facrificj  >  ma 
i  giucchi  e  molte  altre  ccfe  ,  com*  è  credtbihy  àifmeff^  furono  per 
le  calamità  ,  fino  a  tanto  che  gli  Ateniefi  vi  rifiabììircno  i 
giuochi y  e  di  più  v  introdurrò  il  correre  dei  cavalli,  che  pri- 
ma non  v'era. 

Nel  medefimo  inverno  gli  Ambracioti ,  fi  come  promelfo  a-  Aru-"  *^' 
Vivano  ad  Eurilaco  di  venire  y  vennero  contra  d*  Argo  Am- 
fhch'io  co^  tre  mila  armati  ,  ed  entrati  nel  pacfe  Ardivo  pi^ 
gliarono  Olpe  ycb'era  un  caftello  forte  jopra  un  colle  alla  ma^  qi^,^ 
fina  ,  //  quale  avevano  gt a  fabbricato  gli  Acarnani ,  ed  ora  dopo 
di  aucrh  fortificato  l'  adoperavano  gli  Argivi  come  luogo  nel 

Ff  1  quaU 
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quale  pubblicamente  a  tutti  fi  ammìnìfirava  giujìi^ìaj  e  lontano 
era  circa  ventìcinque  ftad}  dalla  città  degli  Argivi  la  quale  è 
marittima .  Alcuni  degli  Acarnani  andarono  ad  Argo  per  dar" 
loro  ajuto ,  ed  alcuni  in  quel  luogo  d' Amfiiocbia  il  quah  fi  chia- 
ma le  Fonti  facendo  la  guardia  che  quei  della  Morea  eh'  e- 
rano  con  Eurtlaco  non  pajfajfero  a^li  Ambrachti ,  che  non  fff 
n  avvedejjero  i  e  quivi  pigliarono  gli  alloggiamenti .  Mandarono 
ancora  a  Demoflene     il    quale  era  /iato  Capitano  degli  Ate- 

1  nteft  nell'Etolia,  accicch'egh  foffe  loro  Capo  :   Mandarono  fimiU 

mente    alle   venti   navi   degli  Ateniefi  le  quali  erano  intorno 

At-iAoteie  aUd  Morca ,  delle  quali  era  Capo  Arijìotile  figliuolo  dì  Timo-' 
crate  ,  e  lerone  figliolo  d' Antim^fto  .  Gli  Amhracioti  i  qua- 
li erano  apprejjo  ad  Olpe  mandarono  un  meffo  nella  città ,  pre» 
gandoli  che  a  tutto  popolo  daffero  loro  ajuto,  temendo  cbg 
quelli  eh'  erano  con  Eurtlaco  non  potejfero  poffare  per  /'  A" 
carnania,  e  che  ovvero  non  foffe  loro  for^a  di  combattere  fi)li, 
ovvero  volendo  ritirarfi^non  foffe  fu  uro  .  Quegli  adunque  del- 
la Morea  i  quali  erano  con  EuriìacO)  poiché  conobbero  che  gli 
Ambracioti  i  quali  erano  in  Olpe  venivano,  levatifi  da  Prof- 
chio  5  andarono  con  prejìe^z^-  per  /occorrerli,  ed  effendo  paf- 
250  fati  il  fiume  ^  Acbeìoo  andarono  per  l'Acarnanìa,  nella  qua- 
le non  era  ver  uno,  per  aver  tutti  dato  ajuto  ad  Argo,  aven- 
do dal  lato  deftro  la  città  degli  Stratj  e  le  loro  guardie ,  nel- 
la finìfira  l* altra  Acarnania\  ed  avendo  paffato  il  paefe  degli 

MedeJne .  ^^^^^J  >  andarono  per  FÌ7ja ,  e  dipoi  per  l'ultime  parti  di  Me- 

^s«i-      deone ,  indi  per  L'tmnea ,  ed  entrarono  nel  paefe  degli  Agra, 

il  quale  non  era  dell'  Acarnania ,  ma  loro  benevolo.  Dipoi  a- 

Monte  '^^^^0  prefo  il  montc  Tiamo  il  quale  è  incolto ,   andarono  per 

Tiamo.    eJjOiC  fmontarono  nel  paefe  Argivo  effendo  ormai  notte \ ed  ef" 

a  5 1    f^"'^^  p affati  tra  la  città  degli  Argivi  e  la  guardia  ^  degli  A-- 

carnani  che  era  appreffo  alle  fonti  fen^a  ejfer  fentiti,  fi  con» 

gtunfero  cogli  Ambracioti  i  quali  erano  in  Olpev  E  mejftfì  in- 

^  fieme,  fatto  il  di  ,fi  accamparono  appreffo  alla  città  chiamata 

li.  Metropoli.    Gli  Atena  fi  non  molto  dipoi  vennero  con  le  venti 

navi  nel  feno  d'Ambracia  in  foccorfo  degli  Argivi  infteme  con 

ir! l'Arca.  DcmjofenCyil  qualff  aveva  dugento  armati  dei  Mfpnj  t  fejfan- 


tano. 
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ta  Arcieri  degli  Atenìefi .  *  L^  navi  nel  mare  pigliarono  pov'^    251 
to  fotta  Olpe  colle  pojio  alla  marina .  Gli  Acarnani  ed  alcuni 
pochi   degli   Amfilocbi  (  perctocbe  la  maggior   parte  era  dagli 
Ambracioti   tenuta  per  for^a  )  ormai  adunatijt  in  Argo  ,  fi 
mettevano  in  ordine  come  per  combattere  contra  dei  ntfmici  , 
avendo   eletto  Capo  di  tutto  P  efercito  confederato  Demoflene  ^^^^°f^Y 
ittjieme  con  i  loro  Capitani ,  /'/  quale  avendo  condotto  leferci'  io   Capi- 
lo apprejjo  ad  Olpe  j  pigliò  gli  alloggiamenti  ^  e  v  era  una  gran* 
dijfima   rupe  cbe^  gli  uni  e  gli  altri  feparava  .     Quivi  fletterò 
cinque  giorni  fen^a  far  cofa  veruna ,  il  fefto  giorno  ambedue  fi 
mifero  aW ordine  per  combattere.  Demoflene  temendo  dinonef* 
fer    circondato  (   peroiocbe  l' efercito  di  quei  della  Morea  era 
maggiore  e  juperiore  di  numero  J  fece  un  imbofcata  in  una  cer- 
ta  vìa  concava  e  folta^con  alcuni  armati  di  grave  armatura^ 
ed  alcuni  alia  leggera  ,  tutti  infieme  circa  quattrocento ,  accio^. 
che  levandcfi  mentre  che  erano  alle  mani^  in  cafo  che  ii  ne- 
mico  fojje  fuperiore  f  gli  veniffero  dietro  ajjalendolo  .    Pofciacbe 'ÈnttìgWt 
adunque  dall' un  lato  e  l'altro  fu  in  ordine  ogni  cofa,  fi  a^^uf-  01"*. 
farono  .   Demo/iene  infteme  coi  Meffenì  era  dal  deftro  lato ,  e 
con  alcuni  pochi  Ateniefiy  Pahro  tenevano  gì' Acarnani ,  ed  i  ba- 
leflrieri  degli  Amfilocbi  cbe  quivi  erano  ordinati  mefcolatamente^ 
eccetti  i  Mantinei  i   quali  riftretti  ftavano  piutofto  nel  lato  fi" 
nifirOyC  non  tra  gli  ultimi  di  quello  t  perche  Euricolo  e  quei  cb' 
erano  con   ejjo   tenevano  P  ultima   parte  d'ejfo  all'incontro  dei 
Mefjenj  e  di  Demoflene .  Pofciache  adunque  furono  venuti  alle 
nani^  quei  della  Morea  col  lato  finiftro  erano  fuperiori  e  cir- 
condavano ti  deflro  degli  avverfarj  i  Ala  gli  Acarnani  i  quali  moVc»   * 
erano  ne  IP  imbofcata  ,   avendoli  fopragiunti  di  dietro  t  gli  ajfa- ^^'^''^'^^'^ 
Pirono   e  li  voltarono  in  fuga ,    di  maniera  che  non  fecero  ve* 
runa  refiften^ayma  temendo,  fecero  che  la  maggior  parte  dell' 
efercito  fi  m'tfe  a  fuggire  ;   perciocbe  avendo  veduto  il  lato  di 
Euriloco ,  ch'era  il  migliore ,  ejfer  tagliato  a  pezv  >  fJiolto  mag- 
gi.rmcnte   temevano.   "^  1  Meffenj  i  quali  erano  da  quel  lato 
infieme  con  Demcflfne  ,  fecero  gran  parte  di  quella  fazione  .   j^^m 
eli  Ambracioti  e  quei  eh*  erano  nel  deflro  lato  vinfero  coloro  ^*^*.'  "!^ 
ch'erano  loro  alPincontro^  e  li  perfeguìtarono  per  fino  ad  Argo^ 
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percìochff  coloro  che  fono  m  quei  paeft  fono  bdhcofyijimt .  Tornati 
indietro^   poube  vtadero  la  rnaggior  parte  dei  juo't  efj^r^  fiata 
vìnta,  e  (begli  altri  Acarnani  venivano  loro  adofjo ,  con  difficoltà 
fi  conduijero  in  Olpe  jC  molti  d'efji  morirono ,  ajjalendogii  i  nemici 
nel  ritirarli  che  facevano  confusamente  e  fen^i  ordine  ^  eccettii 
I  Manti-  Mantinei  y   i  quali  dì  tutto  queW  efercito  fi  ritirarono  benijfima 
Menedcc. /"«  Ordinanza  y  e  la  battaglia  durò  fino  a  fera .  Meaedeo  il  gior-. 
^xùluct'  "^  [(^gucnte ,   e  fendo  morto   Eurilaco  e  Macario  ,    avendo  egli 
e  ài  Mi.  prefo  il  governo y  e  non  Rapendo  per  la  gran  rotta  ricevuta ^in 
che  modo  y  ovvero  ftando  potejfe  fopportare  fafjedio  (  emendo  da 
terra  e  da  mare  rinchtufo  dalh  navi  Attìcbi^)  ovvero  in  chs^ 
modoy  partendofi ^potejfe  falvarfiyvenne  a  parlamento  con  De- 
morene   e   coi  Capitani  degli  Acarnani  y  di  partìrfi  a  patti   e 
di  poter  ripigliare  i  morti.  Efii  gli  rejìituirono  i  morti  e  drÌ7^' 
Trofeo  de-  ':^arono  un  Trofeo ,  avendo  ancor  ejft  raccolti  circa  trecento  dei 
Ban/^"'* /oro  morti  e  feppellitìli ,  Non  conceffero  a  tutti  che  alla,  fcoper- 
sftmni  ì'i^^  fi  p<«r?i^^m  ,  ma  ■Danofìene  inpeme  coi  Capitani  Acarnani 
^taxQiii'  fecero  occultamente"  patti  coi  Mantinei  ^   con   Menedeo  e  coglt 
altri  Capi  di  quei  della  MoreayC  con  qualunque  di  loro  ch'era 
di  maggior  conto ,  che  fi  partìffero  con  prefìe^^a ,    valendo  che- 
gli   Ambracioti  e  l'altra  moltitudine  forafiiera  condotta  a  falda 
{offe  abbandonata:    E  volendo  principalmente  infamare  i  La- 
cedemoni e  quei  della  Morea  apprejfo  agli  uomini  di  quel  pae- 
/>,  come  traditori  dei  Greci  ed  uomini  che  cercajfero  jolamen^ 
te  la  propria  utilità.   Cofìoro  ricuperarono  i  morti  ^e  con  ptcfr 
te^^^a  li  fepellirona  alla  meglio  chf  poterono^e  quegli  ai  quali  era 
fiato    concefjo   di   partir ft   farlo    volevano    di    nafcofìo  ,    ma 
Demoftene  e  gli  Acarnani  furono  avvifatr  cf)C  gli  Ambracio- 
ii  commoffi  per  quel  primo  Meffo  mandato  da  Olpe ,  venivano 
in   ajuto  della  città  a  tutto  popolo  per  il  paefe  degli  Amfilo» 
cbj  y  volendo  ft  congiugnere  con  quei  ch'erano  in  Olpe  y  non  fa-^ 
pendo  cofa  veruna  di  quelle  eh'  erano  intervenute  .    Mandò  a^ 
dunque  fubit amente  una  parte   dell*  efercito   a  ferrar  le  vi9 
fd  a  pigliare  i  luogbi  forti ,  ed  egli  coli' altro  efercito  ft  mette^ 
va  in  ordine  per  andare  cantra  e/fi.   In  quefìo  mentre  i  Man-- 

ùneiyi  quelli  coi  quali  frano  fiati  fatti  i  patti yufciti  come  pet^ 

andare 
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andare  a  raccogliere  etbe  e  far  fermentila  poco  a  poco  ft  par^ 
titano ,  raccogliendo  qiKÌk  cofe  pn-  le  t^uali  erano  ufcin  ;   ma 
ejjendoji  dipoi  allontanati  da  Olpc  ^  andavano  in  fretta  mag- 
giore .    Gii  Ambraciotì  e  gli  altri  ì  quali  in  gran  moltitudine  dei  Man- 
erano  quivi  adunati ^  poiché  conobbero  ch'eglino  fi  partivano  ,  *'""* 
elfi  ancora  fi  mofjero  per  volerli  aggtugner€ ,  Gli  Acarnani  pri- 
mamente penjarono  che  tutti  fi  partjjjero  fen^a  patti ,  e  comin- 
ciarono a  perfeguitar  quei  Jella  AJorea,  ed  uno  giudicando  d 
ejfer  tradito  tirò  un  dardo  contr^  uno   de'  fuoi   Capitani  ,    che 
glielo  vietava^  e  diceva  ch'egli  s' era  fatta  la  tregua  :  Dipoi   GiiAm- 
lafciarono  andare  i  Mantinei  e  quei  della  Morea ,  ed  amma^-  ìlVo°^[t - 
i^avano  gli  Ambracioti ,  ed  era  molto  tumulto^  non  fi  fapendo  ^^'^^^   * 
quali  fu  [fero  Ambracioti   e  quali    della    Morea  ,  ed  ammacca- 
rono circa  dugento  d'effe  gli  altri  fcamparono  in  Agraide  qui  SiUntm. 
vi  finittima ,  e  Salintw  Re  degli  Agrei ,  e  fendo  loro  amico  ,  li  ^'^J'^^' 
ricevè .  Gli  Ambracioti  i  quali  venivano  dalla  città ,  arrivaro-  lùomene- 
fia  in  Idomene  ,  che  fono   due   colli   alti  ,    dei  quali  il  mag- 
giore ,  effendo  fopr agiunta  la  notte  ,   quegli  i  quali  erano  fiati 
da  Demoftene  mandati  dal  campo  ,  nafcofamente  anticiparono 
d'occupare',  gli  Ambracioti y  ierano  innanzi  pofii  fopra  il  mìno^ 
re^e  quivi  ft  fiuvano .   Demoftene  dopo  la  cena  infteme  coW altro 
efercito  fi  parti  fubito  nelP  imbrunire  ,  avendo  feco  la  metà  dell* 
efercito ,  ed  avendo  mandata  l'altra  metà  per  i  monti  Amfilochi^ 
ài    neir  aurora  affali  gli  Ambracioti  che  ancora  dormivano  ,    ne 
avevano  udite  le  cofe  eh*  erano  intervenute  ,   an^i  giudicavano 
che  foffero  dei  fuoi  ;  pcrcioehe  Demo/i t  ne    prudentemente  aveva 
mandati  innanzi  i  Mejfenjy  e   comandato  loro  che  doieffero  fa" 
vellare  in  lingua  Dorica ,  ed  afftcurafjero  ì  guardiani  (  fpeciaU 
mente  non  ejfendo  efft  veduti  per  rifpetto  della  notte  .    )  Poiché 
adunque  affali  V efercito  Ji  voltò  in  fuga  e  molti  namma^CP  quivi ^ 
gli  altri  ft  mifero  a  fuggire  per  i  monti:   Ma  effendo  le  vie  ferra- 
te ,  ed  effendo  gli  Amfiiochj  pratici  del  paefe  Icro  ,  ed  armati  al- 
ia leggera  contra  gli  armati  gravemente  e  non  pratichi ,  né  fa- 
pendo  dove  volt arfi^ent rondo  nelle  rupi  e  negli  aguati  loro  preparati^ 
erano  ammazzati ,  ed  ufando  ogni  forte  di  sforzo  per  fuggire^  al* 
cuni  di  loro  fi  moffero  verfo  il  mare  il  qual  non  era  molto  lontano, 

ed 
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ed  m  quffla  dìfgrazia  y\potcbe  vìddero  le  navi  Attiche  cbenàvU 
gavano  apprejjo  a  terra  ,  nuotarono  a  quelle  ^  giudicando  nella 
prefente  paura  effere  loro  meglio  morire  per  le  mani  di  quei  ch'e^ 
rana  nelle  tjavi,  che  degli  Amjilochi  Barbari  e  loro  nemiciffimi  . 
Gli  Amhracioti  vinti  in  quejio  modo  ^pocbiydi  tanti  y  fi  faharonos. 
mila  città.    Gli  Acarnanì  avendo  spogliati  i  morti  ed  iftn albati 
i  trofei ,  ritornarono  in  Argo .  llfeguente  giorno  venne  loro  il  trom- 
ietta  dagli  Ambracioti  i  quali  da  Olpe  erano  /campati  agli  Agreiy 
per  chiedere  di  poter  torre  i  morti  i  quali  uccifi  avevano  dopo  Ja 
prima  guerra ,  quando  tnfieme  coi   Mantinei  e  quei  eh'  avevano 
ricevuta  la  fede  ,  ufcirono  fen^a  patti.  Il  trombetta  avendo  ve- 
dute r  armi  degli  Ambracioti  ch^ erano  venuti  dalla  città ,  ft  me- 
ravigliò  della  moltitudine  ^percioche  non  f ape  va  la  rotta  ^  ma  giu^ 
dicava  che  fojfero  dei  fuoì  compagni.  Allora  uno  gli  domandò  per^ 
che  conto  egli  fi  meravigliava  y  e  quanti  penfava  egli  che  fi f- 
fero  morti  dei  fuoi  ,   penfando  colui  che  domandava  ,  eh'  egli 
fojfe  mandato  da  coloro  i  quali  erano  fiati  amma^^ati-4n  Ido" 
mene .  Egli  diffe  circa  dugento  :  Colui  che  domandava  dìffe  , 
^uejìe  non  fono  armi  di  dugento ,  ma  di  più  di  mille .  Rifpo- 
fe   egli  non  fono   elleno  di  coloro  i  quali  hanno  combattuto  in 
noflra  compagnia  ?  Sono  dei  vojlri ,  diffe  egli ,  Je  voi  ieri  com^ 
hattefte  in  Idomene .  Rifpofe  il  trombetta  ,  noi  ieri  non  abbia-- 
mo  con  veruno  combattuto^  ma  V  altro  giorno^    mentre  che -et 
partivamo .  Koi  ieri ,  difje  /'  Ac amane  ,  combattemo  con  queflif 
i  quali  vemvano  in  foccorfo  dei  fuoi  dalla  città  degli  Ambra- 
doti ,  Jl  trombetta  poiché  udì  e  conobbe  che  l'aiuto  di  quei  del- 
la città  era  flato  ammalato ,  gemendo  e  sbigottito  per  lagran- 
dez^a  dei  prefenti  mali ,  fubito  fi  partì  fen^a  far  più  veruna 
cofa^  né  altrimenti  domandò  i  morti  ;percioche  quefta  rotta  fu 
la  majjima  dì  tutte  quelle  che  velia  guerra  accadettero  in  una 
iiicVèdìb-  ^^^^^  /^^^  '^^^^^  Grecia ,  ed  in  sì  pochi  giorni  :  Ne  io  ho  ferir- 
Je    drgii  fQ  il  numero  degli  uccifi  y  pereioch'egli  ft  difje  ejferne  morti  una 
ciotimòr-  moltitudine  incredibile  rìfpetto  alla  grandezza  della  città.  Quef 
***  to  so  io  molto  hency  che  fé  gii  Acarnani  ed  Am fiochi  aieffe- 

ro  fatto  a  fenno  degli  A  tenie  fi  e  di  Demoftene  y  avrebbero  pre» 
fo  rAmbracia  folamente  con  il  f  rimo  impeto ,   Ma  dubitarono 
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the  fé  gU  Atemefi  aveffero  avuta  quella^  non  foffsro  loro  vici' 
ni  pia  Moìefti .  Dopo  q^tefle  cofe  ,  avendo  dìvìfo  la  ter^a  par-  j^g^i^^/jj! 
te  delle  fpoglìe  agli  Atenìefi^  l'altre  dijìribuirono  agli  uomini  di  ^^^^^^^ 
àafcheduna  città  .    La  maggior  parte  di  quelle  degli  Atenìeji 
furono  perdute  ,    per  cicche  quelle  le  quali  al  prefente  pò  fi  e  fi 
veggono  nei  tempj  in  Atene  ^furono  date  a  Demo/iene ,  che  fu- 
rono trecento  armature  intiere  le  quali  egli   conduJJ'e  feco  ,    e 
per  q  uè  fio  fatto  più  fu  ur amente  fu  il  fuo  ritorno  dopo  la  rot" 
t^  ricevuta  in  Etolia .  Ritornarono  ancora  a  Naupatto  gli  A^ 
teniefi  i  quali  erano  nelle  venti  navi  .    Partitifi  gli  Ateniefi  P 
Demofìene ,  gli  Acarnani  e  gli  Amf  lochi  sfotto  triegua  concef" 
fero  agli  Ambracioti  ,   ed  a  quei  della  More  a  i   quali  erano 
fcampati  a  Salintio^  edagli  Agrei ,  che  fi  partijffero  dagli  Oeniadi,    7.^1^1™* 
e  per  me^^o  di  Salini  io  Re  degli  Agrei  gli  Acarnani  eg'i  Amfilocbi  «••»  gi'.A- 
f ecero  tregua  per  cento  anni   cogli    Ambracioti  con  quefìe  con-  gii    Am- 
dt^ioni  :  Che  né  gli  Ambracioti  infieme  con  gli  Acarnani  facef^^^^^^** 
fero  guerra  a  ^uei  della  Aiorea,  né  gli  Acarnani  infteme  cogli 
Amhrackti  cantra  g'i  ,j^teniefi  y  ma  che  fi  dcfjero  ajuto  f  uno 
all'altro ,  e  gli  Ambracioti  rendejjero  tutti  i  luoghi ,  ovvero  of" 
Saggi  che  avevano  degli  Amfilocbi ^  ne  dejfero  ajuto  ad  Anat-  Vooìot^ 
torio   luogo  nemico  degli  Acarnani.  Avendo  fatte  quefìe  condi- 
zioni fu  e  affa  la  guerra.    Dopo  quefto  i  Cortntj  mandarono  tn 
A-nbracia  circa  trecento  armati  dei  loro  fiefft  e  Xe  nodi  da  fi-  z<nocii<l« 
gliuolo  di  Euticle  per  Capitano  y  i  quali  con  difficoltà  y  efjcndo 
laminati  per  F Epiro ^  arrivarono.  Tali  cofe  occorfero  neWAm-  iSìT'*' 
brada . 

Nel  me  de  fimo  inverno  gli  Atemefi  i  quali  erano  in  Sicilia , 
ufcirono  dalle  navi  contra  Imera  ,  infieme  coi  Sìcilìenfi  i  quali  Tmera;' 
dalla  parte  di  fopra  affalirono  l'ultime  parti  d  Imera y  ed  ef-  s^ciu/tf* 
fendo  navigati  ne W  J fole  d* Eolo  y  ritornarono  in  Reggio  y  dove  ri- ^\^/°°* 
trovarono  Pit odoro  figlivolo  d'  Jfoloco  Capitano  degli  Ateniefi  ,  ""  c^e  abu 
fucceffore  nelle  navi   delle  quali  era  Capo  Lacbete  ',    perciocbe  sIcTm^.  * 
i  confederati  i  quali  fi  ritrovavano  nella  Sicilia  y  andati  fé  ne  ^- fono'qtiei 
^/r  Ateniefi  y  gli  avevano  perfuaji  che  deffero  loro  ajuto  con  mag- p'.^^'J^^^^". 
gior  numero  di  navi  ,    perche  li  Siracufani  erano  fuperiori  per 
terra ,  e  vietati  dal  lato  di  mare  da  poche  navi  j  mettevano 
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.    tn  ordine  tin a  maggiore  armata  per  non  permettere  d' e ffereim^ 

254  fediti.  Gli  Acenìefi  armarono  ^  quaranta  navi  per  mandarle 
ad  effiy  parte  giudicando  che  la  guerra  fofje  per  fornirfi  pref- 

255  to,  ^fi  eziandio  per  volere  tener  l'armata  in  eferci^io .  Manda- 
rono adunque  uno  dei  Capitani  detto  Pitodoro  con  poche  na^ 

Sofocle,  vi ,  ma  dovevano  mandare  Sofocle  figliuolo  di  Softratide ,  ed 
donte.'"^'  Eurìmedonte  figliuolo  di  Teucle  con  maggior  numero.  Pitodoro 
avendo  il  dominio  delle  navi  le  quali  aveva  Lachete  ,  navigò, 
nel  fine  dell  inverno  alla  volta  della  forte^^^a  dei  Locri  ^laqual 
prima  aveva  prefa  Lachete  ,  e  vinto  in  una  Scaramuccia  dal 
Locri y  fi  partì.  ]• 

Diinvio      Circa  la  medefima  primavera    nacque   un  diluvio    dì  fuoco 
di  fuoco-  ^^^  monte  Etna^  ftcome  altre  volte  fatto  avevate  confumò  par' 
te  del  pacfe  dei  Catanei  coabitano  fotto  il  monte  Etna, 
iiltijfimo  fra  tutti  i  monti  di-  Sicilia  ^  e  dicefi  che 
quejìo  influffo  fu  anni  cinquanta  dopo  il  pri- 
mo, il  quale  in  tutto  è  flato  tre  volte , 
da  che  la  Sicilia  è  abitata  dai 
Greci .  jQuefte  cofe  fatte  fu- 
rono quell'inverno  e  for- 
nì l' anno  feflo  di 
quefla  guerra 
ferii  t a  da 
Tucidi- 
de, 
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fegno   quando  il  forwento   pnfjcìpta  <Jdeii'anna 
dimojìrar  le  f piche  y  dieci  -n^.vi  dei  5i-^^"'°^°* 
racufanif  ed  altretante  dei  Locri  <?«- 
dando  in  corfo ,  prefero  Meffana  in  Si-    Merma 
ciìia^  chiamati  dai  cittadini  me  de  fimi  ^^^'■^*-* 
la  qual  città  fi  r'theììò  dagli  Atenìrfi. 
Ciò  fecero  entrambi  principalmente  per^ 
ùbe  i  Siracufani  <;edi:.iidola  comoda  ed 
apportuna  ad  invadere  la  Sicilia ,    temevano  cjft  che  gli  Ate- 
niefi  i  quali  di  là  come  dai  loro  alloggiamenti  face  ano  f correrie 
contra  la  Sicilia  y    quindi  partendcfi  non  andapro   Uro  contri 
con  maggiore  eferàto  :  1  Locri  poi  perche  ardentìjjtmamèntf  odian- 
do quei  di  Reggio  volevano  da  ogni  lato  e  da  terra  e  datna'^ 
re  ajfediarli  e  firingerli .  Pajjarono  ftmiìmente  ;  Locri  con  gran" 
d  efercito  [opra  il  territorio  di  quei  di  Reggio ,  accioche  ejji  pcT" 
tar  non  potejfero  a'juto  ai   Mejjenj  ^    e  indotti  ancora  danhan-^' 
diti  di  Reggio  flejfo ,  i  quali  erano  con  effo  loro  ;  percioche  Reg^ 
■gto  gìet  tfmp  fa  era  travagliato  dalle  dfccr-die  ,    nf  foie  vano 
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iiì  prefente  fcaccìare  t  Locri  ,    laonde   ejji   ancora   molto  pia 
gli  ajjalivano  ,  t  quali  ,  poich'ebbero  dato  il  guajìo  al  territo- 
rio, ft  ritornarono  hemì  colla  fanteria  ,  ma  le  navi  erano  alla 
dijcfa  in  Mejjana ,  ed  alcun  altre  che  ft  mettevano  in  ordine  > 

Sorca 'en- ^^^^^  P^^  '^^'n'irvi ^ed  Ìndi  far  guerra.  Nei  medefmi  tempi  del- 

trano  neii'  la  primavera ,  non  ejfendo  anco  i  granì  in  fiore ,  quei  della  Mo- 
rea  ed  i  compagni  entrarono  nel  paefe  degli  Atenieft  ,  ejfendo 
Capitano  loro  Agtde  figlivolo  d' Arcbidamo  Re  dei  Lacedemoni 
e  fjjandovi  gli  alloggiamenti  davano  il  guajìo  al  paefe  .  Gli 
Atenieft ,  ficome  apparecchiate  le  avevano ,  mandarono  quaran» 
ta  navi  in  Sicilia  Capitanate  dagli  altri  due  Eurimedonte  e 
Sofocle  i  percìoche  Pit odoro  il  ter^p  di  quejìi  Capitani  già  v'era 
andato:  Comandarono  però  loro  che  cura  avejjcro  alla  sfugita 
ed  in  pajfando  delle  cofe  dei  Carfani  che  dentro  erano  alla 
città,  i  quali  mole/iati  erano  con  continui  ladroneccj  dai  fuor- 
ufciti  i  quali  nel  monte  fi  erano  fatti  forti ,  e  feffanta  navi  di 
quei  della  Morea  erano  quivi  venute  per  ajutarli ,  ftimando  chff 

.  .  la  cofa  dovejfe  ejjere  molto  facile  per  la  fame  eh'  era  grande 
nella  città  .  Comandarono  ancora  a  Demoftene ,  ;/  quale  dopo  il 
ritorno  d' Acarnania  era  fuori  di  magifìrato ,  e  che  lo  richiede-^ 
va ,  che  s'egli  voleva ,  potejfe  ufare  quefìe  navi  circa  la  Morea . 
Cofloro^-  nai^gando  ed  apprejfo  effendo  al  paefe  Laconico  ,  inten- 
dendo che  già  a  Corfu  erano  le  navi  di  quei  della  More  a,  Eu- 
rimedonte  e  Sofocle  s^  affrettavano  di  andare  a  Cor  fu ,  ma  De- 

Piio.  mofiene  diceva  loro ,  che  andajfero  prima  a  Pilo ,  ed  avendo  ot* 
tenuto  quel  luogo  ,  e  fatte  le  provviftoni  che  Infognavano  ,  paffaf* 
fero  in  Corfù ,  ed  effi  gli  contradicevano .  Ma  per  force  levata  fi 
una  fortuna  portò  V  armata  a  Pilone  Demo^ene  fuhito  configlia- 
va eh*  egli  ft  dovere  circondare  il  luogo  di  muro  ^conciofiacbe  per 
quefto  effetto  aveva  navigato  f eco  loro  ,  moflrando  che  a  far  ciò 
vi  erano  legni  e  pietre  a  fofficienxa  ,  e  che  il  luogo  era  di  fttofor- 
-.        te,  e  per  gran  tratto  d'intorno  abbandonato  :  Percìoche  Pilo  da 

Cinque    —  »/  .  /!/•  /i»  ... 

miglia.    Sparta  è  lontana  arca  quaranta  jiadj  ,   pofta  nel  territorio  gta 

"''  *'"'  dei  Mejfeniy  il  quale  i  Lacedemoni  chiamano  Corifàfio.  Efft  di' 

cevano  che  molti promont or j  erano  nella  Morea  abbandonati^  s* 

c^li  piacere  avefje  quegli  occupando  efierminar  la  città  colle  fpe^ 
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fé .  Nondimeno  ad  effb  <juefto  luogo  fi  d'imofirava  effere  dì  ciafcun 
altro  molto  più  comodo ,  fi  perche  aveva  il  porto  appreffo  ,   corue 
ancora  perche  i  Mejjeniper  avervi  abitato  altra  volta,  ufcendo  dì 
là  j  erano  per  dovere  e/fere  molto  molefti  ai  Lacedemoni  ,  per  il 
commercio  della  lingua  y  cerne  ancora  erano  per  dover  e ffer  fede- 
li guardiani  del  luogo  .   Poiché  non  perfuafe  né  ai  Capitani ,  né  ai 
foldati ^  avendo  anco  communìcata  la  cofa  coi  capi  di  j quadra ^ 
fi  flette  quieto ,  non  efjendo  ancora  il  mare  acconcio  a  navigare^ 
fin  che  venne  defiderio  ai  faldati  che  fìavano  in  0^0^  dì  circon- 
dare il  luogo  dì  mura .  Cominciarono  adunque^imprefa ,  e  lavo-  j^'^^cH'- 
ravano  ,    e  non  avendo  ferramenti  da  pietre ,  portavano  pietre  J^y'^,;**'' 
raccolte  in  ogni  luogo  y  e  dove  dafcuna  quadrava  le  mettevano  in-  Attniefi. 
fieme  y  portando  il  fango  colle  f palle  ìà  dcv?  egli  era  hi  fogno  ,per 
Carejiia  di  vafi  abbajjandofi  innanzi,  accioche  comodiffimamente 
fugli  omeri  fi  fl^ffe  ,  ed  acciocb'eglì  non  forre  ffe  ftavano  con  le 
mani  intrecciate  dt  dietro ,  ed  in  ogni  via  ft  i forcavano  di  prC" 
venire  i  Lacedemoni  ^  fortificando  i  luoghi  più  atti  ad  effire  af- 
f aliti ,  avanti  ch'eglino  veniffl  ro  ad  impedire  ti  lavoro  ;  perciocbe 
la  maggior  parte  del  luogo  era  per  ffìeffa  forte ,    né  aveva  mef" 
fieri  di  muro.  Avendo  i  Lacedemoni  intefo  quefloy  e  per  avven^ 
tura  allora  facendo  una  certa  f fa  folenne  ,  [e  ne  fecero  beffe  , 
come  fé  quando  ufcifjero ,  0  /'  tnimiso  non  fo/jé  per  afpettarli  ,  0 
potefjero  occupare  per  for^a  il  Cafljllo  con  poca  fatica  :  l'Efrcito 
ancora  ch'era  appreffo  ad  Atene    li  ritardò  non  poco .    Gli  Ate^ 
niefi   fatto  forte    in  fei  giorni  il  luogo  verfo   terra  ,    e   dove 
pia  hijognava  ,  lafcia'^ono  Demoftene  con  cinque  n:ivì  alla  guar» 
dia  dt  quello ,  e  con  l  altre  s'affrettarono  di  andare  in  Corfù  ed 
in  Sicilia:  Ma  quei  della  Morea  che  erano  in  Attica  ,    quando 
ìntefero  che  Pilo  era  prefa  ,  ritornarono  in  fretta  a  e  afa  ;  concio- 
fiache  i  Lacedemoni  ed  il  Re  Aoide  Rimavano  chela  prefa  di  Pi-  AgMe  r« 
lo  ad  ejjt  particolarmente  s  appartenere  :  E  per  molte  cagtont  demoni. 
fu  che  effi  deli'  Attico  territorio  partirono  pia  tomamente  e  po- 
chi/fi wo  dimorarono  in  quefta  efpedi^ìone,  e /fendavi  fiati  quindi- 
ci gor ni  filarne nt e  y  cioè  perche  troppo  per  tempo    erano    ufcìti 
effendo  ancora  verde  il  formentOy  ed  a  molti  mancava  la  vet" 
tovaglia  3  e  perche   il  freddo  più  rigorofo  che  laftagiont^  non 

com* 


23S  DE L LE  G U E  R R  E  DELLA 

comportava  aveva  fortemente  travagliato  Peferctto  ed  opprejjo, 
simonide  '^^^  medejimo  tempo  Simonide  Capitano  degli  Atenieft  ,  averi" 
Capitano:  ^q    rfìeffa   tnjìeme  una  [quadra  di  pochi  Atenìefi  di  quei  del* 
le  guardie  ,  ed  una  groffa  banda  dei  confederati  vicini  ^  prefff 
Eiona .     Eìona  5  la  quale  è  in  Tracia  ,  colonia  dei  Mendei  ed  inimica 
agli  Atenieft ,  ma  per  tradimento ,  e  fubito  foccorrendola  i  Cal^ 
cidefi   ed  i  Bottiei  ,  ne  fu   cacciato  con  perdita  di  molti  foU 
dati  .    Ritornati    quei   della  More  a  d  Attica  ,  gli  Spartani  e 
ciafchedun  lor  vicino  ccn  fretta  andarono  a  foccorrer  Pilo:  Ma 
V andata  degli  altri  Lacedemoni  i  quali  poco  innanzi  erano  giunti 
dall'  altra  imprefa^fu  più  tarda  y  mandarono  ancora  Ambajcia"' 
dori  attorno  per  tutta  la   More  a  y  comandando  che  da  ogn  uno 
fojfe  al  primo  comodo  tempo  portato  ajuto  a  Pilo  ;  mandarono 
ancora  per  le  loro  feff anta  navi  ch'erano  apprejjo  a  Corfùje  qua^ 
li  avendo  pafjato  per  lo  ftretto  dei  Leucadiy  di  nafcofo  delle  na* 
vt  Atenìefi  ch'erano  al  Zzante  ,   pervennero  a  Pilo  ejfendo  di  già 
fuivi  l'ef eretto  degli  a  piedi .   Demoftene  (  ejjendo  ancora  in  viag- 
gio le  navi  della  More  a  )  mandò  innani^i  due  delle  f uè  ad  av- 
■vi] are  Eurimedonte   e  gli  altri  Atenieft  eh'  erano  con  le  navi 
-al  Zzante ,  che  dovejfero  venire  a  [occorrerlo ,  come  efjendo  ti  luo- 
go in  pericolo:  E  le  navi  fubito  navigarono ^  ficome  egli  aveva 
comandato .  Ma  i  Lacedemoni  fi  mettevano  ad  ordine  per  dar 
4'a^alto  alla  forte^'^a  -e  da  terra  e  da  mare  ^  fperando  facil- 
-mente  dover  ottennere  la  fabbrica  la  quale  era  ^at a  fatta  in» 
V\i\^x- fretta  ed  fra  dfefa  da  pochi.  Ma  conciofiac he  fQJpett afferò  de^ 
falco  a  Fi- ^/j  ajuti  delk  navi  Atenieft  dal  Zzante  ^  avevano  in  animOyfc 
prima  non  ottenevano  il  forte  .^  di  chiudere  l'entrata  del  porto  ^ 
acciocbe  le  navi  Atenieft  non  .vi  poteffero  entrar  dentro:  Prr^ 
cloche  r  Jfola  chiamata  Sfatteria  pojìa  effendo  avanti  il  porto 
e  vicinijftma  ,   fa  il  porto  ftcuro  e  ì  entrata,  di  modo  che  da 
quella   parte   che    riguarda  ì  ripari  degli  Atenieft  e  Pilo  due 
naviljy-e  dall'altra  che  guarda  il  rejìo  di  Terraferma  otto  o  no-* 
■ve  di  faccia  vi  poffono  entrate  '■,   tutta  felvatic^t  e  per  la  jo- 
yj^^^.-ìitudine  fenia  fìrada^  la  grande^Ta  è  quaft  di  quindici  ftadj. 
p!io  e  (et-  Deliberarono  adunque  dì  chiudere  l'entrata  colle  navi  colla  prò* 
''^va  in  ffwrtfoltr^  .a  ciò  trafpor tarmo  ancora  neir  Jfola  uomini 
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armati,  UmfnJo  che  da  quella,  non  fi  facefje  loro  guerra ,  laf- 
datine  degli  altri  in  Terraferma  ;  perche  in  qnejio  modo  rifola 
farebbe  agli  At  ente  fi  nemica ,  né  in  Terr^iferma  fi  potrebbe  far 
[cala  :    Percìoche   l'  altre  partì  che  fono  d'intorno  a  Pilo  che 
■  guardano  il  mare  fiora   di   quefte  entrate  fono  fen^^a  porto  e 
fono  tali  5  che  di  là  non  fi  può  paffare  ad  ajutare  i  fuoì  y  ed 
ejfi  fen^a  battaglia  navale ,  e  fuor  di  pericolo  ,  ficome  era  da 
credere^  avrebbero  ottenuto  il  luogo , nel  qual  non  era  vettova- 
glia ,  ed  era  flato  prefa  con  poco  apparecchio  di  gente  :  E  poicb* 
fffi  ebbero  provveduto  a  quefte  cofe  ed  i  foldati  eletti  di  tutte  ìc 
f quadre  furono  trasportati  neW  Jjola  ,  fcambiandoli  di  mano  in 
manoi  gli  ultimi  che  ivi  furono  lafcìati  erano  trecento  e  venti y 
tltre  ai  fervi  loro ,  il  cui  capo  era  Epitada  figliolo  di  Molobro  .  Epitada, 
L>emo(ìene  veggendo  che  i  Lacedemoni  erano  per  asfaltarlo  con  V 
armata  e  con  la  fanteria ,  anch'eli  fi  mfe  ad  ordine  ,  e  ritirò 
le  galee  che  di  tutta  l'armata  gli  erano  fiate  lafciate ,  fiotto  la 
forteil^a ,  e  collocandole  attraverfo  avanti  il  luogo^fe  ne  fervi  per 
riparo^  armando  i  galeotti  dì  quelle  con  feudi  deboli ^e  la  magr 
gior   parte  di  falci  ;  imperocbe  effi  non  potevano  avere  armi  in 
quel  luogo  df abitato  .    An^i  avevano  prefo  quefte  medefime  da 
una  nave  di  e  or  furi  e  da  un  Brigantino  dei  Mejjenj  a  cafo  ivi 
arrivati,  ote  erano  per  ventura  arca  quaranta  Mfjpnj  di  gravi 
arme  armati  y  delle  quali  Demoftene  infieme  con  r  altre  cofe  fé 
ne  fervi  .    Avendo  adunque  colini  meffone  molti  ed  armati  e  di' 
f armati  fopra  i  luoghi  ficuri  di  fitto ,  ma  fpecialmente  fio  fra  le  par- 
tì più  forti  e  più  fortificate  che  guardano  verfo  Terraferma ,  co^ 
mandò  loro  che  cpporfit  e  rigettar  dovefiero  la  nemica  fanterìa  fé 
da  quella  parie  gli  afjaliva.   Egli  avendo  eletti  di  tutti  fejjanta 
uomini  a  tutte  armi  armati  ed  alcuni  pochi  arcieri  ,    ufcì   delle 
mura  verfo  il  mare  da  quella  parte  dove  egli  aveva  maggior  fo^ 
fpetto  eh' ejfi  s'avrebbero  sformato  di  fare  [cala ,  in  luoghi  volti  al 
mare  afipri  e  fajfofi  bensì ,  ma  perche  da  deboli  muri  eran  difefi, 
però  egli  in  jofpetto  aveva  che  da  ciò  allettati  ,  avrebbero  fat- 
to ogni  sformo  per  afcender  da  quella  parte  ì  ripari .  Egli  inve^ 
ro  aveva  da  quel  lato  fatto  il  muro  debole ,   non  fi  penfando  mai 
fhe  avvenir  poteffe  che  gli  Ateniefi  foffero  ai  Lacedemoni  dì  na- 
vi 
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vi  infinon ,  credendo  co  fi  che  folo  dal  lato  dì  terra  potejje  effe-^ 
re  il  forte  aff alito  0  prefo  -  Andato  adunque  alla  parte  del  mare^ 
ivi  ordinò  gli  uomini  armati  per  impedire  finche  fi  poteva  ^  e  1$ 
confortò  con  quefle  parole . 
enul'^d  Non  fìa  di  voi  alcuno  ,  o  valorofi  foldati  che  meco  vi 
^eTi^foI  J^^f'^^^^ '^  pericolo,  il  qualle  per  dimoftrar  prudenza,  voglia 
dati.  nella  prefcntc  necefTità  confìdcratc  tutte  le  difficoltà  dalle 
quali  ora  noi  circondati  ci  ritroviamo,  piutofto  che  ficura- 
mente  e  con  buona  fperanza  gl'inimici  afìfalire  per  falvarft 
dalle  mani  di  quelli  .  Concioliache  tutte  le  cofe  le  quali 
airc{h"emità  ridotte  fono,  qual'è  quefta  jniuna  confiderazio» 
ne,  ma  bensì  vogliono  pronti/Timo  coraggio  a  porfì  ad  ogni 
rifchio.  Bench'io  apertamente  conofco  che  molte  cofe  in 
noftra  utilità  ritornano,  fc  noi  vorremo  ftar  faldi  né  vcr- 
gognofamente  il  vantaggio  noftro  del  fito  abbandonare  per 
pura  paura  di  veder  la  moltitudine  degli  avverfarj  ;  percioche 
io  penfo  che  l'eflere  del  luogo  inaccefTibilejCiò  a  noftro  van- 
taggio fìa  ,  perche  cofl  ci  farà  egli  compagno  fautore  a  fof» 
tenere  l'impeto  de' nemici  ftando  noi  faldi,  ma  fé  noi  timo- 
rofi  Tabbandoniamo, quantunque  per  altro  la  falita  fìa  dif- 
ficile, agevole  diverrà  ella  e  comoda,  non  effendovi  chi  fi 
opponga  loro,e  perciò  fé  noi  fi  dipartiamo  avremo  adoffo  il 
nemico  fcraprc  più  rigido  perche  conofcerà  non  poterfì  fa- 
cilmente ritirare  fé  noi  pure  volgcflìmo  una  volta  contra  lo- 
ro coraggiofì  la  fronte.  Mentre  adunque  dalle  navi  combat- 
tono con  facilità  fi  poffono  tener  lontani  ,  che  fé  in  terra 
fmontaflèro,  allora  poi  con  cgual  fortuna  con  voi  combat- 
terebbero i  né  da  temer  fi  è  la  loro  moltitudine, perche fcb- 
bene  grande  ella  fi  fìa,nonoftante  per  la  ftrettezza  del  luo- 
go ove  farà  per  combattere ,  in  poco  numero  fi  numere- 
ranno i  combattenti.  E  per  tal  via  l'efercito  loro  fmontato 
in  terra ,  non  è  per  eflTcr  di  forze  maggiori  di  noi ,  e  s'egli 
ftando  nelle  navi  combatterà  dal  mare,  gli  faranno  mefticri 
molte  pili  cofe:  Dimanierache  gì'  incomodi  loro  fi  poffo» 
no  contrapefare  al  picciol  numero  di  noi.  Pregovi  adunque, 
ch'cffcndo  voi  Atcnicfì,  e  dall' cfperienza  ammaeftrati  d'af» 
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falire  gli  altri  dalle  navi  ,  che  s'alcuno  darà  faldo,  e  noti 
farà  modo  per  lo  (pavento  dell'onde  rotte,  né  dall'impeto 
delle  navi  che  l'una  nell'altra  s'incontreranno  farà  per  for- 
za rirnofTo,  a  quello  vogliate  ftare  alla  fronte,  tenendo  lon- 
tano il  nemico,  e  negli  fcogli  fpingendolo >confervando co- 
fi  paritnenre  il  luogo  e  noi  ftefìfì. 

Avendoli  Demofienc  con  qtwfìe  parole  efortatì  ^gìt  Atenìeft  i* 
inanimarono  e  fi  mìjero  all'  ordinanza  appreffo  al  mare .  l  Lace^ 
demoni  avendo  levato  il  campo  ,  e  con  lo  efercìto  e  colle  navi 
ch'erano  quarantatre  ,  [otto  Trafimelida  Spartano  figliuolo  di  wlH^^^ 
Crateficle  Generale  dell'  armata  ajjalirono  i  ripari  dalla  parte  JlVa^lJ 
ihve  Demoftene  appettava  ,  e  gli  Ateniefi  da  terra  e  dal  mare  «0°»» 
facevano  loro  refiftenza  .  I  Lacedemoni  elette  alcune  poche  navi, 
perche  con  più  non  vi  fi  poteva  andare^  ripofando  or  gli  uni  ora 
gli  altri  y  navigavano  )  ufando  ogni  ardire  ed  efort anione ,  fé  per 
alcun  modo ,  cacciati  gli  inimici ,  avefjero  potuto  ottenere  i  ripa* 
ri .  Brafida  era  fra  tutti  rifplen denti] fimo ,  il  quale  effendo  So* 
pracomito  ^  veggendo  gli  altri  Sopracomiti  e  governatori  quantuìt* 
que  da  qualche  parte  il  luogo  non  fojfe  impojfihile  ad  accollarvi-' 
ft  y  ciò  non  oflante  per  la  generale  inaccejfibilit à  del  luogo  pau- 
refi  adapprojjì'narvifi  e  timidi  di  non  perdere  le  navi  frac  affando" 
le  ^fclamava  loro  e  diceva  calere  cofa  vergognofa ,  mentre  rifpar* 
miavano  i  legni  .permettere  che  il  nemico  fabbric  affé  i  muri  nel  pae- 
fe'ì  e  comandava  loro y che  rotte  le  navi,  difcende/fero  in  terra 
per  for^a,  e  che  non  fojfe  grave  ai  confedifrati  dare  allora  le 
navi  loro  ai  Lacedemoni  per  li  gran  benefici  ricevuti  da  elfi ,  ma 
rotte  quelle ,  e  per  qualunque  maniera  da  quelle  ufcendo  in  ter' 
ra  riducejfero  in  poter  loro  fi  il  luogo  che  gli  uomini  .  Brafida 
con  parole  tali  inftigando  gli  altri ,  coflrinfe  il  governator  fuo  ad 
urtare  in  terra  con  le  navi  ;  e  corfo  al  ponte  sfor-^andoft  di  [mon- 
tare ,  fu  rigettato  e  percojfo  dagli  Ateniefi  ,  ed  avendo  ricevuta 
di  molte  ferite  ,  mancandogli  l'animo  fvenne  e  cafcò  fuori  dei  ban- 
chi, ed  il  fuo  feudo  cadde  in  mare  ed  arrivo  in  terra  ,  il  quale  pre^ 
fo  dagli  Ateniefi  fu  dipoi  appefo  al  trofeo  ch'eft  fecero  di  quefta 
hat taglia.  Avevano  gli  aUrt  Lacedemoni  ancora  animo  d'ufcire^ 
ma  loro  mancava  il  potere  per  la  difficoltà  del  luogo  e  per  la  per" 
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Jeveranxa  degli  At  e  me  fi  che  valorofament  e  facevano  tuttavia  pia 
refiftenia:  Ed  a  tale  venne  la  fortuna  y  che  gli  Atenìefidater* 
ra  ^  e  quella  Laconica  ,  [cacciavano  i  Lacedemoni  che  con* 
tra  ejft  venivano  colle  nemiche  navi,  con  ogni  Jìudio  cercando  di 
[montar  fui  lido ,  ed  i  Lacedemoni  air  incontro  fi  sfarinavano  di 
[montare  nella  terra  [uà ,  ma  fatta  allora  dfgli  Atenìe[t .  Gran'- 
dtjfimo  contrago  però  di  gloria  fatta  fu  in  quel  tempo  ,  perochc 
opinione  era  che  gli  uni,  come  mediterranei^valorofiJJtmifo([ero  nel' 
ìe  guerre  pedejiri ,  e  gli  altri  comeche  marittimi  cofi  fodero  eC" 
cellentiffimt  nella  cognizione  delle  cofe  navali  ,  e  nelle  navali 
battaglie .  Avendoli  adunque  in  quefto  giorno  e  parte  del  [ujfe- 
guente  ì  Lacedemoni  affaliti ,  né  potuto  [uperarli ,  finalmente  di 
più  attaccarli  s*  aftennero ,  Il  teri(p  giorno  mandarono  alcune  na* 
A  fini,  vi  in  Afina  a  far  legne  per  le  macchine  ,  [per  andò  dovere  otti" 
nere  il  muro  che  guardava  il  porto  con  le  macchine^  il  quale  an» 
•forche  foffe  alto  ,  era  però  comodo  aWeJfere  ajf alito .  Vennero  in 
Zawe.  quefto  meglio  fejfant a  navi  degli  Ateniefi  da  Zacinto,  ejfendofilo» 
ro  aggiunte  eziandio  in  ajuto  alcune  navi  di  quelle  della  guardia 
da  NaupattOyC  quattro  di  Chio,  Quefle  come  viddero e laT er ' 
r aferma  e  /*  l[Qla  piena  d^ uomini  armati ,  e  le  navi  cV erano  in 
porto  non  ufcire  >  filavano  in  dubbio  ,  non  [apendo  dove  pigUarfi 
porto  ' ,  perloche  pacarono  allora  a  Prote  Jfola  deferta  che  non 
era  molto  lontana^  e  quivi  fi  fermarono  quella  notte  avendo  pofle 
le  guardie .  V altro  giorno  ujcirono  del  porto  apparecchiati  per  fare 
battaglia  navale  ,  j' egli  foffe  fiato  voler  degli  inimici  venir  loro 
incontra  in  alto  mare y  quando  che  nò,  ejfft  erano  per  entrare  in 
porto .  Ma  non  andarono  loro  incontra  ,  né ,  come  avevano  deli^ 
ber atOy loro  chiufero  r entrata,  ma  fìandofi  in  terra  empivano  le 
navi  di  nocchieit4'y  remiganti  e  d'ogn' altra  cofa  neceffaria  s* ap" 
parecchìavano  come  per  combattere  nel  porto  ,  //  quale  non  era 
piccolo  5  i'  alcuno  foffe  entrato .  La  qual  cofa  avendo  conofciuta 
gli  Ateniefi y  dall'una  e  dall'altra  entrata  del  porto  andarono 
loro  adojjo  »  e  moiendofi  contra  molte  navi  che  già  fiaccate 
cViAtt-eran  da  terra,  e  che  venivan  kro  centra  con  nemiche  prore  , 
«oi'acac'/f  mi  fero  in  fuga  ^  e  perfeguìtandole  ^fìante  il  poco  fpazio.rr.ol- 
Mdmwii  '^  ^^  fraccajfarono ,  cinque  ne  prefero  ed  una  di  quefie  infieme 
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co»  gli  uomini  >  ajfalirono  l'altre  ancora  che  s*crdno  fuggite  in  ~ 
terra ,  delle  quali  alcune  ch'erano  armate ,  innanzi  che  fi  tt^ 
fa/fero  in  mare  furono  ajf alile ,  onde  gli  uomini  fuggirono ,  ed  •' 
fffi  le  rimhurchiarono .  Le  quali  cofe  veggendo  i  Lacedemorit  ed 
avendo  molto  dolore  di  quella  perdita ,  temendo  che  quelli  eh* 
erano  ncir  Ifola ,  non  fojfero  prefi ,  vennero  in  loro  foccorfo ,  ed 
armati  come  erano,  entrando  in  mare ^  prendevano  k  navi  e 
le  tiravano  a  se,  filmando  per  sé  ciafcuno  quell* opere  impedite^ 
qualora  effo  non  vi  fojfe  fiato  prefente ,  ed  eravi  gran  tumula- 
to, mutata  la  forma  del  combattere  di  que/iì  e  di  quelli  d'in» 
torno  alle  navi  :  Perche  i  Lacedemoni  per  la  pronte^Tia  e  per 
la  paura ,  niente  altro  facevano  per  dir  cofi ,  che  una  batta* 
glia  navale  in  terra ,  e  gli  Ateniefi  che  vincevano  ,  e  con  la 
frefente  fortuna  volevano  molto  f  affare  innanzi ,  facevano  nel" 
le  navi  battaglia  di  terra  y  e  con  molta  fatica  e  con  molte  fe^ 
fite  date  fi  Puno  all'altro,  fi  dijìaccarono  ^ed  i  Lacedemoni  fai* 
varono  le  navi  vote^falvo  quelle  che  da  principio  furono  pre' 
fé .  Tornata  una  parte  e  l'altra  a'  fuoi  alloggiamenti ,  gli  A* 
teniefi  drizzato  un  trofeo ,  reftituiti  i  morti ,  ottenuti  i  navil) 
(pe:(X.^ti,  fuhito  circondarono  l' Ifola  con  le  navi, e  la  guarda* 
rono ,  come  fé  avejfero  prighni  gli  uomini  che  v'eran  dentro  . 
Ma  quei  della  Marea  i  quali  erano  in  Terraferma ,  che  era» 
no  già  venuti  in  foccorfo  ,  avevano  prefo  gli  alloggiamenti  in* 
torno  a  Pilo^ftavano  fermi  al  fuo  luogo .  Poiché  venne  la  nuova 
a  Sparta  delle  cofe  che  /'  erano  fatte  a  Pilo ,  vollero  che  i 
magtftrati  come  far  folcano  in  una  gran  rotta  ,  andajfero  al 
campo  per  configliarfi ,  fubtto  veduta  la  cofa ,  ciò  che  pareva 
loro  che  fi  dovejfe  fare .  Effi  poiché  comprefero  che  in  modo 
ftejjuno  fi  poteva  dar  foccorjò  ai  fuoi ,  né  volendofi  mettere  a 
pericolo^  che  quegli  o  patijfero  cofa  alcuna  per  fame  ,  o  foffero 
oppreffi  dalla  moltitudine  e  prefi ,  loro  parve  di  trattare  coi  Ca* 
fitani  Ateniefi ,  che  s*  ejp  volevano ,  fatta  la  tregua  circa  le  chiefgo. 
cofe  di  Pilo  y  fi  mandaffe  in  Atene  Ambafcieria  dell'  accordo,  c^emou*! 
e  sfor^iarfi  prefltfffmamente  dì  ricuperare  gli  uomini .  Accetta^  '*  *"*^ 
ta  la  concitatone  dai  Capitani  Ateniefi,  s* accordarono  tn  quef» 
to  modo.  Che  i  L acede mom  dejfero  agli  Ateniefi  le  navi  col* 
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h  quali  avevano  comhattutOy  e  tutte  k  lunghe  che  fodero  net 
paeje  Laconico ,  e  le  dove jf ero  condurre  a  Pilo ,  né  dejfcro  m- 
faccio  ai  ripari  ne  per  terra  né  per  marei  e  che  gii  Ateniefi 
lafàafjero  che  i  Lacedemoni  i  quali  erano  in  T err aferma ^con- 
^  duce^ero  agli  uomini  loro  ch'erano  nell'  Jfola^  certa  quantità  di 
frumento  macinato^  due  cheniche  Attiche y  ed  ahretante  coti^ 
le  dì  vino  i  ed  una  piccola  pon^ion  di  carne  per  ci  afe  un  uomo 
e  la  metà  ai  fervi ,  e  quejìo  che  gli  Ateniefi  vedejjeroy  e  che 
neffuno  navi/io  v  andane  di  nnfcofo ,  e  che  nondimeno  facejfero 
guardia  all'  Jfola  ,  cojiche  però  non  fmont afferò  in  ej]a  e  non 
ìdafjero  impaccio  veruno ,  a  per  terra  o  per  mare ,  all'efercito  di 
quei  della  Morea:  E  qualunque  benché  minima  di  quefte  cofff 
r  una  parte  o  r  altra  avejfe  contrafatto Ja  tregua  s'intendejje 
effer  rotta  ,  e  quella  duraffe  finche  gli  Amhajciadort  dei  La^ 
ce  demoni  foffero  ritornati  d*  Atene  ft  quali  una  galea  Atentefe 
eonduceffe  e  riconduceff'e  :  Ed  alla  ritornata  di  quelli  finìjfe  il 
tempo  della  tregua ,  e  che  gli  Ateniefi  reftituijfero  le  navi  co- 
me le  avevano  ricevute  .  In  quejìo  modo  fu  conclufa  la  tregua 
date  circa  fejjanta  navi  e  mandati  gli  Amb^fciadori  yi  quali 
giunti  che  furono  in  Atene  differo  quefie  parole  . 
Parla-      ;^qì  iìaiTio,  Signori  Ateniefi ,  (lati  dai  Lacedemoni  man- 

vento  aei  '.o  ■' 

Lacede-    dati  3.  voi  per  far  qualche  ragionevole  accordo  di  quegli 
co°n"igUo  uomini  noftri  che  neirirolarono,e  parimente  per  dichiarar- 
thc!!^^^'  vi,  come  tutto  quello  che  nella  prefente  calamità  noftra  ,a  noi 
ed  a  voi  utile  apporta, ritorna  fimilmente  ingrandiflTimo  vof- 
J^^°2a«!  tre  onore .   Né  faremo  noi ,  fuori  del  noftro  coftume,  più 
demoni     lungo  ragionameHto  ,  perch'egli  è  nolìra  ufanza  far  poche 
Mfc.      parole,  dove  poche  fanno  mefticri  ,  ed  allora  farne  molte  , 
quando  il  tempo  richiede  che  noi  con  parole  moftriamo  ciò 
che  coi  fatti  fi  debba  fare.  Qiicfto  ragionamento   noftro    vi 
preghiamo  che  non  vogliate  attribuire  a  malcjftimando  che 
noi  nel  dirvi  vogliamo  infegnarvi,  anzi  penfate  che  folo  vo- 
gliamo avvifarvijcome  ad  uomini  virtuofijchc  bene  ponde- 
rate avanti  di  deliberare.  Voi  potete  Signori  ufarc  la  pre- 
dente buona  fortun-a  voftra  in  voftro  utile,  rifpetto  a  colo- 
Io  che  ia  voftio  poter  fi  ritrovano,  acquiftando  gloria   ed 

onore  : 
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Onore:  Né  facendo  come  fanno  alcuni  i quali  avendo  acquif- 
rato  alcun'  iniblico  bene  ,  fempre  fperando  per  la  prcicnte 
profpcrira  alla  fprovvifta  loro  avvenuta ,  dcfidcrano  vicpiii 
iempre  cole  maggiori.  Ma  coloro  ai  quali  fono  accadute  mol- 
te mutazioni  della  mobii  fortuna,  più  rag^ìonevoli  cfler  devo- 
no, né  fidarli  nelle  profperità  che  di  prefenre  poflcggono  : 
Il  che  particolarmente  fr  conviene  ed  alla  voftra  città  ed  al- 
la noftra  per  la  lunga  cfperienza  che  hanno.  La  qual  cofa  , 
benché  da  voi  fi  fappia  ,  nondimeno  meglio  conofcerete  rif- 
guardando  ai  C3l]  noftri,  i  quali  fcBbene  fiamù  di' gran  di- 
gnità apprefio  ai  Greci,  nondimeno  da  voi  veniamo  ,  ri- 
chiedendovi quelle  cofe  le  quali  noi  più  fofficienti  crede- 
vamo effe  re  a  concedere  agli  altri.  Né  fiamo  in  tal  dif- 
grazia  inciampati  per  mancamento  di  foldati  né  per  in- 
lòlenza  della  troppa  abbondanza  di  quelli  ,  ma  piutoflo 
cffendo  ingannati  d'opinione  ,  fi  come  occorre  nelle  uma- 
ne cofe,  dalla  quale  tutti  gli  uomini  egualmente  atti  fo- 
no ad  edere  ingannati  :  Per  la  qual  cofa  molto  meno  bi- 
fogna  che  voi  confidati  nella  prefente  polfanza  della  cit- 
tà voftra  e  delle  altre  cofe  accrcfciute,  vi  penfiate,che  la 
fortuna  perpetuamrnte  abbia  da  elfere  con  voi  ,  cfll-ndo 
officio  degli  uomini  accorti  tenere  per  certo,  che  la  feli- 
cità loro  fia  pofta  in  dubbio  ,accioche  fieno  più  prudenti 
a  fopportar  le  calamità  e  non  ftimare  che  ognuno  ab- 
bia comodità  quando  voglia  di  pigliare  la  guerra  ,  ma 
quanto  permetterà  la  fua  fortuna:  E  gli  uomini  cofi  fat- 
ti rade  volte  errano,  né  confidati  nella  loro  profperità  , 
s' innalzano  e  poco  fi  fermano  nella  prefente  felicità .  La 
qual  cofa,  o  Ateniefi,fc  verfo  noi  farete  in  quefto  tem- 
po, cola  fa>-ete  che  vi  tornerà  utile  ima  fé  ci  rifiuterete  , 
ed  avcrete  dipoi  alcuna  disgrazia ,  come  molte  ne  foglio- 
no  accadere,  non  è  da  penlare,  che  voi  pofiìate  ritenere 
le  cofe,  che  ora  vi  fono  fuccefie ,  potendo  con  neffun  pe- 
ricolo lafciar  fama  alla  pofterità  della  poffanza  voftra, 
e  della  voftra  prudenza.  I  Lacedemoni  v'invitano  a  far 
•patti,  ed  a  finir  la  guerra,  offerendovi  pace,  confedera- 
zione 
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alone  e  ciafcuna  altra  amicizia  e  familiarità  per  1* avveni- 
re,  richiedendovi  per  queftc  cofe  quegli  uomini  che  fo- 
no neirifola,  e  ftimano  che  meglio  fia  per  Tuna  parte  e 
Taltra  non  incorrere  pericolo  ,  tanto  fé  accadeffe  che  effi 
fuggano  prefentandoiì  loro  qualche  occafione  , oppure  vin- 
ti cllcndo  ed  cfpugnati,  fìan  fatti  prigioni.  Coiì  finalmen- 
te pcnfìamo  che  la  maniera  quella  fìa  di  terminare  le  gra- 
viifime  noftrc  inimicizie  i  non  già  refiftendo  alla  offerta 
guerra, ed  in  quella  molto  fuperiori  e  vittoriofì  effcndo,, 
coftringer  per  forza  il  fuperato  nemico  a  fuggellare  coi 
giuramento  una  convenzione  di  troppo  gravofe  condizio- 
ni compofta  j  ma  farlo  quantunque  ei  polfa  ,  e  la  forza 
adoprare ,  avendoli  colla  virtù  fua  la  vittoria  fuor  dilpe- 
ranza  acquiftato  ,  pure  dall*  equità  commoffo  con  mode- 
rate convenzioni  fi  riconcilia  :  Peroche  quel  nemico  che 
dall'avvcrfario  fuo  ha  ricevuto  beneficio,  non  deve  per 
tal  beneficio  contro  effo  vendicarfi,quafiche  foffe  flato  per 
forza  obbligato  ad  accettare  le  condizioni  che  efTofteffo 
offerì  ;  anzi  dovendogli  pel  ricevuto  beneficio  rendere  gra- 
zie, più  pronto  fempre  e  preparato  farà  a  non  contravve- 
nire ai  patti  convenuti;  obbligato  cofì  dalla  propria  natu- 
rai vergogna;  Non  cofi  quello  il  quale  contro  la  fua  vo- 
lontà e  folamente  per  forza  a  far  quelle  fleffe  cofe  è  vio- 
lentato. L'operar  rigorofamente  folito  è  farfi  dagli  uomi- 
ni contro  i  nemici  a  loro  fuperiori, pi utofto  che  contra 
i  mediocri  avverfari  e  quafi  loro  pari ,  cffcndoci  cofi  dal- 
la natura  datto  ,  che  volentieri  perdoniamo  fpeffe 
volte  a  coloro  che  di  proprio  voler  fi  umiliano,  ed  agli 
infoienti  ancora  con  noftro  pericolo  ci  opponiamo  quan- 
tunque contro  r  opinione  degli  uomini  .  Ma  air  una  e 
Taltra  parte  di  noi  fé  mai  tornò  utile,  ora  è  per  tornare 
molto  più, fé  diverremo  amici  prima  che  in  queflo  mez- 
zo ne  accada  patire  alcuna  cofa  fenza  rimedio,  per  la 
quale  neceffario  ne  fia  che  in  pubblico  e  privatamente 
portiamo  odio  perpetuo  verfo  di  voi, e  voi  quelle  cofe 
perdiate  ,  che   ora    vi  dimandiamo    coq  tanta  ifknza  . 

Per- 
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Perloche  riconciliamoci ,  efTendo  ancora  il  fin  della  guer- 
ra dubbiofo,  voi  colla  gloria  rimanendo  ed  in  aggiun- 
ta colla  noftra  benevolenza,  e  noi  pria  che  qualche  ver- 
gogna ci  accada ,  facendo  mediocre  ma  tolerabil  perdita  : 
E  perche  noi  mcdefimi  in  luogo  della  guerra  abbiamo  e* 
letto  la  pace,  diamo  fine  a  molti  mali  degli  altri  Greci, 
la  qual  grazia  da  voi  riconofceranno  ;  percioche  infino  ad 
ora  fanno  guerra  ,  non  fapendo  chi  fia  flato  V  autore  , 
ma  fatta  la  riconciliazione,  la  quale  ora  per  la  maggior  par- 
te è  nel  voftro  poterejfe  ne  terranno  a  voi  obbligati .  Sap- 
»piate  ,  che  voi  veggendo  e  confìgliando  bene,  avete  pof- 
fanza  di  farvi  i  Lacedemoni  fcrmiiTimi  amici ,  avendovc- 
lo  eflìfteffi  addomandato  ed  efTendo  piutofto  abili  a  be- 
neficarli che  ad  obbligarli  sforzatamentc  :  Nella  qual  co- 
là confiderate  un  poco,  quanti  beni  è  da  credere  che  fie- 
no per  riufcire,  perche  collcgandofi  noi  e  voi,  e  d*un  pa- 
rere le  cofe  proponendo,  tutta  l'altra  Grecia  effendocijco- 
me  fapete,di  ricchezze  ed  autorità  inferiore, afiài  le  lode- 
rà e  con  grandiffimo  onore  verfo  noi  fi  porterà. 

Quefle  parole  d'ijjero  i  Lacedemoni  ,  penfando  che  gli  Ate^ 
fìtefi  fojffero  per  io  adietro  flati  defiderofi  degl'i  offerti  pattì^  ma 
per  loro  ejjere  refiato /t  quali  fi  opponevano  ,  e  che  avrebbero 
accettata  volentieri  la  pace  offerta  e  re  flit  ut  ti  loro  gli  uomini , 
Ma  ejfi  perche  dì  già  gli  avevano  neW  Ifcla  racchìuft   penfan" 
do  che  ogni  volta  che  volejjero ,    atejjero  i   Lacedemoni  appa" 
recchìati  a  far  patti  con  loro ,  afpìravano  a  cofe  maggiori ffpe' 
cialmente  facendo  a  loro  cuore  Cleone  figliuolo  di  Cleeneto  uo-  cie«a^ 
mo  popolare  in  quel  tempo  ed  attijftmo  al  perfuadere  la  molti- 
tudine. Coftui  perfuafe  a  rifpondere  agli  Ambafciadorì  che  prima 
hifognava ,  che  coloro  ch'erano  nell'  Ijola  (arrendutifi  con  l'arn-à 
t  con  le  perfone  )  fojjero  condotti  in  Atene ,  e  che   quando  ejfi 
venuti  fofferoyed  i  Lacedemoni  aveffero  reftituito  N^fea,  Pega^  Doma«d 
Troeijena  ed  Acaia^  le  quali  non  avevano  prejo  in  guerra^ma  ^'t^^  ite- 
gli Atenìefì  venuti  in  calamità ,  nell'accordo  avevano  loro  con-  NHt'a.Pc- 
ceduto  ,    e   che   allora  chiedendo  elfi  la  pace  avrebbero  potuto  TVoeic»e. 
riavere  i  fuoi  i  venire  a  quei  patti  ^  per  tanto  tempo  y  quanto 

l'vna 
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Vunà  e  Coltra  parte  avrebbe  voluto  '  A  quefla  rìfpojìa  t  La-*, 
cedemon'i  non  contradifjero  in  modo  veruno^  nondimeno  chìefe- 
ro  che  fojfero  eletti  alcuni  ,   apprejjo  ài  quali  quietamente  ef^ 
ponendo,  ed  udendo  le  cofe  una  per  una ,  fi  venire    agli  accor^ 
di  in  quello  che  V uno  all'altro  avejfe  perfuafo  .  Allora  Cleone 
gagliardamente  s'oppofe  loro ,  dicendo  ,  com'egli  fin  da  principio 
molto  bene  conofciuto  aveva  non  effere  ì   Lacedemoni    Ambaf^ 
ciadori  d'animo  pacato  e  [incero ,  e  quefto  jìejfo  chiaro  oranco' 
va  apparire  dal  non  voler  ej]i  parlar  più  coja  alcuna  colla  mol- 
titudine ,  ma  filo  in  un  tenue  conciliabolo  di  poche  perfone  ;  pe" 
rò  loro  comandò  che  (e  di  qualche  co  fa  onejìa  penf afferò  trat^^ 
tare^  dir  la   dovejfero  pubblicamente  alla  prefen^a  di  tutta  la 
gente    Ateniese  .     Veggendo   i  Lacedemoni ,  che  ne  lecito  loro 
era  alla  libera  parlare  colla  moltitudine  ,  perche  [ebbene  era-' 
no  d' animo  difpofto  a  conceder  loro  quello  che  domandavano  , 
temevano  però  che  dicendo  ciò  pubblicamente  e  non  ottenendo 
ìa  domanda  loro  yfojje  la  cofa  mal  [entità  dai  proprj  confede-* 
rati  5  né  penfando  che  temperatamente  fi  [ojjero  gli  Ateniefì  per 
portare  in  quelle  cofe  alle  quali  erano  provocati  ,    fen^  altro 
concludere  ft  partirono  d' Atene ,  e  ritornati  che  [urono  a  P/- 
lo  immantinente  fpirò   la  tregua  .    I  Lacedemoni  le  navi  loro 
addim andavano  in  vigor  degli  accordati  patti  ^  ma  non  per  tan- 
to  gli  Atenitfi  vollero  refiituirle  ^  opponendo  loro  che  nel  tempo 
della  tregua  contra  la  forma  dell'  accordo  fatte  avevano  cor" 
rerie  contro  i  ripari  ,   ed  altre  piccole  cofe  di  non  molta  im" 
portan:(a .  La  ragione  del  non  rejìituirle  era  che  efpreffo  avea» 
no  nei  patti  ;  che  fé  da  qualche  parte  ancor  per  minima  cofa  i 
patti  fiati  foffero  non  ojjervati ,  la  tregua  i'  intendeffe  efìer  fi^ 
nita.  Contr  adice  ano  loro  e  gridavano  ì  Lacedemoni  accufando 
gli  Atemcft  che  contra  il  gius  e  le  convenzioni  iniquamente  fi 
riteneano  le  navi  loro  lindi  partendofi  riajfunfero  la  guerra, la  qua" 
le  fu  fatta  con  ogni  sformo  dall' una,e  l'altra  parte  fotto  Pilo  cir- 
condando femptv  di  giorno  P  Jfola  due  navi  l'  una  contro  l'ai" 
tra  ,   e  la  notte  cuflodendola  fiando  ancora  tutte  l' altre  navi 
ferme  all'intorno  d^effa  a  tutte  le  parti ,  e  quando  fpirava  il 
fejtto  eccettuando  quella  che  guarda  J' alto  mar  e,  ali  e  quali  i* 

ag' 
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tiggtunjCYO  tenti  altre  d'Atene  ^er  la  guardia^  dimodoché  tutte 
frano  a  numero  feti  anta.  Ma  quei  della  Morea  avendo  gli  allog- 
giamenti in  Terraferma  ^davano  rajjako  alle  mura  e  fi  av  ano  ad 
afpettare  che  alcuna  occaftone  loro  fi  off'eriJ]e  di  liberare  i  fuoi. 
Jn  quejìo  mei^io  t  Siracufani  ed  i  confederati  ch'erano  in  Si' 
cilta  y  aggiunta  avendo  l'armata  che  di  frefco  preparata  ave- 
vano a  quella  che  di  frefidio  tenevano  in   Meffana ,  di  là  fa- 
cevan  guerra  Sollecitati  fpecialmente  dai  Locri  per  f  inimiciiia 
di  quei  di  Reggio  ,  effendo  anch'  effi  ufciti  già  a  tutte  popolo 
nel  territorio  loro  .    Volevano   provare   la   battaglia    navale  , 
veggendo   eh'  allora   v  erano  poche  navi  degli  Ateniefi  ed  in' 
tendendo  che  la  maggior  parte  d'effe  e  quelle  eh' erano  per  ve* 
ntre  fi  ritrovavano    impegnate    neli'  ajfedio  dell'  Jfola  Sfatteria. 
Percioche  fperavano    che   s*  aveffero  vìnto  in  mare ,  ajjaltando 
Reggio  per  terra  e  per  mare^  l'avrebbero  facilmente  prefo  ,  ff 
che  le  cefi  loro  farebbero  fiate  più  gagliarde:  Ed  effendo  Reg" 
gio  promontorio  d' Italia, e  Mefjana  di  Sicilia^ fra  loro  vicini^ 
non  avrebbero  lafciato  che  gli  Ateniefi  ti  fcjfero  entrati  ed  ot- 
tenuto il  Faro .  Però  che  il  Faro  è  il  mare  che  è  tra  Reggio  e    Faro  di 
Meffana  ,   nel  quale  Con  brevìjftmo  fpa^io  la  Sicilia  è  lontana  r  é^p"o". 
dalla  Terraferma  ,   e  quefto  fi  chiama  Cariddi  y   dove  fi  dìce^.f^^y 
che  pafiò  Vlijfe ,  non  fen^a  cagione  cefi  giudicato  cattivo ,  per- 
che angufto  e  pìen  di  gorghi  effendo  e  contermine  ai  due  gran 
mari  Tirreno  e  Siciliano  fgorga  ancora  in  alto  mare .  Nel  me^- ^^^^^^  ,. 
t(p  di  queflo  adunque  poco  più  che  trenta  navi  dei  Siracufani  navai*  d« 
e  dei  confederati  furono  afirette  a  combattere  prrffo  laferacon\\tCi/s\~ 
fedìci  navi  degli  Ateniefi  ed  otto  di  Reggio^  affrontandcfi  p^r '*'="^''*°* " 
un  navilio  che  di  là  faceva  viaggio  ;  e  vinti  dagli  Ateniefi  a- 
vendofi  la  notte  meffa  in  me^^o  della  battaglia,  ccme  la  forte 
portò  cìafcunoy  fi  ripararono  ne  fuoi  alloggiamenti  y  avendo  per" 
duta  una    nave  a  Mefjana  ed  una  a  Reggio.    Dopo  quefto  i 
Locri  partirono  del  territorio  di  Reggio  y    e  le  navi  dei  Sira- 
cufani e  dei  confederati ,  adunate  fi  ftavano  in  Pelorido  la  qua'  Pciorì<u  j 
le  è  del  territorio  di  Mejjana  y  ejjendovi  preferite  la  fanteria  y 
e  navigando  loro  appreffo  le  navi  degli  Ateniefi  e  dei  Reggiani ,  a- 
vendole  vedute  vuotCy  le  affaiirono ,  ed  avendo  gittata  una  ma^ 
Tucidide.  li  nodi 
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fio  di  fino  per  devono  una  delle  loro  navi ,  effendo  gli  tìommt  mo» 
tatìfu$ra  .  Dopo  queflo  ejjendo  i  Siracufanì  entrati  in  quelle^  e  rìm- 

Meflina .  yurchiandok  con  una  fune  verjo  Meffana^  di  nuovo  gli  Atenie- 
ft  le  affalìrono^  ejjendofi  ejji  tirati  in  alto  mare  ^  ed  avendole 
addite ,  perderono  un  altra  nave .  A  queflo  modo  t  Siracufa^ 
ni  non  infiriori  e  nella  navigazione  e  nella  lattaria  navale  > 

c*mtx\n%  fi  condujjero  nel  porto  di  Mejfanaie  gli  Ateniefi  cor/ero  a  Ca^ 

Archja.  ^^erìna ,  la  quale  avevano  intefo  che  Archia  e  quei  che  lo  fc 
guivano  5  tradivano  ai  Siracufani .  In  queflo  me^'^o  tutto  il  pO" 
polo  dei  Meffanefi  e  per  terra  e  per  mare  andò  contra  Naffo 
Cakidìca  loro  vicina ,  ed  il  primo  giorno  avendo  rinferrato  quei 

Naffb      di  Naflo  di  mura   dava  il  jjuafto  al  territorio ,  nel  di  feguen* 
Il  fiume  te  navigando  con  l  armata  al  pume  Acefine^  aw  ti  guajto  al 

Acefine.  f^yy^forio ,  €  Id  fanteria  la  terra  combatteva.  In  queflo  mexr 
:(o  ì  Siciliani  abitatori  del  monte, per  dare  foccorfo  ai  Nafjyìn 
gran  moltitudine  difcefero  contra  i  Mejfanefl ,  ì  quali  da  quei 
di  Naffo  veduti,  facendofi  animo  e  confort andofi  col  dire  che  i 
Leontini  e  gli  altri  Greci  erano  venuti  in  loro  ajuto  yjuhito  ufi- 
cendo  con  impeto  della  città  ,  diedero  adoffo  ai  Mejfanefl^  lì 
mi  fero  in  fuga  e  namma^^iiarono  più  di  mille ,  fcampando  gli 
altri  a  cafa  con  difficoltà ,  percioche  i  Barbari  per  le  flrade  af- 
falendoli  molti  nammaTiOiarono  ^  e  le  navi  ch'erano  a  Meffana 
ritornarono  ciaf  cuna  nella  fua  città  \  e  fubito  i  Leontini  ed  i 
confederati  cogli  Ateniefi  andarono  a  combattere  Mejfana^  come 
terra  conjumata ,  gli  Ateniefi  battendola  dal  porto  con  l*  ar^ 
mata ,  e  la  fanteria  da  terra .  Ma  i  Meffanefi  ed  alcuni   dei 

Demotele  Locri  i  quali  dopo  la  rotta  erano  flati  lafciati  con  Demotelk 
alla  guardia  ,  affali  andò  alla  fprovveduta  Vefercito  dei  Leonti^ 
ni  5  per  la  maggior  parte  li  mijero  in  fuga ,  e  molti  n  amma^- 
Zarono  ;  la  qual  cofa  veduta  dagli  Ateniefi ,  ufctrono  dalle  na' 
vi  e  loro  diedero  foccorfo^  e  perfeguendo  di  nuovo  i  Meffanefi 
perturbati ,  li  cacciarono  fino  nella  città ,  e  drì^^ato  un  trofeo^ 
fi  ritornarono  a  Reggio.  Dopo  quefte  cofe  i  Greci  ch'erano  in 
Sicilia  5  fen^a  l' ajuto  degli  Ateniefi^  tra  loro  fi  moleflavano 
con  guerra  per  terra  :  Ma  in  Pilo  gli  Ateniefi  afjediavano  an^ 
Cora  quei  Lacedemoni  (he  neW  Ifola  fi  ritrovavano ,  e  l'eferci^ 
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to  dì  quei  della  Morea  ch'erano  in  Terraferma  flava  quieto ,  e 
la  guardia  tra  di  molta  fatica  agli  Ateniefi  per  carefiia  del  vi" 
vere  e  dell'acqua  ;  perciocbe  non  vi  era  altro  che  una  foritele  ben 
piccola,  nella  fleffa  rocca  di  Pilo  :  Molti  però  cavata  l'arena  al 
mare  bevevano  quell'acqua  quale  facile  è  il  credere  come  ftfoj^e^ 
e  per  lo  firetto  del  luogo  dove  erano  pofti  gli  alloggiamenti  ,  le 
navi  non  avevano  dove  fermar ft ,  delle  quali  alcune  fcambievol- 
mente  portavano  frumento  da  terra,  altre  ftavano  di  fuori  fulF 
ancore  con  gran  dispiacere  d'animo ,  il  quale  loro  apportava  Un- 
dugìo  più  lungo  della  loro  opinione ,  penfandofi  ejft ,  cbe  quei  eh' 
erano  nelP  Ifola  deferta  e  non  heevano  altro  che  acqua  falfa ,  in 
pochi  dt  prendere  ft  dove/fero  ;  cagione  erano  i  Lacedemoni^  che  i 
loro  tanto  nell'  Ifola  ft  fojienejjero ,  perciocbe  avevano  fatto  lagri- 
da,  che  cìafcuno  che  voleva  ,  portajfe  agli  afjediati  frumento 
macinato ,  vino  >  cafcio ,  e  fé  alcuna  altra  cofa  da  mangiare  era 
utile  agli  aljediati ,  taffando  ciò  a  gran  pre^^o  di  argento,  e  pro" 
mettendo  Itbenà  ai  fervi,  che  ciò  face]]  ero .  In  quejio  modo  egli 
altri ,  ed  i  fervr  facilmente  andando  a  pericolo^  loro  ne  portava- 
no ,  trafportando  dalla  Morea  tutte  le  cofe  che  potevano  ,  an- 
dando ancora  di  notte  a  quella  parte  dell'  Ifola  che  guarda  il 
mare ,  afpettando  fpecialmente  il  vento  che  li  portajfe  ;  perche 
quando  era  vento  facilmente  andavano  di  nafcofo  dalla  guardia 
delle  galee  le  quali  non  ftavano  allora  ficure  circa  l' Ifola  ,  ed  efji 
navigavano  non  avendo  rifpetto  a  loro  Jìejfi:  PerC'o  urtavano  in 
terra  coi  navilj  pagati  dai  Lacedemoni ,  ed  i  Lacedemoni  ch'e* 
rano  nell'  Ifola  e  dagli  Ateniefi  ajfediati  ,  armati  facevano  la 
guardia  intorno  ai  luoghi  atti  al  difmontare  .  Nondimeno  tutti 
quelli  che  andavano  a  pericolo  per  bonaccia,  reflarono  preft.  Paf- 
favano  ancora  di  là  per  il  porto  uomini  che  fot  t*  acqua  nuotavano, 
tirando  con  una  cordicella  in  Otri  papavero  melato  e  feme  dt  li" 
no  macinato ,  i  quali  e/fendo  da  principio  venuti  dt  nafcofo ,  vi  fu- 
rono dipoi  mejje  le  guardie ,  e  con  ogni  modo  e  quefti  e  quelli  fa^ 
cevano  lo  ffor^o  loro  ,  quelli  per  portar  vettovaglie  e  quefti  che 
non  ven'tffero  di  nafcopo .  Gli  Ateniefi  ch'erano  nella  città ,  come 
ebbero  intefo  cbe  l' e  fé  re  ito  loro  ve  fiato  era  davarj  incomodi  e  eh' 
era  portato  frumento  nell'  Ifola ,  non  fapevano  prendere  con  figlio, 
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e  dubitavano  che  l'inverno  cogliefje  la  gente  loro  aWafftfdio ,  veg-- 
gendo  che  le  cofe  a  loro  necejjarìe  non  ft  potevano  torre  circa  la 
Morea ,  come  in  luogo  incolto ,  come  ancora  che  era  impcjjihìle 
che  potejjero  effi  provvedere  le  cofe  neceffarie  per  molti  eferciti  fe^ 
ben  fojje  d'eftate  ,  né  i  ftioi  ft  potevano  adagiare  in  luoghi  fen^a 
porto  e  quei  ch'erano  nell'  Jfcla  yfo  la  guardia  fifoije  interm^jjay 
farebbero  fiati  [alvi ,  o  afpettato  il  tempo  ,  fi  farebbero  partiti 
con  le  medefime  navi  che  loro  portavano  il  frumento  :    E  quello 
che  più  delle  altre  cofe  temevano  era ,  che  filmavano  che  i  Lace- 
demoni trovandofi  in  un  poco  di  miglior  condi:(ione  ,  non  avrebbe- 
ro più  mandato  Ambafciadore  per  far  la  pace  ,  perciò  erano  effi 
con%iio  pentiti  dì  non  aver  accettati  i  patti,    intendendo  Cleone  eh'  ejft 
^'^^^''^'^^-  Jofpettavano  di  luì,  che  aveffe  impedito  che  non  fi  foffero  accet^ 
tale  le  condizioni  della  offerta  pace  ^  affermava  che  non  diceva- 
fw  il  vero  quelli  che  pubblicavano  ed  apportavano  tali  novelle  : 
Efortando  però  coloro  che  di  là  venìvariO ,  che  fé  ad  effi  non  era 
prefiata  fede ,  mandaffero  perfine  a  pofia  a  vedere  come  fi  fiajfe 
la  cofa  per  loro  narrarla  j  egli  fi  e  fio  unitamente  a  Teogene  eletto 
fu  dagli  Ateniefi  di  tal  fatto  ricoaofcitore .  Ma  eonfiderando  ef- 
fo  efier  necefiario ,  o  ch'egli  die  effe  il  mede  fimo  che  coloro  diceva^ 
no  i  quali  egli  aveva  biaftmato ,  o  dicendo  il  contrario  foffe  conof- 
ciuto  bugiardo  ,   perfuadeva  agli  Atenieft  (i  quali  egli  vedeva 
inanimati  a  mandarvi  un  poco  più  di  gente ^  che  non  avevanode- 
liberato) eh' egli  non  era  utile  mandare  invefìigaiori ^  ne  tarda- 
re  perdendo  tempo:  Ma  fé  le  cofe  eh' erano  dette  parevano  lo- 
ro vere y  che  vi  fi  dove/fe  andare  con  l'armata  ad  opprimerli 
Nimicizia  p^  efpugnarlì  .    Incolpava   ancora   Mìcia  figliuolo  di  Nicerato 
e  Nicid .    Capitano,    al  quale  era  nemico,   rimproverandogli  ch'era  facil 
cofa ,  fé  i  Capitani  foffero  fiati  uomini ,  con  ì'  armata  pigliare 
quei  ch'eran  nell'Jfola,e  ch'egli  avrebbe  fatto  ciò  ,  fé  f offe  fla- 
to Capitano .  Ma  Nicia  veggendo  che  gli  Ateniefi  erano  un  pO' 
co  f degnati  con  Cleone,  perche  nepure  allora, (e  gli  pareva  fa- 
cile yvolefj  e  navigare,  e  ch'egli  ancora  l' incolpava ^  gli  cornane 
dò  che  tolto  quell'  efercito  ch'egli  voleffe ,  pìgHajJe  l'imprefa  con' 
tra  quei  dell'  Jfola  .    Ma  cofiui  da  principio  penfatoft  che  fola- 
mente  in  parole  effe  gli  rintmciajfe  il  carico ,  era  difpofio  d'affa^ 
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mer  /*  ìmprefa  ;  ma  piche  teramentc  conobhf  tale  e/fere'  il  ciefi^ 
derio  di  Nicia ,  allora  fi  tirava  indietro ,  dicendo  che  non  Cho- 
ne  ma  Nicia  era  Captano  ,  già  dubitando  ,  né  jiimando  ch'e- 
gli ave/fe  avuto  ardire  di  cedergli  il  comando  .  Nicia  di  nuovo 
comandando  il  me  de  fimo  ,  ri-fiutò  il  governo  di  Pilo  e  chiamò  in 
teftimonio  gli  Atcnìefi^i  tjuali  ^  come  fuol  fare  il  volgo  ,  quanto 
più  Cleone  fuggiva  di  navigare  e  ricufava  le  cofe  promejfe ,  mag- 
giormente comandavano  a  Nicia  che  rinunciale  il  Magijìrato  ,  e 
contra  di  Cleone  gridavano  che  navigare  dovejfe  .  Effo  poiché  non 
ebbe  cofa  con  che  fi  potejje  fcufare  dai  detti  juoi^  tolfe  l  impre^ 
fa,  e  venuto  in  me^io  diffe  cV egli  non  temeva  i  Lacedemoni^ e 
eh'  avrebbe  navigato  fé n^a  torre  alcun  cittadino  ,  ma  con  quei 
di  Lenno  e  gli  Imbrj  armati  ch'erano  prejentt ,  e  quei  con  glifcU' 
di  ch'erano  venuti  da  Eno  in  foccorfo ,  e  quattrocento  arcieri  d* 
altri  luoghi .  Diffe  ancora  che  avendo  [eco  cofìoro ,  oltre  a  quelli 
eh'  erano  a  Pilo ,  infra  venti  di ,  0  egli  avrebbe  menati  vivi  i  La 
ce  demoni  y  0  che  vi  farebbe  morto.  La  leggerezza  del  cui  parla-  Legprei. 
re  5  benché  moveffe  rifo  agli  Ateniefi ,  ella  fu  però  cara  ai  favj  ,  "e.*^'^^"' 
con fider andò  dovere  riufcire  l'uno  de'  due  benino  cb'effi  ft  fareh- 
hero  liberati  dall'  importunità  di  Cleone  ,  ;/  che  più  fperavano  , 
0  fé  rimanevano  ingannati  d'opinione ,  che  i  Lacedemoni  fareb-^ 
bero  venuti  nelle  mani  loro .  Finite  tutte  le  cofe  nel  configlio^  Cleo' 
ne  efjendoglt  fiata  data  /'  imprefa  di  Pilo  per  voci ,  avendo  ^- 
letto  feco  Demofiene  un  di  quei  Capitani  eh'  erano  a  Piioyfubi^ 
to  fi  partì .  Egli  però  fi  elejfe  Demofiene ,  perche  aveva  intefo  che 
anch'ejjo  aveva  in  animo  di  f montar  e  nell'Jfolaìperciochè  i  faldati 
mal  condizionati  per  la  difficoltà  dei  luoghi  e  piutofìo  afjediati  che 
affediando  altri  ^  5'  erano  inanimati  a  metter  fi  in  pencolo  y  ed  a 
quefio  gli  crefceva  animo  ^  t  Jfola  già  abbrucciat a  ^  perche  effendo 
effa  da  prima  per  la  maggior  parte  ripiena  di  felve  e  fnza  flrada 
per  la  perpetua  folitudine  ,  tcm;va  e  penfava  che  aò  facejfe  più 
per  li  nemici  ,  perche  ufcendo  egli  con  grande  efercito  in  ter" 
raye/fi  dal  luogo  incognito  affamandolo  jgli  avrebbero  potuto  nuo- 
cere y  ed  all'  incontro  egli  non  avrebbe  coft  potuto  conofcere  gli  ^r- 
rori  di  quelli  y  e  l  apparecchio  dentro  la  felva ,  conciofiache  gli  er- 
rori del  fuo  efercito  fojfrro  in  palefe  ^  dimodoché  da  ogni  parte  che 
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il  nemico  voleva  ,  lo  potejfe  ajjaìtre  alla  [provveduta ,  appreffo  al 
quale  era  l'arbitrio  di  venire  alle  mani:  E  scegli  aveffe  cacciato 
il  nemico  in  luogo  folto ,  benché  inferiore  di  numero ,  nondimeno 
per  efjere  pratico  del  luogo ,  lo  giudicava  fuperiore  ad  una  molti^ 
tudtne  del  fito  non  pratica:  Inoltre  ch'egli  avendo  grande  efer- 
cito ,  non  avrebbe  faputo  dargli  foccorfo  dove  fojje  bijognato ,  non 
effendo  nel  bofco  luogo  eminente .  Benché  quefte  cofe  da  iè  movef- 
fero  Demoftene  ,  tanto  più  poi  lo  movevano  f poiché  egli  aveva  in- 
felicemente combattuto  in  Etolìa ,  della  quale  difgra^ia  grandìj- 
-  ftma  cagione  gli  fu  la  felva .  Ma  dovendo  i  faldati  ritirarft  ali* 
ultima  parte  dell'  Jfola  ^  [tante  la  firette^ia  della  flejfa ,  per  pre- 
parar fi  il  vitto ,  mettendo  prima  fpie  che  ojjervajjero  fé  mai  ve^ 
niffe  il  nemico  per  inavvedutamente  opprimerli  yC  a  loro  il  facejfe- 
ro  noto ,  vi  fu  un  certo  di  effi  che  involontariamente  attaccò  fuo' 
co  alla  [elva  ,  indi  levandofi  il  vento  e  dandogli  maggior  vigore^ 
la  maggior  parte  d' ejja  fen^opra  dei  nemici  rima  fé  abbruggìata. 
rncendio  ^«  qucfto  modo  Demoftene  veggendo  apertamente  che  i  Lacede- 

jaia  Tel-  f^Qfji  gfano  più  di  quelli  cui  aveva [o[pet tato  che  fi  mandajfe  il 
frumento  allora  efortava  gli  Ateniefi  a  far  con  più  diligenza  le 
parti  loro ,  peroche  avevano  a  fare  con  un  corpo  d'uomini  che  non 
era  da  difpre^zare  i  appariva  poi  come  non  era  cofi  difficile  lo 
fmontare  nell'  Jfola ,  però  fi  preparava  a  combatterla,  in  eJja  sbar- 
car volendo ,  e  cof  dai  luoghi  vicini  faceva  venire  a  sé  la  folda- 
tefca ,  e  l'altre  cofe  preparava  al [uo  dìjfegno  opportune.  C leo- 
ne mandatogli  innanzi  un  mej[o  della  [uà  venuta ,  venne  a  Pi- 
lo coir  efercito  eh*  egli  avea  domandato ,    ed  infieme  congiuntifi  , 

;  mandarono  prima  un  Araldo  all'  inimico  efercito  ch'era  in  Terra- 

ferma ,  ad  invitarlo  [e  voleva  comandare  a  quelli  che  nell'  Jfola 
fi  ritrovavano  rincbiufi  che  render  dovejffero  fen^a  pericolo  l'armi 
e  [efiejfida  ejfer  fiotto  tolerabil guardia  con[ervatifin  tanto  che  del- 
la [omma  delle  cofe  convenuto  fi  [offe .  Ma  non  accettando  ejjital 
,  condizione ,  [opr  afe  dettero  un  giorno .    Jl  di  feguente  avendo  mejjì 

tutti  gli  uomini  armati  in  poche  navi ,  fi  partirono  di  notte ,  ed 
ejfendo  allo  ^puntar  dell*  avrora  fmontati  nell'  Jfola  da  una  parte 
e  dall'altra^  dal  mare  e  innanzi  al  porto,  circa  ottocento  armati^ 
corfero  verfo  la  prima  guardia  dell'  Jfola  ;  perche  cojt  fiavano  r 
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/*  ordìnatixe  nemiche .  Facevano  la  guardia  in  quel  primo  luogo 
circa  trenta  armati ,  perche  la  maggior  parte  col  Capitano  Epi- 
tada  guardava  ì  luoghi  di  me^^o  ed  i  luoghi  piani  intorno  ali* 
acque  j  e  non  molti  f  ultima  parte  dell'  Jfola  verjo  Pilo  la  quale 
dal  lato  del  mare  precipìtofa  era ,  ne  da  terra  fi  poteva  combat- 
tere ;  ma  vera  ancora  una  certa  f or  te^ja  vecchia  fabbricata  di 
fajfi  raccolti  intorno ,  la  quale  penfavano  che  doveffe  loro  giovare 
fé  per  alcuna  foria  maggiore  fojfero  flati  corretti  a  ritirar  fi  i  ed 
a  quefto  modo  ejji  erano  ordinati .  Gli  Atenieft  tagliarono  a  pe^- 
zi  quei  faldati  che  affamarono  nella  prima  guardia  ,  ritrovando- 
gli  in  letto  e  che  pur  allora  pigliavano  /'  armi ,  ficome  quelli  che 
non  fapevano  dello  [montare  degli  inimici ,   penfando  che  fecondo 
l*  ufania  le  navi  fojfero  andate  la  notte  a  pigliar  porto  .    Subito 
levata  l' avrora  fopravenne  l' altro  efercito  delle  navi  ,  poco  pia 
che  fet tanta ,  e  tutti  gli  armati^  oltre  i  Talamj ,  ufciron  fuori  , 
oltre  ottocento  arcieri ,  e  non  minor  numero  cogli  Scudi ,  ed  i  Mf?/- 
fcnj  che  ajuto  diedero  a  Demofiene  e  tutti  gli  altri  finalmente 
che  intorno  a  Pilo  ed  m  effo  fi  ritrovavano  ,  [alvo  i  Guardiani 
del  muro.  Cofloro  mejji  in  ordine  da  Demoftene  in  luoghi  diver- 
fi ,   a  dugento  a  dugentOy  più  e  meno  fecondo  la  capacità  delluo^ 
go  ,  occuparono  l*  eftremità  ^  acctoche  molto  più  li  nemici  fi  shigot» 
tiffero  ,  ferrati  d* ogni  parte  e  non  aieffero  dove  diri^^arfi  ,  ma 
dubbio  fi  per  la  moltitudine  fiejf a  fé  awjfero  ajfaliti  coloro  che  fia" 
vano  in  fronte^  fojfero  fiati  feriti  da  coloro  eh'  erano  alle  fpalle  y 
^  1^  fiff^fo  andati  a  traverfo  ,  fojfero  fiati  feriti  da  quelli  che 
fiavano  dall'uno  e  P  altro  lato ,  e  fempre  gli  armati  alla  leggera 
erano  per  effer  loro  dopo  le  [palle  ovunque  fi  fo/jero  andati .  Cof^ 
toro  apportano  travaglio  grandìffimo  con  faette ,  dardi ,  pietre  , 
frombole ,  efjendo  forti  nello  fiare  di  lontano  ,  ne  potendo  fi  ajfaU 
tare  ;  percioche  fuggendo  vincono ,  e  fono  adojfo  a  quei  che  fi  ri* 
tirano .  Quefto  configlio  uio  Demoftene  ,  e  prima  nel  difmontare 
e  poi  nello  flejfo  fatto.  Ma  quelli  ^ch'erano  con  Epìtada  ch'era- 
no la  maggior  parte  dì  quei  dell'  Jfola ,  toflo  che  viddero  la  pri- 
ma guardia  ammazzai  a  ^  e  che  l' efercito  andava  loro  adojfo^  fi 
apparecchiarono  in  battaglia  ,   e  andarono  incontra  agli  Ateniefi 
armati ,  volendo  a^Z^ffarfi ,  perciocché  quegli  fiavano  loro  dirim^ 
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petto  ;  ila  traverfo  e  dì  dietro  gli  armati  alla  leggera ,  Md  uofi 
poterono  ne  a^z^^iffarfi^  né  guerreggiare  con  la  loro  fcìen^a^im' 
fedi-'ndolo  dall'  una  e  f  altra  parte  gli  armati  alla  leggera  • 
Coft  non  andarono  ad  ìncontrarfi  ma  fletterò  fermi  y  altro  non 
facendo  ,  fé  non  che  da  quella  parte  ^  dove  gli  armati  alla 
leggera  loro  davano  maggior  travaglio  ,  apprejfandoft  ìnnan:j 
ad  effi  davano  loro  la  caccia:  Nondimeno  quelli  fuggendo  fidi* 
fendevano ^ficome  uomini  efpediti  ci)  erano ^e  pigliando  facìlmen' 
te  la  fuga  per  luoghi  afpri  e  ruinati  per  la  folìtudine  di  pri- 
ma ,  non  potendogli  i  Lacedemoni  perfeguitare  effendo  di  tutta 
arme  armati  .  Coft  per  un  poco  di  lontano  /'  un  l'altro  fi  fe^ 
r Viano  ;  e  non  potendo  i  Lacedemoni  con  prefte^ia  ufcire  da 
quel  lato  che  i  nemici  erano  loro  adoffo  i  e  veggendo  gli  arma- 
ti alla  leggera  ^  eh'  effi  erano  già  fatti  più  tardi  per  la  con- 
tinuata  fatica  avuta  nel  difenderft  e  maggwrmente  incorraggen- 
dofi  dal  vedere  cffer  effi  in  molto  maggior  numero  che  i  Lace- 
demoni non  erano  ;  indi  dalla  molta  efperien^a  affuefattì  a  com* 
batter  contro  ejfi  ed  a  più  non  temerli,  apparendo  loro  non  ef- 
fer  più  tanto  terihìli  come  prima  fi  credevano  ,  attefoche  non 
avevano  di  fubito  quei  danni  tanto  gravi  ricevuti  che  al  tem* 
fo  del  difmontare  neir  Jfola  nell'animo  conceputo  avevano  di  ri* 
cevere  ^  effendo  fiati  allora  d'animi  vili  ed  abietti  quafi  pri- 
gioni fi  fojsero  per  efiere  ,  dovendo  andare  a  combattere  con- 
rkfì  van'-  ^^^  ^  Laccdemonì  ;  ma  ora  per  tali  ragioni  non  flimandoli  più 
r^Laced'^  ^/«  iota  ,  al^dto  un  grido  e  ferratìfi  infieme  andarono  adoffo 
moni.  al  nemico  con  pietre ,  faette  e  dardi  come  ognuno  aveva  alla 
mano  percotendolo .  Con  quefìo  grido  ed  impeto  fi  mife  fpaven» 
to  agli  uomini  non  avez^i  ^  f^^d  battaglia ,  e  levandofi  in  al" 
to  la  polvere  della  felva  nuovamente  ahhrucciata ,  difficile  era 
guardar  fi  dalle  faette  e  dai  fajfi  tirali  da  molti  uomini ,  infie- 
me  con  polvere .  fhiefia  parve  cofa  frana  ai  Lacedemoni  per- 
Cloche  i  loro  cappelli  di  ferro  non  li  defendevano  dalle  faette ^ 
e  l' afte  fi  rompevano  mentreche  le  traevano  •>  ne  fervir fi potea- 
no  della  primiera  loro  virtù  e  vigore -^ fi  per  non  poter  in  con- 
to alcuno  vedere  quello  che  avanti  gli  occhj  loro  fi  facejfey  fi 
ancora  per  ejjer  impedito  l'udire  i  comandi  dei  Capitani  a  ca^ 
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gton  dello  /chiamarlo  nemico ,  come  pure  per  ejjere  intorno  dai 
perìcoli  circondati ,  ne  fperan^a  avendo  di  ritrovare  firada  che 
loro  apportale  falute  ,  o  pure  in  che  modo  difendendoji  potejje- 
ro  fuggire  il  pericolo ,  però  allora  cominciò  la  battaglia  ad  ef' 
fere  ai  Lacedemoni  più  difficile  e  fanguinofa.  Finalmente  ejjen- 
done  molti  feriti  (  conciofiache  fojjero  del  ccntinovo  in  un  mede- 
fimo  luogo  )  rijìretti  in  [teme  fi  ricoverarono  ne  li'  ultima  forte^- 
•s^a  dell' Jfola,  non  molto  lontana ,  ed  alle  guardie  loro  :  Àia  poi» 
che  fi  ritiravano  ,    allora  gli  armati  alla  leggera  con  maggior 
grido  avendo  prefo  ardire  y  loro  andarono  adojffoy  e  n  ammar- 
inarono quanti  ne  poterono  avere ,  mentre  che  fi  ritiravano  ;  ma 
molti  fuggiti  alla  forte^ia  ,  coi  guardiani  di  quella  fi  mette- 
vano  all'  ordine  per  difendere  il  luogo  d"  intorno  interno ,  acciò 
[cacciar  poteffero  il  nemico  da  quella  parte  che  combatter  pò- 
teafi  la  forte^ia.  Gli  Ateniefi  avendoli  feguitati  ,  non  poten* 
dofi  metter  a  torno   e  ferrare  il  luogo  per  la  difficoltà  del fi^ 
to  ,  ajjaltatili   in  fronte ,  fi  ifor^jivano  di  rigettarli .  Quefti  e 
quelli  lungo   tempo  per  la  maggior  parte  del  dt  fianchi  dalla 
battaglia  ,  dalla  fete  e  dal  fohy  pur  refiftevano  ,  una  parte  sfor- 
^andofi  di  cacciar  quelli  del  luogo  di  fopra ,  e  /'  altra  di  non 
e  fere  cacciati.  Ma  i  Lacedemoni  fi  difendevano  più  facilmen^ 
te  che  prima ,  perche  non  potevano  ejjere  circondati  dai  fan- 
chi  i  e  non  avendo  la  cofa  alcun  fine ,  //  Capitano  dei  Meffe- 
nj  andando  da  Cleone  e  da  Demoftene  dijfe  loro  ch'effi  fi  fa- 
ticavano indarno    ,   ma  che    fé  gli    voleano    dare    una  parte 
degli  arcieri  ed  armati  alla  leggera  ,    gli    avrebbe   circondati 
dalle  f palle  ,    dove  che  aveije  trovato  via  di  poterli  ajfalre  . 
Egli  avuto  ciò  che  domandava^avendo  di  nafcoflo  prefo  il cam^ 
mino  5  acciocbe  non  fc/fe  veduto j  camminando  per  il  luogo  dell* 
Jfola  precipitofa ,  a   quella  parte  però  dove  fi  trovava  qualche 
viale  ^  e  i  Lacedemoni ,  confidando  fi  nella  f ertela  del  luogo  ^ 
non  guardavano ,  a  gran  fatica  circondandoli ,  non  fu  dai  ne- 
mici veduto ,  ed  in  un  fubito  comparfo  nel  luogo  di  fopra  al- 
le /palle   delti  nemici  ,  a  quelli  mije  paura   per  giugnere  alla 
jprovvifia  y  ed  ai  juoi  molto  Maggiormente  crebbe  animo  ,   veg- 
gendo  ciò  che  afpettavano,  Jn  tal  modo  efj'endo  i  Lacedemoni 
Tucidide.  Kk  d*ogni 
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d*ogf3f  parte  combattuti  ,  erano  a  quel  mede  fimo  accidente  t^- 
nutt ,  al  quale  (  per  far  paragone  delle  cofe  pìccole  alle  gran* 
di  )  furono  coloro  che  combatterono  appreffo  Termopile  (a)  >  perciò^ 
che  quelli  circondati  dai  Perfi  nel  fentiero  furono  ammainati: 
Ma  queftì  ejjendo  dubhj  più  non  facevano  refiften^a ,  ma  com" 
battendo  pochi  con  molti  ^  coi  corpi  languidi  per  la  fame  ^  fi  ri-' 
tiravano^  avendo  già  gli  Atenwft  preft  ì  pajfft  ,  Cleone  e  De' 
mofiene  veggendo  che  quanto  più  i  Lacedemoni  cedevano  ytan' 
io  più  erano  amma:^zati  dall'  efercito  loro ,  fecero  ritirare  ì  fuot 
dal  combattere  y  volendo  che  fojfero  menati  vìvi  agli  Atenìeft^ 
fé  per  avventura  udita  la  voce  dell'  Araldo   s' aveffero  abbaf-» 
fati  d' animo  a  rendere  V  armi  ,    e  fojfero  vinti  dalla  prefente 
calamità .  Domandò  adunque  /'  Araldo  sveglino  volevano  arren^ 
dere  loro  ftefft  e  Parme  agli  At  ente  fi ,  accioche  quelli  deliberaf- 
fero  ciò  che  fojffe  par  ut  o  loro .  Avendo  udito  ciò ,  molti  move* 
vano  le  mani   mejji  giù  gli  feudi  ,   fignìfcando   che  accetta" 
vano  le  cofe  propofte.  Fatta  dipoi  tregua  ,   vennero  a  parla-- 
Montai  ^^^^^  Cleone  e  Demofiene ,  e  dei  Lacedemoni  Stifone  figliuolo 
Epitada.  ^i  Favaco  >  ejjendo  Epitada  morto ,  il  quale  dei  primieri  Ca- 
pitani era  flato  il  principale  ,   e   dopo  ejfo  ejjendo  jìato  eletto 
Jppagreto  fi  giaceva  come  morto  fra  i  morti  y  nondimeno  ancor 
vivo  3  egli  fu  forrogato  al  terTio  luogo  a  fignoreggìare  fecondo  la 
legge  y  s*  alcuna  cofa  ftnijìra  agli  altri  due  f offe  accaduta .  Cof 
fui  diffe ,  e  gli  altri  ch'erano  feco ,  ch'egli  voleva  intendere  da 
quei  Lacedemoni  eh'  erano  in  Terraferma  ciò  che  bifognava  eh* 
e/fi  facejfero .    Non  avendo  gli  Ateniefi  lafciato  ufcire  veruno  ^ 
^d  avendo  ejft  chiamati  gli  Araldi  loro  di  Terraferma ,  ed  a- 
""indoli  interrogati  due  e  tre  volte  ,    F  ultimo   dei  Lacedemoni 
che  di  Terraferma  navigò  loro  dichiarò  in  tal  maniera:  ILa* 
cedemoni   comandano    che   deliberiate   di  voi  fieffty  non  facen- 
do  però  cofa  vergognofa  in  conto  alcuno .  Ejft  avendo  tra  loro 
deliberato^  re  fero  f  arme  e  frftefft  ;   e  quefto  giorno  e  la  notte 
fopravvenente  gli  Atenìefi  gli  ebbero  in  guardia.  Il  giorno  fe^ 
guente  drizzato  un  trofeo  nell'Jfola  ,  apparecchiarono  l'altre  co^ 
Te  per  navigare  difirìbuendo  in  guardia  gli  uomini  ai  SopracO" 
miti  ed  avendo  i  Lacedemoni  mandato  loro  un  Araldo^  rìcu- 
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perarono  t  morti:  Dei  quali  tanti  ne  furono  o  morti  o  prefi  Noaiero 
vivi  ne W 1  fola.  Primieramente  ne  paffarono  neW Ifola  quattro- ^^anu^' 
cento  e  venti  armati  ,   dei  quali ,  trecento  manco  otto  furono 
vivi  condotti  in  Atene  ,fra  quali  cento  e  venti  erano  di  Spar- 
la ,  gli  altri  furono  ammaliati:  Degli  Atenteft  pochi  ne  mori' 
ronu ,  percioche  ella  non  fu  battaglia  ferma  .   Tutto  il  tempo    ^^^ 
eh' ejji  fletterò  affediati  nell' Ifola  j  dalla  battaglia  navale  a  quef- dt\y  itTf 
ta  furono  fettantadue  dì  ,  e  di  quei  circa  venti  nei  quali  gli 
jimbafci adori  fi  partirono ,   per   conto  dei  patti  fu  loro  dato 
frumento ,  lavando  del  tempo  vi  (fero  di  cofe  a fcof amente  con^ 
dottevìye  fu  ritrovato  frumento  ed  altre  cofe  da  mangiar  e  neli* 
Ifola  ,  percioche  Epitada   Capitano    più  parcamente  le  dìfiri- 
buiva ,  che  non  rii  bìedeva  la  necejfità .  Gli  Ateniefi  e  quei  deU 
la  Morea  fi  partirono  da  Pilo ,  e  ì'  una  parte  e  l'altra  ft  ritor-^ 
nò  a  cafa  coli'  efertito ,  e  la  promejfa  di  Cleone  >  benché  pa^^a, 
ebbe  effetto  \  percioche  in  termine  di  venti  di ,  fecondo  che  ave^ 
va  prome/Jo ,  condujfe  i  nemici  in  Atene ,  ;/  che  grandijjìmamen- 
te  tra  tutte  le  cofe  ddìa  guerra^  avvenne  fuori  deiroppenione  dei 
Greci  :  Perche-  non  giudicavano  che  i  Lacedemoni  da  ne/fnna  ne- 
cefjità  e  da  neffuna  fame  cofiretùt  dove ff ero  render  ì'  armi  ^ma 
che  ritenendole  e  combattendo  fin  che  avejfero  potuto  ,  foffero- 
morti ,  e  fé  qua  che  guerreggiarono  fo/fero  fiati  fimili  ai  morti  , 
non  fi  farebbero  arreftgiamaì.  Perciò  ejjendo  uno  dei  prigioni  che  in  Rifpoff» 
Atene  condotti  furono  una  volt  a  domandato  peri  fiche  mo  da  uno  dei  cèSmo-*" 
confederati  degli  Ateniefi, fé  quei  che  di  loro  erano  morti  erano  uo-  "'«' 
mini  dabene  e  gene rofiyrifpof e ^  eh' egli  farebbe  fiato  da  fare  molta 
fiima  d'unfufo  (  intenJendo-d  una  faetta  )  ;'  egli  aveffe  conofciuto  i 
valenti, aolendo  dir  e, che  quegli  erano  morti  i  quali  erano  inciampa- 
ti nelle  pietre  e  nelle  faette .  Poiché  gli  Ateniefi  gli  ebbero  in  lo- 
ro pojjan^a ,  deliberarono  tenerli  in  guard'a  fm  che  fatta  avef- 
fero  quali  he  compoft^ione  con  quei  della  Morea;  che  fé  poi  ejjì 
foljero  prima  entrati  nd  territorio  deli*  Attica  determinarono 
trarli  di  prigione ,  e  di  fub'to  ammalarli.  Avendo  coftoro  mef 
fo  le  guardie  in  Pilo ,  i  Meffenj  cV  erano  in  Naupatto  avendo  Lf p 
mandati  come  nella  terra  loro  (  percioche  Pilo  è  del  paefe  il  qua- 
le fu  una  volta  Mejfinio  )  uomini  dei  loro  ftejft  molto  apropofìto^ 
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mokftavMo  il  paefe  Laconico  con  ruberie  ,<?  gli  facevano  di  gran- 
àtffpni  danni ,  conciofiache  avejjero  la  medefima  lingua  .  1  Lace» 
demoni  non  ejfendo  per  lo  adietro  pratichi  dei  latrocinj  e  di  tal 
guerra^  e  perche  i  fervi  loro  fuggivano  ver/o  i  nemici  ^  temendo 
eh* egli  non  fi  face ff e  maggior  novità  di  cofe  circa  il  paefe  ,  gra" 
semente  lo  fopportavano  ;  e  benché  loro  non  piacejfe  che  gli  Aie' 
fiiefi  lo  f ape j] ero ,  mandarono  nondimeno  ad  efft  Amhafieria^  ten» 
tando  dì  riavere  Pilo  e  gli  uomini .    Ma  quegli  afpìrando  a  cofe 
maggiori  ,  rimandarono  adietro  gli  Ambafciadorì  fen^a  far  cofa 
alcuna  ,  e  quefte  furono  le  cofe  che  ft  fecero  intorno  a  Pilo .  Kel- 
la  medefima  fiate ,  fuhito  dopo  quefte  cofe  gli  Ateniefi  andarono 
Efpedi.  a  Corinto  con  ottanta  navi^  con  due  mila  uomini  armati  dei  lo- 
Nicfa.  ^^  ^o^i  e  con  navilj  chiamati  Ippapogi  che  portavano  dugento  cavalli. 
Andarono  in  loro  compagnia  del  numero  dei  confederati  i  Mile- 
ft ,  gli  Andrj  ed  i  Carift] .  Era  Condottiere  di  quefta  armata  Ni- 
cia  figliuolo  di  Nicerato  con  due  compagni .  Nel  levar  dell'avrò- 
5  *.^°-.       ra  5  tra  Cherfonnefo  e  Rito ,  entrarono  nel  lito  del  luogo  fopra  il 
quale  è  il  colle  SoUgio ,  nel  quale  effendoft  anticamente pofti  i  Dori, 
combattevano  con  i  Corintj  i  quali  erano  Eoli .  Evvi  ancora  un 
Caflello  fopra  ejjo  che  ha  nome  Solìgia  lontano  dal  lito ,  nel  quale 
erano  le  navi ,  dodici  ftadj ,  e  feffanta  dalla  città  di  Corinto  e  dal" 
lo  fretto  venti .  I  Corintj  fatti  avvifati  da  Argo  ,  eh'  egli  veni* 
va  l'esercito  degli  Ateniefi,  tutti,  eccetti  quei  di  fuori  dello  ftret^ 
to,  molto  prima  erano  andati  a  foccorrere  lo  ft  retto ,  dei  qua- 
a  feicento   per  conto  di  guardia  erano  andati  in  Ambracia  e 
Leucadia  .^gli  altri  a  tutto  popolo  jiavano  alla  veduta -^ off erv andò 
da  qual parte  arrivaffero gli  Ateniefi.  Ma  ejfendo  ejft  navigati  di 
là  nafcofamente ,  ed  ejfendo  fiati  fatti  i  cenni  della  venuta  lo' 
Cencrea.  ^0 ,  lafcìando  la  metà  de'juoi  a  Cencrea ,  /'  affrettarono  di  da- 
crommio-  ^g  foccorfo  fc  perventura  gli  Ateniefi  fojjero  andati   a   Crom" 
Batto,      mìone,  e  Batto  l' altro  dei  Capitani  (  perche  due  n  erano  in 
"  '^"*  quella  guerra  )prefa  una  fquadra  fé  nandò  a  difendere  Soli" 
già  Caflello  non  fornito  di  mura  .    Lìcofrone  venne  alle  mani 
con  gli  altri .  Primieramente  t  Corintj  ajfalirono   il  deftro  lato 
degli  Ateniefi ,  il  quale  fuhito  era  paj]ato  in  terra ,  innanzi  al 
Cherfonnefo ,  e  dipoi  V  altra  parte  dell' fff  rato .  La  battaglia  fi 
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afpra  e  tutta  nella  for^a  delie  mani  ,  ed  ti  deftro  lato  degli 
Atenìefi  coi  Canjìj^cbe  quefti  erano  gli  ultimi  nella  battaglia, 
fofienne  i  Corintj,  e  difficilmente  li  ributtò.  Effi  ritirati/i  fino 
alla  fiepe ,  perciocbe  tutto  il  luogo  era  rilevato ,  di  [opra  feri-' 
vano  rinimico  pofìo  a  baffo  con  fajft  ed  avendo  cantato  in  lo- 
de di  cipolline  il  Peana  ^  di  nuovo  gli  a /falcarono,  e  refftendo 
gl'i  At  ente  fi ,  la  battaglia  era  un  altra  volta  nella  for^a  delle 
mani  :  Ma  una  certa  squadra  dei  Corìnfj  [occorrendo  il  fuo  fi' 
nìjiro  lato  mife  in  fuga  il  deftro  lato  degli  Atenìefi  e  lo  perfe^ 
guitò  fino  al  mare .  Gli  Atenìefi  ed  i  Carijìj  di  nuovo-  dalle  na- 
vi li  rigettarono  e  ritornarono  al  loro  pofto  combattendo .  Matut* 
toT altro  efercito  combatteva  gagliardamente  dall' una  e  V altra 
parte ,  fpecialmente  il  deftro  lato  dei  Corintj ,  nel  qual  effendi) 
Licofrone,  faceva  reft/ìen^a  al  finìftro  degli  Atenìefi  ^perciocbe 
fofpettava  cbe  doveff^ero  sformar  fi  di  venire  contra  Soligia  :  Co  fi  per 
buono  fpazìo  fecero  reftjien^a  non  cedendo  l'un  all'altro .  Final- 
mente i  Corintj  furono  pofti  in  fuga  dalla  cavalleria  degli 
Atenìefi  utili jfìmì  combattenti  per  cbe  non  avevano  cavalli.^  e  ri- 
tìrandofi  nel  colle  ,  mìjfero  giù  l' armi  ,  e  fienosa  più  dìfcende- 
re ,  fi  (ietterò  quieti  .  In  quefta  fuga  pareccbi  di  loro  moriro- 
no nel  deftro  lato  e  tra  quefìi  Lìcofrone  Capitano  .  V  altra  L^cófrooì 
parte  dell'  efercito ,  non  perfeguìtandoli  gagliardamente  lì  nemi- 
ci ^  né  jpedit amente  fuggendo  ,  poicbe  fu  alle  ftrette  ,  ritirai a- 
p  all'  alto  fi  pofe  quivi  .  Gli  Atenìefi ,  poicbe  i  nemici  non 
andavano  contro  di  loro  ,  fpoglìarono  i  corpi  morti  ,  levarono  i 
fuoi  e  l abito  dribblarono  un  trofeo  .  Ora  la  metà  dei  Corintj 
cbe  s' era  fermata  alla  guardia  in  Cencrea  ,  accìocbe  C  ini-- 
mtco  non  navigaffe  a  Crommione ,  non  poteva  apertamente  ve- 
dere la  battaglia  fiotto  il  monte  Oneo  ,  levando  loro  col  frap-  mo"» 
por  fi  il  poterla  vedere  ,  ma  poicbe  ebbero  veduta  la  polvere 
ed  ìntefa  la  cofa  ,  fubito  venne  in  foccorfo  .  Vennero)  ancora 
in  ajuto  fuor  della  città  i  veccbi  di  Corinto  ,  daccbe  intefero 
ciò  cbe  /'  era  fatto  .  Poicbe  gli  Atenìefi  vìddero  tutti 
coftoro  venire  ad  incontrarli  ,  credendofi  cbe  venìfje  contra 
effi  r  ajuto  di  quei  della  Morea  dalle  città  vicine  ,  fu^ 
bito  fi  ritirarono    alle  navi  ,    avendo  le  fpogUe  ed   i   cor-* 
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pi  morti  de*  fuoì  ,   eccetto  che  di  due   ì  quali  non  potendoft 
ritrovare  li  lafcìarono  ,   e  montati  fulle  navi  pacarono    nelle 
Jjole  pofte  d'intorno:    Onde  mandato   un    Araldo  ricoverarono 
fatto  i  patti  i  morti  che  laf ciati  avevano.  Nel  fatto  d'armff 
Jiuniero   morìrono  dugento  dodici  Corint}  ,  degli  Ateniefi  poco  meno  di 
cjTi  .'       cinquanta  .    Partltifi  gli  At  ente  fi  dell'  Jfole   ed  effe  n  do  venuti 
in  quel  me  de  fimo  giorno  in  Crommigne  il  quale  è    del    terrì" 
2?'iia''   ^^^^^  ^^   ^^*'^^^^   ^    lontano    dalla   città   cento    venti  ftadj  , 
dieder    il    guafto   al  paefe    e    vi  ft    fermarono   la    notte  . 
//  pguente  giorno  ,    navigando  prima  net  territorio  degli  Epi" 
daur'j  ed  avendo  fatto  fcala^  arrivarono  in  Metone  iaquale  è 
pofta   tra    Epidauro  ,   e  Troe'^ene  ,    e  prefiero  lo  Jìretto    del 
j4oion^  S^^^^fonnefo  ^  nel  quale  è  Metone  y  e  lo  circondarono  di  mu^ 
ro;  poi  meffovi  una  guardia   (  Iaquale  lungo   tempo  dipoi  fe^ 
ce  ruberie  nel  territorio  dì  Troe^ene ,  di  Alia  e  degli  Epidau^ 
rj  )  potch'  ebbero  finito  il  muro  del  luogo  ^  fit  rirornarono  a  e  afa , 
Nel  medefiimo^  tempo  che  furono  fatte  quefìe  cofe ,  Eurimedonte 
r   Sofocle    partitifi   da   Pilo  ,    andando    con  /'  armata    degli 
Ateniefii  in  Sicilia   ed  effsndo  venuti   in  Corfù  ,    ufcirono    in 
battaglia  infiieme  con  quei  eh'  abitavano  nella    terra  >    contra 
II  monta  qua  Corfiani  che  pofii  s  erano  fiopra  il  monte  Iftone ,  i  qua^ 
li  dopo  ìa  fie dizione  ejfiendo  venuti  al  baffo ,  s'' erano  fatti  pa- 
droni del  paefe,  e  grandemente  lo  travagliavano  .    Coftoro  af- 
f alt  andò  i   ripari  li  prefero  i  ma  quelli  riflrati  ìrfifme  mettea- 
dofit  a  fuggire  in  un  certo  luogo  rilevato  ,   vennero  a  patti  cogli 
inimici ,  di  dar  loro  nelle  mani  quei  eh'  erano  venuti  in  foccorjo , 
ma  del  fatto  loro  dopo  refe  l  armi  ,   vollero  che  ne  lajciajjero 
giudicare  al  popolo  Atemefe .    Cofi  i  Capitani  data  la  fede j,  gli 
Ptkhiii- avevano  condotti  nell  Ifola  Ptìchia  per  faluarli  ,  fincbe  fojfero 
mandati  in  Atene  :  Con  quefto  però  ,  che  fé  ne  fife  fiato  prefio 
Strafa-    alcuno  che  fuggiffe  ^  la  fede  f offe  rotta  a  tutti  .  Ma  i  Corfiani 
lei"  Cor-  P^^^^^P^li  del  popolo  ,   dubitando  che  gli  Ateniefii  andando  cgiina 
Éaai.      fittila  città^non  perdonaffero  loro  la  vita^  macchinarono  una  fro- 
de di  tal  natura.  Mandarono  a  certi  di  quelli  eh  erano  in  Pti- 
chia  alcuni  amici  a  fubornarli  ,   mofirando  loro  eh' era  ben'ijfi no 
fatto  5  che  fubito  fuggir  fi  dovejjero  ,  percioche  loro  erano  per  ap-: 
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pdrecchìare  un  navillo  ,  perche  i  Capitani  Atenkft   li  volevano 
dare  nelle  mani  al  popolo  di  Corfu .  Poiché  furono  perfuaft ,  ap- 
parecchiato un  navillo  e    andando  via  ,  furono  prefi  ,    /  patti 
furono  rotti  e  tutti  dati  nelle  mani  al  popo/o  di  Corfù .  Confetti' 
rono  principalmente  a  quefto  inganno  i  Capitani  Atenieft ,   per- 
che 5  accioche  coloro  che  inventata  avevano  tal  frode  con  più  co- 
raggio ad  e/fa  ponejjer  mano ,  ed  acciò  apparijfe  la  cagìon  fuor  d' 
alcun  dubbio  a  coloro  che  nell'  Ifcla  fi  ritrovavano  ,  davan  voce 
che  non  volevano  dare  in  mano  quegli  uomini  ad  altre  perfone 
che  li  conduceff^ro  in  Atene  (  dovevano  però  ejfi  navigare  in  Si- 
cilia) perche  coloro  fi  appropriaffcro  /'  onore  e  la  gloria  i  quali  li 
conduce/fero  in   Atene  .    I  Corfiani  avendoli  prefi ,  //  ferrarono 
dentro  ad  un  grande  edificio  ,  poi  menandoli  fuora  a   venti  a  crndeiti 
^entt  y  circondati  d  ogni  parte  di  doppio  ordine  d' armati ,  e  le-  ^e' co'?!.** 
gati  in/ieme  l'  uno  coli'  altro  li  conducevano  ,   battendoli  e  pun*  óao» . 
gendoli  quei  che  loro  erano  d' intorno  ,  fé  per  avventura  alcuno 
vedeva  l'  inimico  fuo  ,  e  quei  che  la  frufla  portavano  gli  urta-" 
vano  ,  follecitando  quei  che  andavano  tardi  :  Ed  avendoli  me- 
nati fuora  in  quejio  modo  ,  n  ammaccarono  circa  fejfanta  ,  non 
f apendo  quejia  coja  coloro  eh*  erano  rima  fi  nell*  edifisio  ,  perche  fi 
penfavano  che  i  compagni  fojjero  mutati  di  luogo  .    Ma  poiché  l* 
intefero ,  da  alcuno  che  loro  il  dijfe ,  aW  ora  chiamarono  gì'  Ate- 
niefi  e  li  pregarono  che  volendo ,  effl  gli  amma^z^ffero ,  ch^ eglino 
non  volevano  più  ufcire ,  né  avrebbero  lafciato  entrare  alcun  fin 
eh'  avejfero  potuto .  I  Corfiani  ancora  giudicarono  che  non  era  da 
far  for^a  alle  porte  ,  ma  falendo  fui  tetto  dell'  edificio  e  dìfco- 
pertolo ,  ferivano  con  coppi  e  faette  quei  eh'  erano  abajjo .    Effi  il 
meglio  che  potevano  fi  d fendevano  ,  e  molti  di  loro  fi  diedero  la 
morte  da  se  ,  parte  caccìandofi  nella  gola  le  faette  gittate  dalli 
nemici  ,  parte  firangolandofi  con  le  funi  de'  fuoi  letti  che  v  era- 
9^1  cogli  fquarci  delle  vefti  che  tagliate  avevano ^  finalmente  con 
ognimodo  Ja  maggior  ^arte  della  notte  ^  percioche  la  notte  v'inter- 
venne y  ammaz^andofi  da  feflefft  e  da  quei  che  ferivano  di  fo- 
pra  ,  tutti  rimafero  morti .  I  Corfiani  fatto  il  giorno  e  mefftgli  a 
monte  foprai  carri  li  portarono  fuor  della  città  ,  e  mìfero  in  fervi- 
ti le  moglj  loro ,  tutte  quelle  che  furono  prefe  dentro  al  forte  iti 
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fui  monte .  Dì  que[ia  morte  furono  amma^'^atì  dal  popolo  t  Cor^ 
fiani  i  quali  s' erano  fermati  fui  monte  ,   e  la  fedÌTÌtone  eh*  era 
fiata  grande  ebbe  quefio  fine  ,  inquanto  fi  appartiene  a  quepa 
UMiùo.  guerra ,  ne  più  vi  rimaneva  cofa  alcuna  degli  altri  degna  di  ri" 
Coi  fi  ani.  cordan^a  .  Gli  At  ente  fi  andando  in  Sicilia  dove  prima  avevano 
deliberato  ,  aggiuntifi  i  confederati  del  paefe  facevano  guerra  at 
loro  nemici .    Nel  fine  della  fiate   quegli  Ateniefi  ch'erano  a 
Naupatto ,  e  gli  Acarnanì ,  andando  colVefercito ,  prefero  a  tra- 
dimento Anat torio  terra  dei  Corinti  pofta  nella  Foce  del  Golfo  d' 
Ambracia ,  ed  avendo  cacciati  d'ogni  parte  i  Corintj ,  gli  Acar^ 
nani  l' occuparono  mandando  dei  loro  ad  abitarlo  ,  e  cofi  finì  la 
AùCtide.fi^^^  .    Sopragiugnendo  /'  inverno  Ariftide  figliuolo  d*  Archippo^ 
uno  dei  Capitani  dell'  armata  y  mandato  a   confederati  per  ra- 
'xitm^^'  ^^^^^  danari ,   apprejfo  Ejone  la<^uale  è  fopra  Strimene  prefe 
Artaferne  uomo  Perfiano  mandato  dal  Re  ai  Lacedemoni ,  ilqua* 
le  ejjendo  in  Atene  condotto ,  gli  Ateniefi  kffero  l'epìfiole  tradot- 
te di  lettere  Ajfirìe  in  favella  Greca  ,  nellequali  effendovì  molte 
altre  cofe  fcritte  ai  Lacedemoni ,  la  fomma  era  quefta .  Che  non 
fapeva  ciò  eh*  eglino  fi  volejfero  ,   percioche  di  molti  Legati  che 
venivano^  neffuno  diceva  il  me  de  fimo  ^  fé  volevano  parlar  chia- 
ro mandaffero  a  lui  uomini  infieme  con  quel  Perfiano .    Gli  Ate- 
niefi  dipoi   mandarono  Artaferne  con  una  galea   e  con   i   loro 
Ambafiiadort   in    Efefo  ,    dove  avendo   intefo  che  poco  inan^i 
era  morto  Artaferfe  figliuolo  diSerfe  (perche  egli  era  morto  in 
quel  tempo  )  fi  ritornarono  a  cafa  .    Nel  medefimo  inverno  quei 
di  Chio  per  comandamento  degli  Ateniefi  gittarono  a   terra  il 
nuovo  muro  ,    dubitando  gli  Ateniefi  ch'effi  non  faceffero  qual- 
che novità ,  benché  aveffero  data  la  fede  ,  e  per  quel  che  po- 
tevano ,  afficurarfi  eh'  ejfi  non  penfajjero  alcuna  cofa  di  nuovo 
contro  di  loro ,  e  cofi  finì  l'inverno  ed  il  fettimo  anno  di  quefia 
guerra  che  Tucidide  fcrijje  . 
Principio       Sopravvenendo  la  jiate ,  fubito  circa  il  novilunio  il  Sole  s*  ofcu- 
ottavo.  °  rh  in  parte  ,    ed  in  quel  medefimo  mefe  fu  terremoto ,  ed  i  fuo- 
feì'fofe.  rii'fciti  di  Mìtìlene  con  altri  di  Lesbo  >  partiti  diTerraferma  ed 
avendo  della  Morea  faldate  genti  in  loro  ajuto  ,  e  quindi  adu- 
natele ,  occuparono  Pe^io  ,  e  tolti  due  mila  fiateri  Focaii  i ,  di 
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nuovo  io  reftttmrofjo  ai  terraianì  fen^a  punto  averìo  offefo .  Poi  '^'^''^^J^ 
pajfando  ad  Ant andrò  prepro  la  città  intravvenendovi  tradìmen- 
to:  Il  propofito  di  coftoro  era-  mettere  in  lihàrtà  l'altre  attaché 
fi  chiamavano  A'tee  ,  e  che  gli  Atenìefi  tenevano ,    abitandovi 
prima  quei  di  Mitiìene ,  e  [opra  tutto  AntanJro  ,  ed  effendofe- 
ne  in/ignoriti  ,   f  perocché  vi  era  comodità  grande  di  far  delle 
navi  per  la  materia  ,  avendo  fopra  di  iè  Ida  e  per  altro  appa- 
recchiamento ,  e  facilmente  quindi  partitifi ,  penfavano  di  molef- 
tar  Leiho  cVera  vicina ,  ed  occupare  le  terre  Eolice  che  fono  in 
terraferma:  Coft  coflcro  avevano  deliberato  di  far  quejìe  cofe  . 
ìslella  medefima  fiate  gli  Atenièfi  con  fcffaata  navi  e  due  mila 
armati  ed  alcuni  pochi  cavalli  ^  avendo  dei  confederati  adunati 
i  Mrlejj  ed  aicuni  altri ,   ed  cffendo  loro  Capitano  Nicia  di  Ni- 
cerato  5  Nicoflrato  di  Diotrefe  ed  Autocle  figliuolo  di  Tolmeo  , 
tnoffero  guerra  a  Citerà  la  quak  è  m  Ifola  pofìa  dirimpetto  ^^P'^-cuer*. 
fé  Laconico  verfo  Male  a  ^  eh'  era  abitata  ^  ed  i  circonvicini  fono 
Lacedemoni  h  dove  andavano  ogni  anno  magifirati  da  Sparta  a 
rendere  ragione  ;  e  fempre  vi  era  mandata  guardia  d' armati  e 
^an  cura  nera  avuta  :  Percioche  a  loro  erxi  un  ricetto  dei  no- 
vilj  d' Egitto  e  della  Libia,    meno  ancora  t  cor  fari  moleftar  po- 
tevano H  paefe  Laconico  poflo  verfo  al  mare  -y   perc'toche  Ja  queU 
la  parte  fola  effo  poteva  e/fere  dan^teggiato ,  come  ^i^ella  che  tut- 
ta fi  fìende  verfo  il  mar  Siciliano  e  di  Creta .  Effendo  adunque  ^^^. 
arrivati  gli  Atenieji  con  un  efercito  di  dieci  navi  e  due  mila  ar^ 
mali  dei  Milefi  ^  prefero  una  città  marittima  deità  Scandea  ; 
Cd  rimanente  de  IV  efercito  poi  fatta  f cala  in  quelle  parti  dei f  !  fo- 
ia che  guardano  verfo  Malea  fi  accofìarono  ^lla  città  dei  Cite» 
rj  pofla  al  mare  ,   e  ritrovarono  gli  abitanti  tutti  poffi  in  ar^ 
me .  Attaccata  la  battaglia  i  Citerj  poco  tempo  fletterò  faldi^ma 
dando  fi  a  fuggre  e  or  fero  ne  da  fsiperior  pane  della  città  i   poi 
vennero  a  patti  con  Nicia  e  coi  compagni ,  che  fi  farebbero  da- 
ti nelle  mani  agii  Ateniefi  falva  la  vita  ,    S'erano  prima  fatti 
parlamenti  tra  Nicia  ed  alcuni  Ctterj ,  onde  con  maggior  fretta 
e  più  comodamente  fi  fecero  cofe  ^  che  allora  e  nel avvennire  ap- 
partenevano all'  accordo:  Percioche  gli  Ate ni  fj  trafportarono  $ 
Cfterj  in  altri  luoghi,  parte perch' erano  Lacedemoni,  parte  per^ 
Tucjdidc.  L  i  che 
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cb^l'  Jfola  loro  è  tanto  al  paefe  Laconico  vicina.  Dopo  ì' accor* 
s«n<3f«.  do  gii  Atcnieft  ricevuta  la  terra  di  Scandea  pofta  (otto  il  porto 
^j^»*  •  e  mejfa  guardia  a  Citerà ,  navigarono  in  Afma  ,  in  Eh  ed  in 
molti  luoghi  vicini  al  mare  ,  nei  quali  ufccndo  in  terra  ferman-* 
dofi  dove  era  comodo  ,  diedero  il  guaflo  al  paefe  per  ijpa^io  di 
cerca  fette  giorni .  I  Lacedemoni  veggendo  che  gli  Atenieft  tene» 
vano  Citerà ,  afpettando  ancora  che  doveffero  entrare  nel  loro 
territorio  >  non  jì  adunarono  però  in/teme  per  andar  loro  incon-* 
tra  con  molto  efercito ,  ma  diftribuirono  per  il  paefe  la  moltitu^ 
dine  degli  armati ,  fecondo  che  ciafcun  luogo  aveva  hìfogno  di 
guardia .  Guardavano  ancora  gli  altri  luoghi ,  temendo  che  non 
fi  faceffe  alcuna  novità  ftante  l^efferfi  di  recente  neW  Ifola  rice^- 
ruta  fi  gran  calamità  non  afpettata  e  perduto  Pilo  e  Citerai  ed 
ejfendo  loro  d*  ogn  intorno  i  nemici  in  un  fubito  ed  alla  fprovvif" 
ta  5  di  modo  che  contra  l'  ufan^a  mifero  infieme  quattrocento 
cavalli  ed  alcuni  arcieri^  nondimeno  ^  fé  mai  furono  ^  erano  al- 
lora  negligenti  fuor  di  modo  circa  le  cofe  della  guerra ,  cercando 
efft  contro  Vufato  loro  apparecchio  di  combattere  colle  milìzie  nava* 
«,  e  ciò  contro  gli  Ateniefi  i  quali  afcrivevano  a  mancan^ja  di 
fpeme  tutto  ciò  che  dagli  Avverfari  ommefjo  era  di  fare ,  Oltre  a 
ciò  molte  cofe  fortuite ,  le  quali  in  poco  tempo  erano  intervenute 
fuori  della  loro  opinione  ^mettevano  loro  gran  paura ^  temendo ef^ 
che  tal* ora  non  intervenire  loro  di  nuovo  alcuna  difgra'nìta^comc 
avvenne  a  Pilo .  Per  quefìo  erano  affai  più  timidi  a  combattere  , 
ftimando  che  tutto  ciò  che  tentavano  dovcffe  loro  in  contrario  riuf* 
ciré y  rotti  efjendo  d'animo  per  non  effere  da  prima  ave^z^  ^f^ff^' 
rire  i  colpi  dell'  avverfa  fortuna.  Ùevafiando  adunque  allora  gli 
Atenieft  la  marittima  fpiaggia  dei  Lacedemoni^  la  maggior  parte 
dei  loro  prefidj  ft  jìavan  quieti  né  andavano  ad  incontrare  il  nemico 
ma  fermi  ftavano  al  luogo  del  prefdio  loro ,  non  jìimandoft  altro 
che  inferiori  e  per  numero^  per  e£ere  coft  f eparati ,  r  per  ejfere  ri- 
dotti ad  una  total  languidezza  d'animo  .  Ora  alcune  guardie 
Afrot'ifu  fbe  erano  alla  cura  di  Cortita  e  d'Afrodifia  aff'altando  fubito  una 
moltitudine  d' armati  alla  leggera  che  andava  fparfa ,  la  mije  in 
if pavento,  ma  affrontata  dagli  armati^  di  nuovo  ft  ritirò  yper- 
dnti  alcuni  pochi  defuoi  e  l'armi:  Gli  Atenieft  drizzato  un  trof 
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feo  ,   partendo  navigarono  a  C'itera  s  d'i  là  pacarono  a  Limerà  r  "ffj; 
d' Epidauro  ^poi  avendo  dato  'ti  guafto  ad  una  parte  del  ter  rito-  ^n'Ji'.ia, 
rio  andarono  in  Tirea  la  quale  è  del  paefe  chiamato  Onuria  che 
parte  il  territorio  Argivo  e  Laconico  :  Ma  abitandola  i  Lacede- 
moni ,    /'  avevano  data  dipoi  a  coltivare  agli  Egineti  difcacciati 
del  paefe  loro  ,  parte  per  i  benefcj  ricevuti  al  tempo  del  terre- 
moto nel  movimento  dei  Jervis  parte  perche  ancorché  fojjero  fia- 
ti foggeti  degli  Atenieft  avevano  però  contìnuamente  favorite  le 
parti  loro  .    Approdando  adunque  colà  gli  Atenlef ,  gli  Egineti 
abbandonato  il  wuro  ch'ejji  avevano  edificato  al  mare  y  fi  ritor- 
narono nella  fuperior  parte  della  città  la  quale  abitavano ,  lonta- 
na dal  mare  quaft  dieci  fiadj ,  e  con  ejft  una  fquadra  di  Lace- 
demoni mfffa  alla  guardia  del  paefe ,  la  quale  era  fiata  compagna 
a  fabbricare  il  muro ,  non  voUe  però  entrar  dentro  alle  mura  , 
ancorché  gli  Egineti  la  prega jfero ,  fiimando  pericolofo  il  ìafc'tar» 
fi  chiudere  dentro ,  ma  giudicandofi  difuguali  a  far  battaglia  , 
ritiratift  ai  luoghi  più  alti  ^  fi  fiatano  quieti.  Jnquejìome^zogìi 
Ateniefi  f montati  in  terra  apprejfandovi  tutto  V  efercito  prefero 
Tirea,  abbrucc'tarono  la  città  e  mifero  a  facco  le  cofe  di  dentro ^    rie» è 
poi  ritornarono  in  Atene ^  conducendo  feco  tutti  gli  Egineti  che^"^^' 
non  erano  morti  nella  battaglia^  e  Tantalo  figliuolo  di  Patrocle'^^^^*'^^* 
il  quale  era  fiato  appreffo  loro  Capitano  per  i  Lacedemoni ,  per- 
ciocbe  effendo  ferito  fu  prefo  v'ivo  .   Condujjero  ancora  di  Citerà 
alcuni  pochi ,  /  quali  parve  loro  di  trafportare  dalle  fedi  loro  per 
cagione  di  ficureiia,e  quefii  gli  Ateniefi  giudicarono  che  ft  dovef- 
fero  mandare  neinfokye  che  gli  altri  ivifofferolafciati^e  pagaf- 
fero  di  tributo  quattro  talentile  tutti  gli  Egineti  {per  la  perpetua 
inimicizia  )  quanti  n'erano  fiati  prefi  dovefjero  ammaxx.are  .  Ma 
Tantalo  fi  doveffe  legare  oltra  gli  altri  Lacedemoni  i  quali  erano 
nell'Jfola.  La  medeftma  fiate  in  Sicilia  la  prima  volta  fu  fatta  tre* 
gua  tra  i  Camarinei  ed  iCeloi  :  Dipoi  gli  altri  Sicilienfi  ragunati  a 
Gelai  Legati  di  tutte  le  città,  trattavano  fra  loro  fé  in  alcun  modo 
s' aveffero  potuto  accordare  j  ed  effendo  detti  di  qua  e  di  là  dìverji 
pareri  difcordanti,  di  chi  fi  lamentava^fecondo  che  ciafcuno  giudi- 
cava d'ejfere  fiato  effe fo,  Ermocrat  e  figliuolo  d'Ormone  Siracufano^ 
il  ^uale principalmente  li  fonfortava  al  ben  comune  diffe  tali  parole,  tc'."^'** 
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merfo^d*      ^^'  ^  uomini  Sìcilienfi ,  che  fono  per  ragionarvi  non  fono  iì 
Erni-^cra-  quclla  città  chc  minima  fia  o  molto  fia  dalla  guerra  oppreffa, 
Hcn/ì.""  ma  folamentc  fono  per  dirvi  quel  che  mi  pare  per  meglio  ed 
utilità  della  Sicilia  tutta  in  comune.  Ma  chi  farà  quello  che 
lungo  difcorfo  teffcr  vorrà  appreflb  gli  uomini  che'i  lanno 
di  quei  mali  tutti  che  la  guerra  apporta, e  di  tutte  quelle 
cofeche  fogliono  in  quella  accadere?  Niuno  in  vero  di  noi 
per  non  fapere  della  guerra  gl'incomodi  è  coftretto  a  far- 
la ,   né  per  timore  alcuno  ,   dove  egli  fperi  qualche  cofa 
acquiftarCsdal  farla  s*intepidifce;  però  accader  fuol  d'or- 
dinario a  queftr  ultimi  che  apprendano  il  guadagno  effe- 
re  più  apprezzabile  di  qualunque  pericolo  >  dove  all' in- 
contro ai  primi  ,    purché    m  prefeute  alcuna  perdita  non 
facciano ,  non  par  grave  fofterire  nei  vegnenti  tempi  qua^ 
lunque    difgrazia  :    Ma  niuno  di  quefti  facendo  a  tempo 
opportuno  T  una  o  T  altra  di  qucflre  due  cofe ,  allora  sì 
che  utile   fi   è  ravvifare  e  confortare  alla  ricoiiciliazionc 
^cgli  animi,  il  che  da  noi,  al  prcfente  principalmente,  de- 
ve effcre  (limato  afiari  ,  fé  in  pratica  pórremo  gli.  avvKÌ 
dì  chi  opportunamente  ci  ammonifee;  Perche  adunque  pri- 
ma fìamo  venuti  a  far  guerra,  penfàndo  ciafcuno  ài  ben 
difjporre  le  cofe  fue  in  privato  ,  ora  inllcme  tentiamo  di 
riconciliarci,  per  dover  di  nuovo  ritornare  alla  guerra, fc 
non  è  dato  il  fuo  a  ciafcuno  :   E   però  bifogna  che  voi 
Tappiate, che  quefta  adunanza  non  fi  è  fatta  (  fé fiamo  fa* 
vj  )  folamenre  per  le  cofe  private ,  ma,  fi  come  io  penfo, 
per  vedere  ancora  in  che  modo  pòflfìamo  liberare  tuttala 
Sicilia  dagli  Atenicfi  che  gli  fanno  infidie,  e  penfare  an- 
co che  gli  Atenicfi  mcdcfimi ,    piutofto  che  le  mie  paro- 
le, fiano  più  necclTarj  riconciliatori  di  quefta  cofa,  i  qua- 
li cffendo  fra  tutti  i  Greci  potentjflimi,  qua    fono  venuti 
per  ifpiarc  gli  errori  noftri  con  poche  navi  e  con  legitti- 
mo nome  di  confederazione,  ma  dì  natura  nemica, fi  co- 
me quei  chc  fono  intenti  all'utilità  loro  .  Perche  s'eleg- 
geremo la  guerra  e  chiameremo  quefti  uomini  i  quali  fm- 
no  guerra  ancora  a  chi  non  li  diiama>  polche  fra  noi  ci 
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avremo  confumato  colle  Ipcfc  domeftichc  ,  aprendo  an^ 
Cora  agli  Atcnieiì  a  poco  a  poco  la  ftrada  d'impadroniriì 
dì  tutti  noi,  allora  lì  che  vedendoci  abbattuti, di  propria 
volontà  né  più  chiamati  da  alcuno  verranno  con  molto 
maggiore  armata  ad  :Occupare  il  noftro  e  ridurlo  in  lor 
potere.  E  certo,  fé  abbiamo  ingegno,  a  ciafcuno  e  più 
iitilejaflalendo  le  cofe  altrui  piurofto  che  rovinando  quel- 
le che  pofTcde  ,  chiamare  i  confederati  e  andare  ai  peri- 
coli,  giudicando  che  le  difcordie  fon  molto  dannofe  al- 
le città,  ed  alla  Sicilia  particolarmente, la  quale  noi  tut- 
ti abitiamo  cui  fono  tefe  infidie  mentre  che  le  noftre  cit-. 
tà  Tuna  con  l'altra  contendono.  Le  quali  cofe  confidcran^ 
do  noi,  dobbiamo,  privato  con  privato  e  città  con  città, 
ritornare  in  grazia  ed  in  univcrfale  dar  opera  di  conferva- 
re  tutta  la  Sicilia  ,nè  bifogna  che  alcuno  di  noi  penli  ora, 
che  Dori  effcndo  in  parte,  quelli  fiano  per  natura  agli 
Atcniefi  nemici  ,  e  che  gli  altri  per  effere  Calcidcfi, filan- 
te il  parentado  cogT  lonj  fiano  da  ogni  pericolo  ficuri; 
percioche  gli  Ateniefi  non  muovono  guerra  per  amore  d* 
alcuna  delle  parti  e  per  odio  dciraltra,efrcndo  noi  in  dif- 
cordia  ,  ma  per  avidità  della  roba  che  noi  comunemente 
poflediamo  in  Sicilia,  e  quefto  che  io  dico  hanno  chia- 
ramente palcfato  in  qucfta  fpedizione  nella  quale  dai  Cal- 
cidefi  furono  chiamati  ;  Percioche  eflì  ajuto  volentieri  pref- 
tarono,  giufta  i  patti  della  confederazione,  ai  confedera- 
ti loro,  ai  quali  però  ,  fcbbcne  per  i  patti  fteffi  obbligati 
fofferOjefri  non  furono  d'alcun' ajuto.  E  certo  ch'io  per^ 
dono  agli  Areniefi,  i  quali  quefte  cofe  ricercano  ,  e  con 
ogni  ftudio  provvidamente  procurano  di  ridurle  al  lorode- 
fiderato  fine, né  coloro  penfo  fiano  degni  di  biafimo  i  qua- 
li afpirano  all'altrui  impero, ma  quei  che. fono  tropp,o fa- 
cili a  ftar  foggetti:  Percioche  è  cofa  dalla  natura  data  ali* 
umano  ingegno, che  l'uomo  fignoreggi  a  colui  che  gli  ce- 
de, e  fi  guardi  da  colui  che  l'affalta  .  jMa  noi  fiamo  in 
continuo  errore  qualunque  volta  conofcendo  la  verità  d . 
quefte  cofe,  pure  noo  fapiarao  ben  provvedere  à  noi  ftef" 
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fi  i che  fc  inficme  ci  accorderemo,  preftiflìmamen te  ci  libe- 
reremo da  quefta  paura,  perche  gli  Atcniefi  non  ci  affa  1- 
tano  dalla  Tua  terra,  ma  da  quella  di   coloro   dai    quali 
fono  chiamati, ed  in  qucfto  modo  ,  non  la  guerra  con  la 
guerra,  ma  la  difcordia  s'acqueterà  con  la  pace  fcnza  fa- 
tica alcuna i  e  coloro  che  chiamati  fotto  coperta  onefta  , 
fono  iniquamente  venuti ,  ragionevolmente  fenza  far   altro 
fi  partiranno,  e  bafta  folo  che  ben  provvedere  vogliamo 
a  noi  fteffi  perche  apparifca  il  benefìcio  di  quefta  cola  in 
quanto  agli  Ateniefi  s'appartiene;  Percioche  e  perche  mai 
non  dovrà   da  noi  ancora  fard  quella  pace  che  per  una- 
nime  confenfo  e  confeifione  di  tutti  fommo  bene  cfferefi 
dichiarai"  Non  iftimatc  voi  forfè,  o  bene  abbiate >o  ma- 
le ch'egli  fi  fia  ,  che  all'uno  e  all'altro  migliore  fia  la  pa- 
ce  che  la  guerra,  sì  per  liberarvi  tutti  da  quei  mah  che 
al  ben  voftro  fono  avverfi  ,   come   ancora  per  confcrvarc 
a  tutti  quel  bene  che  avete  ?  E    forfè  che  non  badate  la 
pace  fare  più  ficuri  da  ogni  pericolo ,  e  perciò  più  certi 
e  permanenti  gli  onori  e  le  dignità,  e  le  altre  cofe   tutte 
le  quali  fufficicnti  a  tal'uno  farebbero  ad  empire  una  lun- 
ga orazione  ,   ficome   ancora    gl'incomodi    della  guerra  ? 
Quefte  cofe  confidcrando  voi ,  non  dovete  aver  le  mie  pa- 
role in  difprcgio  ,   ma  ciafcuno  piutofto  da  quefte  prov- 
vedere alla  falute  fua;   E  fé  alcuno  o  dalla  ragione  della 
fua  caufa  aflkurato  o  dalla  fua  forza  e  potere  avrà  ncli' 
animo   fpcranza   certa   concepito  dell'efito  d'una  qualche 
cofa,  egli  fi  guardi  a  non  precipitare  in  cofa  che  contra 
la  fua  fperanza  fia ,  tenendo  fempre  a  memoria  eflervi  già 
ftaii  molti  i  quali  vendicarfi  dalle  ingiurie  volevano  con- 
tro coloro  da  cui  le  avevano  ricevutele  che  altri  vi  fu- 
rono i  quali  innalzati  erano  dalla  fpcranza  d'aggrandir  la 
loro  facoltà  coll'ajuto  d'una  qualche  potenza  e  di  ftranic» 
re  ricchezze,  e  pure  accadette  loro  che  non  folo  delTin- 
giuria  non  fi  vendicarono,  ma  nepurc  confcrvar  poterono  la 
propria  loro  falute,  e  gli  altri  in  vece  d'ampliar  le  pro- 
Ì>ric  facoltà  colle  ricchezze  d'altri,  perdcitcro  le  fuc  anco- 
ra: 
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ra:  Percloche  la  vendetta  non  perch'elio  è  fatta  contri 
alcuno  giuftamentCjfubito  ha  giufta  profpcrità ,  ne  le  for- 
ze fono  cofe  {labili ,  perche  fi  fperi  bene ,  ma  la  fortuna 
il  più  delle  volte  tiene  in  mano  il  fine  delle  cofe  che  han- 
no a  venire  ,  la  quale  effendo  la  più  fallace  d\  tutte  le 
cofe ,  nondimeno  pare  la  più  utile  ;  percioche  quando  dall' 
un  lato  e  T  altro  v'  interviene  paura ,  pefatamentc  Tun  l'al- 
tro alTakiamo.  Perlaqualcofà  cofi  ancor  noi  dobbiam  fare, 
il  per  iftimarc  quel  ch'ha  da  venire  dubbiofo,  come  per 
paura  degli  Atenicfi  i  quali  prcfenti  ci  fanno  paura ,  e 
perche  le  cofe  che  ciafcuno  di  noi  fi  pcnfava  di  dover  fa- 
re, ci  fono  del  tutto  vietate  con  quefti  impedimenti, pe- 
rò licenziamo  il  nemico  il  quale  minaccia  a  quefto  paefe, 
e  fopra  tutto  tra  noi  facciamo  perpetua  lega:  Altrimenti, 
fatta  tregua  per  lunghiflimo  tempo,  prolunghiamo  le  dif- 
cordie  private  in  altro  tempo.  Sapiamo  in  fomma,  che  fé 
obbedirete  a  me,  ciafcuno  avrà  la  fua  città  libera,  nella 
quale  effendo  padroni  potremo  rimunerare  egualmente  chi 
farà  bene  e  chi  farà  male  .  E  fé  altrimenti  non  predan- 
domi fede,  ubbidiremo  agli  altri,  il  noftro  contrago  non 
farà  di  vendicarfi  di  alcuno,  ma  fc  la  vendetta  non  luc- 
ccderà  profperamente ,  necelfariamente  faremo  fatti  amici 
a  quei  che  fi  fono  nemici, ed  avverfarj  a  quegli  ai  qua- 
li non  conviene  che  fiamo  .  Ed  io  ,  come  ho  detto  da 
principio,  eflcndo  di  quella  città  la  quale  è  grandiflima, 
e  piutofto  muover  guerra  defidero  che  in  iftato  fia  di  ri- 
pararmi, vi  conforto,  che  provvedendo  per  l'avvenire, ci 
accordiamo  infieme ,  né  cofi  fattamente  puniamo  gii  avver- 
farj ,  che  più  gravemente  oftendiamo  noi  fteffi  ,  né  per 
pazzia  di  conteia  ci  riputiamo  fignori  e  del  proprio  con- 
figlio e  di  quella  fortuna  che  non  fignoreggiamo  ,  ma 
piutofto,  com'è  ragionevole,  voglio  efTcr  vinto  e  difmon- 
tar  dalla  mia  ragione,  e  penfo  effere  cofa  giufta  che  voi 
per  voi  fteffi  facciate  quefto  ,  e  non  patire  dagli  inimici 
effere  obbligati  a  farlo  ;  percioche  non  è  cofa  bruta  che  i 
vicini  fieno  dai  vicini  vinti,  0  che  un  Dorio  fia  vinto  da tin 
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Dorico  o  un  Calcidefe  dai  fuoi  conlanguinci  ,  fendo  noi 
c&nfini  runo  nll'àltro  ed  abitatori  d'un  medciìmo  paefe  ed 
Ifólà,  ed  avendo  riftefTo  nome  di  Sicilienfi,  i  quali,  co- 
fne 'io  pcnfo'5  certo  faremo  guerra  >  quando  farà  neccfla- 
¥lo  5'  &  di  "tìuovo  ricorneremo  amici ,  venuti  a  parlamento, 
tì-s^ avremo  ingegno , Tempre  congiunti  infieme  ributtere- 
tho  i  foraftieri  che  ci  verranno  contra ,  effendochc  quan- 
do vengono  ad  uno  ad  uno  i  popoli  della  Sicilia  offeli  i 
allàperfìne  tutti  lìamo  in  pericolo,  né  dopo  ciò  compa- 
gni più  o  pacificatori  chiamar  li  dobbiamo.  La  qual  co- 
la di  prefcntc  facendo  ,■  non  priveremo  la  Sicilia  di  due 
"beni  5- cioè  di  liberarla  dagli  Ateniefi  e  dalla  guerra  intrin- 
feca,  e  per  l'avvenire  libera  goderla  per  noi  e  meno  al- 
le altrui  infidie  foggetta. 

Avendo  Ermocrate  ragionato   in  queflo   modo  ,   /;'  Siàlienfi 
perfuaft  veramente  da  un  tal  dtfcorfo ,  vennero  tra  loro  in  quc- 
fio  parare ,  che  fi  partijfero  dalla  guerra  tenendo  cìafcuno  per  sa 
'Morgan-  ^^^^ chefitrovava  in  mano ,  purché  Morgantina  fojje  dei  Cama^ 
tiaa .       j,'jfjp^  ^  qi^^iì pagajfero  certi  danari  ai  SiracuJani:Ma  i  confederati de^ 
gli  Ateniefi  ,  chiamati  i  principali  di  loro  ,  dijjero  che  i  patti 
che  /  ave  ano  da  fare   dovevano  effere  comuni  con  toro  ,  e  ap^ 
provandolo  coftoro ,  furono  pacificati ,  dopo  di  che  le  navi  degli 
Ateniefi  partirono  di  Sicilia  :  E  gli  Ateniefi  eh'  erano  nella  cit' 
Pie  odoro. ''^  P^^^^^ono  t  Capitani  di  quelle  ^ritornati  che  furono  a  cafa  ^ 
Sofocle,    ^ij^  col  bando ,  Pitodoro  e  Sofocle ,  il  terxp  in  danari  Eurime^ 
d.nte.  '  donte  ,  comeche  in  poffan^a  loro  foJJe  flato  foggìogare  la  Sicilia^ 
ma  corrotti  con  doni  fi  foriero  partiti.  Tanta  era  la  prefent e  fe- 
licità ,   che  filmavano  niente  poter  fi  loro  contraftare  ,  e  di  poter 
fare  egualmente  tutte  le  cofe  pollili  ed  impofjibili ,  con  grande  e 
-€on  poco  apparecchio  ,  della  qual  cofa  era  cagione  la  felicità  in 
molte  cofe  oltre   a  ragion  profperamente  accadute ,  che  dava  loro 
animoafperare .  La  medefima  fiate  i  Megarefi  abitatori  della  città y 
parte  travagliati  dalla  guerra  degli  Ateniefi  due  volte  ogni  an- 
no entrando  ejfi  nel  territorio  loro  con  tutto  l'efercito ,  parte  dai 
fwi  i  quali  fuorufciti  effendo  e  dal  popolo  in  una  fedi^ione  fcac- 
'.cmtì^  da  Pega  ufcivapo  affali andoli  con  continue  ruberie  ^^  venr 
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turo  tnfteme  a  parlamento  ,  ccnfidcfando  che  b'ifoinava    i   sban- 
!dtti  rimettere  alla  patria ,  accio fh^  non  fojje  dall'uno  e  V altro  la 
città  danneggiata.  Gli  amici  di  coloro  eh'  erano  di  fuori  ,  fen- 
tendo  che  fi  mormorava  di  q  uè  fio  ,  facevano  anch'  Hji  ì fianca 
più  chiaramente  che  prima  ,  che  q  uè  fio  parlamento  fi    faceffe . 
Ma  i  principali  del  popolo  intendendo  che  la  plebe  jmunra  dalle 
paffate  àifgra^ie   non  poteva  più  i  futuri  mali  foff^erire  ,  tratti 
dal  timore  vennero  a  parlamento  coi  Capitani  degli  Ateniefi  Jp* 
poetate  figluolo  d'Arìfrone  e  Demojìene  d'Alàfiene  ^  volendo  dar 
loro  in  mano  la  città  yftimando  che  ciò  ad  effi  dovejje  ejfere  me- 
no pericoìofo  ^  che  (e  i  cacciati  fuor  a  da  loro  ritornaflero .    F«Pa"!frai 
adunque  fra  loro  prtma  accordato  e  convenuto  che  git  Ateniefi  ch.  \^c. 
tenefjero  in  guardia  il  muro  lungo  il<]uah  fi  difiendeva  dalla  cit*  "'*  ' 
tà   a  Niffa  porto  dei  Megarefi  per  lo  fpa^io  qua  fi  d' otto  (ìa- 
4^  5  acciocbe  quei  della  Morea  ajuto  non  daffcro  ai  Alegarefi  da 
Nifea^  dove  efft  foli  fen^a  alcun  confederato  tenevano  prefidio  per 
tenere  a  loro  i^ivo^ione  con  maggior  facilità  Megara^e  filare  e/fi 
con  più  ficure^^a  :    Dipoi  tentajjero  che  la  rocca  in  alto  fituata 
fi  deffe  Uro  ,  peroche  fatto  q  uè  fio  ,  più  facilmente  erano  per  aC" 
cor  dar  fi .  Gli  Ateniefi  adunque  poiché  dall'una  parte  e  l' altra  dopo  i 
fatti  e  le  parole  furono  pofii  in  ordine  ,  di  notte  andati  a  Minoa  ^•"**' 
ìfola  dei  Megarffj  con  feicento  armati ,  effendo  loro  Capitano  Jp- 
pocrate  ,  fi  fermarono  nella  fojfa  ,  dai  qual  luogo ,  il  quale  non 
era    molto   lontano  ,  i  Megan' fi  pigliavano  la  terra  per  far  mat- 
toni da  fabbricare  i  muri  ,  avendo  mefft  in  aguato  i  pUteefi  ar- 
mati  alla  leggera  e  altri  che  vanno  rivedendo  le  fentinelle  coli' 
altro  Capitano  Demoftenc  appreffo  il  tempio  di  Marte  ,  che  era  ^c/t5am 
vicino  ,  non  fé  n  accorgendo  veruno  ,  fé  mn  coloro  ai  quali  pre-  '^r'<"-^r'* 
meva  il  faperlo  ;    Ed  apprejjandofi  /'  alba   i    Megarefi  i    quali  Strata. 
macchinavano  il  tradimento  y  avendo  fi  già  immaginato  di  volere  Me^ar/fi. 
aprire  le  porte  ^  ufarono  quepo  tratto  .  Erano  ufciti  di  notte  come 
ladroni^  avendofi  per  molto  tempo  innanzi  fatti  amici  ì  guardia- 
ni delle  porte  ed  il  magifirato  ,    tirato  un  leggero  navHio  ,  nel 
qual  gli  uomini  vogavano  dall'  ttna  parte  e  dall'  altra  ,    come  fi 
voga  nei  battelli  ,  pofto  [opra  un  carro  ,   per  la  fcjfa  condurlo  al 
mare  e  navigare  ^  e  di  nuovo  innanzi  giorno  riportarlo  col  carro 
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dentro  h  mura  per  le  porte  ,   acctocbe  la  co/a  f offe  occulta  Mgìt 
jitenkft  che  in  M'moa  flavano  per  guardia  ,  non  effendo  nav'tlio 
alcuno  che  fi  vedejje  nel  porto .  Ed  ejfendo  ti  carro  gta  alle  por* 
te^aprendoft  quelle  fecondo  l*ufanza  per  ter  dentro  la  navicel^ 
la  ^glì  At  ente  fi  vedutele  aperte  {perctoche  co  fi  s'era  ordinato)  cor- 
rendo uscirono  dell'  ìmhfcata  ,   volendo  occupar  le  porte  prima 
eh'  elleno  fi  ferrajfero  dì  nuovo  ff  mentre  che  il  carro  impediva 
che  ejfe  non  fi  poteffero  ferrare  ,   e  con  ejfi  ancora   i  Megarefi 
ch'erano  compagni  di  qujcjìa  cofa  ammarinarono  le  guardie  del- 
le porte  ,    ed  in  prima   i  Plateeft  e  quei  riveditori  delle  fenti" 
nelle  ch'erano  intorno  a  Demoftene  corfero  in  quel  luogo    do* 
ve  ora  fi  vede  un  Trofeo  ,   e  fubito  combattendo  dentro  alh 
forte  vi  prefero  quei  della  Morea  i  quali  erano  venuti    in    a- 
juto  {perciocl/  efjendo  vicini fftmi  avevano  fentito)  e  afficurarona 
le  porte  a  quegli  Ateniefi  a'  arme  gravi  armati  i   quali  veni* 
vano.    Elfi  ^  fecondo  che  ciaf  e  uno  entrava   andavano   al  muro 
contra  quei  della  Morea ,  eh'  erano  alla  guardia .    Dal  princi* 
pio  pochi  di  quei  della  Morea  che  fi  dfendevano  ributtavano 
la  violenta ,  alcuni  morirono ,  molti  fi  diedero  a  fuggire  temen» 
do   r  inimico   che  di  notte   veniva   loro  contra  e  combattendo 
quei  Megarefi  eh*  erano  confapevolt  del  trattato  y  fi  ftimavano 
effer  traditi  da  tutti   i    Megarefi  i   percioche  avvenne  che  un 
,     trombetta    degli   Ateniefi  di  fuo  parere  gridò  ,  ciafcun  Mega- 
u  Morea  refe  che  vuole  ^po/ie  gtu  i  armt ,  pajfi  dagli  Ateweji  :  Laqual 
fuggono .  ^^y^  poiché  quei  della  Morea  intefero  ,  credendo  veramente  ef» 
fer  combattuti  da  quefìi  e  da  quelli  ,  non  fecero  più  refiftenxa 
veruna  ,   ma  fi  diedero  a  fuggire  in  Nife  a  .    Neil'  aurora  già 
prefe  le  mura  ,  e  tumultuando  i  Megarefi  eh'  erano  nella  cit- 
tà ,  quelli  i  quali  avevano  favoreggiati  gli  Ateniefi  e  tutta  la 
moltitudine  confapevole  della  cofa  ,    dicevano  che  bijognava  4- 
prire  le  porte  e  ufcire  in  battaglia  (  perche  i  erano  convenuti , 
che   aperte   le  porte  gli  Atenkfi   violentemente    e ntr afiero)  ed 
àccioche  non  fojjero  offe  fi  quei  che  s'avevano  da  conojcere  yfof- 
fero  unti  d^  olio  ,  penfando  eh'  eglino  farebbero  fiati  in  miglior 
ftcurtà  s'  ave  ff  ero  aperte  le  porte  :    Percioche  quattro  mila  pe- 
doni armati  e  feiccnto  cavalli  degli  Ateniefi^  avendo  camminata 

la 
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h  notte  da  Eìeufine ,  erano  venuti  a  pofla .  Ejfendo  già  que^ 
gli  unti  inforno  alle  porte  y  uno  dei  confapevoìi  ffoperfe  l'ìnfiJìe 
a  quelli  che  non  le  fapevano  .    Co/loro  ftretti  infteme  vennero  e 
negavano  che  fi  doveffe  ufcire  :  Percioch'  ejji  quando  erano  più 
gagliardi  non  avevano  avuto  queflo  ardir f^  e  che  la  citta  noff 
ft  doveva  mettere  in  manifefto  pericolo  ;    e  che  fé  alcuno  non 
voleva  ubbidire  ,  cb^   la  battaglia  era  per  farfi  contra  di  ìut^ 
non  moftrando  fapere   quel  che   s*  avea  da  fare- ,  wa  cotnecche 
ft  forxajfero  confutare  quel  ch'era  il  meglio  y  fìavan  fermi  nella 
loro  opinione  ed  oltra  ciò  rimanevano  alla  guardid^  delie  porte  ^ 
(dimodoché  gP  inftdiatori  non  poterono  mettere  ad  effetto  quel  che 
avevano  difegnuto .  Conjiderando  adunque  ì  Capitani  degli  Are^ 
niefi ,  eh*  era  avvenuto  impedimento  alla  coja  ,  e  eh'  efft  non  fo^ 
tevano  per  forgia  pigliar  la  città  ,  fubito  ferrarono  N'ijea  di  mu- 
ro ,  penfando  che  fé  prima  quella  avejjero  prefa  innanzi  che  fi 
foccorreffeyfarebhe  fiata  cagione  che  più  tofo  Akgara  fi  farebbe 
re  far  Ed  ejjendo  venuti  d' Atene  in  fretta  ,  ferro  >   maeftri  ed" 
altre  cofe  neceffarie  ,  fabbricarono  un  muro ,  facendo  principio  de 
IqueUo  cb*  ejff  tenevano  verfo  i  Megarefi  e  quindi  dall'  uno  e  laU 
tro  lato  per  fino  al  mare  ferrarono  Nìfea  di  fojfl  ^  rovinando  /* 
efercìto  le  mura  dei  borghi  e  fervendoft  delle  pietre  e  dei  matto- 
ni d'effe,  e  taojiando  arbori  ed  altra  materia  dTogni  intorno,  la  fer^ 
rarono  di  fleccato  dove  faceva  b  fogno:  Ed  avendo  gittati  a  ter^ 
ra  i  tetti  propr)  delle  ed  e  ,  ufarono  quelle  ftejfe  per  ripari .  Nel 
far  quefC  opera  confumarono  un  giorno  intiero  ,  e  l'altro  per  fino  a 
fera  giunto  ejfendo ,  mancò  poco  ch'ella  non  foffe  compita  :  Laon- 
de impauriti   quei  eh'  erano  in  Nifea  per  la  carejiia  del  forme n" 
fOy  del  quide  portato  loro  dalla  rocca  eh'  è  di  fopra,  fi  viveva- 
no alla  giornata  j  e  perche  rton  fperavano  prefto  ajuto  da  quei  ^^f^^Jl^ 
della  Aforeae  perche  fofpettavano  ancora  che  i  Alegare  fi  lorofof 
fero  nemici ,  vennero  a  patti  cogli  Ateniefi  ,  che  date  P  armi , 
tutti  fojfiro  licenziati  ,     pagando  una  certa   quantità  d^  ar* 
gento,  e  che  agli  Àtenìefi  fojje  lecito  far  del  Capc^  dei  Lacede* 
moni  e  d ale fm  altro  che  v  era  ciò  che  voleffero.  Jn  quefiomo-^ 
do  ejfi  avendo  patteggiato  ufeirono ,    e  gli  Ateniefi  tagliati  i  muri 
lunghi  dalla  città  di  Megara  e  prefa  Nifea  ,  s' apparecchiavano 
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lliufca*  ^f'*^  ^^^^^  ^^^'"^  ^^f^'  ^'^  ^«^-^0  me  de  fimo  tempo  Br  afida  Lace^ 

demonio  figliuolo  di  Tellide  ejfendo  intorno  a  Sidone  e  Corinto  ap' 

pareccbìando  e  farcito  per  andare  verfo  Tracia  ,  come  ebbe  intefo. 

della  prefa  dei  muri ,  temendo  che  non  intervenire  male  a  quei 

della  More  a  eh*  erano  in  Nifea  e  che  Megara  non  fi  perdere , 

mandò  ai  Beo:(j  ,  tor/Jandando  loro  che  con  fretta  foffero  a  luì 

Trjpodif-  con.  tutto  l' eprctto  a  Tripod'tfco  ,  ilquale  è  un  borgo  diquejlo  no" 

ix' manit  rne  nel  paefe  Megarico  ,    pofto  (otto  il  monte  Gerania  .    Effo 

Gerania.  '"^11  j  -ì  r    ^  ^•.-  • 

Fiefco.    venne  m  quel  luogo  con  due  mtla  ,   e  jettecento  Conntj  armati  , 
K?a.^^' "  ^'*attrocento  Falisj  feìcento  Sicionj  e  quei  ch'erano  feco  ,  /  quali  or- 
mai  egli  aveva  armati ^  credendo  dovere  [occorrere  Nifea  y  non  ef" 
fendo  ancor  prefa  :  Ma  intefa  la  cofa ,  percioche  egli  venne  di  noi" 
te  a  Tripodijco  ,  ufcito  innanzi  che  fofje  fentito  dal  nemico  con 
una  f quadra  eletta  di  trecento  y.  pervenne  alla  città  di  Mega* 
fa  non  f apendolo  gii  Ateniefi  eh'  erano  al  mare  ,  volendo  ,  come 
egli  diceva  ,  ed  in  fatti  defiderava  tentar  di  ricuperar  Nifea  9 
e  quello  eh'  era  la  cofa  principale ,  entrando  afficurare  la  città  dì. 
Megara  .  Domandò  loro  dunque  che  lo  togliejjero  dentro  ,  dieen» 
do ,  ch'egli  era  in  ifperan^a  di  prender  Nifea  j  ma  dubitando  l* 
una  e  r  altra  fazione  dei  Megarefi  ^  una^  che  non  cacciaffe  loro, 
rimettendo  i  fuorufcìtìy  l'altra  ,  che  con  quefta  paura  il  popolo 
non  gli  vsniffe  adoffo  ,   e  la  città  fiejfa  combattendo  fra  sé   non 
fo(]e  prefa  dagli  Ateniefi  che  gli  tendevano  infidie  dapprejffo  ,  non 
h  riceverono  ,  ma  parve  loro  ^  che  ripofando  ambedue  le  parti  y  af-^ 
pettajjero  la  fine  ;   percioche  fperavano  che  dall'  una  e  l' altra 
parte  y  tra  gli  Ateniefi  e  quei  ch'erano  venuti  in  foccorfo  della  cit-^ 
tà  fi  dovejje  combattere  ed  in  quefio  modo  ejfi  più  fieuramentt 
{fecondoche  alcuno  ave  fife  vinto)  poteano  feguire  le  partì  del  vin^ 
citare .  Brafida  poiché   non  li  potè  perfuadere  ,  ritornò  indietro, 
all'altro  efercìto ,  e  fubito  nell'  ufcir  dell'  aurora  giunfero  i  Beo^j , 
avendo  in  animo  ,  prima  che  Brafida  mandajfe  loro ,  di  foccorrere 
Megara^ fi  come  in  pericolo  non  lontano  daeffi^  ed  ejfendo  ar- 
rivati già  con  tutto,  refercìto  nel  territorio  Plateefe ,  poiché  ven- 
n?  il  meJJ olfatti  più  animofi ^mandati  due  mila  e  dugento ar» 
matìye  fei  fento  cavalli  a  Brafida  yeffi  ritornarono  con  la  mag- 
gior parte  dell'  efercito .  Bffendo  già  prefents  tutto  l'efercito  de* 

gli 
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gli  arcati,   non  meno  dì  [et  miìay  ed  efjendo  mejji  in  ordine 
gli  Atenìeft  armati  circa  Nifea  ed  al  mare  ^  e  [correndo  i  lo^ 
ro  armati  alla  leggera  per  la  campagna  Ja  cavallerìa  dei  Beo^ 
ZJ  datogli  dentro  con  furia  all' improvvifo  ,  li  fece  fuggire  ter  fa 
il  mare  effendo  la  prima  volta  che  da  luogo  alcuno  venìffe  aju* 
to   in  favore    dei    Megartft:  Ma  incontrati  ejjendo  dagli  Ate* 
nieft  colla  cavalleria    vennero   alle   mani  ,    e  fi  fece  un  gran 
fatto  d' arme ,    nel  quale  una  parte  e  /'  altra  non  fi  pensò  d^ 
effere  inferiore  .  Percìocbe  gli  Atenteft^  efjendofi  cacciati  fn  pref". 
fo  'Nifea  ,   ammanarono  il  Capitano  dei  cavalli  ,    ed  alcuni 
altri  dei  Beo^j  ch'erano  non  'molti ,  gli  fpogharono ,  ed  avendo 
reftituiti  fotto   tregua  i  corpi  morti  ch'erano  nelle  mani  loro  > 
dri^arono  un  trofeo .  Nondimeno  non  fu  tanto  vantaggio  dalP 
un  canto  o  dall'  altro ,  eh*  egli  fi  poffa  attribuire  la  vittoria  a 
quefii  0  a  quelli  i  poi  fi  divìfero  y  ritornando  i  Beo^j  a  fuoi^  e 
gli  Ateniefi  a  Nifea .  Dopo  quefle  cofe  Br afida  paffato  innan^  Pa'fje  di 
r^i  coli'  efercito  appreffo  al  mare  e  la  città  di  Megara  ,  occu-!- 
fato  un  luogo  comodo  e  meffa  in  ordine  la  battaglia  ^  fi  flava 
quieto ,  penfando  di  dovere  effer  ajfaltato  dagli  Ateniefi  ^  e  che 
i  Megarefi  fteffero  a  vedere  di  chi  fofje  la  vittoria ,  e  che  alP 
un  modo  o  l'altro  egli  l'avrebbe  fatta  bene  :    Acciocbe  ne  ffji 
i  primi  provocajfero  quelli  ,   ne  volontariamente  incorrejjero  nel 
pericolo  di  combattere  ,   quando  foffe  fiato  manifefto  efft  epre 
apparecchiati  alla  dfefa ,  ch'allora  meritamente  qua  fi  fen^a  un 
minimo  danno ,  avrebbe  ottenuta  la  vittoria  ;  e  quanto  ancora 
afpettava  ai  Megarefi ^  che  l'  andava  bene  y  perche  non  avreb^ 
hero  tentato  la  fortuna  in  alcun  modo ,  fé  non  foffero  fiati  ve- 
duti venire ,  ma  fen^a  dubbio ,  fi  come  vìnti ,  fubìto  avrebbe^ 
ro  arrefa  la  città .  Ma  che  allora  certo  queflo  avrebbero  gua- 
dagnato y  che  non  volendo  combattere  gli  Ateniefi  ,   ejffi  otter^ 
rebbero  fen^a  battaglia  quelle  cofe  per  le  quali  erano  venuti  , 
il  che  ancora  avvenne  ;  percìocbe  t  Megareft ,   poiché  gli  Ate- 
niefi ufciti  appreffo  i  muri  lunghi  e  meffa  in  ordine  la  batta'» 
glia  ft  fiavano  ,  non  effendo  da  quei  della  More  a  attaccati  , 
perche  gli  Ateniefi  Capitani  ancora  giudicavano  non  effere  cof- 
ùtuiti  in  egual  perìcolo  (oi  nemici  :  Percioche  effendo  loro  fuccef^ 
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fé  molte  cofe ,  profperamente  fé  effi  primi  aveffero  attaccata  la 
battaglia  contra  i  piày  o  vincitori  avrebbero  prefo  Megara^  o 
vhiti  avrebbero  sperduta  la  maggior  parte  deli'  esercito  ;  e  che 
quelli  (  tefercito  dei  quali  non  era  tutto  d  una  citt^  ,  ma  dì 
parte  di  Ciafchedtina)  avrebbero  voluto  a  tutta  pojja  metterfi 
a  pericolo  d' una  battaglia  per  fare  una  qualche  imprefa  r   E 
cofi  flette  molto  che  non  tentandoft  cofa  alcuna  da  qtiefti  ne  da 
quelli ,  gli  Ateniefi  prima  andarono  a  Nifea ,  e  quii  della  M?-» 
rea  ritornarono  onde  s'erano  partiti.  Coft  i  Megarefì  amici  dei 
fuorufcitì,  qua  fu  he  gli  Ateniefi  non  vole[fero  combattere  ,  oc-* 
crefcìuti  di  maggior  animo ,  aperfero  le  porte  a  Era  fida  ed  at 
Capitani  dei  confederati^  fuome  a  vincitori  y  e  vennero  apar- 
lamento  con  quelli  che  avevano  tolto  dentro ^ejfendo  gt a  impaw 
riti  gli  uomini  della  contraria  parte.  Poi  rittratift  i  confedera* 
ti  nelle  citta  loro ,  Braftda  ritornato  a  Corinto^  metteva  infe- 
me  V  efercito  per  Tracia ,  dove  già  aveva  dettberato  andare  • 
red   '^u  Effondo  ancora  ritornati  gli  Ateniefi  a  cafa    tutti   quei  Mer 
"oruftl!  i^f'^fi  cV erano  flati  partecipi  di  favorire  gli  Ateniefi ,  veggen^ 
"'•  do  fi  fc&perti ,  fuétto  ufc  irono  fuori  della  citta  \  gU  altri  venuti 

a  parlamento  cogli  amici  dei  fuor  ufciti   richiamarono  quei  cb[ 
erano  a  Pegay  data  loro  la  fede  con  grandi ffmo  giuramento  y 
che  più  non  fi  farebbero  ricordati  dell'  ingiurie ^  ma  che  avreb- 
bero provveduto   a  quelle  cofe  ch'erano  megjio  per  la  citta  , 
Cofioro ,.  poiché  furono  creati  in  magìflrato  ,  mentre  che  fi  fa- 
ceva la  mofira   e   ordinavano  le  fquadre  ,  fcelfero  al  numero 
dì  cento  dei  nemici  e  di  coloro  che  gli  parevano  più  effere  fia- 
ti amici  degli  Ateniefi^ ed  avendo  sformato  il  popolo  adarpa- 
lefemente  i  fuffragt ^  pofciache  gli  ebbero  condannati  y gli  ammaZ' 
Zarono  e  ridufjero  la  citt^  allo  fiato  dei  pochi.    E  cofi  quefio 
fiato  che  per  la  fé  dizione  s' tntroduffe  y  lungo  tempo  durò  fotta 
A.ianaro  *  pocbìfitmi .   Nella  medefima  fiate  avendofi  a  fortificare  An- 
t andrò  dai  Mitilenei  ,  fi  come  avevano  deliberato  i  ì  Capitani 
degli  Ateniefi  mandati  a  rafcuoter  danari  y  cioè  Demodoco  ed 
Ariflide  i  quali  erano  circa  l Ellef ponto  (  percioche  il  ter^o  di 
e 'n[»?n-'  ^^^^  Lamaco  era  andato  in  Ponto  con  dieci  navi  )  piche  co^ 
ci  napoli,   nobbcro  che  il  luogo  fi  fortificava  ^  parw  loro  cofa  di  gran  pe^ 

rjcoìo, 
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rìcofo  3  ^uhìtando  che  non  accadere  fi  t^me  era  accaduto  ^- 
■prejjo  ad  Anfa  tn  Samo^  dove  ifuorufàtj  dei  Samj  facendofi 
forti  i  aiutavano  quei  JelU  Morsa  circa  tarmata^  mandando 
loro  ciurma  ,  e  travagliando  quei  Samj  eh*  erano  dentro  della 
città  y  divano  ricetto  a  quei  che  (e  ne  uscivano .  Cofi  raguna- 
ta  avendo  una  [quadra  Jet  confederati  andarono  in  Antan-- 
Aro  £d  attaccata  la  hatt agita  con  quei  cV erano  usciti  d'ejfo^ 
ifi  nuovo  ricuperarono  il  luogo  .    Non  molto  dipoi    Lamaco    il  i 

quale  era  entrato  in  Ponto  ,  ejfeado  entrato  nel  fiume  Calece  ^jj^ 
il  quale  pajfa  per  il  territorio  d  Eraclea ^  perde  le  navi  per  la 
fuhita  furia  M^  acque,  che  venivano  Jai  luoghi  dt  [opra  con 
jgrande  impeto .  Effo  collefercito  facendo  il  viaggio  a  piedi  per 
i  Traci  Bitinta  i  quali  fono  di  là  dal  mare  in  Afa ,  veane  a 
Calcedone  colonia  dei  Megarefi  pofla  nella  foce  del  Ponto .  la 
quella  fiate  ancora  Demo/lene  Capitano  degli  Ateweftcon  qua' 
Tanta    navi  andò  a  Naupatto  fubito  dopo  la  partita  fua  del  Lepinto^ 
territorio  dei  Megarefi  h  percioche  Ippocrate  s'era  convenuto  con 
certi  uomini  Beo^)  circa  le  cofe  delle  ^ittJ  loro ,   volendo  effi 
irasferire  quello  fiato  in  popolare  ,  come  era  quello  degli  Ate^ 
nieji-i  ejjendone  j pedali  autori  Teodoro  fuorufcito  dei   T eb ani  ìTeoòof, 
td  in  quefio  modo  apparecchiarono  le  cofe  :    Avevano  ordinato 
alcuni  dar  per  tradimento  Sifa  ierr^a  mariti  ima  del  territorio  ^^ 
Tifpico  nel  golfo  Crt/feo  :  Ma  altri  da  Orcomeno  avevano  prò- 
meffo  dare  Cheroaea  la  quale  è  trihutaria  di  Orcomeno  chia- 
mato prima  Munieo  ^al  prefente  Beonio  yajuiandogli  a  ciò  fpe  m»»*©, 
sialmente  i  fuorufciti  d  Orcomeno  i  quali  conducevano  al  foldo 
loro  degli  uotnini  della  Marea .  E'  Cberonea  nei  confinì  di  Beo-  ch«««ea 
zia   apprejjo  Fanotìde    nel  territorio  dei  Focefi  ^  dove  ìnfieme 
abitavano  alcuni  Foce  fi.  Bifognava  che  gli  Ateniefi  occupaffe^ 
ro  il  tempio  Delio  d  Apolline    in  Tanagrea  terfo  Eubea ,  e  d^iìo, 
che  quefie  cofe  fojjero  fatte  in  un  giorno  deliberato ,  acciocbe  i 
Beo^  io  quantità  non  andajjero  a  foccorrere  Delio  ,    ma  che 
ciafcano  foUecito  delle  cofe  fue  a  quelle  dajfe  foccorfo  :  E  fé  lo 
ifor:^o  foffe  ben  fuccejfo^  ed  avefiero  ferrato  Delio  di  muro ,  fa- 
cilmente operavano  (  fé  non  in  tutto  )  tentare  almeno  alcuna 
novità  apprejjo  le  Repubbliche  dei  Beo^j  j  tenendo  effi  quefii  luo- 
ghi 
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gh't  ^  moleftcìndo  con  ruherte  il  paefe  ,    ed  avendo  c'mfcuno  r/- 
cetto  dappreffo ,  penfavano  che  le  cofe  non  jìarehbero  nelVordì' 
ne  loYo^rna,  unendofi  gli  Atenìeft  col  tempo  a  coloro  che  fifop- 
fero  ribellati  (  non  avendo  i  Beo^j  efercito  ahaftan^a  )  avreh^ 
bero  ridotte  le  cofe  al  comodo  loro .  Avevano  adunque  ordina^ 
to  il  trattato  in  queflo  modo .    Ippocrate  il  quale  aveva  Vefer^ 
cito,  lo  doveva  menare  fuor  delibi  città  contra  i  Beo^j  quan- 
Pepante.  ^0  fr<i  H  tcmpo ',  nondimeno  mandò  innaK^i  Demoflene  a  Nau» 
patto  con  quaranta  navi ,  accìoche  mejjo  ìnfieme  un  cfercito  dì 
quei  luoghi  degli  Ac  ai  nani  e  d' altri  confederati ,  navigaffe  in 
Sifa   per  pigliarla  col  mezxp  ^^^  tradimento  :    E  fu  tra  loro 
ordinato  il  giorno  che  quefie  cofe  fi  dovevano  fare.   Demofiene 
aveva  tolti  gii  Eniadi  in  confederazione  degli  Ateniefi  ,    //òr- 
^ati  da  tutti  gli  Acarnani ,   ed  avendo  adunati  i  confederati 
s»nntio.  dei  luoghi  circonvicini ,  andato  prima  a  Salintio   ed  agli  Agreì 
coli"  efercito  ^e  mofìrando  di  fare  altro  ^^s^  apparecchiava  per  an-^ 
dare  contra  Sifa  quando  fojj e  flato  opportuno.  Braftda  in quef- 
to  medeftmo  tempo  della  fiate  ^  andando  per  le  cofe  di  Tracia 
l^a^iea.  e  OH  milk  €  fetteccnto  armati  y  come  fu  giunto  ad  Eraclea  la 
Mciizia,  quale  e  in  Tracbme  >  mando  innanzi  un  me/jo  m  Farjalo  aglt 
Doro.*    amici  fuoi.^  richiedendoli^  che  accompagnaffero  fuora  lui  e  l' e- 
chil^  °'fercito  5  /  quali  effondo  venuti  a  lui  in  Melitta  d' Acaia ,  Pa» 
suoiTco  ^^^^ ->  ^oro^  Ippoloch/day    Torilao  e  Strofaco  ofpiti  dei  Calci" 
defiy  allora  andò ,  conducendolo  parte,  gli  altri  Teffali  y  e  par^ 
Niconida  ^^  N/conida  di  Larijfa  amico  di  Perdicca  ;  percìocl/effendo  la 
Tejjaglia  fempre  diffìcile  da  p affare  fen^a  guida  y  allora  non  la 
poteva  pajjare  con  l'armi  in  manoyejjendoihe  troppo  gran  fcfpetto 
ìngerivafi  a  tutti  i  Greci  vedendo  che  i  Lacedemoni  p affavano 
gli  flati  dei  vicini  fen^a  domandar  loro  il  pafjo  ;  ed  anco  per  amor 
degli  Ateniefi ,   ai  quali  fempre  fu  inclinata  la  moltitudine  dei 
Teffali  .   Peroche  fé  i  Teffali  non  avejfero  ufato  piutofto  la  fi- 
gnoria  dei  Regoli  y  che  l  equità  delle  leggi  (  come  è  loro  pro- 
prio coftume  )   Brafida  non  farebbe  pajjato  gra  mai  :  Percioche 
effendo  egli  in  viaggio ,  i  Te/fali  di  contraria  fazione  fé  gli  fé- 
Enipeo  cero  incontra  al  fiume  Enipeo ,  impedendolo  a  pafjare  ,  dicen- 
''"'"^'     dogli  che  loro  faceva  ingiuria  perche  voleva  pafjare  fenia  fai' 
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vo  Condotto .  Ma  quelli  che  lo  conducevano ^  negavano  dì  voler  paf* 
fare  contra  loro  voglia,  an^i  effendo  venuti  in  fretta  ed  ejfendo 
foraftieri ,  differo  che  dovevano  effer  ricevuti ,  e  Brafida  diceva  che 
veniva  come  amico  dei  Tejfali  e  di  loro ,  e  che  movevano  guerra 
agli  Ateniejì  fuoi  nemici  e  non  a  loro ,    e  che  non  faceva  che 
folle  alcuna  inimicizia  tra  i  Tejfali  ed  i  Lacedemoni  ^  talrnen- 
teche  Vuno  non  potejje  pajfare  pel  territorio  dell'  altro  ^  e  eh: 
allora  egli  non  voleva  ne  poteva  pajfare  contra  voglia  loro,  ma  ben 
li  pregava  che  non  /'  impedifjero  i  Coloro  udite  quefle  cofe  fi  par- 
tirono  .    Brafida  per   efort anione  delle  guide ,  innanzi  che  più 
gente  fi  mettejje  infieme  ad  impedirgli  il  paffo,  fen^a  fermarli 
tu  luogo  alcuno  tirò  via  in  fretta ,  e  quel  giorno  mede  fimo  che 
partì  da  Mencia  giunfe  a  farfalo  e  s*  accampò  al  fiume  Api-  f *•  J"^^,* 
dano ,  e  di  là  in  Facto  e  poi  in  Perehia  ,  e  quivi  fi  partirono  fiume. 
le  guide  dei  Telali  .    I  Perebj  che  fono  fudditi  dei  Tejfali  lo  pcrètù, 
menarono  fino  a  Dione  caftello  dell'  imperio   di  Perdicca  po/Io  oii^l'o^ 
fotto    Olimpo   monte   di  Macedonia  verfo  i  Tejfali  .    In  quefto 
modo  Brafida  giunfe  paffando  in  fretta  per  la  Tejfalia,  prima 
che  alcuno  s'apparecchiajjle  ad  impedirlo  e  venne  a  Perdicca  e 
nel  paefe  Calcidico,  perche  quelli  che  in  Tracia  s'avevano  rU 
hellato  dagli  Ateniefi^e  Perdicca  ftejjfo , poiché  le  cofe  degli  A' 
tenie  fi  cominciarono  ad  ejfer  prospere  temendo  di  fefiefft  levaro" 
no  V  efercito  della  Morea .  1  Calcidefi  veramente  li  chiamarono 
perche  avevano  fofpetto  che  gli  Ateniefi  primieramente  venifjero 
ad  inuadere  cffi  ^  ed  oltre  a  ciò  perchf  le  città  loro  vicine  le 
^uali  non  s'erano  ribellate ,  di  nafcofto  /buzzicavano  gli  Atenie- 
fi contra  effì .  Perdicca  non  già  nemico  alla  fcoperta ,  ma  non-- 
dimeno  temendo  anch'  ejfo  le  difcorde  antiche  con  gli  Ateniefi^ 
e  perche   principalmente   avrebbe    voluto   che  Arribeo   Re  dei 
Lincefii  fojfe  ridotto  in  fuo  potere  .    Oltre  a  quefio   V  infelicità 
di  prefente  avvenuta  ai  Lacedemoni  fu  cagione ,  che  più  facil- 
mente effi  conducefjero    /'  esercito  fuori  della  Morea  ,  fperando 
eglino  maffimamente  in  quefio  modo  di  levare  gli  Atenitfi  del- 
ia Morea  e  maffimamente  dal  paefe  loro,  fé  ejfi  ancora  vicen- 
devolmente   li  mole ftajf ero  nel  paef  loro    mandando   a  fitto    ai 
loro   compagni  ribellati ,  e  fpecialmente   avendo  Perdicca  ed  ì 
Tucidide.  K  ii  Calci- 
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Calcidefi  che  avrebbero  noi^rìto  ^uefto  sferetta  e  cbff  li  chtamd' 
vano  per  rìhellarfi  dagli  Atenkfi:  Defideravano  ancora  ì  La- 
ce  demoni  con  gualche  fpecwfo  preteflo^  f  cofi  per  apparenza  di 
dare  ajuto  dì  fuoi,  eftraere  una  gran  parte  dei  fervi  loro  dal 
paefe  Laconico  ,  acciocbe  non  facejjero  in  quel  tempo  alcuna 
novità ,  ejfendo  prefo  Pilo .  Avendo  ì  Lacedemoni  fatto  quejìo , 
temendo  e  della  gioventù  e  della  moltitudine  fpecialmente  dei 
fervi ,  percioche  fu  quaft  fempre  tra  i  loro  principali  penfteri  la 
guardia  di  ejjl^  comandarono  che  tutti  quelli  ,  cui  pareva  d^ 
def  Lace*  cffcrc  fiati  ì  più  valoroft  tra  li  nemici ,  foffero  mejft  da  parte^ 
demoni ,  ^^^g  p^f,  Itlfffrarli ,  ma  poi  per  intendere  ti  parer  loro ,  penfan^ 
do  che  i  primi  che  s*aveJJero  flìmati  degni  dt  libertà  y  più  pron^ 
ti  ejfer  dovejjero  a  far  trattati ,  dei  quali  ffjendone  eletti 
Molate  dei  ^^^^^  ^«^  mila  ^  €  coronati  circondando  i  tempj,  come  pofli  in 
libertà ,  non  molto  dopo  fu  loro  tolta  la  vita  ,  ne  alcuno  fa 
in  che  modo  morijjero  :  Ed  allora  fmtlmente  volentieri  man- 
darono  fett ecento  di  quelli ,  armati  con  Braftda  ;  percioche  egU 
menò  dalla  Morea  gli  altri  pagati  a  foldo.  I  Lacedemoni  a^ 
dunque  io  mandarono  ,  molto  defderofo  d' andare ,  ed  i  Calci' 
defi  lo  bramavano  ;  Uomo  riputato  in  Sparta  per  animo/o  ad 
cgni  cofa  ,  e  dopoché  ufcì  venuto  in  gran  reputazione  appreffo 
ai  Lacedemoni  :  Percioche  tofto  <he  da  principio  egli  fi  moftrò 
giufio  e  umano  verfo  le  città  yaffaij^Itmi  luoghi  ribeilandcfi  fi  die- 
dero ad  e  fio  ,  ed  alcuni  per  tradimento  fur  prefii  laonde  av^ 
venne  ai  Lacedemoni^  che  facendo  compofi^ione ,  come  anco  la 
fecer  poi  ^  reflituiffero  i  luoghi  acquiftatiy  ricevendo  in  cambio 
quelli  che  perduto  avevano  ,  e  cofi  la  Morea  liberajjero  dall' 
cpprejfwn  della  guerra.  Ma  più  ancora  dopo  la  guerra  di  5i- 
cilia  la  virtù  e  prudenza  di  Brafida  fece  che  quei  confede^ 
rati  degli  Ateniefi^che  o  l'avevano  conofciuto  per  prova,  o  lo 
giudicavano  per  udita  ,  amici  [pedali  dei  Lacedemoni  cercajfero 
far  fi  :  Percioche  efjendo  il  primo  che  fife  ufcito ,  e  parendo  lo- 
ro  eccellente  in  ogni  cofa  ,  lafciò  ferma  fperan^a  che  gli  altri 
ancora  fofiero  tali .  Avendo  adunque  gli  Atenirft  intcfo  ch'egli 
era  venuto  all'  imprcfa  di  Tracia  ,  pubblicarono  inimico  loro 
Per  dice  a  ,  filmando  (h'  egli  fojje  autore  della  venuta  fua,  e 
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frcero  maggior  guardia  dei  confederati  di  quel  contorno .  Per» 
dÀcca  tolto  jecQ  Brafida  e  l*  efercito  ,    ìnfteme   con  il  fuo  andò 
contra  Arribeo  figliuolo  dt  Bramerò  Re  dei  L<ncejii    Macedoni  Arriixo. 
fuo  vicino  e  nemico ,  volendolo  figgiogarc.  Effendo  venuto  coftui  uone  ii 
air  entrata  di  Lineo  con  Brafida  e  con  P  ejer  cito  ^Brafida  dif  contr"* 
je  y  che  prima  che  fi  moveffe  la  guerra  ^  voleva  con  parole  ve^  Ainb«or 
der  d^  indurre  je  poteva  .^  a  fare  Arribeo  confederato  dei  La- 
tedemoni-i  pemoche  Arribeo  aveva  per  un  Araldo  fattogli  in- 
tendere,  eh* egli  era  apparecchiata  commettere  la  cofa  a  Bra- 
fida arbitro  fra  l'uno  e  Valtro-,ed  i  legati  dei  Calcidefii  quar 
li  erano  predenti ,  per  averlo  più  fpedito  a  far  le  fue  facende 
V  avvif avana ,  che  non  fi  mettejfe  a  far  cofe  difficili  per  Per» 
dicca  y  avendo  fpecialmente  detto    quei  eh'  erano  flati  manda-' 
ti  da  Perdicca  in  Lacedemone ,  ch'egfì  avrebbe  indotto  a  far- 
fi  confederati  loro  molti  di  quei  luoghi ^che  gli  confinavano '.La^ 
onde  maggiore  wflanxa  faceva  Brafida  per  accordare  le  cofe  d*"  ^.^^ 
Arribeo  con  utilità  pubblica ,  Perdtcca  diceva  di  non  aver  mena-  ^^ 
io  Brafida  giudice  delle  fue  differente ,  ma  piutojìo  diflruttore  Perdiccae 
degli  inimici  che^  gli  avejfe  manifeftato ,  e  che  gli  faceva  torto^   "    *" 
[e  nutrendogli  effo  la  metà  deWefercito ,  aveffe  favoreggiato  Ar» 
ribeo  j  Brafida  nondimeno  contra  la  voglia  di  Perdicca  ritrova 
Arribeo  y  e  perjuafo  dalle  parole  di  lui  menò  via  t  efercito^non 
ejjendo  ancora  entrato  nel  fuo  paefe ,  dopo  il  qual  tempo  Per» 
dicca  dette  la  ter^a  parte  del  vivere  in  luogo  della  metà. fi i' 
mando  che  gli  fcffe  fatto  ingiuria  •  Nella  rmdcfima  fiate  fuhi- 
to  poco  innanzi  la  vindemia   Brafida   avendo  fico  i  Calcidefi 
moffe  guerra  ad  Acanto  colonia  degli  Andrj  .  J^ei  del  luogo 
cioè  quei  che  tenevano  coi  Calcidefi  ed  il  popolo  contendevano 
tra  di  loro  fé  lo  dovevano  tor  dentro  ^  0  nò  y  ma  per  paura 
dei  frutti  i  quali  erano  ancora  di  fuori  fu  perfuafa  la  moltt- 
tudine  da  Brafida^  di  tor  dentro  lui  fola,  e  ch'eglino  delibe^ 
raffero,  poiché  avrebbero  udito .  Ricevuto  dentro  ed  effendo  tra 
di  loro  3  non  gli  mancava  (  ficome  ad  uomo  Lacedemonico  )  la 
facoltà  del  dire ,  e  ragionò  in  quefto  modo  ^ 

L' efTere  (lato  io  inficme  coli' efercito  ,  o  uomini  d'  A-     Parfa- 
canto  3,  mandato  qui  dai  Lacedemoni,  dichiara  la  cagione  Sgrida 
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effer  vera,  la  quale  abbiamo  prima  detta  movendo  guer- 
ra agli  Ateniefi,  che  noi  eravamo  per  far  guerra  perii-, 
berare  la  Grecia  :  Ma  fé  venuti  fiamo  tardi  ,  ingannati 
dalla  fperanza  di  vincere  piutofto  gli  Ateniefi  fenza  vof- 
tro  pericolo,  non  fia  chi  ci  riprenda,  effcndo  venuti  ora 
ch'egli  ci  è  concefTo,  e  ci  sforzeremo  infieme  con  voi  di 
ruinarli.  Nondimeno  io  mi  meraviglio  d^eflfere  ferrato  fuori 
delle  portele  ch'io  non  pofTa  venir  qui  di  voftra  volontà; 
perche  noi  altri  Lacedemoni  {limando  effere  per  venire  a 
coloro  che  prima  (  ancor  che  venifTimo  )  fé  non  in  fatti  ci 
iblTcro  almen  coli' animo  amici  e  confederati  ,  e  che  l'ar- 
rivo noftro  allegrezza  apportar  vi  dovefle  ,  perciò  fprez- 
zato  abbiamo  quefto  tanto  pericolo,  andando  perla  terra 
altrui  con  viaggio  di  tanti  giorni,  ufando  ogni  diligenza 
e  preftezza  .  Ma  fé  voi  altra  cofa  avete  in  animo  ,  o  fé 
farete  refìftenza  alla  libertà  di  voi  ftefli  e  di  rutti  gli  al- 
tri Greci 5  ciò  farà  mal  fatto, non  pure  per  chi  fa  refìf- 
tenza 5  ma  ancora  perche  meno  alcuni  di  coloro  verfo  i 
quali  m'invio  per  liberarli  ,  faranno  per  preftarmi  fede 
e  meco  congiugnerfi .  Veramente  farà  una  cofa  indegna  , 
che  quefta  città  certo  famofa^e  avuta  per  faggia,allaqua- 
ie  prima  io  fon  venuto,  non  ci  abbia  voluto  tor  déntro. 
i^è  io  poflfo  ritrovare  affai  giufta  ragione  di  quefto  fatto , 
ie  non  forfè  che  vi  pare, ch'io  vi  porti  una  falfa  libertà, 
o  ch*io  venga  debole  ed  impotente  a  difendervi  dalla  vio- 
lenza degli  Ateniefi, fé  ci  aflalteranno .  Veramente  quan- 
do io  venni  a  foccorrere  Nifea  con  quefto  efcrcito, ch'io 
ho  ora,  gli  Ateniefi, benché  foffero  più,  non  ebbero  ardi- 
te di  combatterei  e  non  è  da  credere  ch'effi  ora  debbano 
mandar  qui  contra  di  voi  tanta  gente, quanto  efercitod* 
armata  mandarono  a  Nifea  :  Ed  io  non  fon  venuto  in  dan- 
no, ma  per  la  libertà  della  Grecia, fatto  prima  un  grandif- 
lìmo  giuramento  appreffo  i  magiftrati  dei  Lacedemoni,  che 
lutti  quelli  ch'io  farò  loro  confederati,; faranno  per  vivcr 
re  liberi  con  le  leggi  loro.  Ne  per  aver  voi  confederati 
o  per  forza  o  per  inganno,  ma  per  contrario,  acciochc  fia- 
mo 
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mo  compagni  nella  guerra  a  voi  ridotti  in  fefvitù   degli 
Ateniefl .    Per  la  qual  cofa  io  mi  giudico  effer  degno  di 
non  eflfer  rofpetco  ,  fpecialmente  prcftandovi  una  inviola- 
bil  fede  5  né  confiderato  eflendo  tanto  debole  che  rigettar 
non  pofTa  la  forza  nemica,  fé  in  parte  alcuna  vi  fofTe  fac 
ta,anzi  (limo  effer  degno  che  voi  vi  mettiate  nelle  mie  ma 
ni;  E  fé  akuno  privatamente  dubitando    di  qualche  cofa 
teme  ch'io  non  dia  la  città  ad  altri,  voglio  che  coftui  fi 
fidi  più  di  tutti  i  percioche  io  non  vengo  a  concitar    tu- 
multo ,  né  credo  una  vera  e  fìcura  libertà  ,  fc  lafciato  T 
inftituto  della  patria ,  io  metterò  in  fervitù  o  Ja  plebe  ai 
pochi  ,   o  i  pochi  alla  plebe  :   Percioche  quello  imperio 
farebbe  più  odiofo  di  quello  degli  Atenìefi^ed  a  noi  La- 
cedemoni  non   converrebbe   grazia  per  le  noftre  fatiche, 
ma  piutofto  lamentanza  per  onore  e  gloria  ,  dimofìrando 
che  quei  diffctti    per   i    quali  facciamo  guerra  contri  gli 
Ateniclì,  noi  medefimi  più  odiofi  gli  avelfimo  in  noi,  che 
in  coloro  i  quali  non  fanno  profeffione  di  qucfta  virtù  . 
Percioch'egli  è  più  bruta  cofa  a  quelli  che  ifono  in  digni- 
tà jacquiftare  con  inganno  coperto,  che  per  manifefta  vio- 
lenza, perche  la  violenza  accade  per  cagion  della  poten- 
za la  quale  la  fortuna  ha  donata,  ma  l'inganno  per  l'in- 
fidie  dell'animo  ingiufto.  Cofi  noi  mettiamo  molto  avve- 
dimento nelle  importanze  delle  cofe  grandiflìme  i   né  voi 
dovete  torre  confermazione  maggiore,  oltra  il  giuramen- 
to, che  quella  neceffaria  opinione  che  vi  danno  i  fatti,  i 
quali  corrifpondono  alle  parole  e  v'obbligano  anco  a  cre- 
dere trattarfi  ora  qui  dell' util  voftro  ancora,  come  poco 
fa  ho  detto.  Che  fé  proponendovi  io  quefte  cofe  ,  voi  noa 
dimeno  negate  di  non  poter  compiacermi ,  e  volendovi  be- 
ne 3  dimandate  di  potere  ftare  in  ripofo   fcnza   colpa  ,   e 
che  la  libertà  non  pare  a  voi  che  fia  fenza  pericolo  ,  ed 
effere  giufto  ch'ella  fia  offerta  a  coloro  che  la  poffono  ri- 
cevere ,   e   che   nelTuno  debbe  effere  coflretto  contra  fua 
voglia  5  chiamo  in  teflimonio  li  Dei  ed  i  voflri  patrj  femi- 
deij  che  venendo  io  per  ben  voftro,  non  perfuado ,  e  per- 
ciò 
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ciò  proverò  ruinandovi  il  territorio  ,  di   sforzarvi  a  far 
quello,  ftimandomi  non  farlo  a  torto,  ma  con  ragione  , 
e  per  due  ncceffarie  cagioni;  una  per  i  Lacedemoni ,  accio- 
che  per  voftro  amore,  fé  non  v*accompagnate  con  noi  , 
elfi  non  patifcano  danno  da  voi  per  i  danari  che  voi  pa- 
gate agli  Ateniefi;  l'altra  per  i  Grecia  acciochc  per  voi 
non  {ìano  impediti  a  liberarli  dalla  fcrvitii  ;  percioche  ne 
noi  avremmo  fatto  bene  a  far  quello, e   noi  Lacedemoni 
non  dobbiamo  mettere   in  libertà  nclTuno  contra  fua  vo- 
glia ,  fé  non  per  caufa  d'alcun  pubblico  bene, né  afpiria- 
Hio  alla  Signoria,  ma  piutofto  cerchiamo  dì  cacciarne  gli 
altri, e  faremmo  ingiuria  a  molti  ,fe  reftituendo  ad  ogni 
uno  le  fue  ragioni,  lafcialfimo  voi  che  v'opponete  a  quef- 
to  fatto.  Perlaqualcofa  conligliatevi  bene  .e  sforzatevi  an- 
cora d'elfere  i  primi  fra  ì  Greci  che  cerchiate  la  libertà, 
sì  per  acquillarvi  fempiterna  gloria,  ed  accioche  i  voftri 
beni  privati  non  ricevano  danno, sì  eziandio  accioche  ar- 
lecchiate  nome  onorevoliflìmo  a  tutta  la  città. 

Coft  parlò  Br afida.  Gli  A'anx)  molto  avendo  contefo  tra  di 
loro  5  dando  i  [uffrag]  in  nafcofo ,  parte  per  le  parole  dì  Era- 
fida   accomodate   a    perfuadere  ,  parte  per  tema  di  perdere  i 
Ci  Acan-/''^^^  3  ^  P^^  giudìcarono  che  fi  dovere  rihellare  dagli  Ateniefi^ 
ai  fi  ^^-  ed  avutone  fede  con  giuramento  y  eh' egli  era  fiato  mandato  dai 
Brafida.  magìftrati  Lacedemoni  avendo  prima  giurato^  che  di  confede- 
rati che  s'avejfero  feco  lui  congiunto  avrebbe  lafeiato  tifar  le  leg- 
gi loro,  in  queflo  modo  accettarono  l'efercitoi  Non  molto  do- 
Sta  giro,  fo  Si  agiro  colonia  degli  Andr'j  feguìtò   cojìoro  .    Furono  fatte 
quefie  cofe  in  quella  efiate' .  Nel  principio  poi  dell'  inverno  che 
venne  apprejfo  >  accioche  k  facoltà  dei  Beozj  dare  in  man  fi 
poteffero  ad  Ippocrate  e  Demofienejficome  ordinato  fi  era^  bìfc 
gnava  che  in  unofteffo  giorno  determinato  andajfe  quefio  coli  Ar- 
mata a  Sìfa  5  ed  Jppocrate  a  Delio ,  ma  per  errore  nei  fiabi- 
liti  giorni  in  cui  ognuno  al  proprio  luogo  ritrovar  fi  doveva^av- 
venne  che  Demoflene  effendo  prima  a  Sifa  arrivato  conducen- 
do  feco  molti   Acarnani  e  molti  confederati  di  quei  contorni , 
non  per  tanto  potè  fortire  l'intento  fuo  ,  fiate  ejfendo  fcoper:: 

ìe 
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ìf  trame  fue  da  Nìcomaco  uomo  Focefe  Fanoteo  ai  Lacede* 
monti  e  da  queftì  a't  B^o^j  il  tutto  fatto   palefe  :    Onde  da 
tutte   le  parti   i  Btro^j  portandovi  ^juto  (  gtacbe  non  ancora 
Jppocrate  da  terra  fatto  aveva  alcun  danno  )  Sifa  e  Cheronea 
furono^  prima  che  vi  arriva jjero  gli  Atenieft) occupate  da  ej]ì^ 
e  coft   coloro   che   macchinavano    tradimenti  nelle  città  faputo 
avendo  quefio  fallo  ,  non  fecero  più  novità  alcuna  .    Ippocrate 
follevato  tutto  il  popolo  Ateniefe ,  i  cittadini^  abitatori  e  quan^ 
ti  foraflìerì  v  aveva ,  andò  pofteriormente  a  Delio ,  effendo  già 
ritornati  i  Beo^j  da  Sifa^  e  pojìi  gli  alloggiamenti ,  circondò  il 
tempio  d' Apolline  in  Delio  di  muro  in  quefto  modo  .   Circon- ^^^^^l^  ^'' 
darono  il  tempio  e  tutto  il  luogo  che  gli  è  d^ attorno  d'una  fof» 
fa   e   d  una  muraglia  fatta  della  terra  che  della  foffa  cava* 
vanOi  e  di  f opra  piantarono  pali  l*  uno  nell'altro  intrecciati^  ed 
oltre  a  ciò  avendo  tagliata  la  vigna  che  circonda  il  tempio  ^ 
fecero  ripari ,  gettandovi  dentro  pietre  e  mattoni  tolti  dalle  cir^ 
convicine  cafe  da  molto  tempo  ruinate^e  finalmente  cercavano 
di  ridurre  le  munizioni  ad  una  giufla  altc^^a  per   qualunque 
maniera  ciò  foffe  ^mettendo  in  molti  luoghi  dove  faceva  bifogno 
torri  di  legno ,  né  vi  era  parte  alcuna  che  circondata  non  foffe^ 
ne  veruno  edificio  del  luogo  facro  all'incontro  i  perciocbe  il  porti" 
co  che  ant  ic  ameni  e  V  era  ^  era  caduto ,  Cofi  dunque  avendo  incomin- 
ciato detta  opera  il  ter^p  giorno  da  che  fi  partirono  da  cafa^il 
quarto  e  quinto  ancora  confumarono  fino  aWora  del  definare   . 
Atendo   poi  compito  la  maggior  parte  del  lavoro  ,  fi   partì  P 
efercito  allontanandofi  di  là  quafi  dieci  fladj  (a)  per  ritornarfi  a 
Cafa  ,  e  fubìto  gli  armati  alla  leggera^  ch'erano  una  gran diffi- 
ma  moltitudine^  fi  partirono^  gli  altri  pofle  giù  Par  mi  ripofavano, 
Ippocrate  refi  andò  non  la  fidava  di  metter  in  ordine  la  guardia  e 
fornir  /'  opera  che  re  flava  da  fare  circa  i  ripari.  In  quefii  giorni  i  Beo- 
^;  fi  mettevano  infieme  in  Tanagra  ,  e  poiché  vi  fi  furono  adu- 
nati da  tutte  le  città  ed  ebbero  conofciuto  che  gli  Ateniefi  erano 
andati  a  cafa  ,  gli  altri  magìfìrati  dei  Bco^jy  i  quali  fi)no  undici, 
dfconfortavano  la  guerra ,  perche  l'inimico  non  era  più  dentro  al- 
la Beozia  ,  an^i  gli  Ateniefi  erano  nei  confini  d  Oropia  quando 
pcfero  giù  l'armi.    Ma  Pagonda  T  ebano  figliuolo  d' Eoi  a  do,  uno  Pagonda. 

[4]  Vn  miglio  ed  un  quarto  Italiano*  ^^ì 
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Athntiit  ^f'f  magijìratìj  con  Artànttde  figliuolo  dì  Lifimachìde ^il quale te^ 
neva  allora    l' imperio ,  defiderofo  d'attaccare  la  battaglia  in  quel 
luogo  3  perche  giudicava  eh'  et  fojfe  il  meglio  arrifchiarfi^  confort 
tando  le  f quadre  d' una  in  una  ,  che  non  lafciaffero  V  armi  ^  per* 
fuafe  ai  Beo^j ,  eh'  andajfero  contra  gli  Atenieft  ed  attaccajjero 
Eforta-  ^^  f^^^o  ^'  ^»"W<? ,  con  quiflc  parok . 
pTonda*      ^^^^  ^^^  molto  conveniente  ,   Signori   Beozj ,  che  non 
aiVoldan"  veniSe  nell* animo  ad  alcuno  di  voi  eh'  in  magiftrato  fie- 
deHaBeo- ^^^  di  pcnfarc  ch'ei  non  fofTe  ragionevole  combatter  con- 
tra gli  Ateniefi  ,   non  ritrovandoli  nel  territorio  noftro  » 
conciofiache  avendo  cfll  fabbricate  fortezze  nella  Beozia , 
e  partendofi  dei  luoghi  circonvicini ,  efTendo  per  moleftar- 
la ,  egli  dubbio  non  fia ,  eh*  eglino  non  fiano  per  ruinar- 
ci  ,  e  che  in  ogni  luogo  dove  fi  ritroveranno,  fiano  da 
elTer  tenuti   per  nemici  ,    perche   dovunque   fono  venuti 
hanno  fatte  cofe  da  nemici .  Che  s*  egli  ad  alcuno  è  pa- 
ruto   che   molto  più  ficuro  fia  il  non  combattere  ,    muti 
fentenza  j  percioche   a  coloro   i  quali ,  pofTedendo  il  loro 
proprio  per  ingordigia  di  pofTcdcr  molto  più,  l'altrui  af- 
fagliono,  aver  non  dobbiamo  Tiftefib  rifguardo  e  rifpctto 
che  s'avrebbe  a  chi  femplicemente  il  territorio  altrui  avef- 
fe  occupato .  E  fé  voftro  proprio  inftituto  è  il  difender- 
vi dair  inimico  efercico  e  nel  proprio  paefc  e  nel  circon- 
vicino, tanto  più  vi  dovete  difendere  dagli  Ateniefi  che 
fono  finittimi.  Perche  in  quefta  maniera  difende  beniflìmo 
ciafcuna  città  la  libertà  fua ,  quando  fa  refiftenza  al  vi- 
cino .    Ed  oltre  a  ciò  che  ho  detto ,  in  che  modo  non  è 
egli  conveniente  fottometterfi  ad  ogni  eftremo  pericolo  con- 
tra coloro  i  quali  fi  sforzano  di  porre  in  fervitù  non  fo- 
lamcnte  i  vicini  ma  eziandio  quei  che  fono  lontanijaven- 
Negro-  do  mafllmamentc  innanzi  Tefcmpio  di  quei  di  Eubea  pofta 
pome.      q\iy2l  il  mare,  e  della  maggior  parte  della  Grecia,  vedendo  in 
che  maniera  è  loro  foggetta,  e  confidcrando  come  gli  al- 
tri vicini  contraftano  per  difendere  i  confini  òqì  territorio 
loro.  Ma  fé  noi  faremo  da  cflì  vinti,  non  avcrcmo  termine 
alcuno,  anzi  ogni  cofa  rellcrà  confufa  5  percioche  venendo- 
ci 
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Ci  contra ,  otterranno  le  cofc  noftrc  per  forza  j  e  con  tan- 
to maggior  pericolo  ,  quando  gli  abbiamo  più  vicini  de- 
gli altri.  E  quelli  i  quali  con  audacia  poffcnte  aflagliono 
i  vicini  (  fi  come  fanno  ora  gli  Ateniefi  )  fogliono  con 
più  ficurezza  aflalirc  chi  fi  fta  ripofato  e  nel  proprio  ter- 
ritorio fi  difende,  e  con  minor  audacia  colui  afpettare  il 
quale  vada  loro  contra  fuori  dei  confini,  e  £e  l'occafionc 
è  data ,  primiero  incominci  la  guerra  .  Del  che  abbiamo 
contra  quefti  fleffi  l'efempio,  pcrcioche  avendoli  noi  vinti 
a  Cheronca ,  quando  per  le  fcdizioni  ottenevano  il  noftro 
paefe  ,  noi  allora  grandiflìmamente  per  fino  a  queflo  tem- 
po afllcurammo  la  Beozia.  Delle  quali  cofe  ricordandoci  noi 
al  prcfente,  quelli  che  di  quel  tempo  fono  sforzare  fi  deb- 
bono d'cffer  tali,  quali  furono  allora, e  quei  che  più  gio- 
vani fono  e  nati  di  quei  gencrofi  padri,  di  non  degenerare 
dalle  virtù  di  quelli,  confidandoci  nell'Iddio,  il  cui  tempio 
coftoro  abitano,avendolo  ingiuftamente  circondato  di  muro, 
e  fimilmente  vedendo' che  i  facrificj  danno  buona  fpctanza 
a  noi  che  facrifichiamo.  Bifogna  adunque  andare  contra  co- 
ftoro, e  dimoftrar  loro,  che  s'effi  ottengono  quelle  cofe  le 
quali  defideranOjnafce  perche  aflagliono  chi  non  fi  difendei 
ma  che  non  fono  per  partirfi  fenza  contrago  da  coloro  ,  il 
cui  paterno  inlKtuto  liberò  femprc  con  Tarmi  in  mano  il 
proprio  paefc,  ne  contra  ragione  fi  fece  mai  foggetto  T  altrui. 

Avendo  Pagonda  efortaù  con  quefle  parole  i  Beo^^  Uper^ 
fuaje  andare  contra  gli  Atenìefi  t  e  fuhìto  mo/fo  il  campo  con^ 
Juj]e  fuori  r  f [eretto  i  e  (fendo  gta  prejfo  a  fera.  E  poiché  ff  fu 
avvicinato  all' inimico ,  fermojlt  in  un  certo  luogo ,  dove  ejjcKdo 
dt  mexxo  un  colle  non  fi  potevano  vedere  V un  i'  altro  ^  ed  or- 
dinò i  fuoi  ,  e  gli  apparecchiò  come  per  combattere .  Ippocra- 
le  il  quak  era  intorno  a  Delio  ^poiché  gli  fu  detto  che  i  Beo' 
Zi  gli  venivano  incontra ^mandò  airef'erctrv  comandandogli  chf 
fi  mette fjero  in  ordine  ,  e  non  molto  dopo  vi  andò  in  perfona , 
lafciati  quaft  trecento  cavalli  inforno  a  Delio  y  sì  alla  guardia 
del  luogo ,  s' alcun  lo  avejje  affalito  ,  come  perche  affettava  /* 
occaftone  che  intcrvenijjcro  alla  battiigUa ,  affalendo  i  Beo^j  ak 

Tucidide.  Oo  Iff 
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k  [palle  i  ma  i  Beo^j  ordinati  avendo  chi  lì  rìgettaffe ,  e  dif" 
pofle  tutte  r  altre  cofe  ,  avendo  pacato  ti  colle  apparvero  con 
l'armi  in  mano  ed  apparecchiati  nel  modo  ch'erano  per  com^ 
battere  circa  fette  mila  armati ,  ed  alla  leggera  più  che  dieci 
mila  5  mille  cavalli ,  e  cinquecento  con  gli  feudi .  1  Tebani  coi 
compagni  tenevano  il  dejìro  lato:  Erano  in  meTi^o  gli  Aliar ^jy 
i  Coronei^  ed  i  Copeft  ed  altri  abitatori  intorno  alla  palude'» 
nel  ftnifiro  lato  erano'  t  Tefpiefi  j  i  Tanagrei  e  gli  Or  coment  : 
l^ell* uno  e  r altro  lato  erano  ì  cavalli  e; gli  armati  alla  kg" 
gera  .  1  T ebani  dìftrihuìrono  i  loro  faldati  in  fila  a  venticin' 
que  per  ventìcinque'-,  gli  altri  ^  come  avvenne  ad  ogn  uno  .  A 
quefto  modo  furono  apparecchiati  e  mefft  in  ordine  i  Bfo:^j .  La 
battaglia  degli  Atenìeft  eguale  all'inimica  d'i  armati ,  ft  mìfe  in 
ordinanza  a  otto  a  otto,  ì  cavalli  erano  ne  II'  uno  e  nell'  altro 
lato.  Non  v'erano  armati  alla  leggera,  ne  nel  campo,  mpu-' 
re  nella  città  ;  pcrcìocbe  quelli  eh'  erano  ufcìti  infteme  all'  im-^ 
prefa y  furono  di  più  debili  nemici  ,  e  molti  li  fèguirono  fen^'ar» 
mi  3  ffcome  ejercito  mifìo  di  forejììerì  e  cittadini ,  /  quali  tcf- 
to  che  incominciarono  andare  a  e  afa  ,  ve  ne  rim  afero  pochi  i 
Ma  effendo  già  l'  una  e  l'altra  parte  in  ordine  per  affrontar* 
fi,  andando  da  loro  Jppocrate  Capitano  efòrtò  T-efcrcito  de- 
gli Atenìeft  con  quefte  parole. 
rcme^'^d"  CcTto  brcvc  conforco  è  di  bifognOjO  Atenicfìjappref- 
ipp.cratefo  agli  uoiiiini  valorofi ,  ed  è  meglio  ridurre  alla  mcmo- 
Afi-nicfi.  ria,  che  clortare  .  Ma  non  venga  in  animo  a  ncllun  di 
noi,  ch'egli  non  fìa  co  fa  conveniente  merrerfì  a  sì  gran 
pericolo  nella  terra'  altrui  quafiche  non  fi  tratti  del- 
le cofe  noftre  ;  percioche  la  battaglia  farà  nel  pàefe  di 
coftoro  perii  noftfo,ueIIa  quale  fé  vinceremo,  mai  non  ci 
adalteranno  quei  della  Morea  privi  della  cavalleria  di  cof* 
toro.  Ora  acquiftando  voi  quefta  terra  in  una  battaglia, 
molto  più  liberate  la  voftra  .  Andategli  dunque  contra  , 
come  è  cofà.  degna  della  patria  ,  la  quale  ciafcuno  di  voi 
fi. vanta  aver  la  principale  fra  le  Greche,  e  dei  voftri mag- 
giori,  i  quali  clfendo  lor  Capitano  Mironida,  vinti  cofto*^ 
rq.apprcrfb.  Enofica,  ottennero  una  volta  la  Beozia. 

"^  Con 


MOREA    LIB.  IV.  z^i 

'     Coff  queftff  parole  ffortandoglì   Jppocratc   era  giunto  fino  al 
meiz<>  ^^^'  ^firàto  ,    e  non  era  ancora  andato  dalla  maggior 
parte ,  quando  i  B(?Q?j  efortatì  anch' ejft  da  Pagonda  >  avendo 
brevemente  cantato  il  Peana ,  vennero  con  furia  giù  del  coUe.^^ 
e  dall'altra  parte  gli  Atenìefi  contra  ejji ^e  fi  abbuffarono ccr- 
rendo  y  non  venendo  però  ancora  alle  mani  gli  ultimi^  ma  non* 
dimeno  pativano  il  medefimo ^percioche  i  rivi  gli  interrompeva- 
no.  Gli  altri  con  gagliarda  battaglia  ributtandofi  con  gli  fcu'^''}^3^^* 
diy  ftavano  ai/e  frontiere .  Fu  il  finijiro  lato  dei  Beo^j ,   vicì-r  e  de fiìw- 
NO  al  me^^o  ,    vinto  dagli  Atenisfi  i  quali  andavano  innanzi 
per  diritto  contra  gii  altri  e  fpecialmente per feguit andò iTefpiefi\ 
percioche  cedendo  coloro  che  s'erano  pofii  a  lato  diquejìiye  perà 
emendo  circondati  in  luogo  flretto^eratp-  amma:^iatt  queiTefpie^ 
quali    difendendoft    erano    venuti .  alle    mani  ^  ed  erano  feriti 
alcuni  Atenìefti  quali  travagliati  in  ferrar  l'inimico, mentre  chf 
non  fi  conofcevano  ,   /'  amma^z^'ì^^no  P uno  con  l'afro  .  Ditn'»^ 
que  da  quefla  parte  furono  vinti  i  Beo^j  e  fuggirono  a  qudla 
che  combatteva  .    Nel  defiro  lato  dove  erano  i  T ebani  furono^ 
vinti  gli  Ateniefi  i  quali  ejft  avendoli  prima  cacciati  ,    a  poco 
a  poco  li  perfeguìtavano'i  ed  avvenne  ^che  due  fquadre  dei  ca- 
valli mandati  da  Pagonda^    e /fendo  in  pericolo  il  loro  fin'tftro 
lato  5  circondato  di  nafcoflo  il  col'e ,  fubìto  fi  apprefentarono  e 
/paventarono  il  lato  degli  Ateniefi  che  vinceva  ,   penfando  che 
venìjje  .un  altro  efercito  .    In  quejìo  modo  adunque  e [jendo ^af- 
fretto e  da  quejìi  e  dai  Tebani  che  lì  perfeguitavano  ,    tutto 
rifjercito  degli  Ateniefi  fi  mìfe  in  fuga,  andando  alcuni  a  £>/-F„ga  jc 
lio  ed  al  mare  y  altri  in  Oropo ,  altri  al  monte  Parnete,    d/-"?!'    ^t*. 
cuni  altri  dove  li  portava  qualche  fperan^a  di  falute,  i  qua^""' 
UÀBeo^j  feguìtando.y  amma^-^avano  ^  e  fpecialmente  i.  cavalli, 
dei  Locri  i  quali  erano  venuti  in  ajutoi  ma  effendo  ormai  fefer^ 
cito  tolto,  a  fuggire  per  la  venuta  della  notte  la  moltitudine^, 
dei  fuggitivi  fi  falvò  più  facilmente  .    Il  giorno  feguente  coloro 
che  m  Oropo  e  in   Delio  fi  ritrovavano  ,    lafciatavi  guardia 
(percioche  avevano  ancora  quei  luoghi  )  fi  ricoverarono  , a- ca- 
fa  per.  mare  ^  ed  i  Bec^j  drii^arono  un  trofeo. ^  e  tolti  f  corpi     ^^^^^^ 
marti  dei  fuoi^  e  f pagliati  quei  de  Ili.  ne  mici,  e  lafcìatovi  guaf-  id^^dt 
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dìay  ritornarono  in  Tanagra  ,  infidtando  a  Delio  ,   quaft  pfff 
doverlo  ajjalire  :   B  andando  l*  Araldo  degli  Ateniefi  a  doman- 
.   dare  i  morti ,  gli  venne  incontra  l'  Araldo  dei  Beozh  il  quale  a- 
vendalo  fatto  tornare  indietro  gli  d'fje  che  non  avrebbe  fatto  ve- 
runa  cofa fé  primi  egli  nonfoffe  ritornato.  Efjendo  coftuì  anda- 
to avanti  agli  Atenteji^  fece  V  amhaf data  dei  Beo^j  ,   cioè  che 
male  avevano  fatt%^  violando  gì'  inftituti  dei  Greci ,  nei  quali  è 
ordinato  che  quei  eh*  affaltano  le  terre  altrui ,  non  debbano  toc 
care  i  tempj  che  vi  fono ,  ma  che  gli  Atenieft  avevano  circonda- 
to Delio  di  muro ,    /'  abitavano  e  tutte  le  ccfe  facevano  in  quel 
tempio^  le  quali  gli  uomini  fanno  in  luogo  profano  ^cF ejji  fi  fer" 
vivano  dell'  acqua  in  altro  ufo ,  la  quale  eglino  non  potevano  toc- 
care fé  non  a  lavarfi  le  mani  al  facrìfcio:  E  però  i  Beo^}  par" 
te  a  fuo  nome  ,  e  p,irte  di  Dìo ,  invocando  gVldd)  partecipi  dei 
tempj  loro  ed  Ap polline  ,   comandavano  loro  che  fi  partijfero  del 
tempio  iport  andò  fero  le  cofc  fue.  Avendo  detto  quejìe  co  fé  l'A- 
raldo ,  gli  Ateniefi  mandato  il  loro  Araldo  aj  Beo^jy  differo  di 
non  avere  alcuna  cofa  fatta  contra  il  tempiOyC  che  per  l'avvenir 
re  di  voler  fuo  non  erano  per  fare  :  Perche  da  principio  ejji  non 
erano  venuti  per  quefto  effetto ,  ma  piutofto  per  cacciar  coloro  che 
ad  ejJi  facevano  ingiuria  j  e  che  appre/fo  ai  Greci  era  una  legge 
che  coloro  che  avevano  l' imperio  di  ciafcun  paefe  o  grande  o  pic- 
colo ,  /  tempj  f o/fero  ancofuoi,  dove  con  le  medeftme  cerimonie  s* 
ave ff ero  a  fare  i  facrificj  che  prima  i  ufavano^  in  quanto  far  fi 
fot  effe.  Perche  i  B^fo^j  ,  e  molti  altri  eh'  alcuna  terra  abitano 
cacciatine  gli  abitatori  per  for^a^  occupando  i  tempj  che  prima 
erano  altrui ,  li  pojfedevano  per  fuoi ,  e  che  s*  effi  fojfero  rima/i 
fuperìori  ed  in  [ignoriti  della  lor  terra  ,  la  me  de  firn  a  ragione  aV" 
r ebbero  avuta  ;    Ch'allora  in  quella  parte  dove  erano ,  volontie- 
ri  ftavano  ,  e  come  cofa  loro  non  fé  ne  volevano  partire:  Che 
avevano  ancora  moljo  f  acqua  per  neceffttà  ,  né  fé  ne  avevano 
fervito  in  Vituperio ,   ma  per  vendicar ft  di  coloro  eh'  erano  fcorfi 
^  nella  terra  fuay  erano  fiati  cojìretti  ad  ufarla  .    Tutte  le  cofe 
effer  lecite  in  guerra ,  e  che  quelli  ch'erano  colti  in  qualche  av- 
verfità  avevano  apprefjo  a  Dio  lecita  fcufa;  perche  gli  altari  fo^ 
no  rifugio  ai  delitti  non  volontarj ,  e  che  iniquità  fi  chiamava  di 
coloro  che  per  nejjuna  ncceffità  fono  cattivi  ,  non  dì  coloro  che 
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fer  h  ^ifgfaz^f  tentano  alcuna  cofa  ,   Anz}  eh'  ejji  molto   pia 
crudelmente  facevano  ,  i  quali  giudicavano  effer    degno  che  $ 
morti  fodero   rejìrtuitr  per  i  Tempj  ,  che  coloro  t  quali  contra 
lor  voglia  prendono  le  co/e  che  fi  convengono  ai  Temp).  Cornane 
davano  però  all'  Araldo  che  loro  dichiarale  y   eh*  ejJi  non  fi  e* 
rana  per  partire  del  territorio  dei  Beo^j ,  peroche  più  non  era» 
no  in  quello  avendolo  ottenuto  con  la  lancia^ ma    per  ufan^a 
della  patria  domandavano  loro  di  potere  levare  i  morti  fuoi  . 
1  Beozj  rifpofero^  che  s*ejft  erano  in  Beozia  ^  partendo  del  fuo 
paefe  portaffno  le  cofe  fue  y  ma  fé  in  terra  loro,  cVeJfi  fape- 
vano  molto  ben  quel  che  avevano  da  fare  ,    ftimando   Oropia 
Novera  loro  accaduto  morire  (  attaccata  la  battaglia  nei  con* 
fini  di  quella  )  epre  degli  Ateniefi  ,    ma  che  però  contro  lor 
voglia  non  potranno  mai  portarli  via .   E  ch'ejjl  non  erano  oh^ 
hligati  a  re^ìtuirli  ,  ma  partendo  del  fuo  paefe  ,  pievano  a* 
vere  le  cofe  che  domandavano.   V  Araldo  degli  Ateniefi aven- 
do  udito  queflo ,  partì  fenia  far  cofa  alcuna .   Allora  i  Bfo^j 
avendo  chiamato  dal  golfo  Meliaco  arcieri  ed  uomini  colle  from" 
he  ,   e  due  mila  Corintj  armati  i  quali  erano  venuti  in  ajuto 
dopo  la  battaglia ,  e  quei  della  More  a  preftdiarj ,  i  quali  era- 
no  ufciti  da  N.i[ea  infieme  coi  Megarefi  ,    mifero  il   campo  a 
Delio  ed  affaltarono  i  ripari ,  e  cercarono  di  fuperarli  in  mol- 
ti modf  e  principalmente  appreffando  una  macchina  di  tal  for- 
te t  per  la  qual  fu  prefo  il  luogo.  Avendo  tagliato  in  due  par- "'^^^chin» 
ti  una  antenna  grande  tutta  la  cavarono  ,    e  di  nuoto  come  ria.* 
léna  piva  l'attaccarono  infteme  y  e  nella  cima  dì   quella  appe- 
fero  una  caldaia  con  le  catene  ,  con  un  becco  di  ferro  piega- 
to fopra  quella ,    //  quale  procedeva  dall'antenna  col  fuo  legna 
in  gran  parte  ferrato .  ^efta  macchina  menatala  lungo  fpa- 
pò  con  le  e  arra  ,  V  appreffarono  alle  mura  da  quella  parte  do* 
ve  erano  più  fabbricate  di  fermenti  e  di  legni .  Poich'ella  fu  ap* 
prejjata  ,    avendo   attaccati  dei  folli  grandi  a  quel  capo  dell* 
antenna  che  guardava  verfo  loro  ^  le  diedero  fiato  ^  il  qual  fio* 
to  gagliardamente  cacciato  per  H  foro  dell'antenna  si  ben  com- 
meffa  che  efalar  non  poteva^ fi  portava  a  dirittura  nella  e al^ 
daia^  dove  erano  dentro  bragia,  folfo  e  pece  e  levò  una  gran 
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fiamma ,  ed  ahbruggiò  il  muro  dì  modo  ,   che  non  fermandofi 
alcuno  /opra  (]uello  ,   ma  dandoft  tutti  a  fuggire  ^  furono  per 
quefìa  via  prefi  ì  ripari .   Di  (quelli  clf  erano  alla  guardia ,  aì^ 
cuni  ne  morirono^  dugento  ne  furono  ptefi^T altra  moltitudi- 
ne montata  in  nave  fi  ricoverò  a  cafa  ,   Pigliato  Delio  dieci- 
fette  giorni  dopo  la  battaglia ,  l' Araldo  degli  Ateniefi  non  fa- 
pendo  cofa  alcuna  di  quel  che  s*  era  fatto  y  non  molto  dopo. e f- 
ìAatteiifi"^^   t<?/?^/o   un  altra   volta  per  conto  dei  morti  y  i  Beo:(j  li 
ìp¥^ct:iie  rejìituirono  non  rifpondendoglt  più  quelle  medefime  parole.  Mo- 
rirono nella  battaglia  dei  Beo^j  poco  meno  che  cinquecento ,  V 
degli  Ateniefi  col  Capitano  Jppccrate  poco  meno  di  mille  ^oltire 
un  gran  numero  d  armati  alla  leggera  e  di  faccomani.  Dopo 
quejia   battaglia    Demofiene   poiché   navigando  a  Sifa  non  gli 
fuccejfe  il  trattato ,  avendo  in  quella  armata  da  quattrocento 
armati  degli  Acarnani ,  de^jt  Agni  e  degli  Ateniefi  fmontò  nel 
GiiSicio- ^^y^^Ycr/o  Sicibnioìe  prima  eh' arriva  {[ero  tutte  le  navi  i  Sicio- 
fij  venendo  a  difendere  le  cofe  fue^  mi  fero  in  fuga  quelli  eh' èra" 
no  [montati  perfcguendoli  fino  alle  navi  alcuni  nammai':^arcno.^al-' 
tri  ne  prefero  v>vì  ,    e    dri^:^ato  un  trofeo  rejli/uirono  i  morti 
ai  fuvì  [otto  i  patti.  In  quei  giorni  che  {uccejje  ii fatto  a  De- 
siica*icc.,  *//o  Sital[e  Re  degli  Odnfi  pafiò  di  quejia.  vita  ^  vinto  in  bat- 
taglia dai  T  riballi  ai  quali  egli  aveva  mojfo  guerra.  Al  qua  l^ 
fuccejje  (  nei  regno  degli  Odrjft  e  nel  rimanente  della  Tracia 
\  *"'**     eh'  e^i  fignoreggiava  )  Seute  figliuolo  di  Sparadoco  ,  nipote  d* 
ej]o .  Nel  medefimo  inverno  Brafida  con  quei  confederati  ch'e- 
Amfipoii.^//  aveva   in    Tracia   mafie,  guerra   ad  Amfipoli  colonia  degli 
Ateniefi  prefio  il  fiume  Strimene .  jQuefto  luogo  dove  ora  e  pof- 
Ar-fAigof  fa  la  Citta ,  //  primo  che  io  tentò  d'abitare  fu  Arift agora  Mi- 
lejto  fuggendo  dal  Re  Dario ,  ma  ne  fu  cacciato  dagli  Edoni» 
Gli  Ateniefi  dopo  trentadue  anni  vi  mandarono  dieci  mila  a- 
bitatoriy  parte  dei  fuoi^  parte  di  qualunque  altro  volejfe  ^iqua* 
Dfabtfco.  y^  j'urono  ammanati  dai  Traci  appreffo  Drabefco  ;  e  di  nuo- 
vo gli  Ateniefi   paffati  ventinove  anni  ritornativi  con  Agnone 
figliuolo  di  Nicia  Capo  degli,  abitatori ,    cacciatine  gli  Edoni  , 
N«ve  vie.  edificarono  que[ìo    luogo    il  quale  prima  fi  domandava  le  noie 
vìe ,  Ejft  vennero  di  E  ione,  la  quale  ejfi  avevano  come  merca- 
to 
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to  .  marittimo  nella  bocca  dei  fiumff  ,  lontana  ventìcinque  ftaJj 
iia  quella  città  (he  vi  è  ora  ^  la  quale  Agncne  perciò  voi  fé  do- 
mandare Amfpolì  5  perche  era  cìnta  dal  fiume  Strìmone  che  d" 
ogni  intorno  [correva  ;  e  tirato  un  muro  lungo  dall'  una  parte 
del  fiume  all'  altra  cojiruì  una  colonia  d' una  bella  prospettiva 
ver  fio  il  mare  e  Terraferma .  Andato  adunque  Br  afida  di  Ar- 
ni del  territorio  Calcidefie  coir  efiercito  centra  quefta  città ,  circa 
H  tramontar  del  fole  gìunfie  in  Aulone  e  Bromifico  ,  dove  la  pa^  b^oh"?/©. 
lude  Bolda  entra  in  mare ,  ed  avendo  cenato  s'avviò  la  notte  .  p°jà3  pa« 
Era  d' inverno  e  nevicava  alquanto  ,  e  perciò  egli  più  volontieri 
faceva  viaggio ,  volendo  andar  di  naficofìo  da  quei  eh'  erano  in 
Amfipolì ,  eccetto  i  confapevoli ^perche  vi  erano  in  parte  alcuni  Ar- 
gilj  i  quali  fono  coloni  degli  Andrj  ^che  v'avevano  abitazione  cO' 
me  alcuni  altri  partecipi  di  quefla  cofa  ,  parte  perfiuaft  da  Per- 
dìcca  e  parte  dai  Calcidefi ,  e  fpecialmente  gli  Argilj  che  abita-' 
vano  a^prcjfj ,  fempre  fof petti  agli  Ateniefi  ed  infitdtanti  al  luo- 
go .  Cofìoro  quando  fu  tempo  e  fu  giunto  Braftda  ,  ejjindofi  già 
prima  convenuti  di  dargli  la  città  coi  fiuoi  che  governavano  gli 
ujficj  della  Repubblica,  lo  tolfero  allora  dentro  della  terra,  e  la 
rredefima  notte  rihelUndofi  agli  A'eniefit,  menarono  l' e  fere  ito  di 
là  dal  ponte  del  fiume  dove  la  città  è  lontana  da  efio  più  dì  quel- 
tb  fta  una  ripa  dall'  altra,  né  cìnta  era  ancora  di  mitro  come 
(  oggidì  i  e  Brafidct  facilmente  cacciandone  per  fior^a  una  certa 
guardia  che  v  era  fofia  ,  parte  per  il  trattato  e  parte  per  il  cat- 
tivo tempo  y  ed  ave  ^i  do  dato  l' ajfalto  alla  fprovvijìa,paffò  il  pon- 
te^ e  fubito  fi  fa  i-ìfi^ncrito  di  quelle  cofe  cF  erano  degli  Arnfi^ 
politani,  i  quali  abitavano  fuori  dilla  terra ,  per  tutto  il  ternto" 
rio  .  Per  quefìo  fiubito  fio  paffaggio  fatto  a  la  fprovvftà  cotitra 
quei  cF  erano  nella  città  ,  e  prefi  moli  di  quei  eh'  erano  di 
fuori  y  altri  fuggendo  nella  città  ,  gli  At/^fipcUtanì  maggior^ 
men'e  frano  in  tùmtilto  ,  e  fpecialmente  avendo  fafpetto  t un 
dell'altro.  Fu  creduto  (  come  fi  dice  )  che  fé  Brafida  ateffj  vo- 
luto rivolgere  i  fuoi  piutoflo  alla  preda  che  alla  città  ,  ch'egli  era 
per  perderla.  Ora  facendo  ivi  gli  alloggiamenti  y  l  e fercito,  for- 
fè a  rubare  le  cofe  eh'  erano  fuori  della  città ,  nondimeno  flet- 
te quieto  né  continuò  'la  fua  imprefa  ncn  fuccedendoli  cofa  alcu-- 
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na  5  per  quei  cF erano  dt  dentro  ,  cotn  egli  fper ava'.  MagUav- 
verfar')  avanzando  di  moltitudine  i  confapevoli  del  trattato ,  co» 
fiche  impedivano  che  non  foffero  aperte  le  porte  mandarono  Am- 
bafciadori  con  Eucko  Capitano  degli  Atenìefipofto  alla  loroguaV" 

captunol  ^^^  ^^  Tucidide  figliuolo  d'Oloro  chefcriffe  quejìe guerre  ^  il  qua  ^ 
le  era  V altro  Capitano  in  Tracia^  ch'era  intorno  a  Tafo  la  qua* 
le  è  I/ola  ,  colonia  dei  Parj  lontana  da  Amfipoli  lanaviga^M^ 
ne  qua  fi  di  we^zo  di ,  chiedendo  ch'egli  venìjje  a  Uro  fitccorrere . 
La  qual  cofa  toflo  eh'  egli  intefe ,  fi  partì  con  fette  navi  che  per 
avventura  vi  fi  trovavano  ,   volendo  egli  Jpeàalmente  anticipare 
prima  che  Amfipoli  fi  arrendere  ,    quando  che  nò  ,  occupare 
Eiona.  In  quejio  mc^^^o  Brafiàa  temendo  il  foccorfo  delle  navi  da 
Tafo  5  e  perche  egli  udiva  ancora  che  Tucidide  era  padrone  di 
tutte  le  miniere  dell'  oro  in  tutta  la  Tracia  d'intorno.,  e  eh'  egli 
poteva  molto  per   ricchezze  da  fejìejjo  apprejfo  ai  principali  di 
Terraferma^ fi  sformava  (s'avere  potuto  )  di  prendere  prima  la 
città ,  accìoche  s' egli  venìjfe ,  la  plebe  Amfipolìtana  Jperando  eh' 
egli  foffe  per  difendere  la  città  e  con  l' armata  e  con  gli  ajutl 
dei  confederati  ragunati  della  Tracia ,  non  volejfe  più  arrender- 
Jiì  e  co  fi  venne  ad  una  convengane  ragionevole .,  fatto  pubblicar 
queflo  editto  per  il  trombettai  eh' ogni  Amfipolitano  ed  Ateniefc 
ch^  era  dentro  della  città  che  voleffe  ejjere  eguale  nel  governo  re-- 
fìaffe  nella  città  ^  chi  non  voleva  poteffe  partirfiy  portandone  le  fuc 
facoltà  y  in  termine  di  cinque  giorni  ,    Udito  queflo ,  molti  mu" 
tarono  parere ,  fpecialment'e  effendo  governata  la  Repubblica  per 
pochi  Ateniefi.  Gli  altri  efjendo  per  la  maggior  parte  mefcolata- 
mente  parenti  di  quei  eh'  erano  flati  prefi  di  fuori ,  fiimavano  per 
paura  che  l' editto  fojje  ragionevole  •  Gli  Ateniefi  volontìcri  ne  uf-^ 
eivano^perche  pcnfando  di  non  eJJere  in  egual  pericolo  ch'erano  gli 
altri  5  e  tanto  più  perche  non  afpettavano  veloce  foccorjo .  V al- 
tra moltitudine ,  perche  non  era  privata  della  gìufla  amminifira^ 
:(^ione  della  città  ,  e  centra  l' opinione  fua  era  liberata  dal  peri^ 
colo,  acconfent irono .  Affermando  dunque  alla  j coperta  quei  che 
Eraf;i^a^^^  /^  coja  trattavano  con  Br afida  che  l' editto  era  giufto  ^  veg- 

poii.        gendo  ancora  che  '  ì  volgo  aveva  mutata  opinione  e  non  preftava 
più  obbedienza  a  colui  che  vira  Capitano  fer  gli  Ateniefi  ^  fu 
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accettata  ìa  condizione  e  conclufo  l' accordo  i   ed  a  qucjìo  modo 
diedero  la  città .  Il  medefimo  giorno  circa  la  jera  Tucidide  arri- 
vò con  le  navi  in  Eione  ,  ottenendo  di  già  Braftda  Amfipoli ,  ed 
egli  pì-efe  di  notte  Eionf  la  quale  farebbe  jiata  occupata  nelC  au» 
rora ,  fé  le  navi  non  fo/fero  venute  tofto  in  foccorfo ,  Dopo  quefto 
Tucidide  ordinò  le  cofe  in  Eione ,  acciochefe  Braftda fubito  iavej" 
fé  a  [[alita  fi  potejfe  difendere  ,    e  per  V  avvenire  ancora  joffe  in 
fiato  di  ficureTiza  ,    ricevuto  avendo  dentro  quelli  i  quali  0  per 
l'antiche  confederazioni  0  per  li  nuovi  patti  vollero  dai  luoghi  di 
Terraferma  ivi  trapalare  .    Ma  Braftda  incontinente  andò  con 
molti  navilj  giù  per  il  fiume  in  Eione ,/?  per  ventura  occupato  il 
promontorio  che  fporge  in  fuori  della  mura ,  avejje  potuto  inftgno^ 
tir  fi  della  foce  del  fumé  ,   ed  avendo  ancora  tentato  Eione  per 
terra  ,  fu  parimente  rigettato  da  ogni  parte ,  e  per  quejìo  ritor- 
nò ad  ordinare  le  cofe  d*  Amfpoli  ,  ed  a  lui  fi  ribellò  Mircinio  J^l'/a"'"' 
cittA  Edonica  ^    ammazzato  Pittaco  Re  degli  E  doni  dai  fgH-^'- 
Iddi  e  dalla  moglie  di  Goajje  chiamata  Braure .  E  non  rì.oaoda  tfiuu.  * 
poi  Gapfeto  ed  Efima,   le  qi  alt  fon  colonie  dei  Tasj ,  fimiìmen* 
te  fi  ribellarono  ,  Per  dice  a  aiutandoli  ^  il  quale  fubito  giunfe  do- 
po la  prefa  d' Amfipoli. 

Gli  Ateniefi  perduta  A^nfpoli^  avevano  una  gran  paura ,  e 
fpecìalmcnte   perche  quejìa  ci:tà  era  molto  utile ^  e  per  la  ren- 
dita della  materia  che  fé  ne  cava  per  fabbricare  navi ,  e  dei 
danari^  e  perche  i  Lacedemoni  avevano  il  paffo  contra  i  loro 
confederati  ,    menandogli  i  Tcffali  fino  a  Strimone ,  /  quali  fé 
non  avevano  il  ponte  (per  la  gran  palude  del  fiume) nei  luo[^hi 
di  fopra ,  non  potevano  andare  colle  galee  ,  facendo  gli  A'e- 
niefi  la  guardia  ad  Eione.  Allora  gli  Ateniefi  giudicando  quef- 
te  cofe  effer  facili.,  temevano  che  i  confederati  non  fi  ribellaf- 
firo:  Percioche  Brafida  moftrandofi  nell'altre  ccfe  modefio,nei 
parlamento  ancora  in  ogni  luogo  dimofikrava  effere   fiato    man- 
dato per  liberare  la  Grecia ,  la  qual  cofa  udendo  l:  città  jud-  j;f".'f  "*. 
dite  degli  Ateniefi  ^  e  eh'  Amfipoli  era  fiata  prefa  da  lui  ,    f  vl'tO.Bri 
quanto  egli  fi  portava    umanamente  ,    erano  grandJìmamente  '' 
mcitaù  a  cofe  nuove  ^  e  mandandogli  m.jfi  di  rafie  fio  y  ciafcw 
no  per  sé  lo  domandava  volendo  effere  il  primo  the  je  gii  ar^ 
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rende jj^  ,  ftcome  quei  che  penfavano  che  non  [offe  tanto  da  tC" 
mere  degli  Atenieft ,  jiimando  la  loro  potenza  ridotta  al  fine , 
come  falfo  dipoi  efjere  appara ,  giudicando  piutofto  con  una  eie» 
e  a  affeTJone^checonficura  provviden7(^a  ■>  peroche  fono  avelligli 
uomini  ciò  che  molto  deftderano  ammettere  con  una  fperanTia 
ìnconfiderata ,  §  quel  che  non  bramano  rigettarlo  con  una  per" 
tinacia  fuprema  .  S' accrefceva  loro  oltre  di  quefto  una  confi- 
denza ,  che  nejjuno  li  dovejje  venire  a  mokfìare  ,  avendo  in- 
tefo  la  nuova  rotta  che  gli  Atenieft  avevano  ricevuto  in  Beo- 
zia: filettandoli  ancora  Braftda  (  né  dicendo  il  vero  )  che 
gii  Ateniefi  non  avevano  avuto  ardire  di  venire  fecp  alle  ma» 
ni  (  avendo  egli  con  lui  folo  il  fiio  efercito  )  appreffo  Nifea  :  E 
però  [opra  tutte  le  coje  di  prejente  fi  davano  piacer^  ,  e  per- 
che allora  la  prima  volta  i  Lacedemoni  avevano  deliberato 
tentare  quei  luoghi ,  effi  erano  apparecchiati  aiutarli  con  ogni 
modo  .  Le  quali  cofe  intendendo  gli  Ateniefi ,  mandarono  guar-^ 
die  nelle  città  ,  come  far  poterono  in  tempo  breve  e  d'inver^ 
noy  e  Braftda  avendo  domandato  che  gli  fojfe  mandato  efercito 
da  Lacedemone^  i apparecchiava  far  delle  navi  appreffo  a  Stri- 
mone .  Ma  quejie  cofe  non  gli  furono  conccjfe  dai  Lacedemoni^ 
parte  per  invìdia  dei  primi  ^  e  parte  perche  piutofto  volevano 
ricoverare  ì  fuoi  prigionieri  dell'  Jfola  ,  e  finire  la  guerra  . 

Nel  medefmo  inverno  i  Megarefi  fpianarono  fino  a  terra  h 
mura  lunghe ,  le  quali  gli  Ateniefi  avevano  tenuto  di  loro ,  e 
B>'afida  dopo  prefa  Amfipoli  menò  l'efercito  dei  confederati  eh* 
egli  aveva  contra  un  luogo  chiamato  Afte ,  il  quale  dalla  fof- 
Monte /^  ^^^^^  fP^^&^  ^^  dentro  ,  c  dal  quale  Atomonte  altifftmo  è 
fanto .  terminato  al  mare  Egeo  :  Dove  fi  contengono  le  città  Sane  co- 
Ionia  degli  Andrj  appreffo  la  fvffa  verfo  il  mare  che  guarda 
Euhea  e  Tiffo  e  Cleona  ed  Acrotoo  ed  Okfiffo  e  Dìo  ,  le 
quali  fono  abitate  da  genti  diverfe  ,  dai  Barbari  di  due  lin- 
gue ,  e  da  alquanti  Calcideft ,  ma  fpecialmente  dai  Pelafgici  Tir- 
reni  i  quali  alcuna  volta  abitarono  Lenno  ed  Atene  ^  abita»' 
dovi  ancora  in  pochi  cafali  i  Bifaltici ,  i  Creflonici  e  gli  E- 
doni.  Molte  di  quefte  fi  diedero  a  Br afida  ,  ma  perche  Sane 
e  Dìo  fecero  refiftenia ,  Braftda  che  s*  era  accampato  in  quel 

luogo 


MOREA    LIB.    IV.  2^^ 

tuògOy  faccheggtò  il  paefe  loro .  E  non  volendolo  uhbidtre ,  moffc 
dt  [ubho  il  campo  cantra  Torona  Calàdica  la  quale  gli  Ate^ 
nicft  tenevano^  follecitato  da  certi  pochi  ch'erano  apparecchiati 
dargli  la  città  nelle  mani  :    E   partitofi  la  notte  già  prejjo  P 
alba ,  fi  fermò  con  /'  efercito  al  tempio  di  Cafiore  e  Polluce^  il 
quale  è  lontano  dalla  città  quaft  tre  Jiad) ,  non  fapendone  co^ 
fa  alcuna  gli  Atenieft  che  v erano  in  guardia ^ né  gli  altriTo* 
ronei,  eccetto  quelli  che  s' erano  convenuti  con  lui  e  [ape vano 
eh* egli  aveva  da  venire  ,  ed  alcuni  pochi  di  quelli  ch'erano  an* 
dati  a  ritrovarlo  nafcof amente ,  ed  affettavano  la  fua  venuta, 
1  quali  poiché  intefero  ch^  egli  era  giunto ,  chiamarono  a  sé  fet» 
te  uomini  armati  folamente  dei  pugnali  i  percioche  tanti  a  pun^ 
to  di  venti  ai  quali  era  fiata  data  l'imprefa^non  ebbero  pau* 
fa  d' entrar  col   Capitano    Li/tftrato   Olintio  .    Co/loro  entrati  i^XìStxzx% 
dentro  per  un  muro  che  guardava  verfo  il  mare  ,   e  falìti  di 
nafcoflo  in  una  altiffima  rocca  della  città  pofla  verfo  il  colle^ 
ammaliarono  la  guardia  ed  aperfero  una  particella  verfo  Ca^  canaftrt* 
naflreo  .     Br afida  efjendo  pafjato  un  poco  innanzi  con  tutto  f 
efercito^  flava  quieto  ,   avendo  mandato  innanzi  cento  armati 
cogli  fcudi^  i  quali  foffero  i  primi  ad  entrar  dentro  quando  ve^ 
runa  porta  foffe  fiata  aperta  e  fofje  dato  il  fegnc  ch'era  pofto 
tra  loro .  Cojìoro  ,  la  gran  tardanza  dei    Toronei   apportando 
toro  gran  meravigliala  poco  a  poco  s* appreffavano  alla  città. 
Ma  quei  Toronei  i  quali  s*  apparecchiavano  con  quei  eh'  erano 
entrati ,  poiché  la  particella  fu  da  loro  rotta  e  le  porte  appref- 
f>  la  pialla  furono  aperte^  rotto  il  catenaccio^  primieramente 
avendo  menati  alcuni  d'attorno ,  //  fecero  entrare  per  la  por^ 
ticella^  accioche  di  dietro  e  dall'  uno  e  t altro  lato  /ubitofpa' 
ventaffero  quei  ch'erano  nella  città  ne  fapevano  cofa  veruna  . 
Poi  aizzarono  il  fuoco  ^  fegno  pofio  fra  loro,  e  per  le  porte  del" 
la  piana  tolfero  dentro  gli  altri  cogli  feudi .    Braftda  veduto 
^f^gno  ^eccitati  i  fuoi  cor  fé  velocemente  gridando  e  mettendo 
paura  a  quei  eh'  erano  dentro  ^  ale  uni  dei  quali  fubito  inciam" 
parano   nelle  porte  ,   altri  nelle  travi  quadrate  le  quali  erano 
pofte  innanzi  al  muro  caduto  che  fi  rifaceva ,  per  innalzare  i 
{affi  con  effe.  Braftda  adunque y  fubito  con  la  moltitudine  fi  ri- 

Pp  »  volfe 


jtoo  DELLE  GUERRE  DELLA 

volfe  ad  andare  al  luoghi  più  alti   della   città  ,    volendola  ì» 
furto  occupare  dall'  alto  per  tenere  i  cittadini  obbligati  al  fuo 
partito  .   C  altra  moltitudine  ft  fparfe  qua  e  là  .    In  quefia 
prefa  della  città  la  maggior  parte  che  non  ne  fapeva  cofa  al" 
cuna  era  fottofopra  ;  Coloro  ch'erano  flati  partecipi ,  ed  ai  qua- 
li piaceva  la  cofa ,  fubìto  s' accompagnarono  con  quei  ch'entra- 
rono dentro .  Ma  degli  Atenìefe  (  percìoche  ve  n  erano  da  cin- 
quanta  armati   che  dormivano  in  pia^^a  )  tojìo  che  fentirono, 
alcuni  pochi  furono  amma^^ati  che  nelle  mani  loro  s' incontra- 
rono ,  gli  altri  [campando  col  ftiggire^  parte  per  terra ,  parte  a 
due  navi  che  facevano  la  guardia  yfi  Jaharono  a  Lecito  guar- 
dia ch'ejfji  tenevano^  occupata  avendo  la  rocca  della  città  ma^ 
tittima^pofta  nello  jìrettOy colli  quali  ancora  ft  fuggirono  tutti  i 
ftVclV  ^  Toronei  eh'  erano  amici  loro .  Fatto  giorno  e  prefa  la  città  del 
tutto  5    Brafida  per  un  trombetta  pubblicò  a  quei  Toronei  eh* 
fram  fuggiti  cogli   Ateniefi  ,  che  ci  afe  uno  che  voleva  ritornare 
fotefje  ffcuramente  venire  a  cafa  fua  e  godere  gli  ufficj  della 
città  :  Agli  Ateniefi  avendo  mandato  un  Araldo ,  comandò  che 
iifcijfero  di  Lecito yficome  quello  ch'era  dei  Calcidefi  ^data  lo" 
'    ro  fide  in  quejio  eh'  ejf  e  le  roba    loro  farebbero  fiate  fatte  . 
'Ejfi  gli  fecero  intendere  che  non  volevano  abbandonare  il  luo- 
.go,  nondimeno  domandavano  che  foffe  loro  fatta  tregua  per  un 
^rìorno  a  torre  i  morti.  Cofiui  gli  concejfe  loro  due  giorni  ^  nei 
(j  mali  anch' egli  fortificò  gli  edìfìcj  vicini ,  e  gli  Ateniefi  le  cofe 
f  'te .  Appreffo  avendo  chiamato  i  Toronei  a  parlamento  ,  parlò 
Uro  in  quel  modo  che  parlato  aveva  in  Acanto  :  Non  ejpr giù- 
ft(y  ch'egli  fi  penfaffe  ,    che  quegli  i  quali  s' avevano  convenuti 
fecv    di    dargli    la  città  foffero  ribaldi  o  traditori  tenuti.,  come 
quei  che  non  perfuafi  da  danari  quefto  avevano  fatto^  né   per 
conto  di  fervila ,  ma  per  la  libertà  e  per  il  ben  pubblico  ,  o 
che   quelli  i  quali  non  erano  flati  partecipi  dì  quefta  cofa^  non 
dcveffero  ottenere  il  me  de  fimo  :    Percioche  efjo  non  era  venuto 
a  ruinar  la  città  né  alcun  privato  ,   e  che   per  quefto  aveva 
fatto  r  editto  a  quei  eh'  erano  fuggiti  dagli  Ateniefi ,  che  per- 
ciò non  gli  fiimava  peggiori  per  l'amicizia  che  aveffero  avuto  co- 
gli  Ateniefi  y  e  che  loro  non  farebbe  par  ut  a  da  meno  l' amici' 
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^ìa  dei  Lac  e  demoni ,  quando  l*  avejjero  provata ,  ma  tanto  pia 
farebbero  fiati  inclinati  a  voler  loro  bene  ,  quanto  ejji  erano 
per  dovere  effer  più  giufìi^e  che  ora  per  non  averli  mai  Jperi- 
mentati  fi  f paventavano^  ma  non  cofi  farebbero  dipoi  ^perche  dall' 
efperìmentatafede  loro  rimarrebbero  convinti.  Ch'efjo  li  confortava 
tutti  a  prepararli  ad  ejjer  loro  fedeli  confederati^  e  che  (e  per  C 
avvenire  aveffero  peccato  sfarebbero  colpevoli^  percioche  per  lo 
paffato  non  erano  fiati  ingiufii ,  ma  piutofio  coloro  ai  quali  come 
più  potenti  avevano  ubbidito ,  e  che  fé  in  alcuna  ccfa  gli  erano 
fiati  contrarj ,  che  però  loro  voleva  perdonare .  Con  quefif  paro- 
le li  confortava  .  Tofio  che  fu  paffato  il  tempo  della  tregua  affai- 
tò  Lecito .  Gli  Atemefì  fi  difendevano  dal  muro  debole  e  dalle 
cafe  eh'  avevano  i  merli ,  e  per  un  giorno  fecero  reftfien^a  .  Il  dì 
feguente  volendo  P  inimico  apprefarvi  la  macchina ,  dalla  qua" 
le  fi  gittava  fuoco  nei  ripari  di  legno  ,  oppofero  una  torre  di 
legno  la  quale  penfavano  che  doveffe  ricevere  la  macchina  ne^ 
mica,  fopra  un'edifìcio  a  quella  parte  dove  già  s'incamminava 
l'efercito  5  e  che  più  facilmente  ejjer  potevano  i  ripari  fupera" 
ti .  Quivi  portarono  molte  amfore  d'acqua  ed  urne  e  f affi  gran- 
di ,  e  molte  perfone  vi  afcofero .  Ma  /'  edificio  pel  carico  mag- 
giore che  non  poteva  portare ,  fubito  ruinò ,  e  fatto  un  gran- 
de  ftrepito  ,  maggior  dolore  che  paura  mife  a  quegli  Ateniefi 
i  quali  flavano  a  vedere  dapprejfoi  ma  quelli  ch'erano  lonta- 
ni^ e  fpecialmente  tutti  i  più  rimoti,  penfando  che  la  terra 
foffe  prefa  da  quefio  lato ,  fi  diedero  a  fuggire  verfo  il  mare  e 
verfo  le  navi ,  /  quali  poiché  Braftda  vide  ch'avevano  ahban-  pr/fa."* 
donati  i  ripari ,  e  ciò  ch'era  accaduto  ,  affamandola  coli'  efer- 
cito  prefe  la  terra  e  quanti  ne  trovò  dentro  ^  tutti  ammazzò' 
A  quefio  modo  gli  Ateniefi  abbandonato  il  luogo ,  fi  ricovera' 
tono  con  le  navi  in  Pallene .  Aveva  Braftda  per  voce  del  trom- 
betta fatto  gridare,  quando  fu  per  dar  l' affalto  a  Lecito^ch* 
egli  avrebbe  dato  trenta  mine  d' argento  al  primo  che  foffe 
montato  fui  muro  .  Ma  avendo  giudicato  che  non  per  opera 
umana  ma  per  altra  via  quefta  efpugna^ione  era  fiata,  do» 
nò  quei  danari  a  Minerva  C  percioche  ivi  è  il  tempio  di  quel- 
la Dea  )  e  poich'egli  ebbe  ruinato  Lecito  ^  lo  riparò  tutto  dai 

fon- 
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fondamentt  9  glielo  dedicò.   Confumò  l' avanzo  del  verno^  parte 
fiabilendo  i  luoghi  eh'  egli  aveva ,  e  parte  inftdiando  agli  altrui^ 
\  finito  il  qual  verno  compì  P  anno  ottavo  della  guerra  .    Subito 

entrando  la  primavera  della  feguente  fiate  i  Lacedemoni  egli 
deirtSno  Atenìefi  fecero  tregua  per  un  anno ,  perche  gli  Ateniefi  giudi* 
■"00 .      cavano  che  Braftda  non  avrebbe  più  tirato  a  ribellione  i  loroy 
prima  che  fi  fojjero  rifatti  nella  quiete ,  e  per  fare  ancora  con- 
venzione più  lunga  y  fé  loro  foffe  tornato  bene  .   I  Lacedemoni 
penfandoy  gli  Atenìefi  temere  quefie  cofe  (  ficome  temevano  ) 
e  che  fatta  intermìjftone  ai  mali  ed  alle  fatiche ,  effi  farebbe-" 
ro  fiati  più  volonterofi  a  trattare  della  reconcilia^ione  ^  e  ref'^ 
tituiti  t  prigioni  a  far  patti  in  più  lungo  tempo  :    Perciocbe 
molto  jlimavano  il  ricoverare  i  fuoi ,  e  tanto  più ,  quanto  Bra" 
fida  era  felice  nelle  cofe  della  guerra  ,    e   andando  più  oltre 
a  maggior  cofe  y  ed  effendo  ejfi  egualmcJite  per  combattere  era* 
no  per  perdere  quegli  uomini^  e  per  metter  fi  a  perìcolo  contra 
-Jì^Jitr:  gli  Atenìefi  e  forje  vincerli.  Fu  fatta  adunque  la  tregua  fra 
"■    effi  ed  t  confederati  in  quefio  modo, 

/  '.Noi  primieramente  per  quanto  fi  appartiene  al  tempio 
ed  air  Oracolo  d' Apolline  Pitio  ,  vogliamo  che  fia  lecito 
a  chi  vorrà,  confìgliarfi  fenza  inganno  e  ficuramente,ciar- 
cuno  all'ufanza  della  patria  fua. 

Quefio  fu  confermato  dai  Lacedemoni  e  dai  confederati  che 
prefenti  fi  ritrovavano ,  e  differo  che  a  potere  loro  fi  sfor^ereb» 
bero  di  perfuadcre  il  medefimo  di  Beo^j  ed  ai  Foce  fi  ,  man" 
dando  loro  un  Araldo .  i^  oboo:)-: 

Vogliamo  dipoi  circa  i  danari  dell'Iddio  fare  ogni  di- 
ligenza di  ritrovare  i  colpevoli,  e  rettamente  con  giufti- 
zia  punirli  fecondo  le  leggi  della  patria ,  noi  e  voi  e  tut- 
ori gli  altri  che  vorranno  vivere  fecondo  gli  ftatuti  della 
patria  .  Ed  a  ciò  vollero  i  Lacedemoni  ed  i  confederati 
loro  (  facendofi  la  tregua  j  convenire  cogli  Ateniefi, e  che 
gli  uni  e  gli  altri  fi  contcntaffcro  di  ftare  dentro  ai  loro 
termini,  tenendo  ciò  che  allora  pofledevano ,  e  che  il  ter- 
mine dei  Lacedemoni  fia  Corifafio  e  fra  Brufrade  e  To- 
meo i  e  quel  degli  Ateniefi  Citerà,  ne  fi  poflano  confe- 
dera- 
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dcrare  infieme  con  alcuno  di  noi  ,  né  noi  con  cflì  ,  né  efii 
con    noi  pratica  alcuna  aver  mai  pcflano. 

E  che  quegli  i  quali  fono  in  Nifca  ed  in  Mionia  ,non 
pafTino  la  ftrada  che  va  da  Pilo  a  Nifea  ed  al  Tempio  di 
Nettunno ,  e  dal  detto  Tempio  di  Nettunno  al  ponce  che 
va  vcrfo  Minoa. 

Che  i  Megarefi  ed  i  confederati  non  paflìno  qucfta  via 
ed  abbiano  l'  Ifola  che  gli  Ateniefi  prefero,  e  che  ,  né 
quefti  né  quegli  abbiano  di  qua  o  di  là  commercio  alcuno; 
E  che  poffano  valerfi  di  tutte  le  cofe  che  ora  hanno  in 
Troezene ,  e  di  tutte  quelle  delle  quali  cogli  Ateniefi 
convenuti  fi  fono  :  E  fervir  fi  poflano  del  mare  in  ogni 
luogo  ,  e  andare  dove  piacerà  loro,  o  nel  paefe  di  loro 
ftcffi  o  dei  loro  confederati ,  e  che  i  Lacedemoni  ed  i  lo- 
ro confederati  non  poffano  navigare  con  navi  non  lun- 
ghe, ma  con  ogni  altro  naviglio  da  remi  ,  la  valuta  del  ^ 
CUI  carico  non  palli  cmqucccnto  ralenti.  mii»  da- 

E  che  la  tregua  s'intenda  per  l'Araldo,  per  gli  Am-""* 
bafciadori  ,  e  per  quanti  piacerà  loro  ,  che  anderanno  o 
torneranno,  per  mare  o  per  terra  ,  nella  Morea  o  in  A- 
tcne  5  per  conto  di  licenziare  la  guerra  e  terminare  le  dif- 
ferenze: E  che  in  qucfto  mentre  non  fi  poffa  dar  ricex- 
to  a  chi  fuggirà ,  fervo  o  libero  ch'egli  fi  fia ,  ne  da  voi 
né  da  tioì  . 

E  che  dobbiate  amminiftrare  giuftizia  richiedendola  noi , 
e  noi  a  voi  fecondo  gli  fì:atuti  antichi  nel  litigare  ,  e  le 
differenze  fieno  terminate  nel  giudizio  fenza  guerra  . 

Sufflè  cofe  piacquero  ai  Lacedemoni  ed  al  confederati . 

E  fé  cofa  veruna  vi  parrà  più  onefta  o  piti  giufta,  an- 
dando in  Lacedemone,  fattela  conofcere  e  datecene  avvifo, 
percioche  ne  noi  nò  i  noftri  confederati  fiamo  per  rifiu- 
tare cofa  che  fia  giufta  ed  onefta.  Quei  ch*andcranno  ab» 
biano  un'ampia  ed  alfoluta  facoltà  di  componer  raftare  fi- 
come  loro  piacerà  5  in  quella  guifa  appunto  che  comanda- 
date  che  noi  facciamo. 

E  la  triegua  durerà  per  un'anno  intero. 

Tali 
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fjìtint  e-      j>^/;  ^QJ-^  furono  grate  al  popolo .   Era  Prìtane  in  quel  tem" 
<on(bìò o  pò  Ac amante ,    Fonippo  fu  rogato  .  Nktade  fouraflante  ,  La» 

Tribuno.       »    ^  ^«'^^    . 

del  Popò-  chete   reato  : 

**••  Il  che    apporti   felice  ^uccti^o  agli  Atenicfi  circa  il  fa- 

re tal  tregua  ,  ficome  i  Lacedemoni  ed  i  confederati  loro  la 
concedono.  Ed  accordaronfì  che  la  tregua  durafle  un'anno 
intero, la  quale  incominci  quefto  giorno  prerente,ai  quat- 
tordici del  mefe  Elafebolione  {a)  In  quefto  mentre  gli 
Ambafciadori  ed  i  Caduceatori  anderanno  Tun  dall'  al- 
tro e  tratteranno  in  che  modo  la  guerra  fi  potrà  rifol- 
vere.  Indi  in  primo  luogo  comandato  il  concilio  difpute- 
ranno  i  Capitani  e  Pritani  ,  e  confulteranno  col  popolo 
Atcnicfc  circa  la  pace  ,  ficome  a  loro  prima  arriveran- 
no Ambafciadori  circa  il  finire  la  guerra  . 

Subito  per  i  Legati  eh'  erano  prefenti  nel  popolo  promìfero  dì 
mantenere  i  patti  fn  che  foffe  pajjato  r  anno . 

Qiiefìe  fono  le  convenzioni  ed  i  patti  fra  t  Lacedemoni  e 
gli  Ateniefi  ed  i  confederati  dell'una  e  l altra  parte  ,  il  di 
xii.  del  mefe  G  era  filo  ^  in  Lacedemone  .  Gli  autori  delle  con- 
venzioni furono ,  dei  Lacedemoni  Tauro  d' Echetimtda  ,  Ate^ 
neo  di  Perìclida ,  Fiìocarida  d' Erijftdaida  :  Dei  Corintj  Enea 
d' Ocite ,  Eufamida  di  Ariflonimo  :  Degli  Sicionj  Damotimo  di 
Naucrate,  Onaftmo  di  Megade  :  Dei  Megarefi  Nicafo  di  Ce- 
calo^  Menecrate  d  Amfdoro  :  Degli  Epidaurj  Amfia  d'  Eu- 
peida.  Degli  Ateniefi  i  Capitani  Nicofirato  di  Diotrefo  ,  Ni- 
eia  di  NiceratOy  Atitocle  di  Tolmeo  .  E  quejìa  fu  la  tregua 
che  fi  fece ,  ed  in  quella  fpeffo  fi  'veniva  a  parlamento  dei  pat- 
ti maggiori  .  Ora  mentre  che  ciò  ft  faceva  in  quejii  giorni  , 
Sciooa.  Sciona  città  prejfo  Pellene  fi  ribellò  dagli  Ateniefi  a  Braftda. 
Dicono  gli  Scionei ,  ch'efji  fono  Pellene  fi  venuti  dalla  More  a  y  e 
che  gii  antichi  loro  navfgando  da  Troia  ,  cacciati  in  quel  luo- 
go da  quella  fortuna  ch'ebbero  ancora  gli  Argivi ,  vi  fi  ferma- 
rono .  Ai  quali  ejjendofigli  ribellati ,  Br afida  andò  di  notte^  Se- 
guendo di  lontano  con  un  navilio  leggero    una  galea  ,    che  gli 

an^ 

[i]  Elafebolione  da  altri  fi   dict  corrìfpondente  a  Frbraio,  da  alcii   a  Dicembre» 
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andava  innanzi  per  onorarlo^  acciocbe  col  fuo  navtlto  s'egli  [of- 
fe inciampato  in  alcun  maggiore  Ja  galea  lo  foce  or  re jfe  :  E  feft 
fofje  abbattuto  in  un  altra  galea  fimile  alla  [uà y  non  penfava  che 
quella  fojje  per  Jri^iarji  al  navi  Ho  minore ,  ma  contra  la  nave^ed 
egli  in  quefto  me^io  fi  farebbe  falvato.  Poich' egli  fu  paffato  , 
ragunato  il  configlio  degli  Scioneiy  parlò  loro  in  quel  modo^chs 
fece  in  Acanto  e  Torone  ,   dicendo   quefìo   di  più^  che  erano 
degni  d^  una  gran  lode  ,  i  quali  (  ejfendo  P aliene  pofla  nello 
flretto  occupato  dagli  Atenìefi  ,    i   quali   tenevano  Poti  de  a  ,  C 
non  effendo  altro  che  Ifolani  )  nondimeno  volontariamente  era- 
no  venuti  alla  libertà  ,    non  afpettando  per  timidità  venire  in 
necejfità    di   conofcere   il  ben  domefiico  ,   e   che  quefìo  era  un 
fegno  cV  efft  avrebbero  tentato  alcun  altra  cofa  grandijflma  cori 
animo  valorofo  ;  la  qual  cofa  fé  fuccedeva  fecondo  P  opinione  , 
fen^a  dubbio  farebbero  flimati  fedelijftmi  amici  dai  Lacedemoni , 
ed  onorati  nell'altre  cofe .  Le  quali  parole  gli  Scionei  con  ani^ 
rno  elevato  ricevendo  y   talmente  l animo  loro  confermarono   che 
quelli  ancora  ai  quali  la  cofa  per  l' innanzi  fatta  difpiacciuta 
era ,  deliberarono  di  valorofamente  fojlenere  la  guerra  ;  Ed  a- 
vendo  ricevuto  orrevolmente  Braftda  nelP  altre  cofe ,  lo  incoro^  n^""''  ^ 
fjarono  pubblicamente  ancora  d'una  corona  d' oroy  come  libera- 
tore  della  Grecia  y  e  privatamente  incoronarono  con  bendale 
andavano  ad  effo  come  ad  Atleta .  Efjo  lafciando  loro  alquan- 
ta  guardia   ritornò  indietro  ;  e  non  molto  dipoi  vi  mandò  mag- 
giore e f et  cito  y    volendo  tentare  Menda  e  Potidea  tnfieme  con  M"*^*» 
e£o  ed  occuparle  prima  che  gli  Ateniefi  (  della   qual  cofa  a- 
veva  fof petto  )  le  foccorreffero ,  come  quelli  che  f  JfoJa  coltiva- 
vano i  an^i  fi  faceva  non  fo  che  trattato  con  quejie  città ,  ed 
effendo  per  efeguir  la  cofa  y  in  quel  me^:;o  vennero  a  lui  con 
una  galea  Ari/ionimo  degli  Ateniefi  ,    ed  Ateneo  dei  Lacede-  Ariftoni- 
moni  che  lo  avvifarono  della  tregua .  In  quefìo  modo  l'ef eretto  ul'o\^ 
ritornò  di  nuovo  a  Torone  ,  e  cofìuro  fecero  intendere  le  con-  Jf'^^dfiJ' 
ven^ioni  a  Braftda  ,    le  quali  furono  approvate  in  Tracia  da  tregua. 
tutti  f  confederati  dei  Lacedemoni.    Arifìommo  confentiva  all' 
altre  cofe ,  ma  diceva   che  gli  Scionei  non  erano  nei  patti  ,  i 
quali  computando  i  dì  ^  f ape  va  che  s'erano  rihllati  dopo  fat^ 
Tucidide.  Q^q  ta 
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ta  la  tregua.   Al  contrario  Brafiàa  con  molte  pciroìe  afferma- 
va   che   prima  s' erano  ribellati ,  e  che  egli  ron  voleva  rende- 
re la  cìtt^:    Le  (]ualt  cofe  poiché  Arijìonimo  riferì  in  Alene  ^ 
ftibito  gli  Ateniefi  fi  mifero  all'  ordine    per   muover  guerra  a 
Sàone  ;  Ma  t  Lacedemoni  mandata  loro  una  Ambafcìeria ,  di' 
cevano  ch'elfi  rompevano  i  patti ,  ch'eglino  volevano  la  città  per 
ejfii  preftando  fede  a  Bra/ìda ,  e  eh'  erano  apparecchiati  a  vo- 
lerla vedere  di  ragione .  EJfi  non  volevano  ftare  a  giudicio^ma 
arrahiati    volevano  partire  fubìto  con  l'efercito  corrocciati  effen- 
do  in  vedere  che  fino  gl'Jfolani  ardivano  ribellar  fi  loro ,  aven* 
do  fempre  penfato  che  la  potenza  terre/ire  dei  Lacedemoni  non 
fofje  mai  per  apportare  loro  alcun  danno  nelle  cofe  marittime: 
Ed  in  fatto  di  quefìa  ribellione  era  U  cofa  afjai  più  vera  in 
favore  degli  Ateniefi  di  quello  efft  ftejfi  fi  perfuadeffero  j    per" 
cioche  Sciane  due  giorni  dopo  fatta  la  tregua  ft  ribellò .  Fat^ 
to  adunque  un  decreto  ,   perfuafi   da    Ckone  .^  di  prendere  gli 
Scionei  ed  amma^^^ar li  ^Uf dando  l'altre  cofe  y  s'apparecchiava- 
Ribello -«0  a  queflo .   In  quefio  me^^o  Menda  ft  ribellò  da  loro y  città 
Menda  *'*  ^^  Pallene  ,  colonia  degli  Eritrei^  la  quale  Brafida  ricevette  , 
Jj|J{^"' /;£>;?  iflimandofi  fare  ingiuflamente  y  perche  volontariamente  ;V- 
rano    ribellati   nella    trégua  ,    avendo    egli  ancora  all'  incontro 
onde  accufare  gli  Atenif^fty  che  avevano  rotto  i  patti  ;   Laon- 
de tanto  più  furono  arditi  i  Mendefi ,  parte  conofciuto  l'animo 
pronto  di  Brafida., parte  avendo  prefa  coniettura  dagli  Scionei 
i  quali  egli  non  aveva  tradito ,  ed  ancora  perche  coloro  che  da 
prima  il  trattato  tramavano ,  quantunque  pochi  fcjfero  in  nu- 
mero   (    effendùche   più  tralafciar   non  volevano  la  cominciata 
imprefa  per  tema  che  effendo  fcoperti  non  pagaffero  il  fio)  non» 
dimeno  fuor  di  fperan^a  la  plebe  che  molta  ara  avevano  fu- 
perata.  Avendo  fubito  intefo  gli  Ateniefi  quefle  cofe  ^  tanto  più 
corrocciati^  s" apparecchiavano  centra  l'una  e  l'altra  città.  V 
armata   dei   quali   afpettando   Brafida  ,  menò  i  fanciulli  e  le 
r '"ìlli.-a  isonne  degli  Scionei  e  Mendefi  in  Olinto  Calcidica  con  guardia 
Pdiaann-  ^\  cinquecento  armati  ài  quei  della  Morea ,  ed  altretantì  Cal- 
eideft  con  gli  feudi,  con  Polidamtda  Capitano  di  tutti:  E  cof- 
toro  comccbe   di  giorno   in  giorno  gli  Ateniefi  foffero  per  efjer 
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qum  i   cornane  mente  governavano   bene    le    ce  fé  tra  levo.    In 
ijueflo   mei^o    Braftda    e  Per  die  e  a  la  fi  e  onda  volta  andaroro 
cantra  Arr:beo  in  Lineo  .  Que/lo  menando  l'  eferctto  ch'egli  a- 
veva  dei  Macedoni    ed   armati  gli  abitatori  Greci  ,  queW  al- 
tra  il  rimanente  di  quei  della  Marea ,  ch'era  fé  co ,  i  CaUide 
ft  ^  gli  Acanti  y  e  degli  altri  popoli  fecondo  la  potenza  di  ciaf-  .Erp^di- 
cuno .    In  fomma  erano  qua  fi  tre  mila  Greci  armati  i    tutti  i  Prrdicca 
cavalli  che  li  figuìtavano  erano  dei  Macedoni ,  con  circa  m'd-  con  ' Bra- 
ie  Calcideft  ed  un'altra  gran  moltitudine  di  Barbari  .   Entra-  ''***  * 
to  nel  paefe  d' Arrtbeo ,  ritrovando  i  Lincefli  accampatì^airin- 
contro    loro   e/fi  ancora  ferono  gli  alloggiamenti  i    ed  avendo  i 
pedoni  dall'uno  e  r altro  lato  il  colle  ,  e  f correndo  i  cavalli  il 
piano  di   me:(^o  ,   fu   prima  attaccata  fra  loro  una  battaglia 
da  cavallo'.  Dipoi  Br  afida  e  Perdkca^  ejf^ndo  jceft  prima  dal 
colle  i  pedoni  Lìncejìi  con  i  cavalli  apparecchiati  alla  battaglia , 
anch'elfi  movendo  ì'  eferciro  ,    combatterono  .    i  Lincejii  furono 
mefft  in  fuga,  molti  am-Tjai^ati y  gli  altri  fuggendo  nei  luoghi  tu cni 
più  atti i  fi  fterono  quieti.   Dopo  quefle  cofe  drizzato  un  tro- r"t*\"^ 
feo^  fi  fermarono  due  0  tre  dì  afpettando  gì  lllirj   i  quali  pa'^^°^'^°' 
gati  da  Perdicca  erano   per  venire.    Ma  Perdicca  nsn  vole^ 
va  più  fermarfi ,  an-^t  pafiare  contra  i  cafali  d  Arriheo .  Bra-^ 
fida  avendo  rifguardo  a  Menda  che  non  pat'ijfe  alcuna  cofa  , 
fé  prima  arrivafjero  gli  Atenìeft ,  e  perche  non  vi  erano  gl^  llli^ 
rji  non  a  pajjare  innanzi  ma  più  tojh  era  inanimato  a  tornare 
indietro:  E  cefi  coniendendo  coftoro  infieme  ^venne  la  nuova  che  gli 
Jlirj  avendo  tradito  Perdicca  ,   /'  erano  accoftati  con  Arribeo  ; 
per  la  qual  cofa  all'uno  e  l'altro  pareva  per  paura  di  quegli  uo" 
mini  bellicofi ,  che  fojje  da  partir/i  :    E  non  effendcfi  per  la  con^ 
te  fa  deliberato  niente  dove  s'atejje  d'  andare  ,  fopravenendo  la 
notte  ^  i  Macedoni  e  la  moltitudine  dei  Barbari  ,  fpaventati 
fin^a   cagione  (  come  è  tifato  farfi  nei  grandi  efcrcìti ,  /  quali 
fen^a  alcun  certo  fondamento  fpeffe  volte  fi  perdono  d' animo  ) 
penfando  che  maggior  numero  veniffe ,  che  non  era  venuto ,  e  che 
to/io  farebbero  giunti  ,    d andò  fi  fu  bit  0  a  fuggire  ^  fi  ritornarono 
a  cafa  :    E  cojirinfero   Perdicca  che  da  pr.ndpio  non  fapeva  la 
cofa  ,  tofio  che  la  intefe  fen^a  parlare ,   0  pur   vedere  Brafida 
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{per  cicche  l'uno  ^all*  altro  aveva  lontani  gli  alloggiamenti)  apaf" 
tir  fi  di  là.  Br  afida  neW  apparir  dell'  alba  ^  poicb'egli  intefe  cbf 
i  Macedoni  sperano  partiti ,  e  che  gl'Jllirj  ed  Arrìheo  erano  per 
ajfalirlo ,  fatta  una  ordinanza  quadrata ,  e  tolti  in  me^ZP  &^' 
armati  alla  leggera ,  s'era  deliberato  di  partire  i  e  mejjo  in  or^ 
dine  ì  più  giovani  bene  in  gambe ,  Je  da  veruna  parte  foffe  affa» 
iìtOy  ejfo  aveva  in  animo  con  una  [quadra  eletta  di  trecento  .^  e f^ 
fere  l'ultimo  a  partire^  refiftendo  a  tutti  i primi  nemici  chel'a" 
vejjero  incontrato  :    E  prima  che  veniffero  >  in  queflo  modo  bre-» 
vemente  confortò  i  fuoi  foldati , 
Parla-      S*io  iion  avcffi  fofpctto ,  o  uomini   della  Morca  ,  che 
i3a  '  voi  foftc  fpa ventati  perche  fletè  reftati  abbandonati  e  pcr- 
ai  foldati.  ^j^g  i  Barbari,  e  quefti  in  gran  numero,  vengono  centra  di 
noi, io  non  vi  conforterei  m  quefto  modo , ne  vi  ammaef- 
trcrci.  Ora  quanto  appartiene  alTeffere  abbandonati  ed  al* 
la  moltitudine  delli  nemici,  io  mi  sforzerò  di  perfuader- 
vi  cofc  grandiflìme  con  breve  ricordo  ed  cfortazione  ;  per- 
cioche  bifogna  che  fiate  valorofì  nelle  cofe   della   guerra 
non  fcmpre  per  la  prefenza   dei   confederati ,  ma   per  la 
propria   virtù, e  non   fpaventati  per  la  moltitudine  degli 
altrijficome  quei  che  non  fiere  nati  in  una  Repubblica  nella 
quale  molti  non  fignoreggiano  a  pochi    ma    piutofto  po- 
chi a  molti ,  non  avendo  acquiftato  la  poflTanza  con  altro 
che  col  vincere  le  battaglie  combattendo  .  Ora  voi  dove- 
te   fa  pere  che  i  Barbari  i  quali  temete    per    non    averli 
provati,  non  faranno  fpaventevoIi,efIcndo  di  quelli  con- 
erà i  quali  voi  avete  combattuto  per  i    Macedoni  ,   e    di 
quelli  ch'io  conofco,  parte    per   coniettura    e    parte   per 
Éma  :  Percioche  le  cofc  che  veramente  fon  deboli  ma  fo- 
no (limate  gagliarde,  quando  di  quelle  s'ha  l'ammacftra- 
mento  dalla  verità  ,    rendono  gli  avverfari  più  ardici,  e 
coloro  che  hanno  qualche  vera  fortezza    in    sé  ,   quando 
non  è  previfta,animofamcnte  fi  afialrano.  Coftoro  prima 
della  lor  giunta  fono  fpavcntcvoli  a  coloro  eh 'efperi men- 
tati ancor  non  gli  hanno  y  percioche  orrendi  fono  per  Taf- 
petto  della  moltitudine  ,   e  terribili  per  la  grandezza  del 
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grido  e  quel  vano  movimento  d*  armi ,  hanno  una  fpecie 
di  minaccie,ma  effi  poi  non  fono  tali  al  menar  delle  ma- 
ni contra  coloro  che  foftcngono  quefti  impeti  :   Perciochc 
non  è  vergogna  a  loro  come  a  noi  Lacedemoni  (  non  aven- 
do elH  ordine  alcuno  )  abbandonare  il  luogo  quando  lon 
vinti,  la  fuga  dei  quali  ha  la  medefima  gloria  che  haTai^ 
falco  degli  uomini  valorofi,ed  è  ftimata  per  una  cofa forte 
e  che  riprendere  non  fi  pofTaied  eflTendo  la  battaglia  padro- 
na delle  cofe,  e  fpecialmentc  s*clla  da  ad  alcuno  caufa  di 
confervare  la  falute  fua  con  onore,  ftimano  cofa  piìi  ficu- 
ra  fpavencar  noi  fenza  fuo  pericolo,  che  venire  alle  mani» 
peroche  fé  più  fìcuro  partito  ftimato  aveffero  provarfi  con 
noi  ,  che  di  lontano  fpaventarci ,  ora  in  vero  piutofto  di 
quel  configlio  fi  farebbero  ferviti,  che  di  quefl* ultimo. Fi- 
nalmente vedete  in  effetto  che  qualunque  fiafi  quello  fpa- 
vcnto  che  fino  ad  ora  vi  hanno  apportato,  in  realtà  di  fac« 
to  egli  è  cofa  di  niun  momento,  ed  è  piutofto  terror  di  vo- 
ce e  fama  che  di  fatti .  Quefta  inutile  paura  voi  foftcnendo 
quando  eflì  vi  verranno  incontra,  e  di  nuovo  quando  tem- 
po farà  ritirandovi  con  onore  e  con  ordine  ,    tofto  verrete 
in  ficuro,e  conofcerete  nel  tempo  che  ha  da  venire,  che  fimi- 
li  turbe  a  quei  che  foftcngono  il  primo  impeto  ,  moftrano 
fortezza  da  lungi  minacciofa  e  tarda  ,  e  chiunque  cederà 
loro  e  fuggirà ,  la  loro  magnanimità,  perche  fenza  pericolo, 
allora  fi  dimoftra  terribile. 

Avendoli  Brafida  efortatt  conquefte  parole  ritirava  pjffo  paffb 
Pefercito .  Quifta  cofa  veduta  i  Barbari  ^con  molto  grido  e  r«- 
multo  loro  andavano  incontra ,  penfando  che  fuggiffero  ed  aggtu- 
gnendogli  amma^^arli  :  Ma  poiché  quelli  che  f e  or  revano  ,  lor9 
facevano  refifìen^a  in  ogni  luogo  dove  andavano  ,  ed  effo  nella 
fquadra  eletta  fofìeneva  quei  che  afjaltavano ,  ed  in  queflo  mo^ 
do  fuor  di  fperan^a  fletterò  forti  contra  il  primo  impeto  ,  e  da^ 
poi  ricevendoli  lì  ributtarono  ,  ritirandoft  quando  effi  ceffavano^ 
allora  molti  dei  Barbari  fi  fermarono  di  più  perfeguirare  i  Greci 
che  Br afida  feguivano  ,  ejfendo  già  in  ifpaciofi  campi  arrivati  : 
Ma  avendo  effi  una  non  troppo  gran  parte  di  loro  lafcìata ,  ^- 
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ciò  i  fuggitivi  Gre^Cì  mfeguiffe  ed  attaccaff^  ,  gli  altri  tutti  cor-* 
rendo  i' erano  mejjt  dietro  ai  Macedoni  che  fuggivano^  dei  quali 
quanti  ne  trovavano ,  tanti  n  ammaccavano  .    fhiefli  meàefimi 
avendo  occupato  una  entrata  ftrctta  nel  paefe  d'Arrìbeofra  due 
colli ,  faperjdo  che  Br afida  non  v  aveva  altra  via  a  ritornare  , 
cedendolo  venire  fi  fermarono  nello  ftretto  qua/i  per  prenderlo  . 
Ma  egli  intefa  la  cofa ,  comandò  a  quei  trecento  eh'  erano  [eco , 
eh'  andando  a  quel  colle ,  il  quale  avevano  maggior  fcf petto  che 
foffe  prefo  ,    tutti  fen^a  ordine  con  velocìflìmo  co^fo  quanto  f effe 
poffihile ,  cercaffero  di  cacciarne  i  Barbari  che  già  contra  gli  ve- 
jjivano  3  prima  eh'  andandovi  maggior  moltitudine  di  loro ,  vi  fof- 
fe ferrato.  In  quefìo  modo  quei  di  Brafida  affali  andò  i  Barba" 
ri  ch'erano  fui  colle ,  //"  vìnfero ,  onde  la  maggior  parte  dell'efer^ 
cito  dei  Greci  tanto  più  facilmente  fé  ne  partii  perche  i Barba- 
ri fpaventati  per  la  fuga  dei  juoi  di  quel  luogo  alto  ,    non  pcrfe^ 
gui'tarono  più  olirà  colvro  i  quali  giudicavano  che  già  fojjero  alle 
confine  ed  in  luogo  fu  uro .  Brafida  poich'ebbe  prefi  i  luoghi  più  al- 
ti, camminando  più  ftcur amente  pervenne  ancora  quel  di  prima 
in  Arnijja  y  eh'  era  dello  flato  di  Perdicca^  dove  i  [oldati  corr oc- 
ciati  coi  Macedoni  perche  s'erano  partiti  prima  ^  fecondo  eh'  an^ 
davano  inciampando  in  quejìa  e  queda  cofa ,  o  ne' gioghi  dei  buoi 
0  ne'  va  fi  ch'erano  caduti  ai  Macedoni  (  ficome  è  da  credere  che 
accada  in  una  partita  paurofa  e  di  notte  )  fciogliendo  i  gioghi  lì 
tagliavano  e  rubavano  ivafi:  Eperqueflo  Per  die  e  a  la  prima  volta 
giudicò  che  Brafida  gli  foffe  nemico ,  e  poi  per  l' avvenire  riten- 
ne fempre  nell  animo  un  odio  fìr aordinario  contra  i  Lacedemoni , 
non  già  p~r  puro  amore  degli  Aieniefi  che  prima  gli  eraho  odioft, 
ma  folo  perche  cofi  portava  il  fito  intereffe  ed  il  proprio  comodo  ; 
però  procurava  con  ogni  sformo  d'accordar  fi  cogli  Ateniefi,  e  rom^ 
per  la  lega  che  aveva  coi  Lacedemoni .  Brafida  ritornato  di  Ma- 
cedonia a   Torone    ritrovo  gli  Atenìefi  che  già    avevano  prefo 
Menda  y  e  fìando  ^uivi  fen^a  far  movimento  veruno  ,  fi  pcnfa- 
va  fé  foffe  paffato  in  P aliene  effere  impotente  a  cacciare  i  nemi- 
ci ed  av  Vi  Torone  in  guardia  \  percioehe  in  quel  tempo  gli  Atc- 
nieft  era  IO  ufciti  in  foccorjo  di  coloro  ch'erano  in  Lineo  centra 
M:nda  e  Sciona  nel  modo  ch'erano  apparecchiati  con  50.  navi, 

delie 
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dellff  quali  cttect  erano  Chìe  ^  con  milk  armati  dei  fuoì  ,  500. 
arcieri ,  mille  Traci  gagati  ed  alcuni  altri  dei  conf -derati  del 
paefe  con  gli  feudi ,  ejjendo  loro    Capitani     Nicia  di  Nicerato 
e  Nicofirato  di  Diotrefo ,  con  la  quale  armata  partendcfi  da 
Potidea  j  avendo  prefo  porto  apprejjo  al  tempio  di  Netunno  , 
andarono  contra  i  Mendefe  i  quali  con  il  jocccrfo  degli  Scìonei 
ch'erano  trecento ,  e  con  il  foccorfo  di  quei  delia  Morea ,  tut^ 
ti  armati    dì  grave  armatura  a  numero  fettecento  con  il  loro 
Capitano  Pclidjmida  ,  /'  erano  accampati  fuor  della  città  fo- 
pra  un  colle  fcrte  .    Nicia    avendo  tantato  per  alcuni  fentìeri 
di  p  affarvi ,  avendo  fé  co  cento  venti  dei  Macedoni  armati  aU 
la  leggera   e   \tffanta   uomini   armati  eletti  degli  Atenìefi  con 
tutti  gli  arcieri ,    effendo  ferito  da  coloro  ,    non  li    potè    muo» 
vere  di  luogo .  Nìcojìrato  per  un  altro  fentiero  dalla  più  lunga 
asfaltandoli    con  tutto  /'  efercito  in  un  colle  dove  non  fi  pote^ 
va  andare  y  venne  in  tanJo  travaglio  ,  che  poco  ti  mancò  che 
tutto  l'efercito  degli  Ateniefi  non  foffe  vìnto  ,    e  non  avendo  i 
Mende  fi  ed  i   confederati  in  quel  giorno  cedutto  punto  di  luo» 
go^gli  Ateniefi  quindi  partendoft  fecero  gli  allogtamenti  ^  e  ve* 
TAita    la    notte    i    Mendefi   ricoveraronfi  nella  città .  Il  giorno 
appreffo  gli  Ateniefi  colla  navale  loro  armata  trafportatì  a  quel- 
la parte  che  guarda   verfo    Sciona   prefero  i     borghi  ,   e  tut' 
to  il  giorno  faccheggiarono  il  territorio ,  non  ufcendo  loro  contra 
alcuno ,  peràoche  era  un  poco  di  [edizione  nella  città  ;  Ed  ef- 
fendo ritornati  quei  trecento  Scionei  a  cafaja  notte  che  ven- 
ne   appreffo  il  giorno  feguente  Nicia  paffando  con  la  metà  deW 
esercito  ai  confini  degli  Scionei  diede  il  guaflo  al  paefe  ,e  Nicof- 
trato  ir.fteme  co»  gli  altri  affediò  la  città  dalle  parte  di  [opra 
onde  fi  va  a  Potidea  :  Polidamìda  (  perciocbe  da  quefla  par» 
te  i  Mendefi  e  la  gente  del  foccorfo  avevano  V  armi  dentro  del 
tnuro  )  lì  metteva  all'ordine ,  come  per  combattere  ,  e  conf  or» 
tùndo  i  Mendefi  ad  ufcire  ed  effendogli  fedì^iofamente  contra-" 
detto  da  un  certo  del  popolo ,  dicendo  che  non  farebbe  ufcito  e 
che  non  bifognava  combattere  y  ed  avendo  effo  prefo  con  mano 
e  f paventato  co  fi  ut  che  gli  contradiceva  ^fubito  il  popolo  f degna- 
to prefe  l'armi  andò  contra  quei  della  Morea   e   contra  quelli 

i  qua' 
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f  ^uali  infieme  con  loro  erano  flati  contrarj  al  popolo  e  fatto 
sformo  con  furia ,  parte  per  l' affatto  improvvifo ,  e  parte  temen^ 
do  perche  le  porte  erano  fiate   aperte  agli  Atenieft  ;   Perc'wcbe 
quei  della  Morea  avevano  avuto  fofpetto  ^  che  tale  affali 0  popola- 
•^efa'^da^.  ^^  /^^^^  «o«  foffe  CO»  intelligenza  degli  Ateniefi .  In  quefìo  modo 
gì    A  te  tutti  quelli  di  loro  che  fubìto  non  furono  ammaz,z^^i  t  fi  ricove^ 
rarono  nella  rocca  la  quale  ejft  già  tenevano .   Gli  Ateniefi  (  ef 
fendo  gta  ritornato  Nicia)eJJendoprecipitofamente  entrati  con  tut- 
te le  genti  loro  nella  città  di  Menda^  lafaccheggiarono  tutta  come 
fé  Vaveffero  prefa  per  for^a^  effendo  cheyfenia  prima  aver  patui^ 
toje  porte  furono  aperte^  di  modo  che  i  Capitani  appena  li  pote^ 
tono  ritenere ,  che  non  amma^iaffero  ancora  gli  uomini ,  Contane 
darono  poi  ai  Mende  fi ,  che  fecondo  l'  ufanTia  loro  governaffero  la 
Repubblica ,   accioche  puniffero  da  loro  fteffì  coloro  che  ave  fero 
giudicato  ej]ere  fiati  autori  della  ribellione .  Serrarono  poi  quelli 
che  erano  nella  rocca  con  un  muro  che  dall'una  e  l altra  par- 
te andava  fino  al  mare  ,  e  vi  mìfero  la  guardia .   Fatti  [ignori 
delle  coje  di  Menda  andarono  contra   Suona ,  opponendoft  loro 
^uei  della  terra  uniti  a  quei  della  Morea ,  quali  fi  fermarono  in 
^n  colle  forte  innan:(i  alla  città ,  il  quale  fé  /'  inimico  non  pren- 
deva  ,  non  poteva  circondare  la  città .  Gii  Ateniefi  valorofamen- 
te  affakandoloyed  a  viva  guerra  fcacci andò  quelli  che  loro  fi  op- 
ponevano t  vi  fi  accamparono  <i  ed  avendovi  diri:iiato  un  trofeo  i* 
apparecchiarono  di  circondare  ìa  terra  :  E  non  molto  dipoi  quei 
eh*  erano  affediati  nella  rocca  di  Menda ,  emendo  efft  occupati  in 
quella  opera ,  vinte  le  guardie  eh*  erano  al  mare ,  fi  partirono  la 
notte  y  molti  dei  quali  fuggendo  per  gli  alloggiamenti  delli  nemì^ 
<i  eh'  affediavanó  y  entrarono  in  Sciona  .    Effendo  la  terra  affé* 
diata^Perdicca  per  gli  Araldi  fece  lega  coi  Capitani  degli  Ate- 
niefi per  odio  eh'  egli  portava  a  Br afida  dal  Juo  ritorno  dì  Vm* 
€0  fino  allora  avendo  avuto  in  animo  ài  venire  a  quefta  conven' 
Zione  :    Ed  effendo  allora  ìfcagora  Lacedemonio  per  condurre  a 
Brafida  per  terreftre  viaggio  un  altro  efercito ,  Perdicca  in  quef- 
ta maniera  fegli  oppofe  :  E  ciò  fece  parte  per  i  conforti  di  Niciay 
il  quale  allorché  [eco  fece  lega  gli  comandò  che  con  qualch(^  no- 
fM  beneficio  apparire  al  pubblico  face (f:  la  cofianiafuae  la  fe- 
de 
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dt  chff  àgli  Atenìefi  portava-,  e  parte  ancora  non  toìendo  ejfo 
cbff  i  Peloponneft  entr afferò  più  nella  f uà  terra  :  Perfuafe  adun* 
que  ai  Teffali  ofpiti  fuoi  ,   ;  quali  fempre  m  grande  ftima  te^ 
tiutì  aveva  e  nel  numera  dei  principali  che  s^opponejfero  al  lo- 
ro paffare ,  e  talmente  gli  andò  fatto  che  i    Peloponnefi  nep^ 
fure  ardirono  tentare  i  Telali  che  loro  il  pajfo  oppugnavano. 
Nondimeno  Ifcagora  ed  Amenta  ed  Arifteo  gumfero  a  Brafi' 
da  mandati  dai  Lacedemoni  a  vedere  come  pacavano  le  cofe , 
avendo    menati  [eco   alcuni  giovanetti  per  farli  Capitani  delle 
Città  y  e  ciò  contro  la  legge  di  Sparta  che  lo  proibiva  ^  e  non 
voleva  che   ad  ogn  uno  cefi  indifferentemente  tale  autorità  ft 
dajfe  i  perciò  mifero  al  governo    d  Amfipoìi   Ckarida  di  Cleo-  e'^J[ÌJJJ, 
nimo  5   ed  in    Torone    Epitelida  d  Egefandro  .    La  medefima 
fiate  i  T ebani  rumarono  le  mura  dà  Tefpieft ,  incolpandoli  che 
teneffero  cogli  Atenìefi ,  la  qual  cofa  fempre  avevano  avuto  in 
animo  di  fare ,  ma  fu  più  facile  allora ,  percioche  tutto  il  fio- 
re delU  loro  gioventù  era  morto  nella  battaglia  fatta  cogli  A- 
tenie  fi .  Abbr  uccio  ancora  quella  fiate  il  tempio  di  Giunone  in  Y\^^'^^ 
Argo  5  avendo  Crifide  facerdoteffa  una  certa  lucerna  ardente  pio- 
pojìa  appreffo  le  corone ,  e  addormentata  fi  dì  maniera  che  tut-  ^"  '  '' 
te  le  cofe  ahbrucciarono  che  ella  non  fentt  ,    per  la  qual  cofa 
temendo  degli  Argivi^  fuggì  fubìto  la  notte  in  Ftliunte  .    Gli 
Argivi^  fecondo  una  legge  pofia  da  loro,  ordinarono  un  altra 
facerdoteffa  chiamata  Fenide  ,  effendone  fiata  fòurafiante  Cri-  ^^^^^\ 
fide   quando  fuggi  otto  anni  e  meiTji  dì  quefta  guerra .    Fu  cinta  a. 
ancora  Sciona  nella  fine  della  fiate   circondata    del   tutto    di  """  ' 
mura ,  alle  quali  meffa  guardia  dagli  Atenìefi ,  fi  partirono  con 
r  avanzo  dell'  efercito  ,    //  verno  che  venne  appreffo  fu  quieto 
fra  gli  Atenìefi  ed  i  Lacedemoni ,  per  la  tregua  :  Ma  i  Man-  Teg"  :'"** 
tinei  ed  i  Tegeati ,  quefii  ed  i  confederati  dell'  uno  e  dell'  al-  ^"'^ 
tro  ,    combatterono  appreffo    Laodicea  del  paeje  Orefiìde ,  e  la 
vittoria  fu  incerta  :    Percioche  avendo  ambedue  mejfo  in  fuga 
il  lato  che  gli  veniva  contra  ^    drizzarono  i  trofei  e  mandaro' 
m  le  fpoglie  a  Delfo ,  avendogli  fpartiti  la  notte  con  vittoria 
ancora  dubbia ,  TKorti  molti  dell'  una  e  f  altra  parte  .    /  TC" 
genti  fi  andò  quivi  quella  notte  fubìto  drizzarono  un  trofeo  ,  i 
Tucidide.  Rr  Man^ 
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Manùnéì  ejjendo  andati  in  Bucolione  ^  ne  dm^^arono  un'altro 

dirimpetto  a  quello.   NelP tifata  di  quel  verno    wcor/j'ncìandtk 

la  primavera  y  Brafida  tentò  Poi  idea  j  perche  andandovi  d$ 

notte  v'apprefsò  le  fiale y  e  fin  qui  l'inimico  non  lo  finti:  Per^ 

fioche  affettò  che  le  fint  inelle  fi  cambia  fero,  il  che  fi 

fenftva  al  fuono  d  un  campanello  .   Ma  furono  ap' 

freffate   indarno    innanTJ  il  ritorno  dell'altra 

fentineìla ,  perche  avendo  fubìto  fintito  il 

nemico    prima  che  Brafida  vi  an^ 

dafjey  incontanente  ritrajfe  in* 

dietro  ìefercito    non  af- 

pettando  il  giorno  : 

E  fin)  rinver» 

meran» 

m  no' 

no 

di  quefta  guer* 

ra  che  firìffe 

Tucidide, 
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IL  QUINTO  LIBRO 

DI  TUCIDIDE  ATENIESE 

DELLE  GUERRE  DELLA  MOREA. 


PRACrUGNENttO    L   A    STATE    fU  dell'anno 

j[  difàoita  la  tregua  per  un  anno  fatta j^^^"^""^ 
[  durata  per  fino  alle  fefle  Pitie  ,  nel 
|i  tempo  della  quale  gli  Ateniefi  difcaC" 
ciarono  $  Delj  dell'  Ifola  di  De/o  , 
giudicando  per  una  cagione  antica 
eh*  eglinO'  non  fojfero  degni  di  fagrtfi» 
carey  e  cF  egli  rejlajje  ancor  loro  di 
SI  far  quefo  per  far  perfetta  l'efpia%io^ 
ne  raccontata  da  me  di  fopra,  comeche  avendo  levate  via  h 
fepolture"  dei  morti ^  foffe  lecito  loro  di  levar  via  e^ìandiai  vi^ 
vi  :  Ed  avendo  t  Delj  rio'vuta  per  lorQ  ahita^tone-  da  Far» 
nace-  Atrame^io  pejìo  nelF  Afia  ,  quivi  abitarono  fecondocbe 
ciafcuno  f$  moffe  ad  andarvi  .    Ma  CUone  avendo  perfuaff  gli  aon«  ai 

y      ■   r  ^-    y       t  t  -ir  r     j      j     c>  .  Cicca* • 

Ateniejf ,  navigo^  dopo  h  tte^a  Qon  mille  e  dugento  atma^t 
della  città  y  con  trece:>to  cavanti  ^  con  pur  aj}ai  gente  dei  con^ 
federati  e  ce::  tre.'itd  navi  nei  luoghi  della  Tracia  E  prìmiC' 
r amente  effendi  pervenute  a  Sciona  ,   che  ancora  daW  ajjedio  ^^"* 

Rr  2  era 
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fra  occupata  ,  e  quindi  avendo  pnfo  alquanto  numero  dC dr^ 
mat't  di  quei  ci}  erano  allo  alle  dìo  y  navigò  nel  porto  dei  Colafo- 
ti} ,  //  quale  non  è  tnoìto  difcofto  dalla  città  dei  Toronei  :  B 
quivi  avendo  intefo  da  certi  fuggitivi ,  che  Braftda  non  era  in 
Torone  ,  e  che  quei  eh*  erano  nella  terra  ^ufficienti  non  erano 
a  difenderla  ,  andò  coW  ejercito  per  terra  verfo  la  città  v  e- 
mandò  dieci  navi  che  volteggiaffevo  dintorno  al  porto.  Primìe" 
ramente  andò  corìtra  ai  ripari  ìhe  Braftda  fatti  aveva  per 
ferrare  i  borghi  dentro  alla  città ,  e  gittata  a  terra  una  par^ 
te  del  muro  vecchio^ aveva  fatto  di  tutto  una  fola  muraglia: 
Ed  avendo  gli  Ateniefi  dato  l'affaìto  al  muro ,  Palfttelida  Ca-^ 
pò  dei  Lacedemoni  y  e  quelle  guardie  che  dentro  fi  ritrovava* 
no  5  [occorrendo ,  facevano  loro  reft/ìenza  .  Ma  poi  eh'  egli  era 
fuperato  dalla  for^a  loro  ,    e  le  navi  eh'  erano  fiate  mandate 

j^^^^^^ intomo  al  porto  tuttavia  navigavano:,  temendo  Pajfttelida  che 
gli  uomini  i  quali  erano  in  effe ,  avendo  ritrovata  la  città  ab- 
bandonata y  non  entr  afferò  dentro  y  e  prefo  il  muro  ^  piglia  prò 
ancor  ejfo^  abbandonato  lo  ftejfo  muro, fi  ritirò  dentro  alla  cìt^ 
tà  con  maggior  pre/iezz^  eh' et  potè.  Ma  gli  Ateniefi  ch'era-^ 
no  [montati  delle  navi ,  furono  prima  d' eff)  occupando  Toro- 
ne :  E  le  fanterie  dall'  altro  lato  feguendo  ed  ajjalendo  con 
grandiffmi  gridi  quella  parte  dove  il  murò  vecchio  era  flato 

Tonntl^'^^^^^  ^  terra  y  ammaliarono  quelli  uomini  della  Morea  e  quei 

prefo.     Toronei y  ch'ai  primo  affronto  diedero  nelle  loro  mani  ,    alcuni 

altri  ne  pigliarono  viv/y  tra  i  quali  fu  Pafftt elida  Capitano  . 

Braftda  veniva  in  foccorfo  di  Torone ,   ma  avendo  per  la  via 

j^.  j.  ricevute  le  nuove  della  prefa  di  quello ,  [e  ne  tornò   indìetroy. 

«iniiuc.'  effendo  fiato  tardo  folamente  per  ifpa^io  di  circa  quaranta  ft^a^ 
dj.  Ckone  e  gli  Ateniefi  drizzarono  due  trofei  y  uno  rifcon- 
tro  al  porto  y  l'alirp  appreffo  ai  ripari  y  e  mifero  in  fervità  le 
donne  ed  i  fanciulli  dei  Toronei ,  e  mandarono  in  Atene  t  To- 
ronei y  quei  della  Morea  e  quei  Calcidefi  che  vi  ritrovarono , 
che  fra  tutti  arrivarono  ql  numero  di  fettecento  y.  dei  quali  gli 
uomini  della  Morea  furono  dipoi  liberati  per  alcune  conven^io^ 
ni  fatte  tra  loro ,  e  gli  altri  furono  contraccambiati  tefta  per 
tefta  con  alcuni  Olìntj  .    Nel  medefimo  tempo  i  Beozj  piglia* 

rono 
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reno  per  tradimento  Panetto  CafleUo  ^egli  Atenkfi^  e  C leone  Pana«0' 
avendo  mc/p  le  guarde  in  Torone^  mài  woif^'-wft  e  coìfcr ma- 
ta ti  monte  A(o  p^^ /Jan do  verfo  ^niffoli  naùgò:  E  Feace  f-  uò'nt.J'*^ 
gììuolo  d' Erafijìrato-y   dagli  Atenìeft  mandato  con  due  colleghi  ^^'°' 
Ambafciadori   in   Italia   e  Sicilia  nel  medefymo  tempo  papà  il 
mare  con  due  navi  ;   percioche  i  Leontini  dopo  la  partita  che 
gli  Ateniefi  fecero  di  Sicilia  ,   e   dopo  l'accordo  fatto  ,  fecero 
molti  cittadini ,  ed  il  popolo  aveva  in  animo  di  partire  il  ter^- 
ritorìo  a  tefla  a  tejia ,   del  che  ejfendofe  avveduti  i  principali 
della  città ,   chiamarono  in  loro  ajuto  i  Siracufani  e  cacciaro" 
no  fuora  il  popolo ,  //  quale  partitoft  andò  vagabondo  chi  qu^^ 
chi  là.  J  principali  accordatifi  coi  Siracufani^  ed  avendo  ab' 
handonata  la  città  loro  e  /pianatala  ,    andarono  ad  abitare  in 
Siracufa  fatti  cittadini  di  quella  ;  e  difpiacendo  dipoi  quefìo  ad 
alcuni  di  loro ,  partiti  fi  di  Siracufa ,  pigliarono  una  terra  del 
territorio  loro  chiamata  Focea ,  e  Bricinia  terra  medeftmamea^  \°"w  ' 
te  del  territorio  dei  Leontini .  Allora  molti  di  quei  popolari  eh' 
erano  fiati  cacciati  fuora  vennero  ad  ejji  ^  e  dalle  mura  fi  di' 
fendevano  da  quei  della  città ,  le    quali   cofe  pervenendo  alle 
orecchie  degli  Atenie[\  mandarono  Feace ,  per  vedere  fé  in  mo^ 
do  alcuno 'i  avendo  egli  perfuafi  quei  confederati  ch'effi  avevano 
quivi  e  gli  altri  Siciliani  ,  potendo  ,  operajjero  ,  che  tutti  in" 
fieme  l'armi  piglìaffero  centra  i  Siracufani  ,  come  contra  colo- 
ro  che   difendevano   lo  fiato  dei  pochi  ,  e  li  ber  afferò  il  popolo 
Leontino  .    Feace   ejpndo  giunto  f  perfuade  i  Camarinei  e  gli 
Agrigentini  ^   e  non  gli  riufcendo  le  cofe  fecondo  il  fuo  de  fide' 
rio  in  Gelai  non  volle  andare  agli  altri ^conofcendo  di  non  po^  <'*^»' 
ter  fare  cofa  alcuna  :  Ma  ritornando  indietro  per  Catania ,  e  Cataai*- 
nel  paffaggio  parimente  andando  a  Bricinia ,   ed  avendo  rin^ 
corati  quei  ch'erano  dentro y navigò  indietro:  Nel  venir  vera" 
mente  in  Sicilia  e  nel  ritornare  ebbe  ragionamento  con  gli  uo^ 
mini   d'  alcune  città  dell'  Italia  dello  entrare  nella  confedera- 
zione cogli  Afeniefi ,  e  favellò  con  alcuni  fuorufciti  di  Mejfa* 
na  che  abitavano  fra  i  Locri.  Conciof/ach'  elft  dopo  il  comune 
accordo  dei  Sicilienfi ,  ejfendo  quei  di  Mefjana  difturbati  dalle 
fedi^ìoni  ed  avendo  una  parte  di  loro  chiamati  in  ajuto  i  Lo^ 
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cr'tt  ve  n'andarono  molti  e  cacciarono  la  parte  contraria  ,  fi 
Mejfana  fu  per  un  tempo  tenuta  dai  Locri,  ma  finalmente  fu» 
rono  d'fcacciatì,  e  nel  ritorno  loro  Feace  gl'incontro  ,  ne  fece 
loro  dif piacere  alcuno,  perch' egli  i*  era  convenuto  coi  Locri  del' 
la  confederazione  tra  loro  e  gli  Ateniefiiconciojìacofacbe  fra  tut^ 
ti  i  confederati  ,  ejji  folamente  non  i  avevano  voluto  accordar 
cogli  Ateme  fi  quando  fu  fatto  l' accordo  tra  i  SìciUenfi ,  né  fi" 
^  .  milmente  allora  fi  farebbero  accordati  y  Ce  non  fofùro  flati  im^ 
Meiei.  peastt  dalla  guerra  che  facevana  centra  gì  Itonj  e  contra  t 
Melei  i  quali  erano  loro  finìttìmi ,  ed  abitatori  mandati  da  ejftt 
B  Feace  alquanta  tempo  dipoi  ft  ritornò  in  Atene. 

Cleone  il  quale  partìtofi  dì  Torone  naviga  verfa  Amfipoli  ,, 
clfllToJ^^^^^^fi  ^^  Eione  idìede-  l'ajfalto  a  St agirò  colonia  degli  An- 
drj^né  lo  potè  pigliare .  Ma  pigliò  per  for\a  Gampfelo  colonia 
dei  Tafj  j  ed  avendo  mandati  Awbafciadori  a  Perdtcca,  ac 
ciochf  egli  ^fecondo  che  richiedeva  il  debito  della  e  onfeder  anione  ^ 
andaffe  ad  efjo  infieme  coli' ef eretto  ,  alcuni  altri  mandando  /» 
Tracia  a  Polle  Re   degli  Odomanti   il   quale  aveva   condotti 
molti    Traci   al  fuo  foldo  ,  ejjo  fi  flette  quieto ,  firmandfi  in' 
CttàìVo   ^^^^^"il^  quali  eojV  effendo  pervenute  alla  notizia  di  Braftda^ 
fi  mife  ancor  ejfo  all'incontro  fopra  Ccrdilio ,  E'  quedo  un  luo- 
go degli  Argii}  rilevato  di  là  dal  fiume^non  molto  lontano  da 
jj^^  .     Amfipoliy  dal  quale  fi  poteva  fcoprire  ogni  cofa  d' intorno  \per^ 
di  Brafi-  loche  fu  molto  ben  veduto  Cleone ,  //  quah  poi-tiiofi  coll'eferci' 
**         to  {  ficome  Brajida  afpettava   eh'  egli  dovejje  fare  )  andava 
contra  dAmfipoli  ^poca  jiima  facendo  della  moltitudine  dei  ne- 
mici ^  rif petto  ai  fuoi:    E  Brafida  infieme  apparecchiava  mille 
e  cinquecento  foldatt  pagati  della  Tracia ,  ed  aveva  fatti  ve- 
nire tutti  gli    Edoni   cogli  feudi  ed  i  cavalli ,  ed  aveva  mille 
uomini  armati  cogli  feudi  dei  Mire  in j  e  dei   Calci  de  fi    olire   a 
quei  eh'  egli  aveva  in  Amfipoli .  Era  tutta  la  majfa  circa  due 
mila  fanti  ^  e  trecento  cavalli    Greci  ,    dei   quali  Brafida  a- 
vendo  fé  co  circa  mille  e  cinquecento  ,  fi  fermò  a  Cerdi/io ,  gli 
altri  furono   lafciati   in  ordinanT^a  in  Aoìfpoli  fiotto  la  guida 
cuaride.  ^^  Ck arida.   Cleone  fi  flette  quieto  per  fino  a  tanto  ch'egli  fì^ 
sformato  a  fare  ciò  che  Brafida  fi  penfava  i  perciocbe  i  foida^ 
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t)  atendo  a  male  lo  flare  feniia  far  fazione ,  ed  agguagliando 
ìa  condotta  dt  Cleone  a  quella  di  Braftda^  vedendo  la  prati- 
€a  fd  animofita  delP  uno,  rifpetto  alla  poca  pratica  e  viltà 
delP  altro ,  fd  fffendo  venuti  fuor  di  cafa  loro  con  ejjo  a  mal 
grado  loroy  erano  jottofopra^ìl  cui  tumulto  conojcendo  Cleone, 
né  volendo  ch'eglino  fi  doleffero  più  di  Jìare  nel  me  de  fimo  luO'  Navar;- 
go,  avendoli  mejjì  in  battaglia  li  guidò  fuori  di  U,  ujando  P  °®' 
crdman^a  medefima  eh'  eglt  ufata  aveva  a  Pilo ,  penfandofi 
(  perche  la  cofa  allora  gli  era  ben  riufcita  )  di  fapere  qual- 
che cofa  :  Perciocb'  egli  fperava  che  veruno  dì  quei  d'  Amfpo^ 
li  non  dovere  ufcir  fuori ,  an^i  piutofto  diffe ,  eh*  egli  era  af* 
cefo  per  vedere  il  luogo  ed  afpettava  maggiore  apparecchio^non 
pa  per  aver  for^^e  maggiori  per  vincere  il  nemico  fé  sforiate 
fojje  a  far  fatto  d'armi,  ma  acctoche  circondando  intorno  in- 
torno la  città  fuperar  la  poteffe  e  per  for^a  pigiarla.  Aven- 
do adunque  fatto  marchiare  il  campo  e  pojìolo  [opra  un  colle 


battere  di  poterfi  partire  a  fua  pofta  ogni  volta  eh*  egli  avef' 
fé  voluto  :  conciofiach'egli  non  fi  vedeva  alcuno  fopra  le  mura, 
me  veruno  usciva  dalle  porte  le  quali  tutte  erano  ferrate  ,  di 
maniera  eh*  egli  penfava  d'avere  errato  a  non  condur  fé  co  ie 
macchine  da  far  la  battaglia ,  perche  penfava  che  avrebbe  pre- 
fa  la  città  ejfendo  ella  abbandonata .  Subito  che  Brafida  co- 
nobbe che  l'efercito  degli  Ateniefi  era  marchiato  ,  effendo  an- 
cFejJo  d'tfcejo  da  Cerdilio,  entrò  dentro  ad  AmfipoUfenia  far 
fembian^a  di  voler  andare  contra  gli  Ateniefi  o  di  voler  uf- 
ciré  ,  non  confidandofi  molto  nelle  fue  genti  ed  ifitmandole  in- 
feriori a  quelle  dei  nemici,  non  di  moltitudine  (  perciocb'  egli 
erano  qua  fi  eguali  )  ma  di  valore:  Percioche  in  quella  efpe* 
dizione  era  ufcito  il  fiore  degli  Ateniefi,  ed  i  più  forti  dei 
•Lenn')  e  àegV  Imbr'j  .  Laonde  fi  apparecchiava  d'  ufare  afiu- 
Xia.  perche  s'egli  avejje  fatta  la  moftra  ^i  nemici  del  numero 
degli  armatile  delle  abiette  armi  con  cui  armati  erano^delle 
quali  neceffarhfu  che  fi  vefiijfero  per  la  ri/ìrette^^a  del  tempo  ^ 

penfava 
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penfavamncofi  facilmente  potere  ottener  la  vittoria  y  Come  s'egli 
fop  fopr aggiunto  loro  alla  fprovvìfta ,  e  non  fojje  pelpiccoì  nume- 
roy  qual'ìn  fatti  era  tale ,  venuto  in  difpregio .  Avendo  adunque 
fceltì  cento  e  cinquanta  uomini  armati ,  lafciò  gli  altri  a  Cleari* 
da  5  volendo  in  un  fubito  ed  alla  fprovvìfta  afjalire  gli  Ateniefi 
innanzi  che  fi  parttjfero ,  giudicando  eh'  eglino  non  doveffero  ejfer 
cofi  forti ,  ajTalendoli  foli ,  come  flati  farebbero ,  /'  egli  avejffe  af 
pettato  che  fojfe  venuto  loro  ajuto  i  laonde  avendo  chiamati  a 
parlamento  tutti  i  faldati ,  volendo  inanimarli  e  dichiarar  loro 
l'inten^ton  fua  ,  di  fi  e  tali  parole . 
nicn?o^dI  EfTendo  voi,  Signori  della  Morca,  venuti  d*  un  paefc 
foS-''' ^^  quale  per  Ja  gencrofità  fua  fu  fempre  libero, ed  cflen- 
do  voi  Dori  per  combattere  cogl'  lonj,  i  quali  fletè  foHti 
a  vincere, non  è  di  raeftieri  ufar  molte  parole.  Ma  fola- 
mente  vi  dimoftrerò  in  che  modo  io  penfo  di  dar  TafTal- 
to,  accioche  volendo  io  mettermi  a  pericolo  con  pochi  e 
non  con  rutta  la  moltitudine ,  non  vi  paia  ch*io  lo  fac- 
cia per  mancamento  di  forze ,  e  per  tal  cagione  divenia- . 
te  d'animo  baffo:  Perch'io  vado  conietturando  che  il  ne- 
mico noftro  il  quale  difprcgiandoci  non  fpera  che  alcuno 
gii  vada  contra  in  battaglia,  fìa  afcefo  in  quel  luogo  ,  e 
perciò  fenza  alcun* ordine  o  cura  di  fefleffo  è  rivolto  a 
contemplare  il  luogo.  E  colui  il  quale  con  buon'occhio 
confiderà  quefli  errori  del  fuo  nemico  e  fi  difpone  d'af- 
falirlo  arditamente  ,  non  in  battaglia  eguale  ed  a  tempo 
ordinato,  ma  fecondo  ch'egli  vede  il  fuo  vantaggio, ot- 
tiene il  più  delle  volte  la  vittoria  dell' imprefai  e  quefli 
inganni  della  guerra  apportano  ottima  gloria  ,  coi  quali 
ingannando  alcuno  il  nemico,  può  molto  giovare  agli  a- 
mici.  Mentre  adunque  ch'eglino  fono  ancora  fprovvifli , 
mentre  che  penfano  (  per  quanto  io  polfo  conietturare  ) 
piutoflo  di  andarfenc,  che  di  flare,  e  mentre  che  1*  ani- 
mo loro  non  è  deliberato,  innanzi  che  facciano  alcuna  de- 
liberazione, io  con  quei  che  ho  meco  anticiperò  il  tem- 
po in  affalirli,  dando  nel  mezzo  delTefercito  loro,  e  po- 
tendo li  romperò.  Tu  Clcarida,  poiché  mi  vedrai  che  di 
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già  farò  loro  addogo  e  che  porrai  penfarc  ch'eglino  fie- 
no fpaventati,  allora  guidando  fuori  quegli  Amtìpolitani 
che  faranno  reco  e  gli  altri  confederati,  aprendo  ad  uri 
tratto  le  porte  affrettati  di  venire  alle  mani  preftiflìma- 
mente;  perche  io  ho  fperanza,  ch'effi  in  quefta  maniera 
grandiffimamente  fi  sbigottiranno;  Conciofiache  più  fpa- 
vento  apportino  coloro  i  quali  fopragiungono  nella  bat- 
taglia ,  che  quelli  i  quali  combattevano  in  prima;  e  fa 
che  ti  moftri  valorofo ,  ficome  s'appartiene  ad  un  uomo 
di  Sparta.  Voi  poi  confederati  fcguitelo  animofamente  e 
penfate  che  il  ben  combattere  confifte  in  tre  cofe  i  nel  vo- 
lere, nel  vergognarfi,  e  ncll'obbedirc  ai  Capitani,  tenen- 
do per  certo  ,  che  oggi  è  quel  giorno  nel  quale  fé  voi 
combatterete  valorofamente  ,  guadagnerete  la  libertà ,  ed 
ovvero  farete  chiamati  compagni  dà  Lacedemoni,  o  fervi 
degli  Ateniefi;  del  che  il  meglio  ch'avvenire  vi  poffa  e 
che  non  elfendo  ammazzati  né  fatti  fchiavi ,  fiate  per 
avere  più  grave  fervitù  ,  che  per  prima  avuta  abbiate, 
e  perciò  fiate  per  cfibrc  d'  impedimento  alla  libertà  de- 
gli altri  Greci  .  Pertanto  non  vi  moftrate  vili  ,  confi- 
derando  di  quante  gran  cofe  egli  fi  faccia  guerra,  ed  io 
vi^moftrerò  che  non  fo  più  efortare  coloro,  i  quali  ap- 
preffo  mi  fono,  a  far  Tuflfìcio  loro,  che  a  (fai  ir  quegli  i  qua- 
li mi  fon  lontani . 

Avendo  Brafida  dette  quefie  [ole  parole  ft  apparecchiava  d* 
Sifcire  e  ordinava  gii  altri  ch'ujàjfero  dalle  porte  chiamate  Tra-  Tracie. 
eie  infieme  con  C  le  ari  da ,  ftcome  era  flato  detto  :  Ma  egli  era  fi  a^ 
lo  veduto  da  Cleone  nel  dtjcender  che  fece  da  Cerdilio  ,  e  nel  fa- 
grifcar  eh'  et  faceva  intorno  al  Tempio  di  Pali  ade  eh'  era  den- 
tro  henst  della  città  ma  poteva  chiaramente  al  difuora  vederfi\ 
e  mentre  cb'  et  faceva  ijuefle  cofe  ,  Cleone  il  quale  rifguardava 
allora  il  paefe  fu  avvfato^  che  tutto  l' efercito  dei  nemici  ft  ve" 
deva  nella  città  ed  alle  porte  ^  e  molte  pedate  come  d' uomini  e 
di  cavalli  ufcìti  :  Il  che  avendo  egli  udito  andò  a  vedere ,  e  co" 
nofciuta  la  verità  ^  né  volendo  combattere  innanzi  che  gli  veniffe 
foccorfo ,  e  penfando  eh'  ei  farebbe  veduto  ,  partendofe  da  quel 
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Iato  eh"  egli  difegnato  aveva ,  fece  dare  il  fegno  Ji  ritirarfi  e  Co* 
mandò  ai  fuoi  che  fi  comìnciajjero  a  partire  dal  lato  finiftro ,  fo- 
ine  da  quello  dal  quale  folamente  gli  era  (ecito  ritirarfi  ad  Eione, 
Ma  vedendo  egli  ch'ejft  ciò  facevano  lentamente  ^  rivoltar  facen- 
do il  lato  dejìro  ,  e  lafciando  la  maggior  parte  della  batteria 
fcoperta  verfo  i  nemici ,  con  tutto  /'  efercito  fi  ritirava .  In  quef^ 
to  mentre  ,  vedendo  Br afida  l'  occaftone  e  che  ì'  efercito  degli  A" 
teniefi  fi  moveva^  diffe  a  coloro  eh'  erano  feco  e  parimente  a  gli 
altri  che  de  avida  feguivano' 

Egli  fi  vede,  qualmente  coftoro  non  ci  afpetranOje  ciò 
dal  movimento  delle  lancie  e  delle  tcfte  loro  chiaramente 
fi  manifefta  ;  percioche  ogn'uno  che  fa  cofi  non  fuole  af- 
pettare  i  nemici  che  gli  vanno  a  dar  l'afTalto.  Ma  apra- 
mi qualch'uno  le  porte  le  quali  fono  ftate  ordinate, e  an- 
diamo lor  contra  prefl infimamente  dimoftrando  audacia. 

Alkra  uscendo  dalle  porte  le  quali  erano  dal  lato  dei  ripari 
ed  erano  le  prime  della  muraglia  allora  lunga  ,  con  prefle^^a 
grandijft^a  andò  drittamente  per  quella  via  la  quale  è  grande" 
Gli  A  te.  mente  difficile  a  chi  va  dove  ora  fi  vede  dri^^ato  il  trofeo  ;  e 
t<ino5"^'  dando  nel  me^'^o  dell' ejercito  degli  Ateniefi  (paventati  per  ejj'er 
fuori  d' ordinanza  e  per  l'ardire  del  nemico  li  fece  fuggire  :  Clea- 
rida  (ficome  gli  era  fiato  ordinato  )  ufct  egli  ancora  col  rimanente 
dch'efercito  dalle  porte  Tracie ,  laonde  gli  Ateniefi  furono  alla 
jprovvijia  ed  in  un  fubito  mejft  fiotto  fopra  dall'uno  e  l* altro  lato: 
E  la  parte  loro  fmifira  di  verfo  Eione  ejfendo  rotta^ficome  fi  era 

fcruo?*  ^  '^'^^  >  fi  ^^^^^  ^  f^^g^)^^  y  ^^  ^^^^^  "'  S)^  fuggendo ,  Br afida 
ftringendofi  contra  il  deflro  lato  fu  ferito  ,  //  quale  cadendo ,  né 
vedendolo  gli  Ateniefi ,  /  fuoi  che  gli  erano  apprejfo  lo  ripiglia' 
ronoy  e  portaronlo  fuori  della  battaglia .  Il  deflro   lato  degli  A- 

Morte  di  teniefi  fece  dfefa  maggiore  ^  e  Cleone  fin  dal  principio  ,non  a- 
vendo  da  prima  neW  animo  fuo  fiabihto  di  combattere  ^p  det- 
te a  fuggire  ,  ma  fu  prefo  ed  amma^^ato  da  un  Mircinio  ar» 
mato  con  lo  feudo  .  Quegli  armati  (he  feco  erano  ejjendoft  fo' 
pra  di  un  colle  ritirati  fecero  due  e  tre  volte  rejifien^a  a 
eie  ari  da  y  né  prima  mancarono  di  far  reftflen'^a  ^  ch'eglino  fof' 
fero  circondati  dalla  cavalleria  dei  Mircinj  e  dei  Calcidefi^  e 
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dagli  armati  di  feudo  i  quali  lanciando  arme  ver/o  di  loro  lì 
fecero  finalmente  fuggire  .    Cofi  tutto  l'efercito  degli  Atenieft  , 
di  già  fuggendo  con  difficoltà  nei  monti  per  diverfe  vie ,  quel- 
li    che  di  elfo  non  furono  anma^^ati  immediatamente  nel  primo 
affronto ,  ovvero  dalla  cavalleria  dei  Calcidefi ,  ovvero  dagli  ar- 
mati di  feudo  5  fi  conduce   ad    Eione  .    Quelli   che   avevano 
portato  Brafida  fuori  della  battaglia    e   /'  avevano    dìfefo  ,    io 
portarono  nelh  città  ch'egli  ancora  fpìrava  ,    e    conobbe    che 
quegli  ì  cjucili  erano  feco  avevano  vìnto  i    ma    non  molto  dipoi 
mancando  fornì  fua  vita.  Il  rimanente  deli' e  fere  ito  ,    avendo  B^ùt' 
con  de  arida  perfeguìtato  il  nemico ,    nel  ritorno  fpogUò  i  mor- 
ti e  drillo  il  trofeo .    Dopo  quejie  eofe  tutti  i  confederati  con  onorevoi 
l'arme  indojfo  pubblicamente  accompagnarono  Brafida  alla   fe-^^^l"^* 
poltura  e  lo  feppdlirono  nella  città  nel  luogo  dove  ora  è  la  piai-  '^'" 
^a.  Gli  A^f poli: ani  dipoi  avendo  circondato  il  fuo  monumen» 
to  a  torno  a  torno ,  gli  fecero  fagrifcj  ,  come  ad  uomo  dive^ 
nuto  nel  numero  degli  Idd]  ,  e  dierongli  onori  ,  gli  i^sfìituirono 
giuochi  e  facrifcj  annuali:  Ed  attribuirongU   il  titolo    d' aver 
fondata  e  popolata  la  città  y  avendo  gtttati  per  terra  tutti  gli 
edifcj  fatti  da  Agnone ,    e  cancellando  ogni  cofa  che  ritenere  Agnone. 
memoria  dell  aver  e  fio  dato  principio    alla    colonia  ,    //  perche 
giudicavano  che  Brafida  fojfe  flato  loro  liberatore ,  //  e^iando 
perche  allora  volevano  acqui  fi  arfi  l  amicizia  dei  Lacedemoni  per 
la  prefente  paura  che  degli  Ateniefi  avevano  :  Né  però  torna- 
va loro  utile  y  ne  era  loro  cofa  grata  che  Agnone  aveffe  quei 
medefimi  onori  per  la  inimicizia  degli  Atenieft  ,  ai  quali  non- 
dimeno reftituirono  i  morti  che  furono  circa  feicento .    Dei  loro 
morirono  fette  ,    per  non  e/fere  fiata  la  battaglia  eguale  ,    ma 
accidentale  piutofio  e  da  paura  frafìor nata.   Dopo  l  avere  ri" 
cove  rati  i  morti  gli  Atenieft  fé  ne  tornarono  a  cala  ,    e    quei 
ch'erano  con  Cle arida  fecero  jì abili  le  cofe  d  Amppoli.  In  quei 
me  de  fimi  tempi  nel  fine  della  fiate   Ramfia  ,    Aut  oc  arida   ^^w^'Jagni 
Epìcidida  Lacedemoni  condujfcro  nei  luoghi  della  Tracia  aju^ 
to  dt  novecento   armati  ,   e   and.itifene  in   Eraclea  nel  paefc 
Trachine  y  la  ftahilirono  ,    percb'  egli  pareva  loro    eh'  ella   non 
fojfe  ferma  i  e  mentre  eh'  ejft  erano  quivi ,  occorfe  ch'egli  fi  fé- 

Sr  i  ce 
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ce  quella  giornata  ad  Amjipolt  e  pafsò  la  fiate  ^ 

Sopravenendo  l'inverno  ,  coloro  ch'erano  con  Ramfia  fi  co»" 
Monte  duffero  per  fino  al  monte  Pìer'to  della  Tejjaglia  ,  ma  facendo 
pietio.  Iqj^q  refiften^a  i  Teffali  ed  efjendo  morto  Brafida  al  quale  egli- 
no conducevano  /'  efercito ,  fi  ritornarono  verfo  cafa ,  giudican- 
do non  effer  più  tempo  di  fare  imprefa ,  ejjendofi  partiti  gli  A- 
tenie  fi  per  ejjere  fiati  vinti  ^  né  effendo  ejji  potenti  a  far  veru- 
na delle  coje  che  Brafida  aveva  difegnate .  Si  partirono  anco- 
ra fpecialmente ,  fapendo  che  i  Lacedemoni  quando  effi  ufciro- 
no  fuori  y  erano  piutofto  inchinati  alla  pace ,  che  altro  i  ed  oc^ 
oc  cor  fé  che  fuh'ito  dopo  la  battaglia  fatta  ad  Amfipoli  e  la  par- 
tifa  che  fece  Ramfia  di  Tenaglia ,  né  gli  uni  né  gli  altri  /<?- 
cero  alcuna  efpe  dizione  di  guerra  ^  avendo  pi  ut  o fio  F  animo  in- 
chinato alla  pace  .  Gli  Ateniefi  per  epre  dalla  rotta  afflitti 
e  in  Deh  e  poco  dipoi  in  Amfipoli ,  e  non  avendo  più  quel' 
la  ferma  fperan^a  nella  propria  potenza  ,  mediant>e  la  (juale 
non  avevano  per  prima  voluto  venire  agli  accordi  ,  fiimandofi 
allora  per  la  prefente  loro  felicità  d'effere  fuperìori  ai  Lacede- 
moni^ ed  ora  parimente  temevano  i  proprj  confederati  ,  che 
mojjt  per  le  ricevute  rotte ,  non  fi  ribellafjero  ,  pentendofi  che 
dopo  la  vittoria  ricevuta  a  Pilo  non  avevano  fatta  la  pace: 
Ed  i  Lacedemoni  per  effer  la  guerra  riufcita  altrimenti  dieta 
ch^  effi  penfato  fi  avevano ,  perche  filmavano  fra  pochi  anni  do- 
ver diftruggere  la  potenza  degli  Ateniefi  ;'  avejfero  dato  il 
guafio  al  territorio  loro  ;  ma  avendo  ricevuta  la  rotta  neWlfo- 
la^  e  st  grande  che  mai  Sparta  n  aveva  ricevuta  una  fimi  le  y 
ed  effendo  del  continovo  molefiato  il  paefe  loro  dai  nemici  eh* 
idfcivano  di  Pilo  e  di  Citerà  ,  e  fuggendofi  molti  dei  fervi  lo- 
ro ai  nemici ,  ed  avendo  fempre  paura  che  quei  che  reflava- 
no  f  confidatìfi  in  quei  che  prima  fuggiti  s' erano  y  non  faceffe- 
ro  il  fimiglìante  sfor^andofi  allora ,  come  prima ,  di  fare  alcu- 
na novità .  Occorreva  fimìlmente  eh'  egli  forniva  la  tregua fat* 
fa  tra  loro  e  gli  Argivi  per  anni  tre  ,  ed  effi  Argivi  non  la 
volevano  rinnovare ,  fé  alcuno  non  rendeva  loro  il  paefe  Cìnu- 
rioy  per/oche  penf avana  eh'  egli  fofp  imp^ffibile  guerreggiare  in 
un  me  de ft  ino  tempo  cogli  A>givi  e  cogli  Ateniefi .    Sofpettavano 

oltre 
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oltre  a  cw,  che  alcune  città  della  More  a  non  fi  ribellaffcro  da  e  fi 
accoflandofi  cogli  Arghi , la  qual  cofa  in  vero  accadente .  Con^ 
fiderando  adunque  V  una  e  V  altra  parte  tutte  quefìe  cagioni^ 
parve  loro  di  far  patti  \  ed  i  Lacedemoni  non  avevano  minor 
deftderio  degli  altri ,   per  riavere  gli  uom'mi  fatti  prigioni  nell* 
Jfola  ,    de'  quali  molti  erano  Spartani  e  dei  Primi  e  loro  pa^ 
[rentì  :    Laonde  fubito  dopo  la  prej'a  loro  avevano  cominciato  a 
\rattare  la  pace  ^  ma  gli   Atenieft  per  l'orgoglio  della  prof  per  a 
ìrtuna  loro    non  volevano  fornir  la  guerra  con  patti  eguali  ; 
;endo  ejji  ricevuta  la  rotta  in  Deh  ,    fubito   i    Lacedemoni 
\udicando  eh'  ejft  allora  foffero  per  accettarla  ,  fecero  tregua 
hr  un  anno  nel  quale  avejjero  comodit  à  ,  adunatifi  infame ,  di 
^configliarfi  a  farla  per  più  tempo  .  Ma  poiché  gli  Atenieft  era' 
no  fiati  rotti  ad  Amfpoìi  e  cW  egli  era  morto  Cleone  e  Bra- 
nda ambedue  contrarj  alla  pace  ^  ciafcuno  dal  fuo  lato,  l'uno 
per   effere   avventurato   nelle  fazioni   e    per  ejjere  onorato  nel 
combattere  ,  l  altro  per  eh' egli  penfava  che  i  mancamenti  fuoi 
foffero  più  fcoperti  nel  tempo  della  pace  e  che  le  fue  calunnie 
farebbero  molto  meno  fiate  credute  .  Allora  Plifloanatte  figliuor 
lo  di  Paufania  Re  dei  Lacedemoni ,  e  Nicia  figliuolo  di  Ni* 
cerato  in  pur  affai  cofe  avventurato  circa  la  guerra ,  molto  più 
de  fide  rav  ano   la  pace  ,    a f pi  r  andò  ciajcun  dì  loro  al  principato 
della  città  fiia.  Nicia  non  avendo  mai  ricevuta  rotta  veruna 
\defederava  la  pace ,  volendofi  confervare  la  felicità   prefente  e 
ylafctare  da  un  dei  lati  le  fatiche^  e  farle  lanciare  eziandio  a- 
altri  cittadini^  e  per  lo  innanzi  lafciar  di  fefl'fjy  fama  , 
\li  foffe  zivuto  fen^a  mai  perfuadere  alla  città  cofa  ve- 
li  foffe  fiata  di  danno  ,  giudicando  che  ciò  ficura" 
mcnw^in^l^  occorrere   a   chiunque  fi  fottomettejfe  alla  fortu- 
na meno^^^ùoteffe  ^e  japcndo  che  la  pace  non  apportava  ve- 
run  perii olo^^H^ounai te  la  defiderava  perch'  era  fiato  incoia     Accufe 
,  per  ejffere  egli  ritornato  del  pa^fe  d'Atti-  pnfto»nat 
fato  dai  Lacedemoni ,  ejfendo  da  loro  attri-  «  • 
caoioné^Md  effo  ogni  voi: a  che  veruna  cofa  rmfciva 

//  riru.no    d' ejffo    illegittimo    quejie  difgra- 

fo  occorfe  :  L'accufavano  ancora  ch'egli  in  compa- 
gnia 
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gnìa  d*  Artftocle  fuo  fratello  aveva  indotta  una  facerdotefja  che 
era  in  Delfo  a  predire  molte  volte  ftmil  cofe  ai    Lacedemoni  i 
quali  andavano  a  corjftgliarfe  . 

Ch* eglino  doveflcro  ridurre  la  ftirpe  d*  Ercole  figliuo- 
lo di  Giove  nella  terra  Tua  dall'altrui  paefc , altrimenti  che 
ciìì  arafTero  con  il  vomere  d'argento. 

E  finalmente  dalla  Jìeffa  facerdoteffa  indotti ftdrono  t  Lacedemoni 
a  rimetter  quello  il  quale  ridotto  era  in  Liceo  per  un  fofpetto  che 
gli  fu  oppofto  d'aver  ricevuto  doni  dagli  Atcnteji  allora  quando  dal 
territorio  di  quefìi  fi  ritornò  fen^a  avervi  prima  dato  il  guafioy  e 
quello  y  il  quale  abitava  la  metà  della  e  afa  del  Tempio  di  Giove 
per  tema  dei  Lacedemoni  ,  fu  f  anno  decimonono  del  regno  fuo 
coi  mede/imi  cori  e  facrificj  che  prima  avevano  ordinato  i  Re  nel 
fondar  Lacedemone  nella  patria  introdotto.  Avendo  egli  adun- 
que  per  male  tal  infamia  ,  e  giudicando  che  non  occorrendo  al^ 
cuna  difgra^ia  nella  pace  e  parimente  ricevendo  Ì  Lacedemoni  gli 
uomini  loro  ^  non  f offe  per  dover  dare  alcuna  occ afone  ai  nemici 
d^  infamarlo  (  perche  nella  guerra  fempre  è  for^a  che  i  capi  per 
le  ricevute  rotte  fieno  calunniati  )  defiderava  grandemente  fac^ 
cordo:  Perciò  qucfto  inverno  vennero  a  parlamento  l'uno  coli' al- 
tro .  Verfo  la  primavera  i  Lacedemoni  fecero  mettere  in  ordine 
r  apparecchio  della  guerra  e  fecero  intendere  a  tutte  le  città  con- 
federate che  fi  metteffero  in  ordine ,  come  per  far  r  efpedi^ione, 
accioche  gli  Atenieft  molto  più  /'  orecchie  preft afferò  alla  pace  ; 
E  pofciache  nell' adunante y  dall'uno  e  l' altro  lato  ajfegnate  fu^ 
rono  molte  ragioni ,  /'  accordarono  in  quefta  foggia .  Che  renden^ 
do  gli  uni  e  gli  altri  i  luoghi  nella  guerra  tolti ,  la  pace  fojje  con- 
clufa  e  gli  Ateniefi  teneffer  Nifea  ,  perche  ridomandando  ejft 
Platea  i  Tebani  rifpofero  che  la  tenevano  non  per  for:^a  ma  dì 
propria  volontà  degli  uomini  del  luogo ,  dandogliela  ejji  e  non  a- 
vendo  ufato  tradimento  veruno ,  gli  Ateniefi  replicarono  il  mede- 
fimo  di  Nifea .  Allora  t  Lacedemoni  avendo  chiamati  ì  loro  con- 
federati  ,  eccetto  i  Beo^j  ,  /  Corintj  ,  gli  Elei  e  i  Megartfi  ai 
quali  non  aggradivano  gli  accordi^  accioche  la  guerra  fi  rifolvef- 
fe^fecer  l accordo  e  pattuirono  cogli  Ateniefi.,  ed  efft  coi  Lace- 
demoni^ giurando  una  parte  €  l' altra  d' offervare  quefie  cofe.  Gli 

Àte- 
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Aten'teft  adunque ^  t  Lacedemoni  ed  i  confederati  fecero  pace  in 
quefla  maniera  ,  e  gli  uor/ììni  di  cìafcuna  città  giurarono  cC  of 
jcrvarla . 

Primieramente  per  quanto  afpetta  ai  Tcmpj  pubblici  , 
ch'egli  foife  lecito  a  ciafchcduno  fagrifìcare  ,  andarvi  e 
consigliarli ,  e  volendo  mandarvi  uomini  a  configliarfi  fecon- 
do i  coftumi  della  patria,  fo/Te  lecito  mandarvi  e  per  ma- 
re e  per  terra  . 

Che  il  luogc  facro  ed  il  Tempio  d*Apo!iinc  in  Delfo 
ed  i  Delfi  foflero  in  loro  libertà  ,  godedero  le  loro  en- 
trate e  dazj  5  giudicando  le  conrrovcrlic  tra  di  loro  e  quel- 
le del  territorio  loro,   fecondo  gli  ftatuti  proprj. 

Che  la  pace  durafle  cinquant*  anni  intieri  tra  gli  A- 
tenied  e  confederati  loro,  ed  i  Lacedemoni  e  confedera- 
ti loro ,  fenza  veruno  inganno  o  fraudc ,  per  mare  e  per 
terra . 

Ch*  egli  non  fofTe  lecito  a  veruno  fare  guerra  per  dan- 
no d'alcuno,  né  ai  Lacedemoni  e  loro  confederati  centra 
gli  Aceniefi  ed  i  loro  confederati,  ne  agli  Ateniefì  e  loro 
confederati  contra  i  Lacedemoni  e  loro  confederati  ,  ne 
con  arte  ,  né  con  malignità  veruna  :  E  nafcendo  tra  di 
loro  differenza  alcuna  ,  dovcffero  ufare  \\  giudicio  giudo 
ed  offcrvare  i  giuramenti ,  (ìcome  fi  faranno  accordati. 

Che  i  Lacedemoni  doveffero  rcftituire  Amfipoli  agli  A- 
teniefi,e  ch'egli  foffe  lecito  agli  uomini  di  tutte  le  città, 
le  quali  i  Lacedemoni  reftituilfero  agli  Ateniefi,  andare  ad 
abitare  con  tutti  i  loro  beni  dove  più  loro   pareiTe. 

Che  le  città  reftituitc  agli  Ateniefi  libere  effer  dovef- 
fero ,  né  pagaffero  maggior  tributo  di  quello  che  paga- 
vano al  tempo  d'Ariftide. 

Ch'egli  non  fofic  lecito  agli  Ateniefi  ed  ai  confederati 
loro  andare  per  danneggiare  in  qualunque  maniera  (pur- 
ch' elleno  pagaffero  il  tributo  }  contra  d'alcuna  di  qucfte. 
città. 

Argiho  ,  Stagiro,  Acanto,  Scolo, Olinto,  e  Spar- 
solo . 

Le 
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Le  quali  foffero  confederate  né  dell'uno  né  dell* altro, 
cioè  nò  dei  Lacedemoni  né  degli  Ateniefì  ;  Ma  fé  gli  A- 
reniell  pcrfuadefrero  a  quefte  città,  che  di  propria  volon- 
tà diveniflTero  loro  confederate  ,  fofTc  ai  medcfìnai  lecito 
riceverle. 
ctycrnri.  Ch'egli  foflfe  lecito  ai  Mecibernei ,  ai  Sanei  ed  ai  Sin- 
gei  abitare  le  proprie  loro  città, fìcomc  agli  Olintjedagli 
Acanzj. 

Che  i  Lacedemoni  e  confederati  rendeffero  agli  Ate- 
niefì Panatto:  E  ch'efìTi  alKmcontro  reftituilTcro  Corifafio, 
ìAodont.  Citerà  ,  Mctone  ,  Telco  ed  Atalanta  e  rutti  gli  uomini 
Lacedemoni  ch'erano  pubblicamente  ritenuti  in  Atene  , 
evvero  altrove  in  tutte  le  terre  alle  quali  gli  Ateniefi  fì- 
gnoreggiavano  . 

Che  dovedero  lafciare  andare  gli  uomini  della  Morea 
vinti  in  Scioiu  e  tutti  gli  altri  confederati  dei  Lacede- 
moni che  fi  ritrovavano  in  efla  città ,  e  tutti  quelli  che 
Brafida  vi  aveva  mandati  :  E  s' alcun*  altro  confederato 
dei  Lacedemoni  fofTe  ritenuto  pubblicamente  in  Atene  ed 
in  ogni  altro  luogo  dove  gli  Ateniefì  avefTcro  dominio  , 
Io  dovcfìèro  rcftituire:  E  che  i  Lacedemoni  ed  i  loro  con- 
federati doveflcro  iìmilmente  rcllituire  in  libertà  tutti  gli 
Ateniefì  o  loro  confederati  che  ritcncffero. 

Che  quanto  fi  afpettava  agli  Scionei>ai  Toronei,ed  ai 
Scrmilj  e  ad  ogni  altra  città  che  avefTero  gli  Ateniefì^ef- 
fì  a  Tuo  talento  le  cofc  ftabilifcano  :  E  giurare  le  flcfTe 
città  debbano  di  città  in  città  in  quella  maniera  medefì- 
ma  che  giureranno  gli  Ateniefì  e  i  Lacedamoni  e  loro  con- 
federati. 

Che  gli  uni  e  gli  altri  giurafìcro  il  giuramento  confu- 
cto,  ch'era  di  grandiffmia  forza,  per  cialchcduna  città, 
il  qual  giuramento  dovcflc  cfTcr  qucfto  .  Io  prometto  di 
mantenere  quefli  patti  e  quefte  convenzioni  giuftamen- 
tc  e  fcnza  veruno .  inganno  :  E  che  i  Lacedemoni  in 
quel  medefìmo  giuraflèro  vcrfo  gli  Ateniefì  e  vcrfo  dei 
loro  confederati. 

Cile 
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Che  qiiefto  giuraoncnto  fofìfi:  ogn'anno  rinnovato ,  e 
ch'egli  fi  doveffero  mettere  colonne  negli  01impj,neiPi- 
tj,  negli  Iftmj,in  Atene  dentro  la  città,  ed  in  Lacedemo- 
ne nel  luogo  chiamato  Amicleo. 

Che  fé  cofa  veruna  fofle  ftata  dimcntìcata,Ia  quale  non- 
dimeno fofle  ragionevole  ,  ch'egli  fofTe  giufto  all'uno  e 
r  altro  in  quefta  parte  provvedere  infieme  e  mutare ,  fi- 
come  parcffe  agli  uni  ed  agli  altri,  cioè  agli  Ateniefi  ed 
ai  Lacedemoni. 

Fu  fatta  la  pace  nel  tempo  che  Plìftoìa  era  Capo  ed  Eforo^^'^"*^** 
in  Lacedemone^  quattro  giorni  innanzi  alla  fine  del  mefe  Arte-  j 
mìfio:  In  Atene  Arconte  era  Alceo  fei  giorni  innanzi  alla  fine 
4Jel  mefe  Elafcbolìone .  J^ei  che  giurarono  e  che  fecero  la  pa-  ^$òm\A 
ce  in  nome  di  tutti  furono  quefti  .  Di  Lacedemone  Pliflola  ,  chèftcef» 
Damageto ,  Chhne ,  Metagene ,  Acanto  ,  Daito ,  Ifcagora ,  Fi-  l'accordo, 
locanda  y  Xeufìde ,  Antippo ,  Telle  ,  Alcintda ,  Empedia,  Me" 
ìja  e  Lafiio  .  Degli  Aten.efi  furono  quefiì^  Lampone  s  Jftmionico, 
Nicia ,  Lachete ,  Eutidemo ,  Prode ^  Pitodoro ,  Agnone ,  Mirtilo^ 
Traftcle ,  Teogene,  Arìfìocrate ,  loìcìo ,  Tìmocrate ,  Leone ,  La- 
rnaca e  Demofiene .  Quefìe  convenzioni  fatte  furono^  ufcendo  V 
inverno  ed  entrando  la  primavera  immediatamente  dopo  le  fef 
te  di  Bacco  fatte  nella  città  ,  ejjendo  fcorfi  dieci  anni  intieri 
ed  alquanti  pochi  giorm  dal  principio  della  guerra  e  dalla  pri- 
ma entrata  nel  paefe  degli  Ateniefi  ^  il  che  ritroverà  cìafcuno^ 
confidar  andò  piutofto  tempo  per  tempo  ,  che  ovvero  numerando 
i  magiflrati  di  luogo  veruno ,  ovvero  dal  nome  e  dallo  [cambio- 
che  abbiano  fatto  alcuni  delie  dignità  :  Perche  la  verità  non 
fi  può  minutamente  fapere  numerando  ciò  che  fu  fatto ,  ovve- 
ro dal  principiare  dei  magi  frati  d' alcuni  ,  ovvero  quando  ejji 
erano  nella  ftejja  dignità  s  ma  f partendo  le  cofe  per  i  tempi 
della  fiate  e  deW  inverno ,  ficome  ho  fcritto  di  (opra  ,  ritrove- 
rà (dividendo  le  parti  dell'anno  per  due  metà  )  che  la  guer- 
ra  fuperiore  durò  dieci  efiati  intere  ,  ed  altretanti  inverni  , 
Reftituirono  i  Lacedemoni  (  perche  avevano  gittate  le  forti  chi 
dovefje  ejfere  il  primo  a  rejiituire  )  quello  che  tenevano  e  fu* 
hifo  lafciarono  in  libertà  i  prigioni  che  avevano  apprejjo  di  lo* 

Tucidide.  Tt  rp. 
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HunìT^'  ^^  >  ^  mandarono  Ifcagora ,  Mena  ,  e  Filocarìda  pfr  Ahhaf- 

Fiiodari-  ctadori  ai  luoghi  di  Tracia  ,  e  comandarono  a  Clearida  che 
deffe  Awfipoli  agli  Atenieft ,  ed  agli  altri  confed  erati  che  fi 
còntentajjero  degli  accordi  ,  ficome  /'  erano  convenuti  di  ciaf" 
cheduno.  Ma  queftt  non  vollero  obbedire  ^pretendendo  cheta- 
li accordi  non  tornaffero  in  loro  utilità:  E  Clearida  fimìlmen^ 
te  non  volle  re[ìituire  la  ctttà  ,  a  compiacenza  dei  Calcidefi  , 
dicendo  che  non  la  poteva  dar  loro^  sformando  quei  della  cit» 
tà  ì  e  fuhito  fi  partì  ,  andando  in  Lacedemone  infteme  cogli 
AfJìbaf eia  dori  dei  Calcidefi ,  per  ifcufarfi  fi  quei  eh'  erano  con 
Ifcagora  l^  ave j] ero  incolpato  per  non  aver  obbedito  :  E  pari' 
mente  volendo  provare  ,  fé  gli  accordi  in  qualche  parte  fi  potcf- 
fer  mutare  Ma  pofciache  trovò  eh'  egli  s'era  conclufo^  ritornò 
fitUtamente  indietro ,  mandandolo  i  Lacedemoni ,  e  comandando 
:: .,  efprc fi  amente  che  la  città  fofi(f  data  agli  Atenieft  ,  quando  che 
nò  ,  gli  comandarono  che  egli  dovejje  cavar  fuori  tutti  gli  twmim 
della  Morea  eh'  erano  quivi  dentro  .  Erano  per  avventura  gli 
Ambafciadori  dei  confederati  in  Lacedemone ,  ai  quali  i  Lace^ 
demoni  comandavano  che  dovejjero  confermare  gli  accordi  ,  effi 
(  fiiorne  prima  )  mgarono  di  confermarli  ^  non  facendoli  pm  ra- 
gionevoli.  Ma  pofciache  %  Lacedemoni  non  vollero  compiacer  lo- 
ro ,  //  rimandarono  a  cafa  ed  ejfi  Lacedemoni  conchifero  gli  ac- 
cordi cogli  Ateniefi ,  jìimando  che  gli  Argivi  (  quali  avendo  man- 

lIco.^  "**  ^^^'^  Ambafciadori  Ampelida  e  Lieo  avevano  rifiutata  la  pace  ) 
dovcjjero  fen^a  gli  Ateniefi  cffir  manco  molejiì  i  e  che  l'altra 
Morea  ftarebbe  quieta  ,  altrimenti  penfavano  che  gli  A-givi  ft 
farebbero  uniti  agli  Ateniefi  ed  afiìeme  accordati  p(  r  la  ruina 
dei  Lacedemoni  ^  [e  lecito  fofie  (iato  il  farlo  .  Ejjcìido  adunque 
prefenti  gli  Ambafciadori  degli  Ateniefi  ,  ed  avendo  ragionato  in» 
fieme  dell'  accordo ,  i'  accordarono  ,  e  gli  accordi  furono  conferma- 
ti col  giuramento  in  quefla  maniera . 

Accou^  Saranno  confederati  i  Lacedemoni  e  gli  Atcnidl  anni 
^'^"» .»;;' cinquanta  ,  e  fé  verurK)  inimico  andcrà  nel  territorio  dei 
e«i  •  i.-  Lacedemoni  e  rara  loro  danno  ,    gli  Arcnien  iaranno  ob- 

t  emooi  ujj^^^j    2   ^g,.    JQj.^    ajìiro    in  ogni  modo  che  porranno  e 

^]uanco  maggiore  nouwnno:   E  il'  il  nemico  avendo  dwìto 
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n  guafto  al  territorio,  il  partirà,  gli  uomini  di  quella  cit- 
tà faranno  tenuti  nemici  dei  Lacedemoni  e  degli  Atenicd, 
e  gli  uni  e  gli  altri  doreranno  andare  ai  danni  loro  ed 
ambedue  inficme  accordarli  ;  e  ciò  fia  fatto  giuftamcntc  , 
con  preftczza  e  fenza  inganno  .  E  fé  veruno  inimico  an- 
dcrà  nel  territorio  degli  Ateniefi  e  daragli  impaccio,  i  La- 
cedemoni tenuti  faranno  a  dar  loro  ajuto  in  ogni  modo 
che  farà  loro  poifibilo^  maggiore  che  porranno:  E  fc  il 
nemico  avendo  dato  il  guafto  il  partirà  ,  tali  uomini  fa- 
ranno (ìimati  nemici  dei  Lacedemoni  e  parimenti  degli 
Atenic/ì,  e  gli  uni  e  gli  altri  doreranno  andare  ai  danni 
loro,  e  di  pari  volontà  fi  doreranno  fare  gli  accordi  ;  e 
tali  cofe  fatte  fieno  giuftamente,  con  preftczza  e  fenza 
inganno.  Ed  in  cafo  che  la  moltitudine  dei  fervi  fi  levi 
centra  dei  Lacedemoni ,  gli  Ateniefi  faranno  obbligati  con 
ogni  loro  potere  foccorrcre  ai  Lacedemoni  per  mare  e  per 
terra .  E  fopra  tali  cofe  fu  prcfo  il  giuramento  dagli  uni 
e  dagli  altri  di  loro  e  da  quei  mcdefimi  che  avevano  V 
altra  volta  giurato, e  differo  che  tal  confederazione  fi do- 
veffe  ogn'anno  rinnovare, andando  i  Lacedemoni  in  Ate- 
ne per  le  feftc  di  Bacco  ,  e  gli  Ateniefi  in  Lacedemone 
per  le  lolcnnità  lacintic  .  Ordinoffi  che  gli  uni  e  gli  altri 
drizzaiT-To  una  colonna  per  uno,  i  Lacedemoni  apprcfifo  al 
Tempio  d' Apolline  in  Amiclco ,  gli  Ateniefi  nella  città  apref- 
fo  al  Tempio  di  Minerva: E  s'egli  parciTc  ai  Lacedemoni  o  agli 
Arenicfi  aggiugncre  o  fminuire  cofa  veruna  circa  la  contc- 
dcrazionc,  fi  taccffc  ciò  che  parefTe  giuiìo  all'uno  e  Talrro .  Pi  • 
girarono  il  giuramento  dei  Lacedemoni  Piifloafiatte,  Ag'de, 
Piiaola,  D.riiageto,  Chione,  Metagene,  Acanto,  Daito, 
licagora  )  Filocaridi,  Zcufidc,  Anrippo,  Alcinada ,  Tclle, 
Empedia,  Mena  e  Lafilo  ;  Degli  Ateniefi  Lampone  ,  Ift- 
mionico ,  Lachctc,  Nicia,  Eutidcrao,  Proclo,  Pirodoro  , 
Agnonc,  Mirrilo,  Traficle,  Teogene,  AriftocratCjIolcio, 
Timocrate  ,  Leone,  Lamaco  e  Dcmoflenc. 

Sjt^fla  confederazione  fu   fatta  non  molto  dopo  I  comuni  ac^ 
cordi ,  e  gii  Atenitft  reflit uìrono  i  pngìom  dell'  Ifoìa  ai  Lacedc^ 

T  t  2  ìmn'i^ 
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ffjofjì ,  e  comi  fidò  la  fiate  dell'  anno  undecimo  ì    e  per  firn  a  qui 
fono  fiate  fcritte  quelle  cofe  le  quali  fatte  furono  nello  fpa^jo  S 
dieci  anni  continovi  y  cominciando  dal  primo  princìpio  della  guerra^ 
Dopo  la  confederazione  e  compagnia  che  fu  fatta  tra  i  LacC' 
demoni  e  gli  Ateniejì ,  e  dopo  la  guerra  durata  per  anni  dieci  > 
effendo  Eforo  in  Lacedemone  Pliftola  ed  ejjendo  Alceo  Arconte 
in  Atene ^er a  pace  tra  coloro  i  quali  accettate  avevano  quefie  ccn- 
ven'^ioni .  Ma  i  Corintj  ed  alcune  città  delia  More  a  non  voleva^ 
no  accettare  le  cofe  fatte ,  e  fubìto  nacquero  altri  romorì  dei  con^ 
federati  contra  dei  Lacedemoni ,  e  parimente  gli  fìejft  Lacedemo" 
ni  in  procejjo  di  tempo  vennero  in  fofpetto  agli  Atenìeft  per  alcu^ 
ne  cofe  della  confederazione^  le  quali  non  erano  fate  ojfervate;  e 
per  (fpa^to  di  fei  anni  e  dieci  mefi  fi  afiennero  /'  un  e  /'  altro  di 
andare  ai  danni  del  territorio  loro  j  non  cofi  però  fuori  dei  ter-' 
ritor'j  particolari  dell'  uno  e  dell'altro  non  ejjendo  f ufficiente  meni  e 
ft abilita  la  pace^an^i  effendo  piena  d'i  fof pettine d ingombra  di du- 
occafio-  hji  grandemtnte  a  vicenda  fi  off  efero .  Sfor'^ati  dipoi  dopo  i  dieci 
romperei  anni  a  rompcrc  i  patti  che  fatti  furorìo  ^  di  nuovo  alla  f coperta  fa 
Tucidide,  t^^^^  guerra  ;  e  quefio  fiefjo  Tucidide  Ateniefe  fcrifje  quefie  coje 
per  ordine  ^fecondo  che  ciafcheduna  £  effe  fu  fatta  nella  Hate  e 
ne  ir  inverno  per  fino  a  tanto  che  i  Lacedemoni  ed  i  loro  confede- 
LuBghez-  ''^^^  dì^ruffero  V  imperio  degV  Ateniefi  e  pigliarono  le  mura  chia* 
za    delle  tnate  lunghe  ed  il  Pireo  ,  il  che  fu  fatto  in  ifpacio  d'  anni  ven- 
^^"^^'     tìfette  .    Ma  s  alcuno  non  volefje  chiamar  guerra  il  tempo  della 
confederazione  che  fu  di  me^Z^  ^  non  ha  buon  gìudicio  ;  percioche 
i  egli  dalle  cofe  fatte  vorrà  giudicare  in  che  modo  furono  tra  lo- 
ro  difcordevoli ytroverà  eh* ci  none  conveniente  chiamare  il  detto 
tempo  y  temj^  di  pace  ,    nel  quale  ne  refiituirono  tutte  le  cofe 
ne  fecero  tutto  quello  eh'  eglino  s' erano  accordati  di  fare  :  Ed 
oltre  a  ciò  nella  guerra  dei  Mantinei  e  nella  guerra  d'Epida^ 
Kzag'i.    uro  e   nelle   altre  ambedue  le  parti  ruppero  i  patti  e  le  con- 
venzioni ',    ed  i   compagni   ch'erano   m   Tracia   ciononofiante , 
gli  uni  agli  Ateniefi  erano   nemici  ,    e  gli  altri  nemici   erano 
ai   Lacedemoni  ,    ed    i   BeozJ  mantennero   la   confederazione 
filarne nt e   per   lo  fpazi^di  dieci  giorni;   dìmanierache  chiun- 
que  vorrà  computare  i  dieci  anni  della  prima  guerra  e  lafof- 
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pettd  pace  fatta  dopo  quella ,  e  r  altra  guerra  che  fegut  dipoi, 
troverà  (  confideranno  di  tempo  in  tempo  )  che^^  furono  tanti 
anni  e  qualche  giorno  di  più  '•>  e  troverà  eh'  egli  fu  verificato 
ciò  ch'era  fiato  predetto  dagli  Oracoli  :  Perch'io  mi  ricordo  eh* 
egli  nel  principio  della  guerra  e  perfno  all'  ultimo  d'ejfa  fu  da 
molti  predetto^   che  bifognava  guerreggiare  tre  volte  nove  an^ 
ni .  Ed  io  ebbi  vita  in  tutto  quello  fpa^to  di  tempo  ed  in  vi' 
gore  e  robufte^ia  di  for^e  e  d' intelletto  fon  vijfuto ,  e  molto 
bene  attendendo  al  tutto  per  conofcere  e  fapere  ,  e  mi  occorfe  EfiUo  d; 
di  fìar  bandito  dalla  patria  venti  anni  dal  tempo   eh'  ebbi    il  ^"^'^«^'de, 
governo  ad  Amfpoli  i  e  perciò  per  efjere  io  fiato  appreffo  gli  uni 
e  gli  altri ,  e  non  meno  dt  notiTÌta  ebbi  ritrovandomi  nella  Mo^ 
rea  bandito ,  dove  in  ripofo  molto  più  conobbi  alcuna  delle  det* 
te  cofe  .    Racconterò   adunque  la  difcordia  che  nacque  dopo  $ 
dieci  anni  e   il    difiurbo  della  confederai^ione  ,  ed  in  che  mo-^ 
do  dipoi  fi  fìa  guerreggiato:  Poiché  adunque  la  confederazione 
e  l' Ambafcierie  le  quali  erano  fiate  chiamate  all' abboccarne  n-- 
to  delle  conveniioni  ft   partirono   di  Lacedemone ,  e  gli  altri  fi 
ritornarono  a  cafa ,  fé  n  andarono  i  Corintj  in  Argo ,  e  primie' 
r amente   parlarono  ad  alcuni  Argivi  ch'erano  in  magifìrato  , 
dicendo  che  ^perche  i  Lacedemoni  avevano  fatta  tregua  e  con^ 
federazione  cogli  Ateniefi  per  prima  nemici  di  loro  non  per  Tu^ 
file  di  quei  della  Morea^ma  per  mettergli  in  fervitù^  agli  Ar- 
givi toccava  con  ft  de  rare  in  che  modo  ft  doveva  con  fé  r  vare  la 
Moreà  j  e   però  neceffario  era  fare  un   decreto  eh'  ogni  città 
Greca   che  foffe  libera  ed  ufafje  le  proprie  leggi  e  ftatuti ,  vo- 
iendo  far  corifedera^jone  cogli  Argivi^  liberamente  poteffe ^  ac» 
cioche  ft  da/fero  ajuto  l'un  all'altro  quando  egli  facejje  di  mef' 
fieri;  ed  eleggere  alcuni  pochi  uomini  i  quali  avejfcro  tutta  f 
autorità^  e  non  favellare  al  popolo^  accioche  non  perfuadendo 
la  moltitudine  ,  fojjero  [coperti  ;  e  dijfero  che  molti  per  l' odio 
che  avevano  ai  Lacedemoni  erano  per  accofiarfi  con  ejji  :   Ed 
avendo  t  Corintj  dette  tali  cofe  fé  n  andarono   a   cafa  ,    Ma  f^^^z^l^ 
avendo  quegli  uomini  Argivi  uditi  i  ho  ragionamenti  ,    dopo*  fpderazio. 
che  gli  ebbero   fatti  pale  fi  ed  al  Magifìrato  loro  ed  alla  moU  luicdt' 
tit Udine ,  fu  fatta  la  determinazione  ,   e  furono   eletti  dèdici  %tìf,* 


uomini 


1^4  DELLE  GUERRE  DELLA 
nomim  i  ^ualt  avejjero  autorità  d*  accettare  m  lega  cogli  y^r- 
givi  ciascuna  città  della  Grecia  ,  fuorché  gli  Atenieft  ed  i 
Lacedemoni  ,  con  veruno  dei  quali  non  fofje  lecito  fare  ac^ 
cordo  fen^a  efpreffo  confentimento  del  popolo  Argiva  .  Ciò, 
fu  fatto  dagli  Argivi  piutofto  per  vedere,  che  la  guerra  del  La^ 
cedemoni  fopraftava  loro  (  perche  la  tregua  fatta  con  elfi  era 
nel  fine  )  e  parimente  avendo  fperan^a  di  farft  padroni  della 
Morea;  percioche  in  quel  tempo  l'imperio  dei  Lacedemoni  era 
in  poca  reputazione  e  dfpregiato  per  le  ricevute  rotte  ,  e  gli 
Argivi  erano  fra  tutti  i  Greci  ricchìjfmi  ^  i  quali  non  aveva^ 
no  infieme  cogli  altri  prefa  la  guerra  contra  gli  Atenieft^  an- 
^i  piutofio  ,  ejjendo  (iati  confederati  d' ambedue ,  ebbero  f  en^ 
irate  loro  intere  e  fi  fecero  ricchi .  Gh  Argivi  adunque  in  quef- 
ta  maniera  ricevevano  nella  lega  tutti  i  Greci  che  volevano 
cjjfer  con  ejjì  ^  tra  ì  quali  i  Mantinei  ed  t  loro  confederati  fu^ 
torto  i  primi  ad  accoflarfi  ad  ejji  per  paura  dei  Lacedemoni  \ 
Arcadia .  p^^^^^  ««^  ccrta  parte  dell*  Arcadia  eh'  era  foggetta  dei  La- 
cedemoni era  fiata  (  durando  ancora  la  guerra  contra  gli  A^ 
Unieft  )  f aggiogata  dai  Mantinei.  e  giudicavano  che  i  Lacede- 
moni ora  da  altra  guerra  non  difturbati  permetter  non  do- 
vefjero  che  delle  acquijìate  cofe  s'avejffero  a  godere ,  perciò  vo- 
lontieri  s* accordarono  cogli  Argivi y  peroch^  jìimavano  la  città 
toro  ejfer  potente  e  fempre  fiata  contraria  dei  Lacedemoni  e 
che  viveva  a  popolo  ftcome  facevan  eJJi .  Effendo/i  i  Mantinei 
ribellati ,  gli  altri  ancora  della  Morea  cominciarono  ad  ammu^ 
tinarfi  ed  a  far  conciliaboli ,  come  giudicando  ch'egli  dovefje  ef- 
fer  fatto  il  mede  fimo  da  effige  che  i  Mantinei  fi  fofjero  ribel- 
lati per  aver  conofciuto  qualche  vantaggio ,  ed  ejjendo  parimen- 
te adirati  coi  Lacedemoni  per  molte  altre  cagioni  ,  e  panico^ 
iarmente  perch'egli  era  fcritto  nelle  conveniioni  cogli  Atenieft  , 
non  effer  lecito  aggiugnere  o  fminuire  co  fa  veruna  a  ciò  che  foffe 
piacciuto  all'  uno  e  l'  altro  popolo  ,  cioè  al  Lacedemoni  ed  agli 
Atenieft.  Cotale  ifcritto  grandemente  difiurbò  i  popoli  della  Mo^ 
rea  e  dette  fofpetto  che  gli  Atenieft  non  foffero  accordati  infte- 
me  con  i  Lacedemoni  a  fogg-ogarli  ,  parendo  loro  eh'  egli  foffe 
cofa  giufìa  che  tal  mutazione  doveffe  effer  e  ifcritta  parimente 
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comune  a  tutti  i  confederati ,  perloche  moki  [paventati  ft  mof- 
fero  ad  accoflarji  agii  Argivi^  e  ciafcuno  per  fejìejfo  fece  confe^  aucorV^ji 
derai'one  con  tffi.  Ave  fido  i  Lacedemoni  prefentito  il  r?2ovit?ien'^°^^^*^ 
to  fatto  nella  Morea  ,   e   che   ì  Corìnt]  erano  fiati  autori  di 
i^uello ,  e    cJy  erano   per  fare  la  confederazione  cogli  Argivi  , 
mandarono  Ambajctadori  in  Corinto ,  volendo  anticipare  quello 
ch'era  per  farfi ,  e  gli  acc  tifavano  d' effe  re  flati  autori  d' ogni 
cofa  ^  e  differo  che  s*  effi  facevano  confederoi^jone  cogli  Argizi^ 
lafciando  la  loro  y  farebbero  contra  il  giuramento  yC  che  di  già 
facevano  ingiulìamente   non   acconfentendo   alla    confederazione 
degli  Ateniefi^  cjfendo  flato  dichiarato^  cb' egli  dovejfe  confer- 
marft  tutto  ciò  che  la  maggior  parte  dei  confederati  ave ff e  de* 
terminato  non  occorrendovi  impedimento  alcuno  o  degli  Iddj^  o 
degli  uomini  deificati  .    J  Corìnt}^  avendo  prima  chiamati  tut- 
ti quei  Confederati  che  non  avevano  accettata  la  confedera-^ione 
in  loro  prtjenzit  contrad /fero  ai  Lacedemoni ,  non  manifeftando 
però  ciò ,  in  chtjji  foffero  fiati  ingiuriati ,  cioè  di  non  aver  ricev- 
uto dagli  Atenieft  Sol/o  terra  ad  e/fi  appartenente  ed  Anattorio       . 
e  fé  veruno  altro  luogo  loro  era  flato  tolto .    Solamente  fecero 
prerefio^che  non  erano  per  abbandonare  cjuei  ch'erano  in  Tracia^ 
perche  avevano  fatto  loro  giuramenti  particolari  (  quando  pri" 
mierarnente  i/jfifme  con  quei    di  Potidea  s' erano  ribellati  )  di 
non  gli  abbandonare  ,    e  dipoi  avevano  fatti  altri  fagr amenti  • 
Dfjf-ro  però  che  non  contrafacevano  al  giuramento  fatto  ai  con^ 
federati ,  non  volendo  accettare  la  confederazione  degli  Atenìe* 
fì\perciOche  avendo  effi  promejjo  la  fede  loro  per  gVldd)  ^pett- 
favano  di  fare  contra  la  divinità  loro  ,    rompendo    la  fede  a 
quei  ài  Tracia  :    E   che   le  convenzioni  erano  fiate  fatte  con 
patti  che  72on  vi  fojfe  /'  effe  fa  degl'I  dd)  o  degli  uomini  deifca- 
ti  ^  e  ch'ei  pareva  loro  a' aver  quefio  impeaimenio  degl*  Jddj  ; 
^lejìo  differo  quanto  ai  giuramenti  di  prima  .  Circa  la  confe- 
derazione degli  Argivi  di/JiTo  che  quando  fi  foljero  conftgliatì 
con  gii  amici  loro  farebbero  ciò  che  fojfe  giufìo  e  ragionevole  . 
Cofì  gli  Amhafci adori  dei  Lacedemoni  fé  ne  tornarono  a  cafa. 
Erano  per  avventura  in  Corinto  gli   Ambafciadori  degli  Argi- 
-■i    i  quali  follecitavano  i  Corintj  a  fare  la  confederazione  di- 
cendo 3 
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€Cndo ,  che  non  tardajfero ,  ma  efft  dìffero  loro  che  fi  dovefferù 
trovare  in  Corinto  alia  prima  dieta:  E  fubito  venne  l'Ambaf' 
cìeria  degli  Elei  ì  quali  primieramente  fecero  confederazione  coi 
Cortntj ^quindi  dipoi  andandofene  in  Argo  (  ftcom'era  fiato or^ 
dinato  )  ft  fecero  confederati  degli  Argivi ,  perciocb'ejji  aveva-' 
no  molto  in  odio  i  Lacedemoni  per  rifpetto  di  Lepreon  Concio^ 
fiacofa  che  guerregiando  una  volta  i  Lepreati  con  alcuni  dt 
^^*P''y  Arcadia ,  /  Lepreati  chiamarono  in  loro  ajuto  gli  Elei,  promet^ 
effo.  tendo  loro  in  premio  la  metà  del  territorio  per  cui  ft  guerreg- 
giava \  ed  effendoff  fornita  la  guerra^  gli  Elei  s'accordarono:Che 
avendo  i  Lepreati  tutto  il  territorio  loro ^  paga ffero  ognannoun 
talento  ad  ejjì  per  offerirlo  a  Giove  Olìmpio ,  //  che  fecero  per- 
fino alla  guerra  Attica  :  E  dipoi  mancando ,  fi  fcufavano  di 
non  potere ,  rifpetto  alla  guerra .  Gli  Elei  gli  sformavano  di  far[i 
pagare  .  Ejft  rimifero  la  fenten:(a  al  gtudicio  dei  Lacedemoni. 
Gli  Elei  fofpett andò  che  i  Lacedemoni  non  dovejfffro  giufiamen^ 
te  fenten^iare ,  laf dando  ftare  il  loro  gìudicio  andarono  ai  dan- 
ni del  territorio  dei  Lepreati  :  Nondimeno  i  Lacedemoni  fen~ 
tenziarono  che  i  Lepreati  fojffero  liberi  ^  e  che  gli  Elei  fi  por^ 
tajfero  male ,  Ma  pofciach'effi  non  fi  fletterò  a  ila  fenten^a  lo- 
ro 5  mandarono  i  Lacedemoni  alquanti  armati  in  ajuto  dei 
Lepreati .  Gli  Elei  giudicando  che  i  Lepreati  i  quali  s' erano 
ribellati  da  efft  ^  ft  fojfero  accoftati  con  i  Lacedemoni ,  e  dimof- 
tran  do  che  efft  ave  vario  fatto  contra  ai  capitoli  della  lega ,  nei 
quali  era  (iato  detto  che  quelle  terre  che  ave  [fé  ciafcuno  nel 
principio  della  guerra  ^fe  k  teneffe ,  perloche  adiratifi  comeche 
foffe  loro  fiata  data  fentenza  ingiufta ,  ;'  accordarono  cogli  Ar- 
givi  3  e  ficom'è  fiato  detto  ,  fecero  con  ejft  confederazione ,  il 
che  fubito  dopo  loro  fecero  ancora  i  Corintj  ed  i  Calcideft  che 
fono  in  Tracia  :  Ed  avendo  la  medefima  volontà,  i  Beozj  ^^ 
i  M?garefi  per  effere  dfprezX'^^f  dai  Lacedemoni ,  però  non  la 
fecero  y  giudicando  che  lo  fiato  popolare  degli  Argivi  foffe  loro 
dì  più  danno  ^  che  non  era  la  Repubblica  dei  Lacedemoni . 
s-iona  è  ■  Circa  i  medefimi  tempi  di  quefìa  fiate  gii  Atenieft  avendo 
prcfa^  per  p^^^/j  pgy,  forza  gli  Scionci  ammazzarono  tutti  gli  uomini  dai 
quattordici  anni  in  fu  ^  e  fecero  fichi  avi  i  putti  e  le  donne ,  e 
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^tederò  ti  territorio  loro  a  coltivare  ai  Platee ft .  Rtmìfero  an^ 
Ciìra  i  Del}  nella  loro  patria  avendo  rifpetto  alle  rotte  che  a- 
vevano  nelle  guerre  avute  ^  e  che  lo  Iddio  in  Delfo  aveva  pre-- 
detto  ci?  eglino  ft  dovepro  rimettere .  /  Foceft  ed  i  Locri  comìn-  dePpo"! 
piarono  tra  di  loro  a  guerreggiare:  Ed  i  Corintj  e  gli  Argivi  ^il^^l*"^'^' 
(  ejfendofi  di  già  congiunti  )  vennero  /otto  Tegea  per  farla  ri- 
bellar dai  Lacedemoni  ,  conjiderando  che  una  gran  parte  del 
popoli  della  Marea  era  con  effige  che  potendo  avere  ancoragli 
uomini  di  quella  città  avrebbero  avuti  tutti  quelli  della  Mo^ 
rea .   Ma  pofciache  quei  di  Tegea  dtjfero  che  non  volevano  con^ 
trafare  ai  Lacedemoni  ,    i  Corintj  che  per  fino  allora  s*  erano 
dimoflrati  più  pronti,  divennero  più  manfuett^    dubitando  che 
dipoi   nejjuno    altro   volejfe   effer    con   ejft  .    Andando  però  dai 
Beozj  li  pregarono  che  volejféro  far  lega  con  efji  e  cogli  Argt» 
vi,  e  governare  ì' altre  coje  comunemente  :    E   pregaronli  che 
avendo  efft  fatta  tregua  per  dieci  giorni  cogli  Ateniefi  ,  e  pò* 
co  dipoi  confederazione  per  anni  cinquanta^  vole/fero  mandare 
i  loro  Ambafciadori  infieme  con  effi  in  Atene  a  concludere  la 
medefima  confedera:(ione  ancora  per  effi ,  come  -avevano  i  Beo" 
ZJi  ^  f^  ^/i  Ateniefi  non  gli  aveffero  voluti  accettare  \  li  pre^ 
gavano  che  vokjjero  rifiutare  la  tregua ,  ne  per  lo  innanzi  far-* 
la  più  fen^a  di  loro.    1  Beo^j  efjendo  dai  Corintj  pregati  rif" 
pofero  circa  la  confederazione  degli  Argivi ,  ch'eglino  dove jf ero 
affettare  :    E   ^ndatìfene   in   Aie^e  coi  Corintj ,   non  poterono 
et  te  nere  per   effi   la   tregua  dei  dieci  giorni  ;    perche  gli  A' 
tenie  ft  rifpc fero  ^  che  i  Corintj  avevano  tregua  y  fé  e£i  erano  con" 
federati  dei  Lacedemoni.  Nondimeno  i  Beo^ji  comeche  i  Corinm 
tj   li   richiedcfjero   e   li  pregaffero  che  fi  volepro  accordar  fé* 
co  )  non  vollero  però  rifiutare  la  tregua  dei  dieci  giorni  ;  ma 
$  Corintj  ebbero  tregua  dagli  Ateniefi  fen^a  confederazione. 

Quella  medefima  fiate  i  Lacedemoni  con  tutto  il  popolo  an* 
darono  cantra  i  Parraij  popoli  dell'  Arcadia  {fudditi  dei  Man' 
tinei  ) fitto  la  codetta  di  Pliftoanatte  figliuolo  di  Paufania  Re 
dei  Lacedemoni  chiamati  da  alcuni  d' efft  Parrasj  per  le  dif-^ 
cordie  civili  :  E  parimente  per  gittare  a  terra  (  potendo  )  un 
muro  in  Cipfele ,  il  quale  avevano  fatto  fare  i  Mantinei ,  e  vi 
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Unevano  dentro  delle  genti  loro  alla  guardia^  il  quale  è  pof* 
to  nel  territorio  di  Parrafia  rifcontro  a  Scirìtìde  del  paefe  La^ 
conico;  ed  i  Lacedemoni  davano  il  guaflo  al  territorio  dei  Par^ 
ras] .  1  Mantinei  avendo  commejja  la  guardia  della  città  lo^ 
ro  agli  Argivi  andarono  alle  difefe  dei  fudditi  loro  ,  ma  non 
potendo  difendere  la  muraglia  in  Cipfele  e  le  città  in  Parrà- 
fìa  y  fé  ne  tornarono  indietro  ,  ed  i  Lacedemoni  avendo  mejfo 
in  libertà  ì  Parrai}  e  ruinata  la  muraria  Je  ne  tornarono 
a  Cafa. 

Coftoro  me  de  fimi  in  quella  ìjìejfa  cfìaie.effendo  di  Tracia  ri' 
tornati  a  cafa  i  faldati  eh'  erano  andati  con  Brafida(  i  qua- 
li erano  ^  dopo  gli  accordi  sfiati  fotta  ti  governo  di  Cle  arida  ) 
determinarono  che  i  fervi  i  quali  avevano  combattuto  [otto  la 
condotta  di  Brafida  fojfero  mefji  in  libertà  ed  abitajfero  dove 
più  loro  piaceva  ,  i  quali  non  molto  dipoi  mandarono  con  al" 
e  uni  altri  della  città  ,  che  avevano  nuovamente  fatti  cittadi" 
ni  ad  abitare  in  Lepreo  pofio  nel  paefe  Laconico  ed  Eleo ,  ef- 

ti^^fml.f^^^^  i^i  già  inimici  agli  Elei  :  E  pubblicarono  infami  coloro  i 
quali  erano  flati  fatti  prigioni  ne  ir  i fola  di  Pilo  ed  avevano 
arrefe  l'armi  ^efjendo  di  già  alcuni  di  loro  in  Magiftrato  ^du-» 
hitando  eh*  efft  per  tal  calamità  emendo  reputati  da  manco  , 
ejfendo  in  Magijìrato  non  fi  sfor^ajfero  di  fare  qualche  novità, 
il  modo  di  pubblicarli  fu  quefto:  Che  li  privarono  che  nonpO" 
teffero  aver  officj ,  ne  fojfero  Signori  di  comperare  o  di  vende" 
re  i  ma  furono  alquanto  dipoi  refìituiti  nel  primo  grado. 
TifTo      Quella  mede f  ma  fiate  ,  i  Dittidiefi   pigliarono   Tiffo  terra 

slnTol  P^fl^  ^^l  fronte  Ato  e  confederata  dfgli  Atenieft  :  E  tutta 
quefla  fiate  gli  Atenieft  e  quei  della  Marea  praticarono  infte^ 
me ,  ma  per  non  aver  fi  fcambievolmente  reflittiite  le  terre  l'u^ 
no  all'altro  dopo  la  confederazione,  fi  avevano  in  f of petto  ;  per-* 
cioche  i  Lacedemoni  i  quali  dovevano  effere  i  primi  a  reflit ui-* 
re  le  terre  non  refìituirono  Amfipoli  e  gli  altri  luoghi ,  né  cof» 
trìnfero  i  loro  confederati  nella  Tracia^  ne  i  Beo^j  né  i  Co- 
rintj  ad  accettare  la  confederaiftone ,  dicendo  che  fempre  in 
compagnia  degli  Atenieft  li  cofìringerebbero  a  riceverla ,  non  vo- 
lendola accettare  per  dimore  ,   e  determinarono  d  tempo  (  nra 
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fenx,a  fcrìtturà  )   nel  quale-  coloro  che  non  accettavano  eran» 

didnaraù  nemici  d ambedue  .  Vedendo-  adunque  gii  Atenieji  che 

nejjuna  dì  qufjh  cofe  era  mandata  ad  effetto  jfbfpettavano  che 

i  Lacedemoni  non  macchin afferò  qualche  cofa  d't  male  ;    perlo- 

che  foprafteftero  a  reflìtuire  Pilo ,  bench* eglino  lo  chiede/fero^  an- 

;^i  rincrefceva  loro  d  aver  rejiituiti  i  prigioni  che  ne  II'  Jfola  e- 

rano  flati  prefi  .  Avevano  ancora  altri  luoghi  dei  loro^  i  quali 

foprafedevano  a  reftituire  :,  appettando  che  i  Lacedemoni  facef- 

jero  ciò  che  promeffo  avevano.  I  Lacedemoni  dìffero  che  fatte 

avevano  le  cofe  poffibili  a  loro  ;  percioche  avevano  reflit uiti  que^ 

gli  Ateniefi  che  prigioni  avevano  ed  avevano  Cc'jjjte  le  genti 

eh'  erano  in  Tracia  ,    e  fatto  ogni  altra  cofa   la    quale  jiata 

era  nella    loro  poteflà:  Ma  che  Anfipoìi  non  era  in  loro  ar^ 

h'itrio  y  e  che  fl  sformerebbero  di  fare  accettare  la  lega  ai  Beo* 

^j  ed  ai  Cortntj^e  fare  che  Panatto  foffe  reflit uito  loro  ^  e  che 

tutti  gli  Ateniefi  ch'erano  prigioni  nella  Beozia  foffero  la/ciati 

liberi  :    Ma  domandavano  che  foffe   loro  reflituito  Pilo ,  ;/  che 

non  volendo  0  non  potendo  gli  Ateniefi ,  almeno  levafjero  di  l^ 

i  M^jfenj  ed  i  fervi ,  ftcom^  eglino  fatto  avevano  dì  coloro  eh'' 

erano  nella  Tracia  .   Gli  Ateniefi  dicevano  ch'eglino'  doveffera 

per  loro  ftejji  far  le  guardie  a  quel  luogo ,  volendo .  Cofi  effen^ 

dùfi  dall'  uno  e  l' altro  lato  venuto  più  volte  a  parlamento  quef* 

ta  fiate ,   i  Lacedemoni  perfuafero  agli  Ateniefi  che  levajjero  di 

Pilo  i  Meffenj  e  gli  altri  fervi  y   e  tutti  coloro  eh*  erano  fuggit$ 

del  par  fé  Laconico  ,    e  li  mifero  in  Cranio  luogo  di  Cefalema  i 

Ed  in  quejìa  fiate  fletterò  in  pace  e  praticarono  /'  uno  coli' altro. 

Sopravenendo  V  inverno  (  percioche  governavano  altri  Efori , 

€  non  quelli  fiotto  dei  quali  i  erano  conclufi  i  capitoli  della  pace 

ed  alcuni  di  loro  erano  conirarj  agli  accordi  )  efjendo  venuti  itp 

Lacedemone  gli  Ambafciadori  delle  città  confederate  y  ritrovan-^ 

dofi  gii  Amhafciadon  degli  Ateniefi  y  dei  Beo?}  e  dei  Corintj  „ 

avendo  tra  di  loro  dette  molte  cofe  non  fi  accordarono  in  cofa  ve^ 

runa  .  Ma  po'cbe  furono  r  tornati  a  cafa  loro  ,    Cleobola  e  2^-  zenare.  * 

nare  (  percioche  cofloro  due  tra  gli  Efori  grandiffimamente  defi^ 

doravano  di  rompere  i  patti  )  particolarmente  ragionarono'  coi 

Beoij  e  coi  Corintj  ^efirtandolf  che  vdejfero  molto  bene  confidc^ 
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rare  qucfie  cofff  che  efft  ed  ì  Bco^j  i  quali  erano  prima  flati 
confederati  degli  Argivi  yvolejfero  sforz^r/t  un'altra  volta  far  le" 
ga  tra  effì  ,  i  Lacedemoni  e  gli  Arghi  i  percìoche  cefi  i  Beo^J 
cojìretti  non  farebbero  ad  entrare  nella  lega  cogli  Ateniefi  : 
Perche  i  Lacedemoni  avevano  innanzi  alla  inimicizia  degli 
Atenìeft  ed  innanzi  che  fi  rompejfe  la  tregua  defiderato  di  farfi 
gli  Argivi  benevoli  e  confederati  ,  percioche  fapevano  che  t 
Cittadini  d'Argo  fempre  avevano  defiderato  che  i  Lacedemoni 
foffero  flati  veramente  loro  amici ,  giudicando  che  in  queflo  modo 
più  facilmente  avrebbero  tenuta  la  guerra  fuori  della  Marea.  E 
pregavano  i  Beo^j  che  voleffero  reflituire  Panatto  ai  Lacedemoni^ 
accioche  in  luogo  di  quello  avendo  ricevuto  Pilo  ,  più  facilmente 
fot  e jf ero  muover  la  guerra  agli  Ateniefi .  Avendo  i  Beo^j  edi  Co- 
rìntj  intefo  ciò  da  T^enare  e  da  Cleobolo  e  da  certi  altri  Lace^ 
demoni  amici  loro  ,  ed  effendo  loro  flato  detto  che  riferissero  tali 
fofe  al  pubblico  y  fi  partirono  ambedue.  Ma  nel  ritorno  due  Ar^ 
•givi  dei  principali  Magiftrati  delle  città  andavano  per  la  via^  ed 
accompagnatifi ,  vennero  al  ragionamenti  in  che  modo  s  avrebbe 
•potuto  fare  ,  che  t  Beo^j  fojjero  flati  loro  confederati  flcome  i 
Corintj  5  gli  Elei  ed  ì  Mantinei  \  perche  penfavano  che  in  quefla 
maniera  andando  la  cofa  innanzi  avrebbero  potuto  guerreggiare 
e  far  tregua  i  e  fé  voleffero  s*  avrebbero  ancora  potuto  congiugne^ 
te  coi  Lacedemoni  i  quali  avevano  la  me  de  firn  a  favella  loro ,  e 
€on  ogn  altro  che  /offe  bifognato  .  Udendo  gli  Ambafciadori  dei 
Beoij  quefti  ragionamenti  molto  grati  gli  ebbero  ^  perche  a  tempo 
erano  ricbiefli  di  quelle  cofe  le  quali  i  loro  amici  Lacedemoni  a- 
vevano  commejfo  loro  ;  e  gli  Argivi  vedendo  eh*  ejfi  acconfentiro^ 
$20  a  tai  parlari  dijfero  di  mandare  Ambafciadori  in  Beo^ia^^e  fi 
dipartirono .  Ritornati  fi  i  Beo^j  riferirono  ai  Magtflrati  ciò  che  a- 
vevano  udito  dai  Lacedemoni  e  dagli  Argivi  che  /'  erano  accom^ 
pagnati  con  ejfo  loro,  il  che  fu  molto  grato  ai  Magtflrati  cioè, 
the  a  loro  accaduto  fofje  che  gli  amici  loro  dei  Lacedemoni  queU 
ìe  cofe  chiedejfero  quali  gli  Argivi  defideravano.  Ne  molto  dipoi 
ejfendo  venuti  gli  Ambafciadori  degli  Argivi  propofero  le  cofe  dette^ 
td  i  Magtflrati  dei  Beo^j  avendo  lodato  la  loro  intensione  li  ri^^ 
mandarono  indietro ,  promettendo  loro  di  mandare  Ambafciado^ 

ri 
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fi  m  Argo  [opra  k  cofe  della  confederazione .  Per  allora  parve 
ai  principali  della  Beozia  ed  ai  Corìntj  ed  ai  Megarefr  ed  a- 
gli  Ambajciaàori  mandati  della  Tracia  di  far  tra  di  loro  fa-  ?*^"J'°'"-^ 
cramento  di  [occorrere  l' uno  all'altro  fecondo  i  bìfogni  ,  e  non 
combattere  contra  d' alcuno  ne  accordarfi  con  veruno  fen^a  il 
eomun  volere  ài  tutti ,  ed  in  queflo  modo  i  Beo^j  ed  i  Mega^ 
refi  dicevano  (  percioche  tale  lo  /limavano  )  di  far  lega  cogli  Ar^ 
givi .  Ma  innan?i  che  i  Magijìrati  dei  Beo^j  face/fero  il  gia^  loTf^^^ 
ramento ,  conferirono  quejie  cofe  con  i  quattro  configli  dei  Beo-  *^«'  ^«^J* 
^j  i  quali  hanno  tutta  V autorità^  e  perfuadettero  loro  che  vo^ 
ìeffero  fare  il  predetto  giuramento  non  fola  colle  dette  città  , 
ma  ancora  con  tutte  quelle  che  voleffero  congiurarfi  con  ejfi  in 
lega .  Ma  coloro  ch'erano  nei  configli  dei  Beozj  non  vollero  aC' 
confentire  ,  dubitando  di  non  far  contra  dei  Lacedemoni  con- 
giurandcfi  coi  Corìntj  i  quali  s'erano  da  loro  ribellati  ;  perciò^ 
che  ì  magi/irati  dei  BeozJ  ffon  avevano  loro  detto  quelle  cofe 
che  avevano  udite  in  Lacedemone  da  Cleobolo  e  Tonare  Efo- 
ri e  dai  loro  amici  le  quali  erano  ,  eh'  elfi  effe n do  prima  di" 
venuti  confederati  degli  Argivi  e  dei  Corìntj  face  [fero  dipoi 
eonfe  de  ragione  coi  Lacedemoni  ,  giudicando  che  il  Senato  non 
dovejfe  fare  fé  non  quelle  cofe  le  quali  foffero  fiate  giudicate 
da  ejfi  e fpe dienti  .  Ma  dopo  che  la  cofa  rìufci  altrimenti -^  i 
Corinti  e  gli  Ambafcìadorì  mandati  in  Tracia  ,  fen^a  conclu" 
aere  cofa  veruna  fé  ne  tornarono  :  R  ritardando  prìmieramen* 
te  i  Magifirati  dei  Beo^j  (  per  vedere  s' aveffero  potato  per» 
fuadere  le  dette  cofe  ai  quattro  configli  dei  Beozj  )  ^  dìfcor" 
rere  dì  far  lega  cogli  Argivi  ^  dopoché  quelle  il  loro  de  fide  rio  non 
fortìrono  più  non  riferirono  ai  detti  configli  la  lega  degli  At" 
givi  5  né  mandarono  Ambafcieria  in  Argo  ficome  promejfo  ave-^ 
vano  5  dimanierache  per  una  certa  negligenza  e  pigrizia  dì  tut* 
ti,  non  ft  conclufe . 

in  queflo  medefimo  inverno  ajjalendo  gli  Olintj  alla  fprov* 
vìfla  Mectberna ,  nella  quale  erano  gli  Atenìefi  per  guardia ,  la 
prefero .  Dopo  quefie  cofe  (  perche  del  continovo  i  Lacedemo* 
w  e  gli  Atenìefi  venivano  a  parlamento  del  reftituìrfi  le  cofe 
che  gli  uni  de^à  altri  tenevanQ  (,  fonando  i  ^Lacedemoni  fé  gli 

Atemefi 
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Atemeft  ave jf ero  riavuto  Panatto  dai  Beo^d  ^  ch'eglino  avreh-^ 
bero  riavuto  Pilo  y  mandarono  Ambafciadorì  ai  Beo^j  pregane 
doli  che^  foffer.-Contenti  dì  refiìtuìr  loro  Panai ta  e  cjue^i  Ate* 
nìeff  che  prigioni  jofìenevano  ,   accioche  in  lora  [cambia  riavef" 
fero  Pilo,  l  Beo:(j  dijjero  che  non  volevano  reftituìre  né  gli  uni 
ne  l* altro  ^  C  effi  in  prima  non  facefjero  privatamente  confede» 
ragione  con  elji ,   ftcome  avevano  cogli  Atenkfi  :  E  fapendo  i 
Lacedemoni   ch^  eglmo  avrebbero  fatto  torto  agli  Ateniefi  da' 
facendo  (  ejfendo  ^ato  detta  nei  capitoli ,  eh'  egli  non  ft  potef* 
fé  né  fare  accordi ,  né  muover  guerra  a  veruno  fen^a  conjen^ 
timento  d*  ambedue  le  partì  )  nondimeno  volendo  aver  Panata 
to  nelle  mani  per  riaver  in  fua  fcamhio  Pilo ,  ed  effendo  colo- 
ra che  fi  sforT^avana  di  difturbare  la  confederazione  molta  pron-- 
ti  verfa  i  BeoiJ ,  fecero  la  confederazione  verfo  la  fine  dellln^ 
vernai  ed  intorna  la  primavera  Panatta  fu  f pianai  a -^  e  fornì 
r anno  undecima  di  quejìa  guerra. 
Principia      Incomìnciando  la  primavera  della  feguente  fiate  gli  Argivi 
dl.odeci°  Pofi^^^^  è!^  Ambafciadorì  ,  t  quali  i  Beo^j  promeffa  avevano- 
*«0'        dì  mandare ^  non  erana  venuti^  e  eh' eglina  /'  erano^  avveduti 
che  Panatto  era  fiata  fpianata  e  ch'egli  s'era  particolarmen- 
te fatta  lega  tra  ì  Beo^j  ed  i  Lacedemoni y  dubitarono  dì  non 
rimaner  foli  e  che   la  confederaiione  dì  tutte  le  città  non  ft 
conclude fje  coi  Lacedemont^giudìcancù)  che  i  Beo^}  fofjero  fia- 
ti perfuafi  dai  Lacedemoni  di  [pianare  Panatto  e  d'entrale  in 
lega  cogli  Ateniefi ,  e  che  gli  Ateme  fi  fapelfero  il  tutto  i  dima" 
nierache  duhitavana  di  non  poter  più  far  lega  cogli  Ateniefi  , 
avendo  prima  avuta  qualche  [peran^a  (  rifpetto  allt  dfcordìe  ) 
non  andando  innanzi  l^  tregua  tra  loro  ed  ì  Lacedemoni ,  al- 
meno dì  poter  divenire  confederati  degli  Ateme  fi  .  Ejfendo  a- 
dunque  gli  Argivi  incerti  circa  di  ciò^e  dubitando  di  non  ave- 
re  a  combattere  in  un  medefimo   tempo   coi  Lace-demorù ,  cqà 
Tegeatiy  coi  Beo^j  e  cogli  Ateniefi^  come  coloro  i  quali  nona' 
^vevano  prima   voluto  accettare  la  confederazione  dei  Lacede^ 
moniy  ma  avevano  avuta  opinione  di  far  fi  fignori  della  Mo* 
Eu^roib . ''^'^  >  f^ Sfidarono  con  maggior  prejkiz^  che  fojfe  pofflbile  Euf- 
«fune,    trofo  ed  Efone  Amhjciadori  ai  Lacedemoni,  ai  quali  pareva 
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che  fojfero  grati  i  due  fopradettì  Argivi  ,  giudicando  che  rìf- 
petto  allo  flato  delle  cofe  prefentt ,  ef^  avendo  fatti  gli  accorS 
coi  Lacedemoni  ,  foflero   per  iftarfi  ripofati  ficome  avejje  per^ 
tneffo  loro  il  tempo  :  Ed  cffendo  andati  i  loro  Ambafciadori  ven- 
nero  a  parlamento  coi  Lacedemoni  [opra  le  condiiioni  degli  ac- 
cordi tra  di  loro.  Primieramente  gli  Argivi  chiefero  ch'egli  fi 
dovejfe  rimettere  la  e  ai/ fa  loro    del  territorio   Cinurio    oz/t;^ro  ^inuriai. 
a  qualche    città  ,    ovvero  a  qualche  privato^  [opra  del  quale 
fon  del  continovo  tra  di  loro  alle  mani  •> percioche  in  effo  è  Ti  Tire». 
rea  ed  Antena  ed  t  Lacedemoni  cavano  r  utilità  d'effe,  Zpi-^""*** 
poi  non  lafciando   i   Lacedemoni   eh'  egli  fé  ne  ragion  affé ,  ma 
dicendo  che  s' eglino  volevano  far  tregua  ,  ficome  prima ,  fr j- 
no  apparecchiati^  gli  Ambafciadori  degli  Argivi  perfuafero  a  far 
tale  accordo  .  Che  per  allora  fi  faceffe  tregua  per  anni  cin^ 
quanta  ,    ma   ch'egli  fojfe  lecito   ad  ambedue  provocarfi  alla 
guerra  per  il  detto  territorio^   purché  né  Lacedemone  ne  Ar- 
go fojfe  opprejfa  dalla  pefte  o  dalla  guerra  ficome  per  lo  adie^ 
tro  far  folevano ,  quando  ambedue  fi  [partirono  con  opinione  d^ 
e/fere  fiati  vincitori  :  E   eh'  egli  non  foffe  lecito  dar  fi  la  fuga 
fé  non  per  fino  ai  confini  d'  Argo  o  di  Lacedemone .  Pareva- 
no quefìe  cofe  nella  prima  vifla  ai  Lacedemoni  cofe  pa^xe-,  di^ 
poi  (  perche   defideravano   di  farfi  al  tutto  benevola  la  città 
d  Argo  )  conceffero  le  cofe  richiefie  loro  e  diedero  fcritti  t  ca-- 
pitali  deir  accordo  .  Nondimeno  dijjero  che  doveffero  innanzi  che 
cofa    alcuna   aveffe   del  tutto  compimento ,  andare  in  Argo  e 
riferire  tali  cofe  alla  moltitudine  ,  e  piacendogli ,  dove/fero  ve^ 
nire  a  fare  il  giuramento  nelle  fefte  lacintie  .  Cefi  i  detti  Am  - 
hafciadori  fi  partirono:  Ma  in  quel  mentre  che  gli  Argivi  fa- 
cevano le  cofe  predette  y  Andromene  ,    Fedimo  ed  Antimenide  Androm» 
Ambafciadori   dei   Lacedemoni   i  quali  dovevano  r^'fiituire  agii  Fedimo. 
Ateniefi  Panatto  ed  i  prigioni  rifcattati  dai  Beo^j , ritrovato-  ^"1'"^^°'* 
no  Panatto  [pianata  da  ejfi  B^ozj  >  che  fi  fcuj'avano ,  che  per 
una  certa  differenza  nata  per  effa  terra ,  ejji  e  gli  Ateniefi  a- 
•Levano  tempo  fa  prefo  facramento  ,    che  ne  gli  uni   ne  gli  al^ 
tri  foli  doveffero  abitarla ,  ma  ambedue  parimente .  Quanto  al 
rimanente  quei  che  erano  con  Andromene  ricuperarono  i  prigìoi 
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ni  che  t  Beo^j  tenevano  e  lì  refero  agli  Ateniefi  ,  dvvìfandoll 
Occafione  ^^^^^  ciijlru^ìone  dì  Panatto  ^gmaìcando  dì  render  loro  e^^tandìo 
ti  oH°od-  f^^^^^^  3  perc'wche  non  era  pia  per  entrarvi  veruno  inimico  de- 
tt^\vxh'gU  Ateniefi,  Avendo  gli  Ateniefi  udite  quefte  cofe  ^  r  ebbero  a 
i  Tic Jf  male ^  giudicando  ch'egli  fojfe  loro  fatta  ingiuria  dai  Lacsde- 
*"""'•       moni  5   iì  per  la  rovina  di  Panatto  la  quale  eglino  dovevano 
render  loro  falva^  sì  eziandio  per  avere  intefo  eh'  efft  avevano 
privatamente  fatta  confederazione  coi  Beo^j  >  avendo  per  pri-^ 
ma  promejjo   d' ejfere   per  isfor:iare  tutti  coloro  che  non  voUf- 
fero  comunemente  ricevere  la  confedera^^ione  :  E  andando  con^ 
ftderando  tali  cofe  ^  e  V  altre  tutte  cFefft  centra  le  convenuto' 
ni  fatte  avevano ,  giudicavano  d' ejjere  flati  ingannati  ;  perlo' 
che  avendo  con  ira  data  rifpofta  agli  Ambafciadori ,  li  licen^ 
aliarono,  Effendo  adunque  i  Lacedemoni  in  tal  difcordia  cogli 
Ateniefi  ^coloro  di  Atene  i  quali  de  federavano  che  la  confede^ 
ra-^tone  foffe  disfatta ,  fubito  cominciando  a  perfuadere ,  credu* 
ti  venivano ,  e  tra  molti  altri  era  pur  uno  Alcibiade  figliuolo 
di  Clinia ,  uomo  il  quale ,  quanto  alla  età  era  giovane ,  ma  o- 
fjorato  tanto  quanto  ne  fojje  veruno  in  alcuna  altra  città)  per 
la  nobiltà  de'fuoi  maggiori ,  //  quale  giudicava   ch'agli  foffff 
meglio  y  che  gli  Ateniefi  s*  accofìajffero  agli  Argivi  ^  e  per  quef- 
to   e   per.  grande^x.^   contraflanao   era   contrario  ai   Lacede^ 
moni  3  per  eh'  efft  fatte  avevano  le  convenzioni  per  il  me^XP  di 
Nicia  e  dì  Lachcte ^avendolo  difpreTizato  rifpetto  alla  gioven- 
tù ^  ne  l' avevano  onorato  ,  avendo  rifpetto  all'  antico  ofpi^io  chff 
tra  efjo  ed  i  Lacedemoni  era  ,   il  quale  avendo  l*  avo  fuo  ri' 
fiutato  5  egli  s'era  sformato  di  rinnovare  onorando  ed  accarCTi" 
Z^ndo  coloro  eh'  erano  flati  fatti  prigioni  ne  II'  Jfola  :  E  giudi" 
cando  al  tutto  d' efere  flato  da  efft  offefo,  allora  primieramen" 
te  s' oppofe  loro  dicendo  ^  che  i  Lacedemoni  non  erano  flabilie 
-che  avevano  fatta  confederazione  folamente  per  ficurtà  loro  , 
^ccioche  per  efja  levando  gli  Argivi  daW  amkizjci  degli   Ate^ 
vieft  y   di  nuovo  andaffero  centra  di  loro  fòli  ^  e  per  quefìo  a' 
ver  fatta  la  lega  .    Ed  alhra  fubito  che  vidde  effer  nata  la 
difcordia  y  mandò  in  Argo  particolarmente  ^  dicendo  agli  uomi' 
afw  delU  città  ^  che  avendo  V  occafwne  ydoveffero  pr^iffimamen- 
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te  vfnìre  in  compagnia  dei  Mantinei  e  degli  Elei  a  cercare  di 
far  la  lega  ^(jfendo  allora  il  tempo  eà  emendo  grandtjjimamen» 
te  per  adoperar  fi  in  favor  loro .  Gli  Argivi  ù  per  aver  riceva* 
ta  quejìa    Ambafcìata  ,  //  eziandio  ejfendofi  avveduti  che  gli 
Ateniefi  non  avevano  fatta  lega  coi  Beo^^  e  eh'  erano  in  gran 
d'ifcordia  coi  Lacedemoni  ,    lafciando  di  follecitare  i  loro  Am-^ 
hafcìadori  i   quali  erano  in  Lacedemone  per  praticare  gli  ac^ 
cordi ^' erano  molto  più  inclinati  con  l'animo  verfo  gli  Ateniefi^ 
giudicando  che  quella  città  la  quale  era  anticamente  fiata  a* 
mica  di  loro  e  che  viveva  popolarmente  ^  com*  eff\  vivevano  ,  e 
ch'era  potenttffiTja  in  mare  ^  dovejfe  combattere  in  ajuto  loro  , 
effendo  mojfa  la  guerra.  Mandarono  adunque  di  fuhito  gli  Am^ 
hafciadorì  agli  Atenieft  per  conto  della  lega  ed  infteme  con  effi  an .  pj|^g^,i, 
darono  gli  Ambafciadori  degli  Elei  e  dei  Mantinei .    Andarono  ^«  • 
ancora  preflijfimamente  F Hoc  arida ,  Leone  ed  Endìo  (  i  quali  pa-  EbUìo* 
reva  che  fcjfero  molto  amici  degli  Ateniefi  )  per  Ambafciadori  dei 
Lacedemoni ,  temendo  cb'effi  adirati  non  faceffero  lega  cogli  Ar» 
givi  ;  mandarono  ancora  per  ridomandare  Pilo  in  f e  ambio  di  Pa* 
riatto  5  e  parimente  per  ifcufarfi  della  confederazione  fatta  coi 
Beo:(j^  dicendo  che  non  l'avevano  fatta  in  danno  degli  Ate^ 
niefi  ,   Coloro  ragionando   di  quefle  cofe  nel  Senato  e  dicendo 
ch'erano  venuti  con  ogni  autorità  di  concluder  l'accordo  di  tutte 
le  differente s  temeva  Alcibiade  ch'eglino  fé  avefjero  dette  quelle 
fofe  al  popolo y non    aveffero   perfuafa  la  moltitudine^  e  cefi  la 
confederatone  degli  Argivi  foffe  rifiutata .  Alcibiade  adunque 
ritrovò  contra  di  loro  quejio  inganno:    Perjuafe   loro  che    non 
volejjero  dire  al  popolo  di  venire  con  tanta   autorità  ,   dando 
loro  la  fua  fede  di  refiituire  Pilo  e   d' affettare  tutte  P  altre 
differente  y  dicendo  eh'  egli  aveva  il  modo  di  perfuadere  ciò  a- 
^li  Ateniefi  e  far  eh*  effi  non  compiaceffero  ai  Lacedemoni  ^  fi'   ^11  Am. 
come  aveva  fatto  quando  venuti  erano  i  primieri  Ambafciado-  bafciadori 
riy  e  quejio  faceva  volendo  difìorli  dalP  amicizia  di  Nicia  ,  e  demoi^*^** 
per  arrecar  loro  infamia   appreffo   al  popolo  d' uomini  che  non  '^ff.b.adt 
avellerò  mai  neW  animo  alcuna  verità  ,   ne  mai  dìcejfero   una  «f-saniutf 
medefima  cofa ,  ed  includere  nella  lega  gli  Argivi^  gli  Elei  ed  i 
Mantinei ,  e  cofi  riufct  :  Percioche  poiché  gli  Ambafciadori  vennero 
Tucidide.  Xx  a  par* 
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a  parlamento  co!  popolo ,  ed  effendo  domandati^  non  d'tffero  d'ef* 
Per  venuti  con  ogni  autorità ,  ficome  detto  avevano  nel  Sena* 
to  ;  gli  Ateniefi  non  pot-erono  fopportarlì  ,  r/ta  predavano  .fede 
ad  Alcibiade  il  quale  M^più  che  prima  gridava  contra  dei 
Lacedemoni  :ì  ed  erano  apparecchiati  fubito  {  avendo  introdotti 
^ti  Argivi  e  coloro  i  quali  erano  conelft)far  lega.  Ma  effendi 
flato  fenttto  un  terremoto  innanzi  eh*  egli  fi  concludefje  cofa 
veruna^  fu  quell* adfinan:(^a  differita  .  L' altro  giorno  ejjendofi 
adunato  il  con  figlio  ,  effendo  gli  Ambajciadori  dei  Lacedemoni 
flati  ingannati ,  e  tenendo  fi  Micia  fimilmente  ingannato  per  non 
tivere  ejji  confeffato  d*  ejfer  venuti  con  fomma  autorità  ^nondh 
meno  diceva  che  egli  bijognava  che  gli  Atenieft  piutofto  dìven* 
Zafferò  amici  dei  Lacedemoni ,  intermettendo  la  lega  cogli  Ar- 
givi; e  ch'egli  fi  doveva  ancora  mandare  ad  eJJi  Lacedemoni^ 
e  vedere  che  penfiero  foffe  il  loro ,  moftrando  agli  Ateniefi^  che 
il  differire  la  guerra  tornava  in  rìputa^ion  Iota  e  in  d fonare 
idei  Lacedemoni  :  Percioche  ad  ejji^  ai  quali  le  cofe  fuccedeva- 
no  bene ,  tornava  molto  al  propofito  confervare  la  felicità  che 
allora  fi  ritrovavano ,  ed  ai  Lacedemoni ,  ai  quali  le  co  fi  riuf- 
vivano  male ,  veniva  a  propofito  ritrovare  Dccafione  di  metter^ 
fi  a  rifchio  :  E  perfuafe  loro,  che  dovejfero  mandare  Amhafcia" 
dori  in  Lacedemone ,ed  effo  foffe  uno  di  quelli  ;  colli  quali  dì* 
ceffero  ai  Lacedemoni  s*  eJJi  volevano  far  te  cofe  del  dovere  che 
doveffero  reflit uire  Panatto  fano  e  falvo^  ed  Amfipoli  ,  e  laf 
tiare  andare  la  confederazione  dei  Bcoi'j ,  s' eJJi  già  non  foJJ'e-' 
ro  entrati  nella  lega^  ficom'egU  era  flato  detto  ihe  ftniaam* 
ì^edue  non  fi  doveffero  accordar  con  veruno  .  E  che  dovejfero 
proteflare  agli  ficffi ,  /'  avejfero  feguitato  d' ufar  loro  quejìì  tor* 
ti ,  che  avrebbero  fatta  lega  cogli  Argivi  i  quali  erano  preferì^ 
ti  in  Atene  per  tal  cagione  folamente^e  diedero  autorità  a  Ni'' 
eia  ed  agli  altri  Ambafciadori  di  rìfpondere  fopra  ogn  altro 
che  forfè  dai  Lacedemoni  loro  poteffe  effer  oppofto .  Gli  Ambaf' 
ciadori  degli  Ateniefi  effendo  pervenuti  in  Lacedemone ,  avendo 
frot efiate  tutte  le  altre  cofe  ,  ed  all'  ultimo  avendo  detto  che  s* 
ejft  non  ave/fero  rinunciata  la  lega  dei  Beo^j  i  quali  non  era- 
no comprefi  nei  patti ,  gli  Ateniefi  avrebbero  fatta  lega  cogli 
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"jìrgm  e  con  queìh  che  erano  ìnfieme  con  ejji ,  t  Lacedemoni  dif' 
fero  che  non  volevano  lafciar  la  lega  dei  Beozj  '  E  vincendo 
la  fattone  di  lunare  Eforo  e  di  tutti  coloro  eh'  erano  con  ef- 
fo  5  eh'  egli  fi  doveffe  dar  tal  rifpofia ,  rinnovarono  però  i  giù- 
r amenti  ad  ìnftan^a  di  Nictay  il  quale  però  temeva  (  parten* 
dofi  fen^a  veruna  conclufione  )  di  non  e  (fere  incolpato  ,  ;'/  che 
intervenne ^  facendofi  palefe  ch'egli  era  fiato  autore  della  lega 
fatta  coi  Lacedemoni  ;  Ed  ejjendofi  egli  ritornato  ed  avendo 
gli  Ateniefi  udito  ch'egli  non  s'era  conclufo  cofa  veruna  in  La* 
te  de  mone  y  fuhìto  i' adir  arano;  ed  ifìimando  d'ejjere  ingiuriati^ 
td  effendo  prefenti  gli  Argivi  ed  i  loro  confederati  ,  introdotti 
da  Alcibiade ,  fecero  patti  e  lega  con  ejji  in  quefia  foggia . 

Fecero  lega  gli  Aceniefi,  gli  Argivi  5  i  Mantinci  e  gli   Lega  tra 
Elei  per  anni  cento  per  feftelfi  e    per  i  Joro  confederati Siin  e gu 
fopra  dei  quali  gli  uni  e  gli  altri  hanno  poteftdje  quef-^e?'"n 
ta    fenza   inganni   e   fenza    danno,  e  per  terra  e  per  ma- 
re; E  non  fia  lecito  agli  Argivi  né  agli  Elei  nèai  Manti- 
nei  né  ai  loro  confederati, muover  guerra  contro  gli  Ate- 
niefi ed  i  loro  confederati  dei  quali  gli  Ateniefi  fono  Signori; 
né  agli  Ateniefi  ed    ai  loro  confederati  contra  gli  Argivi, 
centra  gli  Elei,  contra  i  Mantinci  né  contra  i  loro  con- 
federati ,  né  con  arte  né  fotto  pretcfto  veruno:  E  per  la 
mcdefima  lega  fieno  confederati  gli  Ateniefi  ,  gli  Argivi, 
gli  Elei  ed    i   Mantlnei  per  anni  cento:    E  fé  gì* inimici 
verranno  contra  il  territorio  degli  Ateniefi,  gli  Argivi  , 
gli  Elei  ed  i  Mantinci  debbano  dar  loro  foccorfo,  fubito 
ch'egli  farà  loro  fatto  a  fapere  dagli  Ateniefi,  con  mag- 
giore  sforzo  e  miglior  modo  che  potranno:  E  fé  detti  inir 
mici  avendo  dato  il  guado  al  territorio  fi  partiranno  ,.  s* 
intendano  effere  inimici  degli  Argivi,  degli  Elei,  dei  Man- 
tinci e  degli  Ateniefi,  e  tutte  le  dette  Repubbliche  debr 
bano  andare  ai  danni  di  quegli  inimici  ,  ed  a  neffuna  fia 
lecito  di  licenziare  la  guerra  che  fi  piglierà  contra  detta 
città,  fé  non  di  confencimento  di  tutte.    E  che  gli  Ate- 
niefi debbano  dare  ajuto  agli  Argivi ,  ai  Mantinci  ed  agli 
;Elei  ,   fc  gì'  inimici   anderanno   contra  il  territorio  degli 
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Elei ,  dei  Mantinei  ,  e  degli  Argivi ,  Cubito  che  le  dette 
città  loro  Io  avranno  fatto  a  rapere,in  quel  miglior  mo- 
do che   potranno  e  con  tutte  le  forze  loro  r    Ma    fé  i 
nemici  avendo  dato    il  guado  al  territorio  fi  partiranno, 
s'intendano  nemici  degli  Ateniefi, degli  Argivi, dei  Man- 
tinei e  degli  Elei  ,  e  fieno  danneggiati   dagli  uomini  di 
tutte  le  predette  città,  né  fia  lecito  rifolver  la  guerra  che 
centra  tali  farà  prefa ,  fé  non  di  confcntimento  dì  tutti  : 
Nò  fia  lecito  di  lafciar  paffare  per  if  fuo  territorio  o  dei 
confederati  (ai  quali  ciafcheduna  fignoreggraj  alcuni  uomi- 
ni armati  per  cagione  di  far  guerra ,  ncmeno  per  mare,  fé 
non  per  determfnazioir  comune  dì  queffe  città,  cioè  degli 
Atenicfi,  degli  Argivi, dei  Mantiner  e  degli  Elei.  E  che 
quella  città   che  chiederà   afuto   fia  obbligata  a  dar  per 
giornf  trenta  le  vettovaglfc  a  chi  andcrà  in  foccorfb  dal 
giorno  che  verranno  nella  detta  crttà,ed  il  medefi^mo  fac- 
cia nella  partita  .   Ma   fé  vorrà  fervirfi  dell' efercito  per 
pili  lunga  tempo  ,  la  città  che  chiederà  rajuto^  fia  obbli- 
gata a  dar  per  paga  ar  foldati  armati  di  tutte  arme^agli 
[;|\,j.  armati  alla  leggera  ed  agli  arcieri  ogni  gforno  tre  oboli  (<j) 
•^^"Jy'J^I*  Egineti  per  ciafchcdunOjed  unadrammad'Egina(^)aciaf- 
rfj   ft:tte  chedun  Cavaliere:  E  che  la  città  la  quale  avrà  chiamati 
venr'ta.  gH  ajuti,  comaudr  ali  altre,  mentre  che  la  guerra  fi  fa  per 
LaDnm^ conta  fuo  r  Ma  s'egli  parrà  a  tutti  ch'eglr  fi  debba  pi- 
JJi/j'^*''*^ gliare  imprefa   veruna   di  comune  accordo,  che  tutte  le 
j«aitoT.  città  debbano  egualmente  comandare .^  E  che  gli  Atenie/i 
tirt»  Ve-  debbano  pigliare  il  facramenta  ,  e  per  feftefli  e  per  i  lo- 
*****      ro  confederati:  E  gli  Argivi  ed  i  Mantinei  e  gli  Elei  ed 
s  confederati  df  coSoro  debbano  giurare  ,   ciafcuna  città 
per  feftelfa  :  E  ciafcuna  delle  parti  pigli  il  folenne  e  gran 
giuramento  nel  Tempia  principale,  e  la  forma  del  giura-^ 
mento  fia  taler 
ciura»     Io  prometro  di  mantenere  la  confederazione  e  lega,  fc* 
Tonùà^tZ  condo  ì  capitoli  dell' accordo  giuftamente  e  fcnza  veruno 
«*•         inganno  o  fraude,  né  contrafarò  con  arte  o  con  pretefto 
alcuno.  Di  Atene  giurino  il  Senato,:  tribuni  della  plebe ^ 

e  per 
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e  per  maggior   fermezza  giurino  ancora  i  Pritanel .  D'Ar- 
go  giurino  il  Senato,  gli  ottanta  uomini  del  confìglio  e    so?faf- 
gli  Artini,e  gli  ottanta  lo  confermino.  Di  Mantinca giù- l^^^ij^^^ji 
rino  l'arti,  il  Senato  e  gli  altri  Magiftrati,  e  fìa  confer- no- 
mato  fi  giuramento  per  gl'indovini  e  per  i  Condottieri 
dcH'cfercito.  D'Elide  giurino  l'arti, quei  che  hanno  Ma- 
giftrato  ed  i  fcicento,  e  fla  tal  giuramento  confermato  per 
i  caporali  dell'arti  e  per  i  Tefmofìiaci  :   E  tali  giuramenti  conferra. 
fieno  rinnovati  dagli  Ateniefi,i  quali  trenta  giorni  innan- J^ggj.*^'"* 
2i  alle  fefte  Olimpie  fieno  obbligati  d'andare  in  Elide,  in 
Mantinea  ed  in  Argo;  e  dagli  Argivi  ,   dagli  Elei   e  dai 
Mantinei,  i  quali  ileno  obbligati  d'andare  in  Atene  dieci    FeAe^i 
giorni  innanzi  alfe  gran  folennità  Panarenec  ;  Ed  1  capitoli  Minerva  * 
di  quefta  lega  degli  accordi  ,   e  di  tali  giuramenti  fieno 
fcritti  in  colonna  di  pietra,  in  Atene  dentro  la  città  ,  in  Ar- 
go nella  piazza  appreflb  al  Tempio  d* Apolline;  dai  Manti- 
nei nella  piazza  appreflb  il  Tempio  àt  Giove:  E  che  nellf 
proffime  fefte  Olimpie  che  veniranno  lìa  appcfa  una  tavo- 
letta di  bronzo  nella  quale  parimente  fcritti  fieno  i  nomi 
di  tutte    quattro  le  dette  città  ;  ma  fé  cofà  Veruna  parcf- 
fe  migliore  per  aggiugnerla  ai  detti  patti ,  tutto  ciò  fofle  con- 
fermato, che  tutte  le  dette  città  (  avendofì  configliate  )  de- 
terminata aveflero  . 

la  tal  maniera  furono  fatti  gli  accordi  e  la  confederazione: 
E  la  lega  dei  Lacedemoni   e  degìi  Ateniejì  non  fu  rotta  per 
t agirne  di  quefta ,  né  per  altra ,  Ma  i  Corlntj  cF  erano  con-- 
federati  degli  Argivi  non  entrarono  in  fjfa  lega  ,  ma  effendofi 
convenuti  cogli  Elei ,    cogli  Argivi  e  coi  Mantinei  di  non  far 
guerra  né  face  fen^a  confentimento  ài  tutti ,  innanzi  a  quefla 
lega  ,  dìffero  che  hafiava  la  prima  confederazione  fatta  tra  di 
loro  di  foccorrerfi  f  un  ì*  altra  ogni  volta  che  fojfero  per  guer" 
fa  moleftati^  ma  che  non  volevano  dar  fi  a)uto^  volendo  molef» 
tare  altri  :  E  coft  i  Corintj  fi  partirono  dai  loro  confederati  , 
^  dì  nuovo  comìnciatona  ad  entrare  in  pratica  coi  Lacedemo^     CjooSj 
ni.  Quefla  fiate  furono  Celebrati  i  giuochi  Olimpici^  nei  (fuali  c\\m^\cv 
Androflene  d Arcadia  comhattendg  con  il  Pancrazio,  fhbe  //^j'f'»'^*' 
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principale  onore  ,    e  gli  Elei  interdipro  il  Tempii  ai  Lacé eie- 
moni  5   ài  maniera  che  non  poterono  facrìficare  né  entrare  nei 
torneamento    alla    prova  ,  per  non  avere  pagata  la  condanna 
quale  loro  impofta  era  dagli  Elei  ,  ftcome   richiedeva   la   leg- 
ge Olimpia  5    dicendo  cb'  efjt ,    durante   la  tregua   Olimpica  , 
3irco,     avevano    moffa    guerra  al  muro  ch'mmato   Pireo  ,   e   man* 
dato  uomini  armati  in  Lepreo   appartenente  ad  ejjt  .    Era  là 
\a^     loro  condannagione  due  mila  mine  {a) ,  due  per  ciafcbeduno  ar^ 
àte  mik  f^ato  5  Jìcome  conteneva  la  legge  :   Ed  avendo  mandati  i  La* 
i/re  cen?o  ^^^^^^^ì  '  ^^^^  Ambafcìadort  s' opponevano  loro  dicendo  d'effe» 
<\^^^r:iMi  re  flati  condannati  a  torto ^  perche  la  tregua  non  era  ancora 
^:nnzf]c-ftata  pubblicata  in  Lacedemone  quand*  efft  avevano  mandati  gli 
*«a  ^\'i'  armati .  Cl't  Elei  replicarono  che  gli  accordi  erano  di  già  tra 
ta^*n?i"a"  ^*  ^°^^  >    ^  ch'  e/fi  Lacedemoni  erano  flati  i  primi  a  farlo  fa» 
2i°"pr*  .f^f^  ^^^'  Elei^   nondimeno  ejjendo  nella  tregua  coperti  aveva* 
«ia  ,  ov-  no  fatto  loro  ingiuria ,  non  avendo  effi  Elei  innovata  cofa  ve^ 
rm\  v'cn-runa  né  afpettando  la  guerra.   Replicarono  a  quefto  i  Lacede^ 
wT/e-*^"^'»  r^'^i  era  necejfario  eh' ejji  la  pubblicaffero  eziandio  in 
jHagna.   Lacedemone  ys'efft  di  già  ìfììmavano  eh'  egli  fojje  fiata  lorofat-^ 
ta  ingiuria,  e  non  mover  fi  per  il  folo  fofpetto  d'ejfere  flati  ingiu-^ 
fiati  3  e  negavano  al  tutto  d'aver  moffa  la  guerra .  Gli  Elei  cofà 
le  medefime  parole  dicevano  che  non  facevano  ingiuria  ad  alcu» 
no  5  benché  gli  altri  penfaffero  il  contrario .  Nondimeno  fi  offerì'» 
"vano^  s'effi  volevano  reftituir  loro  Lepreo ,  di  perdonar  loro  una 
parte  della  pena^  e  T  altra  parte  che  fi  doveva  dare  all'  Iddio 
cjfi  l* avrebbero  pagata  in  nome  dei  Lacedemoni-,  E  pofciach'ejfi 
non  preftavano  loro  udienza  ,    di  nuovo  fecero  la  domanda  me-» 
defima ,  e  fé  pure  non  volevano  ancora  reflituire  Lepreo ,  al- 
meno andaffero  innanxi  all'altare  di  Giove  Olimpio  e  quivi  alla 
prefen^a  dì  tutti  i  Greci  (  perch'  eglino  defideravano  it  ufare  il 
Tempio  )  giuraffero  di  pagare  la  condannagione  per  lo  innanzi . 
Ma  pofciache  non  vollero  eziandio  far  quello, fu  loro  vietato  il 
Tempio  5   ;/  facrificto  ed  i  giuochi  ,    e  fecero  facrìficio  nella  loro 
città  .  Tutti  gli  altri  Greci  (  fuorché  $  Lepreati  )  furono  pre- 
Jenti  a  rijguardare  i  giuochi .  Temendo  nondimeno  gli  Elei  che  i 
Lacedemoni  non  facejfero  il  facrificìo  per  for^a  ^  avendo  armati 

alquan- 
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alquanti  dei  più  giovani ,  fecero  le  guardie ^ioi  quali  fi  congiuti" 
fero  mille  Argivi  e  mille  Mantinei  ed  alcuni  cavalli  degli  Atenie- 
fi  i  quali  afpett avana  il  giorno  della  folennità  nel  paefe  d' Argo: 
E  tutta  quella  moltitudine  ebbe  grandìffima  paura  che  i  Lacede- 
moni non  veni j] ero  armati,  e  majftmamente  poiché  Lica  d* Arce-  bat^J^o  * 
(ìlao  Lac  e  demonio  fu^  nel  luogo  dove  fi  facevano  i  giuochi  ^bat  tu-  «i^i^t*»''- 
to  dagli  officiali  del  Magiftrato ,  percb'  egli  (  ejjendo  il  fuo  car» 
ro  giunto  nel  correre  innanzi  agli  altri  ed  effendo  fiato  dichid" 
rato  vincitore  un  tribuno  dei  Beo^j  )  andando  nel  luogo  dove  fi 
combatteva  nel  quale  non  potevano  andare  i  Lacedemoni ,  ave^ 
va  incoronato  il  fuo  carrattiere ,  volendo  pubblicare  a  tutti  che 
il  carro  era  il  fuo  ,  di  manierache  tutti  molto  più  temevano  dU" 
hit  andò  eh'  egli  non  fi  facejfe  qualche  novità .  Nondimeno  i  La* 
e  e  de  moni  getterò  quieti  ,  e  co  fi  pafio  loro  il  giorno  della  folennità. 
Dopo  le  fefle  Olimpie  e  gli  Argivi  ed  i  confederati  fé  n  anàarù^ 
no  in  Corinto  ,  pregandoli  che  fi  dovfjjero  accordare  con  elfi ,  e 
per  avventura  v  erano  prefenti  gli  Ambafciadori  dei  Lacedema» 
ni  i  e  dopo  molti  parlamenti  fatti,  non  fu  conclufa  cofa  veruna^ 
ma  effendo  fopragiunto  un  terremoto  ,  tutti  fi  divifero  ritornan» 
dofi  a  cafa^ed  ufi/  la  fiate.  Sopravenendo  l' inverno  gli  Eraclei  5r«cJd* 
che  fono  in  Trachinia  combatterono  con  gli  Eniani ,  cot  Dolopi  , 
coi  Meliefi  e  con  alquanti  Teff  ali  \  percioche  quefìe  nazioni  chefo' 
no  circonvicine  ,  erano  inimiche  a  quefia  città ,  perche  non  pen^ 
favano  eh*  ella  foffe  fiata  edificata  in  danno  dt  altre  terre ,  che 
delle  loro  :  E  fuhito  eh'  ella  fu  ed  ficaia ,  cofioro  cominciarono  a 
(ontraporfegli,  cercando  quanto  potevano  la  ruina  d  ejfa  ,  ed  in 
quella  battaglia  effi  Eraclei  furono  perditori ,  e  fu  ammaliato 
Xenare  Lacedemonio  loro  Capitano  e  molti  deiìi  altri  Eraclei-.  e  z«>'e* 
forni  l' inverno  e  parimente  l' anno  duodecimo  della  guerra.         to;  . 

Sopragiugnendo  Ve  fiat  e  ,  fubìto  nel  principio  d'efja  i  Beo^j  eb  a^'ìr^nnò 
hero  nelle  loro  mani  la  città  d' Eraclea ..ejfendo  ella  dopo  labat-^^l'f 
taglia  molto  afflitta ,  e  cacciarono  d*  effa  Egefippida  Lacedemo- 
pio  come  colui  che  malamente  la  governava  i  e  la  pigliarono  te* 
mendo  che  effenòo  i  Lacedemoni  fottofopra  nella  Morea^gli  AtCr^ 
niefi  non  loccupaffero .    Nondimeno  i  Lacedemoni  fi  corrocciarono 
con  ejft:  E  la  med^fima  fiate  Alcibiade  figliuolo  di  Clima ,  ejjen*: 

ài 
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iio  Capitano  degli  Atemeft  ,  andò  nella  Morea  con  alcuni  pochi 
armati  degli  Atemeft  ed  alquanti  arcieri ,  cagli  ajuti  degli  Argi* 
vi  e  dei  confederati  ,  e  quindi  avendo  prefi  alquanti  in  confede* 
ragione  >  ordino  /'  altre  co/e  circa  la  jiejja ,  e  pinzando  per  la  Mo* 

r»traflt».  ^^^  ^qI^'  gfff^cito ,  perfuafe  quei  di  Patrajfo  che  eriggejjero  un  mum 
ro  verfo  il  mare  ,  ed  ejfo  penfava  di  fabbricarne  un  altro  nel 
promontorio  Acaico;  Ma  i  Cor'mtj  ed  i  Scionei  ai  quali  ritorna^ 
va  in  danno  la  detta  fabbrica ,  accorrendovi  glielo  vietarono  • 
Quella  medefma  fiate  fu  fatta  guerra  t ragli  Epidaurj  e  gli  Ar* 
givi  fotto  colore  della  vìttima  d' Apollìne  Pìtìo ,  la  quale  per  a* 

^Raugei ,  mor  dei  pafcoH  effendo  obbligati  gli  Bpidaurj  a  mandare ^  manda* 
ta  non  avevano:  I^a  ìurifdì^ìone  e  dominio  del  cui  Tempio  fi  ap* 
farteneva  agli  Argivi .  J^ondimeno  non  ejjendovi  veruna  cagio- 
ne, parve  ad  Alcibiade  ed  a  gli  Argivi  (tefft  di  pigliare ,  pò* 
tendo  ^  la  città  d*  Epidauroy  iì  per  cagione  di  maggior  ficurtà 
iontra  i  Corintj ,  come  ancora  accioche  gli  ajuti  di  Egina  avef" 
fero  da  far  men  viario  che  non  era  a  far  la  via  d' Atene  e  gì* 

Se  'e»  •    f.^yp  ji  promontorio  Scilleo  ,    Qli  Argivi  adunque  fi  apparecchia* 

jEpidaurp.  fQfjQ  d* aff altre  Epidauro  per  ifcuoter  le  vittime.  In  quel  mede* 
fimo  tempo  i  Lacedemoni  con  grojfo  efercìto  adunato  da  tutta  la 

teuttra,  £^^pfjia  nel  paefe  di  Leuttra  che  è  nel  confin  loro^  fotto  Agide  fi^ 
gliuolo  d' Arcbìdamo  Re  loro  s*  avviarono  per  far  guerra  aLìceoi 
Né  veruno  fapeva  dov  ejfi  vokjfero  andare ,  né  eziandìo  gli  ug* 
mini  delle  /ìrfe  città  I^aconìce  delle  quali  fra  fiato  adunato  l'è* 
fercito  .  Ma  poiché  facendo  ejfi  f acri  fido  per -ilj>a faggio  non  eb^ 
hero  d* effo  buono  augurio^  fé  ne  tornarono  a  cafa  j  e  fecero 
fapere  ai  confederati  che  dopo  il  mefe  che  veniva  (  era  il 
mefe  di  Giugno  nel  quale  i  Porj  ogn  anno  facevano  le  fefte^ 
(he  era  indicato  dai  Lacedemoni  )  fi  dov  e ff ero  apparecchiare 
fer  andare  alla  guerra  .  Dopo  la  cui  partita  gli  Argivi  ef* 
fendo  ufcift  quattro  giorni  prima  delle  calende  di  Luglio ,  ed 
avendo  appo/iato  di  camminare  quel  giorno  quanto  poterono  , 
entrarono  nel  territorio  d*  Epidauro  e  diero»gli  il  guafio  f  ^ue$ 
d"  Epidauro  chiamarono  in  loro  ajuto  i  confederati  y  dei  qua- 
li alcuni  fi  fcufavano  per  rifpetto  del  mefe  ad  Apolline  con* 
facrato  nel  quale  dicevano  ejj'erc  empio  andare  alla  guerra  al* 


cum 
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cum  ahrì  ejfendcft  condotti  nei  confini  del  fopradetto    terrì:^ 
rio  ,  quieti  ff  davano:  E  nel  tempo  nel  quale  gli  Argivi    fi,- 
rono  nel  territorio  d'  Epidauro ^vennero  l'  Ambafcierie  delhcit^ 
tà  provocate  dagli  Atenìefi  in  Mantinea  ;    ed   ejfendcft  fatti 
molti   ragionamenti ,  Egamida   Corintio  diffe  che  i  fatti  non  f$ 
confacevano  con  ìe  parole  ^  perche  mentre  ejjl  ragionavano  dei' 
la  pace  ^  gli  Epidauri  ed  i  loro  confederati  coli'  armi  in  matto 
fi  vedevano  gli  Argivi  pure  armati  ftar  toro  contra  ;  però  egli 
Ìfi(ognava  prima  che  feprctt'o  d'ambedue  i  lati  foffe  liceniiatOy 
e  co  fi  dipoi  ragtonar  della  pace.    Ed  effendo  gli  Amhafciadori 
per  fu  a  fi  ,  fi  partirono  e  richiamarono  gli  Argivi  del  territorio 
d  Epidauro:  Ed  efjendofi  dipoi  adunati  nel  me  de  fimo  luogo  ^  né 
'avendofi  eziandio  co  fi  potati  accordare  ,   gli    Argivi    di  nuovo 
tornarono  nel  territorio  d'  Epidauro  e  dierongli  il  guafio  :   An- 
darono ancora  i  Lacedemoni  contra  i  Carj,  e  poiché  ne  anco" 
ra  in   quefia   efpediiione  fagrificando  per  il  paff aggio  avevano 
avuto  buono  augurio ,  fé  ne  tornarono  indietro  :    E  gli  Argivi 
avendo  dato  il  guafio  qua  fi  alla  ter^^a  parte  del  territorio  d'E» 
pidauro  ,/(?  ne  tornarono  a  e  afa  ;  ed  erano  venuti  in  loro  aiw 
to  circa  mille  armati  degli  Ateniefi  ed  Alcibiade  per  loro  Con- 
dotfierc  allora  quando  udito  avevano  che  i  Lacedemoni  eran9 
ufctti  alla  campagna  ;  ma  poiché  non  facevano  più  di  mefileri 
agli  Argivi ,  /;  partirono ,  e  cofi  ufci  la  fiate .    Sopragiugnend» 
F  inierno  i    Lacedemoni    di    nafcofio  degli   Ateniefi  mandarono 
per  mare  trecento  armati  ed  Ageftppida  Condottiere  in  prefidio 
d' Epidauro  ;    perloche  gli  Argivi  andatìferc  in  Atene  ft  ram^ 
maricavan  degli  Ateniefi ,  dicendo  ,  ch^  effendo  ifcritto  nelle  con- 
venTfioni^  che  nejfuno  dovejje   lafciar    pafjare  i  nemici  per  d  fuo 
territorio ,  ejfi  gli  avevano  lafiiati  pafjar  per  mare  i    e  difjero 
che  gli  Ateniefi  avrebbero  iniquamente  fatto  i'  efft  ancora  non 
mandavano  i  fervi  ed  i  MefJ'etìj  m  Pilo.  Gli  Ateniefi  ejfendo 
per  [ti  a  fi  da  Alcibiade  ^riffero  nella  colonna  Laconica  ,    che   i 
Lacedemoni   avevano  contrafatto  ai  giuramenti ,  e  mandarono 
alcuni  fervi  dei  Cranj  in  Pilo  a  fare  fcorrerie  ,    ma  circa  gli 
altri  liioghi  ff  /ietterò  quieti .   Qticfio   inverno  mentre  che  gli 
Argivi  e  gli  Epidanr')   cotnbatter9no  infieme    non  fu  fatto  alla 
Tucidide.  Y  y  fco- 
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Jcoperta  guerra  veruna  j  ma  tradhnentt  e  fcorrerk^  nelle  quali 
.{ficome  occorreva)  erano  amma^^^aù  deglt  unì    e    degli  aliri: 
.Ed  appreffandofi    di  già  la  fine  de'll'  inverno,  verfo  la  prima- 
vera gli  Argivi  vennero  con  le  fcale  fot!  o  Epidauro ,  comecb^ 
effendo  ella  abbandonata  d' ajuto  per  la  guerra ,  doveffero  pi- 
gliarla per  forila  :    Ne    ejjendo  loro  riufcito  il  difegno  ,  fé  ne 
tornarono  e  fornì  f  inverno  e  l'anno  decimoter^o  dì  quejiaguer' 

Principia       Sopravcnendo  r  efìate  ^  nel  me^^a  d*effa  ;i  (.acedemonì^  pof- 
Vfcìmo  "^ciacbe  gli  Epì^aurj  loro  confederata  venivano  mole  fiati  ^  ed  aU 
quarto.     ^^^^  luoghì  delta  Marea  s'erano  ribellati^  e  gli  altri  non  era- 
no  molto  ftcuriy  giudicando  cbe  s'ejjinonfi  affrettavano  ài  an* 
tìcipare  il  tempo  ad  occupare  i  detti  luoghi  la  cofa  non  fi  ri^ 
Jucejfe   a  peggìor  termine  ^   efft   ed  t  ferm  con  tutto  il  popolo 
modero  guerra  ad  Argo  .   Era   loro    Capitano  Agide  figliuolo 
d' Arcbidamo  Re  loro  :    E  guerreggiarono  in  loro  compagnia  i 
Tegeati  e  tutti  gli  altri  d*  Arcadia  loro  confederati  ;  ed  i  con* 
federati  della  Morea^  e  tutti  gli  altri  ch'erano  eiiandio  fuor 
Fiiunte.   ^'^Jf^  s'adunavano  a  F liunt e .  Cinque  mila  armati  dei  BeO' 
^j  5    ed  altretantì   armati   alla  leggera  ^  e  cinquecento  uomini 
d'arme  ed  alt  retanti  fen^a  cavalli. ,   dei    quali   tanta   era  la 
.prefìe^Za   dall' eferci-^io  acquìflata^  cbe  attaccandofe  colle  mani 
ai  crini  del  collo  dei  cavalli^  il  loro   corfo  pareggiavano.   Dei 
Corintj  due  mila  armati  ^  e  d^gli-  altri  fecondo  cbe  aveva  po- 
tuto ciafcuno .  /  Fliasj  perche  l' efercito  era  nel  paefe  loro,  an-> 
'darono  con  tutta  la  loro  moltitud/ne  .    Gli  Argivi   intendendo. 
V  apparecchio  dei  Lacedemoni^  e  cb'ejji  andavano  a  Fliunte ^ 
volendofe  congiugner  cogli  altri  ^allora  effi  ancora  ufcirono,  An^ 
darono  in  loro  ajuto  i  Mantinei  ,    avendo  feco  i  loro  confede^ 
rati , ed  eziandio  tre  mila  armati  ((egli  Elei:  E  fattifi  ìnnan- 
Metidrio.  ^*  i\  incontrarono  nei  Lacedemoni  a  iMetidrìo  d' Arcadia  ^  e  gli 
uni  e  gli  altri  occuparono  la  collina^x^'^  gli  Argivi >>  effendo  i 
Lacedemoni  quafi  abbandonati  dagli  a'juti  dei  confederati^  s'ap- 
parecchiavano  di   combattere  .    Ma   Agide ,  facendo  di  notte 
marchiare  l' efercìto  fen^a  faputa  dei  nemici  y  andò  a  Fliunic 
a  congiugnerfi  cogli  altri  confederati  :    Ed  eljendojene  gli  Ar- 
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givi  avveduti  ,  nel  far  del  porno  primieramente  andarono  in 
Argo  5  dipoi  andarono  alia  flrada  per  la  quale  a/per tavano  che 
i  Lacedemoni  coi  confederati  fcffero  per  andare ,  per  il  cammino 
che  va  a  Nemea .  Nondmeno  Agtde  non  andò  per  quella  via 
ch'ejji  afpettazano,  an^i  avendone  fatti  avvifati  i  Lacedemoni^ 
gli  Arcadi  e  gli  Epidaurj  ,  andò  per  un  altra  via  afpra ,  e 
fcefe  nel  territorio  degli  Argivi .  l  Ccrinfj  ,  /  Pellenefi  ed  i 
Fliafi  la  mattina  a  buon  ora  andarono  per  un'altra  flrana  via: 
Ed  era  fiato  d^tto  ai  Bfc^j , ai  Ale^areff  ed  agli  Scìonei  che 
dovejfero  andare  dalla  ftrada  che  conduce  a  Nemea  ,  nella 
quale  afpettavano  gli  Argivi  ^  acciocbe  i'  effi  fcffro  andati  con-, 
tra  dt  loro  nel  territorio  per  dar  foccorfo  al  paeje  ^  eglino  jegucn^ 
do  gi  Argivi  alle  f palle  fi  ferviffero  della  cavallerìa  :  Ed  a- 
vendo  il  detto  Agtde  ordinate  le  co  fé  in  quefta  maniera^  entrò 
nel  territorio  e  dava  il  guafìo  a  S aminto  y  ed  agli  altri  luoghi  Samìoto» 
La  qua!  cofa  avendo  rtfaputa  gli  Argivi^  ejj'endo  di  già  gior^ 
no ,  da  Nemea  diedero  foccorfo  al  territorio  :  Ed  efjendoft  in^ 
centrati  neWefcrcito  dei  Fliasjye  dei  Corintj  ammaccarono  al^ 
qtianti  pochi  dei  Fliasj  ,  ma  non  meno  di  quelli  furono  amma^' 
Cati  dei  loro  dai  Corintj .  Ed  i  Beo^j ,  i  Megareft  e  gli  Scio^ 
nei  andarono  (  ftcom'era  fiato  loro  ordinato  )  a  Nemea ,  do- 
te non  trovarono  più  gli  Argivi  ,  i  quali  pervenuti  nel  terri- 
torio loro  e  vedutolo  ruinato ,  ft  apparecchiavano  alla  battaglia'. 
E  ftmilmente  air  incontro  di  loro  s'  apparecchiavano  i  Lacede- 
tnoni .  Gli  Argivi  erano  colti  nel  me^Xo ,  ferrandoli  dìverfo  la 
città  ì  Lacedemoni  e  quei  eh*  erano  con  ejjt  nel  territorio ,  e 
dalla  parte  di  fopra  ferrandogli  i  Corintj  ,  ;  Fliasj ,  ed  i  Pel- 
lene  fi  ^  e  dalla  parte  verfo  Nemea  erano  ferrati  dai  B  o^jjda' 
gli  Scionei  e  dar  Megarefi  ;  ed  efjt  non  avevano  cavalleria  , 
percioche  di  tutti  i  confederati,  folamente  gli  Atenìefi  non  era- 
no ancora  giunti  .  Né  la  moltitudine  degli  Argivi  e  dei  loro 
confederati  temeva  d' aver  cofi  gran  dfavant aggio  ^  ma  pa^ 
reva  loro  che  la  battaglia  foffe  loro  utile  ,  credendo  che  [per 
hiver  ritrovati  i  Lacedemoni  in  quel  luogo  ,  gli  aveffero  potuti 
torre  in  meczp  ^o«  quelli  di  loro  che  erano  nella  città  .  'M^ 
'ejfeadofi  ambedue  gli  eferciti  per  a^zuffarfif  due  uomini  Ar^vì^ 
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Itino  T affilo  ch'era  uno  dei  cinque  Capitani ^  Fa/tfo  Akifro- 
ne  amico  dei  Lacedemoni  vennero  a  parlamento  con  Agide  , 
chiedendo  ch'egli  non  fi  dovejfe  far  la  battaglia  ed  offerendofi 
di  jìare  a  ragione  innanzi  ad  eguale  giudicio ,  Je  i  Lacede- 
moni in  cofa  veruna  ft  rammaricavano'»  e  che  gli  Argivi  dipoi 
per  lo  innanzi  avendo  fatta  confederazione  ,Jìar ebbero  in  pace. 
Co.  ve n- -E  quefii  Argivi  avendo  dette  tali  cofe^le  diJJ'ero  come  da  loro^e 
'^y^\^^^_  non  effendo  loro  comandato  dalla  moltitudine.  Agtde  ancora  a- 
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•  La-  vendo  acconfcntito  alla  domanda  loro ,  né  ejfo  eziandio  avendo 
^e  ?^»oDi  jT^^^ii^f^  ^^^  n^  moltitudine  defuoi ,  mafolamentc  avendo  conferita 
la  cofa  con  un  Quefiore  che  gli  era  compagno  in  quella  efpedi^ion^y 
fece  tregua  per  quattro  mefiy  nei  quali  gli  Argivi  dovevano  man^ 
tenere  la  promeffa  i  e  fubito  levò  il  campo  .^  no»  avendo  favella' 
to  con  veruno  dei  confederati.  J  Lacedemoni  ed  i  confedera" 
ti  lo  feguivano  per  rìfpetto  della  legge  ftcom*  effo  li  guidava  , 
Ma  tra  di  loro  incolpavano  grandemente  Agi  de  ^  conftderando 
qualmente  era  venuta  loro  bellijjìma  occafione  di  combatteKC 
con  vantaggio  ,  e  come  gli  Argivi  erano  da  tutti  i  lati  rin» 
chiufi  e  dalla  cavalleria  e  dai  fanti ,  nondimeno  ft  partivano 
fen^a  far  cofa  degna  di  tanto  apparecchio  i  per cioch'  egli  s' era 
adunato  un  ejercito  di  Greci  il  più  belìo  di  tutti  gli  altri  in 
jmo  a  quel  tempo  adunatift  :  E  fi  potè  beni/fimo  vedere  men» 
tre  cV  egli  s' era  adunato  in  Kemea  dov  erano  i  Lacedemoni 
con  tutto  il  loro  efercito  ,  e  gli  Arcadi ,  i  Beo^j ,  i  Corintj  , 
^\s:i<^  ^tiiff  ^i  Balille  a  ^  i  Pellenefi  ^  i  Fliasj  ,  ed  i  Megarefi  y  e  tut- 
ti cojioro  erano  fiati  fcelti  fra  tutti ,  e  reputati  degni  di  com-^ 
battere  non  folamente  cantra  i  confederati  degli  Argivi  y  ma 
eziandio  cantra  ad  alt  retanti  congiunti  infieme  con  quelli.  U 
efercito  adunque  effe  n  do  co  fi  f degnato  centra  d*  Agide  sì  par- 
Ili  ^  ciafcuno  fi  ritornò  nella  caja  fua  .  CU  Argivi  ancor  ejft 
molto  più  incolpavano  gli  uomini  loro  i  quali  avevano  fatta  la 
tregua  fen^a  la  moltitudine ,  giudicando  effi  ancora  che  i  La- 
•ìK^demani  fojfero  fuggiti  loro  delle  mani  in  tempo  che  fi  era  ad  ejji 
.^erta  una  bellffima  occafione  di  efierm'marli  e  la  più  comoda 
\tìpe  mai  loro  pojja  incontrarfi  ',  percioche  la  giornata  farebbe 
ftjafa  fatta  preJJ'o  alia  loro  città  ,   can   molti    dei  loro  confc" 
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dcratl  e   tutti   vahntìjjimi  .    Pertanto    rtternatifi  in  Caradro  CaraJr* 
(  luogo  dove  ìnnanx}  che  dalla  guerra  entrino  nella  città  giw 
dicano    le    caufs    dei  joldati  )  cominciarono  a  lapidare  Tvafi-  Xi^^tztò* 
lo  ,   il  quale  effendoff  ritirato  verjo  l' altare  fuggì  la  morte  i, 
nondimeno  i  fuoì  ben{  furono  coKpfcati  .    Sopravenendo   poi    in 
loro  a'juto  mille  armati  degli  Adente ft  e  trecento  uomini  d' ar^ 
me  condotti  da  Lachete  e  Nicoflrato  ,  gli  Argivi  (  perciocbt 
febbene  non  approva  (fero   quello  che  contro  di  loro  volontà  era 
fiato  fatto^pure  temevano  di  rompere  la  tregua  coi  Lacedemg» 
ni   )    comandarono  loro  che  fé  ne  dovejjero  andare ,  né  li  ccn- 
dujfero  innanzi  al  popolo ,  volendo  effi  favellare  con  quello ,  pri* 
ma  che  i  Alantinei  e  gli  Elei  (  perche  ancora  erano  quivi  pre- 
[enti  )   con  grandiffvni  preghi   non    lo  otteneffero.  Ejji  efjendo 
introdotti  alla  prefen^a  d'  Alcibiade  Ambafciadore  ,  dijfero  agli 
Argivi,  ed  ai  confederati ,  eh' effi  non  avevano  fatta  giuflamen^ 
te  la  tregua  fen^a  gli  altri  confederati ,  né  allora  gitiftamen- 
te  ì* offervavano  ,    perch'  eJJi  erano  a  tempo  venuti  ,  e  cb'  egli 
h'fognava  di  nuovo  incominciare  la  guerra  :    Ed  avendo    con 
t^U  ragionamenti  perfuaft  i  loro  confederati ,  fubito  tutti  infic- 
ine andarono  contra  d' Or  come  no  d' Arcadia  ,    eccetti  però  gli 
Argivi,  i  quali  avvegnaché  foffero  perfuaft ,  nondimeno  da  prm- 
cipio  refiarono  indietro ,  dipoi  andarono  ancor  eJji ,  ed  ajjedian- 
dolo  tutti  infi?me ,  ft  sformavano  di  pigliare  Orcomeno ,  e  face-  „^eno'"'è 
vano  macchine  per  dar  la  batteria  ,   defiderofi   di   pigliare  la  ^^'^''^^^- 
terra  e  per  molti  altri  rifpetti ,  e   particolarmente   perche  gli 
ojìaggi  deW  Arcadia  erano  fiati  pofli  quivi  dai   Lacedemoni  . 
Gli  Orcomenj  temendo  la  debole^^a  del  muro  e  la  moltitudine  ^^J'^^'*^^ 
dell* efercito ,  dubitando  di  non  eljer   prefi   innanzi   che  foffero  »^ rendo- ^ 
da  veruno  foccorfs  ^  s*  accordarono  d'effe  re  confederati  e  di  dare  °°*»'*^" 
oftaggi  di  loro  fi  effi  in  mano  ai  Mantinei  ,  e   reftituijfero  quei 
che  i  Lacedemoni  avevano  quivi  pofli  .    Dopo  quefìo^  efjendofi 
impadroniti  d'Orcomeno,  i  confederati  confultavano  verjo  qual 
luogo  degli  altri  primieramente  egli  fi  doveffe  andare .  Gli  Elei 
volevano  eh*  egli  fi  andaffe  in  Lepreo,  i  Mantinei  in  Tfgea  , 
ma  gli  Argivi   e  gli  Ateniefi    5*  accordarono  con  }  Mantinei  , 
Gli  Elei  effendofi  adirati  per  non  aver  i  confederati  detcrmi- 
nato 
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nato  d'andare  contra  Lepreoy  fé  ne  tornarono   a  cafa  .    Gli 
altri   confederati    $'  apparecchiavano   in    Mantinea  per  andare 
contra  Tegea^  ed  alcuni  d' ejft  Tegeati  erano  dentro  alla  cit- 
tà in  favor  loro .  I  Lacedemoni  pofciache  fi  furono  partiti  d* 
Argo  avendo  fatta  la  tregua  per   quattro   mefi  ,    incolpavano 
girandemente  Agide^  perch' egli  non  aveva  loro  fottopofto  Argo 
avendo  egli  avuta  bellìjjima  occafione  ,  e  tale ,  quale  mai  per 
lo  adietro  penfavano  che  fojje  venuta  loro  ;  percìocb'egli  non  era 
facil  cofa  mettere  ìnfieme  tanti  confederati  e  cotali  adunante. 
Pena  di  Ma  pofciach*  egli  fu  loro  dato  aw'fo  della  prefa  d'Orcomeno^ 
^'  '  '    molto  più  allora  fi  fdegnarono ,  e  fubito  moffi  dall'ira  configUa' 
vano  (  fuori  della  loro  ufanza  )  eh'  egli  fi  gittaffe  a  terra  la 
[4]     cafa  di  lui  e  fojfe  condannato  in  cento  mila  dramme  {a) .  Egli 
^llì^L^xvì-  [applicava  loro  che  non  face jì ero  cofa  alcuna  di  q  uè  fio  ,  perch* 
pi "co"a'^  ^^0  ovvero  conducendo  un  altra  volta  /* efercìto  era  per  emen» 
Veneta  :  dare  con  la  buona  opera  gli  errori  commejft  ,    ovvero  ciò    non 
tzcìnc^w  facendo  allora  era  per  fottometterfi  ad  ogni  loro  volere  ^perlo^ 
Fra'ncia^^^^  '  Lacffdemoni  non  lo  condannarono  altrimenti  ,  negligiti 
FiorTi    ^*^^°^^  ^^  (^^fa  per  terra ,   ma  fecero  allora  una  legge  la  quale 
^iiattor-  per  r adietro  non  era  mai  (lata  fatta:   Oual  fu ych' elei] ero  die- 
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à'  Aiema-  Ct  uommt  de  spartani  t  quali  fojjero  configltert  a  Agide ,  l^n^a  t 
quali  effj  non  ave  [fé  poteflà  di  levare  ne  guidare  l' efcrcito  fuo^ 
ri  0  dentro  della  città  .  In  q  uè  fio  mentre  pervenne  ad  ejfi  un 
meffo  mandato  loro  dagli  amici  ^  il  quale  li  faceva  avvi  fati,  che 
s*  ejfi  non  $  affrettavano  di  ritrovar  fi  prefenti  a  Tegea ,  la  città 
fi  ribellerebbe  da  ejft  ed  accofterebbefi  agli  Argivi  ,  ed  ai  confe^ 
derati  d*  eJfi  ^  e  tuttavia  fìava  per  ribellarfi.  Allora  fu  aduna- 
to r  ajuto  dei  Lacedemoni ,  ed  un  gran  numero  d' efft  e  dei  fervi, 
con  maggior  diligenza  che  per  l'adietro  non  era  fiata  fatta  già' 
Orcftio.  inaile  andarono  in  Oreflio  del  paefe  Menalio  :  E  comandarono 
a  quei  confederati  che  avevano  ne  II'  Arcadia  ,  che  adunati  fi  in- 
fieme  andajferoy  per  la  più  corta  via  che  aveffero^  a  Tegea  ,  ed 
elfi  Lacedemoni  tutti  tnfieme  andarono  perfino  ad  Orefito.  J^i- 
vi  avendo  rimandata  la  fefta  parte  di  loro  a  cafa  (  nella  quale 
erano  i  più  vecch)  ed  i  più  giovanetti ,  accioche  guardajfero  le 
cofe  della  città  )  pervennero  col  rimanente  dell'efercito  a  Tegta^ 

e  non 


gna 


!-.]  MOREA     LIB:     V.  ?59 

0  mn  molto  Spot  gtunfero  i  confederati  dell'  Arcadia .  Mitnda^ 
rono  oltre  a  ciò  in  Corinto^  ai  Beox'j  ,  ai  Foce  fi  ed  ai  Locri  co- 
mandando loro ,  che  prefi'ijjìmamente  defjero  ajuto  conerà  Mante" 
mea:  Ma  non  era  cofa  facile  t  andarvi  fra  cofi  poco  tempOyS^ 
per  la  dtfiania  del  luogo  ,  come  ancora  perche  non  potevano  ft 
non  tutti  ìnfieme  ed  a'jutandofi  /'  un  l'altro ,  pajjare  per  il  pacfi 
nemico  ;  percioche  Mantinea  era  nel  mc^o  :  Nondimeno  t'affret^ 
tavano  grandemente  .  Avendo  i  Lacedemoni  preft  con  loro  quei 
confederati  degli  Arcadi  che  prefenti  fi  ritrovavano ,  entrarono  nel 
paefe  di  Mantinea  j  ed  effendofi  accampati  innanzi  al  Tempio  d 
Ercole f  davano  il  guafto  al  paefe:  E  pofciache  gli  Argivi  ed i  loro 
confederati  li  vidd^^ro  (  avendo  prefo  luogo  ajjai  forte  e  difficile  ad 
andarvi  )  f  mi  fero  all'  ordinanza  per  far  ia  battaglia  ;  e  fubìto 
i  Lacedemoni  andarono  loro  contra  e  fi  fecero  innanzi  tanto  quan- 
to farebbe  un  trar  di  {affo  o  di  dardo  .  Dipoi  uno  dei  più  vecchi 
di  loro  gridò  alla  prefen^a  di  tutti  verfo  cfAgide  (  vedcndofi  con» 
durre  in  luogo  difficile  )  dicendo  eh'  egli  penfava  di  rifanare  un 
male  con  un  altro  male:  Volendo  inferire  ch'egli  per  il  biaftmo 
datogli ,  rtfpetto  alla  partita  dì  Argo  ,  voleva  allora  fuori  di 
tempo  riavere  l'onor  fuo  e  ricoprire  l' errore  commeffo  con  un 
altro  errore.  Egli  ^  ovveramente  per  le  parole  di  colui  ^ovvero 
perche  aveva  altro  difegno  che  di  combattere  ,  fubìto  con  pref- 
tezz^  />r^  ch^  I'  efercito  fi  ritirò  innanzi  che  /*  axx.uff afferò  ; 
ed  effendo  pervenuto  nel  paefe  di  Tegea  ,  rivoltò  l'  acqua  nel 
paefe  di  Mantinea^  [opra  della  qual  acqua  venivano  fpffft.(fi'' 
me  volte  alle  mani  tra  di  loro  i  Mantinei  ed  $  Tegeati^  fa-' 
cendo  ella  grandifftmi  dofini  dovunque  fi  rivoltava .  Voleva  A- 
gide  sformare  gli  Argivi  ed  i  loro  confederati  a  difcender  dal- 
la collina  per  riparare  che  P  acqua  non  foffe  rivoltata,  e  far  la 
battaglia  in  luogo  piano  .  E  flette  quivi  tutto  quel  giorno  oc- 
cupato  nel  rivoltare  la  de tt^ acqua.  Gli  Argivi  ed  i  confede- 
rati effendofi  primieramente  meravigliati  della  preft  a  e  fubita 
loro  partita ,  non  fapevano  che  ft  peufare  ;  dipoi  effendofi  par- 
tìti  i  Lacedemoni ,  ne  fi  vedendo  e  ftandofi  ejfi  quieti ,  ne  gR 
avendo  feguitati ,  allora  di  nuovo  cominciarono  a  dir  male  dei 
loro  pro'prj  Capitani  ^  dolendo  fi  eh' effendo  per  prima  i  Lacede-* 

moni 
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moni  fiati  colti  apprejfo  cT  Argo,   erano  flati  lafciati  andare  » 
•  e  che  fuggendoft  allora ,  veruno  non  li  feguìtava  ,    an^i  dice" 
i)ano  che  per  la  pigrizia  i   nemici  fi  falvavanot  ed  ejji  Argivi 
erano  traditi.  Si  turbarono  i  Capitani   in  quel  fuhito  ,    dipoi 
'facendoli  marchiare  li  condujjero  dalla  collina  nel  pianole  qui" 
vi  pigliarono  gli  alloggiamenti  come  per  andare  cantra  del  ne" 
mico .  //  jeguente  giorno  gli  Argivi  ed  i  loro  confederati  fi  mi" 
fero  all'ordinanza  per  combattere  contra  dei  nemici ^ fé  fi  fof» 
fero  imbattuti  in  ejfi:  Ma  i  Lacedemoni  ritornando  di  nuovo 
dall'acqua  al  Tempio  d'Ercole  nei  me  de  fimi  alloggiamenti  ^  ad 
un   tratto  videro    i  nemici  che  tutti  ejjendo  difcefi  dalla  coU 
Spavento  Una ,  cranp  di  già  in  battaglia  i  laonde  furono  molto  più  fpa* 
demone'  ventati  allora ,  che  non  erano  fiati  giamai  per  tutta  la  ricor» 
dan^a  loro  :    Percioche  avevano  pochiffimo  tempo  per  apparec" 
Letz^  chiarff  j  nondimeno  affrettando  fi.,  di  fu  bit  o  fi   viifero    all'ordì-* 
dlm^nr*  nania ,  ciafcuno  al  fuo  luogo  ,    ordinando    il  Re  Agide  tutte 
'ét\w°^'^  /(?  cofe ,  ficome  richiedeva   la   legge  ;  perche   quando    il   Re  è 
foerra.    Condottierc  y  egli   è  padrone  d' ogni  cofa ,  ed  ejfo  comanda  ai 
maggiori    Capitani    le  cofe  eh'  egli  vuole  che  fi  facciano  ,  eJJi 
le  comandano  ai  Colonnelli  ^i  Colonnelli  ai  Capitani  ed  i  Ca" 
pitani  ai  Capi  di  fquadra ,  e  quefti  ai  ventiquattro  faldati  che 
fono  fotto  di  loro ,  e  cofi  volendo  dar  qualche  avvifo ,  lo  dan» 
no  in  tal  maniera ,  che  e  dato  prefiiffim amente  ;  e  quafi  in  tut" 
to  /'  efercito  dei  Lacedemoni  (  eccetta  una  piccola  particella  ) 
fono  Capitani  f opra  gli  altri  Capitani  ,  ed  il  carico  dì  gover- 
nar con  diligen:^a  le  cofe  è  fpartito  tra  molti  .    Erano   allora 
sXàtXti  t' nel  lato  finijiro  gli  Sciriti,  avendo  fefnpre  cjfi  foli  tra  i  Lace- 
[l'^°  lÌ'.  demoni  quefi' ordinanza-,  apprejfo  di  loro  erano  i  faldati  eh'  e- 
cedc-moni'  f,^„Q  fj^^f  ^^Qfj  Brafìda  in  Tracia  y  e  con  efft  quei  che  nuova" 

cefi  detti.  /  n        '     /-         •        ■  J      •  r^  ì     ""  /3.      .       r 

Ordine  mente  erano  jiatt  fatti  Cittadini',  uopo  toro  erano  pojtt  t  La^ 
'  ^'"  cedemoni  per  ordine ,  [quadra  per  fquadra  .  Appreffo  a  loro  e- 
rana  gli  Arcadi  Erei .  Dopo  loro  i  Menai) .  Nel  defiro  lato 
erano  i  Tegeati  y  effendo  alcuni  pochi  Lacedemoni  alla  coda  , 
ed  i  loro  cavalli  dalluno  e  l'  altro  lato.  Queft'era  l'ordinan* 
:^a  dei  Lacedemoni  :  Avevano  i  loro  nemici  nel  defiro  lato  i 
Marnine/ ,  perche  f  imprefa  fi  faceva  nel  loro  paefe  ,  appreffo 
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dì  loro  frano  i  confederati  d' Arcadia  ,  fegu'wano  dipoi  mille 
armati  [celti  degli  Argivi  i  quali  la  città  aveva  molto  tew' 
pò  pubblicamente  fatti  efercitare  nelle  cofe  della  g^isrra  ,  ed 
appreso  loro  gli  altri  Argivi^ e  dipoi  i  loro  confederai i^  i  Clco- 
nei  e  gli  Omeati .  Gii  Ateniefi  ultimamente  tenevano  il  lato 
finiftro  con  la  loro  cavalleria  ì  e  queft'era  l'ordinanza  e  Fefer" 
cito  deoli  uni  e  degli  altri .  V  ejerc'ito  dei  Lacedemoni  pareva 
magg-ore  in  vifla  ,  ma  quanto  foffìe  il  numero  di  qucfìi  0  di 
quelli ,  0  quanto  fia  fìat  a  la  fomma  di  tutti  io  non  lo  poffo 
fcrivere  ;  percioche  il  numero  dei  Lacedemoni  per  il  fecretogo- 
verno  non  ft  poteva  fapere  -,  ed  il  numero  degli  altri ^pervan-' 
tarfi  ci  afe  uno  della  moltitudine  de'fuoi ,  non  era  creduto .  Non- 
dimeno per  tal  confettura  potrà  (  chi  vclejje  )  confiderarc  la 
moltitudine ,  la  quale  ebbero  all'  ora  i  Laccderrtcni  \  percioche 
vi  combatterono  fette  Colonnelli  {  fenxa  gli  Scinti  eh  erano  fei" 
fento  )  ed  ogni  Colonnello  aveva  cinque  compagnie  ^  ed  in  ogni 
Compagnia  erano  quattro  [quadre^  ed  alla  fronte  di  quefle  erano 
quattro  uomini  ;  e  furono  mcjji  in  bi^t taglia  riftretti  infieme ,  mn 
non  tutti  egualmente ,  anTj  piutojìo  fecondo  che  ciafcuno  capo  di 
[quadra  voleva.  Comunemente  [lavano  a  etto  a  otto ^  e  le  fqua- 
dre  erano  pofìe  per  il  lungo  e  frette  infteme ,  ed  alle  front iC'  i^^^^!^ 
re  oltre  aili  Sciriti  erano  quattrocento  e  quarant*  otto  uomini^  ^^  ^^'"^' 

r  •       t         r  .  j.  .     ■*       ,,  .  ,  no       tre- 

e   poJcfaci?e  furono  per  venire  alle  mani  ,  alora  ognt  nazione  mii:* cm* 
fu  dal  fio  propria  Capitano    rincorata     con  fìmil  modo .    Era  Stuma* 
ai  Mantinci  detto  che  la  battaglia  fi  faceva  e  per  la  patria^  'i"»'"*" 
per  il  dominio    e    per  la  fervìtù ,  accioche  non  fojfero  privi  di 
quello  che  non  avevan   provato  d  ejjer  privi  ^  e  per  non  aver 
di  nuovo  a  provare  quella  ferviti*  che  provata  avevano .  Agli 
Argivi  era  dftto  eh'  egli  fi  combatteva  per  l'  antico  principa- 
to y  e  per  l'egual  dignità  eh'  elfi  avevano  per  l' adistro  avuta 
nella  More  a  ,  e   che   non   voleffero  [apportare  d'effer  privi  di 
quella  per  fempre ,  e  chf  fi  vendica  [[ero  degli  uom'mi  loro  vici- 
ni e  parimente  nemici  per  molte  ingiurie  .    A  gli  Ateniefi  era 
detto  eh'  egli  era  ccfa  bella  ,  corr,battendo  in  compagnia  di  mol- 
ti e  valenti  confederati ,  non  fi  dimoftrare  punto  inferiore  ad  al- 
cuno^  e  che  s' ejfi  vincevano   i   Lacedemoni   che  abitano  nella 
Tucidide,  7.  z  Alo- 
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Mona  5  frano  per  avere  ti  loro  dominio  e  maggiore  e  pia  fla» 
bile ,  e  che  più  neffuno  era  per  andare  contra  del  paèfe  loro  : 
Quejie  erano  /'  eforta^ioni  eh'  erano  fatte  agli  Argivi  ed  ai 
loro  confederati.  1  Lacedemoni  e/fendo  e  per  fefiejfi  valorofi  e 
per  r eferci^io  della  guerra^  efori ati  venivano  cìafcuno  dal  fuo 
Capitano ,  e  riducevano  loro  alla  memoria  le  cofe  che  fapeva^ 
no  ,  certificandoli  che  la  lunga  efperien^a  dei  fatti  molto  più 
ur  n  a  5'°^^^^  5  ^^^  ^'^^  f^  ^^  breve  eforta^ìone  delle  parole  bene  aC" 
dei  Lace.  commodate  .  Dopo  quefto  vennero  alle  mani .  Gli  Argivi  ed  i 
ti i "'"con-  ^oro  confederati  andavano  con  impeto  e  con  ira,  è  Lacedemo^ 
ruonl  nei  ^^  lentamente  e  con  molti  fuoni  ordinati  per  le  leggi  loro ,  non 
ia^_  bacca- ^^1*  devozione  ^  ma  [oìamente  accioche  andafjero  più  quietamen* 
te  col  [nono  ed  in  ogni  luogo  dove  fojfero  affrontati  la  loro  or^ 
dinan^a  non  foJ]e  rotta ,  il  che  fuole  accadere  ai  grandi  efercitt 
nel  venire  alle  mani.  E  mentre  eh' eglino  tuttavia  andavano 
ad  a^i^uffarfi ,  //  Re  Agi  de  pensò  di  fare  una  cofa  per  ripa" 
rare  a  quell'  inconveniente  che  fmle  accadere  a  tutti  gli  efer^ 
citi .  Queft*  è  che  quegli  i  quali  fono  nel  lato  defiro  dell'uno  e 
i*  altro  tfercito^  quando  fi  vanno  ad  incontrare  fon  pofìi  più 
alle  frontiere  dei  nemici-,  e  fi  mettono  attorno  del  fm'tflro  lato 
dei  nemici  eh'  è  loro  all'  incontro  >  percmhe  ognun  temendo  di 
(coprire  il  fianco  difarmato  ai  nemici  ^  fi  sforma  di  ricoprir  fi  eoa 
lo  feudo  di  colui  eh' è  nel  lato  deftro  ,  g'udicando  che  il  fer^ 
rafi  infieme  quanto  più  fi  può  fia  molto  utile  per  chiudere  il 
pajfo  al  nemico  i  ed  il  primo  a  far  queflo  è  il  Capitano ,  //  qua" 
le  fia  nel  lato  defiro  fempre  affaticando  di  levar  dinanzi  ai 
nemici  quella  parte  del  fuo  efercito  eh'  è  df coperta ,  feguitan" 
do  dipoi  gli  altri  rìfpetto  alla  medefima  paura  :  Ed  allora  i 
Mantinei  avanzando  molto  di  numero  il  lato  degli  Sciriti  lo 
circondarono ,  ed  i  Lacedemoni  ed  i  Tegeati  molto  più  circon- 
darono il  lato  degli  Ateniefiy  quanto  maggior  numero  di  gente 
avevano.  E  dubitando  Agtde  ihe  il  fimfiro  lato  de'  fuoi  non 
ftffe  circondato ,  e  giudicando  che  $  Mantinei  fojfero  molto  fu- 
■periori,  comandò  agli  Sciriti  ed  ai  Brafidani  che  cavata  fuo^ 
ra  una  parte  di  loro  i'agg/ugnejfero  alla  ordinanza  per  cefi  f- 
guagliarfi  ai  Mantinei ,   e  comandò  ad  Jpponida  e  ad  Arifìo" 
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de  Cap':tanì  t  quali  avevano  due  compagnie y  che  leva^^dofi  dal 
defiro  lato  andaff^ro  a  riempire  il  luogo  dei  detti  ^  che  re/la- 
va vuoto  jlimando  che  eziandio  co  fi  il  Juo  dfftro  lato  doveffe  ef- 
fer  fuperiore  ai  nemici^  ed  il  Jìnifìro  oppojìo  ai  Mantinei  do^ 
ver  e  fiere  molto  più  fio  uro:  Ed  avvenne  eh' e  [fendo  Ippcnida  ed 
Arìftocle  comandati  nello  fieffo  affrontarfi  ed  in  un  fubito ,  non  vi 
vollero  andare ,  per  lo  qual  mancamento  furono  dipoi  cacciati  di 
Spari  a,  avendo  fi  dimofirati  poltroni  ^ed  i  nemici  pigliarono  il  van* 
taggio  di  venire  alle  mani  :  E  avendo  Agtde  comandato  agli 
Scinti  (poiché  quelle  due  compagnie  non  andavano) che dt  nuovo 
fi  ritorna fjero  al  luogo  lorOy  non  lo  poterono  più  fare  ^  né  rinfer- 
rare  qi>egli  altri  i  ed  in  tutte  le  coje  allora  i  Lacedemoni  fi  di^ 
moftrarono  molto  inferiori  di  fetenza  militare  e  ^  ingegno  ^  ciò  pe» 
rò  nottoftante  colla  virtù  loro  fi  dimofìrarono  ejfcre  fupertori  a'ne^ 
mici  j  perch'effendo  venuti  alle  mani  coi  nemici  ,  i  Mantinei  eh* 
erano  nel  defiro  laro  mifero  in  fuga  i  loro  Scìrìti  ed  i  loro  Bra" 
fidani,  ed  entrando  effi  Mantinei  ed  i  loro  confederati  in  com* 
fagnia  di  quei  mille  Argivi  fcelti  per  i  luoghi  vacui  e  non  rif- 
fretti  s  ammaccarono  parte  dei  Lacedemoni ,  ed  avendo  circon" 
dati  gli  altri  ,  li  fecero  voltar  le  fpalle  e  li  cacciarono  per  fino 
ài  Carri  delle  hagaglie  ed  ammaccj^^^^o  alquanti  dei  più  vecchj 
che  quivi  fiavano  all'  ordinanza  :  E  da  quefto  lato  furono  vinti 
ì  Lacedemoni .  Ma  nel  re  (io  dell'efercito  e  maffimamente  nel  me?' 

j     1  •/  f.         ^    •  >  /r     •  "  I  ■  .    .  j-^      Ca valle- 

rò aov    era  il  Re  Agtde  e  con  ejjo  t  trecento  chiamati  t  cavalle-  n»ppref. 

ri  5  rivendo  dato  nei  più  attempati  degli  Argivi  ed  in  quei  che  [edtmow" 
chiamati  vengono  le  cinque  compagnie ,  e  nei  Clecnei ,  negli  Or-  ^ ,i^'*,"J'", 
neaii  e  »fgli  Ateniefi  che  appreffo  fiavano  alP  ordinanza  ^  life-^i^,o     ^ 
cero  voltar  le  fpalle  ^  co  fiche  molti  non  affettarono  di  venire  alle  nopertr- 
mam  5  ma  fubito  che  i  Lacedemoni  vennero  cantra  di  loro ,  nn-  "*^* 
cularonoye  molti  ne  furono  calpe fiati  nella  calca  ,    non  potendo 
fuggire  :  E  poiché  Pefercito  degli  Argivi  e  dei  confederati  volta 
le  fpalle  da  quefto  lato  ^  fubito  tutti  infisme  furono  rotti:  Epa^ 
rimente  il  defiro  lato  nel  qual  erano  i  Lacedemoni  ed  i    Tegeati 
fupi  randa  con  la  moltitudine  de?'  fuoi  circondavano  gli  Ateniefi  i 
quali  erano  dall'  uno  e  dall'altro  lato  circondati  da  doppio  perico- 
lo ,   efjt;ndo  da  quefia  parte  circondati ,  e  dall'altra  di  già  vìn- 
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//  ;  e  farebhsro  flati  del  tutto  rumati ,  [e  la  cavallerìa  che  ^uh- 
vi  preferite  era^  non  avejje  dato  loro  ajuto:  Ed  avvenne  che  A- 
gide  fubìto  che  /'  avvtdde  che  il  Iato  finiftro  de* fuoi  oppoflo  ai 
Manttnei  ed  a  quei  mille  Argivi  era  travagliato ,  comandò  eh* 
egli  s*  andaffe  con  tutto  Pef eretto  a  quella  parte  la  quale  era 
vìnta ,  ed  avendo  ciò  fatto ,  gli  Atenìeft  mentre  ch^  l'efercìto 
pafiò  e  fi  levò  dalle  frontiere  loro ,  [en^ia  difficoltà  fi  falvaro" 
no  ìnfieme  con  quegli  Argivi  che  infieme  con  effi  erano  fuper^i^ 
ti.  Ma  i  Mantineì  ed  i  loro  confederati  y  ed  i  mille  eletti  de' 
gli  Argivi  non  avevano  più  animo  di  far  refifienza  ai  nemici^ 
an^t  vedendo  i  loro  vinti  ed  i  Lacedemoni  che  andavano  con- 
tra  di  loro  ,  voltarono  le  fpalle .  Furono  amma^'^ati  molti  Man» 
tineiy  e  gran  parte  degli  Argivi  eletti  fi  falvò ,  perche  d  ft*g' 
gire  e  io  fpartirft  non  fu  molto  sformato ^  né  la  caccia  lunga: 
Pfrcioche  i  Lacedemoni  lungamente  e  fortemente  combattono 
per  fin  che  fanno  voltar  le  jpalle  ai  nemici  ,  ma  pofcìache  gli 
hanno  rivolti^  la  caccia  che  danno  loro  è  breve  e  per  ifpa-- 
:t)o  non  lungo  ,  E  tale  fu  quefìa  giornata^  o  almeno  vici- 
niffima  a  ciò  che  ho  detto  ,  e  la  maggiore  che  da  moltiffimo 
tempo  feffe  mai  fiata  fatta  fra  i  Greci  ,  e  nella  quale 
intervennero  potentifftme  città  e  di  nome  celeberrimo  .  1  La^ 
cedemoni  poi  drizzarono  un  trofeo  mettendovi  [opra  l'armi 
nemiche ,  dipoi  fpogliarono  ì  morti  e  ricuperarono  i  loro  ,  por* 
tandoli  in  Tegea  ,  dove  furono  eziandìo  fepelliti  ,  e  fot' 
to   i  patti    refiituirono   i   loro    ai    nemici  .     Furono    ammaZ" 

II?  Z^fì  fra  gli   Argivi  ,    gli   Orneati   ed   i  Cleonei  fett ecento  , 

Morte  dei  dugcnto  del  Maraìnei  e  dugento  tra  degli  Ateniefi  e  degli 
'^^^'^"''  Egineti^  e  l'  uno  e  l'altro  Condottiere .  I  confederati  dei  La» 
cedemoni  non  ebbero  troppo  gran  rotta  ,  dimamerache  me- 
riti eh'  egli  fé  ne  debba  far  menzione  ,  e  farebbe  difficile  dir 
la  verità ,  ma  fi  deceva  che  n  erano  morti  circa  trecento'.  Ed 
in  quel  tempo  che  la  detta  giornata  fi  doveva  fare  Plifìanat- 
te  r  altro  Re  dei  Lacedemoni  avendo  in  fua  compagnia  i  più 
vecchi  della  città  ed  i  giovanetti  veniva  in  ajuto  dei  Lace- 
de  moni  y  e  pervenne  per  fino  a  Tegea ,  dove  avendo  udi'.o  della 
ricevuta  vittoria  fi  partì  e  rimandò  indietro  gli  ajuti  dei  Co- 
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rìntj    (   mandando  loro  mejfaggteri  )  e  degli  a/tri  confederati 
che  abitano  dì  fuori  dello  ftretto  .    Ed  ffjendoft  i  Lacedemoni 
tornati  indietro  ,  ed  avendo  rimandati  i  loro  confederati  (  Jo" 
praftando  loro  le  fefle  d'  /i polline   chiamate   Carnie  )  celebra- 
rono le  dette  fefte  ^  e  con  quejìa  fazione  cancellarono  l'infamia 
data  loro  dai  Greci ,  dicendo  eh'  erano  vili ,  per  la  rotta  rice- 
vuta nell' Jfoìa  e  per  l'altra  loro  inavvertenza  e  tardità  ^e per 
T  innanzi  furono  giudicati  effere  fiati  afflitti  dalla  malvagità 
della  fortuna ,  ma  d' ejfere  flati  quei  mede/imi  di  animo  ,    eh* 
allora  fi  ritrovavano .  Aivenne  che  il  giorno  innanzi  che  foffe 
fatta  quefia  giornata  gli  Epidaurj  con  tutto  il  popolo  entrato-  ^^f\^ 
no  nel  territorio  degli  Ai  givi  ^  come  quello  cV  era  rima/lo  ab- 
bandonato d'efercito^  ed  ammaccarono  molti  degli  Argivi  ri- 
mufii  alla  guardia^  ch'erano  andati  loro  contra .  E  tre  mila 
armati  degli  Elei  ,  i  quali  dopo  la  giornata  erano  fopragiuntt 
in  ajuto  dei  Mantinei ,  e  mille  Atenìefi  appre/fo  ai  primis  tut- 
ti confederati  infieme  fecero  fubito  guerra  contra  d' Epidauro  [a)      ^^7 
(ckbrando  i    Lacedemoni   le   folenwtà  Carnie  ^  e  circondarono  ^^^''^^l^ 
la  città  di  muro .  Ed  ejfendoft  refìati  gli  altri  ,   gli  Atenìeft  Rangu 
com'era  fiato  comandato  loro  sfecero  una  forte ^Z^  del  Tempio  z  <\^ùì\ì- 
di  Giunone  ,    ed  ejjendo  fiate  lafciate  guardie  egualmente  da  pc'itT  re. 
tutti  a  quella  muraglia  y  fi  partirono  ritornando  ciaf  uno  nella  \'^'^,l°^' 
' fua  città.  Incominciando  il  feguente  inverno  fubito  i  Lacede-àt\Strof 
moni ,  dopo  eh'  ebbero  celebrate  le  folennità  Carnie ,  andar ìfe- 
ne  a  Tegea  mandarono  ìnnanii  alcuni  ad  Argo  che  ragiona]- 
fero  degli  accordi .  Avevano  ancora  per  prima  in  Argo  alcu- 
ni uomini  loro  amici  e  che  defideravano  di  rumare  lo  fiato  po- 
polare eh'  era  in  Argo ,  e  pofciackc  la  giornata  era  fiata  fat- 
ta y  molto  più  potevano  indurre  pur   affai  nella  loro  opinione  ; 
e  volevano  prima  far  accordo  coi  Lacedemoni  ,  poi  confedera- 
re ,    e  cefi  dipoi  ajfalire  il  popolo .   E  fu  dai  Lacedemoni  man- 
dato in  Argo  Lica  figliuolo  d'  Arcefilao  (  effendo  loro  ofùite  )  il  Lica. 
quale  dovejfs  domandar  loro  due  cofe  ,  in  che  modo  ejfi  vole- 
vano far  guerra  (  eleggendo  la  guerra  )   l' altro  in  che  modo 
volevano  far  la  pace  (  fé  volevan  la  pace  ) .  Ed  ejjendo  fia- 
ti in  gran  contrafii  (  perciò  cb'  egli  v   era  Alcibiade  )  coloro 

chff 
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che  favorivano   i  Lacedemoni    alla   [piegata    pigliando   ardire 

perfuafero  gli  Argtvi ,  eh'  acconfentipro   ai  ragionamenti  degli 

accordi ,  il  cui  tenore  fu  quefio . 
tra  iTa^      Egli  pi'ace   al    configlio  dei  Lacedemoni  di  far  i  patti 
egìi Arsi- cogli   Argivi   Ìli  qucfta  maniera.  Ch'efTì  Argivi  rendano 
*'•         i  lor  figliuoli  agli  Orcomenj  ed  \  loro  uomini  ai  Menai;, 

ed  i  prigioni  ai  Lacedemoni,  quali  fono  in  Mantinca, ed 
efcano  d'Epidauro,  e  gittino  a  terra  la  muraglia  :  E  fé 
gli  Atenicfì  non  fi  partiranno  di  là  fieno  nemici  agli  Ar- 
givi ed  ai  Lacedemoni  ed  ai  confederati  dei  Lacedemoni, 
ed  ai  confederati  degli  Argivi .  E  fé  i  Lacedemoni  hanno  ve- 
run  fanciullo, lo  renderanno  alla  fua  città.  E  quanto  s'ap- 
partiene agli  Epidaurj  in  quello  che  defraudano  il  Dio 
dc\ÌQ  debite  vittime  ,  i  Lacedemoni  dicono  che  vogliono 
che  gli  Argivi  fi  compongano  cogli  Epid-aurj  circa  la  qucf- 
rionc  che  hanno  fopra  ciò,  e  che  gli  Argivi  fteflì  diano 
agli  Epidaurj  la  formula  del  giuramento  colla  quale  giu- 
rino che  per  lo  innanzi  faranno  il  debito  loro  e  mande- 
ranno al  Dio  le  dovute  vittime.  E  che  tutte  le  cittadel- 
la Morea ,  grandi  e  piccole  fien  libere  fecondo  i  loro  pa- 
terni inftiruti  .  E  fé  il  popolo  di  veruna  città  di  fuori 
della  Morea  entrerà  com'  inimico  nella  Morea  ,  che  tutte 
infieme  effendofi  accordate ,  debbano  andare  in  ajuto  del- 
la detta  Morea  ,  ficome  parrà  agli  uomini  della  Morea 
ch'egli  fia  cofa  giufl:a.  E  tutti  coloro  che  di  fuori  della 
Morea  fono  confederati  dei  Lacedemoni,  fieno  nel  mcdefimo 
grado  che  fono  i  confederati  dei  Lacedemoni  e  degli  Argivi, 
tenendo  il  territorio  loro  .  E  quando  farà  dimoftrato  ai 
confederati  ch'egli  fi  debba  far  guerra,  fé  parrà  a  loro 
combattifi,  e  parendo  loro  altrimenti  fi  debbano  ritorna- 
re a  cafa . 

J^efta  maniera  d*  accordi  fu  prima  ricevuta  dagli  Argivi^ 
e  r  e  [eretto  dei  Lacedemoni  partendo  di  Tegea  fé  ne  tornò  a 
cafa  .  Dopo  q  uè  ftp  avendo  di  già  la  pratica  l'un  dell'  altro  , 
non  molto  tempo  dipoi  quegl'  i[ìsjji  uomini  operarono  che  gli  Ar* 
givi,  laf dando  la  confederazione  dei  Mantinei^  degli  Elci.^  e 

degli 
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degli  Ateme ft^facefj^ro  lega  e  confederazione  con  t  Lacedemoni^ 
la  qual  fu  quefìa  . 

Egli  è  piaciuto  ai  Lacedemoni  ed  agli  Argivi,    ch'egli  gu  A?g?t-r 
fia  tra  di    loro  lega  e  confederazione  per  anni  cinquanta  *J*Ìu];*". 
in  quefta  maniera.    Che  Tuna   parte  amminillrerà  buona 
e  giuda  ragione  all'altra  fecondo  le  leggi  della  patria .  E 
quefta    lega   e   confederazione    fia   con    1'  altre   città  che 
fono  nella  Morea,  le  quali  (ìen  libere  ed  abbiano  la  loro 
autorità  ,   pofledendo    il  territorio  loro  ed  amminiftrando 
ragione  fecondo  i  loro  ftatuti  della  patria.  E  tutti  i  con- 
federati dei  Lacedemoni  che  abitano  fuori   della   Morea 
faranno  nel  medeiìmo  grado  nel  qual  fono  i  Lacedemoni, 
e  fimilmente  i  confederati  degli  Argivi  faranno  nella  mc- 
defìma  condizione  che  fono  gli  fteifi  Argivi  ,  pofledendo 
il  territorio  loro.    E  fé  in  luogo  veruno  fard  di  meftieri 
l'efercito  della  lega,  i  detti  Lacedemoni  ed  Argivi  fi  con- 
fìglieranno  infieme  ,  e  faranno  quello  che  parrà  efpedien- 
te  e  ragionevole  per  utile  dei  confederati-  E  s'egli nafce- 
rà  veruna  differenza  in  luogo  alcuno  ,   ovvero  tra  le  città 
che  fono  nella  Morea ,  ovvero  tra  quelle  che  fono  di  fuo- 
ri della  Morea,  o  dei  confini, o  di  verun' altra  cofa^fia  ri- 
jncfTa  al  giudicio .  E  fé  veruna  delle  città  confederate  avrà 
qualche  differenza  con  l'altra  ,  ch'egli  fi  debba  andar  per 
la  fentenza  a  quella  città    la  quale  ad  ambedue  le  parti 
parrà  giuda.  E  che  i  cittadini  amminiflrando  la  ragione  in 
ciafcheduna  città  debbano  tra  di  loro  terminare  le  diiìerenze, 

Jn  quefia  maniera  fu  fatta  la  lega  e  la  confeder aditone ,  e 
tutte  quelle  città  che  per  guerra  avevano  alle  altre  qualche 
cofa  occupato  i  fubìto  la  reftì'tàrono  ^e  e  affarono  ogn  altra  df* 
fercn^a  che  feco  aver  potffjero  .  E  di  già  governando  tra  dì 
loro  pubblicamente  le  cofe  ,  determinarono  di  non  accettar  A' 
raìdo  né  Ambafcìeria  degli  Ateniefi  ,  i'  efft  non  ufi  ivano  della 
Jylorea  avendo  abbandonate  le  muraglie  da  ejft  fatte  in  Eph- 
dauro  :  E  non  far  patti  con  veruno  né  contra  veruno  guerreg" 
giare  y  fé  non  di  pari  volontà  di  tutti  .  Ed  avevano  l'animo 
a  molte  cofe ,  e  majjtmamente  ai  luoghi  della  Tracia  ,   e  per 

quefia 
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quejìa  cagione  ambedue  mandarono  Ambafciadori  a  Perdkca^ 
perj  ti  a  dandogli    che  ft  vokjje  accordare  con  ejjty  ti  quale  non" 
dimeno  non  fi  partì  cofi  ad  un  tratto  daW  amic't^ta  degli  A^ 
tenie  fi ,  ma  però  aveva  m  animo  dì  rtbellarfi ,    perche  vedeva 
chs  gli  Argivi  dai  quali  ejjo  era  anticamente  dtfcefo  ^  s'erano 
ribellati  da  loro^  e  confederava  che  i  Catcidefi   avevano   rino' 
vati  gli  antichi  g  tiramenti ^  e  fatti  dei  nuovi.  Mandarono  an- 
cora gli  Argivi  Ambafciadori  agli  Ateniefi  ,   comandando   loro 
Maivafia  Ti^/?  lajciaffero  le  muraglie  ch'erano  nel  territorio  d' Epidauro, 
Ejfji  vedendo  la  poca  moltitudine  de' fuoi  rif petto  alla  moltitu- 
dine degli  altri  che  v  erano  per  guardie ,  mandarono  Demrf- 
tene  a  cavare  i  loro ^il  quale  effendo  pervenuto ^fece  [emhian" 
Za  di  voler  far  fare  una  giofìra  a  quei  eh'  erano  alle  guardie ^ 
fuori  della  muraglia  :  E  pofcìache  gli  altri  foldati  che  quivi  fi 
ritrovavano  furono  ufcìti ,  effo  ferrò  le  porte  \  ed  avendo  dipoi 
rìnovati  gli   accordi  cogli  Argivi ,  reftituì  agli  Epidaur'j  la  for- 
tei^a  .  Dopoché  gli   Argivi  fi  partirono  dall'  amicizia  d'agli  A- 
tenie fiy  i  Mantinei  primamente  facevano  refijìen^^^a^  dipoi  non  pò- 
tendo  far  cofa  veruna  fen^a  gli  Argivi  ^ancora  elfi  fi  conven- 
nero coi  Lacedemoni ,    ed  abbandonarono  il  domìnio  delle  ter- 
re:  E  i  Lacedemoni  e  gli  Argivi ^  avendo  ambedue  nulle  uo- 
mini  per  uno ,  pigliarono  di  pari  confentimento  un  impreja  e  ri- 
Bafiiica.  bufferò  lo  jìato  di  Sc'iona  al  governo  di  pochi ,  andandovi  pìU' 
tojìo  ejfi  Lacedemoni  ;  e  do^o  quefto  fecero  il  medrfimo  in  Ar- 
go 5  mutando  la  Democra'^ia ,  cioè  il  governo  popolare  in  Oli" 
garchia ,  cioè  governo  d  i  Principali  a  fimigliafo^a  dei  Lacede^ 
moni.  E  tali  cofe  fatte  furono  nella  fine  aelf  inverno  approjfi" 
mandofi  di  già  la  primavera  i  e  fornì  /'  anno  decimoquarto  di 
quefla  guerra . 
deii"an1!o      Sopravenendo  l'efìate  t  Dìttidìefi  quali  abitano  il  monte  A- 
^»Tn"ó'.     ^^  f^  ribellarono  dagli  Ateniefi  e  s'accoftarono  ai  Calcidefi^edi 
Monte  Lacedemoni  confermarono  k  cofe  loro  nell'Acaia.  che  prima  non 

santo.        ,^  f     .  I     1  » 

ìjiavano  a  modo  loro.  Ed  il  popolo  degli  Argivi  a  poco  a  po- 
co avendo  fatta  congiura ,  e  di  nuovo  avendo  buona  fperan-^a^ 
affali  coloro  che  amminifiravano  il  governo  contrario  a  loro  y  afpet" 
tando  il  tempo  dei  giuochi  dei  Lacedemoni ,  ;  quali  ejft  Lacede- 
moni 


ntont  'ttU(ti  facevano  ;  Ed  avendo  rteìld  città  fatta  tra  di  kra 
itna  fcaramucàa  ,  ti  popolo  fu  fupfrhrf  ,  ed  ammazzò  alcuni  deU 
la  contraria  parte  ^alcun't  altri  di/cacciò.  I  Lacedemoni  non  an* 
darono  in  quel- tempo  nel  quale  i  loro  amici  d'  Argo  chiamati  gli 
avevano  y  ma  lungo  fpa^io  dipoi  .  Ma  differendo  i  lor  giuo- 
chi^ nudi  andarono  in  ajuto  d  ej]i\  e  pervenuti  in  Tegea  ,  [ed 
avendo  udito  Che  i  nobili  erano  flati  vinti ,  non  vollero  andar  pia 
innanzi  (ebbene  li  pregafffro  quei  che  1* erano  fuggiti'.  Ed  emen- 
do ritornati  a  cafa  ,  celebrarono  i  giuochi  nudi .  Dipoi  ejjenda 
andati  Ambafciadori  e  dei  governatori  che  erano  fiati  fcaccia^ 
ti  dalla  città ,  e  degli  Argivi  che  allora  comandavano ,  ed  ejjen^ 
do  prefenti  i  confederati ,  ed  ej]endo  fiate  dette  molte  cofe  dagli 
uni  e  dagli  altri ,  fu  fenteniiato  che  quei  eh'  erano  allora  in  Ar-^ 
go  fatto  avevano  iniquamente  ,   e  parve  loro  di  far  guerra  con' 

^tra  la  detta  Città  \  ma  indugiarono  e  furono  pigri  .  In  questi 
mentre  il  popolo  degli  Argivi  temendo  il  furore  dei  Lacedemoni  ^ 
C  di  nuovo  facendo  la  confederazione  degli  At  ente  fi  y  giudicando 
eh'  efji  foffero  grandemente  per  dar  loro  ajuto ,  fabbricò  una  mU' 
raglia  lunga  per  fino  al  mare  ,  accioche  efjcndo  ajjediati  da  ter^ 
ra  ,  il  portare  della  vettovaglia  per  mare  da  gli   Ateniefi   foffe 

'  in  ajuto  loro  ;    ed  alcune  città  della  Alorea  erano  partecipi  di 

-  que^o  fabbricare:  E  furono  occupati  in  rotai  fabbrica  ejji  Argi' 
vi  con  tutto  il  popolo  y  le  donne   ed  i  fervi  .   E   vennero  in  lo- 

"^  ro  ajuto  dalla  città  d'  Atene  muratori  e  tagliapietre  ,  e  forni 
la  fiate . 

Sopravenendo  P  inverno  ,  effendoft  i  Lacedemoni  avveduti  del 
fabbricare ,  andarono  cantra  la  città  d' Argo  ed  i  confederati 
Putti ,  in  fuori  che  i  Ccrintj  che  avevano  non  fo  che  inteligen- 
za  con  quei  d'  Argo.  Era  Condottìere  delF efercito  Agide  figliuo- 
lo d'  Archidawo  Re  dei  Lacedemoni .  Ma  la  cofa  non  riufcì  co- 
me fi  penfaronoy  nondimeno  avendo  preja  la  muraglia  che  tutta» 
via  fi  fabbricava^  la  fpianareno:  Ed  avendo  prefa  una  terra 
del  territorio  d.^gli  Argivi  chiamata  Jfìa  ,  ed  avendo  ammaZ"  ^^^ 
:^ati  tutti  gli  uomini  liberi  che  poterono  pigliare-^  fé  n  andavo» 
no  y  e  ritornò  ciafcunonflla  fua  città.  Dopo  quefio  gli  Argi- 
vi rro fiero  guerra  a  Fliafio  ed  avendo  dato  il  guafio  al  ter"  Fi'tf»; 
Tucidide.  Aaa  rito^ 
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^  ritorìo  (  perche  gli  uomini  della, terra  avevano  ricevuti' l  krti 
:  'sbanditi  y   dei  quali  molti  abitavano  quivi  )  fé  ne  tornaronf^  . 
In  queflo  mede  fimo  inverno  gli  Ateniefi  tolfero  il  modo  di  pò- 
tonix^^  *  ter  condur  cofa  veruna  per  mare  in  Macedonia  a  Perdicca  > 
^^^^''^^V  incolpandolo  ch'egli  aveva  fatta  congiura  cogli  Argivi  e  coi  La- 
^^  ce  demoni  coni  r  a  di  loro  ,  e  che  avendo  ejft  ordinato  d.i  far,  /* 
ìmprefa  contra  dei  Calcideji  che  fono  nella  Tracia ,   e  cantra 
d'  Amfìpoli  ,    effendo  Condottìere  Nicia  figliuolo  di  Nicerato  , 
aveva  contrafatto  alla  confederartene ,  e  queWefercìto  fpecial» 
,  V  mente  s' era  sbandato  per  fua  cagione .  Fu  adunque  pubblica^ 
.    to  per  loro  nemico,  e  cofifornì  l'inverno  e  l'anno  decimoquin^ 
to  di  quefla  guerra.  . 

deu"anno      Sopravenendo   l' ejìate   Alcibiade  effendo  navigato  con  venti 
feftor**"    ^^^^  ^^^'^  volta  della  città  d' Argo  pigliò  trecento    uomini  de- 
gli Argivi  i  quali  pareva  che  fojfero  fofpetti^  e  tenìpro  d-alU 
parte  dei  Lacedemoni  -,  e  dagli  Ateniefi  furono  mejji  in  depo- 
.  fito  neir  Jfole  vicine  ,  delle  quali  eran  padroni:  Ed  ejji  Ate» 
J*^*?*  .  niefi  guerreggiarono  contra  /'  ìfola  di    Melo     con   trenta  navi 
Mcùììno.  delle  loro  j  co»  fei  di  quei  di  Chio  ^e  con  due  di  quei  di  Lef- 
'^  fo  y  e  con  mille  dugento  armati  dei  loro  ^  con  trecento  Arcieri 
'^  a  piedi  e  venti  a  cavallo^  e  con  forfè  mille  e  cinquecento  ar'* 
M«ij.      mati  tra  dei  confederati  e  dell'  Jfole .  Ed  effendo  i  Mei)  abi" 
tatori  mandati  dai   Lacedemoni  ,    non  volevano  rendere  obbe^ 
dien^a  agli  Ateniefi  come  facevano  gli  altri  Jfolani  .    Ma  da 
princìpio  non  effendo  né  dall'  una  parte  né  dall'altra^  fi  fiavan 
quieti^  dipoi  effendo  sformati  dagli  Ateniefi ^  dando  il  gnaftoalì 
territorio  loro^  vennero  a  manifefta  guerra  .    Effendo  adunquA 
cieomcde  venuti  nel  territorio  loro  Cleomede  figliuolo  di  Licomede  e  Ti^ 
'  ^  fia  figliuolo  di  Tifimaco  Capitani  dell' efercito  con  tale  apparec 
chio  5  innanzi  che  deffero  il  guaflo  a  parte  veruna  del  territo-'  [ 
rio  y    gli  Ateniefi   primamente    mandarono    Ambafciadori    che 
ragion  a  fiero  con  quei  del  luogo  ^ì  quali  non  vollero  i  Melj  con- 
durre alla  prejenza  della  moltitudine  ,   ma    comandarono   hro 
che  doveffero  parlare  a  quei  ch'erano  in  Magi/Irato  e  ad  al- 
cuni altri  pochi  tutte  le  cofe  per  le  quali  eran  venuti:  aIÌo- 
■    ra  gli  Ambafciadori  degli  Ateniefi  dìffero  tali  parole. 

Per- 
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Pereh'egli  non  il  parla  alla  moltitudine  ,   acciochc    nel^^'^*^;^^. 
lango  favellare  molti  avendo  udito  i    ragionevoli    parlari  cudoriA. 
e  che  non  hanno  contradizione,  non  fieno  da  noi  ingan-Mwy. 
nati  (  conciofìache  noi  molto  bene  conofciamo  che  quef- 
to  voftro  condurci  alla  prefenza  di    pochi  fignifica  quef- 
to  )   però  voi  ancora  fedendo   fate    il  mede-fimo  ,   e   dite 
le  cofe  a  poco  a  poco,  e  non   ogni    cofa   ad  un  tratto  , 
replicando  punto  per  punto  a  ciò  che  non  vi  parrà  che  fia 
ragionevole:    Ed  innanzi  a  tutte  le  cofe  diteci  fé  la  nof- 
tra  propofta  vi  piace . 

Non  è  da  vituperare  Tegualnà  del  noftro  ammaeftra- ^^^w?* 
re  1*  un  l'altro  ripofaramente:  Ma  l'efpedizione della  guer- 
ra f  che  fi  vede  prcfcnte  e  non  da  venire^ par  che  gli  fia 
contraria;  percioche  noi  vediamo  che  voi  fiere  venuti  co- , 
me  giudici  di  quelle  cofe  le  quali  dette  faranno  :  Ed  il 
finire  di  quefto  parlamento (  com'egli  è  credibile  )  conof- 
ciamo che  ci  apporterà  la  guerra  fé  noi  faremo  con  la  ra- 
gione fupcriori  e  per  quefto  non  vi  renderemo  obbedien- 
za, e  fé  vi  obbediremo   ci  apporterà  la  fervitù. 

Certamente  fé  voi  vi  fiete  qui  adunati  per  confiderarc  .c/'-^'- 
il  foipetro  delle'cofe  che  porrebbero  occorrere,  o  fé  fie- 
te venuti  per  altro  che  per  difcorrere  circa  lo  (lato  del- 
le cofe  prefenti  e  per  provvedere  alla  falute  della  città,  noi 
taceremo:  Ma  fé  fiete  venuti  per  quefto,  noi  parleremo. 

Egli  è  ragionevole  e  degno  di  perdono,  che  quegli  {^^''S' 
quali  riderti  fono  a  tal  termine  dicano  cofe  aflài ,  e  mu- 
tino molti  propofiti  e  di  molte  cofe  abbiano  fofpetto  . 
Queft' adunanza  fi  è  fatta  per  confultare  della  falute  della 
città:  S*t'gli  vi  pare  adunque,  feguite  il  parlare  in  quel 
modo  che  voi  ci  avere  propofto. 

Noi  adunque  giudichiamo  eh*  egli   non  fia  da  ufare  il    ctìAf» 
lungo  ragionamento,  degno  di  non  effere  udito,  con  bel-  •*/• 
liflimi  prercfti  dimoftrandovi ,  ovvero  che  noi  avendo  dif- 
trutto  il  Re  dei  Medi ,  giuftamente     pofTcdiamo  il  domi- 
nio, ovvero  che  noi  ingiuriati  da  voi,  ora  vi  moviamola 
guerra.  Ne  penfiamo  che  voi  giudichiate  di  perfuaderci, 

Aaa  >  dicendo 
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dicendo  ovvero  ch'cffeado  abitatori  mandati  dai  Lacede- 
moni, non  pigliale  la  guerra  in.  noltra  compagnia  ,  ovsl 
vero  che  non  ci  avete  mai  fatta  veruna  ingiuria:  Ma  giu- 
dichiamo che  quelle  cofe  fieno  da  elTer  dette  da  ambedue, 
per  le  quali  tra  di  noi  poflìamo  venire  agli  accordi ,  fa- 
pendo  eh*  apprcflb  agli  intelligenti  le  cofe  della  ragione 
umana  fono  giuftaracnte  flimate  ,  quando  nafcono  da  c- 
guali  neceffità,  ma  coloro  che  fono  fupcriori  di  potenza, 
comandano  ciò  ch'è  poflìbile  a  ufarfi  ,  ed  i  più  deboli  lo 
concedono  . 

iMeij,  Noi  certamente  ftimiamo  eflere  Tutil  noftro  (  perch'c- 
gli  è  neceffario ,  poiché  voi  avete  propofto  ch'egli  fi  di- 
ca la;  cofa  utile  in  luogo  'dcll^  giuiìa  )  che  noi  conferivia- 
Ttì^'^il  ben/coraune,  ed  efTer  conveniente  e  giuda  co{a  a 
colui  che  fta  continuamente  in  pericolo  (  ficom*  egli  per-- 
fuade  ad  altri  )  ch'eflò  fi  contenti  di  ciò  che  può  otte- 
nere con  la  fua  diligenza  .  Il  che  torna  in  tanta  mag- 
giore utilità  di  voi,  quanto  (  venendo  al  baflb  )  la  vof- 
tra  ruina  farà  di  maggiore  efempio  agli  altri, e  la  puni-, 
:-2Ìonc  farà  più  grave. 
(eiìAff  Noi  non  temiamo  punto  per  la  ruina  dell  imperio  noi-'r 
rro  (  eziandio  ch'egli  foflc  diftrutto  )  percioche  quegli  i 
quali  fignoreggiano  agli  altri  (come  fono  i  Lacedemoni  ) 
non  fono  terribili  ai  vinti,  perche  noi  non  combattiamo 
coi  Lacedemoni.  Ma  noi  vorrefTimo  fapcr  qucftorSe  coloro 
j- quali  foliti  fono  fempre  ad  ubbidire  alT  altrui  impero 
affalcndo  i  lor  padroni  fé  fiano  per  averne  vittoria.  Ma 
quefto  danno  fia  fopra  di  noi  ,  e  favelliamo  di  ciò  che 
s'appartiene  alT utilità  del  nofl:ro  dominio  (  pcrloche  fia- 
mo  venuti  qui  )  e  della  falute  voftra,  e  perciò,  vi  faremo 
»»\iv-..  palefc  cfler  noi  qua'  venuti  si  per  aggrandir  il  noftix)  im- 
'  pcrio,  come  ancora  per  difcorrcre  della  voftra  falvezz-a  : 
Peroche  noi  vogliamo  effer  padroni  di  voi  fcnza  voftra  mo- 
Itftia,  e  confervarvi  con  utile  di  voi  fteflì  e  di  noi.. 

iM.-y/.         In  che  modo  farà  utile  a  noi  il  fervirc  ,  iìcomca  voi  il. 
tignorcggiarc  ?  '  :.  .:i-  -  ^.  ..■ 

'       j.    .;    >■■   k  Iti 
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Perche  voi  rendendoci  ad  un  tratto  obbedienza,  non  fbp-:^^Ji;'"' 
porterete  veruna  cofa  di  danno,  e  noi  non  ruinandovij po- 
tremo con  il  tempo  fervirci  di  voi . 

Non  vi  contentcrefte  voi  ,  che  ftando  noi  in  pace,  in  i^j,,j, 
luogo  di  nemici  vi  foflìmo  amici,  e  confederati  ne  degli  uni 
né  degli  altri? 

Nò,  pcrch'egli  non  ci  è  di  tanto  danno  che  voi  ci  fiate    ci^  Ate 
ìicmici ,  quanto  egli  ci  è  di  danno,  che  voi  ci  fiate  amici:  "'''"' 
J'erchc  la  voftra  amicizia  è  fegno  dclT  impotenza  noflra,  la 
dove  la  voftra  inimicizia  e  V  odio  voftro  larà  manifcfto  ie- 
gno  della  noftra  pofìTanza  a  coloro  che  fono  fotto  l'imperio 
noftro. 

In  tal  maniera  adunque  i  voftri  vafTali  tengono  conto  dell*  iM^/y, 
equità  che  penfino  ,  eh'  egli  fi  fia  conveniente  tenere  nel 
mcdefimo  grado  coloro  i  quali  non  s'appartengono  in  mo- 
do alcuno  al  voftro  dominio  ,  e  quegli  i  quali  effendo  in 
gran  parte  voftri  Coloni ,  quando  da  voi  fi  fono  ribellati , 
gii  avete  foggiog .iti  ? 

E  perche  nò:  Pcrochc.  pcnfano  che  né  agir  uni  né  àgli  al-.i^!'*'' 
tri  manchino  le.  loro  ragioni  per  difendere  la  propria  caufa; 
ma  che  gli  altri  ftiano  forti  e  faldi  perla  potenza  che  han- 
no, e  perciò  temiamo  noi  d'afTalirli  .    Perloche  oltre   che 
noi  comanderemo  a  più  ,    voi  colT  efter  vinti  e  foggiogatì 
ci  darete  ficurtà  maggiore  e  raafiìmamentc  cfl^eado  Ifolani  e 
di  quei  che  fono  intcriori  d'armata  agli  altri,  fé  pure  non^' 
diventafte  fupericri  a  coloro  che  fi  fono  detcrminati  di  fog-* 
giogaryi,  col. liberarvi  dair imminente  giogo  della  fcrvirìi .  j 

•  E  voi  non  penfate  che  in  quefta  ragione  che  vi  pi-'^fw^'-ij^v/i. 
diamo, cioè  che  vi.teniatc  lontani  dairopprimcre  coloro  fopra 
quali  acn  aycte  alcuna  ragione,  non  penfate,  dico,  che  in 
ciò  vi  Cn  un  grandilllmo  voftro  giovamento  e  ficurtà  per 
meglio  ftabilire  le  cofe  voftre  ?  Conciofiache  bifogna  che 
noi  pure  ,  ficomc  ci  avete  ammaeftrari  quando  fi  trattava 
di  ragione  ,  non  permettendoci  che  trartaffirao  la  caufa  nof- 
tra £0!la  ragione  alla  mano, ma  folo  che  pcnfailìmoairutil 
voftiTO  ed  al  ypAivo  comodo,  cofi  ancor  noi  ini^egnandovii 

•:  •  ■  ^  "  **  ■      "  '  '  di-  ■ 
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dichiarandovi  ciò  che  ila  il  noftro  utile  (fé  quefto  pure  fa- 
ri ancóra  di  voftra  utilità  )  bifogna  che  procuriamo  di  per- 
fuadervi  quello  che  penfiamo  eflère  di  noftro  utile  e  como- 
dità ,  e  ciò  è  che  contro  noi  non  facciate  alcuna  novità  . 
Perche  in  che  modo  non  provocherete  voi  centra  voi  fteili 
tutti  coloro  i  quali  al  prefente  non  fono  confederati  né  de- 
gli uni  né  degli  altri  ?  quando  rifguardando  a  quefto  che 
iìete  per  far  violentemente  contra  di  noi  ,  fi  penferanno 
che  voi  dobbiate  ancora  a  qualche  tempo  andar  contra 
di  loro;  Ed  in  quefta  maniera  che  altro  farete,  fé  non 
accrefcere  il  numero  di  coloro  che  al  prefente  vi  fono  ne- 
mici,  e  per  forza  provocare  quegli  i  quali  forfè  non  vi 
e/; ^f^  farebbero  divenuti  contrari? 

«^>  Di  quefto  non  abbiamo  paura ,  perocché  non  crediamo 

noi  di  dovere  aver  troppo  timore  di  tutti  quegli  i  qua- 
li abitando  per  fempre  la  Terraferma  non  fi  guarderanno 
tanto  accuratamente  da  noi  per  la  libertà  loro  che  per- 
petuamente fi  godono,  anzi  fi  afterranno  dal  farci  guerra 
per  goder  del  frutto  della  pace  :  Ma  folo  paura  abbiamo 
degr  IfoIani,si  di  quegli  l  quali  non  fono  fottopofti  ali' 
imperio  di  veruno  ,  ficome  fiete  voi  che  ad  alcuno  non 
ubbidite,  come  ancora  di  quegli  i  quali  fono  già  di  mal' 
animo  contro  di  tioi  per  la  fervitù  j  percioch*.  e(lì  il  più 
delle  volte  inconfideratamente  operando, e  lafciandofi  traf* 
portare  dalle  loro  paffioni  mettono  e  fefteffi  e  noi  in  raa- 
nìfefto  pericolo.  ' 

iMtij,        Certamente  fé  voi  per  non  perder   1*  imperio  ,  e  quei 
che  ftanno  foggetti  fi  mettono  a  tanto  pericolo  per  libe- 
rarfi ,  a  noi  che  fiamo  liberi  farebbe  attribuito  a  gran  ti-- 
midità  e  vigliaccheria,  fé  non  ci  mettelfimo  a  tutti  i  pe- 
ricoli, piutofto  che  ftar  fottopofti. 

•^c/i>i#f.  Se  voi  prudentemente  vi  governerete  non  farete  mai  co- 
me detto  avete  perche  voi  non  combattete  con  cffo  noi 
della  valentigia  egualmente, accioh* egli  vi  fia  in  vergogna 
il  credere  a  noi  ;  anzi  fi  tratta  di  deliberare  della  voftra 
falute,  perche  non  vi  opponiate  ai  più  polfenti  di  voi. 

Noi 
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Noi  fapiamo,   che  la  ventura  delle  co(e  di  guerra  fpef-    'w^'>* 
fiflìme  volte  è  fiata  comune  a  tutti ,  e   non   ha  leguitata 
l'altrui  moltitudine  .    E   fapiamo   che   fard   ad  un  tratto 
foggetti  non  ha  più  veruna  fperanza  di  libertà,  ma  il  far 
refiltcnza  apporta  qualche  fperanza  di  rimaner  liberi. 

La  fperanza  che  nel  pericolo  apporta  confolazione,  feb-  cttA$e- 
Bene  offenda  coloro  che  fopra  le  forze  e  grand  iflìme  ric-"'^*- 
chezze  loro  la  fondano, non  pertanto  li  ruina  affatto. Ma 
verfo  quegli  i  quali  ad  un  tratto  mettono  a  pericolo  tut- 
te le  cofe  loro  è  per  natura  dannofa,  e  fubito  che  gli 
uomini  hanno  errato  lì  conofce  di  quanto  danno  ella  fia,  né 
lafcia  più  luogo  alcuno,  nel  quale  dopoché  chi  l'ha  co- 
nofciuta  pofTa  ritirare  e  falvarfi ,  d'elfa  più  non  fidando- 
fi  .  La  qual  cofa  voi  che  ficte  manco  poffenti  ed  in  un 
batter  d' occhio  pofti  in  intiero  pericolo  di  voi  flcilì,  non 
vogliate  permettere  che  v'intervenga,  né  far  come  fanno 
molti  5  i  quali  avendo  comodità  di  fuggire  un  pericolo  , 
pofciache  la  fperanza  manifeftamente  gli  ha  ingannati, af- 
flitti fi  rivoltano  alle  cofe  incerte  e  ricorrono  agli  Indo- 
vini, agli  Oracoli  e  ad  ogni  altra  cofa  (ìmile,chc  infieme 
con  la  fperanza  apporta  danno  e  ruina  a  coloro  che  dVf- 
fa  fi  fidano. 

(  -Noi  fapiamo,  e  Io  fapete  ancora  voi,  eh'  egli  è  diffi-  ^^"^* 
Cile  contraltare  con  la  poffanza  e  con  la  fortuna  voftra  , 
non  efièndovi  eguali  di  forze  e  potere  i  nondimeno  in- 
quanto alle  cofi?  che  alla  fortuna  s'appartengono  noi  con- 
fidiamo nel  divino  ajuto,  che  non  faremo  per  effcrvi  in- 
feriori; percioche  innocenti  effendo  combattiamo  contra  gì* 
ingiufti  occupatori  della  noftra  libertà,  ed  il  mancamento 
della  poffanza  Io  ricercheremo  dalla  confederazione  dei  La- 
cedemoni ,  che  farà  con  elfo  noi  ,  la  qual  faranno  isfor- 
zati  a  fare,  e  fé  non  per  altra  cagione,  almeno  per  rif^ 
petto  del  parentado-,  e  per  vergogna  ci  daranno  ajuto:  E 
cofi  non  faremo  rcfiflenza  tanto  fenza  ragione  e  da  teme- 
rari 

E  noi  pure  penfiamo  di   non   efTere   abbandonati   dalla  ^J^/!^^' 

divina 
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divina  benignità  ;  giachc  noi  onoriamo  gli  Dei- CÒIT  tutte 
"le  cercmonie  e  riti  ad  elfi  fperranti  ,    ne  cofa  alcuna  do- 
mandiamo   da  voi,  che  non  fi  ricerchi  generalmente  dagli 
uomini  verfo  reftciTi  ,   e  però  da  voi  lolamente  addiman- 
diamo  ciò  che  tutti  gli  altri  uomini  che  fon  più  potenti 
"***'.ÌSiu     ^0"^  hVìXi  volere  dai  più  deboli  .    Peroche  già  è  vulga- 
ta opinione  da  tutti  abbracciata,  che  gli  uomini  dalla  na- 
turai neceflltà  fon  moffi  a  fignorcggiare,  ciafcuno  airolui 
il  qual  è  flato  vinto  da  efìfo  .    La    qual    legge  non  fiamo 
noi  flati  i  primi  a  fare  ,    né  i  primi  ch'efTendo  ella  fiata 
^  .latta  j   ufata  T  abbiamo;   Ma  auendola   noi   ricevuta   fat- 
ta  da   altri  5    ed   avendo   a  lafciarla  per  dover  per  lo  in- 
nanzi durare,  ci  ferviamo  di  quella  , certificati  che  voi  e 
gl'altri,  ch'avellerò  la  potenza  medcfima  la  qual  noi  ab- 
biamo,  farebbero  il  mcdefìmo  :    E 'cofi  per  quanto  s' ap- 
petta alle  cofe  divine,  noi  meritamente  fìamo  fìcuri  dinon 
avere  ad  effere  inferiori  a  voi;    quant' all'opinione -ch^'a- 
vete  dei  Lacedemoni  ,  penfando  ch'elfi  per  loro  onore  fie- 
no per  ajutarvi ,  lodiamo  la  voftra  femplicità,  ma  non  pe- 
rò la  voftra  follia  i  pcrcioche  i  Lacedemoni  e  tra  di  loro 
'e  circa    gì'  inftituti  della  patria  loro  grandemente  fi_  mof- 
.A;.-.;        trano  virtuofi;Ma  chi  volefTe  narrare  com'tifi'fi  portano 
verfo  degli  altri,  avrebbe  da  dir  molte  cofe ,  nondimeno 
brevemente   fi   può  dire  quel  che  noi    manifeflamentc  fa- 
piamo;  queft'è  ch'effi  hanno  per  cofa  onefla  ciò  che  lo- 
ro aggradifce,e  per  giuda  ciò  che  torna  loro  utile .  Per- 
^r  joche  non  dovete   pazzamente  aver   riguardo   alla    falute 
voUra,  ricevendo  gli  ajuti  da  e/fi  . 
\Meij.         £  noi  rpecialmcnte  per  quefla  cagione  crediamo  che  i 
Lacedemoni  per  la  loro  utilità  non  fieno  per  abbandona- 
re i  Melj  abitatori  mandati  da  loro,  accioche appreffo de- 
gli altri  Greci  loro  amici  non  acquiflino  fama  di  tradito- 
ri,  ed  apportino  utilità  ai  nemici. 
Gli  Aie.      Voi  adunque  confeifate  che  l'utile  è  quello  ch'è  ficuro, 
••»^*""'' *       e  che  il  giufio  ed  cneflo  fi  fa  con  pericolosa  qual  cofa 
comunemente  i  Lacedemoni  fanno  di  rado  ed  utile  altrui. 

Ma 
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Ma  noi  molto  più  penfiamo  ch':efll   fiano   per   cagion  ^^'^f' 
noftra  per  fottoporfi  ai  pericoli  ,  e  che  rifpetto  agli  altri 
(ìano  per  giudicarci  più  ftabili  amici   di    loro,  quanto  noi 
più  proflìmi  fìamo  alle  cofe  della  Morea  ,  e  per  rifpetto 
dei  parentado  più  fedeli  degli  altri. 

L'  ajuto,  rifpetto  di  chi  lo  dà,  non  par  ch^- fia  da  con-  ^j.  ^^ 
iìderare  rifpetto  alla  benevolenza  di  chi  lo  richiede  ,  ma  ^'v?- 
dalla  potenza, la  qual  cofa  i  Lacedemoni  confiderano  vie- 
più degli  altri  ,  conciolìach'e/Iì  diffidandofì  della  propria 
pollànza  loro  ,  vanno  contra  dei  vicini  in  compagnia  di 
molti  loro  confederati:  Laonde  non  è  da  credere  ch'egli-, 
no  fieno  per  paflàre  nelf  Ifola  ,  cflendo  noi  poflfcnti  coli' 
armata  in  mare. 

Hanno  bene  i  Lacedemoni  degli  altri  da  mandare, ed  lìiMe/j^ 
mare  dì  Creta  e  grande,  nel  quale  e  più  difìRcilcofacheco-- 
loro  i  quali  hanno  del  mare  V  imperio  poflàno  prender  co- 
loro che  verranno  a  liberarci, di  quello  che  poflano  falvarfi 
coloro  che  voieflcro  furtivamente  e  di  nafcofto  ajutarci;  E 
fé  ciò  non  riufciiTc  loro, fi  volteranno  contra  il  volito  ter- 
ritorio ^  e  contra  gli  altri  confederati,  contra  de' quali  non, 
è  andato  Brafida ,  talmente  eh'  egli  fi  combatterà  non  tanto 
del  pacfc  il  qual  non  ui  fi  appartiene,  ma  di  quello  dei  cpii- 
fedcrati  e  del  voftro  . 

Ma  dove  accada  che  voi  patir  dobbiate  le  difgrazie  che    cnAtf 
accader  fogliono  ad:  una  città  afiediata  e  poi  vinta  ,  allora  *"'''.,.    j 
imparando  dalle  voftre  calamità  conofcercte  che  gli  Atenic/r 
fi  mai  fi  fono  partiti  da  niuno  afiedio  per  p^iura  che  da  al- 
tri loro  venga  fatta.    Di  quefto  poi  vi  avvifiamo  ch'aven-, 
do  voi  detto  di  confultar  della  fàlutc  voftra ,  non  avete  in; 
sì  lungo  ragionamento  detto  cofa  alcuna  nella  quale  gli  no-, 
mini  confidandofi  fogliono  collocare  la  lor  falute  i  ma.  quelle 
cofc  le  quali  voi  grandemente  fperate,  hanno  da  venire  :  B 
le  cofe  prefenti  di  già  fono  apparecchiate!  all' incontro,  alle 
quali  bifogna  far  prcfta  refiftenza  ;  e  voi  dimoftrate  fcioc- 
chczza  grande,  s' un' altra  volta  tiratici  noi  da  uno  .dei  lati, 
non  delibererete  qualche    cofa  con  più  prudenza  di  qucfte"> 

Tucidide.  Bbb  Per- 
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Percioche  meritamente  non  vi  potrete  fcufare  e  ricoprire 
col  pretefto  della  vergogna  che  in  brutti  e  manlfefti  pe- 
ricoli ha  grandemente  precipitati  gli  uomini ,  per  la  quale 
molti  benché  fappiano  d'andare  a  pericolo,  nondimeno  vo** 
lendo  fuggir  la  bruttezza  ad  nome  ,  fono  incorfi  in  gran- 
diflìme  calamità  ,  ed  hanno  ricevuta  vergogna  maggiore  di 
quella  ch'elll  fuggivano  :  perche  fono  flati  giudicati  impru- 
denti, e  non  d'aver  errato  per  cagione  della  fortuna.  Dal- 
la qual  cofa  voi  vi  guarderete  fé  vi  configlierete  bene  ,  ne 
giudicherete  effer  inconveniente  cedere  ad  una  grandiilìma 
città  la  quale  chiede  cofe  giufle,  che  diveniate  confedera- 
ti loro,  poffedendo  il  paefe  voftro  tributario;  e  coli  effen- 
dovi  propofto  l'elezione,  ovvero  di  combattere  ,  ovvero 
di  vivere  ficuramente  ,  non  vogliate  per  defidcrio  di  con- 
tefa  eleggere  il  peggio;  Percioche  tutti  gli  uomini  i  quali' 
non  cedono  agli  eguali  ,  ed  oneftamcntc  ufano  i  fuperiori 
più  potenti ,  e  verfo  gl'inferiori  fi  portano  modeftamente  , 
coloro  fon  molto  felici .  Considerate  adunque  tirandoci  noi 
da  uno  de' lati,  e  pcnfate  molto  bene,  che  confultate  del- 
la patria  la  quale  in  quefto  confìglio  folo  farà  o  felice,  o 
infelice  .  •'  =    '^"  ..'  - 

G/i  At  ente  fi  dopo  quefit  ragwnamentt  fi  fatfUono  /  1  Melj 
adunai ifi  infieme  ^  poiché  giudicarono  medefimamcnte  di  contrae 
dire ,  rtfpofero  cofi  . 
jMtij.  Noi  o  Areniefi  giudichiamo  il  mcdefimo  ,  ne  in  piccol 
tempo  perderemo  la  libertà  della  città  abitata  oramai  da 
fciccnto  anni,  ma  ci  sforzeremo  di  confcruarla,  confidati- 
ci nella  fortuna  la  quale  divinamente  infìnoa  quefto  tempo 
l'ha  conferuata,  ed  avendo  fperanza  negli  ajuti  dcgruomi- 
ni  e  fpcciaimcnre  dei  Lacedemoni  :  Ma  vi  preghiamo  che 
ci  permettiate  che  ui  fìamo  amici ,  ma  nemici  né  degli  uni 
né  degli  altri ,  e  che  avendo  fatte  le  convenzioni  le  quali  ad 
ambedue  pareranno  ui  partiate  del  noftro  territorio.  ^ 

Tali  parole  rìfpcfi^ro  i  Meìj ,   ma  gli  Atcnlefi   partitifi  dal 
ragionamento  f  dijjero. 

In  verità  voi  foli  Ccomc  ci  pare  )  da  tali  configli  giudi- 
cate 
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care  le  cofc  d'avenire  più  certe  di  quello  che  fi  veggono: 
E  nel  configliarvi  vedete  le  coft ,  come  fé  già  fofsero  in  fat- 
to .  E  perche  troppo  vi  confidate  nei  Lacedemoni  e  ndh 
fortuna  e  nella  fperanza, cof;  troppo  gran  caduta  farete,  ci 
in  rroppa  calamità  vi  troverete. 

E  gli  Artìbafctftdort  degli  Atcniefi  fé  ne  toraarono  aìP  efer^ 
cito  :  Ed  t  loro  Capitani ,  pofciacbe  i  Mei)  in  cofa  veruna  non 
ohbedivan  loro  ,  fubito  i* apparecchiarono  a^far  la  guerra',  e 
fpartitifi  la  fatica  a  città  per  città  rìnferrarono  d' intorno  i 
Mei]  :  E  dipoi  avendovi  lafcìate  guardie  e  di  loro  fì(Jft  e  dei 
confederati  e  per  terra  e  per  mare ,  fi  partirono  con  la  mag' 
gior  parte  deU'^(t:rcito  \  gli  altri  recando  affedìavano  il  luogo  , 
Nel  medefimo  tempo  gli  Argivi  entrati  nel  territorio  di  quei 
di  Fliafjo,  ed  cifendo  loro  fiata  fatta  una  imbofcata ,  e  da  quei 
di  Fliafio  e  dagli  sbandati  di  ejft  loro^  furono  ammaliati  dei  loro 
circa  ottocento  :  E  gli  Atenieji  i  quali  ufcittan  di  Pilo  piglia' 
tono  una  gran  preda  dei  Lacedemoni  ,  i  quali  ne  per  quello 
rompendo  la  lega,  non  mojfera  loro  guerra.  Nondimeno  fecero- 
fapere  a  i  loro  (  /'  alcuno  voleva  )  che  gli  era  concedo  sfor" 
:(^arft  di  riaver  la  preda  dagli  Ateniefi  :  Ed  i  Corìnfj  per  ca- 
gione d' alcune  private  inimicizie  cogli  Ateniefi  fecero  guerra 
centra  4'  effi  ;  ma  gli  altri  popoli  della  More  a  fi  fletterò  quie^ 
ti;  Ed  i  Melj  pigli. trono  i  ripari  degli  Ateniefi  ch'erano  verfo 
la  pia^x.^  -iCivendo  dato  Ta/Jalto  di  notte ,  ed  avendo  amma^,' 
^ati  molli  uomini)  e  comperato  avendo  col  danaro  frumento  ed 
altri  commejì'bili  e  dentro  alla  città  il  tutto  condotto  ^  fi  ftet- 
tero  quieti ,  e  gli  Ateniefi  s'apparecchiarono  di  far  per  lo  innanzi 
guardie  migliori y  e  fom"/  la  fiate. 

Sopratenendo  /'  inverno  i  Lacedemoni  appareccbiatifi  d*  en» 
trave  contra  il  territorio  degli  Argivi  y  pofciacbe  ì  fiacri ficj  fat- 
ti per  il  paffa^ÌQ-non.riufcivan  loro  ^  effendofi  ridolti  nei  con- 
fissi ^  fé  ne  torndrcno  iriaietro  .  Nondimeno  gli  ergiti  per  in- 
tendere che  i  Lacedemoni  volevano  andare  contra  il  territorio 
lorO)  avendo  prefo  a  fofpefto  alcuni  cittadini  dei  loro^  altri  ne 
prefero  ed  altri  fuggirono  da  per  loro:  Ed  i  Melj  nei  medefi* 
mi  tempi  di  nuovo  ripigliarono  l'altra  parte  dei  ripari  degli  A" 
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tenkfi  5  effencfovi  non  moke  guardk  i  perlochs  gli   Atcnwfi  vi 
mandarono  un  maggfre  sforio   di  g^nte  fotto  la  condotta  dt 
filacrau         pHocfaU  figliuolo  di  D^m^a  i  Ed  effendo  i  Meìj  da 
maggiore  sformo  ajfediati  ,   eJ  avendo  fatto  un 
tradimento  tra  di  loro  ^fi  diedero  a  dìjcre» 
^ione  degli  Ateniefi  ^t  quali  amms^ 
^arono  dai  quattordici  anni  in 
fu  tutti  i  Melj  che  po'* 
terono  aver   nelle 
mani^  e  fecero 
f chiavi  i 
fan" 
e  le  donne:  Ed  ejft 
7Ì  abitarono  il  luch^  * 

^0  avendovi  man 
dati  cinquecen 
to  abita* 
tori. 


ciulìi 
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TUCIDIDE 

ISTORICO      GRECO 

DELLE    GUERRE     FATTE     TRA     I     POPOLI 
DELLA   MOREA   E   GLI    ATENIESI. 

Tradotto  dal  Greco 

VE^  FI{^7iCESC0  DJ  SOLDO  STB^OZZl  FIOKEliT IT^O. 

tifto-j Amente  co*  Tefii  Greci  rivednto  t  dagli  errori  emendato  ,  colU  z/itx  deli*  autore  defcrittx  ia 
TOMASO  TOf{CACCHI  ,  con  due   Tavole  cofiiofijjìme  juna.  delie  i-ife  notabili  ^  e  l*altr€ 
dei  nomi  antichi  ridotti  a' moderni ,  La  Cronologia  fegmente  a  quel  Iddi  TOMASO 
GALE  j   con  una  Ta-uola  di  Geografia  antica  di  Chriftvfffr^  Cellari»  . 

A    S.     ECCELL,     IL     SJG. 

PIERO    GRADENIGO 

PATRIZIO     VENETO. 

PARTE    SECONDA. 

E  QUESTO  è  il  terzo  ANELLO  della  Collana  Iftorica  Greca. 


In   Verona 


APPRESSO    Dionigi     Ramanzxni. 
M  DCCXXX  V, 


ALVILLUSTRISS.  ED  ECCELLENTISS.  SIG. 

PIERO    GRADENIGO 

DETTO  VICENZO  SECONDO 

DEL  FU'MESSER  VICENZO  PROCURATO^  DI  S.  MARCO, 

GIÀ*  PODESTÀ'  E  V.  CAPITANIO  DI  VERONA 

ORA   AMPLISSIMO   SENATORE 

DELLA  REPUBBLICA  VENEZIANA. 


te 
la 


ALE,  E  TANTA  F  STATA  L'U- 

niverfale  approvazione  -,  e  /a  lode 
procacciata  alle  mie  flampe^ed  a 
me  mede  fimo  nel  dedicare  à  l^oi^ 
Ampl/ffimo  Senatore^  Panno  prof- 
ftmamente  pacato  la  prima  par* 
delie  celebratijftme  Storie  di  Tucidide  Greco  nel' 
volgar  noftra  Lingua  tradotte  e  migliorate  j  cbg 

A  do- 


dovendo  ora  pubblicare  la  feconda  Varie  delle  Sto* 
rie  medefime  di  molte  belle ,  ed  utili  cofe  ornata  , 
ed  accresciuta  ^  non  ho  né  aver  pojfo  miglior  luogo 
da  collocarla  quanto  che  [otto  li  voftri  pregiatijfi* 
mi  ^ufpicj .  Alche  fare  fono  indotto  appreffo  daU 
la  incredibile  voftra  umanità  ^  e  cortefe  magnificen" 
Xa  5  colla  quale  J^oi  in  altijjima  condizione  e 
dignità  poflo  degnato  vi  fiete  di  riguardare ,  e  ri" 
ceverc  il  mìo  benché  picciolo  dono .  La  onde  ejfen- 
do  Voi  in  ogni  parte  virtuojijjìmo  ^  e  degnijjimo  d 
ogni  onore  ^  ed  io  obbligatijfimo  à  Voi^  e  de  fiderò* 
fijfimo  vie  più  fempre  d  onorarvi  ^  ne  avendo  di 
predente  altro  miglior  modoy  ardifco  offerirvi  y  ed 
apprefentarvi  anco  quefta  feconda  T arte  per  fi  pale* 
fé  tefUmonian'^a  del  prontisfimo  animo  mio  ,  e  del 
mio  profondisftmo  rifpetto .  E  fen^a  più  fupplican^ 
dovi  umilmente  à  voler  confervarmi  la  voftra  pof^ 
fentisfima  protte%ione  5  con  fomma  riverenza  m*in* 
chino  5  e  protefto 

DI  V,  ECCELLENZA, 

Verona  li  3.  Marzo  1756. 


Vmilìjs.  Dnotifs.  ed  Ofiequìof.  Servidore 
Dionilìo  Kamanzini. 


IL    SESTO    LIBRO 

DI  TUCIDIDE  ATENIESE 

DELLE  GUERRE  DELLA  MOREA. 


^ELL*     INVERNO     MEDESIMO     GLI     ATE- 

nkft  determinarono  di  navigare  di  nuo- 
vo nella  Sicilia ,  e  con  maggior  appa- 
recchio di  quello  era  andato  con  Lacbe- 
te  e  con  Eurimedonte ,  e  (  potendo  ) 
di  Soggiogarla  :  Per  oche  non  japeva- 
no  la  maggior  parte  di  ejji  quale  e 
quanta  foffe  la  grandezza  dell'I- 
fola  e  la  moltitudine  degli  abitatori  ^ 
tanto  Greci  come  Barbari^  e  non  conofcevano  che  pigliavano  una 
guerra  novella  non  minore  di  quella  la  qua!  prefa  avevano  con- 
tra  i  popoli  della  Morea  :  Perciocbe  il  circuito  dell'  Ifola  di  Si- 
cilia non  è  minore  di  ciò  che  una  nave  da  carico  circondar  po- 
trebbe in  otto  giorni  y  ed  e  (fendo  iìgrandeèfolamenteperlofpa- 
:^/o  di  venti  Stadj  vietata  dal  mare  che  non  fia  Terraferma.Fu 
anticamente  abitata  cosi ,  e  tante  nazioni  fi  dicono  averla  occu- 
pata .  Dicefi  che  gli  antichìffimì  popoli  d' effa  furono  i  Ciclopi  ed 
i  Leflrigoni  i  quali  abitarono  in  una  parte  del  detto  paefe  \  la 
cui  generazione  io  non  fo  raccontare  ne  donde  venuta  fia  ,   ne 
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donde  fi  fia  partita.  Bajììci  ora  queflo  per  quello  che  rinir acuiamo 
.     .     dai  Poetile  che  dalle  diver fé  loro  opinioni  fi  ricava .  Dopo  cofto- 
ro  fi  dice  che  i  Sic  ani  furono  primi  che  l' abit  afferò  ^  e  come  dico- 
no efjfy  furono  primieri  dì  tutti:  Ma  la  verità  dimofìra  ch'egli 
fia  il  contrario 'y  perctoche  fi  ritrova  come  eglino  effendo  IberiyCo^ 
gnominati  dal  fiume  Sìcano  ch'è  nell*  Iberia furono  là  cacciati  dai 
^Tr'ina-  ^^^  >    ^  da  cjfi  fìt  allora  chiamata  /'  Ifola  Sicania  che  prima 
c'ia-       era  detta  Trinacria  :    E  perfino  al  dì  d' oggi  abbitano  verfo  la 
parte  di  ponente  y  nella  Sicilia .  Ma  effendo  pref a  Troia  ^alcuni 
Troiani  che  fuggivano  gli  Achei  pervennero  coi  naviglj  nella  Si- 
cilia ,  ed  abitando  nei  confini  dei  Sicani ,   tutti  infieme  furono 
EHmi.     chiamati  Elìmi ^  eie  loro  città  furono  Erìce  ed  Egefìa.Abitaro- 
Egéftà.    no  ancora  appreffo  di  loro  alcuni  Foce  fi  di  quegli  i  quali ,  parti- 
ti da  Troia  y  furono  in  quel  tempo  dalla  fortuna  del  mare  traf- 
portati  prima  nella  Libia;  e  da  effa  paffarono  nella  Scicìlìa.  Ma 
quei  Siciliani  che  d'Italia  vennero  (  percioche  abitarono  quivi  ) 
fuggendo  gli  Opìci ,  paffarono  nella  Sicilia  com*  è  verifimile ,  e 
come  fi  dice  yfopra  certe  Tiattere ,  ojfervando  il  mare  ed  af pettata 
il  vento  favorevole  y  e  forfè  ancora  per  altre  cagioni  vi  paffarono. 
Onde  Sono  ancora  al  pref  ente  dei  Siciliani  in  Italia  ^  avendo  il  paefe 
nome  di  tal  nomc  da  un  certo  Italo  Re  delP Arcadia yC  fu  in  queftomo' 
do  chiamata  Italia .  Cofioro  effendo  paffati  nella  Sicilia  con  un 
grande  efercitOy  e  vincendo  in  battaglia  i  Sicani ,  lì  cacciarono 
verfo  il  me^Tio  giorno  y  e  nella  parte  della  detta  Sicilia  ch'èver* 
fo  ponente;  ed  in  luogo  di  Sicania  fecero  chiamar  b  Ifola   Sici- 
lia :  E  poffedendola ,  dopo  che  in  effa  paffarono  abitarono  la  più 
ferace  parte  d'effa ,  e  ciò  circa  trecento  anni  innanzi  chei  Grc^ 
ci  andaffero  nella  Sicilia  ,  e  per  .fino  al  di  d'oggi  tengono  i  luo- 
ghi fra  terra  e  quella  parte  dell'  Ifola  ch'è  verfo  Settentrione  . 
I  Fenici.  Abitarono  ancora  i  Fenici  quafi  per  tutta  /'  JJola  di  Srilia  ,  e 
fortificarono  i  Promontori  d'effa  che  fono  appreffo  al  mare  ,  ed 
abitarono  ancora  certe  ijolette  che  fono  attorno  d' efja^per  poter 
.  mcrcatantare  e  trafficare  con  i  Siciliani.  Ma  poiché  molti  Greci 
andando  con  le  navi  in  efia  vi  fi  fermarono  ad  abitare,  i  Fh- 
niii  abbandonata  la  maggior  parte  dei  luoghi  fi  adunarono  affé- 
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me  per  abitare  Motta  ^  Soloenta  e  Palermo  luoghi  agli  Elìmivì-  ««««• 
miy  confidai ìft  nella  confederazione  degli  Elimi  y  e  che  per  poco  p^Utmoi 
fpa^io  è  la  Sicilia  da  quella  parte  difìante  dalla  città  di  Carta- 
gine. Tanti  Barbari  adunque  ed  in  quejìa  maniera  abitarono  la 
Sicilia .  Dei  Greci  primieramente  i  Calcidefi  partendo  fi  da  EU"    Negr»- 
hea^  €  navigando  con  Tucle  Condotti?re  della  Colonia  ed^caro-  ^°"'^" 
no  NafsOj  e  fabbricarono  l'altare  d' Apolline  Arcageto  cioè  con-  J'/'iIf^f 
dottiere  y  fattoli  cui  aufpkj  e  condotta  ivi  erano  arrivati ,    // Arca§eto, 
qual  ora  è  fuori  della  città  ^  e  fopra  il  quale  fanno  prima  f acri' 
fido  quando  della  Sicilia  fi  partono  per  andare  a  con  figliar  fi  cO' 
gli  Oracoli.  L'anno  feguent e  Arcbia  nato  della  fiirpe  d'  Ercole  Archi*. 
da  Corinto  fondò  Siuracufa  ,   avendo  prima  dall'  Ifola  Ortigia 
cacciati  i  Siciliani ,  da  quella  parte  ove  la  città  interiore  non  è 
più  all'intorno  bagnata  dal  mare:  Indi  coli'  andar  del  tempo  »- 
nita  avendo  con  muro  quella  parte  di  città  che  è  fuori  dell' Ifola 
a  quella  ch'era  neU'  /fola  fi  fece  la  città  più  popolo  fa  .  Tucle  par-  '^•*''«* 
tendofi  coi  Calcidefi  di  Nafso  hanno  quinto  dopo  che  fu  abitata 
Siracufa,  abitarono  la  città  dei  L  font  ini ,  avendone  cacciati  i 
Siciliani  >  e  dopo  quefio  abitarono  Catania  ,  ma  ejfi  Catanei  fe- 
cero Euarc0  loro  primo  Capo.  Nel  me  de  fimo  tempo  Lame  condu-  Eajrco*. 
vendo  abitatori  di  Megara  pervenne  nel  a  Sicilia  ^  e  fopra  il  fiu- 
me Pantacio  un  certo  luogo  edificò  e  nominollo  Trottilo  avendovi  t  rotilo. 
pofio  abitatori;  dipoi  quindi  partendofi  efendo  flato  qualche  tem-  fiim"*** 
pò  al  governo  dei  Leontini  ajfieme  coi  Calcidefi.  Finalmente  dai 
Leontini  fcacciato  y  ed  avendo  edificato  Taf  so  ei  morì  ;    ma  gli 
altri  cacciati  di  Tafso^  ed  avendo  per  loro  Condottiere  IbloneRe  ibbne 
Siciliano  di  nafcita  che  aveva  tradito  il  paefe,  abitarono  Mega» 
ra  che  Iblea  chiamarono  :  Ed  avendola  abitata  dugentoquaran* 
ta  cinque  anniy  furono  cacciati  della  città  e  del  paefe  da  Cf- 
lone  Tiranno  dei  Siracufani .  Ma  innanzi  che  f opero  cacciati  , 
cento  anni  dopo  il  loro  abitare ,  avendo  mandato  Pammilojab-  Pa™ai»'<?' 
hricarono  Selinunte  ;  ed  e  fendo  pervenuto  da  Megara  città  Me* 
tropolitana  d'ejfiy  abitò  in  loro  compagnia  .    Ed  Antifemo  ve* 
nendo  da  Rodi,  ed  Entimo  venendo  di  Candia,  avendo  ciafcu- 
no  ifuoi  abitatori  con  efso  feco  ydi  compagnia  fondarono  Gela  l* 
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anno  quaranteftmo  quinto  dopoché  Stracufa  cominciò  ad  e f sere  rf- 

^'**V    hìtatay  chiamandola  Gela  dal  fiume  \  concioftacofache  il  luogo 

dove  ora  è  la  città  y  ed  il  quale  ìnnan-^t  era  fortificato  di  murOy 

fi  chiamafie  i  Lindj^  e  furonvi  pofti  gli  ftatuti  Dorici.  Macen* 

to  venti  otto  anni  dopo  l'edfica^ione  di  detta  città  i  Geloi  fon» 

darono  Agragante ,  ponendo  il  nome  alla  città  dal  fiume  Agra* 

Agragan»  ^^^^^  ,  avcndo  eletti  per  capi  Arifiono  e  Piftoloy  ed  avendo  da- 

Hiilìo^'  ^^  ^^^^  ^^  ^^^2}  ^^^  Geloi.  E  Trancia  fu  dal  principio  abitata  da 

certi  corfari  che  vennero  da  Cuma ,    ch^  è  in  Opicia  nel  paefe 

Calcidico ,  dipoi  efiendoft  partita  gran  moltitudine  di  Calcìde ,  e 

,?tef°'  ^f  Eubea  abitò  parimente  il  paefe  ^e  furono  capi  della  dettamoh 


ponte 
Perici 
Cratcnie 


periere.    fitudine  Pcrìere  c  Cratcmene  ^  l'uno  da  Cuma y  l'altro  da  Cai- 


"«•         cìde:  Ed  il  luogo  fu  prima  dai  Siciliani  chiamato  Xanclayper^ 
detta       che  il  luogo  ha  fembiafìza  d'una  falce ,    ed  i  Siciliani  chiamano 
la  falce  Trancio.  Ma  effi  dipoi  furono  cacciati  dai  Samj  e  da- 
Anaffiie  if^  ^^^^^  ^^"^  ^  qualt  fuggendo  i  Medi  pervennero  in  Sicilia .  Non 
MeiTana.  molto  dopo  avcndo  Anajftle  Tiranno  de'  Reggini difcacctatii S a^ 
miy  ed  avendo  data  la  città  ad  abitare  ad  uomini  di  varie  na- 
Tjom  la  chiamò  Mefiene^  dall' antica  patria  di  fefteffò  y  men^ 
tre  avanti  chiamojfi  Xancle.  Dopoché  fu  fondata  ÌLanclefuan- 
EncRde.  cora  edificata  Imera  da  Euclide ,  Simo  e  Sacone  Condottieri 
SaS^'e .  della  Colonia ,  nella  quale  molti  Calcidefi  ancora  vi  venneropet- 
skagtjzza  coabitarvi  y  ed  infieme  con  effi  abitarono  ifuorufciti  di  Siracufa 
vinti  dalla  contraria  loro  fazione;  i  quali  furono  chiamati  Mi' 
letidi;  e  la  favella  è  mefcolatafra  la  Calcidicaela  Dorica^  ma 
caSa.    ^^  leggi  furono  infiituite  Calcidefi.  La  città  d*  Acray  e  diCaf- 
ma  furono  abitate  dagli  uomini  di  Siracufa.  Aera  fet tanta  an- 
ni  dopo  Siracufa  e  Cafma  circa  venti  anni  dopo  Aera.   E  Ca- 
marina  fu  prima  d' ogn  altra  dai  Siracufam  fqndata  circa  cen* 
to  anni   dopo  che  Sirctcufafu  edificata .  Ed  i  Capi  degli  abita- 
wentco-'  tori  furono  Dafione  e  Menecolo.  Ed  e/fendo  alquanto  dipoi  iCa- 
marinei  fiati  cacciati  per  guerra  dai  Siracufani  per  efferfi  ribel- 
lati y  Jppocrate  Tiranno  di  Gela  ebbe  la  città  di  Camarina  per 
ri/catto  d'alcuni  uomini  Siracufani  fatti  prigioni  da  effOy^  ed  ef- 
fendo  egli  divenuto  Capo  della  colonia  y  rimife  i  detti  uomini  ia 

Cama- 
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Camar'ma;  ed  ejjendo  un^ altra  volta  fiati  cacciati  da  Gelone  , 
furono  la  ter:(^a  volta  rim^/Ji  da  Gelone  Jiejjjo  .  Tante  nazioni 
adunque  dei  Greci  e  dei  Barbari  abitarono  la  Sicilia:  Ed  ef- 
fendo  ella  cofi grande  e  potente,  gli  Ateniefi  con  un  certo  vigor 
d' animo  furono  moffi  a  guerreggiargli  contra  ,  defiderando  ve- 
ramente hìmperio  di  tutta  h  Ifola ,  ma  fctto  colore  di  volere  aiu- 
tare i  loro  parenti  e  confederati  Calcideft  :  E  orandement  e  fu- 
rono a  Ciò  mofft  dagli  Amhafciadori  Egejìani  i  quali  erano  pre- 
fenti  e  facevano  ijìan^a  g  rande  :  Perciocb*  e  (fendo  finitimi  dei  Se- 
iinuntj ,  erano  con  eji  alle  mani  per  conto  di  certi  maritaggi,  e 
dei  confini  del  territorio-,  ed  i  Selinuntj  e/fendo  fi  congiunti  coi  Si- 
racufanij  gli  avevano  con  la  guerra  ferrati  dal  canto  di  terra  e 
di  mare  ;  perlocbe  riducendo  gli  Egeftani  alla  memoria  degli 
jiteniefi  la  confederazione  fatta  nella  prima  guerra  dei  Leonti- 
ni  infieme  con  Lachete ,  //  pregavano  che  mandando  loro  navi , 
volejfero  ajutarli.  Dicendo  a  (fai  co  fé ,  ma  la  principale  era,  che 
fé  i  Siracufani  avendo  cacciato  i  Leontini,non  fofjero  fiati  caf 
tigatiy  mandando  in  mina  exjandto  gli  altri  loro  confederati 
efp  erano  per  ottenere  il  dominio  di  tutta  la  Sicilia  :  È  portar 
pericolo  che  qualche  volta,  e  (fendo  e(fi  dfcefi  dai  Dori  (  per  rìf- 
petto  del  parentado  )  ed  e  (fèndo  coloni  loro ,  non  da(fero  con  qual- 
che grande  apparecchio  foccorfo  a  quei  d^lla  More  a  dai  quali  a- 
vevano  origine,  e  dtftruggeffero  la  potenza  d'effi  Ateniefi:  Beh 
era  co  fa  da  prudenti  far  refiflen^a  ad  ejfi  Siracufani  in  compa- 
gnia degli  altri  confederati ,  che  ancora  eranopotenti ,  e  fpe- 
cialmente  e  [fendo  elfi  per  da^e  tutti  i  danari  che  bifognavano  nel- 
la guerra.  Le  quali  cofe  dicendo  fpe(fe  volte  gli  Egefiani  nelle 
pubbliche  adunante ,  e  nei  ragionamenti  particolari  udendole gh 
Ateniefi  da  coloro  che  gli  Egefiani  favorivano  ,  determinarono 
dimandare  Ambafciadori  ad  Egefla  ^primamente  per  informar- 
fi  dei  danari,  p  e(fi  n'avevano  in  pubblico  e  nei  tempj  ,  ficomc 
detto  avevano ,  ed  accioche  riferi  fero  loro  in  che  fiato  ft  ritro- 
vavano le  cofe  della  guerra  contra  dei  Selinuntj ,  e  cofi  gli  Ambaf- 
ciadori degli  Ateniefi  furono  mandati  nella  Sicilia . 

1  Lacedemoni  quell*  inverno  medefimo  ,  infieme  coi  loro  con- 

fede- 
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federati  (  in  fuori  che  i  Corint}  )  entrarono  nel  territorio  degU 
Argivi ,  e  diedero  ilguajìo  ad  una  pìccola  parte  d*  ejjo  ,  e  por^ 
tarono  via  il  grano  ed  alquante  para  di  buoi  ed  avendo  meffi  i 
ftiorufctti  degli  Argivi  nella  città  d' Orne  ed  avendoveli  lafcia' 
tt  con  alcuni  pochi  dell'altro  efercito  a  cagione  di  prefidio  :    Ed 
avendo  fatta  tregua  per  alquanto  tempo  ^  con  patto  che  gli  Or- 
neatt  egli  Argjvi  non  offende  [fero  il  territorio  l'uno  dell'  altro , 
fé  n*  andarono  coli' efercito  a  cafa:  E  non  molto  dipoi  ^  e  (fendo 
andatigli  Ateniefi  con  trenta  navi  e  feicento  armati ^  e  gli  Ar* 
givi  e/fenda  con  tutto  h  efercito  ufciti  infteme  con  ejfft ,  ajfedìaro^ 
no  in  un  giorno  medefimo  quei  ch'erano  in  Orney  e  f otto  la  not- 
te (éiv^ndo  pofto  il  campo  alquanto  da  lungi  )  quei  cb^  erano  dì 
dentro  fuggirono  tutti  dOrne  :  Ed  efjendofene  l'altro  giorno  av* 
vedutigli  Argivi  y  avendo  fpianat  a  la  città  d' Or  ne  fi  partirono  ^e 
dipoi  partirono  gli  Ateniefi  con  le  navi .  E  coforo  condotti  per  marff 
Modo      ^ppf^/l<>  ^  Metone  vicino  alla  Macedonia ,  con  alquanti  e  avalli  di 
"  lorojlejfi,  e  dei  fuoruf citi  dei  Macedoni  ch'erano  apprejjo  di  loro, 
davano  ilguajìo  al  paefe  di  Perdicca  ^  Ma  i  Lacedemoni  aven- 
do  mandati  dai  Calcidefe  che  fono  in  Tracia  ,  t  quali  avevano^ 
triegua  per  dieci  giorni  cogli  Ateniefi ^  comandarono  loro  che  do^ 
veffera  ajutare  Per  dice  a ,  ;  quali  non  lo  vollero  fare:  E  finì  l' inver^ 
nOy  e  l' anno  XVI.  di  quefta guerra  fcritta  daTucidide. 
Principio      Sopravvenendo  t  efiate  y  alla  primavera  vennero  gli  Amhaf- 
^eU'anno  ^/^^g^/  j^gj^  Atcnlcfi  di  ]Sicilia  e  gli  Egefiani  infieme  con  ejft 
portando  feffanta  talenti  d'argento  che  non  era  h attuto  per  pa^ 
ga  d'un  me  fé  di  feffanta  naviy  le  quali  pregando  venivano  che 
doveffero  mandare .  Gli  Ateniefi  avendo  adunato  ilparlamento 
€  udito  g}ì  Egefiani  ed  ì  loro  Ambafciadori^  i  quali  dìcevan<^ 
molte  cofe  atte  a  perfuadcrey  ma  non  vere ,  e  dei  danari  eh' e* 
tano  apparecchiati  in  gran  quantità  e  nei  tempy  e  nel  pubblico  , 
determinarono  di  mandare  feffanta  navi  in  Sicilia  ,   ed  i  Capi- 
tani con  fomma  autorità  y  quali  furono  Alcibiade  figliuolo  diCli- 
Alcibiade  «^^  9  Nicla  di  Nicerato  e  Lamaco  di  T^nofane ,  per  aiutare  gli 
LS^*aco    l^S>^fi^"^  contra  dei  Selinuntj  (  e  come  determinato  avevano  )  riuf-^ 
cendoloro  alcuna  cofa  profpera  y  per  rimettere  i  Leontiniincafa 
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kro,  e  far  f  altre  cofe  nella  Stcilut,  ftcome  conofcez4no  cb'egU 
più  efpe diente  fo(K*  per  la  Repubblica  loro  .  E  cinque  giorni  dopo 
que^a  determinazione  fu  di  nuovo  adunato  il  pari  amento  per  con- 
figUarfi  in  che  modo  foffe  pojfthile  metter  pr e fiìffim amente  infteme 
quell'armatale  determinare  ai  Capitani  le  cofe y  fé  di  veruna 
faceffe  loro  di  mejìieri .  E  Nicia  il  quale  contra  la  voglia fua  C' 
raftato  eletto  Capitano ,  giudicando  che  la  città  non  ave fj'e  fat- 
ta buona  determinazione  ,  ma  per  piccola  cagione  aver  defiderate 
cofe  belle y  e  che  t  ìmpadronirft  di  tutta  la  Sicilia  era  grandijjima 
imprefa,  fattofi  innanzi  voleva  rivocar  la  fatta  determinazjonc 
ed  inquefìa  maniera  difconfortò  gli  Ateniefi . 

Veramente  Signori  qucft*  adunanza  è  fiata  fatta  per  con-  nieJ!*tV'di 
(ìgliarfi  in  che  nnodo  egli  fi  debba  metter  in  ordine  l'ap- 'j.''^*j^^j3 
parecchio  per  navigare  nella  Sicilia.  Ma  pare  a  me  che- ««eiì. 
gli  di  nuovo  fi  debba  confiderare,  fc  raegh'o  fia  mandare 
Tarmata,©  nò, né  con  fi  breve  confulto  delle  cofe  gran- 
di, perfuafi  dagli  uomini  ftranieri ,  pigliar  una  guerra  che 
a  noi  niente  appartenga.  In  verità  quanto  a  me, di  quef- 
ta  cofa  e  del  comando  che  mi  vien  dato  io  ne  ricevo  o- 
nore,e  meno  di  rutti  temo  del  mio  corpo,  febbcnebuon 
cittadino  ftirao    efTer  colui  ilquale  ha  cura  di   {t{ÌQ{(o   e 
delle  fue  facoltà  jcofiche  con  temerità  non  vada  incontro 
ai  pericoli  j  percioche  un  uomo  tale  che  vuole  falvarc  le 
cole  private ,   vuole   ancora   falvar  la  Repubblica  laqualc 
di  cofe  e  facoltà  private  è  formata.   Sicome  io  nei  tem- 
pi adietro  per  crefcere  in  dignità  niente  ho  detto  gìamaì 
altrimenti  di  ciò  che  foffe  l'opinion  mia  ,   cofi  ora  dirò 
le  cofe  ch'io  reputo  migliori .  Che  s'io  volendovi  perfua- 
dere  a  difendere  le  cofe  prefenti ,  né  pericolare  nelle  cofe 
certe  per  l'incerte  e  che  hanno  da  venire, lorazione mia 
poco  farà  apprezzata  appreflb  gli  animi  voftri; ciò  non|of- 
tante  vi  farò  ben  io  chiaro  vedere  che  la  fretta  voftra  non 
è  in  tempo ,  ne  fono  facili  ad  ottenere  le  cofe  alle  quali 
indirizzate  T  animo:  Percioche  io  ftimo  che  voi,  poiché  laf- 
ciate  qui  molti  nemici,  defideriatcCpafiTando  in  quel  luo- 
go; 
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go  )  tirarvene  adoffo  qui  degli  altri.  E  che pcn fate fof» 
fé  che  i  patti  i  quali  facefte  coi  Lacedemoni  fiano  per  a- 
vere  lunga  durata,  in  tempo  che  fé  voi  vi  darete  quie- 
ti appena  di  nome  vi  faranno  amici  ;  percioche  in  quello 
modo  alcuni  de*noftri  e  degli  avvcrfarj  hanno  fermato  la 
cofa  ;  Ma  fé  in  alcun  luogo  il  noftro  efcrcito  riceverà 
gran  calamità ,  fenza  dimora  la  forza  del  nemico  ci  ver- 
rà addolfo .  Prima  perche  hanno  fatti  i  patti  con  noi  con  lo- 
ro maggior  difonore  che  noftro ,  e  ciò  non  di  propria  vo- 
lontà, ma  opprefli  dalla  calamità  che  da  noi  ricevettero» 
dipoi  perche  molte  contefe  abbiamo  avute  per  quefti  pat» 
ti.  Oltre  a  ciò , ci  fono  di  quelli-  che  in  modo  alcuno  mai 
non  hanno  ammeflb  quefti  accordi,nèfonoqucftij  perche 
veggono  i  Lacedemoni  ftare  ancor  quieti  ,  e  che  rotti  i 
f)atti  non  ci  vengono  contra  armati,  elfi  pure  fi  conten- 
gono della  tregua  dei  dieci  giorni  (  la  quale  noi  loro 
concedemmo,  acciochc  cofi  più  facilmente  le  bifogna  loro 
a  termine  conduceftero  )  e  fi  rimangono  di  farci  grerra. 
Ma  fé  forfè  intendeffcro  inoftriefercitiefrerdiftrutti(  ilche 
ora  ci  affrettiamo  di  fare  )  certo  infieme  coi  Sicilienfi  ci 
a  (fai  irebbero  ,i  quali  farebbero  da  effi  in  molta  più  ftima 
avuti,  e  la  loro  focictà  in  maggior  grado  avrebbero;  On. 
de  dobbiamo  confiderare  quali  fiano  quefte  cofc  ,  e  non 
metter  la  città  fuor  di  modo  in  pericolo  e  bramare  Tim- 
perio  altrui  prima  ch'abbiamo  ftabilito  quello  che  ora  ab- 
biamo >  peroche  non  abbiamo  ancora  ridotti  in  poflànza 
noftra  i  Calcidefi  che  fono  in  Tracia,  già  tanti  anni  a  noi 
ribelli, ed  alcuni  altri  cifono  foggctticlubbiofi;  Con  tut- 
to ciò  noi  foccorriamo  con  fretta  agli  Egcftani  come  con- 
federati offefi,  e  fiamo  per  dare  ajuco  a  coloro  dai  qua- 
li fiamo  ftati  ingiuriati,  cftcndofi  una  volra  ribellati  e  cer- 
chiamo delle  loro  ingiurie  far  vendetta?  Ma  in  vero  fé 
vinceremo  quefti  vicini  noftri  Calcidefi,  facjl  mente  li  ter- 
remo a  noftra  divozione;  che  fé  vinceremo  ti  Sicilienfi  , 
perche  fon  lontani, e  perche  fono  affai/Timi, con  fatica  go- 
vernare li  potremo .  E*  adunque  pazzia  aftalir  coloro  i  qua- 
li 
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ii  benché  vincitore  non  pofla  ritenere  ,  e  fé  non  vince  , 
non  fono  piii  le  cofe  in  quello  (lato  in  cui  eran  da  pri- 
ma. A  me  pare  che  i  Siciiienfi,  nel  modo  che  ftannoo- 
ra  le  cofe ,3  noi  (ìano  di  poco  fpa vento;  e  di  molto  mi- 
nore {pavento  ci  fiano  per  riurcire,fe  li  Siraculani  figno- 
reggiaflero  loro, con  la  qual  coli  gli  Egeftani  a  noi  ipe- 
cialmente   metton  paura  ;    peroche    forle  cofi  facilmente 
tutti  i  popoli  Sicilieniì  verranno  a  combatterci   per   gra- 
tificarfi  ai  Lacedemoni?  Ma  in  quella  maniera,  cioè  che 
tu:ti  fìano  dai  Siracufani  foggiogati ,  non  è  veriflìmilcchc 
uno  impero  di  frefco  nato  e  non  ancor  ralTodaro  voglia- 
no portare  la  guerra  contro  uno  impero   d'  una   Repub- 
blica ricchifTima  .   Perche   nel    modo   eh'  effi  infieme  con 
quei  della  Morea  avranno ruinato  l'imperio  noftro,in  quel 
medefimo  debbono  credere, che  il  fuo  abbia  da  eiTer  rui- 
nato da  loro:  Oltre  di  che  quei  Greci  ch'ivi  fono,  prima 
ci  temeranno  grandemente    fé    noi  non  anderemo  là  ,  ed 
ancora  fé  partiremo  poco  dipoi  moftrato  il  noftro  eferci- 
to.  Ma  fé  pur  un  poco  di  danno  avremo  ricevuto, f ubi- 
lo per  difprczzo  noftro  con  gli  altri  Greci  ci  aflalteran» 
no  .    Sapiamo  pure  che  quanto  più  fono  lontane  le  cofe, 
tanto  più  fono  meravigiiofe  ,   e   tutte  quelle  che  famofc 
fono,  meno  hanno  bifogno  d'efperienza.  La  qual  cofa  o- 
ra  a  voi  Atenicfi  verfo  i  Lacedemoni  e  fuoi  confederati 
è  accaduta,  i  quali, perche  fuor  d'opinione  circa  le  cofc 
che  prima  temevate  ,   già  liete    ftati    fuperiori  ,   ora  per 
difprezzo  loro  afpirate  alla  Sicilia.    Ma  non  bifogna  in- 
nalzare gli  animi  per  le  calamità   degli    avverfarj  ,   anzi 
raffrenando  gli  alti  voftri  penfieri,confiderare  e  conofce- 
re,   che  i  Lacedemoni  niente  altro    s' imagìnano  (  per  la 
vergogna  ricevuta  )  fé  non  in  che  modo  (  ingannando  an- 
cora noi  fé  polfano)  emendino  il  vituperio  !oro,equef- 
to  tanto  maggiormente,  quanto  con  amore  e  ftudio  mag- 
giore abbracciano  la  gloria  della  virrù  .  Non  abbiamo  aoi 
adunque  a  combattere  per  gli  Egeftani  uomini  Barbari ,  in 
Sicilia,  ma  acciochc  tofto  difendiamo  la  noftra  città  dall' 
-  infidic 
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infidie  di  coloro  che  vogliono  indurre  Io  ftato  dei  pochi. 
Tener   dobbiamo   a  memoria  noi  aver  ricevuto  un  certo 
poco  di  ripofo  dal  morbo  grande  e  dalla  guerra ,  di  mo- 
do che  ragionevole  lìa  ^  che  noi  a^rcrefciamo  di  numero  di 
danari  »  e  d'uomini,  e  quefte  cofe  per  noi  ftelfi,qui  do- 
ver fi  fpend  e  re,  non  per  uomini  sbanditi  che  ci  fupplicano 
ajuto,  ai  quali  apporta  utile  dcftramentc  ingannare  e  con 
pericolo  del  vicino ,  non  mettendovi  eflì  niente  altro  che 
parole  e  di  non  rendere  le  grazie  dovute,  andando  bene 
le  cofe,  ovvero  per  tirare  gli  amici  in  ruina  con  loro,s* 
alcuna  cofa  accaderà  in  contrarici.  Che  fé  alcuno  eletto  a 
qucfto  Capitanato  volentieri    vi  conforta  ad  intraprcnde- 
le  quefta  navale  imprcfa  avendo  folamente  confiderazionc 
alle  cofe  fue  particolari ,  fpecialmente  fé  per  la  poca,  età 
è  ancora  inabile  al  comando,  e  ciò  folamente  fa  ,  acciochc 
iìa  da  tutti  ammirato  per  la  fpefa  grande  che  ei  fanelpaf- 
cere  copia  immcnfa  di  cavalli,  e  quefto  ftcflbfpcndcrcafsai 
gli  pofsa  rendere  nel  Capitanato  alcun  frutto,  permettere 
non  dovete  che  coftui  con  danno  e  pericolo  della  Repubbli- 
ca fia  fatto  grande  privataaiente  ;  Anzi  penfate  che  da  sì 
fatti  uomini  le  Repubbliche  fono  ofièfe ,  e  le  private  cofe 
ruinatc  i  oltre  a  ciò  quefta  efsere  una  grand*  imprefa,  ne 
tale  di  cui  i  giovani  abbiano  a  confultare ,  né  da  efser  te*- 
raerariamente  tentata.  Alquale  uomo  (veggend^  molti  che 
qui  feggono  chiamati  da  lui  per  patrocinarlo  )  temo  non.in- 
tervenga  alcun  m^le;  e  per  qucfto  air  incontro  io  conforto 
i  più  vecchj  che  efsendo  apprefso  ad  alcuno  dicoftoro  non 
il  vergognino  a  dir  liberamente  il  parer  loro,  quafiche  fia 
vcrgognofa  cofa  e  da  poltroni  il  far  la  guerra  fcnzaipro- 
prj  fuftlagj.  Conforto  ancora  li  medefimi  vecchj  a  non  laf- 
ciarfi  trafportare  dalla  flefsa  pallìone  da  cui  fono  vinti  i 
giovani ,  cioè  che  non  fi  lafcino  cofi  perdutamente  trafpor- 
tare dair  amore  degli  afscnti  ,  fapendofi  beniflfimo  che  pò- 
chilfime  cofe  fi  conducono  a  fine  coldefidcriOymamoltiifimc 
colla  provvidenza  ed  accortezza.  Anzi  io  li  configl  io,  trattane 
doli  della  patria  la  quale  è  coftituita  in  molto  maggior  pe- 
ricolo 
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rlcolo  delli  pafsariche  dicano  il  lor  parere  contrario  a  quirf 
dei  giovani  e  ftabilifcano  che  i  Sicilicnfi  ufando  quei  con- 
fini che  prima  ufavano  (  della  qual  cofa  motivo  non  hanno 
d'i  prcfso  voi  lamenrarfene ,  quafiche  non  fiano  baflantemen' 
tcdiftcll,  ufando  effi  il  fcno  Jonico  fc  alcuno  navigar  vor- 
rà terra  terra,  ed  il  mar  Siciliano  fé  nell'alto  vorrà  traf- 
portarfi  }  e  coli  pofsedendo  il  fuo  fra  ioros'  accordino  del- 
ie loro  queftioni.  Agli  Egcftani  poi  vi  configlio  rifponderc 
privatamente,  che  fé  da  principio  fenza  gli  Aceniefi  attac- 
carono la  guerra  coi  Selinuntj ,  la  rifolvano  ancora  da  fc 
fteflii  né  facciamo  dopo  quella  confederazione  come  damo 
ufati,  che  diamo  bensi  foccorfo  a  chi  è  pofto  in  calamità, 
ma  ricercandolo  noi  non  ritroviamo  ajuto.  Ancora  tu  Pri- 
tane  ,  fé  ti  par  fare  cofa  degna  di  te  aver  cura  della  città 
ed  efsere  buon  cittadino  ,  chiama  di  nuovo  gli  Ateniefi  a 
configlio  fopra  di  quefte  cofe,  e  rimettile  un'altra  volta  ai 
fuffragj  ed  aflicurati ,  fé  temi  rompere  la  legge  cercandone 
di  nuovo  i  pareri ,  che  tu  non  fei  per  incorrere  in  difetto 
fra  tanta  moltitudine  di  teftimonj ,  ma  anzi  efser  per  farti 
medico  della  città  che  malamente  aveva  determinato,  e  quef» 
te  efsere  drittamente  il  fignoreggiare  di  chi  molto  giovi 
alla  patria,  ovvero  almeno  di  fua  volontà  non  l'abbia  offefa. 

NkiaJiffì^  quejìe  parole.  Dopo  lui  fi  levarono  degli  altri  A" 
teniffiy  dei  quali  parecchi  confortavano  il  prender  la  guerra  e 
non  rompere  le  cofe  determinate ,  alcuni  altri  contradtcevano  . 
Ma  più  gagliardamente  di  tutti  Alcibiade  figliuolo  di  Clìnia  foU 
Ucitava  hfpe dizione,  colendo  opporftaNìcia  alquale  voleva  male^ 
e  per  at  tre  cofe  circa  il  governo  della  Repubblica  e  perche  egli  ave- 
va fatto  con  calunnia  men^ion  di  lui^e  fpecialmente  perche  egli 
defiderava  effere  Capi*  ano  fper andò  di  poter  pigliare  la  Sicilia  ed 
infteme  Cartagine y  e  fé  la  cofa  gli  fuccedeva  bene ,  prì latamente 
dovergli  effer  utile  per  rifletto  dei  danari  e  della  gloria  .  P.  r- 
cFeffendo  egli  in  onore  nella  città  ^  più  ambi^iofamente  che  non 
era  il  modo  della  facoltà  viueva  circa  il  pafcer  cavalli  ed  altre 
fpefe  ;  la  qual  cofa  dipoi  per  la  maggior  parte  ruinó  la  città  d" 
Tucidide  P.  II.  B  Atene: 
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Atene:  Perckche  molti  veg^ndo  la  MkateVi^J^a  ftior  dtfm- 
do  negli  ornamenti  e  nel  vepre  ,  e  la  ^ande^a  dell'  animo  m 
tutte  le  cofe  che  maneggiava y  gli  diventarono  nemici^  come  a 
perfona  che  cercaffe  la  Tirannide  :  E  benché  ottimamente  egU 
governale  le  cofe  della  guerra  ^  nondimeno  ad  uno  per  uno^tutti 
molejìi  erano  ai  defiderj  juoì;  e  concedendo  il  governo  agli  altri, 
non  lungo  tempo  dapoi  ruinarono  la  città .  Cofiuì  adunque  fot» 
toji  innanzi,  in  tal  modo  confortò  gli  Atenieji, 

memo'?  Egl»  è  pili  OHefto ,  o  Atcnìcfi ,  ch'ìo  fia  Imperatore,chc 
Aidbia-  alcun'altro  (  percioche  di  qui  mi  bifogna  incominciare a- 
vendomi  punto  Nicia  )  e  penfo  d'elfcrne  degno.  Perche 
quelle  cofe  onde  io  fon  celebrato  fopra  gli  altri, parte  a 
miei  maggiori  ed  a  me  mcdefimo  apportano  gloria, e  par- 
te utile  alla  città .  Certo  con  quefto  mio  fplendor  di  vi- 
ta i  Greci  fpettatori  in  Olimpia  {limarono  quefta  noftra 
città  maggiore  delle  fue  forze,  laquale  prima  credevano 
che  forte  debellata;  perche  io  andai  là  con  fette  carette, 
con  quante  non  v'aridò  mai  per  Tadietro  privato  alcuno, 
e  perche  io  fui  vincitore  e  fecondo  e  quarto  ,  ed  appa- 
recchiai l'altre  cofc  fecondo  la  dignità  della  vittoria, le- 
quali  di  ragione  fono  onorevoli  ,  e  mentre  che  fi  fanno 
portano  feco  ancora  opinione  di  potenza .  Quelle  ed  al- 
tre opere  di  magnificenza  (per  le  quali  io  fono  celebrato 
nella  città  )  certo  fono  di  natura  invidiofc  ai  cittadini  , 
ma  ai  foreftieri  efcmpio  di  potenza.  Né  quefto  miopro- 
pofito  è  inutile,  e  ciafcun  tale  non  folamcnte  giova  a  fe- 
(lefso  con  le  proprie  fpcfe,  ma  ancora  alla  città:  E  non 
è  mal  fatto  ch'alcuno  il  qual  per  feftcfso  fi  (limi  grande, 
non  fia  eguale  agli  altri,  perche  neanche  il  mifero  ha  com- 
pagno alcuno  della  calamità  fua;  nva  come  quando  fiamo 
disgraziati  veniamo  {prezzati  dagli  altri  jcofi  quando  fia- 
mo felici 5  fopportino  elfi  che  gli  fprczziamo,pcr  dover- 
ne poi  rendere  il  merito  eguale, quando  avranno  acquif- 
tato  eguale  ftato.  E  fo  bcn'io,  che  gli  uomini  di  quef- 
ta forte  5  e  tutti  quegli  i  quali  fono  fiati  in  qualche  fplcn- 

dorc. 
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éorCf  fono  (lati  molto  irrvidiatl  dagli  eguali ,  ma  alquan-' 
to  ancora  da  coloro  con  cui  hanno  praiticatOy  nondimeno 
quei  medefìrai  folamente  ali*  età  fua,  quefto  aver  lafcia- 
.co  ai  poftcri,  che  molti  fi  gJoriavano  elfer  paranti  loro, 
ed  alcuni  che  non  erano,  ancora  (1  vantavano  d'aver  avuto 
origine  della  medefima  patria  ,  certo  non  come  ftraiireri  e 
ribaldi ,  ma  come  benemeriti  de* Tuoi,. li  quali  imitando  io, 
e  per  queftc  coie  private  celebrato  >  confiderate  fé  piglio  il 
governo  delle  cofe  pubbliche  peggio  Ór  venin'" altro:  Per- 
cioehe  meffa  infieme  per  me  la  potenza  della  maggior  parte 
della  Morea,  fenza  voftro  gran  pericolo  ,  [pcCa:,  io  sfor- 
zai i  Lacedemoni  in  un  giorno  appreflo  a  Man  tinca  com- 
battere del  tutto;  Dalla  qual  battaglia  (  benché  partlffero 
vincitori)  nondimeno  né  anco  di  prefente  hannoardimen- 
to  2L  baftanza.  E  la  mia  giovanezza  e  mia  leggerezza  ,  la 
quale  contra  natura  pare  che  in  me  fia ,  ufando  queftc  co» 
fe  appreffo  le  potentiilìme  città  del  Peloponnefo  e  con  pa- 
role addattate^e  colladomeftichezza  con  cui  feco  Foro  tra t-' 
tavo,  tutto  queflo  operò ,  e  facendo  fede  colla  grandezza 
dell'animo  mio,  e  confermando  le  parole  coi  fatti  ha  ope- 
rato che  nepure  al  prefente  dobbiate  aver  paura  di  quefta 
mia  leggiera  gioventù.  Ora  fino  a  tanto  che  io  fono  in  fio- 
re per  quefta  mia  giovenif  leggerezza,  e  Nicia  pare  nelle 
efpedizioni  felice,  adoperate  K  utiliti  dell'uno  e  l'altro  di 
noi,  né  vi  pentite  del  palTaggio  in  Sicilia,  come  per  dove- 
re effe  re  contra  molta  potenza  ;  Pcrcioche  ivi  fono  città 
piene  d'uomini  mefcolati  e  facili  a  mutare  e  variare  (lati  , 
né  vi  è  alcuno  il  quale  prenda  Tarmi ,  o  gli  ufati  apparec- 
chiamenti del  luogo,  come  per  la  patria  o  per  le  cofe  eh* 
appartengono  al  corpo  fuo;  e  ciafcuno  ,  perche  fi  penfa,© 
dover  perfuadere  ciò  che  dice ,  o  levata  fedizione ,  fé  la  fpe- 
ranza  lo  inganna,  effere  per  ritornare  con  alcun  guadagno, 
fi  mette  a  quefta  imprefa .  Laonde  verifimile  è  che  quefta 
tal  nvoltitudine  non  fia  per  udire  con  un  volere  le  parole 
di  chi  favella  ,  né  difporfi  comunemente  alTimprefe  ,  la 
quale  s*  alcuna  cofa  ù  riferifce  al  piacere ,  fubito  vi  fi  ac- 

È  z  cof- 
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cofta,  fpecialmentc  fé  (  come  udiamo^  farà ftata difcordil 
fra  loro,  e  non  fono  armati,  né  tanti  e  numero  quanti  \t 
fama  dice»  non  eiTendofì  anco  ritrovato   che  gli  altri  Gre- 
ci foffcro  tanti  quanti  i  fuoi  fi  vantavano  eh* erano.}  Mala 
Grecia    che  per  lo  più  con  falfa  opinione  di  magnifiche 
quantità  ingannò  i  Barbari  ,   appena  finalmente  in  quefta 
guerra  principiò  ad  avere  un  numero  fofficienre  dì  grave- 
mente armati .  Dunque  cofc  sì  fatte  ed  anco  più  facili  ivi 
faranno  per  quanto  io  fentOjCda  quel  ch'io  ho  udito:  Per* 
che  molti  Barbari  avremo  con  noi  >  i  quali  infieme  con  noi 
faranno  guerra  per  Todio  dei  Siracufani,  né  queftecofe  fa- 
ranno impedimento  alle  noftre  ìmprefe,  fé  drittamente  con- 
figlierete.  Che  certo  i  noftri  padri, avendo  i  medefimiper 
nemici  che  adeffo  ci  lafciamo  adietro ,  flauti  li  quali  Nicla 
e  li  fu«i  fautori  efclamano  che  vogliamo  navigare, ed  oltre 
ciò  avendo  per  nemici  i  Medi,  con  neflfun* altra  cofa  han- 
no acquiftato  quefto  imperio,  fé  non  per  la  potenza  dell* 
abbondante  armata  .   Né  per  altra  cofa  quei  della  Morca 
(  benché  fiano  molto  potenti  )  fi  difperarono  di  poterci  rui- 
nare;  li  quali  poffono  entrare  nel  paefe  noftro,  ancorché 
non  navighiamo  i  ma  a  noi  non  pofTono  far  danno  con  Tar- 
mata ,  perche  T  avanzo  delle  noftre  navi  é  eguale  a  loro  . 
Che  apporteremo  adunque  di  ragionevole  per  ifcufa  a  ciò 
che  ci  farà  oppoflo  ,  e  che  per  noflra  dapoccagine  ci  in- 
crefca  andare,  ochecol  noftro  tenere  a  bada  non  foccoria- 
mo  alli  compagni  noftri  che  fono  colà,  avendo  promeffo 
a  loro  con  giuramento  di  doverlo  fare  ,  né  dovemo  alt* 
incontro  oppor  loro ,  che  non  abbiano  dato  ajuto  a  noi  : 
Perciochc  noi  non  abbiamo  fatto  elfi  confederati  a  noi  » 
accioche  fcambievolmcnte  quivi  ci  dieno  ajuto, ma  accio- 
che  eflendo  nemici  ai  nemici  noftri  che  quivi  fono,  loro 
vietino  di  poter  venire  qui  conrra  di  noi  .    E  certo  che 
in  quefto  modo   abbiamo   acquiftato   imperio  noi  e  tutti 
quegli  altri  i  quali  hanno  fignorcggiato ,  foccorrendo oo- 
loro  dai  quali  eravamo  richicfti  o  Barbari  o  Greci  ch'cf- 
fi  fiano;  perciochc  fé  tutti  ftcfscro  quieti,    ovvero  dàfa- 

minaf- 
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mìnaffero  a  quali  uomini  bifogni  dare  ajuto,  per  qucfto 
©odo  acquiftando  un  pochette  d'impero ,   di  quefto  mag- 
giormente farebbe  in  pericolo:  Percioche  ognuno  caccia  da 
fé  colui  il  quale  è  fuperiore,   non  folamente  mentre  eh* 
egli  affale,  ma  anticipa  eziandio  che  non  ralTalifcasenon 
è  lecito  a  noi  riempir  V  erario  finche  vorremo  fignorcg- 
giare,  ma  egli  è  necdTario  (perche  fiamo  a  tai  termini) 
tender  inlldie  ad  alcuni,  altri  non  lafciare  infidiare , per- 
che fiamo  podi  in  pericolo  di  non  eflcr  foggiogati  da  al- 
tri,  fé  noi  medefimi  non  comandiamo  ad  altri; né  per  le 
medefime  ragioni  ,]che  gli  altri  fanno,  dobbiamo  noi  aver 
cura  della  quiete, fé  ancora  non  vogliamo  efTer  fimili cir- 
ca gì' inftituti .  Confiderando  adunque  le  cofe  qui  dover 
molto  più  crefcere  le  andcremo  là,  navighiamo, acciochc 
gittiamo  per  terra  T  infolenza  di  quei  della  Morea  ,  fé  per 
difprezzo  loro  parrà  che  paliamo  nella  Sicilia,  non  go- 
dendo il  ripofo  di  quefto  tempo,  ed  oltre  a  ciò  pacan- 
doci ben  le  cofe  in  quel  luogo  (  come  è  da  credere  )ac« 
quifteremo  T imperio  di  tutta  la  Grecia  ,   ovvero   faremo 
danno  ai  Siracufani,  nella  qual  cofa   e  noi  e  li  confede- 
rati riceveranno  utilità.    E  le  navi  ci  daranno  facoltà  di 
fermarci  (  fé  faremo  cofa  buona^  e  di  partire:  Percioche 
faremo  noi  padroni  del  mare  contro  tutti  i  Sicilienfi .  Nb 
gl'inetti  ragionamenti  di  Nrcia   e  la  contrarietà  dei  gio- 
vani ai  vecchj  vi  rimovano;  ma  col folito ordine  col  qua- 
le i  noftri  maggiori  confultando  i  giovani  l'nfieme  coi  vec- 
ch;  alzarono  la  Repubblica  Atcnicfe  in  quefto  flato,  sfor- 
zatevi di  ridurre  la  città  /limando  la  gioventù  e  la  vec- 
chiezza, una  fenza  Talrra  valer  niente, ed  inflcme  c'òch* 
è  debole  e  mediocre,  e  quello  chea  tutti  è  fuperiore  fé  fo- 
no midi  infieme  aver  gran  forza.  E  la  città  fé  ftiain  o- 
lio,  in  sé  e  per  fcflcifa   confumarfì   ad  ufanza  delle  al- 
tre cofe,   e  la  fcienza  d*ogni  cofa  doverfi  invecchiare  ., 
ma  combbattendo  fempre,  cffer  per  ricever  fempre  la  pra- 
tica e  per  affuefarfi  né  cffer  per  difcnderfi  con  parole5ma 
piutofto  con  cffecto.  In  fomma  Cz  mio  giudicio^  io  ten- 
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ga,  che  la  città  da*  negozj  cambiata  in  ozio  tofto  (ìruU 
ni,  e  quegli  uomini  vivere  flcuriflimi  tra  gli  altri ^ i  qua- 
li ufando  i  cortumi  e  le  leggi  prefenti ,  ancorché  fiano 
manca  buone  ,  fenza  veruna  contenzione  govcrnana  h 
Repubblfca. 

Avendo  AìcihtaJt  ragionato  quejìe  cefi ,  ed  avendo  gli  Ate^»^ 
nkfi  udito  e  gli  Egeftani  ed  ifuorupiti  deiLeontìnÌcb*eranoan' 
dati  innanzi  pregando  e  ricordando  loro  il  giuramento  ye  Jupplp' 
cando  che  loro  deffer  foccor[o ,  con  maggior  animo  che  prima  deU*^ 
heravano  d'andare  alla  ìmprefa ,  i  quali  Kicia-  veggendo  mente 
moffiper  il  fuo  parlamento  f.  ma  forfè  per  doverfi  rimovere  [e  a* 
vejjero  intefo  il  grande  ed  importante  apparato  y  di  nuovo fattofii 
innanzi  ragionò  loro  in  quefio  modo^ 

ntl^di,  PercK*  IO  vi  veggio ,  o  Atenieii ,  rivolti  in  tutto^  a  far 
quella  efpedij^ione  ,  egli  farebbe  cofa  utile  fapere  in  che 
modo  la  vogliate  efèquire .  Io  vi  dimoftrerò-  le^  cofe  eh*" 
al  predente  mi  vengono  in  mente;,  percioche  ,  per  quan« 
to  udendo  ho  imparato,  noi  fiamo^  per  andare contra cit- 
tà grandi  né  fuddite  1*  una  ali*  altra,  né  che  abbiano bifogno 
di  mutazione  di  ftato  defiderabile  a  quella  la  quale,  sfor- 
zatamente  fervendo  R  riduceife  a  pia  quieto  ftato,  ovvero 
verifxmilmente  fiano  per  accettare  il;  noftro  imperio  in  luo- 
go di  libertà,,e  contra  molte  città  Greche  in  una  fol'Ifola . 
Perche  oltra.  NaUb.  e  Carina  le  quali  per  la  par^nteladei 
Leontini  fpero  eh'  effe  faranno  con^  noi  ,  ci  fono  fette  al- 
tre città  fornite  di  tutte  le  cofe  ,  come  la  noftra  poten- 
za ed  a  quel  medefimo  modo,,  e  fpcciaimente  Selinei  eSi- 
racufa^contra  le  quali'  fpedalmente  andiamo,*;  dove  oltra 
che  ci  fono  molti  ed  armati  e  fagittarj  e  jaculatori  ,s  an- 
cora fon  molte  Galee  e  moltitudine  da;  empirle  ,  abbon- 
dando- i  danari  privati  ai  Selinimtf,  e  queglf  ancora  che 
£bno;  ner  rempj:  E  fono'  pagatii  tributi  da  alcuni  Barbari 
ai'  Siracufani .  E  (  in  che  fpcciaimente  ci'  avanzano  )  han- 
no copia  di  cavalli  ed  ufano  il  frumento  proprio  e  no», 
condotto.  E*bifogno  adunque  contra  tal  potenzaoon  pwr 
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te  una  armata  ,  ed  uno  efercito  <IeboIe  ,  ma  che  infieme 
ancora  vi  pafifl  molta  gente  da  piedi ,  fé  vogliamo  fare  co- 
fa  alcuna  degna  dei  noftri  pensieri  ,  e  non  eficr  vietati 
da  terra  da  molta  cavallerìa  ,  fpecialmente  fé  le  città  per 
paura  fi  raduneranno  infieme,  e  fé  nelTun' altro  oltre  agli 
E^cftani  fatti  fcambievolmente  noftri  nemici, non  ci  diano 
cavalleria,  con  la  quale  ci  potiamo  difendere  .  Ma  egli  e 
brutta  cofa  ,  che  noi  partiamo  ributtati,  o  avendo  prima 
mal  confultato  la  cofa,  fiamo  di  nuovo  chiamati; ed  è  me. 
glio  ora  andare  con  ficuro  apparato  <:ontra  il  nemico,  fa- 
pcndo  che  abbiamo  da  navigare  lungi  da  cafa,  e  per  non 
dover  avere  gli  alloggiamenti  in  luogo  eguale,  ne  voi  an- 
date per  luoghi  d* alcuni  voftri  fudditi  contra  daIcuno,on- 
de  facilmente  ci  fia  lecito  andare  a  pigliar  le  cofe  che  faran 
bifogno  da  terra  d' amici  ;  ma  tutto  il  viaggio  abbiamo  a 
fare  per  lo  imperio  d'altri  ,  dal  quale  appena  in  quattro 
mcfi  d'inverno  facilmente  può  venir  meffo  .  Per  la  qua! 
cufa  a  me  pare  che  dobbiate  <:ondarre  gran  quantità  d'uo- 
mini armati,  cofi  noftrali,  come  dei  confederati , e  fepof- 
Camo  indurre  alcuno  della  Morca ,  o  con  perfuafione  o  con 
prezzo;  oltre  a  ciò  molti  arcieri  e  frombolatori,  acciochc 
refiftano  alla  cavallerìa  del  nemico.  Più  oltra  abbondare  di 
navi  le  quali  agevolmente  ajutino  a  portare  le  cofe  necef- 
farie ,  e  di  navi  da  carico  le  quali  portino  di  qui  il  fru- 
mento e  l'orzo  feco,  ed  ì  piftori  dai  piftrini  ,  parte  de* 
quali  fia  coftretta  a  macinare,  condotti  con  mercede  ,  ac- 
cioche  fé  in  alcun  luogo  fiamo  vietati  a  navigare,  l'eferci- 
to  abbia  le  cofe  necefifarie,  per  la  moltitudine  del  quale 
ncpure  tutta  una  città  farebbe  capace  .  finalmente  (  in 
quanto  fi  può  )  apparecchiare  tutte  l'altre  cofe,  e  non  a- 
Vere  fperanza  in  altri, ed  in  prima  portar  di  qui  molti  da- 
nari: Perche  dovete  penfare  ,  che  quelli  che  gli  Egeftani 
dicono  eflfere  apparecchiati,  fono  con  parole  apparecchiati, 
non  già  coi  fatti;  percioche  fé  partiamo  di  qui  con  efer- 
cito il  quale  folamente  pari  fia  al  nemico  nella  gagiiardia 
de*i  gravemente  armati,  e  non  lo  avanzeremo  di  tutte  le 

altre 
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altre  cofe,  appena  che  in  tal  maniera  potremo  vincerIi,noii 
che  confervare  quefte  cofe  che  fono  degh'  amici  e  compa- 
gni noftri .  E  bifogna  pcnfare  che  noi  andiamo  ad  abitare 
tra  forefticri  e  nemici,  e  quel  primo  giorno   ch'arrivere- 
mo nella  Sicilia ,  in  quel  medefimo  efferci  neccffario  al  tut- 
to pigliare  una  qualche  citrà  ai  noftri  nemici,  o  fé  manche- 
remo d'aver  quefto,  per  certo  ogni  cofa  doverci  efTer  ne- 
mica. La  qual  cofa  temendo  io  ed  intendendo,  dico,  che 
noi  dobbiamo  molte  volte  confulcar  bene  ;  E  maggiormen- 
te efler  felici  (  il  eh* è  difficile  eflcndo  uomini  ).  Io  adun- 
que pochiflìmo  fidandomi  nella  fortuna,  ma  nell'apparato 
conveniente,  voglio  navigare  fìcuro  .    Percioche  iÒ  penfo 
qùefte  cofe  dovere  effere  fìcuri/Iìme  a  tutta  la  città,  falu- 
tari  a  noi  che  per  combatter  fìamo,  e  fé  ad  alcun'altro  pa- 
re incontrario,  a  coftui  rinunzio  io  il  magiftrato. 

Quejìe  cofe  dtffe  Nicia  penfando  per  la  grandexxa  delle  cofe, 
0  dover  levare  gli  Atenìefi  dall'  opmìone  ,  o  fé  fop  cofiretto  an^ 
dare  albtmprefa ,  a  qttefìo  modo  almeno  dovervi  andare  ficuro . 
Ma  quelli  non  celarono  del  de  fide  rio  di  navigare ,  non  pure  con 
la  difficoltà  dt  fornire  l' apparatOyma  con  miggìor  diligenza  s^af^ 
frettarono .   Avvenne  adunque  a  Micia  il  contrario  di  quel  che  VO" 
ieva^  percioche  egli  fu  giudicato ,  che  perfuadeffe  bene  ^  e  chela 
cofa  in  quel  modo  doveffe  effer  molto  ficura  :    Ed  a  tutti  eguale 
mente  venne  defiderio  di  navigare-,  ai  veccbj  ,  quaftcbe  o  dovef 
fero  infignorirft  delle  cofe  contra  le  quali  andavano ,  ovvero  che 
la  loro  gran  potenza  non  doveffe  ricever  danno 'y  ai  giovani ,  per' 
che  defideravano  vedere  la  terra  forefiier a , promettendo f$  di  do- 
vere effer  falvi\  e  quella  moltitudine  dei  foldaii  per  la  mercede 
prefente  e  per  la  f peranno,  d' ampliar  l'imperio  ,    onde  eglino  a- 
veffero  poi  perpetuo  ftipendio  :    Laonde  per  il  gran  deftderio  dei 
molti,  fé  per  avventura  ad  alcuno  la  cofa  non  giaceva  ,   cof- 
tui  temendo  y  che  contendendo  con  la  citta ,  non.  fof^e  giudicato 
aver  cattiva  opinione y  ft  taceva.  Finalmente  un  certo  Atenie- 
fé,  andando  da  Nicia  lo  confortò,  dicendo,  eh' egli  non  doveva 
rie  t: far  e,  né  indugiare ,  ma  ormai  dire  in  prefen^a  di  tutti  qua- 
le 
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le  apparecchio  e^'t  voleva  che  gli  foffh  dato  dagli  At  ente  fi.  Et  mai 
volentieri  diffe  ,  che  maggiormente  voleva  confultarla  agiata- 
mente coi  compagni  ;  nondimeno  (  in  quanto  a  lui  pareva  )ncn 
dover  fi  navigare  con  meno  di  cento  galee  ,  e  che  li  joldati  delle 
navi  Ateniefi  tanti  effer  dovevano  ,  quanti  parevano  ag 


7; 


Ateniefi;  doverfi  ancora  chiamare  alcune  altre  dalli  confedera- 
ti ,  le  quali  tutte ,  cofi  degli  Ateniefi ,  come  dei  confederati 
non  f off  ero  meno  che  cinquemila  uomini  armati ,  e  più  ancora  fé 
fi  potè ff e:  Ed  oltre  a  ciò  il  rimanente  dell'  apparecchio  y  fecondo 
la  proporz,ione  dell'  efercito  .  Gli  arcieri  ancora  si  di  coflì  che  di 
Creta  ^  e  li  Frombolieri  diceva  che  daeffo  e  fuoi  compagni  far eb- 
hero  fiati  preparati  e  feco  loro  condotti  .  Gli  Ateniefi  quepe  co  fé 
udite  auendo  diedero  fomm a  autorità  ai  Capitani  ^  cofi  circa  il 
numero  delh efercito ,  come  circa  ogni  navigandone  fecondo  che  lo- 
ro pareva  dolere  ejfer  più  utile  degli  Ateniefi  ;  e  dopo  quefìe  co- 
fé  fu  fatto  l' apparato  e  fi  mandò  ai  confederati^  ed  appreffo  di 
loro  fu  fatta  la  rafjegna  dei  cittadini  :  Perche  già  la  città  s'era 
ricreata  alquanto  dal  morbo  e  dalla  guerra  continua  ^accref àu- 
to anco  il  numero  cofi  della  gioventù  ^  come  de'  danari  per  la  tre- 
gua'. Onde  tutte  le  cofe  più  facilmente  fi  minifirarono  ;  e  quefli 
erano  in  ordine.  Ma  in  quefio  me^XP  ti^^^e  l'erme  di  pietra  eh*  Erm«  fo- 
er  ano  nella  città  (fono  l'erme  per  domefiica  ufan^a  opera  ^/ d^MeV"* 
pietra  e  quadrata  rapprefentante  Mercurio  ,  ed  erano  quef-  "' 
te  affai/ftme  cofi  nell'entrata  delle  cafe  private y  come  dei  tem- 
pi )  nella  medeftma  notte  furono  tagliate  attorno  attorno  alla 
faccia.  Gli  autori  della  qual  cofa  neffuno  feppe  mai ,  benché  pub- 
klicamente  fi  cerca  ffero,  propofii  premj  grandi  agi'  indie) ,  ed  oltre 
a  ciò  deliberarono  y  che  fé  alcuno  f ape  va  altro  peccato  commefjoydi 
fuo  volere  lo  palefaffe,  per  neffuna  paura  rimanendo  ocittadnOy 
0  férefììerOy  0  fervo  ch'eifoffe  :  E  giudicavano  la  cofa  di  maggiore  im- 
port an^ia  di  quel  eh' eli' era;  percioche  pareva  augurio  della  na- 
vigazione y  ed  effere  fiato  fatto  ciò  per  la  congiura  di  cofe  nuove^ 
e  della  difiru^ione  dello  fiato  popolare  .  Fu  nondimeno  pale  fato 
per  alcuni  forefiieri  abitatori  e  minifiri ,  non  già  cofa  alcuna  dell' 
erme  y  ma  degli  altri  fmulacri  che  già  buon  tempo  erano  fiati  ta- 
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^tatì  un  poco  dai  fanckìU  per  puerìzia  ed  uhrtacchexX.^  >  ^  ^^fi 
dei  mìfterj  che  fi  facevano  d.ntro  le  caje  per  difpregìo  :  Delle  qua' 
li  co/e  accufavano  ancora  Alcthiade^ammettendo  l^accufa  fpec/aU 
mente  coloro  ch'odiavano  Alcibiade^  comech'egli  lorofoJfetmceV' 
to  poco  d^  impedimento  y  cb'ejfi  nonpotejfero  comandare  al  popò* 
lo ,  /  quali  pensando  fen^a  dubbio  di  dovere  efjere  ì  primi  fé  lo 
cacciavano  fuor  a  y  aggrandivano  la  co  fa,  e  gridavano  ^  quafi* 
che  ì  mijìerj  e  Io  Jìra^io  dell* erme  f offe  f afte  per  ruinare  la  Re- 
pubblica ^  e  niente  f offe  fiato  fatto  fen^a  di  Im^  facendo  giudi- 
ciò  dalla  perverfitàjua  circa ghinflituti.  Egliveramente  e  dal- 
li prefentt  indie}  fi  purgava  y  ed  apparecchiato  era  fé  alcuna  dì 
quefte  cofe  commeffo  egli  aveffe  a  dìfenderfi  epnrgftrfi  in  giudìcìo 
prima  del  fuo  partire  (  perche  già  erano  mejfe  infieme  le  cofe  cb^ 
appartenevano  ali*  apparato  )  e  fé  fojfe  fiato  convinto  d^  aver 
commefo  alcuna  coja ,  pagarne  la  pena;  e  fé  fojfe  affolto  fare  l* 
ufficio  filo  di  Captano  ,  prof  efi andò  che  non  riceveffero  kaccufe^ 
in  affen^afuay  ma  itegli  aveva  errato  y  che  lo  pani  fi  ero  con  la 
morte  y  perche  era  cofa  molto  più  favia  che  non  lo  mandafsero 
Capitano  di  tanto  efercito  (  e  fendo  fatto  colpevole  di  tal  delitto) 
prima  che  non  avefiero  conofctuto  il  tutto .  Dubitando  i  nemici 
fuoi  y  fé  allora  avefiero  contrafiato  in  giudicio  ,  di  non  allonta* 
nare  da  luì  gli  animi  deifoldatì ,  e  che  il  popolo  ilquale  gli  era 
ubbidiente  y  nonfi  raffreddafie^  perche  per  fuo  rifpet  tagli  Arg'» 
vi  erano  compagni  della  ìmprefay  ed  alcuni  deiMantineidifcon- 
fortarono  {  mefit  [otto  anco  altri  oratori  )  ad  affrettar  la  par- 
tii a.  1  quali  differoy  ch*egU  dovefie  allora  navigare  e  non  fi  prò- 
lunga ffe  l*  andata  y  ma  ritornato  fop  meffo  in  ^udicìo  al  giorno 
determinato  y  volendolo  premere  di  più  crudele  invidia  y  la  qua- 
le  più  facilmente  erano  per  concitare  contra  di  lui  adente  e  revo^ 
fato  e  cofiretto  a  contendere  in  giudicio .  Cofi  parve  di  iafciarf 
andare  Alcibiade.  Dopo  quefiogia  nel  mezv>  ^^lla  fiate  fi  an- 
dò  nella  Sicilia  y  e  fu  comandato  a  molti  confederati  ed  alle  fi^-^ 
vi  da  carico  che  portavano  i  frumenti  ed  ai  naviljy  e  più  oltre 
a  quanto  zuppar  ato  l  accompagnava  ,  che  prima  fodero  in  ordine 
a  Corcira^  acàoche  adunate  infieme,  pajjajjero  il  mare  Jonto  al 
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promontorio  Japìgìa,  Ma  ejji  Atenìefi  ,   e  r  alcuni  detconfede-  J^v^iu, 
rati  erano  prefentì  nel  Pirreo^  fubito  nello  [puntare  dell' alba  al 
determinato  giorno  armarono  le  navi  come  per  far  vela ,  coìqua- 
li  in/teme  andò  (  per  dir  cofi  )  quaft  tutta  la  moltitudine cb*  era 
nella  città ^  tanto  dei  cittadini  y  come  dei  foreftieri ,  ^^ì  del- 
la patria  ciafcuno  accompagnando  i  fuoi,  alcuni  gli  amici  ^  alcu- 
ni i  parenti  ^  altri  i fuoi  figliuoli  j  ciafcuno  con  tfperan^a  pari- 
mente e  con  lamento .  Con  ifperanZ^  ,   come  per  dover  guada- 
gnare ,  con  lamento  y  che  penfavano  quando  più  li  vedrebbero  ^ 
effendo  mandati  della  patria  in  st  lontan  viaggio  ,  e  cb'  allora 
jcamblevolmente  lafciando  l'un  l*  altro  /fava no  in  pericolo ,  e  più 
trijìi  penfteri  avevano  nella  mente ,  che  quando  deliberarono  che 
fofje  per  dover  fi  navigare .  Nondimeno  prendevano  fidanT^andl* 
affetto  della  pref ente  poffan^a  di  fi  grande  e j eretto:  Ed  iforef 
tieri  e  l*  altra  moltaudì^e  concorfe  allo  fpett acolo ^   cerne  grande, 
e  maggiore  dell' opinione 'y  perdocbe  quejìa  armata  fol amente  con 
le  foìx^  duna  città  Greca  fu  la  prima  ,    cbe  fino  a  quel  giorno 
ujcì  più  fornita  e  ptù  foniuo/a  dt  tutte ,  bencbe  l'armata  la  qua^ 
le  fu  mandata  con  Pericle  m  Epidauro,  e  quella  cbe  con  Agno- 
ne  fu  mandata  in  Poiidea  non  fu  dt  numero  inferiore  a  quella  , 
ro/f  di  naviy  come  d'  uomini  armati;  perciocbe  era  di  quattro 
mila  r^tenieft  armati ,  di  trecento  cavalli  e  di  cento  galee ,  di 
cinquanta  dei  Lesbj  e  Cbje  con  affai  moltitudine  ancora  dei  con- 
federati cbe  infieme  con  effi  navigarono ^ma  con  breve na^iga-^to^ 
tie  e  con  deboL  apparato .  Ma  quejia  (  come  quella  cb*era  per 
andare  a  lunga  efpedi^ione  )  fu  fornita  d'amhe  due  lecofe  coixe   Ar^an 
h'tfOgnavay  dt  navi  infieme y  e  di  fanteria:   E  coflò  molto  ^  alto-  temcfi. 
fa  cb'ella  fu  fabbricai  a  alle  fpefe  d'^ifopracomiti  e  della  e  ttà.fpen- 
dendo  l^  Ripubblica  ogni  dì  una  dramma  per  e  ajc un  galeotto ^e 
dando  fé fj anta  navi  vuote  veloci  y  e  quaranta  cbe  portavano  gli 
Uomini  armati ,  ed  ajfegnando  a  quelle  ottimi  battelli ,  e  d.wdo  ai 
fopracomiti  (  oltre  alla  mercede  pubblica  )  mercede  allt  traniti , 
cioè  quelli  ibeadopravano  maggior  remi  ed  erano  ai  battelli .  Oltre 
di  ciò  con  altra  fpefa  d'infegne  e  d'ornamenti  preciofi  cb*ufava' 
»o,  sfollando  fi  ctafcuno  con  perdita  di  molto  tempo ,  cbe  la  f uà 
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navff  avanTiaffe  Maitre  di  pulii eoi^ia  e  dìveìocìtài  E ìa  fanterie 
(b"  era  fiata  f celta  con  dìgen^a  tra  fé  gareggiava  grandemente 
dell'armatura  e  dell* ornamento  dei  corpo.  Vi  r aggìttgneva  poi 
quefla  emulazione y  eh-  f offe  mejjo  innanzi  ali*  altro  ^  di  modo  e b* 
era  pìutvfto  dìmojì ragione  dì  potenza  e  di  foprMondan^a appref* 
fo  gli  altri  Greci y  che  apparato  cantra  il  nemico:  Percioibfje  al* 
e  fino  faceffe  conto  delle  fptf fé  della  città ,  e  delle  pr  vate  di  ciaf- 
cun  foldato  in  fé  mede  [imo  ,    conftderando  ancora  quelle  cbe  la 
città  fece  in  dare  danaio    da  feco  portar  fi  ai  Capitanile  tutte 
lecofe  che  atevano.e  dei  privati^  quelle  che  ciajcuno  adornameti" 
to  del  corpo  y  o  quelle  che  il  fopracomho  fece  nella  nave ,  e  qu  U 
le  ch'erano  per  fare  ^  vlt  re  a  quelle  che  jopra  la  pubblica  mercede  è 
da  credere  che  molti  faceff  ero  per  lafpefa  del  viaggio  cb* apparec- 
chiavano per  la  lung'^  guerra,  ed  t  lire  quelle  che  per  caufa  di 
cambio  ciafcuno  o  foldato  o  mercante  portò  f eco ,  ritroverà^  ^  etti 
fecero  molti  talenti  ^  e  tutti  portati  fuori  della  città.   L^arma- 
tJ  fu  famoftlfìma  appreffo  coloro  coni r a  cui  ft  nav  gava^  non  me- 
no per  mera  ciglia  d'audacia  ^  e  per  magnificenza  d*afpetto^cbe 
per  grandezza  d'efercito  :   Specialmente  perche  navigavano  si 
iungi  da  (afa  ^  e  con  maggiore  ^for^o  e  fperanza  propofta,  cbe 
non  erano  le  for^e .   t-^oii  he  furono  armate  le  navi  ed  entropofie 
tutte  le  cofe  che  dovevano  portar  f^co,fu  comandato  fienaio  con 
la  tromba  y  allora  fecero  k  preghiere  confucte  innan/t  la  parti- 
ta ^  non  a  nave  per  nave .^  ma  tutti  affieme  per  il  trombetta  y  e 
mejcendo  vino  per  tutto  t  efercito  in  ceppe  d'  oro   e  a'  argento  , 
/  Camiti  e  Capitani  jagrif  e arono  .  Oltre  a  ciòfaierMo  preghiere 
infieme  l* altra  moltitudine  dalla  terra  dei  cittud.nii  e  i'c^kpno 
altro  loro  amico  era  prefente ,  avendo  cantato  il  Peana  e  fi-ito 
ifacrtfiij ,  fi  partirono  .  Da  princìpio  navigando  in  foggia  dt  cor* 
noy  a  gara  /'  ////  dell'altro  andarono  f  rio  ad  Egìna  ,e  Jt  t^ffr ci- 
tavano d'arrivare  a  Co>fù  ,  dove  ft  rimetteva  thftme  /'  atta  e- 
fercto  dei  confederati .  Ma  in  Stradi  fa  ,    benché  p^ù  tolte  fvffe 
venuta  nuova  che  /'  armata  gli  vcmva  addofjo  ^  mndm  etio  t.cn 
fu  creduto;  an^i  ridotta  la  moltitudine  furono  fui  ti  dei  paria" 
menti y  alcuni  da  coloio  che  e  w devono  la  vcnutaiiell'ejcrciio  A- 

tenie- 
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fentep ,  ahrt  da  quei  che  non  lo  credevano .  Fra  quali  Ermocr^ 
te  figliuolo  d' Er  mone  far  toji  innanzi ,  conjidatofi  di  fapere  cbìa* 
f amente  dei  detti  Atemefi  ^  confortando  ragionò  in  quefio  moda. 

Veramente  che  ancor  io  (  /ì  come  alcuni  altri)  apparirò  Efarti- 
forfé  dire  appreflb  di  voi  cofe  incredibili  dell*  armata  che  l'!'»!-  ' 
fìcuranaente  viene  conerà  di  noi:  E  fo  bene  io,  che  quei  che  %''^'  *i 
Ovvero  dicono,  o  annunziano  quelle  cofe  le  quali  paiono  non  «•• 
cfler  credibil',  non  pure  non  pcrfuadono ,  ma  ancora  paio- 
no pazzi.  Nientedimeno  non  ifpaventato  perciò  mi  rimar- 
rò ,  eflèndo  ormai  il  pericolo  vicino  alla  città  ,  perche  io  mi 
perfuado  d* avere  alcuna  cofa  più  certa  ,  che  ogni  ailtro  , 
pcrcioche  gli  Atenicfi  (  di  che  voi  grandemente  vi  mera- 
vigliare )  vengono  contra  di  voi  con  grande  efercito  cofi 
nav.ile,  come  pedeftre  fotto  prctcfto  della  confederazione 
degli  Egeftani  e  per  ridurre  i  Leon  tini ,  ma  invero  per  in- 
gordigia della  Sicilia,  e  fpecialmente  della  città  notìra^fti- 
Hiando  che  fé  di  quella  città  s*in(ìgnorifcono  ,  facilmente 
otterranno  l'altre.  Confideratc  adunque  in  che  modo  pof- 
(ìate  refiftere  valorofamente  coirefercito  prefente  a  loro  che 
d'ora  in  ora  fono  per  arrivare,  nd  vogliate  (  fprezzando 
l'inimico  )  eifer  colti  difarmati,nc  (  non  credendo  la  cofa  J 
fprczzate  il  tutto.  Ma  fé  ad  alcuno  quefte  cofe  paiono  da 
credere,  non  fi  sbigottifca  coftui  dell'ardimento  né  della 
potenza  loro  j  perciochc  non  potranno  maggiormente  of- 
fendere noi,  eh*  effe  r.  offe  fi  j  e  perche  vengono  con  grande 
armata,  a  noi  non  è  inu  ile  ,  anzi  di  tanto  più  utile  e  me- 
glio, perche  vengono  contra  gli  altri  Sicilenfi,  come.qncl- 
li  che  per  paura  di  loro  vorranno  piutofto  cffcre  dalla 
noftra.  E  fé  ovvero  vinceremo  coftoro,  ovvero  li  rigette- 
remo fenza  aver  fatto  quello  che  dcfiderano,  pcrcioche  io 
non  dubito  punto  che  non  fiano  per  conft^uire  ciò  che 
dcfiderano  ,  i'anderà  benifiìmo  per  noi,  come  io  lpcro,pcr- 
che  a  poche  grande  armate  o  dei  Greci ,  o  dei  Barbari  an- 
date lonrane  da  cafa  è  furccffo  bene:  Ptrcìochc  non  vengo- 
no in  maggior  nuqucro  degli  abicacori  e  dei  vicini  ,  per- 
che 


tS         DELLE  GUERRE  DELLA 

che  tufti  per  paura  fi  adunano  infieme  ,   e  fé  per  careftia 
delle  cofe  neceUaric  fanno  male  i  fatti  loro  interra  altrui  } 
benché  ciò  accada  per  difetto  delle  cofc  ,  nondimeno laf cia- 
no fama  di  vittoria  a  coloro  contra  i  quali  avevano  fatte  in- 
edie ,  avvegnaché  in  più  altre  cofe  per  loro  ftefTì  abbiano  erra- 
to .   Per  la  ftcffa  ragione  quelli  medclimi  Atcniefi  fi  fono 
fatti  famofi  quando  il  Medo  (  bench'egli  fofle  andato  con- 
tra  di  Atene  )  le  più  volte  combattè  infclicimcntc  oltre 
all'opinione .  La  qualcofa  certo  dobbiamo  noi  fperare  fmll- 
mente  che  ci  debba  intervenire  :    E  però  audace  mente  pre- 
pariamo le  cofe  qui,  e  mandando  dai  Siciliani  facciamo  al- 
cuni più  fermi ,  tentando  ancora  di  fare  amicizia  e  confe- 
derazione d'altri,  e  mandando  Ambafciadori  ali*  altra  Sici- 
lia moftriamo  quello  eflere  pericolo  comune ,  ed  in  Italia  an- 
cora, acciochc  o  facciano  confederazione  con  noi ,  o  non  ri- 
cevano gli  Arcniefi:  E  parmi  ch'egli  farebbe  buono  man- 
dare a  Cartagine  ancora  ;  percioche  quefto  none  fuori  del- 
la fperanza  di  quella ,  ma  fempre  (la  in  paura  che  gli  Ate-^ 
nicfi  non  vadano  contra  d*cffa.   Per  la  qual  cofa  (limando- 
fi  ancora  elfi  in  pericolo  (  non  facendo  conto  di  quelle  co- 
{'  )  vorranno  o  in  palcfe,o  innarcofo5  0peralcun'altro  mo- 
do darci  ajuto.  E  certo  che  pofTono  molto  più  ajutarci  di 
tutti  quelli  che  ora  fono, fé  vogliono;  percioche  pcfièggo- 
no  molto  oro  ed  argento,  le  quali  cofe  nella  guerra  ed  in  al- 
tri conti  polTono  alfai .  Olrra  di  ciò  fi  dee  mandare  a  Lace- 
demone e  Corinto  a  pregare  ,  che  qui  ci  mandino  foccor- 
fo  in  fretta,  e  da  quella  parte  muovano  guerra:    E  quello 
che  io  principalmente  giudico  efière  a  propofito,  e  nel  che 
voi  per  la  folita  voftra  pigrizia  non  mi  ubbidirete,  nondi. 
meno  da  me  fi  dirà;  Percioche  fc  vokllìqio   tutti  noi   Si-* 
cilienfi,  o  almeno  la  maggior  parte  con  tutte  le  navi,  e  con 
la  vettovaglia  di  due  mcfi  andare  ad  incoatrarc  gli  Atenie* 
fi  a  Taranto  ed  al  promontorio  di  lapigia,    e  moitrar  loro 
come  non  hanno  prima  da  combattere  della  Sicilia ,  ma  dì 
paffare  il  mare  Jonio>  farcflìmo  loro  gran  paura;  Et  li  fa- 
remmo molto  bene  pcnfare,  Ipeciainante  the  dal  paefc  a- 
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miro  gì»  ufcìrcmmo  incontra  per  difendere  il  noftro  ,  per- 
cioche  Taranto  riceverà  noi .  Ma  efii  hanno  da  paiTare  un 
gran  mare  con  tutto  Tapparecchio,   ed  è  difficil  cofa  in 
cofì  lunga  navigazione  lervare  l'ordine,  ed  a  noi  è  cofa 
fàcile  d'afTalirli  andando  effi  rari  e  fenza  ordine  aflaltandogli 
agiatamente   e   con  ordinanza.  Ma  fé  verranno  leggieri, 
ovvero  lafciato  indietro  l'apparecchio  per  la  fretta  del  na- 
vigare adoperando  i  remi  ,   gli  aflTalircmo  ftracchi  ;    e  fc 
quefto  non  ci  parrà  di  fare ,  ci  farà  lecito  ritirarci  a  Ta- 
ranto .  I  medefimi ,  fc  con  poca  vettovagl  ia  come  per  far 
battaglia  navale,  pafTeranno  il  mare,  certo  nei  luoghi  de- 
ferti avranno  careftia  delle  cofc  neceflarie  ,    ed  o  ftando 
fermi  faranno  vinti, o  fé  fi  sforzeranno  partire  lafcieran- 
no  l'altro  apparato, e  non  efsendo  certi  d'efsere  ricevuti 
amichevolmente  dalle  città  ,   daranno  con  1*  animo  affan- 
nato. Perloche  io  penfo  che  eflì  per  quefta  confiderazicH 
nc  molli  non  faranno  pure  per  partirfi  da  Corcira,ma  o 
confutando   e   mandando  fpie  a  fapere  quanti  noi  fiamo 
ed  in  che  luogo,  penfo  ch'eglino  entrcranao  in  viaggio  a 
tempo  cattivo; ovvero  sbigottiti  da  cofa  non  pcnfata, ref- 
teranno  di  pafsare  più  innanzi:  E fpecialmcntc perche (  per 
quanto  io  odo  )  il  più  pratico  tra  i  Capitani  loro  ha  tol- 
to quefta  imprefa  centra  fua  volontà,  per  rimanerfi  mol- 
to volentieri,  fé  pure  alcuna  cofa  farà  fatta  da  noi  fecon- 
do la  noftra  dignità .  Efca  la  nuova  di  noi  per  dovere  (co- 
me io  fpero  )  riufcire  in  cofa  maggiore  ,   percioche  alle 
nuove  ftanno  V  opinioni   degli  uomini  ,  e  maggiore  fpa- 
vento  fi  fa  che  tu  prima  incontri  chi  ti  vuole  afsaltare, 
di  quello  che  tu  gli  faccia  intendere, come  tu  fei  per  di- 
fenderti .    Conciofiache  egli  fi  vegga  efsere  in  egual  pe- 
ricolo, la  qual  cofa  ora  incontrerà  agli  Ateniefi,  i  quali 
vengono   contra   noi  quafiche  non   fiam©   per  contraftar 
loro.  Né  fuor  di  propofito  cofi  credendo  ,   perche  con- 
giunti coi   Lacedemoni  ,    non   gli  abbiamo  travagliati  in 
guerra .  Ma  fc  fuori  dell'  opinion  loro  ci  vedranno  avere 
ardire,  più  fi  fpaventcranno  della  cofa  ftefsa  non  pcnfa* 
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ta,  che  per  quanto  in  effetto  Tarala  noftrapofsanza.  Crc* 
dcte  dunque  a  me  confidandovi  di  fare  quefte  cofe;  quan- 
do che  nò,  apparecchiate  con  preftczza  le  cofe  che  s'ap- 
partengono alia  .guerra,  mettendovi  quefto  in  animo, che 
il  dilprczzare  quegli  i  quali  vengono  contra,fi  dimoftra 
nella  preftczza  dei  fotti  allorché  fi  è  in  battaglia, e  quef- 
to (  come  temendo  il  pericolo  )  apparccchiarfi,efscre co- 
fa  utiliflìma,  percioche  li  nemici  vengono  coirarmata,ed 
in  modo  vengono,  che  già  quafi  fono  prefenti. 

Quefle  parole  dì  gè  Ermocrate  ;  Ma  nel  popolo  Sìraeufamera 
gran  contrago >  negando  alcuni  che  a  patto  veruno  gli  Aten'tefi 
venivano ,  e  che  non  erano  vere  le  cofe  ch'ei  diceva  ;  alcuni  aU 
tri  dicevano^  fé  f afferò  hen  venuti  gli  Atenieft^  che  cofa  perciò  av' 
rehbero  fatta,  cb' ali* incontro  più  non  avejfero  patito  :  Alcuni 
altri  fpreTiZ^vano  in  tutto  la  cofa  volgendola  in  rifa  :  Pochi  era- 
no  quelli  che  crede ffero  ad  Ermocrate  e  teme/j'ero  quel ,  che  do- 
veva avvenire .  Allora  Atenagora  il  quale  era  principale  nel  po- 
polo ,  ed  in  quei  tempi  uomo  accomodatifjìmo  a  perfuadere  la 
moltitudine y  fattoft  innanzi  diffe  quefie  parole , 

Ciafcuno  che  nega  gli  Ateniefi,  venendo  qui,  eflfcr  si 
pazzi 5  e  doverfi  far  fudditi  a  noi,  colui  certo  è  ovverà 
paurofojO  non  ha  per  amicala  Repubblica.  Ma  quelli  che 
danno  quefta  nuova  per  ìfpaventarci,  io  non  mi  meravi- 
glio della  audacia  di  coftoro  ,  ma  della  imprudenza,  fé 
non  penfano  d'cfler  conofciuti:  Percioche  coloro  che  pri- 
vatamente hanno  paura  d alcuna  cofa,  coftoro  Ci  sforzano 
di  fpavcnrar  la  città ,  acciochc  pubblicamente  mettendo 
paura  a  tutti ,  ricoprano  il  privato  terrore*,  ed  ora  quef- 
te  nuove  tendono  a  fimil  fine,  non  già  nate  di  fuo  pro- 
prio volere  ed  a  cafo,  ma  ordite  da  uomini  i  quali  fem- 
pre  muovono  cofe  tali  .  Per  la  qual  cofa  fé  voi  dritta- 
mente vi  configlicrcn:c,confetturerete  cofe  convenienti,  non 
confiderando  quelle  cofe  che  coftoro  vi  avvifano,  ma  quel- 
le che  gli  uomini  pratichi  di  molte  cofe  farebbero,  fìco- 
me  io  credo  che  fiano  gli  Ateniefi.    Perch*egli  non  è  da 
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credere  ,  'ch*effi  abbandonati  quei  della  Morca   e  non  t^ 
vendo  pur  anco  ivi  del  tutto  finita  la  guerra,  volontaria- 
mente vengano  ad  un'altra  guerra  non  inferiore,  i  quali 
io  penfo  ,   che  fono  contenti  che  noi  non  andiamo  con- 
erà di  loro  ,   cfTendo  tante  città  e  cofi  grandi  ,    Ma  che 
più?  benché  vengano  come  fi  dice,  la  Sicilia  è  per  effe- 
re  moho  più  fomcienrc  a  vincerli,  che  la  Morca,  quan- 
to meglio  è  fornita  d'ogni  cofa  ,  anzi  di  tanto  la  nofh'a 
propria  città  cfTere  più  valorofa  di  qucfloeferciro,  il  qua- 
le ora  fi  dice    che  viene ,  e  ancora  fé  due  volte  tanto  ne 
vcnifTe»  mafllmamcnte  non  venendogli  apprefTo  alcuna  ca- 
valleria, né  elTendogli  data  qui,   fé  non  da  alcuni  pochi 
Egeflani,  e  il  numero  di  quegli  armati  che  vengono  fopra 
le  navi  non  efière  eguale  al  noflro.  Percioche  è  cofa  dif- 
ficile ancora  alle  navi  vote  drizzar  qui  un  tanto  viaggio, 
non  pure  a  quelle  che  portano  uno  apparato,  quanto bi- 
fogna  che  bafti  conrra  una  tanta  città,  la  quale  certo  non 
e  debole.  Perloche  talmente  io  fono  lontano  da  qucfia  o- 
pinione,  che  fé  gli  Ateniefi  avendo  un*altretanta  città,quan- 
ta  è  Siracufa,  e  fé  abitando  vicini,  ciraovcfIcroguerra,ap- 
pena  ch'io  creda  che  ci  poteffero  vincere,  non  pure  ora  che 
tutta  la  Sicilia  è  loro  nemica.  Percioche  flaranno  dentro a- 
gli  alloggiamenti  ufando  le  navi  per  ripari  ed  il  rimanen- 
te dell'apparecchio,  non  ufcendo  fuori  vietati  da  terra  dal- 
la noflra  cavalleria.    Talmente  eh*  io  non  credo  pure  che 
(iano  per  prender  terra  ,  di  modo  giudico  io  che  1*  efercito 
noflro  fìa  più  potente,  il  che  intendendo  gli  Ateniefì(  fi  co- 
me io  dico  J  fon  certo  che  confervano  le  cofe  loro  i  ma  cer- 
ti uomini  di  quefla  città  ragionano  delle  cofe  che  non  fono 
vere    né   fi  polibno  fare,  con  falfe  parole,  i  quali  ora  non. 
è  la  prima  volta  eh*  io  ho  colto, ma  per  il  pafl'ato  ancora, 
con  fi  fatte  novelle,  ed  ancora  con  più  maligne,  ovvero  con 
fatti,  perche  vogliono  (mettendo  paura  alla  moltitudine  vof- 
tra  )  aver  elfi  l'imperio  della  città  .    La  qual  cofa  tentando 
eglino  cofi  fpeffo,    temo  che  alcuna  volta   non  confcguo- 
no.  Noi  adunque  perche  pigri  eflèndo   non  diamo  atten- 
Tucidide  P.  II.  D  ti 
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ti  a  liberarci  dalle  iniìdie  di  coftoro  prima  che  fiamo  da 
cflì  ibggiogati;  ovvero  fcoperce  che  (ìano  non  diamo  ad ir(^ 
fi  il  meritato  caftigo.  Per  qucfle  cagioni  di  rado  la  noftra 
città  ripofa,  travagliata  da  molte  difcordie  edamoltccon- 
tefe  ,  e  molto  più  feco  ftelTa  che  colli  nemici,  tallora  an- 
co dalla  tirannide  ed  iniqua  Signoria.  Delle  quali  cofe,  fc 
voi  mi  vorrete  feguitare,  tenterò  di  fare  ,  che  non  pcrmet» 
tercte  ch'cgh'  fi  faccia  cofa  alcuna  fotto  di  noi,  perfuadcndo 
parecclii  di  voi ,  e  caftigando  coloro  che  macchinano  quef- 
te  cofe  5  non  folamente  colti ,  percioche  farebbe  difficile  a 
coglierli,  ma  per  quelle  cofe  ancora,  che  febene  non  han- 
no potuto,  hanno  però  voluto  fare.  Perche  bifogna puni- 
re il  nemico,  non  folamente  per  quelle  cofe  le  quali  fa, ma 
ancora  per  quelle  ch'cipenfai  conciofiache  fé  alcuno  non  fi 
guarderà ,  prima  riceverà  il  danno  :  Percioche  a  me  pare  , 
che  in  quefto  modo  fpecialmente  io  rivocherò  dal  malfare 
coftoro,  parte  riprendendo  i  pochi,  parte  guardandovene, 
ed  infognando.  Per  tanto  ho  più  volte  confiderato  fra  me 
mcdcfimo  ciò  che  voi  giovani  vogliate .    Volete  forfè  ora 
ottenere  T imperio?  Ma  quefto  non  è  cofa  legittimai  per- 
cioche la  legge  che  proibifce  ai  giovani  avere    imperio   e 
magiftrato  ella  non  è  fiata  fatta  per  fare  loro  vergogna,ma 
pìutofto  perche  non  pofiòno  effi  amminiftrare  tali  Magiftrari; 
ne  perche  elclufi  fiano  dagli  onori,  ma  perche  afpettinod' 
avere  Tetà  abile  a  reggere  la  Pretura  ,   ed  amminiftrare  la 
Repubblica:  Non  volere  voi  eflerc  eguali   di   ragione  agli 
altri?  Ed  in  che  modo  è  giufta  cofa  che  i  mcdcfimi uomi- 
ni non  fiano  riputati  degni  dei  mcdcfimi  onori  ?  Dirà  alcu- 
no ,  che  lo  ftato  popolare  non  è  cofa  né  prudente  né  giufta, 
anzi  quelli  che  fono  ricchi ,  i  medcfimi  eflcre  ottimi  a  fi- 
stito  di  gnoreggiare  ottimamente.  Ma  io  rifpondo  e  dico, che  tut- 
^*"^*"*     ta  la  città  s*  intende  il  popolo,   ma  V  Oligarchia  s'intende 
una  parte.  Poi  dico,  che  i  ricchi  fono  veramente  ottimi 
guardiani  dei  danari,  ma  i  prudenti,  a  configliare  bene, e, 
fi  ^molti  che  avranno  udito  la  cofa  propofta,  edere  ottimi 
giudici  e  cofi  quefti  ordini  divcrfi  di  cittadini  ed  unitamcn. 
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ce,  e  fcparataraente  a  parte  per  parte  godono  Tegualianza 
nello  ftaco  popolare.  Ma  l'Oligarchia  veramente  comparte 
i  pericoli  a  molti,  ma  dell* utilità  non  folamente  ai  p'iij 
ma  ancora  il  rutto  toglie  agli  altri.  Le  quali cofc  fé  quei 
che  di  voi  fono  potenti  ,  ed  i  giovani  dcfiderano  d'ot- 
tenere, impoflfìbilc  però  loro  fard  in  una  gran  città,  e  li- 
bera.  Ma  ora  ezandio  fciocchi  liete  fra  tutti,  fc  non  v'ac- 
corgete, che  camminate  al  male ,  o  (lete  i  più  ignoranti  di  tut- 
ti i  Greci  ch'io  ho  conofciuti,  o  più  ingiufti,  fé  fapen- 
dolo  voi, ardite  di  far  quefto:  Però  o  ammaeftrati  dame, 
o  riconofcendovi  da  voi  medefimi  accrefcete  il  comun  be- 
ne ed  utile  di  tutti,  e  quei  che  dì  voi  fon  buoni  fperino  di 
godere  la  parte  non  folo  eguale  ma  ancora  maggiore  della 
reftante  moltitudine  nei  detti  vantaggi  della  Repubblica  ; 
che  fé  altrimente  vorrete,  andate  a  pericolo  di  cflcr  priva- 
ti del  tutto.  Rifiutate  adunque  qucfti  mcfli  e  qucfte  cian- 
cie,  avendo  noi  già  prefentito  l'animo  voftro  e  la  voftra 
mira ,  e  però  non  permetteremo  mai  che  elleno  abbiano  il 
defìderato  fine.  Perche  fcbene  gli  A tcniefi  verranno  jqucf- 
ta  città  li  ributterà  fecondo  la  fua  dignità;  e  ci  fono  Ca- 
pitani che  a  quefte  cofe  provvederanno;  E  fé  qualcuna  di 
queftc  cofe  non  farà  vera,  come  io  ho  fofpizionc,  la  cit- 
tà niente  fpavcntata  dai  voftri  avvifl  non  riceverà  di  fuo 
volere  la  fervitii,  eleggendoli  voi  Capitani  i  ma  ella  aven- 
do da  fefteffa  ritrovata  la  verità,  non  penfo  che  giudi- 
cherà le  cofe,  né  giudicherà  le  parole  avere  egual  pof- 
fanza  ai  fatti,  e  non  perderà  la  libertà  prefente  per  udir- 
li ma  fi  sforzerà  confcrvarla,  non  permettendo  ch'alcuno 
la  pigli. 

/^i^'Jìf  cofe  diffe  Atenagora  .  Allora  uno  del  Capitani  leva- 
tofi  non  la/ciò  andare  alcuno  a  parlare  ;  ma  egli  per  quanto  alk- 
ta  fi  richiedeva^  parlò  in  quejio  nodo . 

Egli  non  è  prudenza  dir  villania  T^  Taltro  ,  né  eh'  ^^Jj;**^* 
egli  fia  ammefìfo  da  quei  che  l'odono,  '"la  rifguardare  «no  °dei 
piutofto  alle  cofe  che  fono  avvifate ,  acciothe  in  pubbli-  suacX 
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cavalli ,  dell'armi  p  e  d  al«e  'O":  mandando  alle 

E  noftro  ufficio  ^»'Y'%TJrràcK  ^\cnn.  altra  cofa 

^éà  tutti  erano  '"^''"'"^■TJdJ,  ficome  erano  per  fare 
LraIfLa  dell- efercUo' P fio  morfne  J  ^^^^^  i 

che  navigando  '»J^^f"SÌJlche  hfercìto  intuite  Mtreco 

fé  Me  m  '"fi'''"''  '  P"*/"""  n-Ji  mandarono  mnan^v  mi 
»Ì  fotto  -dfuo  C^''.'"'-JZZde[fero  ì-"'' ''''"M' 
talia  edìJ  Sicilia  "-^  "^2Ì2fo',  eh,  nelritorno  .nmtrag- 

«rmata    rol' arista  y  ^^^^^^     J  / Z„  f^nto  apparato  JAcent*'' 

'ì^:^'-\o  uomìmamat>,  '^'•^"'fZecento  fervi  ffJ^'ZfelS^, 
(i  miìle  e^  cinquecento ,  (""l'i..        'te  fudditi,  parte  ^'f'^'» 

trenta cavaUicbtamtoI{''i'&''^  >  and» 
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andò  l'armata  alia  guerra    con  trenta  navi  da  carico  k  qualr 
portavano  la  vettovaglia    e  k  cofe  neceffarie,  tfornariyi  mu- 
ratori ,    i  fabbri  e  tutti  gli  firomenti  atti  a  fabbricar  mura^  e 
con  cento  navìgl}  che  neceffariamente  accompagnavanolenavida 
carico.  Oltre  di  ciò  molti  altri  naviglj  e  navi  da  carico  feguipa- 
no  lefercito  difuo  volere  ,  per  conto  di  mercatanTJa  ,  le  quali 
allora  tutte  infieme  da  Corcira  pafjarono  il  mare  Jonio  :  Edef-  corfs- 
fendo  tutto  b apparecchio  arrivato  al  promontorio  Japigia  ed  a  ^^,*J"*^ 
Taranto,  ficome  a  ciaf  cuna  avvenne  d' aver  prof  pero  viaggio  ,  ^'J^*  Jf 
pervennero  in  Italia  :    E  da  niuna  città  furono  ricevute ,  ne  in  ''■^"**^^» 
mercato,  ne  in  la  città  ,  concedutogli  folamente  b acqua  ed  d  Porto sa- 
pigliar  porto;   ma  nepur  quejìe  cofe  furono  conce  (Je  loro  dai  Ta-  *""""  * 
ventini  e  dai  Locri ,  fin  che  arrivarono  in  Reggio  promontorio  d' 
Italia,  ove  meffo  infieme  l' efercito  fuori  della  città,  perche  noti 
erano  ricevuti  dentro  alle  mura,  ordinarono  gli  alloggiamenti  ap^ 
preffo  il  tempio  di  Diana ,  dove  gli  fu  dat%  //  modo  di  tirare  le 
navi  in  terra,  e  fi  fermarono ,  e  vennero  a  parlamento  con  quei 
di  Reggio ,  chiedendo  che  effendo  Cakidefi  volefìcro  dar  foccorfo 
ai  Leoni  ini  ch'erano  anch' effi  Cakidefi.  Efft  di '^^  ero  di  non  voler 
ejfere  né  con  l'uno ,  né  con  /'  altro ,  ma  eh'  e'^  erano  per  fare  ciò 
che  comunemente  foffe  paruto  agli  altri  hrtUani.   Cofioro  nondi- 
meno avendo  l'animo  alle  cofe  di  Sicì^a  ,confiderando  in  che  mo- 
do comodamente  poteffero  arrivare  afpettavano  da  Egefia  lena* 
vi  eh'  erano  andate  innanzi ,  d^fiderando  fapere  circa  la  cofa  dei 
danari  fé  quelle  cofe  erano  vere  eh' efft  Eg^fianì  avevano  dette  in 
Atene .  In  queft%  mez^o  venivano  nuove  ai  Siracufanibenefpef 
fo  ,  evft  d^  altrove  j  come  dalle  fpie ,  che  le  navi  erano  a  Reggio. 
Si  mettevano  adunque  in  ordine  con  diligenza  ,e  con  tutto  l'ani- 
mo a  far  la  provvijione ,  e  non  erano  più  mifere denti ,  mandan- 
do intorno  alli  Siciliani,  a  quefio  foccorfo,  a  quegli ambafcierie, 
mettevano  guardie  alla  città,  d'intorno  intorno  alpaefe,  e  fa- 
cevano la  raffegna  dell'armi  e  det  e  avalli  eh*  erano  pofti  in  ordi- 
ne nella  città,  e  ordinarono  l'altre  cofe,  come  a  guerra  repen- 
tina ed  ormai  prefente .  Ma  quelle  tre  navi  ch'erano  andate  in- 
nan^i  vennero  aa  Egefia  a  Reggio  agli  Ateniefi ,  ed  avvifa- 
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rofjo  y  che  ivi  non  erano  altri  danari  che  quei  cb*avean  fromef' 
fiy  f  quegli  erano  folo  trenta  talenti.  Per  la  qual cofa [ubito  ai 
Capitani  mancò  l*  animo ,  che  iprtncipjgli  avejfero  ingannati  y  e 
che  quei  di  Reggio  non  avevano  voluto  combattere  in  fieme  con 
effiy  i  quali  primi  avevano  tentato  d* indurli,  ed  era  molto  da 
credere  y  che  fi  ave  (fero  potuto  indurre  a  combattere  in  fieme  cogli 
Ateniefi  ficome  quelli  eh'  erano  parenti  dei  Leontini  efempre 
Sfrata-  fi'^^^  amìci  loro .  Quejic  cofe  dagli  Egeflani accaderono a  Nicia^ 
^^^^^^{^  ^J^com^  egli  aveafperatOy  ma  agli  altri  fuori  dell'opinione  :  Ma 
seftani.  tak  fu  U  rttrovato  degli  Egefiani  y  quando  la  prima  volta  gli 
Ambafciadori  Ateniefi  andarono  a  vedere  i  loro  danari.  Mena- 
tili nel  tempio  di  Venere  il  quale  è  in  Erice,  mofirarono  le  loro  de- 
dicazioni, le  guafiadette,  coppe,  vafi ,  turiboli  da  if^enfare  ed 
altro  non  piccolo  apparecchio ,  le  quali  cofe  ejfendo  d*  argento  ^ 
facevano  moftra  di  molto  maggior fomma  di  danari,  ejfendo  ve- 
ramente pochi.  E  che  più  avendo  alloggiati  privatamente  i  fo- 
praconriti,  ufarono  nei  convivj  tutte  le  coppe  e  d'oro  e  d'argento 
tolte  in  preflit 0  da  tutta  la  città  e  dalle  città  vicine ,  e  dei  Fe- 
nici, e  dei  Greci  ,  ciafcuno  come  f off  ero  fiate  loro  proprie  , 
^d  ufando  tutti  i  convivanft  li  mede  fimi  arredi  e  vede  ndofi  molti 
in  ogni  luogo,  dettero  gran  meraviglia  agli  Ateniefi  y  pe  rioche  co- 
me furono  li  Ambafciatori  ritornati  in  Atene  divulgarono  aver 
ceduto  molti  danari  ;  E  quefli  ingannati ,  avendo  allora  per- 
fuafo  agli  altri  (  poiché  fu  fatto  paleje ,  che  in  Egefta  non  era- 
no danari  )  grandemente  erano  accufati  dai  Joldatiy  ma  i  Ca- 
pitani confutavano  dello  fiato  prefi^nte,  E  certo  che  l*  animo  di 
Nicia  era  di  navigare  con  tutto  V  ef eretto  a  SeVmunte,  dòvefpe^ 
cialmente  erano  mandati,  e  fé  gli  Egeftani  pagavano  lo  fiipendi& 
a  tutto  l'efercito,  ivi  confultar  poi  delle  cofe  ch'erano  da  far e^ 
quando  che  nò,  che  effi  defjero  a  fé ff anta  navi  tutta  la  vettova- 
glia che  avejfero  domandata,  e  fiando  ivi  riconciliar  lor^  o  per 
forza  0  per  patto  i  Selinuntjy  e  cofi  pa/fare  ad  altre  città.  E: 
poiché  avejfero  moftrato  la  potenza  degli  Ateniefi ,  e  dichiaratola 
pronte:ZZa  verfo  gì* amici  e  confederati,  ritornarfrne  dfafayfd- 
vo  fé  in  breie  tempo  e  non  penfat amente ,  ovvero  potepro  ^ 
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VMe  di  Leontìnt^  o  ridurre  alcune  delle  altre  città  in  lega ,  e 
non  [pendendo  i  danari  y  mettere  in  pericolo  lacittd.  Alcibiade 
von  era  dì  parere  che  e/fendo  venuti  con  tanto  efercito  ,    vergo- 
gnof amente  parti ffero  fenTia  far  cofa  veruna  ^  ma  piutojìo  man- 
dando l' Araldo  a  tutte  le  città ,  fulvo  a  Selinunte  e  Siracufa^ 
sfor^arfi  d^  alienare  i  Siciliani  da  quei  di  Siracufa ,  alcuni  altri 
farft  amici,  accioche  avejfero  vettovaglia  ed  efercito,  e  f opra 
tutto  indurvi  i  Mejfaneft  ;percioche  eglino  fpecialmente  erano  nei 
pa (faggio  e  traghetto  della  Sicilia ,  ed  ivi  farebbe  flato  porto  ed 
alloggiamenti  molto  fu  fidenti  all' efercito:  Ed  entrando  ancorala 
^ittà  in  lega ,  e  fapendo  a  chi  ciafcuna  fi  accoflajfe ,    all'ora  af- 
fali are  Siracufa  e  Selinunte  ,  fé  coftoro  non  fi  accordajjero  cogli 
Egeflaniy  e  fé  non  lafciajfero  abitar  i  Leontini  nelle  proprie  caf e. 
Lamaco  man'ffefi  amente  diceva  che  fi  doveva  navigare  a  Si' 
racufa,  e  con  prefle^z^  combattere  innanzi  la  città ,  mentre  che 
non  erano  ancora  provveduti ^  e  grandemente  fpaventatiy  per^ 
cicche  ogni  efercito  da  principio  è  molto  fpaventofo  :  Se  prolunga- 
va prima  che  f afferò  venuti  alla  prefen^a ,  ripigliato  ardire  dal 
configlio  y  l'inimico  gli  avrebbe  po't  avuti  in  difpreZZOy  quando 
gli  avelfe  veduti .  Ma  fé  fofferofopragtunti  allafprovviflay  quan- 
do ancora  erano  afpettati  per  orribili ,  che  farebbero  fiati  molto 
fuperiorij  ed  erano  per  ifbigottirli  in  tutte  le  cofe;  percioche  pa- 
revano ajfaijfimìy  e  per  l' a[pett anione  dei  danni  ch'ejfi  doveva» 
no  ricevere  ^ma  fpecialmente  per  Ù  fubito  pericolo  della  battaglia-. 
Perciocb'era  da  credere ,  che  molti  fé  ne  dove jf ero  pigliar  nei  cam- 
pi, ftimando  effi,  che  b  armata  in  alcun  modo  non  f off  e  per  ve- 
nire, i  quali  fé  fi  fodero  ricoverati  nella  città,  non  erano  per 
mancar  danari  all'*  efercito ,  ne  fé  fi  fodero  fermati  vincitori  in-^ 
nanxi  alla  detta  città .  Oltre  di  quefto ,  gli  altri  SicìUenfi  in  quef- 
to  modo  meno  avrebbero  dato  ajuto  a  quegli,   e  doverfi  accofia- 
re  ad  elfi ,  né  effere  per  tardare  ,  fiando  a  vedere  quali  fojfero 
vincitori.  Ma  fé  fifoffero  partiti ,  ed  aie  ffero  fatti  gli  alloggia- 
menti ,    -f.iffe  e  he  bifogna  va  far  Megara  porto  per  le  navi, la  qua- 
le era  deferta ,  ne  lungi  dai  Siracufani ,  o  per  mare  o  per  ter- 
ra .  Avendo  detto  Lamaco  quefie  parole ,  r  accofiava  nondime- 
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no  alNpìmone  d'Alcibiade  .  Dopo  quefìe  cofe  Alcibiade  ejjendo 
navigato  a  Meji ana conia  fua nave  venne  con  eift  a  ragionamento 
di  far  la  lega.  Pokbe  non  li  perfuafe  ,  rifpondendo  effi  che  già 
nella  città  non  li  volevano  ricevere^  ma  ben  loro  avrebbero  dato 
mercato  di  fuori  ,  navigò  a  Reggio.  E  fubìto  mife  in  ordine fef- 
janta  navi  di  tutte  ^  e  tolte  fé  co  le  cofe  neceffarie  ,  pacarono  ì 

Naflb.  Capitani  a  Naffo ,  lafciato  un  dì  loro  coli*  altro  efercito  a  Reg" 
gìo .  Ricevuti  dai  Naffj  dentro  la  città  navigarono  a  Catania^ 
ma  non  effendo  ricevuti  dai  Catane/i  y  perche  ivi  erano  alcuni  a- 

Teria.     micì  dei  Siracujani ,  paffarono  su  per  il  fiume  Teria ,  dove  effen- 
do alloggiati  quel  giorno  ^  nel feguente  navigarono  contra  Sira- 
cufa;  ed  avendo  ordinate  l'altre  naviy  ne  mandarono  innanzi 
dieci  nel  porto  grande ,  le  quali  navigando  fpiaffero  fé  alcuna  ar- 
mata fo^e  condotta  in  mare  dallinìmicoy  ed  alcuni  di  loro  fmon- 
tati  in  terra  faceffero  intendere  ai  Siracufant ,    che  gli  Ateniefi 
venivano  a  rimettere  nella  patria  loro  i  Leontinì  p&r  ragione  del' 
la  confederaTiione  del  parentado  y  e  però  quei  Leontim  i  quali  C' 
rano  in  Siracufa  paffafjero  fen^a  paura   agli  Ateniefi  amici 
e  benemeriti  loro  .  Poich'ebbero  denun:^iatù ,  e  con  fide  rato  la  cit- 
tà ed  i  porti  e  tutto  il  paejed'  intorno ,  dove ,  quando  arrivale* 
rOy  aveffero  comodità  di  combattere,  di  n^wvo  ritornarono  a  Ca- 
tania .   Fatto  il  configlio  i  Catanei  rifiutarono  di  rice  ere  leferci- 
io;  nondimeno  comandarono  che  i  Capitani  ent  raffi  ro  e  dir  tife- 
rò ciò  che  volevano .   Appreffo  coforo  ragionando  Alcibiade  efian 
do  tutti  rivolti  i  Catanei  della  città  a  quel  ragionamento ,  ifol 
dati  di  najcofo  buttarono  a  terra  una  certa  pot  tic  uola  mai  fat- 
ta y  edentyatìy  praticavano  in  pia^-^a.  Tofìo  che  quei  Catane - 
fi  ì  quali  erano  amici  dei  Sjracufaai  li  viddero  entrati  y  da  fu- 
hit  a  paura  fp  ave  ntatì  ufi  irono;  gli  altri  deliberari;no  che ft  dove  f- 
fefar  lega  cogli  Ateniefi y  comandando  che  il  remancnte  dell*  efer- 
cito f  off  e  chiamato  da  Reggio  .   Dopo  qucfio  gli  Ateniefi  efjendo 
navigati  in  Reggio  y  e  poi  partendofene  ccn  tutto  hjercito ,  tofto 
ch'arrivarono  a  Catania  mijero  in  ordine  l' efercito.  In  quel  luo- 
go fu  loro  portata  nuova  da  C amarina ,  che  i'ejfi  anda/fero  lày 
quella  città  fi  farebbe  ribellata  a  loro,  e  che  iStracuf ani  mette- 
vano 
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^m  all'  ordine  /•  armata .  AnJarom  adunque  prima  con  tuttiy 
l'eferàto  centra  di  Stracuja ,  dove  poiché  intefero  che  nonfimet' 
te  va  ad  ordine  armata  alcuna  y  fi  ritirarono  indietro  a  Cama- 
fina'.   Ed  arrivati  al  lito ,  per  vece  del  trombetta  gli  fanno  in- 
tendere ,  come  fono  giunti .  Ma  coloro  non  gli  acett areno ,  affer-  ^9J!  aj«- 
mando  e ffi  e jfer fi  obbligati  con  giuramento  ^  che  dove jjerorueve-^^'^^^^^^ 
re  gli  Atenieft  quando  arrivavano  con  una  nave , [alvo  fé  ejfinon  risa!***' 
aveffero  domandato  più  navi  agli  Ateniefi ,   Cofi  partirono  no» 
avendo  fitto  cofa  alcuna  :   Ed  effendo  fmontati  dalle  navi  in  un 
C€rto  luogo  del  territorio  di  Siracuja^e  fatto  preda ^   venendo  lo^ 
ro  incontra  i  cavalli  Siracfifani ,  ed  amma^z^ti  alcuni  armati 
alla  leggera  cb^erano  difperfi^fi  ritornarono  a  Catania,  dove  ri- 
trovarono  la  nave  Salaminia  mandata  da  Atene  ad  Akibiadc-  rivocat* 
per  comandargli  che  ritornale  arifpondere alle accufe ^dellequa-  *  ^*'"*' 
li  egli  era  accvfato,  f  ad  alcuni  altri  faldati  dei  qtials  era  fiato 
dato  indicio  ,  come  compagni  di  lui,  per  miflerj  fatti empiamen-  '. 

te ,  e  parte  per  t  offefe  fatte  all'  erme  :    Perciocbe  gli  Ateniefi 
dopo  la  partita  dell'esercito   nondimeno  feguireno  il giudicio  di 
quelle  cofe ,  cb'  erano  fiate  fatte  circa  i  mifierj  e  circa  F  erme  ;  e 
non  confi der  andò  fé  gli  accufatori  dicevate  il  vero ,   ma  con  fof- 
pi^toni  ammettendo  tutti ,  per  la  fede  prefiata  agli  uomini  rihai", 
di ,  prefero  i  cittadini,  uomini  da  bene,  e  li  mìfero  in  prigione  ; 
fiimando  cbe  fofse  più  utile  a  difam'mare  la  cofa  e  ritrovar  cbe 
alcuno  parendo  buono,  accufato  e  rton  convinto,  fofie  afoluto^ 
per  ribalderia  d*  alcuno  accu fatare  :    Perciocbe  il  popolo  aiendo 
tntefo  per  udita  cbe  la  Tirannide  di  Pififlrata  e  de"  figVmoli  era 
fiata  crudele  negli  ultimi  tempi,   e  cbe  quella  non  era  fiata  dif 
trutta  ne  da  lui   ne  da  Armadio  ,  ma  dai  Lace».?f  moni  ^fpefso  ^,^^^j-^ 
temeva  e  tutte  le  cofe  pigliava  io  cattiva  parte.  Pe  roche  lo  sfar-  «<^  ^  ì^- 
:^o  a*  Aripogitone  e  «'  Ar  meato  per  un  certo  cajo  d'amore  fu  fat- 
to audacemente .  La  qual  cofa  raccontando  io  mofirerò  con  più 
parole ,  cbe  ne  gli  altri ,  ne  gli  Atenieft  mede  fimi  parlano  niente 
chiaro  dei  loro  Tiranni  ne  della  ccfafatta:   Percioche  peiibe  Pi- 
fiftrata  morì  vecchia  nella  Tirannide ,  non  Ipparco  (come  molti  T.-rm^ 
credano  )  ma  Ippia  i!  quale  era  maggior  di  èia  ottenne  il  princi-  \^,^[l'^ 
Tucidide  P.  II.  E  pato. 
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pato.  Ma  ejsendo  un  certo  giovane  detto  Armodio  hello  nel  f  or 
dell'età,  Arijlogìtone  uomo  di  me^Tiana  condizione  traìcìttadi-' 
ni,  ^m'ìfuratamente  l'amava  e pofsedeva  .   Queflo  Armodio  fu 
ippitfo.   tentato  da  Ipparco  figliuolo  di  P'tfflrato^  e  rwn  perfuafo y  ns fe- 
ce avvifato  Arijlogìtone.   Cojiuimojso  dal  dolore  dell'  amore ,  e 
temendo  la  potenza  d'Ipparco  che  per  forgia  non  gli  toglie]) e  il 
giovane ,  fubito  s'immaginò  tradimenti  per  dijìrugger  le  Tiranni- 
de fecondo  le  fue  for^e .  In  quefto  me^HP  Ipparco  tentando  di  nuo- 
vo Armodio ,  né  facendo  profitto  y  aveva  deliberato  di  non  fare 
alcuna  co  fa  violenta ,  ma  occultamente  s'immaginava  di  calun- 
niarlo fiotto  altro  colore:  Perciocbe  circa  il  governo  non  era  mol- 
to odiato  dal  popolo,  anz}  era  nel  governo  irreprenfihìle'.  E  tali 
Tiranni  per  gran  parte  di  tempo  attendevano  alle  virtù  ed  alla 
La  vige,  pudenda,  e raficuotevano folo  la ventefima dell'entrate  degli  /ite' 
gn'^^Atc'  niefityC  fontuofiamente  ornarono  la fua  città  ^  e  fopport  arono  leguer- 
«ien.       y^    Sagrìficarono  ancora  neiTempj  e  fecero  altre  cofie:  E  la  cit- 
tà ufiava  le  leggi  fatte  per  lo  adietro  ,  faho  chediquefio  aveva- 
no cura ,  che  fiempre  alcuno  di  loro  era  in  Magifirmto  .*  Ed  alcu- 
ni altri  di  loro  appreffo  agli  Atenìefi  ebbero  l'imperio  per  un'an- 
no. E  Pififi rato  figliuolo  d'Jppia,  quel  che  fiu  Tiranno  ^  cbea- 
veva  il  nome  dell'  avo,  quando  era  Arconte  dedicò  l' altare  dei 
idodki  ^^^^^^  ^^^  ^^^^^  piazza  e  quello  che  è  nel  Tempio  di  Apolhne 
altari  di  Pitio  ^  cd  Avendo  dipoi  il  popolo  At  ente  fé  accrefciuto  l'altare  eh* 
^'^'^'      era  in  piazza  fcancellò hpigramma:  Perciochevt  è  ancora  quello 
epigramma  dì  due  ver  fi  d' Apolline  Pitto  ^benché  con  lettere  of- 
fttrey  dicendo  cofi. 
iftiVT     D'Ipp'a  già  Piflftrato  a  Febo  Picio 
tìftrato.  Dedicò  tal  memoria  de]  fuo  impero. 

Ma  io  fapendo  ed  avendo  udito  y  poffo  più  manifefiamente  af- 
fermare, che  JppìaejJ'endo  maggior  d'età  aveffe  l'imperio:  E  da 
"  ^'^'j'J"  quejìo  ancora  ciafcuno  lo  può  conofcer ,    che  egli  è  cofa  chiara  , 
della  ti'  che  quejìo  folo  dei  fratei  legittimi  ebbe  figliuoli  ,   ficome  fa 
it\  Ty    tefiimon  0  e  /'  altare  e  la  colonna  drizzata  nella  rocca  d'  A- 
»>op.i.     fgne^  della  f celerità  dei  Tiranni  ^  nella  quale  non  vi  è  fcrìtto  al- 
cun figliuolo  di  Tejfalo,  né  d'/pparco,  ma  ciuqu  e  figliuoli  d'Ip- 
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fta  ch'egli  ebbe  di  Mìrrina  fgliuola  di  Callia  d' Iperochìde.  ^*«"»«»' 
E  certo  ciò  è  vcrìftmìh  che  il  fratello  maggior  d*età  foffe  il 
primo  a  tor  moglie  ,  //  quale  ancora  nella  prima  colonna  fi 
legge  fcritto  il  primo  dopo  il  padre  *  Ne  fuori  di  propofito  ; 
per cioch*  egli  era  ujato  d'andare  in  nome  del  Padre  edefer- 
citare  /'  imperio .  Ne  mi  pare ,  che  mai  Ippiafojje  fiato  in  un 
tratto  per  ritenete  fi  facilmente  /'  imperio  ,  fé  Ipparco  foffe 
morto  Signore  y  ne  in  quel  mede  fimo  giorno  in  cui  UT  iranno 
fu  uccifo  foffe  per  dovere  ordinare  le  cofe  circa  f  imperio .  Ma 
perche  già  buon  tempo  per  r adietro  aveva  ajfuefatti  i  citta- 
dini fotta  il  timore  di  se ,  edi  guardiani  a  far  diligentemen" 
te  il  loro  ufjicio^  peròjen^a  pericolo  alcuno  egli  ottenne  Tim' 
perioy  e  non  effendo  come  il  fratello  più  giovane  il  quale  non 
fapeva  ordinare  l'imperioj  perche  prima  non  s'era  efercitato. 
Ma  per  contrario  fucceffo  della  cofa  accade ,  che  Ipparco  foffe 
nobilitato  e  creduto  daipofierì  aver  pigliato  la  Tirannide  .  Cof 
tui  adunque  poiché  follecitando  Armadio  non  lopotendo  otte- 
ner  con  lufenghe ,  gli  usò  quefia  villania .  Avendo  ordinato 
gli  Ateniefe  che  fua  [orella  fanciulla  portaffe  il  caneflro  in 
una  certa  pompa ,  la  cacciò  fuori  dicendo ,  che  il  Magifìra- 
to  non  voleva  y  percF  ella  era  indegna.  La  qual  cof  a  aven- 
do avuto  a  male  Armadio ,  e  pe.'  rifpetto  fuo  molto  peggio 
Ariftogitone ,  apparecchiarono  tutte  le  cofe  che  s'appartene- 
vano alla  congiura.  Afpettavano  però  le  fejìe  che  fon  dette 
le  grandi  Panatenee  ,  nel  qual  giorno  folo  era  y  fen^a  fof- 
petto  y  lecito  che  quei  cittadini  i  quali  feguivano  la  pompa  ^e  fe«e 
fteffero  in  arme  ;  e  bi  fognava  eh'  e  (fi  comincia  [fero  la  impre-  n"*^*" 
fa  y  e  gli  altri  poi  depro  ajuto  cantra  la  guardia  :  Ma  non 
furono  molti  i  congiurati ,  per  più  ftcurta  ,  e  perche  (pera- 
vano  che  ancora  coloro  che  non  erano  confapevoli  (  s'cfft  a- 
ve  (fero  avuto  ardire  di  cominciare  con  ogni  poco  di  movimen- 
to )  fubito  avendo  l'armi  fi  fojfero  pofti  in  libertà  .  Come  fu 
giunto  il  dì  della  fefiay  Ippia  di  fuori  in  un  luogo  ch'è  detta 
Ceramico  con  quei  della  fua  guardia  metteva  ad  ordine  in     ^^^^^ 
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ehe  modo  doveffe  andare  ciaf  cuna  delle  pompe .  Armodlo  a* 
dunque  ed  Arijiogitone ,  tolti  [eco  i  pugnali  y  andarono  a  fari* 
effetto:  Ma  poiché  vìdderp  uno  dei  congiurati  ^  che  famiUarmerf 
te  parlava  con  Jppia  (  perche  facilmente  ogn'un  poteva  andar  da 
hi  )  ebbero  paura  y  penfando  che  la  cofafo^e  f coperta  ^  e  eh*  ejfi 
ormai  doveffero  effer  prefi.  Volendo  adunque  prima  vendicarfidi 
Colui ,  dal  quale  avevano  ricevuta  ingiuria  (  potendo  )  e  per  il 
Luogo  ^^à^e  tutte  le  cofe  erano  in  pericolo ,  ficom'erano ,  entrarono den- 

Imcoiìo.  ^^^  ^^^^  P^^^^  '  ed  avendo  ritrovato  Ipparco  appreffb  il  luogo  chia» 
mato  Leocorio ,  fubito  ftn^a  penfarvi-,  taffalirono ,  e  per  la  coU 
lerafpecialmente  l'uno  amatoria ^  h  altro  ingiuriato  Jo  ferirono 
ed  ammaliarono  :  Arijìogìtone  fchivò  da  principio  quei  deUa 
guardia ,  ma  dipoi  per  lo  concorfo  della  moltitudine  prefo  yfu  gra» 
vemenle punito:  Armodio  fubito  morì  quivi .  Laqualcojaaven* 
do  intefa  Jppia  appreffo  a  Ceramico  ^  fenz^a  dimora  andò  ,  non 
nel  fatto  y  ma  a  quei  della  Pompa  armati)  quali  efjendo  lonta' 
ni  non  avevano  ancora  fentito:  Ne  turbatofi  per  la  calamità^co' 
mandò  che  tutti  fen^a  arme  andajfero  in  un  certo  luogo  che  loro 
mojiròy  la  qual  cofa  effì  fecero ,  penfando  ch'egli  voleffe  loro  ra- 
gionare d'alcuna  cofa.  Cofiut  avendo  comandato  ai  fateUitì che 
toglie fjer  loro  l^armiy  fubito  divi  fé  coloro  dei  quali  egli  aveva  fof- 
petto  y^  e  i* alcuno  fu  ritrovato  con  pugnale  ;  per ctoch'egU era  ufa- 
to  far  le  pompe  con  lo  feudo  e  con  l'afia  .  In  quefìo  modaperlo 
fdegna  amatorio  j  il  principio  dcìhinfidie  e  l'ardire  inconftderato 

Tiranni  V^^  U  [ubita  paura  intervenne  ad  Armodio  ed  Arijìogitone .  ,  È 
■yiàt'^^'  ^^P^  ^tiefìtx  tempo  pia  crudel  Tirannide  fu  ordinata  contragli  A- 
tenie  fi  y  perche  Jppia  già  entrato  in  maggior  paura  amma^Piò  pa- 
recchi Atenìeft^  ed  infieme  pensò  di  far  fi  amici  alcuni  forefììeriy 
fé  di  qualche  luogo  potere  cavare  alcuna  ficurtà  y  mutandofi  lo 
fiato .  E  però  doyo  quefio  ,  emendo  egli  Ateniefe  maritò  Arche- 
dice  fua  figliuola  ad  Eantiae  figliuolo  d*  Jppoclo  Tiranno  di 
Lampfaco  ,  perche  fapeva  che  potevano  molto  appreffo  il  Re 
Dario  y  il  monumento  della  quale  in  Lampfaco  ha  quefio  epi- 
gramma. 

'    ~*  Archo 
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Archedice  qui  jacc  figlia  dlppia.  '  ^  l^^^''^^ 

Combattitor,  che  fu  dei  Greci  Capo,  '  Arcksdi- 

Di  cui  padri,  frate! ,  marito  e  figli 
Tiranni  effendo,  non  moftrò  fuperbia. 
Né  di  vcrun'error  colpevol  fcfll. 
Ippia  dipoi  avendo  tenuto  la  Tirannide  tre  anni  appreffo  gii 
Atentefty  ti  quarto  anno  /cacciato  dai  Lacedemoni  e  dagli  Ale- 
tneonidt  sbanditi ,  andò  /otto  convenzioni  in  Sigeo  e  Lampfaco  ad 
Eantide  y  e  di  là  al  Re  Dario:  O  n  de  dipoi  l'anno  t  ente  fimo  ven- 
ne già  vecchio  a  Maratona  nelb e[pe dizione  coi  Medi.   Le  quah 
cofe  fra  sé  penfando  il  popolo  Ateniefe  e  riducendofi  a  memoria 
quanto  n^  aveva  ìntefo  per  f amarne  flava  allora  coli' animo  tur- 
iato:  Ed  avendo  fofpetto  di  coloro  ch'erano  accufati  dei  mif 
terj ,  tutto  quel  che  avevano  fatto  pareva  che  f offe  flato  fatto 
per  la  congiura  dello  flato  dei  pochi  e  della  Tirannide  ,  e  qua  fi 
che  per  quella  cojaft  corrucciaffe ,  già  aveva  mejfl  molti  uomini^ 
e  pure  dei  Grandi^  in  prigione ,  ne  pareva  di  voler  ce/Jare ,  anii 
egni  dì  più  crefceva  la  crudeltà  dì  volerne  pigliar  degli  altri.  In 
queflo  me^^o  uno  di  quei  ch'erano  inflsme  preflvenne  perfuafo  da 
un  certo  di  quei  eh'  erano  flati  mefli  in  prigione  (  il  quale  pareva        % 
che  f off  e  nocent  i/fimo  )  che  pale f affé  la  co  fa  ,   0  vera  0  fai  fa  che 
foffe  :  Percioche  v'erano  argomenti  per  /'  una  e  l'altra  parte,  e 
neffuna  ne  allora  ne  poi  fi  potè  dire  che  foffe  chiara .  Lo  perfuafff 
adunque  dicendo  eh'  egli  era  di  mejìiero  /je  bene  innocente  foffe , 
pure  impetrato  perdono.falvare  fefleffo  e  liberare  la  città  dal fof 
petto;  percioche  la  fua  falute  era  più  certa ,  s'egli  avefle  con- 
fejjato  liberamente y  che  negato  ejfendo  poflo  ingìudicio  .  Inquef 
to  modo  coflui  e  contra  se  e  contra  gli  altri  confefò  la  cofa  deW 
erme.  La  qualcofa  d ppolo  Ateniefe  intendendo  lolontieri^co- 
'  me  fi  penfava  )  ed  avendo  reputata  quefla  cofa  grave ,  fé    non 
àveffe  faputo  gl'in fidìat ori  del  popclo  loro  ,  (ubito  fcìol fé  colui  che 
aveva  confeffato  e  gli  altri  con  effo ,  /  quali  effo  non  av^'va  accu- 
fati. Ma  fatta  la  fentenTia  amma^ZP  parte  degli  accufati  che  lión^rT- 
furono  prefi,  alcuni  altri  fuggiti  condannò  alla  morte^avendo prò-  gfi^%t<- 
meja  taglia  a  chi  gli  iiveffe  ammalati  ^  benché  non  foffe  chiaro  ^''^''- 

'■  anco-  ' 
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ancora,  fé  quei  che  erano  flati  ammazzati  giujìanjente  onò  fof» 
fero  morti,  E  veramente  che  /'  avanzo  della  città  fece  quel gua^ 
dagno  alhra.  Ma  egli  ave  a  anco  cattiva  opinione  d*  Alcibiade^ 
accufandoìo  quei  mede  fimi  inimici,  i  quali  gli  erano  fiati  contra^ 
prima  che  fi  f offe  partito-,  e  poich'elle  psr  cofa  chiara  il  fatto  dell* 
erme  y  allora  gli  parve  molto  più  ch'egli  aveffe  fatto  il  fiacri  legio, 
di  che  egli  era  accufato,  con  animo  di  congiurare  contr a  del pO' 
poh",  Percìoche  un  certo  efercito  dei  Lacedemoni  non  molto  gran* 
de ,  nel  tempo  che  fu  quefto  tumulto  in  Atene  circa  quefie  cofie^ 
venne  innanzi  fino  all'Jfimo  a  far  non  fio  che  accordo  coi  BeozJ, 
il  quale  fu  poi  creduto,  che  per  opera  dì  cofiui  e  per  ordine  firn 
foffe  venuto,  non  per  caufa  dei  BeozJ:  E  s'eglino  non  aveffer* 
prevenuto  a  pigliar  quei  ch'erano  accufati  in  giudicio  ^  che  la  cit- 
tà farebbe  fiata  tradita.  Laonde  una  certa  notte  fiett ero  inar* 

i\  -rTrlo.  ^i  nel  tempio  di  Tefeo  ch'è  nella  città  .  Ma  che  più?  quei  eh* 
allogiavano  Alcibiade  in  Argo  in  quel  medefimo  tempo  vennero 
in  [ofpetto  che  a/faliffero  la  plebe .  E  per  quefio  gli  Ateniefi die- 
dero gli  Argivi  che  per  ofiaggi  nelle  Ifole  tenevano  ai  loro,  accio- 

Aicibiade  ^^^  P^^  quefie  cofe  gli  ammazz^lf^^^  •    Finalmente  erano  d'ogni 

e  revoca-  parte  fofpetti  d'Alcibiade .  Quefii  adunque  che, condottolo  ingiù- 
dir  io,  lo  volevano  condannare  alla  morte,  mandarono  in  Sicilia 
a  lui ,  ed  a  gli  altri  i  quali  erano  fiati  accufati  la  nave  Salami» 
ni  a,  imponendo  ai  mejfi ,  che  gli  comanda gero  che  veniffea  difen* 
dere  la  ragion  fua,  ma  non  già  che  lo  piglia ffero ,  avendo  rifpet' 
to  cofi  de'Juoifoldati,  come  degli  inimici ,  perche  non  nafcejfe  ah 
cun  tumulto  in  Sicilia ,  ed  anche  più  perche  t  Mantineìegli  Ar- 
givi i  quali  erano  giudicati  che  foffero  fiati  condotti  da  Alcibia- 
de a  guerreggiare,  volevano  che  vi  rimane/fero.  Cofiui  adunque 
avendo  la  fua  nave,  e  gli  altri  ancora  che  con  lui  erano  accufa* 
ti,  fi  partirono  di  Sicilia  con  la  naveSalaminia  come  per  andare 

^"'"-  ad  Atene.  Quei  me  de  fimi  tofio  che  furono  ìnTurianonlifegui-' 
vano ,  ma  fcojì atifi  dalla  nave  non  fi  vedevano  più  ,  e  fi  parti- 
rono ,  temendo  per  /'  accufe  di  prefentarfi  al  giudicìo  ,  //  quali 
nondimeno  e  [fendo  ricercati  da  coloro  ch'eran  mandati  con  la  na- 
ve Salaminia,e^%  poiché  m  neffun  luogo  non  li  trovarono,  ritor- 

nandofi^ 
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wan^ofi,  compirono  il  lor  viaggio.  Né  molto  dipoi  Alcibiade  or-  AidUade 
mai  bandito  ,  partendo  da  Turia  in  nave  papò  nella  Marea  , 
i  l  quale  infieme  con  quelli  cb'  erano  /eco  ,    non  comparendoci 
Atenteft  condannarono  alla  morte.  Dopo  quejie  cofe gli  altri Ca-  AiciWade 
pttanì  degli  Ateniefe  in  Sicilia ^  fatte  due  parti  dell'  efercito  e  nato  \\ìI 
forttta  ogn'uno  la  parte  fua ,  con  tutta  la  gente  navigarono  in  '"'"^"' 
Selinunte  ed  Egefla ,  per  cono/cere  fé  gli  Egejìani  erano  per  dar 
danari ,  e  per  ifpiare  ancora  le  cofe  dei  Selinuntj  ,  ed  intende- 
re  la  differenza  ch^era  tra  loro  egli  Egeflani .  Partitìfi  adunque 
ed  avendo  dalla  finijìra  la  Sicilia  verfo  quella  parte  cbe  rifguar- 
dail  mar  TtrennOi  andarono  ad  Imera  ^  la  qual  è  una  folacit-  Tofcan»». 
tà  Greca  di  tutta  quella  contrada  di  Sicilia  dove  nonefjendori'  ^""'* 
cevuti  ft  ritornarono-.  E  paffandogli  d'appreffo,  prefero  Ice  ara 
taf  ale  Sicanìco^ma  inimico  agli  Egejìani  ^perciocbe  era  damare, 
il  quale  poich'ebbero  faccbeggiato  y  lo  diedero  agli  Egejìani^  U  ca- 
valleria dei  quali  era  già  prefente  .    EJJi  di  nuovo  con  la  fante- 
ria fcorrendo  per  li  Siciliani  y  vennero  fino  a  Catania  y  e  le  navi 
che  portavan  la  preda  fi  ritornarono  ,  e  Nida  da  Iccarafubito 
pafiò  ad  Egefia  e  ritorno]] ene  all'  efercito  avendo  trattato  cogli 
Egeftani  delle  altre  cofe^  e  ricevuti  da  eff  trent a  talenti.  Fu  ven- 
duta anco  la  preda  ^  e  di  quella  fi  fecero  cento  e  venti  talenti. 
Venuti  in  quel  luogo  nel  paefe  dei  Siciliani  cb*  erano  loro  confe- 
derati y  comandarono  loro  cbe  mandaffero  le  lor  genti  e  con  la 
metà  deir  efercito  vennero  ad  Ih  la  nel  territorioCelatinayCb'era 
terra  dì  nemici,  la  quale  però  non  ottennero  e  pafiò  la  fiate, 

Sopragiugnendo  l  inverno  gli  Ateniefi  fubito  P apparecchiava- 
no ad  aff aitar  Siracufa  ,  ed  all'  incontro  i  Siracufanimedefimi, 
comeche  fo/fero  per  andar  loro  incontro  yContra  gli  Ateniefi  fi  pre' 
paravano ,  /  quali  poiché  non  erano  fiati  al  primo  incontro  edaf 
pett  anione  ajjaltati^  ogni  di  più  pigliavano  animo  y  e  perche  men- 
tre paffav  ano  per  quelle  parti  della  Sicilia  furono  veduti  andar 
lontani  da  loro ,  e  andati  ad  Ibla  non  la  poterono  efpugnare ,  i(,ia . 
perciò  maggiormente  g  li  /prezzavano  :  E  domanda  :  ano  ai  Capi- 
tani e  come  è  ufato  di  fare  il  volgo  per  ferocit  à  )  che  li  mena  fife- 
ro  a  Catania  y  poiché  l' inimico  non  veniva  contra  diloro  .  Ica- 
valli 
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'     vaili  del  Siracufauì  fpeffo  pajjando  a  fpi  are  fino  agli  alloggi  amen» 
ti  degli  Ateniefiy  fra  l  alt  re  villame  ,  loro  dicevano  q  ne  fi  a  àn- 
cora,  s'effi  erano  venuti  ad  alitare  con  loro pìutofio  che  dare  aju* 
to  e  rimettere  i  Leontint  in  cafa .  Le  quali  cofe  conofcendo  i  Ca- 
f'tani  degli  Ateniefiy  It  volevano  perciò  condurre  più  lungi  daU 
la  città  y  acc'toche  ejfi  pacando  dt  notte  coli  armata  comodamen- 
te piglia  (fero  un  luogo  fofficiente  agli  alloggiamenti ,  fapendohene 
che  non  avrebbero  tanto  valuto  o  fé  fa  [fero  smontati  dell'  arma- 
ta contrai  prò  ivfiiy  o  andando  per  viaggio  terrefire  fofjero  co- 
nofciuti  :    Percioche  la  cavalleria  dei  Siracufanì ,  la  quale  era 
molta ,  avrebbe  grandemente  nocciuto  allafua  dileggiere  amatura 
ed  alla  moltitudine ,  non  avendo  ancora  f eco  i  cavalli  y  ma  che 
in  quel  modo  avrebbero  occupato  un  luogo ,  dote  non  farebbero  fìa' 
ti  molto  offeft  dalla  cavalleria .  Ma  loro  fu  mofirato  dai fuorufci-- 
ti  Siracufanì  che  li  fesiuitavafio  il  luogo  che  dovevano  prendere^ 
P? r     pi-  u  quale  prefero  mnanzj  al  Tempio  Olimpio .   Pero  effi  per  far  cto 
'^^^'^   '  che  volevano  y  ritrovarono  quejia  aflu^ia.  Mandarono  un certOy 
di  cui  fi  potevano  molto  ben  fidare  ^  e  parimente  j  come  fi  penfa*'^ 
vay  effendo  non  meno  familiare  ai  Capitani  Siracufani^  aiqua*^ 
H  era  mandato  ^  il  quale  diceffe  ^  eh'  egli  veniva  d*  alcuni  Cata-. 
ne  fi  (  perche  cofiuiera  Catanefe  )  d  nome  dei  quali  effi  conofce- 
vano  y  e  cy  erano  ancora  cofianti  nella  f aditone  ed  erano  loro  a- 
mici.  Cofiui  dijfe  che  gli  Ateniefi  fi  fiavano  dentro  della  città 
pofìe  già  /'  armi ,  e  /'  efji  volevano  ad  un  certo  di  nelb apparir  delV 
alba  venire  con  tutto  ti  popolo  contra  l'ejercito.  Ateniefcy  che  av 
rebbero  ferrato  fuori  della  città  quei  che  fojfero  appreffb  di  lot 
roycd  abbrucciata  l*  armata  y  e  che  i  Siracufanì  fé  gU  ave  fi- 
fero  affaltati ,  facilmente  a  rebbero  molti  Catanefi   in  ajuto 
a  far  la  fazione,  e  già  effere  appai ecchiati ,  dai  quali  effa 
veniva.  A  cofiut  molto  inconftderat amente  diedero  fede  i  Ca- 
pitani dei  S  ir  acuf  ani  y  come  quei  che  nell'altre  coje  erano  trop- 
po arditi  y  e  da  fefiefii  avevano  animo  d'andare  coli' appara' 
to  contra  Catania:    E  fen-^a  indugiare  y   ordinato  il  di  che 
fi^^ehhero  a  Catania  ,    rimandarono  colui  indietro  ,  e  coman- 
darono a  tutto  il  popolo  (  percioche  già  i  Selinuntj  ed  alcu^ 


jti  ^ 

tleito    O- 

iimpio . 


nt 


M  O  R  E  A    L  I  B.    VI.  4J 

Ut  altri  del  confederati  erano  prefenti  )  che  a  tutto  loro  potere  /' 
jipparecbìaffero .  To^o  che  furono fpedite  tutte  le  cofe  chiappartene 
gono  alt'  apparato  y  venuto  il  giorno  che  avevano  ordinato  l'anda- 
re ,  partiti  per  Catania ,  fecero  alloggiamenti  apprefjo  al  fuvie 
Sìmeto  nel  territorio  Leont ino  ,  i  quali  poiché  gli  Àte/iieft  ro- fiua'"*** 
nobhero  che  venivano ,  pr^fa  tutta  la  gente  e  dei  fuoì  e  dei  Stci' 
Uanie  s' alcuno  altro  v'era  venuto  ,  e  f^lfgH  ^^H^  navi  e  nei 
navilj  j  andarono  di  notte  a  Siracusa ,  e  nello  fpuntar  dell'aU" 
rora  u  furono  nel  gran  porto  dinanzi  Olimpico  ,  come  per  dovere 
farcivi  gli  alloggiamenti .  In  queflo  me^Zo  i  cavalli  Siracujanì  , 
venuti  primi  a  Catania  ,  conofchito  che  tutta  l'armata  aveva 
fatto  vela  tornandofi  lo  riferirono  alla  fanteria  :  Per  la  qual  co-, 
fa  tutti  ritornarono  a  (occorrere  la  città.  In  quefto  mezZ^gliA" 
teriiefiy  perch'elfi  avevano  da  far  lungo  viaggio  ,  con  jua  co- 
modità pofero  l' efercito  in  luogo  opportuno ,  dal  quale  quando  vo- 
leffero  erano  per  attaccar  la  battaglia  fenz a  efjer  moltocfff  dalla 
cavallerìa  dei  Siracufani ,  o  innanzi  la  battaglia,  o  nella  bat- 
taglia fieff  a;  pereche  da  un  lato  le  fortificazioni ,  gli  e  di  fi  cj ,  gli 
arbori  e  le  paludi  impedivano  il  nemico  ;  dall'  altro  ì  precipizi 
e  gli  arbori  tagliati  ed  al  mare  portati  y  quali  confi  e ati  avevano 
uno  atraverfo  dell'altro  e  piantati  innanzi  allenavi  vicino  a 
Dafcone  luogo  della  Sicilia^ove  le  navi  pope  avevano  Jervivano 
ad  effi  di  f.cura  munizione  :  Ed  oltre  a  ciò  quella  parte  ch'era  più 
baffa  degli  alloggiarne ntiy  e  più  facil  da  pafjare  agi  inimici  J' al- 
zarono con  \ajfi  e  legni  eletti.  Oltre  di  ciò  ruppero  il  ponte  Ar.a- 
piy  la  qual  opera  mentre  che  fi  fece  ne  j] uno  ufcito  della  città  ^in- 
terruppe .  Vennero  prima  t  cavalli  Siracufant  a  dar  foccorfo ,  e 
vi  concorfe  pi  tutta  la  fanteria  :  E  prima  andarono  prejfo  all' 
efercito  degli  Ateniefi^  dapoi  veggendo  che  loro  non  venivano  con- 
tra  y  ritornatif^  e  pafiata  la  via  Fior  ina,  fecero  gli  alloggia-  Fioriaai 
menti .  Nel  giorno  cbefeguì ,  gli  Ateniefi  ed  i  confederati  fi  mi- 
fero  in  ordine,  come  per  combattere  y  ed  in  tal  maniera  fi  difpo- 
fero.  CU  Argivi  ed  i  Mantinei  avevano  il  de firo  lato  J' altro  gli 
altri  confederati,  gli  Ateniefi  quel  di  mezzo.  Era  la  metà  de  If^ 
efercito  wflrutto  a  otto  or d mi  in  fronte,  e  la  metà  ^  ch'era  ai 
Tucidide  P.  II.  F  padiglio- 
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fadigl'wm,  anch' e  [fa  a  otto  ordini  informa  quadrata  y  alta  qua* 
k  fu  comandato  cTo'andaffe  a  quella  parte  deWefercito  che  aveffe 
ceduto  più  da  fare.  E  fra  qtiefii  mìfero  h  Zagaglie ,  ed  ifarco- 
mani.  Ma  ì  S'ir acuj ani  quei  ch'erano  in  ordine  dì  buone  armi  ', 
mifiro  a  (edeci  afedecì ,  cioè  tutto  il  popolo ,  e  quei  che  v'erano  dei 
co nf ed  rati  :  Pt^rcioche  prima  erano  venuti  i  Selinuntj  inajuto 
poi  circa  dugento  cavalli  Geloi  e  venti  Camarinei,  e  circa  cin- 
quanta arcieri^  dei  cavalli  non  ne  mifero  meno  che  mille  e  du- 
gento  nel  deflro  lato ,  appreffo  quefli  quei  dai  dardi .  Ivieffendo 
gli  Atenìefi  i  primi  per  attaccar  la  battaglia^  Nicia  andando  dd 
cìafcuna  na'^wne  tutti  lì  confutava  con  tali  parole, 

i»«;mod^      Che  mi  bfrogna  ,  o  uomini, confortarvi  molto, poiché 
tldati."*  ^^'  ^^'^^  ^^^o  P'^^  ^^^  battaglia?  Pcrciochetarapparatomi 
pare  da  sé  piìr  efficace  a  darvi  ardimento,  che  le  paro- 
le d'alcuno  ben  dette  ma  coirefercito  debole.  Perche  do- 
ve fiamo  Argivi ,  Mantinci  ed  Ateniefì  ,  e  i  primi  degl' 
Ifolani,  io  non  fo  in  che  modo  fra  tanti  e  tali  confede- 
rati non  ci  bifogni  aver  grande  fperanza  della  vittoria  , 
fpccialmente  contra  uomini  non  eletti  (  come  damo  noi  ) 
ma  che  vengono  fenza  fcelta  a  refifterc  i   ed  oltre  a  ciò 
Sicilienfi  i  quali  ci  fprezzano  sì,  ma  non  ci  afpettano,per- 
che  non  hanno  pratica  né  ardimento.    Quefto  vorrei  eh* 
a  ciafcuno  à\  voi  veniiTc  in  mente,   che  noi  damo  mol- 
to lontani  dalla  noftra  terra,  in  luogo  poco  amico,  il  qua- 
le a  ncflunp  modo  (  fé  non  combattendo  )    voi  otterrete^ 
Ed  al  contrario  vi  voglio  ridurre  in  memoria, che  li  ne- 
mici fcftcjffi    (    come  io  fo  bcniilìmo  )   confortano  .    Eifi 
dicono   che   hanno   da   combattere    per   la  patria,  e  noi 
perche    fé   non    vinciamo   non  potremo  poi  goder  la  pa- 
tria ,   o   certo   non  molto  facilmente  di  qui  ritornar  in- 
dietro; perciochc  molti  cavalli  ci  verranno  addoffo  .  Voi 
adunque  ricordandovi  della  dignità  voftra, gagliardamen- 
te afialtate  l'inimico,  (limando  la  difficoltà  e  neceffità  prc- 
fente  efscr  più  da  temere,  che  gli  avverfarf. 

Avendo  Nicia  e/or  taf  ili  con  quejìe  parole Jubito  mofje  hfereif 
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centra  t  Sìracufanì^  che  mngli  affettavano  già  di  quel  tempo, per  che 
ave ffcro  da  comhatt  ere  ^dei  quali  alcuni  ancor  a  erano  entrati  nella 
città  cb'  era  loro  vicina  yi  quali  nondimeno  cofj  fretta  correndo  per 
ajutare  i  fuoìy  tennero  hen  tardi  ^  ma  fKome giungevano ^  cofiy 
mejcolandofìfra  i  p'ih^  fi  ferma-  ano-,  Peràoche  a  loro  non  man- 
cò né  gaglìardia  né  ardire  in  queiìa  battaglia,  ne  nelle  altre  ^  C 
fion  erano  inferiori  dì  valor  (T animo  agli  Ateniefi^  ravejjero  av- 
%uta  pratica  ,   ma  per  quanto  ella  mancava  erano  vinti  a  lor 
malgrado.  E  non  dime  no,  perche  non  penfavano  che  gli  Atenie- 
fi  dot  e  (fero  prima  venir  centra  di  /i,  e  perche  erano  ccjìretti  di- 
fenderfi  in  fretta  y  fuhito  pre f e  l' armi  andarono  loro  incontra  ; 
E  prrma  degli  uni  e  degli  altri ,  quei  che  con  manoso  con  lefrom- 
.  he  traggono  le  pietre  e  gli  arcieri  attaccarono  una  fcaramuccia 
leggera  y  fuggendo  e  cacciandofi  fcambievclmente ,  come  è  da  cre- 
dere che  fieno  fot  iti  di  fare  gli  armati  alla  leggera .  Gli  indo  tini 
poi  fecero  i  foliti  facrtficj ,  ed  i  trombetti  detteroagli  armatiti  fé- 
gno  della  battaglia ,  i  quali  p affarono  innanzi  ■    Combattendo  i 
Siracifiani  per  la  patria  ;  eciafcuno  per  la  propria  falute di pre- 
fentffy  e  per  la  libertà  nell'avvenire .    Ma  delli  nemici  gli  Ate- 
niefi  combattevano  per  acquìftare  le  terre  altrui ,  ed accioche  vin- 
ti,  non  perdejfero  la  loro .  Gli  Argivi  e  gli  altri  confederati  ch'e- 
rano liberi  y  joomb atte  vano  per  acqui  fi  ar  infieme  cogli  At  ente  fi  le 
cofe y  per  cagxn  delle  quali  erano  venuti ,  e  per  rhedere {rima- 
nendo vincitori  )  ciaf  e  un  la  fua  patria .  Ma  i  confederati  fuddi- 
tiy  combattevano  prontamente  ^  fpecialmente  per  lafalute  prò- 
.pria ,  la  quale . (  fé  non  vincevano  )  avevano  difperata .  Dipoi Je 
non  per  altro y  certo  per  aver  più  manfuett  e  piò  benigni  gli  Ate- 
niefi y  fé  infieme  coneffi  aveffero  foggiogata  la  Sicilia  .  Comincia- 
ta la  battaglia  dappreffb ,  per  buona  pe^^a  e  quefii  e  quelli  fece- 
ro  l'uno  ali  altro  refi^en^a^ed  in  quefio  me^Z^  avvenne  che  naC' 
quero  tuoni,  folgori  e  gran  pioggia  infieme  .  Per  la  qual  cofa  $ 
Siracufani  che  allora  la  prima  volta  combattevano  e  pochi/fi mo  e- 
rano  pratichi  della  guerra ,  rimafero  fpaventati .  Magli  Atenie- 
fi  i  quali  eran  più  pratichi ,  flimarono  che  quelle  co  fé  cb'eran  fat- 
te,  fi  facejjero  per  la  fiagione  dell'  anno,  e  loro  facendo  re/ijien- 
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i^a,  benché  non  vince/fero  ,  efjereper  dover  mettere  molto  mag- 
giore /pavento  agli  avverfarj.  Gli  Arghi  primi  di  tutti  avendo 
fatto  uno  jfor:!^o  firmai  cominciarono  a  rompere  il  fmijìro  corno  dei 
Siracufaniy  e  dopo  efft  gli  Atenieft  avendo  a ff alito  e] nella  parte 
pojìa  loro  all'  incontro ,  mifero  in  fuga  i  nemici, però  non  lifegui' 
rono  per  lungo  fpacio ,    vietati  dalla  cavalleria  delli  nemici ,  la 
eguale  era  e  molta ,  ed  intera  :  Perciocbe  quejìa  mettendofi  ira 
li  nemici  armati ,  fé  It  ledeva  perfeguitar  i  fuggitivi  dagli  altri 
feparandoft,  li  riteneva;  nondimeno  però  mefifiinftemeperfeguh' 
tandolifm  che  poterono,  al  fjcuro  fi  ritirarono  in  dietro,  e  dri^- 
:^arono  un  trofeo .  1  Siracufani  fermatifi  nella  via  Florina  ,  ? 
come  avevano  potuto  nello  flato  prefente  ,  adunatifi  ìnfteme /nan- 
darono  foccorfo  dì  loro  fte/ft  ad  Olimpico,  dubitando  che  gli  Ate- 
nieft non  leiajfero  i  danari  i  quali  vi  erano ,  gli  altri  ritornaro" 
tjo  nella  città.  C^  Atenieft  non  andarono  al  Tempio,  ma  preft  i 
corpi  morti  deifuoi,  ed  avendoli  pofltfopra  le  pire  ,  fi  fermaro- 
no quivi.  Il  dì  feguente  reflituirono  i  corpi  morti  ai  Siracufani' 
Jotto  i  patti,  i  quali  furono  a  numero  cofi  di  cittadmi ,  come  dei 
confederati^  circa  dugenfeffanta.  Deifuoiraccolferohffa,tra 
dei  quali  e  dei  confederati  morirono  circa  cinquanta ,  ed  aven^ 
do  le  fpoglie  dei  nemici  navigarono  a  Catania,  perche  era  già  d* 
inverno,  ne  pareva  loro  che  fi  potè ffe  più  far  guerra  in  quel  luo- 
go ,  prima  che  aveffero  mandati  a  chiamare  i  cavalli  d'  Atene, 
f  mette  (fero  infteme  alcuni  confederati  circonvicini,  acciochenon 
fojfero  vinti  in  tutto  nella  battaglia  dei  cavalli,   ed  acciocbe  a- 
dunaffero  danari  di  quei  luoghi  e  ne  fojfero  anco  portati  d'Atene, e 
tir  afferò  alcune  città  a  ribellione  Je  qualifperavano  che  dopo  la  bat- 
taglia piti  facilmente  fi  dove  (fero  dare  a  loro ,  ed  acciocbe  appa- 
recchi afferò  l altre  cofe  ,  e  le  vettovaglie  e  ciò  che  loro  era  bifo- 
gno  per  affali  re  Sìracufa  nella  primavera  .   E  certamente  con 
quejio  difegno  partirono  a  fare  il  verno  in  Naffo  e  Catania .  Ma 
i  Siracufani  avendo  fi'polti  ì  fuoi  morti  ragunarono  il  con  figlio  . 
Ammony  ji;ifacendofi  avanti  Ermocrate  figliuolo  d*  Ermone  ,  come  nell* 
E"mocra.  altre  cofe  non  inferiore  ad  alcuno  di  prudenza ,  cofi  in  quelle  del- 
la guerra  di  fondente  J>rat Ica  y  e  di  mirahil  fortezza  li  confor- 
tava 
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fava  e  non  li  lafciava  (ottomettere  alla  fortuna  dicendo^  eh  //''. 
loro  configììo  non  erajlato  vìnto ,  ma  che  ben  loro  aveva  nocctiitQ 
tton  elferejìati  in  ordinanza,  non  perciò  erano  flati  tanto  inferio- 
ri, come  alcuni  penfavano,  fpecialmente  {per  dir  cofi )roiz^la' 
voratori,  contra  i  primi  di  Grecia  d'efperienZ^  di  guerra  :  Ecbg 
grandemente  ancora  aveva  loro  nocciuto  la  moltitudine  dei  Ca- 
pitam ,  ed  il  principato  di  molti  (  percìoche  avevano  quìndiciC  a- 
pitant  )  e  h  dìfor dinata  e  confufa  difubhidien^a  di  molti .  Ma 
fé  i  Capitani  foffi^ro  pochi  ed  ammaeftratì ,  ed  in  quel  verno  met- 
te/jero  in  ordine  gli  armati ,  fornendo  d'armi  chi  non  n'aveva  , 
di  modo  che  vi  foffe  grandiffima  quantità  d'uomini  armati ,  e  sfar- 
dandogli  ad  efercitarf^  diceva  (  per  quanto  fi  poteva  credere)che 
farebbero  fiati  fuperiori  alìi  nemici  ,  e  (fendo  il  valor  degli  animi 
aggiunto  aW  ordine  delle  cofe:  Percioche  ambedue  quefìe  co  fé  in^ 
fteme  erano  ^per  giovare  \  /'  ordine  efer  citato  coi  pericoli  ed  il  va- 
lor dell'  animo  dover  effere  più  audace,  percioche  fi  confida  nella 
pratica  :  E  ch'ei  bijognava  ancora  eleggere  i  Capitani  e  pochi  e 
di  grandiffima  autorità ,  ai  quali  fi  duveffe  dar  giuramento ,  e 
conceder  loro  che  adoper afferò  l'imperio  fuo  dovunque gtudx afferò 
dover  e ffer  utile-,  percioche  in  quefio  modo  le  cofe  che  bijognava  che 
fieffero  a  [cofe,  molto  più  farebbero  fiate  fegrete ,  e  /'  altre  poterfi  ap- 
parecchiare fecondo  l' ordine  ejen^a  fcufa  d'alcuno  ■  A  i  endo  i  Si' 
racujani  udito  Ermocrate  ordinarono  ogni  co  fa  fecondo  il  parer  di 
luì ,  ed  elefsero  Capitani  quefti  tre ,  effo ,  Eraclidc  di  Lifimaco^e  Si- 
cano  figliuolo  d'Effe  ce  fio  :  E  mandarono  Ambafciadori  a  Corinto  e  sira/u  "- 
Lacedemone  per  far  lega  ,ed  aperfuadere  ai  Lacedemoni  che  ve-  °" 
ìefjero  più  gagliardamente  pigliar  la  guerra  alla  jcoperta  contra 
gli  Ateniefi,  accioche  ovvero  levaffero  gli  Ateniefi  dì  Sicilia,  o 
non  mandaffero  alcun  foccorfo  all' ef eretto  debole  cl>  era  in  Sicilia. 
Ma  /'  armata  Ateniefe  la  quale  era  a  Catania  fubito  andò  a 
Meffana  per  pigliarla  a  tradimento  ,  ma  non  fuccefjero  le  cofe 
che  fi  trattavano  :  Percioche  Ale  ibiadc  effondo  richiamato  ad  A- 
tene,  e  conofcendofi  bandito, nel  deporre' il  Magiftrato,  comeche 
confi apevole  della  cofa  che  aveva  da  effere,  la  mani  fé  fio  agli  ami- 
ci dei  Siracufani  ch'erano  a  Mefifaaa .  Effi  avendo  ammainato 
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prima  quei  ch'erano  fofpettì  di  tradimento ,  e  poi  levato  tumulto 
(  e  (fendo  in  arme  y  quei  che  favorivano  i  Sìracuf ani  ottennero  chff 
gli  Ateniefi  non  fofsero  tolti  dentro.  Eglino" fermati  fi  in  quel  luo- 
go circa  tredici  di^  incominciando  efser  molefìatt  dall'inverno  ed 
a  mancare  le  vettovaglie  ^  né  fuccedendo  alcuna  cof a  ritornarono 
a  Napo  :    Ed  avendo  fatto  un  bajìione  intorno  all' efercito  y  fi 
fuernarono  quivi  ^  mandata  una  galea  in  Atene  per  conto  di  da- 
nari ù  di  cavalleria^  accioche  alla  primavera  fojicro  quivi .  In  quel 
verno  i  Siracuf ani  fecero  U  muro  dinan^}  la  città  da  quella  par- 
te  che  guarda  Epipole,  ferrando  dentro  il  Tempio  ,  accioche  fé 
per  avventura  ave Js ero  perduto ,  combattendo  da  quella  parte 
p^  ove  la  città  era  più  deiole  ,   non  pot epero  epere  circondati . 

2'wnc  fjei  Po/ero  ancora  prefso  Megara  ed  apprepo  Olimpico  un*altraguar- 
jracn  a-  ^^^^  ^  j^  ^^^1  parte  che  fi  poteva  fare  fcala  da  mare  in  terra 
circondarono  con  baftione.  E  fapendo  che  gli  Ateniefi  fi  fuernava- 
no  a  Nafso ,  a  tutto  popolo  andarono  alhimprefa  contra  Catania y 
e  dato  il  guafìo  al  lor  territorio  ed  ahbrucciati  gli  alloggiamenti 
ed  i  padiglioni  degli  Ateniefi ,  (1  ritornarono  a  e  afa  :  Ed  avendo 
intefo  che  gli  Ateniefi  avevano  mandato  a  Camarina  Ambafcìa- 
toriy  fecondo  la  lega  fatta  fiotto  Lachete  ^  per  vedere  fé  in  quaU 
che  modo  Upotefsero  indurre  alla  loro  amicizia,  all'  incontro  vi 
mandarono  anch' effi  Ambafcieria:  Perche  i  Camarinei  erano  lo- 
ro un  poco  fofpetti  y  percioche  avevano  mandato  troppo  tardi  le 
cofe,  che  mandarono  alla  battaglia  fuperiore ^  e  per  queflo  du- 
hitavano  che  non  volefero  più  dare  ajutOy  e  vedendo  gli  Atenie- 
fi epere  fiati  vincitori  della  battaglia ,  e  perfuafi  dalla  antica  a- 
micizia  fé  co  loro  non  fi  congmgnepero  .  Andati  adunque  a  quel 
luogo  da  Siracuf  a  Ermocrate  ed  altri  y  e  degli  Ateniefi  Eufe- 
mo  ed  i  compagni  ^  Ermocrate  adunato  fi  il  con  figlio  dei  Camari- 
nei y  volendo  incolpare  gli  Ateniefi  diffe  tali  parole, 

euro  d'      >^on  fìamo,  o  uomini  Camarinei,  venuti  Ambafcìado- 


frmo 


«rate  ai  TI ,  pcrchc  abbiamo  paura  che  voi  fiate  fpavcntati  dalle- 
a*""*'     fercito  prcfcntc  degli  Ateniefi,  ma  piutofto  accioche  pri- 
ma che  da  noi  udiate  alcuna  cor3,rion  fiate  fedoni daJIe 
parole  ch'elfi  fono  per  dirvi.  Eifi  vengono  in  Sicilia  con 
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quel   pretefto  che  avete  udito  ,  ma  con  anrmo  (  ficomc 
tutti  noi  abbiamo  già  fofpcttato  )  non  dì  rimettere  i  Le- 
oncini in  cafa  loro ,  ma  piutofto  per  cacciar  noi  della  nof- 
tra:  Percioche  non  è  vcrifìmile  ,  ch'elfi  vogliano  disfare 
quelle  città  che  hanno  colà  nelle  vifcere  della  Grecia  per 
poi  riflaurar  quelle  che  fon  qui,  e  ridottele  frequenti  di 
popolo  e  di  cittadini  ornarle  ed  abbellirle;  ed  aver  curai 
dei  Leontini ,  come  di  parenti ,  perche  fono  Calcidefi ,  e 
ritenere  in  fervicìi  i  Calcidefi  che  fono  in  Eubea  dai  qua- 
li coftoro  hanno  avuto  origine;  Ma  con  quello  ftcflb  a- 
nimo  ed  artificio  che  hanno  ottenute  quelle  cofc,  col  me- 
medefimo  ora  fi  sforzano  d'ottener  quefte  che  qui  fi  ri- 
trovano; Percioche  eflcndo  fatti  Capitani  dagl'  Jonj  vo- 
Jòntarjj  come  per  vcndicarfi  del  Medo,  altri  ch'erano  co- 
loni loro  ridufTero  fotto  la  loro  pofianza  jaccufandolichc 
gli  aveiTcro  abbandonati  nella  guerra,  altri  perche  facef- 
fero  guerra  tra  loro,  ed  accufando  ciafcuno  altro  di  que- 
gli errori,  che  vcrifimili  pareano.   Ma  non  fecero  contraf- 
to  gli  Atenicfi  al  Medo  per  la  libertà    dei   Greci  ,   né  i 
Greci  per  la  libertà  loro,  ma  elfi  accioche  i  Greci  a  lo- 
ro e  non  al  Mcdo  foficro  foggctti  ,  e  quelli    per   mutar 
padrone,  non  più  imprudente,  ma  più  cattivo.  E  benché 
Ja  città  degl' Atenicfi  fia  degna  di  riprenfione, nondimeno 
ora  non  fiamo  venuti  per  dimoftrarc  a  quelli  che   fanno 
quanta  fia  la  loro  ingiuria  ed  ingiuflizia  ,anzi  per  accu- 
fare  noi  fielfi,  i  quali  avendo  gli  cfcmpj  delle  città  Greche 
le  quali  ivi  fono  fiate  ridotte  in  fcrvitù  ,  non  però  foc- 
corriamo  a  noi  ftefll,  né  refiutiamo  e  la  refiituzionc  dei 
Leontini  parenti,  e  gli  altri  prefenti  fofismi  loro  e  degli 
Egeftiani  loro  confederati,  anzi  piutofto  uniti  alfiemeedi 
comun  volere  non  vogliamo  ad  efli  moftrare  noi  non  ef- 
fere  Jonj  ,   non  d*  Ellefponto  né  Ifoiani  i  quali  fervono 
fempre  cambiando  padrone  o  il  Medo  o  alcuno  altro,  ma 
Dori  liberi,  dalla  Morea  libera ,  abitanti  la  Sicilia.  Echc 
afpettiamo  noi.^  forfè  fin  che  fiamo  prefi  da  terra  inter- 
ra .  Sapendo  noi  che  con  quella  fola  via  pofliamo  cffer  pre- 

fi,  . 
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'fi,  ed  efTì  eflcrfi  rivolti  a  quella  via,  accioche  dividano  al- 
cuni da  noi  con  parole,  altri  con  ifpcranza  della  loro  con- 
federazione condringano  a  far  guerra  infieme,  ad  alcuni  al- 
tri facciano  danno,  dicendo  alcuna  cofa  piacevole.  E  che 
pcniìamo,  che  ruinato  il  vicino  più  remoro,  non  abbia  da 
venire  ancora  contra  di  noi  la  calamità  ,   ovvero  ci  lufin- 
ghiamo,  quello  cui  tocca  la  calamità  dovere  cilcre  folo  in- 
felice per  gli  altri  ancora,   cofiche  in  quel  folo  cheappref- 
fo  è  fermar  lì  debbano  le  difgrazie  e  più  oltre  non  profe- 
^uire?  E  fé  ad  alcuno  viene  in  mente  egli  non  effcre  nemi- 
co degli  Areniefi  ma  il  Siracufanofolamcnte  ,  e  gli  par  duro 
pericolare  per  la  mia  patria,  penfi  coflui  che  combattendo 
nella  mia>  non  combatte  più  per  la  mia  che  per  lafua.   E 
certo  tanto  più  fìcuramente ,  perche  combatterà  non  efsen- 
do  io  prima  ruinato,  ma  avendo  me  per  compagno.  Penfi  an- 
cora che  gli  Atcniefi  non  vogliono  vendicare  1*  inimicizia 
dei  Siracufani,ma  con  qucfto  colore  non  meno  confermar 
re  con  voi  la  loro  amicizia.  E  s' alcuno  ci  ha  invidialo 
ci  teme  (  percioche  i  più  potenti  fono  fottopofti  a  qucftc 
due  cofc  )  e  perciò  vuole  ,   che   Siracufa  (  accioche  più 
modefti  lìamo  j  patifca  danno, e  nondimeno  chefopravan- 
ziamo  e  del  tutto  non  fiamo  diftrutti ,    accioche  egli  vi- 
va più  ficuro,  non  bene  intende  quanto  fìa  la  fòrza  del- 
la fpcranza  umana:  Percioche  gli   uomini  non  pofTono  a- 
vere  in  fuo  arbitrio  il  defiderio  parimente  e  la  fortuna  . 
E  (e  il  defiderio  non  foffe  riufcito  ,    forfè   dolendofì    dei 
proprj  fuoi  mali,  vorrà  un  altra  volta  potere  invidiare  i 
miei  beni  ,    la  qual  cofa  è  già  imponìbile  a  colui  che  ha 
ricufato  pigliare  i  medciìmi  pericoli,  non  con  parole, ma 
con  effetto:  Perche  chi  ci  difende^  difende  benfi  col  no- 
me lo  ftaro  noftro,   ma  coli*  opera  la   falute   di   femede- 
fimo.  E  certo  ch'egli  farebbe  conveniente   a  voi  fpecial- 
mentc  Camarinei  ,   i  quali  ci  confinate,  e  dopo  noi  fie- 
re per  efiere  in  pericolo,  prevedere  qucftecofe e  non  dar- 
ci pigramente  ajuto,  ficome  fino  ad  ora  avete  fatto,  ma 
piutofto  di  voler  voftro  a  noi  vencncio  ,  [proferirvi  con- 
forta- 
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fortatorl,  accioche  non  ci  perdeflìmo  d*  animo  ,   come  fc 
gli  Ateniefi  foffero  prima  venuti  centra  Camarina.  Mane 
voi  ora,   né  ajcuni  altri  fon  venuti  a  far  quefto  ;   forfè 
però  per  timidità  conferveretc   1*  egualianza  fra  noi  e  ii 
nemici  noftri  che  ci  afTaltano,  fcufandovi  colla  confedera- 
zione che  cogli  Ateniefi  avete  :  Ma  voi  fatta  non  l'avete 
conrra  gli  amici,  ma  contra  li  nemici, (e  alcuni  vi  affal- 
tafTero;  e  per  dare  ajuto  agli  Ateniefi  ogni  volta  che  lo- 
ro foife  fatta  ingiuria  da  altri),    non  quando  efli  (  fico- 
me  ora  fanno  )  facefTcro  ingiuria  ai  voftri  vicini  jpercio- 
chc  ncpure  i  Reggini,  benché  fiano  Calcidefi  ,    vogliono 
rimettere  i  Leontini,  i  quali  fono  Calcidefi ,  inficmc  cogli 
Ateniefi.   E  certo  eh' e  cofa  indegna,  s'efll  modeftamen- 
te  portandofi  cogli  Ateniefi,  avendo  quefta  bella  opera  e 
giuda  in  fofpetto  ,    s'  intercflano  in  faper  molto  più  che 
ragionevole  apparlfca,  voi  in  tale  occafione  ragioncvolif- 
(ìma  vogliate  piurofto  a  coftoro  giovare, che  vi  fono  ne- 
mici per  natura  e  congiunti  colli  nemici,  e  ruinar  quegli  i 
quali  v*  eran  parenti  per  natura.    Ma  egli  è  ben  cofa  in- 
giufta  che  voi  piutoflo  aiutate,   e  che  abbiate  paura  dell' 
apparato  di  coftoro,  il  quale  non  farebbe  da  temere  ferra 
noi  tutti  ci  accordalTìino:  Ma  fé  al  contrario  non  ci  accor- 
deremo ,  ci  avverrà  quel  che  coftoro  defidcrano  di  fare ,  t 
quali  non  fon  venuti  foli  contra  noi ,  né  vincitori  in  bar- 
taglia,  hanno  fatto  ciò  che  hanno  voluto,  ma  con  preftez- 
zz  fi  fono  partiti;  Perloche  cffendo  noi  congiunti  aflieme, 
non  è  dicevole  che  fi  avvilimo  d*animO)  ma  bifogna  pron- 
tamente  far  confederazione,  fpecialmente  avendo  a  venir 
quei  della  Morea  in  ajuto,    i  quali  fono  uomini  molto  piii 
valorofi  nelle  cofe  della  guerra,  di  quefti.  Né  a  voi  paia 
che  fia   prudenza ,    non   voler  efler   in   ajuro    né  agli  uni 
né  agli  altri ,  ficome  confederati  comuni  ,(  fiche  fia  quefta 
cofa  ficura  a  voi  ed  a  noi  per  parere  giufta;  percioche  non 
è  ella  cefi  giufta  in  fatto  come  vi  parche  fia  in  parole:   Gia- 
chc,  le  per  quefto,  che  voi  fiate  lontani  dalle  parti, ques- 
ti, a  cui  fi  fa  guerra  andranno  in  fervi:u  e  gli  altri  faran- 
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no  vincitori,  che  alerò  è ,  fé  non  che  non  difendete  la  fa- 
lute  di  qucfti,  e  quelli  non  impedite  ,  che  non  fi  facciano 
cattivi?  Ma  meglio  farebbe  ajutare  quei  che  patifcono  in- 
giuria, ed  inficme  coi  parenti  difender  la  comune  libertà  di 
Sicilia,  e  non  lafciare  gli  Ateniefi  far  male.  E  per  dir  bre- 
vemente il  tutto,  noi  Siracufani  diciamo,  che  non  è  fatica 
alcuna  infegnare  o  a  voi  o  ad  altri  le  cofe  che  fimilmentc 
voi  conofcete:  Vi  preghiamo  ancora  parimente  e  facciam 
fede,  che  fé  non  vi  perfuadcremo,  fiamo  infidiati  dagl'  Jonj 
perpetui  nemici  ,  e  noi  Dorj  fiamo  da  voi  Dorj  traditi  >  i 
quali  fé  faremo  vinti  dagli  Ateniefi,  certo  faremo  vinti  per 
i  voftri  configli ,  ma  la  laude  della  vittoria  farà  a ppreffo  lo- 
ro foli,  e  per  premio  della  vittoria  non  altri  riceveranno 
che  voi,  i  quali  elfendo  fì:ati  autori  della  vittoria  farete  pof- 
ti  in  fcrvitù .  Ma  fé  noi  faremo  fuperiori  pagherete  le  pe- 
ne, effendo  flati  autori  dei  noftri  pericoli.  Confiderate  a- 
dunque,  ed  ormai  eleggetevi  o  la  prefente  fervitù  fenza  pe- 
ricolo, o  pure  con  noi  accompagnarvi,acciochecoftoro  vin- 
ciamo, per  non  efiere  vcrgognofamentc  alla  coftoro  fogge- 
^ione  obbligati,  e  cofi  fchivare  la  nofi:ra  lunga  inimicizia. 

Avendo  Ermocrate  dette  quefte  parole ,  Eufemo  Amhafciad(h 
re  degli  Atemefi  dopo  hit  parlo  cofi, 

tatlto^à"  Noi  certamente  fiamo  venuti  Signori  Camarìnei  ,  a  rin- 
Eufc.no .  novare  tra  noi  e  voi  l'antica  lega.  Ma  perche  il Siracufano 
ci  ha  incolpati,  è  heccfiario  ancora  che  parliamo  del  noftro 
imperio,  e  con  quale  ragione  meritamente  il  poffediamo:  E 
di  quefta  cofa  coftui  dà  grandi/fimo  teftimonio,  il  quale  ha 
detto  gì*  Jonj  eifcre  fcmpre  fiati  nemici  ai  Dorj.  Ma  la  co- 
fa  fta  in  quefto  modo.  Efsendo  noi  Jonj,  e  quei  della  Mo- 
rea  Dori  ed  in  maggior  numero  di  noi,s'unimmo  apprcfso  eci 
fiamo  sforzati  di  non  ubbidir  loro,  e  dopo  rcfpcdizionc 
dei  Medi  avendo  f  armata  ,  ci  levammo  dalT  imperio  e 
principato  dei  Lacedemoni  ,  giudicando  ch'egli  fofic  non 
più  convenevole  che  quelli  comandaficro  a  noi ,  che  noi 
ad  cfiìj  fc  non  mentre  ch'cfli  erano  allora  più  potenti  di 
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aoi.  Ma  noi  medefìmi  di  tutti  i  Greci,  che  prima  aveva- 
no ubbidito  al  Re,  fatti  Capitani,  amminiftriamo  le  cofc 
noftre  e  il  noftro  impero  ,  (limando  in  tal  maniera  non 
efTcr  per  dover  farci  fervi  dei  Lacedemoni,  fé  forze  av- 
remo colle  quali  ci  difendiamo  da  elfi.  E  per  parlare  ve- 
ramente ,  non  fenza  ragione  ci  abbiamo  fottopofti  gì*  Jonj 
e  gì*  Ifolani  ,  i  quali  benché  parenti  noftri  fiano ,  nondi- 
meno i  Siracufani  dicono  che  noi  gli  abbiamo  pofti  in  fer- 
vitìi;  Peroche  venuti  col  Mede  contra  la  noftra  città  loro 
Metropoli,  ed  effendofì  ribellati,  non  hanno  avuto  ardimen- 
to di  perdere  le  cofe  proprie,  come  noi,  ch'abbandonalll- 
mo  la  città;  ma  vollero  anch'elfi  piutofto  fervire e  mettere 
in  ferviti!  noi.  Per  le  quali  cofe  noi  fìamo degni  di  fìgno- 
reggiare,  sì  perche  maggiore  armata  abbiamo  data, ed  una 
incfcufabile  prontezza  dimoftrata  abbiamo  per  falvezza  di 
tutta  la  -Grecia;  e  perche  ancora  da  coftorofiamo  ftati  offe- 
fi,  coadiuvando  effi  in  quella  guifa  ilMedo,che  noi  i  Greci: 
Ed  oltre  a  ciò,  defiderando  noi  potenza  contra  quei  della 
Morea  ,  non  feguimo  altri  »  perciò  con  ottima  raggìone 
comandiamo,  fìcome  quei  che  ioli  abbiamo  rotto  il  Barba- 
ro, e  perla  libertà ,  fpecialmente  più  di  coftoro  che  degli  al- 
tri e  della  noftra  fteffa  ci  fiamo  melfi  a  pericolo.  Egli  è  a- 
dunque  onefto  ,  che  fenza  invidia  apportiamola  falute a  tu- 
ri, ed  ora  fiamo  qui  prefenti  per  conto  della  ficurezzano- 
ftra ,  vcggendo  che  quefte  ftclle  cofe  che  dai  Siracufani  ci 
vengono  oppofte,  fono  effe  pure  utili  ancora  a  voi ,  e  ciò 
vi  farcm  chiaro  non  folo  con  ragioni  dalle  oppofizioni  av- 
verfarie  provegnenti  ,  ma  ancora  da  quelle  cofe  che  voi  con 
grandifiìma  paura  principalmente  temete,  perche  fapiamo 
di  certo  che  coloro  che  da  grandiffiraa  paura  molfi  hanno 
fofpetto  di  qualche  cofa,quelli  colla  foavità  della  favella  fo- 
no allettati,  ma  neirefequire  poi  fanno  quelle  cofc  che 
loro  tornano  in  utile  .  Noi  veramente  abbiamo  raccontato 
come  per  timore  abbiamo  imperio  colà  nel  noftro  paefe  ,  e 
che  per  la  racdefima  cagione  qui  fiamo  venuti  per  mettere 
in  ficuro  le  cofc  che  qui  fono  cogli  amici ,  non  per  iadui'- 
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li  in  fervitìi  ,   anzi  piutofto  per  vietare  che  non  patiTcano 
quefto  dagli  altri .  Né  fi  pcnfi  alcuna  che  noi  abbiamo  tan- 
ta cura  di  voi,  non  efTendovi  alcuna  parentela  ;perochefap*' 
pia  coftui  che  mentre  lo  (laro  voftro  fta  in    piedi  e  (lete 
potenti  a  difendervi  dai  Siracufani ,  noi  fiamo  per  clTer  me- 
no offefi,  non  mandando  coftoro  ajuto  a  quei  della  Morea: 
E  voi  fpccialmente  per  quefto  ci  avete  lodati,  ch'egli  era 
cofa  giufta  che  i  Leontini  foflfero  rimeffi  ,  e  non  fudditi  , 
come  fono  i  parenti  loro  i  quali  fono  in  Eubea ,  ma  poten- 
tiilìmi  ,   accioche  in  cambio  noftro  dalla  terra  loro  foflcro 
niolefti  a  coftoro,  efièndo  vicini  i  percioche  noi  nella  guer- 
ra del  paefe  noftro  fiamo  fofficienci  a  difenderci  dal  nemico. 
Negro-  ed  i  Calcidefi  che  fono  in  Eubea  (  i  quali  quefto  Siracufa- 
no  dice  inconfideratamcntc  che  noi  contra  giuftizia  gli  ab- 
biamo foggiogati ,  e  che  ora  poi  noi  fingiamo  di  voler  met- 
tere in  libertà  quelli  che  qui  fono)  ci  fono  utili ,  non  aven- 
do apparecchio  di  guerra,  folamente  pagandoci  danari]  la 
dove  i  Leoncini,  e  gli  altri  amici  che  qui  fono,allora  fole  ci 
fono  di  utilità,  quando  liberi  fiano, e  dcìk  loro  leggicfta- 
tuti  a  voglia  loro  Ci  fervano.  E  certo  che  ad  uomo  Tiran- 
no ed  a  città  che  abbia  principato,  cofa  util  non  è  che  non 
fìa  onefta ,  né  propria  ed  amica  che  fedele  non  fia  :  Ed  in  tut- 
te le  cofe  è  neccflario  che  fi  faccia  o  T amico  o  l'inimico  , 
fecondo  la  comodità]  e  quefto  a  noi  é  utile,  non  che  noc- 
ciamo  agli  amici,  ma  per  la  potenza  degli  amici  fiano  fat- 
ti li  nemici  impotenti .  La  qual  cofa  appreflb  di  voi  non  de- 
ve mancare  di  fcdei  perche  ivi  talmente  comandiamo  a  nof- 
tri  confederati,  fecondo  che  ciafcuno  ci  è  utile.  AiCh/c 
Metinnei,    perche  ci  diano  l'armata,  e  nelle  altre  cofe  che 
fiano  liberi,  a  molti  accioche  paghino  danari  ancora  contro 
Ja  loro  volontà,  ad  alcuni  altri  che  fiano  dd  tutto  liberi, 
cifcndo  confederati,  benché  fieno  Ifolani  e  facili  ad  eftcr  vin- 
ti dal  nemico,  perche  fono  intorno  alla  Morca ,  in  luoghi 
opportuni.  Onde  è  da  credere  ancora,   che  ciò  che  qui 
facciamo  s appartenga  all'utilità,  e  ciò  per  tema  dei  Sira- 
cufani, come  altre  volte  vi  àbbiam  detto,  che  non  vi  fac* 
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ciano  andare  in  ruina  e  fotto  la  loro  potcftà  vi  riducano 
Percioche  defidcrano  fignoreggiare  fopra  di  voi  ,    e  con, 
qucfti  loro  fofpctti  che  contranoi  inducono  vogliono  con» 
durvi  a  far  compagnia  con  efiì  ,    acciò  per  forza  o  pure 
cflendo  foli ,  perche  privi  delia  noftra  compagnia ,  fé  noi 
(ì  partiremo  fcnza  far  nulla ,    allora  facciano  voi  e  tutta 
la  Sicilia  a  loro  foggerei .  La  qual  cofa  è  ncceflàrio  ,  eh' 
avvenga  fé  voi  vi  accofterete  a  loro,  perche  né  noi  avre- 
mo   più  facoicà  di  metter  inficmc  tanta  gente  e  qua  un' 
altra  volta  trafporrarla,  né  coftoro  faranno  impotenti  cen- 
tra voi,  fc  noi  non  faremo  prefcnti.   Quando  ciò  ad  alcu- 
no non  paia  efièr  vero  ,  la  cofa  ftefla  lo  dimoftra;    percio- 
che la  prima  volta  che  ci  avete  efortati  ,nefsuna  altra  pau- 
ra allcgafte ,  fc  non  che  noi  faremmo  incorfi  in  pericolo, 
fé  aveifimo  fatta  poca  (lima  che  voi  foftc  foggiogati  dai 
Siracufani .  Laonde  non  è  onefto  ora  ,   che  voi  non  vo- 
gliate efsere  indotti  colla  mcdefima  ragione,  colla  quale  vi 
sforzavate  d' indurci, né  che  noi  vi  (ìamo  fofpetti , perche 
noi  qui  fìamo  con  maggior  potenza  contra  la  forza  di  cof- 
toro, ma  e  cofa  molto  più  giufta,  clic  non  diate  fede  3 
coftoro.    Noi  e  fé  non  con  voi  )  non  poflìamo  pure  ftar 
qui,  ovvero  fé  fatti  disleali  ci  foggiogaflìmo  a  noileco- 
fc,  fìamo  impotenti  a  poterle  ritenere,  cofì  per  la  lun- 
ghezza della  navigazione,  come  per  difficoltà  di'  guarda- 
re le  gran  città,  e  per  mancanza  di  foldati  di  Terrafer- 
ma che  necefsarj  fono  a  guardarle  e  cuftodirle.  Ma  cof- 
toro non  con  efercito ,  ma  colla  città   la  quale  è  maggior 
del  noflro  efercito,  cfscndo  voflri  vicini,  di  continuo  v* 
infìdiano,    né  tarderanno  quando  ritroveranno  occafìone, 
il  che  in  ciafcheduna  cofa  hanno  già  dichiarato, cofì  ver- 
■  fo  gli  altri,  come  vcrfo  i  Leontini  :  Ed  ora  hanno  ardire 
efortar  voi  (  come  infcnfati  )  contra  di  noi,  dai  quali  fo- 
no impediti  far  quefle  cofe  ed  infìno  ad  ora  foggiogarc  la  Si» 
cilia  .   Ma    noi  per   lo.  contrario  vi.  confortiamo  a  fahitc 
molto  più  vera,    pregandovi  che  non  vogliate  tradire  la 
prefentc  e  comune  utilità  di  tutti  noi, ma  ch^femprc iti- 
mìa» 
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miatc  coftoro  fenza   i  confederati  (  per  la  moltitudine  ) 
aver  fcmpre  contra  di  voi  una  via  cfpedita  ,'  e  voi  non 
avere  fpeffb  facoltà  con  tanta  gente  di  fargli  (lare  indietro,. 
la  quale  fé  o  per  fofpctt0  5  0 ricevuta  unadifgrazia,laf(iic- 
rete  partire  fenza  finire  Timprefa ,  defìderarete  certo  alcuna 
volta   di   vederla   anche   in   rainor   quantità  confederata 
a  voi  5  quando  non  vi  farà  piii  comodità  d'ajuto  .    Ma 
non  date  fede, o  Camar}nei,nè  voi  né  altri  alle  accufcd.i 
coftoro,  perche  noi  vi  abbiamo  detta  ogni  verità,  per  la 
quale  fiamo  fofpetti:  Ed  oltre  a  ciò  fommariamente  ridu- 
ccndolavi  alla  memoria,  vi  preghiamo  che  ci  preftiate fe- 
de:   Percioche  già  non  neghiamo   che    abbiamo    imperio 
nei  popoli  intorno  a  noi ,  accioche  altri  non  ci  comandi, 
ma  nondimeno  qui  damo  ora  per  liberare  coloro  che  qui 
fono,  acciò  non  fìano  oifcfl  da  loro,  e  perche  da  molte 
cofe  ci  dobbiamo  guardare  ,   cofi  coftretti  fiamo  a  farne 
molte .  Siamo  veramente  qui  venuti  ed  ora  e  prima  chia. 
mati ,  e  non  di  noftra  volontà ,  confederati  e  compagni  di 
coloro  ch'erano  per  patire  ingiuria,  acciò  loro  foÀìmo  di 
ajuto.  Laonde  non  vogh'ate  fpaventarci  e  da  quella  guerra 
noi  ritrarre ,  la  quale  a  voftro  prò  e  per  cagion  voftra 
intraprefa  abbiamolo  fiate  voi  a  guifa  di  giudici  fopra 
Fazioni  no/Ire  ,    o  a  guifa  di  punitori  delle  ftefse,    ilche 
k  già  difficile  da  farfii  ma  anzi  flcome  in  qualche  parte  le 
noftrc  azioni  ed  ingegno  efser  vi  pofsono  di  giovamento  , 
còfi  abbracciandole  fervitevcne  a  voftra  utilità  ,e  però  giù- 
dicate  che  quefte  cofe  non  fono   egualmente   per    nuoce- 
re a  tutti,  ma  anzi  per  giovare  a  molti  più  dei  Greci  . 
Perche  in  ogni  luogo,  ancora  ove  non  fiamo  Signori ,  e 
quelli  eh' ordifcono  tradimenti  ai  vicini, e  quei  che  lite- 
mono  (  percioche  ambedue  fubito  afpettano  la  noftra  po- 
tenza )  quei  dico  eh'  ordifcono    tradimenti  per  paura  di 
noi  fono  fatti  più  modefti ,  e  quelli  ai  quali  fono  fatti  tra- 
dimenti, fenza  fatica  fono  confervati,  e  quei  che  penfa- 
ho  che  fi  a  loro  fatta  ingiuria  ,  fenza  alcuna  fatica  falva- 
ti  fono.    Per  la  qual  cofa,  facendo  al  modo  che  gli  altri 

fan- 
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fanno,  congiunti  con  noi  rendete  il  cambio  ai  Siracufani, 
non  rifiutando  la  prefente  ficurczza  comune  ed  a  noi  ed  a 
voi,  in  luogo  d'avere  Tempre  da  guardarvi  da  loro. 

Quefto  diffff  Eufffmo.  Mai  Camarìnet  colP animo  ft  dì/pofe- 
re  a  queflo  modo  .  Volevano  certamente  hene  agli  Atenìeft ,  fé 
non  che  avevano  avuto  fofpetto  ch'ejfi  afpiraffero  all'imperio  di 
Sicilia  ;  ma  dei  Siracufani ,  coi  quali  confinavano  ,  fpe(fo  non 
fi  fidavano  .  Nondimeno  proprio  per  quefia  vicinanza  ,  percome/" 
fi  non  vince  [fero  fenia  loro,  fubito  allora  mandarono  loro  alcuni 
pochi  cavalli  ,   e  dipoi  per  lo  innanzi  penfarono  chefojje  piutojio 
ben  fatto  a  fervhrli  con  l'effetto ,   quanto  modeftiffimamente  pò- 
teffero  :  Ma  per  non  parere  che  di  prefente  vcleffero  ftimare  minori 
gli  Ateniefi,  i  quali  erano  fiati  vincitori  nella  batt agita ^  agli  uni  ed 
agli  altri  diedero  egual  rifpoj}a(avendofi  configliato  fra  lorofm  quej- 
to  modo.  Perche  la  guerra  fi  faceva  tra  quelli, eh' erano  confe* 
derati  loro ,  che  però  loro  pareva  cofa  giufta  di  non  darealpre^ 
fente  ajuto  ne  all'uno  ne  all'  altro  .    La  qualrifpofiaaiutatut^ 
ti  gli  Amhafciadori  fi  partirono .   I  Siracufani  s' apparecchiava^ 
no  alla  guerra  ;  ma  gli  Atenìefi  che  avevano  le  fian^e  in  Naffo 
trattavano  le  cofe  che  appartenevano  ai  Siciliani,  e  facevano  o- 
gni  cofa, per  che  molti  di  quei  veni ff ero  a  loro ,  dei  quali  Su  ili  ani 
affai ffimi ,  fpecialmente  quei  che  abitando  il  piano  obbedivano  ai 
Siracufani,  fi  ribellarono ,  e  quei  che  abitavano  fra  terra,  e  le 
città  dei  quali  erano  libere  ed  avevano  fempre  avuto  per  /•  adìe- 
tro  l'abitazioni  libere ,  fubito  (  eccetti  puchi  )  s' attaccarono  agli 
Ateniefì,  e  portarono  vettovaglie  alhfercito ,  alcuni  ancora  da» 
nari.  Quelli  che  non  volevano  ribellarfi^  gli  Atenìefi conducen» 
do  lefercito  contra  di  loro  ,  parte  cofirinfero  a  rìbellarfi^  parte 
impedirono  che  non   poteffero    andare  i  foccorft    mandati  da 
loro  ai  Siracufani.  I  me  defimi,  nel  verno  movendo  fi  da  Naffo, 
vennero  a  Catania ,    dove  di  nuovo  fecero  gli  alloggiamenti 
loro  abbrucciati  dai  Siracufani  ed  ivi  fuernarono.  E  manda» 
rono  una  Galea  a  Cartagine  ,  per  conto  di  concimar  amici' 
^ìa ,  fé  in  alcuna   cofa  aveffer  potuto  avere  giovamento ,  e 
mandarino  in  Tofcana ,  offerendo  alcune  città  di  voler  effere 

nella 
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iftella  guerra  ajjieme  con  effi.   Mandarono  ancora  attorno  ai  SU 
ciUaniy  e  ad  Egejìay  comandando  loro  y  \che  fubito  loro  foffero 
mandati  quanti  più  cavalli  fi  poteva  :  Ed  apparecchiarono  mat-* 
toni  y  ferro  e  l^  altre  cof&  che  hìfognava  a  fabbricar  muro  yCO' 
me  fubito  venendo  la  primavera  fojfcro  per  incominciare  la 
guerra.  Gli  Ambafciadori  dei  Siracufani  i  quali  erano  Jìa* 
ti  mandati  a  Corinto  e  Lacedemone  ^  paffando  d' apprejj'o  aU 
le  città  d' Italia^  fi  forcarono  di  perfuader  lorOy  come  ejje  non 
dovevano  fprezzare  le  cofecbe gli  Ateniefifacevano ^comeeguaU 
mente  per  ìcolofe  a  loro .  Arrivati  a  Corinto  y  ragionarono  y    do* 
mandando  che  voleffero  dar  lorofoccorfo  per  ragione  della  par en* 
telay  ai  quali  fub ito  i  Corintj  prima  deliberarono  che  fi  doveffc 
/occorrere  con  ogni  prontezza  >   ^  mandarono  con  ejfi  Ambaf- 
ciadori ai  Lacedemoni  per  indurre  ancor  effi  a  fare  più  aperta 
guerra  cogli  At  ente  fi  ed  a  mandare  alcun  foccorfo  in  Sicilia  . 
Suefii  Ambajciadori  vennero  di  Corinto  a  Lacedemone ^ed AU 
cibiade  in  compagnia  degli  altri  sbanditi  y  avendo  p  affato  il  marc' 
con  una  nave  da  empieo  y  da  Turia  in  Cillene  del  territorio  Elea^^ 
dipoi  andato  a  Lacedemone  fitto  faliocondotto  dei  Lacedemoni 
medefimt  { per cioch'egli  aveva  paura  d* andarvi  per  h  cofe  deh 
Mantinei  )  avvenne y  che  neW  adunanza  dei  Lacedemoni  i  Ca- 
rini] y  i  Siracufani  ed  Alcibiade  le  medefime  coje  (  perfuadendo  ) 
chiede jfero .  EJ  avendo  gli  Efori  e  gli  altri  magfirati  dei  Lace-- 
demoni  in  an'tirio  di  mandare  a  Siracufa  un  Anéafcieria  per  im^ 
pe  dir  e  che  non  fi  accorda(f>?ro  cogli  Ateniefiy  non  erano  però  pron- 
ti a  dar  foccorfo .  Ma  fattofi  innanzi  Alcibiade  y  con  tali  parola 
glìaccefe. 
Paiia-^      Egli  mi  è  ncccflaiio  innanzi  ad  ognf  cora,ch*io  vi  la-v 
A  Sudi  g  ioni  della  mia  accufa  e  caJunnia  dalla  quale  fono  oppref-' 
dimoni'r  f^*''^cciochc  avcndomi  in  faipctto,  mentre  io  parlo  delle  coi' 
{e  pubbliche,  non  troppo  volontieri  m'afcokiate  .  Aven-» 
do  i  mici  maggiori  per  una  certa  accufa  rifiatato  l'alber- 
go voflro,  io  mcdcfima  nondimeno  di  nuovo  1*  ho  rinno^ 
varo  e  v'ho  onorato  coti  ncU* altre  cofe  ,  come  circa  la 
rotta  che  avcftc  a  Pilo:  E  pcrfcvcrando  io  in  <]uc(lo  af* 
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fetto  verfo  voi,  voi  riconciliati  cogli  Ateniefijper  que- 
gli alli  nemici  miei  apportaftc  grandezza  ed  a  me  vergo- 
gna. Per  le  quali  cofe,  non  fenza  ragione ,  voltato  io  al- 
le parti  dei  Mantinei  e  degli  Argivi,  e  fattovi  inimico  , 
io  vi  ho  nocciuto.  E  fé  alcuno  allora  quando  pativa  me- 
co fi  sdegnava  contra  ragione,  coftui  certo  ora  fé  confi- 
derà drittamente, fi  dovrà  acquietare,  ovvero  s*alcuno  mi 
giudica  cattivo,  perch'io  abbia  feguito  la  fazzione popo- 
larcene coftui  certo  ragionevolmente  ftimerà  che  meco  fi 
debba  sdegnare  :   Perciochc  fempre  abbiamo  voluto  male 
ai  Tiranni,  perch'ogni  cofa  che  è  contraria  ai  Tiranni  è 
nominata  popolo,  e  di  qui  è  rimafa  in  noi  una  continua- 
ta volontà  di  favorire  e  difendere  l'impero  popolare.  In- 
oltre la  città  noftra  popolarmente  governandoli,  più  vol- 
te è  ftato  neceffario  accomodarfi  alle  cofe  prefenti  i  non- 
dimeno nel  regger  noftro  la  Repubblica  ci  fiamo  fempre 
sforzati  di  ridurla  a  quella  maggior  modeftia  che   1'  ufo 
sfrenato  del  popolo  comportaffe  mai .  Ma  fono  fiati  e  per 
lo  adietro  ,   ed  ora  altri  che  hanno  tirata  la  moltitudine 
alle  cofe  peggiori,  ed  i  medefimi  hanno  cacciato  me.  Ma 
noi  fiamo  fiati  fopraftanti ,   giudicando   eflfer   cofa   giufta 
confcrvar  la  città  con  quella  cofa  con  la  quale  la  città  è  fat- 
ta grande  e  molto  libera  ,  e  quel  governo  della  Repub- 
blica ch'alcuno  ha  prcfo;  Percioche  i  prudenti  conofcono 
lo  ftato  popolare, ed  io  meglio  d'alcuno  (  cflendo  ingiu- 
riato) potrei  riprenderlo  i  ma  egli  non  fi  potrebbe  dir  co- 
fa  alcuna  nuova  della  manifefta  pazzia  della  Democrazia, 
ed  a  noi  non  pareva  cofa  ficura  mutare  quefto  ftato ,  ef 
fendoci  alle  fpalle  voi  altri  noftri  nemici:  E  tali  cofe  fo- 
no accadute   circa  alla  mia  accufa  la  quale  m'indufiè  in- 
vidia apprefib  di  voi,  e  tale  fu  la  cagione  dell'opre  mie 
contra  di  voi,  le  quali  mi  acquiftarono  l'odio  voftro,   e 
mi  fecero  a  voi  fofpetto.  Ora  giudicate  voi  ciò  che  ap- 
partiene a  quelle  cofe  che  dovete  deliberare,  e  che  io o- 
prar  dovrò  fc  qualche  cofa  di  più  faprò  di  voi.  Noi  fia- 
mo pafTati  in  Sicilia  per  ridur  prima  (  fé  potevamoji  Si- 
Tucidide  P.  IL  H  cilienfi 
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clllcnfì  in  poffanza  noftra,  dapoi  gritaliani,  ed  anco  per 
tentare  l'imperio  dei  Cartaglnefi  ed  ì  Cartaginefi   ftcfli , 
le  quali  cofe  fé  ci  fofTero  fuccedute  o  tutte  o  per  la  mag- 
gior parte,  allora  eravamo  per  afsalire  la  Morea ,    unita 
avendo  da  ogni  luogo  tutta  la  potenza  dei  Greci, e  con- 
Sf4i»ttti!,  ducendo   al    foldo   molti   Barbari   ed   Iberi    ed   altri  ,    i 
quali  fenza  dubbio  fono  bcllicofiflìmi  ,   fabbricate  ancora 
molte  galee  oltre  alle  nGftre,avendo  l'Italia  afsailfimi  le- 
gni ,   coi  quali  afsediando  attorno  attorno  la  Morea ,    e 
dandoci  ajuto  la  fanteria  da  terra,  e  prendendo  alcune  cit- 
tà per  forza,  e  contra  alcune  altre  fabbricati  i  cavallìeri 
nel  paefe  loro ,  fperavamo  faciimcate  dover  cfTer  vincito- 
ri ed  impadronirfi  poi  dell*  imperio  di  tutta  la  Grecia  , 
dandone  danari  e  vettovaglia  abbaftanza  (  fenza  l'entra- 
te del  noftro  paefe  )  quei   luoghi   circonvicini  congiunti 
con  noi,  dimanierache  foflìmo  per  aver  gran  copia  di  vet- 
tovaglia e  di  danari,  oltra  quelle  utilità  che  di  qui  fi  fa* 
rebbero  fcoflfe.  Voi  avete  udito  da  colui  il  quale  fa  mol- 
to bene  le  cofe  dell'armata,  la  quale  ora  è  andata  in  Si- 
cilia, in  che  modo  noi  abbiamo  deliberato  >  le  quali  non- 
dimeiK)  fi  forniranno  dagli  altri  Capitani  ,  fé  potranno  . 
Al  che,  fc  non  v'opponete,  fappiate  che  le  cole  che  qui- 
vi fono  fi  perderanno;  Perciochc  i  Sicilienfi  fono  mal  pra- 
tichi delle  cofe  della  guerra  ,   nondimeno  fé    fi  mettono 
infieme  e  vanno  in  quantità  alla  guerra,  potrebbero effer 
fuperiori  anch'cffi.  Ma  i  Siracufani  foli,  che  già  furono 
tutti  vinti  in  battaglia  ,  ed  ora  fono  impediti  di  naviga- 
re,  non  faranno  eguali  all'cfercito  degli  Atenicfi  eh'  ivi 
ora  fi  ritrovai  la  qual  città,  fc  vicn  prefa,  farà  occupa- 
ta ancora  tutta  la  Sicilia  e  poi  Tltalia.  E  quefto  perico- 
lo ch'io  v*ho  predetto  che  vi  foprafia,  non  andrà  molto 
che  vi  caderà  addoffo;  Onde  non  vi  fia  alcuno  che  abbia 
opinione  di  coniultare  folo  per  la  Sicilia,  ma  ancora  per 
la  Morea,  fé  voi  tofto  non  cficguire  quefie  cofe  ch'io* vi 
dico  e  fé  non  manderete  un  tale  efercito  quivi ,  nel  quale 
i  medcfimi  fìano  marinari  e  foldati,  e  qHcllo  ch'io  credo 

che 
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che  fia  più  utile  deirefercito  ,  un*  uomo  di  Sparta  Capi- 
tano, il  quale  metta  in  ordine  quei  che  fono  prcfenti,  e 
coftringa  quei  che  non  ci  vorrano  effere .  Perche  in  quefto 
modo  e  quelli  che  vi  fono  amici  avranno  più  fidanza  ,  e 
quei  che  fono  dubbiofi  più  ficuramente  vi  u  accoderanno  i 
e  qui  nella  Morea  voi  dovete  far  guerra  più  apertamente, 
accioche  i  Siracufani  fentendo  che  abbiate  cura  di  lorOjpiìi 
gagliardamente  lì  difendano  j  e  gli  Atcniefi  più  pigramente 
mandino  degli  altri  ajuti  ai  fuoi .  Dovete  ancora  circon- 
dar di  muro  Decelea  del  paefe  Attico,  la  qual  cofa  fpecial. 
mente  fcmpre  gli  x^tcnieiì  temono,  e  la  qual  cofa  fola  non 
pcnfano  che  in  qucfta  guerra  fia  ftata  tentata .  E  certo  chi  fa 
coli  gran  danno  alli  nemici,  come  colui ,  il  quale  poiché 
molto  bene  ha  fpiato  le  cofe,  fa  quello  ch'eflì  maggiormen- 
te temono  i  percioche  e  da  credere  ,  che  ciafcuno  fpecial- 
mcnte  fappia  e  tema  le  cofe  che  gli  fono  perlcolofe .  Ma 
quanto  voi  da  quefta  edificazione  di  muro  a  voi  medefimi 
farete  utili,  ed  alli  nemici  dannofi  (per  lafciar  molte )  dirò 
fommariamente  quelle  cofe,  ch'importano  più .  Tramezzato  il 
territorio  degli  Atcniefi  ,  parecchie  caftella  faranno  dello 
flato  voftro  ,  parte  prefe  e  parte  datefi  a  voi  di  fuo  vole- 
re: L'  entrate  ancora  delle  Miniere  dove  fi  cava  l'argento 
al  monte  Laurio,  e  tutte  l'utilità  che  ora  fono  miniftrate  lo- 
ro dalla  terra  e  dai  giudicj  cefferanno  fubito,  e  fpecialmen- 
tc  gran  danno  loro  avverrà,  fé  da* confederati  farà  loro  ne- 
gato il  tributo,  e  ciò  avverrà  quando  vedranno  voi  fare  la 
guerra  con  ogni  sforzo.  Le  quali  cofe  accioche  alcuna  fé  ne 
faccia  in  tempo  e  velocemente,  fta  in  voi  o  Lacedemoni  ; 
percioche  io  fon  certo  (  né  credo  ingannarmi  )  che  quefte 
cofe  fi  potranno  condurre  ad  effetto.  Né  vi  fia  alcuno  che 
mi  confideri  uom  pelfimo ,  ficome  quello  ch'alcuna  volta  tra 
li  nemici  a  voi  moleftilTimi  fono  flato  filmato  amatore  del 
ben  pubblico ,  ora  tanto  gagliardamente  ito  vada  contra  li 
mia  Repubblica, o  venirvi  in  fofpetto  di  adulazione  quale 
ufar  fogliono  i  banditi ,  acciò  con  quefta  loro  allegrezza  che 
neir  orare  dimoftrano  fi  conciglino  cofi  l'amor  di  coloro  prcf- 
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fo  cui  fanno  parole:   Peroche  io  fon  bandito  sì ,  ma  dalla 
malizia  di  coloro  che  m'hanno  cacciato,  noa  già  dalla  utili- 
tà voftra,  Te  mi  vorrete  credere, anzi  a  voi  m'Jaccoftai,  ac- 
ciò ci  grande  utilità  vi  fofll ,  fé  vorrete  feguire  il  mio  pa- 
rere .  Né  io  debbo  piìi  (limar  voi  per  nemici,  i  quali  alcu- 
na volta  nemici ,  mi  avete  nocciuto,  che  quegli  i  quali  m' 
hanno  corretto  che  li  nemici  fìano  ftati  fatti  amici  a  me,  e 
1  amore  vcrfo  la  patria  in  me  non  ha  durata  quando  dai  miei 
cittadini  fono  ingiuriato;  allora  foloin  me ritenevafì quan- 
do io  praticava  flcuramente  nella  Repubblica  ,   la   quale 
poiché  non  me  piìi  patria , io  non  credo  d'andare  contra 
la  patria,  ma  piutofio  a  ricuperare  quella  che  niente  mi  è. 
E  drittamente  colui  è  amator  della  patria, non  che  aven- 
dola ingiuftamente  perduta,  non  raflalta,ma  che  perla 
defiderio  di  quella  in  ogni  modo  che  può  fi  sforza  di  ri- 
cuperarla. Laonde,  o  Lacedemoni ,  io  mi  ftimo  degno  eh* 
anìmofamente  m'adoperiate  in  tutti  i  pericoli  e  fatiche  ^ 
fapendo  che  quefto  parlare  è  venuto  in  proverbio  al  vol- 
go. Colui  che  mentre  fu  nemico  ha  gagliardamente  noc- 
ciuto  ,  [il   medesimo   ,     SE    SARA*  AMICO  ,    GIOUERa'  MOLTO  ,    C 

tanto  più  perche  io  con ofco  le cofe degli  Ateniefi,  eie vof- 
trc  io  le  comprendo  per  conjettura.  Io  vi  domando  anco- 
ra, che  quando  fentirete  confultare  delle  cofc  digrandif- 
iìma  importanza,  non  vi  fia  grave  pigliar  Timprcfa con- 
tra la  Sicilia  ed  Atene ,  accioche  paflando  là  ,  con  poco 
cfercito  vi  conferviate  cofe  grandiflìme  che  quivi  fono  , 
e  minate  la  prefente  e  futura  potenza  degli  Ateniefi,  per 
dover  pofcia  voi  nell*  avvenire  ficuramcnte  abitare,e  dalla 
benevolenza  ed  amore  obbligati  li  Greci  tutti  volontaria- 
mente ubbidirvi, e  di  loro  farvi  Signori, 

J^ejie  parole  dtj]e  Alcibiade,  Per  la  qual  ragione  i  Lacede^ 
moni  avendo  gm  per  l' adietro  deliberato  di  muover  guerra  agli 
Ateniefiyma  dimorando  ancora ypur  conftderando  alcuna cofa^u- 
rono  nondimeno  molto  più  incitati,  jiimandofi  aver  udito  ed im^ 
parato  tutte  le  cofe  da  colui  che  benijftmo  lefapeva.  Dri^^ara- 
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no  adunque  V  animo  a  ferrar  Decelea  ed  a  mandare  fuhìto  al- 
cuno ajuto  nella  Sicilia'.  E  facendo  Gilippo  figliuolo  di  Cleandri-  gìIìf?©. 
da  Capitano  dei  Sìracufani^glì  comandarono  che  configliatofi  con 
quelli  e  coi  Corintjy  faceffe  che  fecondo  le  cofe  prefenti ,  e  con 
quanta  prefìeix.a  potè  (fé,  quei  ch'erano  quivi  ave(fero  qualche  u- 
tilità .  Cojìui  comandò  ai  Corìntj ,   che  gli  mandaffero  due  navi 
in  Afine  ,    l'altre  appareccb'ajfero  per  mandarle  dove  aveffero 
deliberato  y  le  quali  quando  (offe  tempo  a  navigare  fojfero  in  or- 
d'ine  .  Ordinate  quejìe  cofe  fi  partirono  da  Lacedemone,    Venne 
allora  in  Atene  la  galea  degli  Ateniefija  quale  i  Capitani  ave- 
vano mandato  per  danari  e  cavalli;  le  cui  richiefte  poiché  gli 
Ateniefi  udirono ,  deliberarono  che  ff  dove  [fé  mandare  e  vettova- 
glia e  cavalleria  :  E  cofi  ufct  l'inverno  e  l'anno  decimo fetiimo  di 
quefi a  guerra  che  Tucidide  fcriffe . 

Sopravenendo  la  fiate  ^  fuhito  al  principio  della  primavera  gli  J^jp^^p 
Ateniefi  ch'erano  nella  Sicilia  partendo  di  Catania^  navigarono  i?«  i 
contra  Megara  ch'è  in  Sicilia ,  d*onde  effendo  cacciati  i  Mega- 
refi fiotto  Gelone  Tiranno  dai  Siracufani  {fi  come  è  già  da  me 
fiato  raccontato  )  ejfi  poffedevano  il  territorio'.  Gli  Ateniefi ufci- 
ti  delle  navi  faccheggiarono  quefio  territorio  ^  e  andati  ad  un  cer- 
te caftello  dei  Siracufani y    non  avendolo  prefo ,  di  nuovo  tanto 
per  viaggio  da  terra y  come  navigando ,,  vennero  alfiumeTereoi 
ed  avendo  fatta  [cala ,  diedero  il guafio  alle  campagne y  abbruc- 
ciarono  le  fpighe  ed  ammaccarono  alcuni  Siracufani ,  nei  quaPt 
(  non  però  molti  )  s' erano  incontrati ,   e  drÌTii^to  un  trofeo ,  fé 
ne  ritornarono  alle  navi .  Ritornati  a  Catania  efornitifi  difru  men- 
to y  andarono  con  tutto  l' efercito  a  Centorìpa yCafiello Siciltanoy 
nel  quale  efiendo  entrati  d' accordo  y  e  per  viaggio  abbruc  date  le  ?»• 
hiade  degl'  Inejfi  e  degl'  Iblei  ft  partirono .  Ritornati  a  Catania  ri- 
fro  varono  dugencinquanta  uomini  d'armefenza  cavalli  y  comeche  la 
Sicilia  li  dovefie  fornir  di  cavalliy  e  trenta  arcieriacavallo  e  trecen- 
to talenti  d'argento  da  Atene  colà  venuti.  Nella  medefima pri- 
mavera i  Lacedemoni  avendo  pigliato  l'imprefa  contra  Argo  y  e 
venuti  fino  a  C Icona  y  fattofi  terremuoto,  fé  ne  ritornarono  y  do- 
po la  partita  dei  quali^quelli  d'Argo  entrati  nel  territorioTirea- 
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tko  a  loro  vicino,  fecero  gran  preda  dei  Lacedemoni^  laqualfu 

^i.v!fci  'venduta  non  meno  di  ventìcinque  talenti.  Parimente  la  mede  fi- 

n*aa  Ju-  ir,a  ^ìate  ti  popolo  Tejp'wfe  f^ce  tamulto  cantra  i  magìjìrat  temala 
coja  f:i  indarno,  e  per  {occorro  degli  Atenìefi  iTefpiefi  parte  fu- 
rono pr  e  ft ,  parte  f'.ggiroKO  in  Atene.  Nella  medrftma fiate  a- 
vendo  i  Sìractifani  intcjo  la  tenuta  dei  cavalli  agli  Atenìeft,  e  che 
già  loro  dovevano  lenìr  contra ,  penfando  che  fé  l'inimico  non  oc ^ 
.1  iito  e  cupa  va  Epipok  luogo  precìpltofo  che  foprafiava  <^lla  città  ,eJJìnon 

'^^i^^i.f  facilmente  potei  ano  efiere  circondati  di  muro,  n  emeno  je  fofsero 
vìnti  in  battaglia ,\avevano  in  animo  di  mettere  guardia  nell'en' 
irata  del  luogo,  perche  di  nafcofo  il  nemico  non  v  entra/se,  che 
già  d'altra  parte  non  fi  poteva  afcendere ,  pe-  che  /'  altre  erano 
precipitofe.  Qu^^fio  è  un  luogo  lungo  la  città,  che  fende  un  poco, 
^  dentro  in  tutto  aperto ,  et  è  dai  Siracufanì  chiamato  Epipole , 
perche  è  molto  più  alto  che  altro  luogo.  Subito  adunque  nell'alba 
tifi  tutto  il  popolo  della  città  in  un  prato  apprefso  al  fiume  A- 
Anapo  napo,  coH  U  guìda  di  coloro  i  quali  già  infieme  con  Ermocrate 

*""•*  avevano  prefo  r imperio,  fd  ivi  fu  fatta  la  raffegna  ;  dal  qual 
popolo  furono  primieramente  eletti  feicento  armati ,  dei  quali  era 
Capitano  Diomilo  fuor uf cito  d' Andro, i  quali  foffero  per  guardia 
in  Epipole  :  E  s'alcun'  altra  cofa  foffe  accaduta ,  ridottifi  infie- 
me, fubito  foffero  prefenti.  Jl  giorno  feguente  di  quefia  notte, gli 
Atenieft  numerato  /'  efercito ,  e  con  tutto  quello  partitifi  da  Ca* 
tanta,  dì  nafcofo  all'inimico  mifero  in  terra  la  fanteria  ad  un  luo- 
go detto  Leone,  lontano  da  Epipole  f et  o  fette  fiadj,  e  con  lar^ 
mata  entrarono  in  Taffo,  la  quale  e  come  uri'  Jfola  che  f por  gè 
in  mare  in  imo  frettò  pajfo  non  lungi  da  Sìracufa  o  per  terra 
oper  mare.  Avendo  ì  foldati  delle  navi  circondato  quella firet- 
^^ZZ^i  fi  ripofarono  .  Ma  la  fanteria  fubito  fi  mife  a  correre 
verfo  Epipole,  ed  afcendendo  da  Eurtelo  occupò  il  (uogo,  prima 
che  i  Siracufanì  dal  prato  dopo  la  rafiegna,  ìntefa  la  cofa,  fof- 
fero prefenti.  Vi  furono  adunque  in  joccorfo,  e  degli  altri  il  più 
tofio  che  ciafcun  poteva,  come  quei  feicento  dei  quali  Diomilo  e- 
ra  Capitano .  Ma  dal  prato  firial  luog9  dove  andarono  adincon^ 
trar  i  nemici  non  v'era  mtno  di  venticinque  fiad^ ,  A  quefiomo" 
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do  adunque  t  Sìracufam^ahhattendofi  tnenttcìin loro confuf amen- 
te  y  e  vinti  in  battaglia  aprejjo  Epìpole/itornarono  nella  citta  per- 
duto Diomilo ,  e  circa  trecento  degli  altri ,  i  quali  renduti  ali" 
inimico  jotto  i  patti  e  dri^^ato  un  trofeo  y  gli  Ateniefi  l'altro 
giorno  difcefero  contra  la  città  ,  ne  venendo  loro  incontra  alcu- 
no y  ritornatifi  fecero  un  caftello  apprejfo  Lahdalo  nella  più  alta  Lajj^ji,, 
cima  d' Epipole  verfo  quella  parte  che  guarda  a  Megara ,  accio- 
che  fo/fe  loro  un  depojito  dei  vaft  e  dei  danari  ogni  volta  cb*  uf- 
cipro  0  a  combattere ,  o  a  fabbricare  il  muro  .    E  coft  non  dopo 
molto  fopravennero  loro  da  Egefla  trecento  cavalli  dei  Siciliani , 
dei Nafsjy  e  d'alcuni  altri  circa  cento,  ejjendo  i  loro  dugencinquan- 
tay  i  quali  tolfero  i  cavalli  parte  degli  Egeflani  e  Catanefty   t 
parte  comperarono  y  la  fomma  dei  quali  uomini  d'arme  fu  feicen- 
cinquanta .  Mejfa  dunque  la  guardia  a  Lab d alo  andarono  contra 
Sicey  la  quale  affediandoy  avendola  con prefte^^a  ferrata  di  mu-  ^.^^ 
rOy  per  quella  fretta  d'aver  fabbricato  y  mifero  fpavento  ai  Si- 
racufani.  Nondimeno  ejft  per  non  fpre^iar  la  cofa  y  ujcironocon 
animo  di  combattere  ;  ma  ordmandofi  le  squadre  dall'  una  parte 
e  dall'  altra y  veggendo  i  Capitani  dei  Siracufani  ch'erano  sbara- 
gliati ne  facilmente  poterji  mettere  in  ordine  ,   /;  ridu/fero  nella 
città  ,  falvo  una  certa  parte  della  cavalleria  la  quale  rmafead 
impedir  gli  Ateniefi  che  non  potejfero  portar  pietre ,  e  con  lefcor- 
rerie  dare  il  guafto  al  loro  paefe.  Ma  una  squadra  degli  Atenie- 
fi armata  a/falendola  con  tutta  la  cavalleria  y  la  mife  in  fuga  ed 
alcuni  n'amma^^ò  :  Della  qual  vittoria  da  cavallo  fecero  un  tro- 
feo .  Il  dì  feguente  una  parte  edificava  il  muro  verfofettentrioney 
l' altra  portava  pietre  e  materia  al  luogo  chiamato  Trogilo ,  de-  Trogiio, 
ponendola  fempre  da  quella  parte  ove  il  muro  fi  facevabrevijfimo 
dal  porto  grande  all'altro  mare.   Ma  non  piacque  ai  Siracufa- 
ni  metter  fi  piti  con  le  for^e  di  tutto  il  popolo  a  pericolo  nella  bat- 
taglia e  jpscialmente  con  li  conforti  d'E^mocrate,  ma  loro  parve 
meglio  edificare  un  muro  da  quella  parte  ove  quegli  avevano  da 
tirare  il  fuo^e  fé  nel  ferrarlo  aveffero  prevenuto  il  nemico  e  prima 
finito  l'aie  [fero  che  veniffe  il  nemico  ,fperava/20  che  coffe  lo  terreb- 
bero lontano:  Similmente  ancora  fé  fratanto  che  il  muro  fabbrica* 
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zana  igU  Ateme ft  contro  ejft  fi  moveffero^  affine  d'impedirne  la 
continuazione ,  penfavano  allora  che  mandato  avrebbero  contra 
cojìoro  una  por^ion  delhfercìto  a  refiftere  e  preoccupato  e  munì' 
io  avrebbero  ipaffi  Jìretti  della  valle.  Che  fé  poi  gli  Atemefi  con- 
tra loro  veni/fero  con  tutto  Pefercito^  penfavano  per  quejìo  dote* 
re  eJft  defiflere  dalla  loro  incominciata  opra  e  co/i  non  più  circon- 
dare  dì  fortificazioni  Siracufa.  Ufcendo  adunque  edificarono  il 
muro^  facendo  il  principio  dalla  città  medefima^  fiotto  il  circuì" 
to  del  muro  degli  Ateniefi  per  traverfo ,  tagliate  l'ulive  del  Tem- 
piOj  delle  quali  drizzarono  torri  di  legno  :  Perche  ejftpoffedevano 
ancora  i  luoghi  di  mare^ ne  gli  Ateniefi  avevano  menatoi' arma- 
ta da  Tafjo  nel  porto  y  onde  portavano  le  cofe  neceffarie  per  il 
viaggio  di  terra.  Poiché  loro  parve  d'aver  fatto  a  baftan^a  il 
bafiione,  e  la  fabbrica  del  muro  ^  non  li  molefiando  gli  Ateniefi 
giamai  (perche  effi  s'affrettavano  ancora  a  finire  le  lor  forteZ' 
Zfy  e  perche  temevano  fé  in  due  partì  li  travagliavano ,  che  più 
facilmente  farebbero  fiati  combattuti  )  ritornarono  nella  città  , 
lafcìando  unajquadra  in  guardia  dell'  opera  .    Ma  gli  Ateniefi 
tagliarono  gli  acquedotti ,  che  per  condotti  portavano  l'acque  neh 
la  città ,  avendo  poi  fpiato  alcuni  Siracufani  nel  mezzo  giorno 
trattener  fi  per  gli  alloggiamenti,  alcuni  ritornar  fi  nella  città  , 
altri  che  negligentemente  flavano  alla  guardia  del  bafiione,  or- 
dinarono che  trecento  deifuoì  armati  ed  alcuni  armati  alla  kg" 
gcra,  quefii  e  quegli  eletti  ^  faceffero  in  un  fubito  correria  nelle 
fortezza  T>  l'altro  e fer  cito  fatto  in  due  parti  ciaf  cuna  fiotto  ilfuo 
Capitano,  andaffe  una  alla  città  (  fé  vi  dava  ajuto  )  l'altra  al 
bafiione  da  q mi  canto  ch'era  vicino  alla  porticella  .  Quei  tre- 
cento avendo  a jf alt  aio  il  bafiione  lo  prefero ,  abbandonandolo  le 
guardie  ,    e  ricorrendo  alla  fortezza  Temenite  nominata ,    ove 
con  ìmpeto  perfeguitati  dai  nemici  unitamente  entrarono  in  efja; 
ma  furono  di  nuovo  cacciati  per  forza  dai  Siracufani,  ed  ivi  fu- 
rono ammazz^^i  alcuni  Argivi  ed  Ateniefi .  L'altro  efercìto,a- 
vendo  ruinato  il  muro  e  disfatto  ti  bafiione  fé  ne  rirornò  ,ciafcu- 
no  per  se  portandone  i  pali,  e  drizzarono  un  trofeo .  L'altro  gior- 
no cinfero  di  muro  un  luogo  afpro  che  fopr aflava  alla  palude,  on- 
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de  da  Epìpole  ft  può  guardar  nel  gran  porto  ^  e  dove  vi  [areiche 
hrevìfjtmo  circuito  di  muro  a  quelli  che  dìfcendono  per  il  piano  e 
la  palude  nel  porto .  Ufciti  fra  tanto  i  Siracufani  di  quefto  fpa- 
ZiOy  di  nuovo  anch' ejji  ripararono  il  baftione  cominciandolo  dal- 
la città  e  continuandolo  per  mezZP  l^  palude  ,   e  tirarono  pari- 
mente la  f offa  y    accìocbe  gli  Ateniefi  non  potejfero  tirare  il  muro 
fino  al  mare .  Effi  finita  /'  opera  di  [opra  nella  rupe  dell'  Ep'ipo- 
le^  delib.'rarono  a jj alt  are  un'altra  volta  il  baflione  e  la  f offa  dei 
Siracufani .    Comandarono  adunque  che  /'  armata  fojje  menata 
di  Taffo  nel  porto  grande ,  ed  ejfi  circa  /'  aurora  dìfcendendo  da 
Epipole  nel  piano  per  la  palude ,  dove  ella  era  fangofa  e  dura , 
eftefevi  le  porte  e  tavole  larghete  camminando  ejfifopra  ali*  appa- 
rir dell' alba ,  pigliarono  la  f off  a  ed  il  baflione  (falvo  una  poca 
parte  )  e  poco  dipoi  prefero  il  rimanente  :  Ed  attaccai  a  lab  at' 
taglia  i  Siracufani  furono  vinti  ^  dei  quali  quelli  eh' erano  nel  def' 
tre  lato  fuggirono  alla  città  ^  e  quelli  del  finiftro  al  fiume .  Volen- 
do quei  trecento  eletti  degli  Ateniefi  chiudere  il  pa/fo  a  co/loro  fi 
mifero  a  correre  verfo  il  ponte  ;  la  qual  cofa  temendo  i  Siracufa- 
ni  (  erano  con  loro  parecchi  cavalli  )  andarono  tutti  infiente  con- 
tra  quefii  trecento  e  li  mifero  in  fuga ,  ed  affalirono  il  deflro  la- 
to degli  Ateniefi ^  all'impeto  dei  quali  la  prima  squadra  dì  quel 
lato  rmafe  fpaventata .  Lamaco  veggendo  quefla  cofa  dal  fuofi-  Wort«  Ji 
mftro  lato ,  vi  foccorfe  con  non  molti  arcieri ^  tolti  ancora/eco  de- 
gli Argivi,  ed  avendo  paffato  una  certa  fe^a , abbandonato  con 
pochi  ch'erano  paffati  infieme  con  effo^morì  con  cinque  ofei  com- 
pagni. Subito  i  Siracufani  avendoli  prefi ,  fi  sformavano  portarli 
di  là  dal  fiume  in  luogo  ficuro  mnan^i  che  veniffe  l'altra  fquadr  a 
dei  nemici:  Magia  effendoH  quella  alle  [palle  fi  partirono .  In 
q  uè  fio  me^Tio  quei  che  da  principio  erano  fuggiti  alla  città  y  veggen- 
do che  quefìe  cofe  fi  facevano ,  effi  ancora  di  nuovo ,  accrefciuto 
loro  animo  y  mifero  in  ordine  la  f quadra  contra  gli  Ateniefi  che 
loro  venivano  adoffo,  e  mandarono  una  certa  parte  dì  loro  al 
circuito  ch'era  oppofio  ad  Epipole  ^penfando fi  dì  ritrovarlo  abban-  j'  ^"^f/° 
donato    e  e oft  prenderlo .    Quelli  che  fmono  mandati  occupavo-  f*°'    »a 
no  e  vtnjero  le  jorte^^e  at  juori  lo  jpacio  dt  dtecijugen^e jaccbt^g-  ^a  e  «o. 

Tucidide  P.  II.  I  giaronk      «*»""• 
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gtaronk ,  ed  avrebbero  anco  ottenuto  il  circuito  Je  no» fojjero  fla- 
ti impediti  da  Nìcia  il  quale  era  flato  ivifortunat amente lajcìa? 
to  per  l'infermità.  Cofluì  comandò  a^ftioiminiflrich'abbrucciajfcro 
ìe  macchine  e  tutta  quella  materia  cb'  era  mejja  dinanzi  al  mu- 
ro ,  non  veggendo  poter  fi  in  altro  modo  difendere  il  luogo  per  ca^ 
reflia  dei  difenfori:  E  la  co  fa  in  queflo  modo  avenne  ;  percioche 
i  Siracufani  non  avendo  avuto  ardire  (  per  il  fuoco  )  andare  pia 
innanzi,  dì  nuovo  ritornarono i  peroche gli  Ateniefi  che  aveva- 
no feguttato  il  nemico  da  baffo  ^  già  venivano  in  foccorfo ,  e  pari- 
mente le  navi  (  come  s'è  detto  )  da  Taffo  arrivavano  al  porto 
grande  :  La  qual  cofa  veggendo  quei  Siracufani  ch*erano  difopra 
Ji  partirono  in  fretta  y  e  tutto  l'altro  efercìto  alla  città  fl  ritirò, 
perche  flìmavano  non  aver  forze  a  baflan^a  ad  impedire  che  il 
nemico  non  fabbricaffe  il  muro  al  mare .  J^ivi  drizz^^ono  gli  A- 
t  ente  fi  il  trofeo  e  refero  i  morti  ai  Siracufani  fotto  i  patti  ^  ed  all' 
incontro  ricevettero  Lamaco  infieme  con  quelli  ch'erano  morti  :  £ 
già  avendo  in  ordine  tutto  l'efercito  navale  e  da  piedi  ^  con  dop- 
pio muro  ferrarono  Siracu fa, tirandolo  da  Epipole  e  dal  luogo  pre- 
cipito fo  ai  mare.  Erano  da  ogni  parte  portate  vettovaglie  d'Ita- 
lia, e  venivano  molti  confederati  Siciliani,  la  qual  cofa  per  l'a- 
dietro  non  s'erano  curati  di  fare,  e  tre  navi  da  cinquanta  remi 
dalla  Tofcana.  Finalmente  tutte  le  cofe  fuctedevano  loro  fecon- 
do la  fperanza\  perloche  i  Siracufani  non  ifperavano  di  vincere 
la  battaglia,  non  effendo  fpedalmente  venuto  loro  ancora  alcuno 
ajuto  dalla  Morea.  Ebbero  adunque  ragionamenti  dell'accordo 
e  dì  dentro  fra  loro  e  di  fuori  con  Nicia ,  perche  già  cofluiera 
rimafo  Capitano  folo ,  morto  Lamaco  ;  nondimeno  niente  fu  con- 
clujo  .  Molte  coffe  folamente  (come  è  da  credere  che  fi  maneggi- 
no tra  uomini  che  ftiano  in  dubbio  di  con  figlio,  e  più  che  a fje  dia- 
ti )  furono  dette  ,  ed  apprefjo  di  Nicia  e  molto  più  nella  città  , 
nella  quale  l'un  l'altro  s* avevano  un  poco  in  fof petto  per  i  mali 
prefenti.  R/moffero  ancora  i  Capitani  mede •  mi,  Jotto  i  quali 
erano  a  loro  accadute  quefle  cofe  ,  come  che  la  dif grazia  loro 
fojfe  interi  en  ut  a  o  per  infelicità  loro  o  per  tradimento,  ed  e- 
lejfero  degli  altri  in  loro  luogo.  Braclide , Lucie  e  Tellia.Jn 
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^Ufjto  msx,X.o  Giltppo  Lacedemonìo  e  h  nati  da  Corinto  era-' 
no  intorno  a  Lsucade  con  animo  di  dare  con  prejìe^z^  fic' 
corfo  alla  Sicilia ,  a*  quali  efjendo  portate  nuove  molefte ,  ac- 
Cordandoli  tutte  nella  me  de ft  ma  bugia  che  già  Siracufa  era 
del  tutto  affediata^Gìlippo  perde  tutta  la  jperan^a  della  Si- 
cilia, Deftderando  però  di  difendere  /'  Italia  ,  con  due  navi 
Laconice  ed  injieme  Pite  Corintio   con   altretante  Corintie  ,  Pit*. 
pacato  il  mare  ]onio,  giunfero  a  Taranto  ^  ed  i  Corintj  con 
le  fue  dieci  navi ,  due  Leucadie   e  tre  Amhrachte  congiun- 
te avevano  deliberato  navigar  loro  apprejfo .   Gtlippo  da  Ta- 
ranto andato  prima  Ambafciadore  in  Turia^  e  per  indurglì 
a  ribellione  rinnovata  la  memoria  del  padre ,    il  quale  una 
volta  fu  dai  Turrj  Jìeffi  fatto  cittadino ,  veggendo  che  nien- 
te giovava y fi  partì.  P affando  d'appreffo  Italiane  traf portato 
nel  Golfo  Terineo  dal  vento  il  quale  da  quefto  lato  grandemen- 
te foffa  all'incontro  del  Settentrione ,  di  nuovo  ,  travagliato 
da  una  crudelijfima  fortuna ,  ritornò  a  Taranto  e  tirò  in  ter- 
ra e  rifece  tutte   le  navi  che  erano  fate  conquajfate   dalla 
fortuna.  Avendo  intefo  Nicia  che  cofui  veniva^  }e  ne  fece 
beffe  y  per  le  poche  nati  (  //  che  avevano  ancora  fatto  iTu- 
fj  )  fìimando  che  navigaffe  piutójìo  a  modo  di  corfaró^e  per- 
Ciò  non  foffe  da  fare  alcuna  guardia  per  tcnerfi  da  effo  ft^ 
Curo .    Nei  medefim;  tempi  di  quefìa  fiate  i  Lacedemoni  coi 
confederati  prefero  l'armi  cantra  gli  Argivi  e  diedero  il guaf 
to  a  gran  parte  del  territorio  d' Argo.  Contra  cojìoro  gli  A- 
tenieft  mandarono  trenta  navi  in  ajuto  degli  Argivi ,   per  le 
quali  apertamente  furono  rotti  i  patti  cb'ejft  avevano  coi  La- 
cedemoni: Percioche  fno  a  quel  giorno  l'avevano  piutofio  fat- 
ta Con  ruberie  da  Pilo  e  circa  la  Morea ,   che  entrati  nella 
Laconia  ave/fero  fatto  guerra  in   compagnia  degli    Argivi  e 
Mantinei:  Ed  avendoli  fpeffo  confortati  gli  Argivi  y  che fcor* 
rendo  il  paefe  Laconico  con  l'armi  fin  dove  ejji  tenevano ,  e  che 
dato  il  guajìo  infieme  con  loro  ad  un  poco  del  paefe ,  fi  parti/fé- 
fo,  non  avevano  mai  potuto  mettere  loro  in  animo  che  lo  facef- 
/ero;  ma  allora  effendo  Capitani  Pit odoro ,   Lef podio  e  Dema' 

I  i  tato, 
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Ui\vtr,^if>ato ,  entrati  nel  paefe  dì  Epidauro,  faccheggtarono  Limerà 
e  Prafia  ed  alcuni  altri  luoghi  dì  quel  paefe  :  Onde  avven* 
,  ne  che  i  Lacedemoni  molto  più  oneftamente  ave- 

vano  cagione  di  difender]!  contra  gli  Atenìc* 
ffy  li  quali  ritornati  d'Argo^  ed  i  La^ 
cedemoni  ancor  ejft  a  cafa  ritiratìfi^ 
gli  Argivi  fecero  correrìe  nel  pae- 
fé  Fliajio,  edato  ilguafto  ad 
una  parte  del  territorio  ed 
ammazzati  alcuni  ^ 
fi  ritornarono 
a  cafa . 
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OiciACHi  eiLTpro  i  pTti" fecero  rac- 
concmre  te  nav'ty  partendo ft  da  Taran- 
to fé  n* andarono  da  quei  Locri  chea- 
Intano  ver  fé  ponente:  Ed  e/fendo  piti 
chiaramente  certificati  cheStracujanon 
era  ancora  fiata  del  tutto  cinta  d'tha- 
filone^  e  ch'egli  era poff bile  {fé  vi f offe 
andato  coli' e f eretto  )  d'entrare  per  Ept- 
poi  e ,  ft  conjtgliavano  ,  ovvero  [e  e fji  pi- 
gliando il  viaggio  dalla  mandeflra  di  Sicilia  doveffero  metierfta 
pericolo  d'entrare  ,  ovvero  entrando  dalla  fìnijìra  mano  navi- 
gare prima  ad  Imera^  ed  avendo  adunati  quei  che  quivi  erano  ^ 
e  prefo  r  altro  efercito  di  coloro  i  quali  efji  perfuafi  ave  fero  ^  an* 
dare  per  terra.  Pane  loro  finalmente  d' andar fene  ad  Imera  , 
fpecialmente  non  effendo  ancora  le  quattro  navi  Ateniefi  arriva- 
te a  Reggio; le  quali  quantunque  Nicia  del  nemico  ft  he f  a fje  ve- 
nendo con  iì  poco  apparecchio  ^  nondimeno  mandate  aveva  adif- 
piare  il  viaggio  dei  nemici ,  particolarmente  allora  quando  intefe 
eh'  effi  erano  nel  paefe  dei  Locri.  Ma  Cilippo  e  Pite  antictparo- 
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m  la  venuta  dì  que^e  navi  e  la  loro  guardìafallh  ano  ,eper  ma^ 
re  fi  portarono  in  Skìlta  ;  e  coft  efj^'ndo  prima  a  Reggio ,  indi  a 
Meffana  arrivati^  pervennero  ad  Imera  ^  ove  e ffendo  giunti  per- 
fuajero  agV  Imeret  cheinfieme  con  effi  voìeffero  gtierreggiare  e  Je- 
guitarliy  e  dare  arme  a  tutti  quei  marinari  che  nelle  navi  loro 
non  n"  avevano'-,  perche  avevano  tirate  le  navi  in  terra  nel  porta 
d' Tmera  :  Ed  avendo  mandato  ai  Selinuntj ,  comandarono  loro, 
che  dovejjero  andar  loro  incontra  ad  un  certo  luogo  determina- 
Gelo},     to  con  tutto  l'ejercito.  Promifero  ancora  li  Geloi  ed  alcuni  altri 
Siciliani  dì  mandar  loro  una  certa  quantità  non  molto  grande  dì 
gente  \  perocché  allora  molto  più  prontamente  erano  inclinati  a 
AicotiUe -^ar  lega  con  ejft ,  st  perche  morto  era  poco  avanti  Arconide  ,   il 
quale  effendo  Re  d' alcuni  Siciliani  di  quei  cont orni ^  era  amico  af" 
fai  potente  degli  Afenieft,  e  Gilippo  pareva  che  venijfe  da  Lace^ 
demone  con  molta  potenza.  Avendo  egli  adunque  preft  circa fet* 
tecento  uomini  delle  fue  navi  e  degli  Eptbati  cioè  faldati  da  maref 
li  quali  armati  aveva  y  e  mille  Imerei  tra  bene  armati  ed  armati 
alla  leggera  y  e  cento  cavalli  ^  ed  alcuni  dei  Selinuntj  armati  al'' 
la  leggera  j  ed  alcuni  pochi  cavalli  dei  Geloi  ^  e  dei  Siciliani ^  che 
utnZl^  ^^^  ^^'^^'  <?^^«o  circa  mille ^  fé  n'andò  a Siracufa  ;  Ed  i  Corin- 
tj  partendo  da  Leucade  con  l* altre  navi,  con  maggior  prejìexz^ 
che  poterono ,  andarono  injuo  ajuto  :   Ed  uno  dei  Capitani  Co-r 
G erigilo  ^'^"^^  chiamato  Gongilo ,  effendof  con  una  nave  partito  lultimOy- 
fu  il  primo  a  giugnere  in  Siracufa,  poco  innanzi  a  Gilippo  ;  Ed 
avendo  ritrovato  che  i  Siracufani  erano  per  fare  il  con  figlio f opra 
il  far  la  pace  coi  nemici  fu  cagione  ch'egli  non  fi  facejfe  ^e  dette 
loro  animo  dicendo  ,  eh'  ancora  altre  navi  erano  in  vtaggiOy 
e  che  Gilippo  dì  Cleandrida  era  fiato  mandato  loro  Capitano  dai 
Lacedemoni .  I  Siracufani  ripigliarono  l'animo  ed  ufcironòpcr  an' 
dar  fuhìto  con  tutto  l'efercito  amichevolmente  incontra  a  Gilippo^ 
perche  di  già  avevano  udito  dire  ch'egli  era  vicino:  Egli  avcn- 
do  nel  pajfare  prefo  lega  muraglia  dei  Siciliani ^ed  avendo  mefft 
i  fuoi  ali  ordinanza ,  come  per  far  la  battaglia ,  pervenne  ad  E-^ 
pipohy  ed  ejfendo  f alito  per  la  via  d'Eurielo  ;(  ^al  qUal  lato  era* 
no  prima  falitigli  Atentefi  )  andò  i^  compagnia  dei  Siracufani 
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atta  fahhrìc  a  degli  At  ente  fi.  Era  per  avventura  Gilìppo  venuto    ■ 
in  quel  tempo  y  nel  quale  gli  Ateniefi  avevano  finito  di  fabbrica- 
re un  muro  doppio  di  circa  fette  ovvero  otto  fiadj  perfino  al  gran 
porto ,  eccetto  alquanto  poco  difpazjo  ch'era  verfo  il  mare ,  il  qua- 
le tuttavia  fabbricavano  :    £  dall'  altra  parte  del  circuito  verfo 
Trogiloj  per  fino  all'altro  lato  del  mare  le  pietre  di  già  fiate  por- 
tate erano  in  terra  difiefe  ,  e  la  fortificazione  era  in  qualche  par- 
te me^Tia  finita  y  ed  in  altra  anche  aeltutto  perfezionata.  A  tan- 
to pericolo  era  condotta  Siracufa .   Gli  Atenie[i primieramente  in 
quel  fubito  furono  fottofopra  e  con f ufi  ,    andando  centra  di  loro 
Gìlippo  ed  i  Stracufani ,  nondimeno  fi  m'ffero  di  poi  all'  crdinan- 
Za  contra  di  loro .  Gilìppo  ritenendofi  di  venire  all'arme ,  mandò 
loro  un  Araldo  dicendo,  che  s'efft  volevano  fra  cinque  giorni  uf- 
cire  della  Sicilia  t  olle  co  fé  che  f eco  avevano  ,    egfi  era  apparec- 
chiato a  far  patti  con  ejfi.   Ejfi  avendofene  fatto  beffe ,  ne  aven- 
dogli data  veruna  rifpoflay  lo  rimandarono:  E  dopo  quefio s'ap- 
parecchiarono l'uno  contra  l'altro  per  far  la  battaglia  .    Gilìppo 
vedendo  i  Sìracufani  confufi ,    e  che  dìfficdmente  li  poteva  ordi- 
nare /'  avvhò  eh  egli  (offe  ben  fatto  a  ridurre  l'efercìto  in  luogo 
fpazìofo.  Nicìa  non  fece  marciare  le  g<Pntifue,  anzi  l^  teneva 
quiete  in  battaglia  innanzi  alla  muraglia:  Del  che  effendofi  av- 
veduto Gilippo  ,    condujfe  ilfuo  efercito  fopra  un  colle  chiamato  Temeni- 
Temenite  e  quivi  prefe  gli  alloggiamenti.   Il  giorno  che  f  guì  dì-  '«• 
poi  conduffe  la  maggior  parte  dell' efercito  in  battaglia  appreffo 
alla  muraglia  degli  Ateniefi ,    acctocb"  effi  non  and  afferò  a  dare 
ajuto  altrove:   Ed  avendo  mandata  l' altra  parte  dei  f noi  alla 
terra  chiamata  Lab d alo ,  la  prefe  ,  e  tagliò  a  pezZ^  ^f^^^i  coloro  LabJai* 
che  preje  di  dentro  ;   percioche  quefio  tal  luogo  non  poteva  effer    ^"  '' 
veduto  dagli  Ateniefi.  Quel  dì  me  de  fimo  fu  dai  Siracufan  pre- 
fa  una  galea  degli  Ateniefi  ,    mentre  ch'ella  voleva  entrare  nel 
gran  porto  .    Dopo  quefìe  cofe  i  Sìracufani  ed  i  confederati  loro 
fabbricarono  una  muraglia^  cominciando  di  fopra  dulia  città  per 
fino  ad  Epipole^  e  ne  tirarono  un' altra  femplìce  attraverso  con- 
tra quella  degli  Ateniefi  ,    accioch'  effi,  fé  non  lo  aveffeio  potuto 
vietar  loro^  non  li  potè  (fero  più  cìgncre  attorno  e  ferrare .  Ma  dei' 

ti 
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ti  Atffnìefi  avendo  dì  già  fornita  la  muraglia  ch*andavaperfino 
al  mare  ^  ver  ano  ritirati  nella  fatte  di  [opra.  Gilippo  {effendo 
una  parte  del  detto  muro  degli  Atenieft  debole)  di  notte conduf' 
fé  feco  P  e  [eretto, e  andò  contra  il  detto  muro .  Gli  Atemefiiper- 
cioche  avevano  pr  e  fi  gli  alloggiamenti  fuor  d'effo  )fubitQ  che  fé  n* 
avvidero  ,   ufcirono  contra  di  loro  ,   del  che  effendofi  certificato 
Gilippo  y  con  prefiezz^  riconduffe  le  fue  genti  in  dietro.  Gli  Ate- 
nieft avendo  ahato  il  detto  muro  ^effi  mede  fimi  facevano  ieguar- 
die  da  quel  lato  ed  avevano  pofii  gli  altri  confederati  nell'altre 
parti  della  muraglia  y  ficome  a  ciafcuno  doveva  toccare  dì  far  le 
guardie  ,   Pareva  a  Nicia  ch'egli  foffe  benfatto  di  fortificare 
piemmf-  Pkmmìrìo ,  //  quale  è  un  promontorio  rifcontro  alla  città  che 
'*"       fporgendo  in  fuori  fa  l'entrata  del  gran  porto  ftretta ,  paren-^ 
dogli  che  ;'  eg}i  fo§e  fortificato  ài  muro,  farebbe  loro  più  facile 
portare  alhefercito  le  cofe  neceffarie  ,  peroche  avrebbero  avut§ 
J' alloggiamento  più  vicino  al  porto  dei  Siracufani,  né  (come  allo- 
ra )  nel  ritirarfi  averehbero  avuto  a  far  sì  lungo  viaggio  per 
mare y fé  pureì  Siracufani  fi  foffero  sformati  d'operare  alcuna  cofa 
contra  di  loro;  e  per  fino  allora  erano  con  l'animo  inchinato  al- 
la battaglia  navale ,  vedendo  poich*  egli  era  venuto  Gilippo ,  cb* 
era  d*  aver  manco  fperan^a  nelle  cofe  da  terra.   Avendo  adun- 
que mejfo  l'efercito  all'  ordìnanTia  e  l'  aimata  ^  circondò  lafor^ 
tezz^  ^^  ^^^  ^^^^  >  ^^^^^  ^»^/(?  furono  polli  molti  vafi ,  e  gran* 
dìjfimi  navìlj  e  navi  veloci  avevano  quivi  prefo  porto  :    Perloche 
allora  primieramente  fu  fatta  gran  perdita  dei  faldati ,  perciò^ 
che  avevano  carefiia  d'acquaie  dovevano  andar  lontano dailuo- 
ghi  muniti  a  provvederfene  .    Inoltre ,  quando  i  marinari  ufcit't 
delle  navi  andavano  a  far  legne ,  erano  dagli  uomini  d'arme  dei 
Shacufani  che  occupavano  il paefe ,  ammazzati .  Pecche  i  Sira- 
cufani  avevano  pcfia  la  ter-^a  parte  della  cavalleria  appreffo  al- 
la tena  la  qu  de  e  in  Olìmpico  ,  accìoche  coloro  $  quali  er^no  in 
.    Plemmirìo  tifiendoy  non  li  molefiaffeio .  Aveva  ancora  Nicìa  u- 
dito  che  il  rimanente  delie  nati  Corintie  veniva ,  pet ciò  mandò 
venti  navi  ali   (pia  d^  effe ,  alle  quali  fu  otdìneJo  che  le  atten- 
^efferQ  circa  Locre^  R^^gio  e  i  lucghi  per  liqualifipafjainSici- 

Ita . 
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Ita.  Gìlìppo  ancora  fabhrìc ava  ti  muro  fra  Epìpole^  adoperati' 
do  quelle  pietre  le  quali  gli  Atenìefi  avevano  per  lorojìeffi  adu' 
nate^  e  fempre  metteva  i  Strac uf ani  ed  i  confederati  in  batta- 
glia innanzi  ai  ripari,  e  gli  Atenìefi  all'incontro  facevano  ilme- 
defimo.  Ma  pofciacbe  Gtlippo  giudicò  ch'egli  f off  e  tempo  ,  comin- 
ciò a  dar  /'  affalto  ,  ed  efjendo  venuti  alle  mani  combattevano 
fra  ì  ripari,  dal  qual  lato  la  cavalleria  dei  Siracuf ani  e  dei  con- 
federati non  fi  poteva  adoperare:  Ed  e  (fendo  ejft  fiati  tinti,  ed  d^gn^At 
avendo  fatto  i  patti  riavuti  i  mortt  loro  ,gli  Ateniefi  drixz.arono  ""'«fi- 
un  trofeo .  Gil'/ppo  avendo  convocai oleferàto^  diffe  che  la  colpa  mn 
era  loro,  ma  fua,  percioche  avendo  egli  mejfa  la  battaglia  in  or- 
dine molto  dentro  alle  mura  ,  aveva  impedito  l'ajttto  della  ca- 
valleria e  degli  arcieri:  Ma  che  un  altra  volta  li  condurrebbe  fuo- 
ri, e  diceva  loro  che  avendo  effì  non  minor  apparecchio  dell'ini- 
mico, gtudicaffero  ch'egli  era  cofa  da  non  foportare,fe  non  cre- 
de jfero  ch'egli  f offe  cofa  degna,  ch'effendo  eglino  uomini  della  Ma- 
rea e  Dor'j,  vince  jfero  gl'fonj  e  gl'Ijolani  e  gli  uomini  forafliericac- 
dandoli  del  paefe .  Dopo  quefìo  pofciache  gli  parve  tempo ,  di  nuo- 
vo li  guidò  a  combattere  Nicia  e  gli  Ateniefi,  fé  bene  al  princi- 
pio non  fojfjero  d'  animo  di  non  voler  provocar  li  nemici  a  bat- 
taglia,pur  e  giudicavano  effe  re  loro  neceffario  non  permettere  che 
foffe  dai  nemici  fabbricato  un  muro  preffb  le  loro  fortifca^^ionì  ; 
per  oche  già  il  muro  dei  Siractifani  era  vicino  ,  0  pure  ancora 
trapaffava  l'efiremità  del  muro  degli  Ateniefi:  E  fé  foffe  anda- 
to innan'^i ,  faceva  che  i  Siracufani  (  combattendo  )  vincerebbe- 
ro, ne  farebbe  più  dato  loro  la  battaglia.  Andarono  adtmque gli 
Ateniefi  contra  dei  Siracufani,  e  Gilippo  ,  a  tendo  condotti  gli 
armati  fuori  del  muro  molto  più  che  prima,  venne  cooeffi  al- 
le mani  avendo  ordinata  la  cavalleria  e  gli  arcieri  attraver- 
fo  degli  Ateniefi  in  luogo  fpa\tofo ,  dove  finiva  l'opera  dell'  uno  e 
l'altro  muro.  La  cavalleria  avendo  affalito  il [tnifiro  lato  degli 
Ateniefi  il  quale  gli  era  all'incontro,  lo  mife  in  figa ,  perlocheìl 
rimanente  dell' efercito  loro  fu  vinto  dai  Siracujani  e  rigetruto 
con  Violenta  per  fino  dentro  ai  ripari .  Sopragiugnendo  la  notte  v  utoiia 
fabbricarono  il  muro  e  pacarono  quel  degli  Ateniefi  ,  di  manie-  cu'faui'*" 
Tiicidide  P.  IL  K  ra 
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ra  che  né  e(fi  fotevano  più  effer  vietati  dagUAtenkfi  di  contìnua^ 
re  il  lor  muro ,  né  gli  Ateniefi,  quantunque  doveffero  poi  ejjerc 
vincitori  della  gente  dei  Siracufaniyavevano  più  fperan^a  di  pò* 
Qiiei  di  terli  ridurre  in  affedìo  .  Dopo  quefto  k  dodeci  navi  rimanenti 
^'^,i^  il  dei  Corintj ,  degli  Amhracioti  e  dei  Leucadj^  delle  quali  era 
l\"uTz  Capitano  Erafinide  Corintio  ^arrivarono  di  nafcofo  dalla  guardia 
E.v3,{il{- degli  Ateniefi ^ed infieme  coi  Siracufanì  fabbricarono  il  refto  del 
muro  y  per  fno  a  quello  che  veniva  attraverfo .  Gilippo  andò  nell* 
altra  parte  della  Sicilia y  per  mettere  in/teme  ef eretto  e  damare 
e  da  terra ,  ed  oltre  a  ciò  per  indurre  nella  fua  amicizia  qualche 
città ,  fé  alcuna^  ovvero  non  era  pronta  alla  guerra ,  ovvero  del 
tutto  aveva  levato  l^ animo  da  quella:  Furono  ancora  mandati 
altri  Amhajcìadori  dei  Siracufani  e  dei  Corintj  in  Lacedemone  ff 
Corinto,  acciò  ovvero  in  navi  da  carico,  ovvero  in  navilj  ,  ov" 
vero  in  qualch'  altro  modofojfe  mandato  loro  eferc/to  ;  comechff 
gli  Ateniefi  altra  armata  e  gente  afpett afferò  oltre  quella  chea- 
ve  vano.  1  Siracufanì  ancora  armarono  le  navi,  e  le  empirono  dì 
faldati  e  delle  cofe  all'armata  appartenenti',  ed  ebbero  V  occhio 
a  ^quejìo  per  affalire  con  l* armata  gli  Ateniefi,  e  nell'  altre  cofefi 
mìfero  molto  in  ordine .  Avendo  Nicia  intefo  tal  cofa,  e  veden" 
do  ogni  giorno  crefcer  la  potenza  dei  nemici,edil  poco  numero  de* 
fuoi ,  mandò  in  Atene  alcuni  eh' atvif afferò  dì  tutte  lecofe  che  fi 
facevano,  e  del  pericolo  nel  quale  egli  allora  giudicava  deffere^ 
e  diceva  non  effervifperan^a  alcuna, fé  ovvero  con  prefteTX^ no» 
li  richiama ffero  indietro,  ovvero  no»  ave  fero  mandato  buon  nu' 
mero  degli  altri.  Ma  dubitandofi  che  coloro  i  quali  erano  man' 
dati,  ovvero  non  foffero  fujfìcienti  a  dire  ovvero  fi  dimentica  ffero 
le  commìffionì,  ovvero  ragionando  al  popolo  {per  fargli  cofa  gra- 
ta )  dice  ffero  ilfalfo ,  fcrijfe  una  lettera ,  giudicando  a  quefio 
modo  che  la  fua  volontà  non  farebbe  dal  mefjò  ajcofa ,  e  che  gli 
Ateniefiipokbe  ave  ffero  intefo  }fo[feroper  deliberare  fecondo  la  veri- 
tà. Ccfioro  adunque  i  quali  erano  mandati  fi  partirono  con  lettere  e 
colle  commi ffioni  :  Ed  egli  ormai  con  maggior  cura  gi^Ardava  h 
€ofe  d'attorno  all*efercito ,  ni  voleva  volontariamente  metter  fi 
0  pericolo  s 

Nel 


M  O^  E  A     L  I  B.     V I  r.  79 

2^fl  jìne  (iella  med^fima  flate  Bucatone  Gap'tano  dfgli  Aie-  Evtào»* 
nteft  ,  in,.em^  con  Per  die  e  a  e  niokì  Traci  mojTe  guerra  ad  Am-  Traci. 
fipoli  ,  la  quale  non  avendo  potuto  pigliare  ,  avendo  condotte  le 
galee  nel  fiume  Strimoney  partìtojl  d'Imereo  ^  dal  fiume  gli  da-  strim©» 
va  la  batteria  y  e  fornì  quefia  fiate . 

Sopragiugnendo  /•  inverno  quei  che  furono  mandati  da  Nicia 
giunfcro  in  Atene  e  dijjero  le  co  fé  eh'  erano  fiate  commeffe  loro  y  e 
rifpofero  a  chi  li  domandava  ,  ed  apprejentarono  la  lettera  la 
quale  il  cancelliere  della  città  ,  fattofi  innanzi ,  lejje  agli  Ate- 
v'tefiy  nella  quale  erano  feriti  e  tali  cofe . 

Voi  avete  udito,  Signori  Atcniefi,  per  molte  altre  let- jPn"ì^ 
tcre  quelle  cofc  le  quali  prima  fono  fiate  fatte,  ora  egli  è  Jfjjj'^'*' 
rempo  afiài  più  che  prima,  che  voi,  poiché  avercte  intelo  in 
che  ftato  noi  ci  ritroviamo,  fimilmente  deliberiate  nella  guifa 
che  il  noftro  bifogno  ricerca  .    Avendo  noi  nella  maggior 
parte  àtWz  battaglie  vinti  i  Siracufanì  contra  dei  quali  fìa- 
mo  ftati  mandati,  ed  avendo  fabbricate  muraglie  nelle  qua- 
li fiamo  al  prcfente,  è  venuto  GilippoLacedemonio  con  cfer- 
cito  della  Morea    e  d'  alcune  altre  città  della  Sicilia,  il  qua- 
le nella  prima  battaglia  vincemmo;  Ma  il  giorno  che  fcguì, 
sforzati  dalla  moltitudine  della  cavalleria  e  dagli  arcicri,ci 
fiamo  ritirati  dentro  a  dette  mura ,  ed  ora  effendo  noi  retta- 
ti di  circondar  la  città  di  muro,  impediti  dalla  moltitudine 
dei  nemici,  ci  diamo  quieti  dentro  alle  noftre  fortificazio- 
ni; Pcrcioche  non  potrefTimo  fervirci  di  tutto  refercito,ef- 
fendone  impedita  una  gran  parte  nella  guardia  dei  muri  . 
Coftoro  hanno  appreflb  di  noi  fabbricato  un  muro  fempli- 
ce,  di  maniera  che  non  li  potiamo  più  rinferrarc,  fé  già 
veruno    con  pur  affai  efercito  non  afTalifTe  quel  muro  e 
Io  pigliaflTe.  E'  accaduto  ancora  che  noi  i  quali  dimoftria- 
mo  d'afifediare  gli  altri  ,   almen  verfo  terra,  fìamo  piutoflo 
afTediati  i  percioche  per  rifpetto  della  cavalleria  non  potia- 
mo molto  ufcir  fuori .  Oltre  a  ciò  hanno  li  nemici  mandati 
Ambafciadori  nella  Morea  per  altro  efercito  ,  e  Gilippo  è 
andato  dalle  cicu  nell'altra  parte  della  Sicilia  per  indurre 
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alcune,  le  quali  ora  fi  ftanno  quiete,  che  fieno  infiemecon 
eflb  a  far  la  guerra ,  e  per  condurre  da  altre  (  potendo  )  e- 
fercìto  da  piedi  ed  apparecchio  d'arnnata  .  Perciochc  ('co- 
ni* io  inrendo  )  hanno  in  animo  d'afTalire  i  noftri  muri  da 
terra  con  la  fanteria ,  e  per  mare  con  le  navi  ,  il  che  non 
paia  difficile  a  veruno  di  voii  percioche  la  noflra  armata 
(  la  qual  cofa  fanno  ancora  efTì  )  primieramente  era  ec- 
cellente per  effcr  le  navi  flagnate  ed  i  marinari  fani  e  ga- 
gliardi, ora  effendo  cùc  fiate  molto  nel  mare,  entra  in ef- 
ie  molc*acque,  ed  i  marinari  fono  mancati,  percioche  noi 
non  potiamo  tirarle  in  terra,  né  rifarle,  perche  quelle  dei 
nemici  efsendo  di  numero  eguale  alle  noftre  ed  ancor  più, 
fempre  ci  tengono  in  paura  d*efsere  afsaliti.  Chiaro  per- 
ciò fi  vede  ch'eglino  fono  per  fare  di  tal  cofa  efperimen- 
to,  efercitandofi  effi  nella  marinarefca ,  e  molto  più  ,  ef- 
fendo  in  loro  arbitrio  il  dar  Tafsalto,  ed  avendo  maggior 
comodità  di  feccare  le  loro,  le  quali  non  hanno  ncceffi- 
tà  di  (tare  in  acqua  contra  il  nemico  ,  come  necefsaria- 
mente  dobbiamo  far  noi  contro  effi.  A  noi  però  ,  quan- 
tunque avcffimo  avuto  gran  quantità  di  navi,  appena  ciò 
farebbe  flato  lecito  a  fare,  non  che  ora  che  con  poche  na- 
vi fiamo  neceffitati  fare  la  guardia  ad  un  gran  paefe  con 
tutte  quelle  che  abbiamo  .  Percioche  fé  leveremo  anche 
una  piccola  parte  della  guardia  non  avremo  alcuna  delle  co- 
fe  necefsarie,  le  quali  ora  dovendo  noi  andare  a  prende- 
re dalle  vicine  città, con  gran  difficoltà  potiamo  avere.  E 
per  cotal  cagione  ci  mancano  i  marinari  e  tuttavia  ci  man- 
cheranno,  ufcendo  a  far  legne  e  lontani  dal  bottino,  ed 
a  pigliar  acqua  ove  fono  ammazzati  dalla  cavalleria.  I  fer- 
vi poiché  fiamo  pofii  l'uno  contra  l'altro  per  combattere, 
fuggono  al  nemico  ,  i  foreflieri  i  quali  sforzatamente  fo- 
no montati  fopra  le  navi  fi  partono  andando  per  le  città 
della  Sicilia  i  e  quegli  i  quali  fono  flati  affoldati  con  gro- 
ffiffimc  provvifioni  con  fperanza  di  dover  piutdflo  guada- 
gnare che  per  combattere ,  poiché  fuori  della  fperanza  lo- 
ro hanno  veduta  e  1*  armata  e  i*altre  cofe  dei  nemici  po- 
lle 
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fte  air  incontro  5  alni   fi  fuggono  alli  nemici  venuta  l'oc- 
cafionc,  altri  altrove  meglio  che  pofsonoi  efsendo  la  Si- 
cilia grande  .  Alcuni  fono  che  avendo  comprati  fchiavi  Ic- 
carici  ,   hanno  perfuafo  ai  fuoracomiti  che  li  mettano  in 
luogo  loro,  perche  hanno  baftardata  la  dilciplina  navale  . 
Scrivo  tali  cofe  a  voi  che  fapete  che  il  fior  dei  marfnari  è 
brievejC  fonci    pochi  di  loro  i  quali  fappiano  adattarfial 
remo  e  reggere  una  nave.  Delle  quali  cofe,  fra  tutte,qucf- 
ta  mi  preme  molto,  ch'efìTendo  io  Capitano,  non  lepoflo 
vietare, perche  le  nature  voftrc  fono  difficili  ad  efTer  go- 
vernate e  perche  non  abbiamo  dì  donde  poffiamo  più  ar- 
mare le  navi,     il  che  può    T  inimico   da  molti    luoghi  . 
Ma  ci  è  necefi^àrio  che  di  qua  li  pigliamo,  di  dove  (quan- 
do fiamo  venuti   qui  )   abbiamo   tolto   e  quelle  cofe  che 
fon  confumate  e  quelle  checireftano:  Perciochelecittà  le 
quali  ora  ci  fono  confederate  ,  cioè  Naffo  e  Catania  fo- 
no impotenti .  E  fé  quella  fola  cofa  sì  aggiugncrà  ai  ne- 
mici,che  i  luoghi  d'Italia  i  quali  ci  alimentano,  intenden- 
do in  che  flato  noi  fiamo,  fé  non  ci  darete  alcuno  aju- 
to,  feco  loro  fi  congiungano,  fenza  alcun  dubbio  da  loro 
fi  finirà  la  guerra  effendo  noi  vinti  fenza  alcuna  battaglia. 
Io  avrei  potuto  fcrivcrvi  cofe  che  più  vi  fodero  fiate  grate 
di  quefte ,  ma  non  più  utili ,  perche  è  di  neceflìtà  che  voi 
chiaramente   conofciate    lo   fiato   nel  quale  prefentemente 
qui  fi  ritrovano  le  cofe,   acciò  fopra  di  quello  deliberar 
poflìate.  Ed  oltre  a  ciò ,  conofcendo  le  nature  voftrCjche 
a  dilettano  d'udire  cofe  grate,   e  di  poi  ci  incolpate  le 
cofa  veruna    riefce   al  contrario  di  quelle,    ho  giudicato 
cofa   più  ficura  manifeftarvi  il  vero  ;  Ed  al  prefente  abbiate 
neiranimo  quefto,che  per  quelle  cofe  per  le  quali  da  principio 
fiamo  venuti,  né  li  foldati  né  li  Capi  fono  di  colpa  de- 
gni appreflTo  di  voi.  Ma  perche  tutta  la  Sicilia  infiemeé 
d'accordo  e  da  efll  fi  afpctta  altro  efercito  dalla  Morca  , 
non  efsendo  noi  ancora  a  baftanza  a  far  refifl:enza  ai  ne- 
mici che  qui  fono  al  prefente ,  deliberate  oramai,  ovvero 
di  richiamare  indietro  quei  che  fon  qui > ovvero  diman- 
dare 
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dare  un'  altro  non  minore  efcrcito  e  da  piedi  e  navale  e 
non  poca  <]uancttà  di  danari,  ;ed  un  fuccefsore  in  luogo 
mio,  perche  non  pofso  più  ftar  qui,  né  foftenere  il  ca- 
rico di  Capitano  cfsendo  impedito  da  mal  dì  rene,  per- 
che merito  d  ottenerlo  apprefso  di  voi  ;  percioche  quan- 
do fono  (iato  gagliardo  5  vi  ho  nel  magillrato  giovato  af- 
fai. Quello  adunque  che  ficte  per  fare,  fatelo  fubito  nel 
principio  della  priiDavcra,  non  tardando,  perche  a  poco 
a  poco  i  nemici  tirano  nella  benevolenza  loro  le  cofe  del- 
la Sicilia.  Circa  T  cfpcdizioni  della  Morea  poffono  cfser 
più  tarde:  Ma  fé  non  ci  porrete  le  fanrafia^parte tireran- 
no a  sé  le  cofe  (  (ìcome  per  Io  adietro  )  che  non  ve  n'av- 
vcderetc, parte  anticiperanno. 

L^  kttera  di  Nkta  diceva  tali  cofe ,  la  (juale  'avendo  udita 
gli  Ateniefiy  non  levarono  Nicia  dal  magifiratOy  ma  infmo  che 
altri  compagni aluiektti arrivajfero^eklfero  due  di  quelli  ch'erano 
drof°"'/^,  Menandro  ed  Etiti  demo  ^  accioch' egli  folo  (  e ffendo  infermo) 
^.'""^*'  non  fojfe  opprejfo  dalle  fatiche  :  E  deliberarono  di  mandare  aU 
tro  efercito  e  navale  e  da  terra  ^  tanto  dei  loro  legionari  ^  quan- 
to dei  confederati  y  ed  eie  (fero  compagni  a  Nicia  Demojìene  figli' 
volo  d*  Aicijìene  ed  Eurimedont  e  figliuolo  di  Tucle,  il  quale  Euri" 
medont e  fubito  circa  il  folfti^io  dell*  inverno  mandarono  in  Sicilia 
con  dieci  navi  e  venti  talenti  d'argento  (a\infteme fecero  fapere  a 
quei  eh*  erano  quivi ,  che  verrebbe  lorofoccorfo  ^   e  la  città  av' 
rebbe  cura  di  ejfi .   Ma  Demofiene  rejìò  a  metterfi  in  ordine  per 
partirfi  nella  primavera ^  e  comandò  ai  confederati,  che  gli  do» 
vefstro  dare  efercito y  e  da  loro  apparecchiava  danari y  navi  ed 
^'^ll^Y  armati .  Mandarono  ancora  gii  Ateniefi  venti  navi  d' intorno  al- 
■  tenicu!  la  Morea  acciò  guardaffero   che  ne f  uno  da  Corinto    e  dalla 
Morea ,  pafsafse  nella  Sicilia  :    Percioche  i  Corintj ,  poiché  gli 
Amhafciadori  erano  andati  da  loro  avvifandoU  che  le  cole  della 
Sicilia  erano  in  migliore  fiato  ,  giudicando  che  /'  aver  la  prima 
volta  mandate  le  navi  era  fiato  a  tempo  ^   s*  inanimirono  molto 
più  e  fi  mettevano  in  ordine  di  mandare  armati  fopr a  navi  dica- 
rico 

[ili  Li  venti  talenti  rilevano  lire  f4ooo. moneta  piccola  Veneta  j  litc+tooo.oìoneudl 
F(«BCia  i  ovvcis  Fiorini  i<8eo>,d'Alemagnaf 
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rko  nella  Sicilia  ,  come  ancora  i  Lacedemoni  dal  recante  della 
Morea  erano  in  fmil  guifa  per  mandar  gente.  JCortntjarmaro" 
no  ventìcinque  navi ,  acciocbe  facefsero  la  battaglia  navale  con 
la  guardia  eh*  era  a  NaupattOy  ne  gli  Ateniefi  che  quivi  erano 
mpe difiero  il  pafso  alle  navi  da  carico ,  opponendo  le  loro  Galee 
ali* apparecchio  di  quelli.  I Lacedemoni  scappar ecbìavano  all'ef- 
petizione  contra  ìlpaefe  degli  Ateniefi  yficome  avevano  delìhera- 
to  y  incitandogli  i  Siracufani  ed  i  Corìntj  y  acciocbe  facendo  quef- 
to  y  impedìfero  che  /'  ajuto  degli  Ateniefi  non  andafse  in  Sicilia 
come  avevano  intefo  :  Ld  oltre  a  ciò  Alcibiade  li  confortava  a 
circondar  di  mura  Dee  eie  a  ed  a  non  lafciar  la  guerra  ;  ma  fpe- 
cialmente  i  Lacedemoni  s'inanimirono  ,  giudicando  che  gli  Ate- 
niefi più  facilmente  fi  potè  fsero  vincere  y  facendo  doppia  guerra  e 
contra  di  loro  e  contra  dei  Sicilienfi  :  E  perche  pensavano  che  * 
detti  Ateniefi  fofiero  fiati  primi  a  rompere  i  patti  (  il  che  penfa- 
vano  d'  aver  fatto  ejjì  nella  prima  guerra  )  perche  i  T ebani  era- 
no  entrati  in  Platea  nel  tempo  della  tregua ,  e  fendo  fiato  det' 
to  negli  accordi  primieri  y  ch'egli  non  fi  dovefie  mover  guerra  a 
coloro  i  quali  volevano  ftar e  a  ragione  y  efft  provocati  a  ciò  dagli 
Ateniefi  non  avevano  obbedito  y  e  per  quefio  giudicavano  che  me» 
ritevolmente  fojsero  intervenute  loro  difgraTJe ,  efpecialmente  nell* 
/fola  di  Pilo  ed  ogni  altra  difgra^ìa  che  fofse  loro  intervenuta  . 
Ma  pfciacbe  gli  Ateniefi  partitifi  con  trenta  navi  diedero  il guaf- 
to  ad  una  parte  del  paefe  d*Epidauro  e  dì  Prafia  e  d'altri  luo-  Maivifii. 
gbi,  ed  ufcendo  di  Pilo  facevano  bottini  y  ed  ogni  volta  che  fe- 
condo le  convenzioni  i  Lacedemoni  li  chiamavano  in  giudìcìo  cir- 
e  a  le  loro  differenze,  rifiutavano  d'andare  ,  allora  iLacedemO" 
ni  giudicarono  gli  Ateniefi  aver  errato  in  quello  nel  che  ejfi  prì- 
ma  eran  mancati,  e  furono  pronti  al  far  guerra  ,  ed  in  quefio 
inverno  comandarono  allì  loro  confederati,  che  dovefiero apparec- 
chiar ferro,  e  mettevano  in  ordine  gli  altri  iflromenti  per  la  fab- 
brica del  muro:  Ed  effì  contribuirono  e  sformarono  gli  altri  del- 
la Morea  a  contriluìre  per  mandare  ajuto  /opra  le  navi  da  cari- 
co a  quei  ch'erano  ndU  Sicilia.  E  fornì  l'in  remo  e  l'anno  deci- 
iw'  otta\.o  dì  quefia  ^x-:a  fcr'tta  da  Tucidide, 
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Princigio      Nel  prìmpìo  della  feguent e  primavera  i  Lacedemoni  ed i  con- 
ti  ^'''"'federati  condotti  da  Agide  figliuolo  d' Archìdamo  Re  dei  Lace- 
demoni entrarono  nel  paefe  d' Atene  ,  e  prima  diedero  il  guaflo 
alla  campagna,  dipo  ft  mi/ero  a  ferrare  attorno Decelea ^  divi- 
Deceica.  dendo  l opera  per  cìafcbeduna  città.  E*  Decelea  lontana  da  A- 
ì&igWii',' tene  circa  cento  e  vinti  Jìadj;  il  medefimo  nèsmolto  più  dalla 
Beozia  .    Il  muro  era  fabbricato  nella  campagna  e  nei  luoghi 
comodi  a  danneggiare  il  paefe  ;  e  fi  vedeva  per  fino  ad  A- 
tene .    Quei  della  More  a  ed  i  loro  confederati  fabbricavano 
nel  paefe  d' Atene  ;   ma  quei  eh'  erano  nella  Morea ,  nel  me- 
de fimo  tempo  mandarono  armati  fopra  le  navi  da  carico  nel- 
la Sicilia  .   /  Lacedemoni  eleffero  i  migliori  tra  tutti  i  fervi 
e  degli  fcritti  nell'ordinanze  ch'arrivarono  in  tutto  al  nume- 
Eccrito.   ro  di  feicentOj  ed  Eccrito  Spartano  loro  CapOy   trecento  ar' 
N Icone,  tjjati  dei  Beozjfdei  quali  erano  Capi  TLenone  e  Nicone  Te- 
^Egefan-  ^^^^  ^^  Egefandro  Tefpiefe  ,  Cofioro  fra  i  primi  partitifi  da 
Tenaro  del  paefe  Laconico ,  pigliarono  /*  alto  mare  ;   dopo  i 
—  quali  non  molto  dipoi  i  Corintj  mandarono  cinquecento  armati^ 

parte  dei  loro  ^  e  parte  degli  Arcadi  condotti  a  foldo  y   avendo 
AicffiTco y^fffj  /or  Capo  Ale ff arco  Corintio.  Mandarono  ancora  i  Sicionii 
sargco.    infieme  coi  Corintj  dugento  armati ,    dei  quali  era  Capo  San  geo 
di  B  afille  a.  Le  venticinque  navi  dei  Corintj^  le  quali  furono  ar- 
mate quell'inverno:,  pigliarono  porto  rifcontro  alle  venti  navi  de- 
gli Ateniefi  ch'erano  a  Naupatto, finche  gli  armifti  della  Morea 
paffaffero  fopra  le  navi  da  carico ,  per  la  cui  cagione  erano  pri- 
mieramente fiate  armate  y  accioche  gli  Ateniefi  non  attendejfero 
più  alle  navi  da  carico  eh' alle  galee .  In  qiefio  mentre  nel  princi- 
pio della  primavera  nel  tempo  che  Decelea  era  circondata  di  mu- 
ro gli  Ateniefi  mandarono  trenta  navi  d'intorno  alla  Morea  e 
Caricic.   e  aride  figliuolo  d'Apollodoro  Capitano  ,   al  qual  fu  impofio  eh' 
andato  ad  A'gOy  per  cagione  della  lega  efortajfe  gli  Argivi  a 
mandare  arridati  fopra  le  navi .    Ma>idarono  ancora  Demofiene 
in  Siàlra,  ficome  determinato  avevano^  con  fé f anta  navi  degli 
Scic.       Ateniefi^  e  cinque  di  Chio  con  mille  e  dugento  Ateniefi  armati  y 
di  quei  della  legione  y  e  tutti  quanti  quegl'Jfolani  che  da  tutti  ^ì 
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canti  poterono  adunare  ^  ^  degli  altri  confederati  del  loro  ìmpe- 
rio,  fé  da  lato  veruno  n* avevano  alcuni  atti  a  far  guerra  ;  al 
quale  fu  impofto  che  aggmntofi  a  Carìcle,  veleggiando  d'attor- 
no al  paefe  Laconico  gli  dejfe  il  guaflo ,  Demoftene  ejfendo  navi' 
gato  in  Egtna  flava  ad  appettare  fé  qualche  parte  dell' ef eretto 
gli  reflava  da  venire,  e  che  C ariete  conducete  gli  Argivi,  In 
quel  tempo  mede  fimo  di  quefla  primavera  Ciltppo  ritornò  a  Sìra- 
Cufa  conducendo  quel  maggiore  efercito  che  potè  dalle  città  le  qua- 
li egli  aveva  perfuafe  :  Ed  avendo  chiamati  a  se  i  Shracufanìdif- 
fé  ,  ch'egji  bifognava  che  arwaffero  quante  pia  navi  potevano  ^ 
e  che  fi  mettejfero  alrifchio  delta  battaglia  navale,  dalla  quale 
fperava  che  nella  guerra  fi  farebbe  qualche  cofa  degna  di  tanto 
pericolo ,  Ermocrate  ancora  grandemente  gli  efori  ava  che  non 
temejfero  à* afjalire  gli  Ateniefi  con  le  navi ,  dicendo  che  quella 
pratica  che ^i  Ateniefi  avevano  in  mare,  non  l avevano  eredi- 
taria ne  perpetua,  ma  effendo  uomini  di  Terraferma  (  più  che 
t  Siracufani  )  furono  sformati  dai  Medi  a  far  fi  marinarefcht  ,    e 
cotttra  d'uomini  audaci  come  fono  gli  Ateniefi  ,e  quegli  i  quali  di^ 
moflrajjero  audacia  farebbero  dagli  fleffi  nemici  temuti:  Percioch* 
ejfi  quanto  all'aver  f aggiogati  i  loro  vicini ,  quello  non  fi  dai  èva 
attribuire  alla  potenza  loro,  ma  all'avergli  ajaliti  con  audacia, 
f  perciò  efji  dovere  ejfere  fpaventati  dai  Siracufani.  Diceva  an- 
cora che  molto  benfapeva  che  i  Siracufani  c^lfar  refiflenxa  ali* 
armata  audacemente  ed  oltre  all'  opinione  degli  Ateniefi  farebbe- 
ro per  ricevere  più  utilità  (ejjendo  effi  sbigottiti  )  che  gli  Atenie^ 
fi  non  erano  con  la  loro  pratica  per  offendere  la  poca  pratica  de ^ 
Siracufani.  Comandava  loro  adunque  che  faceffer  prova  dell'or 
mata  loro  e  non  temeffero .   Effendo  i  Siracufani  efortati  da  Gi' 
lippo  e  da  Ermocrate  e  da  altri ,  s'apparecchiarono  alla  batta- 
glia navale  ed  armarono  le  navi.  Gtlìppo  poiché  l'armata  fu pof- 
ta  in  ordine,  avendo  condotto  la  notte  tutto  l' efercito pedeftre , 
era  per  entrare  dal  canto  di  terra  nelle  muraglie  e be  fono  in  Plem- 
mirto,  e  trentacinque  navi  dei  Siracufani  d'accordo  con  effo 
partendo  dal  gran  porto,  e  quarantacinque  dal  minore  dov* 
tra  il  loro  Arfenale ,  navigavano  attorno  attorno  ,  volendo  fi 
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congiugner  con  quelle^  eh'  erano  dentro  ed  ìnfteme  navigare  ifontra 
Plemmirioy  acchche  gli  Ateniefi  dall'uno  e  l* altro  lato  foffe^ 
ro  fottófopra.  Ma  quejìi  con  prefiezza  ntìfero  tu  ordine  le  fé f* 
Janta  navi,  delle  quali  le  venticinque  fecero  la  battaglia  contra 
le  trentacinque  dei  Siracufanì  le  quali  erano  nel  gran  porto. 
Mandarono  l'altre  incontra  quelle  cbé  daW  Arfenale  volteg" 
giavano  attorno:  E  f abito  s^azz^^ff Girono  innanzi  all'entrata  del 
«atra^ìa  P'^'^  P^rto  ;  c  pcr  lungo  tempo  gli  uni  dagli   altri  fi  dfefe^ 
^*jf*sj_  ro,  volendo  ì  Siracufanì  entrarvi  per  forza  e   vietandoglielo 
r'ii  At"  -  «S^^  Atenieft .  In  quefto  mentre  Gìlippo  ,  ejfendo  gli  Atenìefi 
aiefi.      ch'erano  in  Plemmìrio  calati  al  mare  ed  avendo  l'animo  al- 
la battaglia  navale^  fui  far  del  giorno  alla  fprovvffta  affali 
l  muri;  e  primieramente  prefe  il  maggiore  ^  dipoi  gli  altri  due 
minori  non  facendo  refiftenza  veruna  i  guardiani ,  poiché  vtdde* 
ro  il  maggiore  efjer  prefo,  dal -quale  effendo  fuggiti  quei  che  v'  e- 
rano  ai  navilj  e  ad  una  nave  da  carico ,  con  djffcoltd  fi  ri- 
dujj'ero  mi  campo  loro  ;  perciocb*  effendo  i  Siracusani  rìmafti 
vincitori  nel  gran  porto,   erano  perfeguitati  da  una  velociffi' 
ma  Galea.  Ma  poiché  furono  prefi  i  due  muriy  allora  i  Sì* 
racufani  furono  veramente  vinti ,  e  quelli  eh'  erano  da  effi 
fcampati  facilmente  fuggirono,  perche  le  navi  dei  Siracufanì 
le  ^uali  innanzi  aH'entr^a  combattevano  ,   avendo  Zfinte  h 
flavi  degli  Ateniefiy  entrarono  confufamente  y  e  /'  una  dando 
impedimento  all'altra  diedero  la  vittoria  agli  Atenìefi ^  i  qua* 
li  mifero  in  fuga  quefte ,  e  quelle  dJle  ^uali  furono  prima 
vinti  nel  porto;  e  fpinfero  a  terra  undeci  navi  dei  Siracufa- 
nì ^  ed  ammazzarono  moki  uomini  y  eccetti  quei  che  di  tre  na- 
vi prefero  tìvi  :  Delk  loro  furono  tot  te  tré  navi.   Avendo  gli 
Ateniefi  raccolte  le  navi  rotte  dei  Siracufanì  e  drizz^^à   un 
trofea   nell'  /filetta  la   quale  è  innanzi  a  Plemmìrio,  ritor-^ 
narono  nel  campo  loro  .   Cofi  fucceffero  le  cofe  dei  Siracu- 
fanì in   mare  .   Ma  poffedevano  i  muri  di  Plemmìrio ,  per- 
iocbe  drizzarono  tre  trofei  e  gittarono  a  terra   un  di  quei 
due  muri  ì  quali  ultimamente  erano  fiati  prefi  ,  agli  altri 
due  fecero  la  guardia,  nellif  prefa  dei  quali  morirono  molti- 
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vomìni   e  mcìù  ne  furono  fatti   prigtoni  :   E  furono   prefi  funt^ 
molti  danari'^  perclochff  gli  Atenìeji  fé  m  fftvtvam  come  di  p«fo.^ 
luogo  da  confervar  danari  ,  ed  eranvi  molti  danari  dei  mer^ 
canti  e  biade  e  molte  robe  dei  fopracomìti ,  perche  v'erano  fa- 
te lafciate  le  vele  di  quaranta  galee  ed  altri ifììcomenti, ed eran^ 
vi  tre  galee  tirate  in  terra.  Tra  tutte  l*  altre  coje  la  prefa  dt. 
Pkmmiriofu  di  gran  danno  ali*  ef eretto  degli  Atenìefiy  perche 
non  potevano  più  ficur amente  condurre  le  cofe  neceffarie' ,   il  che 
hìfognava  che  facejfero  venendo  alle  mani  coi  Siracufani,  i  quali 
rivendo  quivi  prefo  porto ,  con  le  navi  loro  vietavanoiltrafpcrtar- 
hy  il  che  oltre  ù  altre  cofe  mife  fpa  vento  e  dìfper  anione  alì^fer  cito. 
Dopo  quefo i  Siracufani^mandarono fuori dodeci navi  y  ed  Jigatar-  Agata:» 
co  Siracufano  Capo  d'effe  y  delle  quali  una  andò  nella  More  a  con 
Ambafciadori  i  quali  raccontafjero  le  cofe  loro  e  la  fperan^a  nella 
j^uat  erano  i  accioche  moltoi  più  exiamiio  li  provocajfero  a  far  qui* 
vi  la  guerra .  Le  undici  andarono  in  Italia ,  avendo  udito  che 
jtlcuni  nav'tlj  carichi  di  rohe  venivano  agli  Atenicfi  :    Ed  incon^ 
Jratifì  in  quelli  ne  fracaffarono  molti  ^  ed  abbrucciarono  i  legni  i 
quali  gli  Ateme  fi  apparecchiati  avevano  per  far  navi  nel  paefe 
Cauloniat'tde .  Dopo  queflo  andarono  dai  Locri ^  ed  avendo  ejfi 
prefo  porto,  una  nave  da  carico  venne  dalla  Moreayfopr^ia  qua* 
Je  erano  armati  i  Te  [pie fi,  coi  quali  effendofi  iShracuf ani  congtun» 
ti,  navigavano  ver/o  e  afa.  Gli  Atenieft ,  avendo  ior  fatta  la 
fp'ta  con  venti  navi ,  innanzi  a  Megara  ne  prefero  una  inftemt 
cogli  uomini,  l'altre  che  iion  poterono  pigliare,  fuggirono  a  Siro» 
^ufa.  Si  combattè  alquanto  nel  porto  appreffi  ai  pali  i  quali  i 
.Siracufani  avevano  ficcati  in  mare  innanzi  all'  Arjenal vecchio, 
accioche  le  loro  navi  quivi  dentro  fieffero  in  porto .  Gli  Atenieft 
accioch*  affalendo  non  foffero  offejì,   avendo  condotta  una  nave 
grande  ed  avendola  approjftmata  ai  pali ,  la  quale  aveva  torrh 
.di  legno  intramezzate,  e  legando  una  macchina  ai  navilj  cavava- 
fio  i  pali,  ed  alcuni  altri  nuotando  pur  li  cavavano.  I  Siracu- 
fani dall'  Arf enaie  tiravano  ,  gli  Ateniefi  all'  incontro  dallor 
nave' da  carico  gittavan  dardi  .    Finalmente  gli  Ateniefi  cava- 
rom  tutti  i  pali  che fopravanzavano  l'acqua,  ma  ve  ne  erano  molti 
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i  quali  erano  fotto  acqua  afcofi^  la  qual  palÌTxata  afcofa  era 
mokjiìffirna  agli  Atenkfi^  di  maniera  cb'  egli  era  pericolo  avvi* 
ànarfty  e  fé  quale})  uno  y  non  avendola  prevìfta,  hi  avejfe  con" 
dotta  la  nave  urtava  come  in  unofcoglio .  Ma  quelli  cbefogliono 
nuotare  fott* acqua  y  effendo  pagati ^  cavarono  ancor  quegli  ^  non* 
dmeno  iSiracufanì  di  nuovo  li  rificcavano  e  molte  altre  ccfe  s' 
imagtnavano  l'uno  contra  /'  altro ,  com'  è  verifimile  che  fi  faccia 
da  eferciti  che  fono  vicini  e  pojii  al  dirimpetto  :  E  fi  facevano 
molte  fcaramuccie ,  e  provavano  varie  cofe .  1  Siracufani  man* 
darono  Amhafciadori  dei  Corìntj  ,  Ambracioti  e  Lacedemoni 
alle  città ,  per  far  loro  intendere  la  prefa  di  Pkmmirto ,  e  la  bat- 
taglia navale  nella  quale  erano  fiati  inferiori ,  non  tanto  per  la 
for^a  dei  nemici^quantoperlaloro  confufione:  Ma  eh'  erano  in 
buona  fperauTia  e  chiedevano  che  deffero  loro  ajuto  e  con  navi  e 
con  fanti  afpettando  ancoragli  Ateniefi  altro  efercito^  che  fé  art- 
ttcipaffero  a  rumare  quello  cb*ffr a  loro  prefente, dicevano chera- 
no  per  vincerli  al  tutta:  Quelli  ch'erano  nella  Sicilia  fecero  ta^ 
li  cofe .  Demofiene  poiché  ebbe  adunato  /*  efercito,  col  quale 
hìfognava  eh'  andato  in  Sicilia  deffe  loro  foccorfo ,  partitofi 
da  Egina  ed  effendo  navigato  intorno  alla  Morea  fi  congiun" 
fé  con  Caricle  e  colle  trenta  navi  degli  Ateniefi  :  Ed  aven^ 
do  prefo  alcuni  armati  degli  Argivi  fopra  le  navi ,  navigavano 
verfo  ilpaefe  Laconico  y  primieramente  dettero  ilguafio  ad  una 
ìitviCi»  certa  parte  di  Limerà  delpaefe  d'Epidauro:  Dipoi fmontati  nel 
paefe  Laconico  ali*  oppofito  di  Citerà  ydov*è  il  tempio  d*Appolline, 
dettero  ilguafio  ad  alcuni  luoghi  e  circondarono  di  muro  un  certo 
luogo  ftmiìe  allofirettOy  acciocbe  quivi  i  fervi  dei  Lacedemoni  po^ 
tufferò  fuggire ,  e  da  quel  luogo  (  ficome  da  Pilo  )  i  corfari  pò- 
tejfero  ufcire  per  far  ruberie,  Demofiene  fubìto  poiché  ebbe  prefo 
il  luogo  navigò  a  Corcira  y  acciò  togliendo  dei  confederati  di  quel 
luogo  y  con  prefiex.V*  traghettafje  in  ^i(^ilia.  Caricle  avendo  af 
pettato  infino  che  il  luogo  fi  circondaffe  di  muroy  ed  avendo  laf- 
data  quivi  guardia  y  ancora  egli  aipoi  fi  rìduffe  a  cafa  con  le 
trenta  navi  ed  affieme  cogli  Argivi .  Nella  medefima  fiate  ven- 
nero in  Atene  milk  e  trecento  uomini  cogli  feudi,  dei  Traci  Ma- 
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cbf  riferì  della  gè  nera^iione  Dacie  a  ^  lì  quali  era  dibifogno  che  in-  Mae^ero- 
fieme  con  Demojìene  navigajfero  in  Sicilia.  Gli  Ateniefi  ,  per  eh*  chiima-' 
frano  venuti  tardi,  deliberarono  rimandargli  in  Tracia^   di  Inìqui', 
donde  erano  venuti  ypercÌQche  loro  pareva  ejfer  di  fpefa  tener-  va/o°"„V 
gli  alla  guerra  che  fi  face  a  di  Decelea  ,   imperocbe  fi  dava  ^p»^* 
una  dramma  {a)  per  uno  al  giorno.  Dapoicbe  Decelea  fu  primie-  machen, 
r amente  in  quejia  fiate  da  tutto  l'efercito  dei  Lacedemoni  cir-  giuva  dV 
condata  dt  muro  y  e  di  poi  lafciata  munita  di  buona  guardia  «^"«'*"* 
che    dalle   città   colà    ft  mandava  ,    la    quale    di  quando 
in  quando  fcambiandofi  infejìava  il  territorio   Attica ,   allora 
gli  Ateniefi  ricevettero  molto  danno  ^  e  principalmente  peref 
fere  dilapidato  il  danaro    e  per  la  morte  degli  uomini  le  fo- 
fe  andarono  molto  male-,  Perciocbe  per  l'adietro  facendo  fi  cor- 
rerie per  piccolo  fpaT^to  di  tempo  y  non  vietavano  agli  Atenie- 
fi  che  non  poteffero  godere  il  loro  territorio  il  reflo  del  tempo\ma 
allora  afiedìandolo  contìnuamente  ì  nemici  e  qualche  volta  affa- 
lendolo  con  gran  moltitudine ,  e  qualche  volta  ancora  con  guardia 
pari  sformava  a  guardare  il  paefe,  ed  andare  aibottìni  j  effe n do 
prefente  Agìdc  Re  dei  Lacedemoniy  il  quale  dtligentemente  fa- 
ceva la  guerra  j  gli  Ateniefi  erano  molefiati  affai  ;  percìocb'  era-  Jn/s.,'je 
fio  privati  di  tutto  il  paefe,  e  più  di  venri  mila  fervi  fcamparono  tcJùn..' 
ai  loro  nemici,  e  di  quelli  la  maggior  parte  erano  artefici ,  e  per- 
dettero tutto  il  beftiame  groffo  e  minuto  ,    ed  i  cavalli  e  (fendo  o- 
jgni  giorno  cavalcati  dagli  uomini  d'arme ,  e  facendo  fcorrerie  a 
Decelea  e  difendendo  ilpaefe ,  parte  s' appoppavano  {affatican- 
dofi  affai  nel  terrenfecco  )  parte  erano  ancora  feriti .  Ed  il  por- 
tar delle  cofe  neceffarìe  da  Eubea^le  quali  prima  erano  con  dot- 
te da  Oropo  e  da  Decelea  per  terra  per  la  più  corta  ,  ed  allora 
condotte  per  mare  intorno  a  Sunio,  era  loro  di  molta  fpefa  :  E  la 
città  aveva  bifogno  di  tutte  le  cofe  che  difuori  venivano,  ed  in  luo-         ' 
go  di  città  era  divenuta  una  forte^^a;  perciochegli  Ateniefi fuccef- 
fivament e  facevano  il  giorno  la  guardia  fopra  le  mura  ,  e  la  notte 
tutti  quanti  (eccet  tìgli  uomini  d'arme)alcuni  con  le  arme  indo  fa  y  al* 
tri  fopra  k  mura,  e  di  fiate  e  d'inverno  erano  cofumati .  E  fopra 

tutto 
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tutto  ^queflo  lì  moìejiavay  che  avevano  due  guerre  in  un  tempo  me^ 
defimo  ed  erano  venuti  a  t ale  ofi'maTiione  Oa  quale  Innanzi  che fof* 
[ey  chi  l'aveffe  udita  non  traverebbe  creduta  )  che  ejfi  ajfediatiaa 
quei  della  Morea^  non  fi  partivano  della  Sicilia  y  ma  quivi  pari* 
mente  affedìavano  Siracufa  città  psr  Jefieffia  niente  inferiore  aU 
la  loroy  il  che  fu  fuori  difperan^a  dei  Greci  y  fi  ante  quello  che 
nel  principio  della  guerra  nell*  animo  loro  credevano  della  poten* 
^a  ed  audacia  loro:  Ciacche  alcuni  giudicavano  che  fé  quei  del- 
ia Marea  foffero  entrati  nelpaefe  degli  Ateniefi  y  farebbero ^att 
fai  di  un' anno  y  alcuni  due  y  alcuni  tre  y  e  nejfun  pia ,  Mal'an» 
no  decimo  [ettimo  dopo  la  prima  entrata  vennero  in  Sicilia  ora- 
mai con  fumati  dalla  guerra  in  ogni  coja,  e  pigliarono  unaguer*^ 
ra  niente  inferiore  di  quella  la  qual  prima  era  nella  Moreayper* 
ìoche  mancarono  loro  idanariyoltre  il  gran  danno  che  da  De  cele 4 
ricevevano  ,   efacendofi  altre  gran  fpef e  :  Ed  in  quefio  tempo  ^ 
inlu&go  di  tributo  fecero  che  li  lorofudditi  da  mare  pagafferola 
La  vige-  vigefima  y  giudicando  chea  quefto  modo  foffero  per  adunar  piti  da^ 
«libato.'  nari;  percioche  le  fpefe  non  fi  facevano  come  prima  ^  ma  molto 
maggiori  y  quanto  la  guerra  era  maggiore  y  e  l*  entrate  mancar 
vano.  Non  volendo  adunque  gli  Ateniefi  fpendere  ,  pr  la  ca* 
reflia  dei  danari ,  fubito  cacarono  quei  Traci  eh'  erano  venu$$ 
fubìto  dopo  la  partita  di  Demofiene,  avendo  impofto  a  Diotrefo 
che  li  guidale  via  ,  commettendogli  che  nel  navigare  (  perciocb* 
andavano  per  Euripo  )  danneggiajfero  i  nemici  fé  in  qualche  co- 
fa  potè  [fero.  Cofiui  loro  fece  fare  fiala  in  Tanagray  e  con  prefi 
texj(afece  alcuni  bottini  y  e  fiotto  la  fera  pafiò  Euripo  da  Cai* 
cide  di  Eubea,  e  difmontato  in  Beozia  li  conduffe  a  Mìcaleffo^ 
e  la  notte  fegret  amente  fi  accampò  appreffo  al  tempio  di  Mercu- 
Micaieflb  rioy  il  quoie  è  lontano  da  Micakffo  circa  fedìcifiadj .  Nel  far 
^"^'''    del  giorno  andò  [otto  la  città  la  qual'  era  grande  ed  il  muro  de* 
bole  e  parte  caduto  a  terra ,  e  la  prefe  avendola  affalita  in  tem* 
pò  che  non  fi  facevano  le  guardie  y    ne  fofpettavano  che  alcuno 
dal  lato  di  mare  la  doveffe  affa! ir  e  ,  e  perciò  /landò  gli  abitato- 
ri ficuri  erano  le  porte  aperte .  /  Traci  adunque  effendo  entrati 
in  Mìcalejfo  abbrucciarono  le  e  afe  ed  iTempj  ^amma^izaronogli 
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•  uommtj  no»  perdonando  né  a^vecchìnè  a*gtovantym  a  egualmente 
togliendo  la  vita  a  tutti  quelli  nei  quali  s'imbattevano  e  putti  e  don-  crudeit  i 
ne  e  hejiiame  ed  ogni  altracofa animata  che  vedevanoyperctoche  la  ^«'"^'ae'» 
generazione  dei  Traci^come  Barbara ^  è crudeli/fima  quando  è  libe- 
ra  da  ognipauta .  Allora  fu  non  piccol  tumulto  y  e  fu  fatta  ogni  Jòr- 
te  d'uccijione .  Oltre  a  ciò  entrati  in  una fcuola  di  fanciulli Ja  qua-  ^"[Jgf" 
le  quivi  era grandifftma y  gli  ammazzarono  tutti,  perche  allora  ". 
frano  entrati  in  fcuola:  E  quejì*  ucci/ione  non  inferiore  ad  alcun* 
altra  e  fuori  difperan^a  e  grave  avvenne  alla  città .  /  T eh  ani  ^  Tfbmi 
avendo  udita  la  cofa  andarono  a  dare  ajuto ,  ed  avendo  trova-  f'g""*»» 
ti  i  Traci  partìtife ,   che  non  erano  molto  lontani  tolfero  loro  il 
bottino,  ed  avendogli  fpaventatiy  diedero  loro  la  caccia  infino  ad 
Eurìpo  ed  al  mare ,  dove  i  naviljche  condotti  gli  avevano , pavana 
in  porto  ;  ed  ammazz^tmo  affaiffimi  di  loro  che  nonfapevan  nuota^ 
rCy  nel  montar  fopra  le  navi,  ^ei  cb'  erano  nelle  nati  vedendo 
la  fuga  dei  fuoi  le  ritirarono  f^ori  del  perìcolo  delle  faette  ;  per- 
tiocbe  i  Traci  nella  fuga  e  mentre  alle  navi  fi  ritiravano  non  di- 
/ordinatamente  fuggivano ,  ma  con  ordinanza  ed  uniti  cer» 
<ando  gli  ordini  come  è  loro  naturai  cofiume  correndo  contro 
ìa  cavalleria  dei  T ebani  fi  difendevano ,  e  perciò  pochi  dì 
toro  morirono  ,    ed  alquanti  i  quali  erano  rimafti  nella  città 
peir  far  bottino ,   mancarono .   Dì  mille  adunque  e  trecenti 
Traci  ne  morirono  dugencinquanta^  dei  T ebani  e  degli  altri 
i  quali  infieme  erano  venuti  in  ajuto  ,  mancarono  circa  v^n» 
fi  tra  uomini  d*  arme  e  fanti  armati  #  Sirfonda  Tebano  , 
uno  dei  Magi/Irati  Beo^j^dei  Micaleffi  mancarono  molti. T a-   "  °"''*' 
//  cofe  adunque  intervennero  in  Micaleffb^la  quale  ricevè  una 
rotta  non  inferiore  a  veruna  interienuta  in  quefia  guerra  .De- 
moflene  allora  partitofi  da  Corcira,  dopo  aver  ferrato  il  luogo 
di  mur^y  avendo  prefa  una  nate  da  carico  che  flava  in  por* 
to  a  Pia  del  paefe  EleOy  nella  quale  $  Corintj  armati  era» 
no  per  pafsar  in  Sicilia  ^  la  ruìnò;  gli  uomini  efendofifug- 
gftt^  ed  avendo  ritrovata  un'altra  nave  ,  pafsarono  in  Si- 
cìlia.  Dopo  quejio  Demoftene  arrivato  a  Xacinto,  ed  a  Ce-  zan«.. 
falma^  quindi  pigliò  armati  e  mandò  a  chiamare  i  Me  fie- 
ni 
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nej  da  NaupattOyC  pafsò  nella  Terraferma  dairAcarnn* 
roiiiKa»  n'ta  cVe  all'  incontro y  ed  in  Alicia  ed  Anattorioil  qual 
luogo  e/ft  tenevano  .  Effendo  Demojiene  occupato  in  quef- 
te  cofe  y  Eurimedoìite  partendo  dì  Sicilia  s'incontrò  in  ef- 
fo  ,    il  quale  queir  inverno  era  flato  mandato  per  portar 
danari  aWefercitOy  e  gli  dette  nuova  di  molte  cofe  y  e  che 
nel  viaggio  aveva  udito  che  Plemmirio  era  flato  prefo  dai 
conona.  Siracufanì  .    Venne  ancora   da  loro  Conone  il  quale  era 
prefidente  a  NaupattOy  avvifaudoli  che  venticinque  navi 
dei  Corintj  avevano  prefo  porto  all'incontro  loro  y  ne  face- 
vano  fegno  di  non  voler  far  guerra ,  ma  flavano  per  far 
battaglia  navale*   Comandò  adunque  che  fé  gli  manda f 
fero  navi ,  non  effendo  egli  fufficiente  a  combatter  colle  fue 
diciotto  contra  venticinque  dei  nemici  .    Demoflene  aduw 
que  ed  Eurimedonte  gli  mandarono  appreffo  a  quelle  cF 
er^no  in  Naupatto  dieci  velocìfftme  navi  di  quelle  le  qua- 
li  ejft  avevano;  ed  effi  preparavano  le  cole  ne  e  e ff arie  per 
quella  efpedÌ7iione ,  e  s*  apparecchiavano  a  far  gente .  Ew 
Cota.     rìmedonte  andatofene  in  Corcìra  ed  avendo  comandato  ai 
Corcìrefi  eh*  arma  fero  quindeci  navìy  fece  la  f celta  degli 
armati  (  perciocFera  compagno  a  Demoflene ,  ficome  fu 
eletto  )  Demoflene  meffe  infieme  frombolatori  e  jaculatori 
dai  luogi  intorno  aW  Acarnania  .    Gli   Ambafciadori  dei 
Siracufani  allora  dopo  la  prefa   di  Plemmirio  andati  al- 
le città  y  poiché  le  per fua fero  y  erano  per  condur  fuori  Ve- 
fercito  il  quale  avevano  adunato  .   Nicia  avendolo  intefo 
mandò  da  quei  Siciliani  i  quali  erano  in  quel  paffo  e  dai 
f  confederati  e  Centoript  e  dagli  Alicicei  ed  altri  y  accioc» 
che  non  la  [eia (fero  p  affare  i  nemici  ,  ma  adun  atifi  y  loro 
viet afferò  il  paffo;  percioche  non  erano  per  paffare  per  al- 
tro luogo:  Conciofiache  gli  Agrigentini  ,  non  daranno  lo- 
ro il  paffo  per  ti  loro   territorio  .    Effendo    oramai  i  Si- 
cilienfi  in  viaggio ,  i  Siciliani ,  ficome  gli  Atentefi  prega- 
ti gli  avevano  y  avendo  fatta  un  imbofcata  in  tre  luoghi^ 

gli 
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gif  affaìtrono  alla  fprovtijìa  e  n'ammaccarono  circa  ottocento  ^e 
tutti  gli  Ambafciaciori ,  eccetto  un  Corintio  ti  quale  Condujjero  in 
Siracufa^circa  mille  e  cinquecento  dì  quelli  cb'eran  fuggiti .  Net 
me  de  fimi  giorni  i  Camarinei  vennero  in  ajuto  ai  Siracufani  con 
cinquecento  armati y  e  trecento  jaculatori  e  trecento  arcieri  . 
Mandarono  ancora  i  Celot  gente  per  armare  cinque  navi ^e  quat- 
trocento jaculatori  e  dugento  cavalli  :  Perciocbe  quafi  tutta  la 
Sicilia  y  eccetti  gli  Agrigentini  {perche  ejfi  erano  neutrali)  gli  al' 
tri  i  quali  prima  erano  flati  a  guardare  y  adunati  fi  infte  me  ^  da- 
vano ajuto  contra  gli  Ateniefi  ai  Siracufani ,  ai  quali  poiché  in- 
tervenne loro  la  rotta  appreffo  ai  Siciliani ,  fi afiennero  dajfalire 
gli  Ateniefi.  Ma  Demoflene  ed  Eurimedonte  avendo  oramai  l'è- 
fé  ir  ito  in  ordine  raccolto  da  Cor  eira  e  da  Terraferma  ,  paffa- 
rono  con  tutto  lefercito  il  mare  Ionio  yC  fi  fermarono  in  lapigia, 
e  quindi  nelle  Cherade  Ifole  della  lapigia  ymferofopra  le  navi  ce  n» 
cinquanta  jaculatori  degli  lapigj  della  generazione  Meffapia ,  ed 
avendo  rinnovata  una  certa  antica  amicizia  con  Aria  principe 
di  quel  luogo  y  il  quale  aveva  loro  dati  i  jaculatori y  vennero  in 
Metaponto  città  dell'Italia  eperfuafero  i  Met apontini  per  ragio' 
ne  della  confederazione  ,  che  mandajfero  loro  trecento  jaculatori 
e  due  galee  y  le  quali  coje  avendo  aiute,  navigarono  in  Turia,  Turia.- 
ove  trovarono  gli  avverfarj  degli  Ateniefi  e  ffer  e  flati  poco  innanzi 
cacciati  per  lafediiìone;  e  volendo  (adunato  quivi  tutto  lefer' 
cito)  vedere  fé  qualch'uno  vi  reflava  y  e  perfuadere  i  Turj  ad 
andare  in  loro  compagnia  alla  guerra  y  e  (poiché  foffero  in  tal  ter- 
mine )■'  che  giudica  (fero  i  mede  fimi  amici  e  nemici  degli  Ateniefi , 
fi  fermarono  nel  territorio  di  Turìa  e  fecero  tali  cofe. 

Nd  mede  fimo  tempo  quei  della  Morea  e  quei  ch'erano  nelle  qu^"dÌj?Ì 
venticinque  nati  le  quali  flavano  in  porto  all'incontro  delle  navi  **""*' 
ch'erano  in  Naupatto  ,  accioche  le  navi  da  carico pa (/afferò  in 
Sicilia y  i'  apparecchiavano  di  fare  la  battaglia  navale  ;  ed  a- 
tendone  armate  dell'altre ,  talmente  che  ne  avevano  poco  meno 
di  quelle  degli  Ateniefi y  pigliarono  porto  appreffo  ad  Erineo  d'  Erjnfo. 
Acaia  in  Eripicay  ed  effendo  il  luogo  fatto  informa  di  Luna  ,  ^'*^"' 
nel  quale  fiavano  in  porto  le  fanterie  dei  Corintj  e  dei  confede- 
Tucidide  P.  Il,  M  rati^ 
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rat/y  fa  pojlo  all'uno  e  l'altro  lato  la  guardia  degli  alti promon- 
torj ,  ejfendo  le  navi  rtjirette  ìnfteme  ,  ed  occupando  H  luogo  dì 
Pottantf.  ^^ZZOy  ^^^^^  1^^^^  armata  era  capo  Pollante  Corintio.  GliA- 
coriotio*.  teniefi  da  Naupatto  navigarono  con  trentatre  navi  (  delle  quali 
'^^^   "'  era  capo  Defilo  )  contra  di  loro  .   I  Corintj  nel  princìpio  fletterò 
quieti^  dipoi  effendo  flato  loro  dato  il  fegno  ^  quando  loro  parve 
il  tempo  andarono  contra  gli  Ateniefi  e  vennero  alle  mani  ;  ed 
alquanto  tempo  fecero  gli  uni  agli  altri  reftflen'^i^a .  Tre  navi  dei 
Corintj  furono  meffe  in  fafcio ,  degli  Ateniefi  veruna .  Ma  fette 
divennero  inutili  al  navigare  avendo  urtato  colla  prova  ^  ed  ef- 
fendo flate  rotte  dalle  navi  Corintie  ^  le  quali  avevano  gli f proni 
piùgrofft.  Avendo  adunque  combattuto  egualmente ,  gli  uni  e 
gli  altri  penfavano  d'effere  flati  vincitori .  Nondimeno  gli  Ate- 
n'iefi  ebbero  le  navi  rotte  ,  e  per  rifpetto  del  vento  il  quale  gli 
o^mvTJ' fp^'^fi  in  alto  mare ,  e  perche  i  Corintj  non  erano  più  loro  addof 
citcìi.     y^  ^  fl  divi  fero  l*uno  dall'altro  non  fi  avendo  data  la  caccia:  Né 
da  veruna  parte  furono  prefi  uomini  ^  perciocbe  i  Corintj  e  quei 
della  Morea  combattendo  appreffo  terra  Jacilmente  fifalvarono. 
Degli  Ateniefi ^non  mancò  veruna  nave  ,  i  quali  efjendofi  ritor- 
nati in  NaupattOy  i  Corintj  fuiito  come  vincitori  dri^iaronoun 
trofeo  y  perciocbe  avevano  fatte  inutili  più  navi  dei  nemici  e  giu- 
dicando di  non  effere  flati  vinti  per  quefìo ,  perche  neffuno  era  fla- 
to vincitore  :  P croche  i  Corintj  penfavano  d*  effere  ftati  vincitori 
per  non  efj'er  di  gran  lunga  flati  vinti ,  e  gli  Ateniefi  giudicava- 
no d'effere  flati  vinti  fi  non  aveffero  vinto  di  gran  lunga  .   Par- 
titifl  quei  della  Morea  ed  avendo  sbandate  le  fanterie^  gli  Ate- 
niefi ancora  effl  in  Acaia  (  come  vittoriofi  )  drizzarono  un  Tro- 
feo difcoflo  daErineo  circa  venti  fladj  (a) ^nel  qual  luogo  i  Corin- 
tj avevano  prefo  porto .  Cofi  ebbe  fine  la  battaglia  di  mare .  De- 
moflene  ed  Eurimedonte ,  poiché  i  Turj  erano  mejft  in  ordine 
per  andare  infieme  con  effi  con  fett ecento  armati  e  trecento  jacu- 
latori  ^    comandarono  che  le  navi  andaffero  nel  paefe  Croto- 
nìatide.  Effi  avendo  fatta  la  raffegna  di  tuttala  fanteria  .pri- 
ma la  conduffero  al  fiume  Sibari,  per  il  paefe  Turiatide  ;  e  poi- 
ché pervennero  al  fiume  JliayiCrotoniati  avendo  mandati  ìnan- 

j:^]  Miglia  due  e  mcizo  Italiane  o  mezza  lega  d*  Alenagna.  »^i 
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?i  ad  ejfty  dijjero  che  non  volevano  che  l'è  fere  ito  p  a [f affé  per 
il  territorio  loro  ^  perhche  difcejt  s*  accamparono  ^^ppreffo  alma- 
re  ed  alla  foce  a* lUa  ove  vennero  loro  le  naviyfopra  le  qua-  j-^,  g^ 
li  e /fendo  il  giorno  Jeguente  montati ,    navigavano  ,    andando  ">«  • 
alle  città  (  ecciti  dei  Locri  )  per  fn  che  arrivarono  in  Pe- 
tra del  territorio  Reggino  .   /  Siracufani  avendo  ud:ta  la  ve-  Regjinu 
nuta  loro,  un* altra  tolta  avevano  in  animo  d' arrificarftcofr 
la  battaglia  navale  e  con  l'altra  fanteria  J a  quale  perquef- 
to  adunavano ,   volendo  cffi  anticipare  innanzi  che  veniffero  . 
Mifero  adunque  in  ordine  un'altra  armata ,  poiché  nella  pri- 
ma battaglia  navale  s'eran  fatti  più  pratichi ,    ed  avevano 
fcortati  li  fperoni  e  le  punte  delle  prove ,  accìoche  fofferopià 
ferme  ;  e  mifero  dall'  uno  e  dall'altro  lato  della  prova  legni 
groffi  dai  quali  diftefcro  pertiche  di  dentro  e  di  fuori  per  if 
pa^ie  di  circa  fei  cubiti ,  come  fatto  avevano  iCorintj  quan- 
do combatterono  di  fopra  le  prove  cantra  le  navi  ch'erano  in 
Naupatto:  Percioche  i  Siracufani  penfavano  dover  effere  vin- 
citori contra  le  navi  degli  Atenìefi  fabbricate  non  come  le  lo- 
ro^ ma  che  avevano  i  luoghi  delle  prove  fot t ili ,  percìcchefo- 
levano  affalire  non  tanto  con  le  prove  ^quanto  dando  per  fan- 
Co  .  E  giudicavano  che  il  combatter  nel  gran  porto  iri  fpa^io 
non  grande y  effendo  molte  navi ^  foffe  in  loro  benefìcio^  per- 
cioche folendo  eglino  affalire  con  le  prove  ^  filmavano  d*  effer 
fer  rompere  quelle  degli  Ateniefi  vuote  e  deboli ,   con  i  lorg 
fproni  faldi  e  groffi  ,  e  che  gli  Ateniefi  non  poteffero  in  luogo 
firetto  ne  volteggiare  attorno  con  le  lor  naviy  né  ufc irne,  nel 
qual  modo  di  combattere  grandemente  fi  f  davano ,  ed  a  lo' 
ro  potere  farebbono  per  isfor^arft  che  non  ufciffero  :  E  lajìret- 
tezz^  del  luogo  loro  vieterebbe  che  non  fi  poteffero  voltare  e 
che  farehkero  per  efer  fuperiori  con   quel  modo   il  quale  i 
primi  padroni  delle  navi  ignorantemente  avevano  ufato^com- 
battendo  con  le  prove  ,  perche  gli  Ateniefi  non  fi  potrebbero 
ritirare ,  cacciati,  eccetto  che  in  terra,  ed  in  quella  per  pO' 
co  fpa^io ,  ed  in  quel  poco  fpa^io  appKefo  al  loro  efercito,  e 
ch'ejft  erano  per  tmpadronirfi  dell'altro  porto ,  e  fé  f opero  vinti 
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"^tt^nui  farebbero  per  giovare  ai  fuoi  ;  ma  quelli  pojìs  in  luogo  firetU 
de^Vra-  c  tuttt  nel  medefimo  ,  doverfi  impedire  /*  un  l*akro  ,   ;/  che 
ctìfani.    grandìjjìmamefste  fu  di  danno  agli  Ateniefi  in  tutte  le  bat- 
taglie navali,  non  potendofi  ritirare  in  ogni  porto,  fcome  po- 
tevano i  Siracufani ,  ne  tirarfi  in  alto  mare  \  occupand'  efji 
l'entrata  da  mare,  ne  potendo ft  efji  ritirare  Jpecialmente  ef 
fendo  per  efser  contrario  loro  Plemmirio ,  né  ependo  la  bocca 
del  porto  grande .  /  Siracufani  avendo  conpderate  tali  cofe , 
fecondo  la  lor  pratica  e  potenza,  ed  oltre  a  ciò  avendo  prefo 
animo  dalla  prima  battaglia  navale ,  pigUaron  /'  imprefa  e  con 
la  fanterìa  e  con  le  navi.  Gilippo  avendo  poco  ìnnanTii  condotta 
fuori  della  città  la  fanteria,  l*  approffimò  al  muro  degli  Atenie- 
fi, d'onde  vedeva  nella  città  ;   e  quegli  armati  ch'erano  in  Olim- 
pico e  la  cavalleria  e  Jafanter'ta  armata  alla  leggera  dei  Sira- 
cufani s' avvicinò  al  muro  dall'  uno  e  /'  altro  canto  :    Dopo  quef 
to  vennero  le  navi  dei  Siracufani  e  confederati.  Gli  Ateniefi  f 
quali  prima  giudicavano  cb'efft  dovefsero  folamente  tentar  la  co- 
fa  co»  la  fanteria  ,  poiché  vìddero  le  navi  alla  fprovvijia  venute 
eontra  di  loro  erano  in  gran  confusone .  Cojloro  ,  fopra  i  muri , 
ed  innanzi  ai  muri  facevano  rejfifien^a  a  quei  che  venivano  loro 
incontra,  gli  Ateniefi  all'incontro  ufcivano  eontra  di  quegli i  qua- 
li venivano  da  Olimpico  e  eontra  la  molta  cavalleria  e  eontra 
aijaculatori,  i  quali  con  prefie^Z^  venivan  di  fuori ,  alcuni  al' 
tri  montavano  fopra  le  navi,    e   andavano   al  lito   in   aju- 
to  :     E  poiché  ebbero   armato  ,    andarono  eontra  il  nemico 
con  fettantacinque  navi ,  avendone  i  Siracufani  circa  ottan- 
ta-.  Ed  avendo  gli  uni  affatiti  gli  altri  per  grande  fpazio  di 
quel  giorno ,  ed  avendofi  rigettati  e  proiocati  /'  un  l' altro  , 
né  potendo  far  l'uno  eontra  l'altro  co  fa  alcuna  degna  di  r ac- 
centar fi ,  fé  non  che  i  Siracufani  avendo  gittato  a  fondo  u- 
na  nave  ovvero  due  degli  Ateniefi,  fi  partirono.  La  fanteria 
fi  parti  dalle  mura,  i  Siracufani  il  giorno  (eguente  fi  fìeiter» 
quieti  non  dimofirando  quel  che  fi  foffer  per  fare  .    Ma  Nicia 
vedendo  che  la  battaglia  navale  era  fiata  eguale\,   e  penfando 
che  un'altra  volta  i  Siracufani  fodero  per  ajjalirli ,  ordinò  aifou- 
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racomìtt  che  racconci  a  (fero  le  tiavìy  fé  verunaaveva  alcun  man- 
camento ;  e  calò  le  fue  navi  da  carico  del  fuo  jìeccato  il  quale 
fjji  avevano  fitto  in  mare  innanzi  alle  navi  in  luogo  di  porto  fer- 
rato ,  ed  avendo  pofto  le  navi  da  carico  difcojìo  luna  dall'  al- 
tra quanto  farieno  due  jugeri  accìocbe  fé  qualche  nave  foffe 
vinta  aveffe  dove  ficur amente  fcampare^  ed  un'  altra  volta  ufcirc 
quando  gli  parere  .  Confumarono  gli  Atenieft  un  giorno  intiero  in- 
fin  alia  notte  mettendo  tali  cofe  in  ordine .  I  Siracujani  il 
giomofeguente^effendofì  molto  innanzi  pojìi  all'ordinanza^  vennero 
alle  mani  cogli  Aten'wfi  e  con  la  fanteria ,  e  con  l'armata ,  ed  av- 
vicinati ft  colle  navi  medefimamente  come  per  V  adietro  ^  fecero 
gli  uni  agli  altri  reftfienza  per  lungo  fpa^ìo  del  giorno .  Ma  A-  confr^i; 
riflone  Corintio  figliuolo  di  Pirrìco  ottimo  governatore  fra  tutti  nt,  "" 
quei  dei  Siracufani  per  fu  afe  ai  Capi  dell'armata  fua^  che  man- 
dalfero  uomini  diligenti  a  quei  ch'erano  nella  città ,  e  comandaf- 
fero  loro  che  port  afferò  al  mare  tutte  le  cofe  le  quali  erano  da  man- 
giare ^  e  quivi  face IJero  un  mercato  dì  cofe  da  vende^re  ^  e  ifor- 
^afferò  tutti  a  vendere,  accìocbe  fmontati  i  marinari  fopra  il  li- 
te ed  avendo  comprato,  fubito  de  fin  afferò  apprefjo  alle  navi,  e 
cofi  face  [fero  gli  altri  fucceffiv  amente',  e  nel  mede  fimo  giorno  af- 
falifjero  gli  Ateniefi  alla  fpr ovvi fla  ,  Coftoro  perfuafi  mandarono 
un  meffo ,  ed  il  mercato  fu  pofio  in  ordine .  /  Siracufani  fuhito 
rtvolttfi  indietro  navigarono  verfo  la  città  e  difmontati  defina- 
reno  in  quel  luogo .  Gli  Ateniefi  giudicando  eh'  effi  con  profpero 
zento  rìtornaffero  alla  città  ,  dfmontati  ripofat amente,  s' ap- 
parecchiarono fi  ad  altre  cofe ,  come  al  definare  giudicando  di 
non  aver  più  a  combatter  quel  giorno  .  I  Siracufani  f aliti  fopr a 
ìe  navi  andarono  contra  gli  Ateniefi,  la  maggior  parte  dei  qua- 
li con  molto  tumulto,  e  molti  dì  loro  digiuni,  effendofen^aordin 
veruno  faliti  fopra  le  navi ,  appena  andarono  loro  incontra  ì  c 
per  alquanto  fpa^io  ,  fi  an  do  ft  l' un  l  abroga  guardare ,  fiavano 
feparatì  :  Dipoi  non  parve  agli  Ateniefi  di  fare  che  differen- 
do loro  la  fatica  foffero  vinti,  confumati  effendo  e  indeboliti 
dalla  fame ,  ma  con  prefie^xa  vollero  tenire  alle  inani  ;  ed 
avendo  dato  il  fegno,  andatifi  incontra^  s' a^^iiff^rcno .  1  Sì- 
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racujam  ejfendoft  oppofti  loro  fi  difendevano  ,  ed  ufando  le  prO" 
ve  oppofie^  (  ficom'avevano  deliberato  )  ruppero  cogli  /peroni  le 
navi  degU  Ateniefi  e  le  halejìriere ,  ed  t  jaculatori  dai  tavo- 
lati facevano  grandijfimo  danno  agli  Ate^iiefi,  ed  ancora  fa- 
cevano maggior  danno  quei  Siracufanì  i  quali  attorno  attor' 
no  navigarono  con  navil'j  piccoli -y  ora  dal  lato  di  fotto  e  dai 
fianchi  navigando  tiravano  contra  i  marinari  degli  Ateniefi, 
finalmente  i  Stracujani  combattendo  a  quefio  modo  con  tut- 
rìTi^siri!  ^<?  ^^  f<^fZ^  furono  vittoriofi  .  Gli  Ateniefi  avendo  voltate  le 
cufaiji.  fpalle  fuggirono  nei  loro  alloggiamenti  coirajuto  delle  navi  da 
carico ,  per  fino  alle  quali  le  navi  dei  Siracufani  li  perfegui- 
taronOy  di  poi  fu  loro  vietato  dalle  Antenne  innalzate  /opra 
le  navi  da  carico  alle  quali  nella  fommità  erano  attaccati 
delfini  di  ferro  per  fommerger  le  galee  gittandoveli  fopra  ,  e 
cofi  impedivano  l'entrare  nella  monìTiione  ai  nemici'.  Ma  due 
navi  dei  Siracufani  ^  infuperbiti  per  la  vittoria ,  fé  gli  volle- 
ro avvicinare  e  furono  fracaffate  ^  un'altra  ne  fu  prefa  infie- 
me  cogli  uomini .  Avendo  i  Siracufani  gittate  al  fondo  fett  t 
navi  degli  Ateniefi  e  ruinate  molte  ed  alquanti  uominiprefiy 
alquanti  amma^piati  y  fé  ne  tornarono  indietro  e  drìTiz^ronoi 
trofei  dambidue  le  battaglie  navali  ^ed  avevano  una  ferma 
fperan^a  d' ejfer  molto  più  valenti  coli' armata,  ma  d*  effere 
\  inferiori  di  fanterìa .  S'apparecchiavano  adunque  per  affalire 

Dentorter^^»  ^/^^^  ^^/^^  ^f  fiewico  dall'Uno  e  /'  altro  lato  .  In  quello 
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rimedon-  mentre  uemofiene  ed  Eurtmedonte  avendo  jeco  gh  ajutt  de- 
gono  '."  '  ^//  Ateniefi  vennero  con  circa  fett  anta  tre  navi  infieme  col- 
le forefìiere  ye  circa  cinque  mila  armati  dei  loro  e  dei  confe- 
derati ,  e  non  pochi  jaculatori  Barbari  e  Greci  e  frombola'^ 
tori^  arcieri  ed  altro'  apparecchio  affai  fuf/iciente  .  I  Siracu- 
fani ed  i  confederati  ,  nella  prima  vifia  fi  /paventarono  non 
poco,  giudicando  di  non  effer  per  aver  fine  alcuno  dei  peri- 
coli ,  vedendo  ,  che  benché  Decelea  fofie  fiata  circondata  di 
murOy  i  nemici  ai  e  vano  mandato  un"  efercìto  eguale  al  primo, 
e  che  da  ogni  canto  la  potenza  degli  Ateniefi  fi  mofirava 
grande,  e  ch'egli  era  giunto  ajuto  al  primo  ef eretto  degli  A^ 
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tenkft  non  minore  del  primo  eferctto^  e  quello  deUa  rotta  ri- 
cevuta aver  prefo  ardire.  Demoflene  vedendo  come  le  cofe  an^  ^^^^.^^ 
davano y  giudicò  ch'egli  non  bifognava  perder  tempo  e  far  fo-«i«D««o- 
me  aveva  fatto  Nicia,  il  quale  la  prima  volta  che  giunfeera 
temuto ,  ma  poiché  non  affali  di  fubito  Sìracufa  anx)  fuertiò 
in  Catania  tfu  di/pregiato,  e  Gilippo  venuto  della  Morea  con 
Vefercito  andò  innanzi  di  lui,  il  quale  efercito,  ne  anch'i  Si- 
racufani  avrebbero  mandato  a  chiamare ,  fé  egli  fubito  loro 
fo/fe  fiato  addoffo  :  Perciocbe  giudicando^  potenti  a  fai'  reff- 
ten^a  ad  e/fi ,  avrebbero  conofciuto  d' e/fere  fiati  inferiori  ,e  fa* 
rehbero  fiati  circondati  di  muro,  dìmanìeracbe  fé  bene  aveffer 
mandato  a  domandare  ajuro,  non  aver  ebbero  cavato  di  qwU 
lo  alcun  frutto .  Conftderando  Demofiene  quefie  cofe  ,  e  fapen- 
do  che  allora  nel  primo  giorno  della  fua  venuta  era  in  grandif 
fnno  fpavento  ai  nemici,  voleva  con  prefie^T^a  ufare  verfo  di  lo- 
ro il  prefente  fpavento .  Veggendo  adunque  il  muro  dei  Siraca- 
fani  {col  quale  vietato  avevano  che  gli  Atenieft  non  liferraffero 
attorno )  effer  femplice  e  facile  da  effer  pigliato  s'alcunofifoffc 
impadronito  della  cofia  d'Epipole,  e  poi  del  campo  ch'era  qui- 
vi ,  (  perciocbe  fperava  che  nefsuno  gli  dove  fé  far  reftfien^a  ) 
fi  affrettava  di  pigliar  /*  impr ef a , giudicando  di  dar  facil  fine  al- 
la guerra  :  Perche  riufcendo  felicemente  la  cofa  era  o  per  piglia- 
re  Siracufa,  ovvero  per  levar  l" efercito  di  quivi,  e  non  confu- 
mar in  damo  quegli  Ateniefi  che  in  fua  compagnia  combatte- 
vano  e  tutta  la  città  ,  Primieramente  adunque  difmontatigU 
Atenieft ,  diedero  il  guafto  alpaefe  dei  Siracufani  intorno  ad  A- 
napo  ed  occuparono  coli' efercito  il  ter  ritorio,  ficome  per  l*  adietro 
colla  fanteria  e  colle  navi  :  Percioche  i  Siracufani  non  ufcirono 
con  tra  da  lato  veruno  ,  eccetta  la  cavalleria  ed  i  jaculatori  da 
Olimpico.  Parve  dipoi  a  Demofiene,  primieramenee  dì  tentar 
con  le  macchine  il  muro  Je  quali  macchine  poiché  furono  avvicina- 
te ^furono  abbrucciate  dai  Siracufani  ì  quali  dalle  mura  fi  difen- 
devano: Ed  in  molte  parti  avendo  gli  Ateniefi  coli' altro  efercito 
dato  l'afsalto  ,  furono  rigettati  ;  perloche  non  gli  parve  più  da 
perder  tempo,  ma  perfuafe  a  Nicia  ed  agli  altri  collegbi  ch'ef- 
fe 
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saìtjiero  Eplpoìe ,  la  qualcofa  pareva  impojjìbìk  far  di  glorio ,  che 
non  fofser  veduti  andare  ed  afcendere .  Avendo  adunque  ordina- 
to ch'egli  fi  tnettefse  in  vettovaglia  per  cinque  giorni, ed  ave»" 
do  prefo  feco  uomini  i  quali  raccoglìeffer  le  pietre ,  e  tutti  i 
muratori y  ed  ogni  altro  apparecthio  delle  cofe  da  gittare ,  e 
ciò  che  faceva  me  fieri    di  aver  per  coloro  i  quali  vogliono 
fabbricare  ^  fé  fuffero  fati  vittoriofiy  ejfo,  Eurimedonte  e  Me- 
nandro  dopo  il  primo  fanno  y  avendo  fatto  marchiar  tutto  l* 
e  fere  ito  y  andò  verfo  Epipole,  e  fendo  flato  lafciato  Nicia  ap- 
preso al  muro.  Poiché  fi  furono  avvicinati  appreff»    Epipoh 
della  parte  di  Eurialo  (  dal  qual  lato  jalì  aziandio  il  pri- 
miero efercito  )  i  guardiani  dei  Siracufani  non  fenttrono\  pe- 
rò  effendo  f aliti  pigiarono  il  muro  dei  Siracufani  eh'  erano 
quivi  y  ed  ammazzarono  alquanti  dei  guardiani ,   effendo  la 
maggior  parte  fuggita  dì  tre  eferciti  i  quali  erano  nelle  mu- 
ra d'Epìpole  y  uno  dei  Siracufani ,   //  fecondo  degli  altri  Si- 
éVtenfi  y  il  terzo  dei  confederati ,  ed  avvifarono  i  nemici  effere 
entrati ,  e  fpecialmente  a  quei  feicento  Siracufani  i  quali  pri- 
mi da  q  uè  fio  lato  erano  alla  guardia  d'Epìpole.   Cofioro  fu- 
hito  diedero  ajutOy  e  Demofiene  e  gli  Atenieft  ìncontratip  in 
f/fty  hnche  gagliardamente  fi  difende ffero y li  mifero  in  fuga. 
E  (fi  andarono  innanzi  acciò  non  foffero  pigri  in   quell*  impeto 
4'  animi  di  mandare  ad  eletto  quelle  cofe  per  le  qu  ali  era- 
no venuti.  Gli  altri  pr  e  fero  l'altro  muro  dei  Siracufani  y  non 
potendo  i  guardiani  far  reftflenza  e  rumavano  i  merli .  I  Si- 
racufani ed  t  confederati  y  e  Gilippo  e  quelli  ch'erano  conef- 
fo  vennero  fuhito  dai  ripari  in  foccorjo ,  e  henche  la  cof a  f of- 
fe loro  nel  tempo   della  notte   accaduta  fprovvedut amente  , 
sbigottiti  vennero  alle  mani  cogli  Ateniefi  y   e  primieramente 
rigettati y furono  vinti.  Ma  andando  gli  Ateniefi  innanzi fen- 
Za  ordinanza ,    come  vittoriofi ,   e  volendo  con  prefiezza  en* 
trare  pei  luoghi  dei  nemici  i  quali  non  avevano  ancora  ef- 
pugnati  y  accioche  fé  fi  foffero  un  poco  allontanati  dalhpprcfiìcn 
de' nemici y  eglino  allora  no»  i'adunajfero  jnfieme /t  Beozi  pri- 
mamente fletterò  loro  alle  frontiere ,  ed  azz'^jf^f'fi  li  n/ifero 
4n  fuga  ,    Allora  gli  Ateniefi  erano  molto  turbati  e  non  fa- 
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pffvàno  che  ft  fare  :   Né  era  faci!  cofa  fapere  né  dal  cant^ 
degli  Atenìefi  né  dal  lato  dei  Siracufani  a  eh  fnodo  fucce- 
dejje  ciafeuna  cofa.  Di  giorno  le  co  fé  fatte  eran  più    certe, 
nondimeno  quei  che  furono  prefenti  non  le  fapevano  ancora 
tutte ,  eccetto  quello  che  fu  fatte  appreffo  a  ciafcheduno ,  // 
che  appena  fapeva  veruno  ;  Ma  una  fazione  di  notte ,  la  qua- 
le folamente  fu  fatta  in  quefìa  gverra  tra  grandi  eferciti , 
in  che  modo  manifeflamente  fi  può  fapere  ?   La  Luna  luce-      ^^^^ 
va,  ma  fi  vedevano  lumo  coli' altro  ^  com'è  verifimile  che  fi  ^^'^^^^^^^ 
vegga  nel  lume  della  Luna,  Vedevano  la  forma  del  corpo  , 
ma  non  difcernevano  i  fuoi  dai  nemici ^  ed  ejfendo  non  pochi 
degli  uni  e  degli  altri  armati  ^  fi  rimefcolavatto  in  luogo  fir et- 
to ;  ed  alcuni  degli  Atenìefi  erano  vìnti ,   alcuni  ancora  nel 
primo  affalto  vincitori  y  non  andavano  innanzi  y  ed  una  par- 
te  dell' ef eretto  loro  era  già  ajcefa,  una  parte  già  afendeva: 
Talmente  che  non  fapevano  da  che  lato  andare  ;  perche  ef- 
fendo  oramai  i  primi  pofìi  in  fuga  ,    tutte  le  cofe  erano  fot- 
tofopra  ne  fi  potevano  udire  per  il  grido .   /  Siracufani  ed  i 
confederati  vittoriofi  con  molto  romore  /'  efortavano  /'  uno  /* 
altro  y  non  potendo  di  notte  far  fi  intendere  ad  altro  modo  ; 
ed  oltre  a  ciò  facevano  refifien-^a  a  quei  che  venivano  incon- 
tra .  Gli  Atenìefi  cercavano  ì  fuoi ,  e  qualunque  veniva  loro 
incontra  y  benché  loro  foffe  amico  y  fuggendo  oramai  i  fuoiy  lo 
riputavano  nemico  ;  e  fpejfo  domandavano  il  fegno  per  non  ft 
poter  conofcere  in  altra  guifa,  e  mettevano  tra  di  loro  gran 
tumulto  y   domandando  tutti  ad  un  tempo  ,  in  tal  guifa  lo 
ffcero  fapere  ai  nemici,  il  fegno  dei  quali  ejfi  non  fapevanOy 
per  ejfer  oramai  vittoriofi  ne  fparfi  e  non  conofciati:  Perloche 
fé  s^ncontravano  gjt  Atenìefi  nei  nemici y   febene  foffero  di  nu- 
mero fuperioriy  effi  nondimeno  vietavano  il  perìcolo  f apendo  il 
fegno  loro-,  la  dove  alNncontro  fé  effi   Atenìefi  erano  diman- 
dati del  fegno  dai  nemici^  come  quelli  che  no'l  fapevano  y  non 
rifpondendo  erano  amma^^ati:  E  fopr'ogni  cofa  il  cantar  del  uxcù  fifi 
Peana  fu  loro  di  gran  danno ,  peroch' ejfendo  ftmile  negli  uniy  '''"^'' 
e  negli  altri  confondeva  gli  animi  loro .  Perche  gli  Argivi  ed 
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Coifiani./  Corarejf  e  quei  Dorj  ch'erano  cogli  Ateme/i,  quando  càn* 
t avario  ti  Peana  mettevano  -paura  agli  Atentefi  ed  ài  nemici 
fimtlmente  :  Laonde  ali"  ultimo  offendo  una  volta  rotti  incon* 
trandofi  tra  loro  in  varie  partì  del  nemico  campo  fi  aT^Tiuf- 
fatano  amici  contra  gli  amici ,  e  cittadini  contra  ì  cittadi- 
ni e  non  folamente  fi  mettevano  /pavento  fra  loro ,  ma  an- 
cora una  volta  che  f afferò  venuti  alle  mani^  appena  fi  potè- 
vano  huno  dall'  altro  f eparare.  E  molti  perfeguitati,  fi  gìtta^ 
vano  dai  luoghi  precipitofi  e  cofi  morivano  ,  e/fendo  la  fcefa  da 
Epipole  ftretta.  E  polche  quegli  i  quali  ftfalvarono  ,  difcenden- 
do  di  (opra  vennero  al  piano  ,  molti  di  loro  e  quelli  ch'erano  del 
primo  efercìto  ,  per  la  pratica  del  luogo  ,  fuggirono  negli  allog- 
giamenti: Ma  quegli  i  quali  vennero  dipoi  ^  avendo  errato  lavia% 
andavano  vagabondi  per  il  territorio  \  e  poich^  egli  fu  fatto  gior- 
no ,  circondati  dalla  cavalleria  dei  Siracufani  furono  amma^r 
^ati .  Il  giorno  feguente  i  Siracufani  driiz^rono  due  trofei,  uno 
dal  lato  dov*  erano  entrati  i  nemici,  l'altro  nel  luogo  dovei  Beo- 
^i  Lf  prima  volta  fecero  loro  refiflen^a .  Gli  Ateniefi  riebbero  ì 
loro  morti  fiotto  la  tregua,  il  cui  numero  e  dei  confederati  fu  non 
piccolo  ;  e  furono  raccolti?  pia  armi  che  non  fu  il  numero  degli 
ammagliati:  Percioch?  quegli  i  quali  sfor^^ati  furono  a  gtttarfi 
dai  luoghi  precipitofi  fen^a  jcudi  e  fen^'arme ,  alcuni  morirono  , 
alcuni  fi^f aitarono  .  Dopo  quefìo  ì  Siracufani  avendo  ricevuta 
una  felicità  non  afpet  tata ,  un' altra  volta ,  ficcme  prima  ,  di- 
venuti audaci ,  mandarono  Sìcano  con  qui>'dlci  navi  in  Agri- 
gento ,  acàoche  occupa jj'e  U  città  (potendo  )  la  quale  era  in  fe- 
dizione,eGilippo  per  terra  andò  nella  Sicilia  per  condurre  efercitOy 
compatendo  fperan^a  dì  pigliar  yer  for^a  i  ripari  degli  Atcme* 
fi,  poiché  la  cofa  d' Epipole  era  loro  cofi  rìufcita .  1  Capitani  de- 
gli At  e  nieft  in  quejìo  mentre  con fultav ano,  sì  per  la  riceuita 
rotta,  come  per  l'impotenza  dell'esercito  loro, la  cui  fortuna  in 
tutto  rotta  ledevano  fen:(^a  alcuna  fperan^a  ;  peroche  efperì- 
mentavano  che  nono  fante  tutti  gli  sforai  loro  ,  pure  non  face- 
vano ce  fa  alcuna ,  e  che  i  faldati  aveano  in  od.o  il  troppo  far 
quivi ,  perche  erano  ammalati  per  due  cagioni,  e  per  la  fiagìcne 
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éfelh  anno  nella  quale  gli  uomini  fpeciaìmente  f$^!'o>ìe  amma- 
larft,  ed  oltre  a  c'ò  per  il  luogo  nel  quale  avevano  gli  allog- 
giamenti cb'  era  paludofo  e  divelle:  Inoltre  difcorrevano  che 
rulla  più  fperar  doieano  di  ridurre  le  cofe  dei  nemici  in  lo- 
ro potere .  Non  p.irve  adunque  a  Demofiene  diftarii  più  ,  ma 
perche  la  co  fa  non  gli  era  apprejfo  d*  Epipole  rìujcitaficome  aveva 
dijegnato^  deliberò  partirle  non  tardar  e  infino  che  fipottffe  attra- 
verfare  il  mare  e  vincer  leferàto  dei  nemici  colle  navi  le  quali 
trano  tenute ,  giudicando  e/fer  più  utHe  alla  città  far  guerra  con 
coloro  i  quali  nel  paefe  proprio  fabbricavano  i  muri  ,  che  cantra 
dei  Siracufani  i  quali  erano  difficili  ad  effer  vinti;  né  ejfer  co  fa 
Conveniente  f pender  molti  danari  in  affe'diar  Siracufa.  Quejì'é- 
ra  /'  opinione  di  Demofiene .  Nicia  ancor  effo  penfava  che  le  cofe 
fojjero  in  pericolo ,  ma  non  voleva  col  parlare  dimofirarlo ,  né  de- 
liberando infieme  con  molti  della  partita  ^far  che  gb  inimici  Io  f a- 
peffero^e  perciò  doier  effer  diifcileC quando  iole[fero)di farlodi 
nafcofo  dei  nemici .  Oltre  a  ciò  f ape  va  le  ce  fé  Icro  p.  ù  che  gli  altri 
fuoi  compagni^  ed  era  in  qualche  f per  an^^a  ch'effe  dai  e  fero  riuf 
cir  male  s' aveffero  feguitato  lajfediarli^  perche  penfava  che  do- 
ve ffero  mancar  loro  i  danari ,  fpeciaìmente  effendo  le  navi  degli 
At  ente  fi  padrone  d'un  grande  fpa^io  di  mare  ;  ed  erano  alcuni 
in  Siracufa  ,  che  favorivano  la  parte  degli  Ateniefi  ,  /  qua- 
li gli  avevano  fatto  intendere  le  cofe  né  li  lafciavan partire;  ilche 
f apendo  egli,  teireva  le  cofe  in  dubbio,  né  rifolvendofi ,  differiva. 
Mavdiffe  apertamente  che  non  era  per  guidar  via  hfercito  ,per- 
che  fapeva  molto  bene  che  gli  Ateniefi  non  averehbero  lodati  tali 
•cofe,  cioè  che  fi  foffero  partiti  fienaia  loro  licenza ,  e  che  i  mede  fi- 
mi non  erano  pfr  giudicare  di  loro  le  cofe  ,  ficome  quegli  i  quali 
emano  fiati  prefenti ,  né  erano  per  deliberare  contra  diloroftcome 
ave/fero  udito  da  altri ,  ma  eran  per  credere  a  coloro  i  quali  gli 
ave/fero  bene  incolpati  :  E  diffe  che  molti  dei foldati  ch'erano  quivi 
pre finti,  e  molti  di  quelli  che  allora  gridavano  come  pofii  in  mi- 
ferie  ,  quando  farebbero  giunti  la ,  griderebbero  il  contrario ,  di- 
ceodo  che  i  Capitani  corrotti  per  danari  fi  f off  ero  partiti .  Di/Je 
adunque  che  molto  bene  conofcendo  le  nature  degli  Ateniefi  non 
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vcìeia  per  cagton  vergogno  fa  ed  wgtujiamente    effer   punito 
da  loroy  ma  pmprejio  s'egli  hijo^ava  mettendofi  a  perkolo\ 
effer  privatamente  morto  dai  nemici .    Diffe  ancora  ,  che  le 
cofe  dei  Siracujani  erano  inferiori   delle  jue  y  (pendendo  effi 
in  faldati  pagati  ed  in  foldati  per  guardare  le  terre  ed  i  luo- 
ghi ^  e  facendo  oramai  un^  anno  le  fpefe  all'  armata  ^  il  che 
faceva  loro  carejìia  d'alcune  cofe,  ed  alcune  altre  non  ne  pò- 
tevano  avere  :   Percìoche  diceva  che  avevano  fpefo  due  mila 
U)  .Otto  talenti  {a)  yCd  ai  erne  ancora  molti  debiti ,  e  s'aieffero  intermef 
Jliat °ro  ^  fo  di  non  dar  le  paghe  ai  foldati ,  le  lor  cofe  dovere  anda- 
"iirVuc  ve  in  rtiinay  le  quali  conftfievano  pìutojio  ndl  esercito  venuto 
"icc"ok     ^*  d'atto y  che  nei  loro,  non  come  quel  degli  Atenieft,    Dice- 
Veneta  ;  t?^  adunque  ch*  csji  bi fognava  durare  nell'  affedìo  ,   ne  comff 
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nviiiioni  e  wjeriort  di  aanarty  parttrp  .  Dicendo  tali  coje  Ntcta  jace^ 
^m\u^\ùt  'va  buone  le  fue  ragioni  y  f apendo  molto  bene  che  in  Sìracufa 
non  eran   danari ,    e  perche  quivi   erano  alcuni  ì  quali  fa- 
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ro  un  m\\.  lorìvano  gli  Atenìcft  y  e  gli  facevano  intendere   che   non  fi 
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Acemo  t  partifje  ;  ed  oltre  a  ciò  eonfidandofi  nell'armata  più  che  per 
niu"fioii-/o  innanzi y  quando  fu  vinto.  Ma  Demojìene  non  acconfenti* 
ròagn'a^^**  '^^  ^^  ^^[^  vcruna  circa  lo  far  quivi,  an^i  diceva  che  s'egli 
non  bifognava  condur  via  l'efercito  fen^a  il  decreto  degli  A- 
tenie [t  e  Jìar  quivi ,  bifognava  muovere  il  campo  e  condurla 
in  Taffo  ovvero  in  Catania ,  d'  onde  cori  la  fanteria  facen- 
do  fpeffo  correrie  nel  paeje  dell'inimico  yfi  mantenelffero  dì  vet' 
tovaglie  y  e  faccbegiando  lo  danneggia /fero  ;  ed  oltre  a  ci 
combat  te  [fero  colle  navi  in  alto  mare  ed  al  largo  y  nel  quale 
la  pratica  gioverebbe  loro ,  e  fi  potrebbero  ritirare  ed  affalirey 
mojft  non  da  piccolo  Jpoi^io  e  luogo  affegnato ,  e  non  in  luo- 
go fretto  y  il  quale  era  utile  a*  nemici  .  In  fomma  diffe  che 
in  modo  alcuno  non  gli  piaceva  ftar  quivi ,  ma  voleva  con 
prefeiz^  levar fene  e  non  tardare.  Eurimedonte  acconfentiia, 
ma  contradicendo  Nicla  era  una  certa  pigrizia  e  tardità 
ed  oltre  a  ciò  fofpetto  ,  che  Nicia  foffe  cofi  oftinato ,  per- 
che vedeffe  più  degli  altri.  Gli  At  ente  fi  in  quefio  modo  tar- 
darono e  fiettero  nel  luogo  .    Ma   in  quefio  menti  e  G  lippa  <r 
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StC4^o  ritornarono  in  Siracufa  .   Sicano  fenT^a  far  veruna  cofa 
d'  Agrigento ,  percìoche  efjendo  egli  ancora  in  Gela  ,    la  fazione 
ritornò  in  calma ,  e  co  fi  li  cittadini  fi  rappacificarono .  Ma  Gi- 
lippo  venne  conducendo  molto  efercko  dalla  Sicilia^   e  quegli  ar- 
mati della  Morea  i  quali  la  primavera  mandati  furono  foprn  le 
navi  da  carico^  venuti  dalla  Libia  in  Selinunte y  percioch'eff^n- 
do  trafportati  nella  Libia  ,    ed  avendo  dato  loro  i  Cirenei  due  Cirene?. 
Galee  e  guide  nel  navigare  ,   e  mentre  che  navigavano  aiendo 
dato  ajuto  agli  Evefperiti  affedì^ti  dai  Libici  ed  avendo  vinti  Ea?fpeti. 
effi  Libici ,  e  d'indi  partiti ft  nello  fpa^io  di  di.e giorni  e  di  una  Nano». 
notte   vennero   alla  Citt anuova  mercato  dei  Cartagefi  ,  d'on- 
de è  il  paffag'o  in  Sicilia  cortiffimo\  e  quindi  efjendo paffati. per- 
vennero a  Selinunte.  E  fendo  giunti  co  foro ,  /  Siracufani  fubito 
s' apparecchiarono  per  ^jfalire  di  nuovo  gli  Ateniefi  e  colle  navi 
e  còlla  fanteria .  I  Capitani  degli  Ateniefi  vedendo  hfercito  dei 
nemici  efer  crefciuto,  e  che  le  cofe  loro  non  juccedetano  meglio  ^ 
ma  ogni  giorno  andavano  in  tutte  le  cofe  in  peggio ,  e  fpecial- 
mente  per  efsere  gli  uomini  ammalati,  fi  pentivano  di  non  efer  fi 
partiti  prima  :  E  non  contradìcendo  loro  più  Nicia ,  ma  rìchie-  Appirec 
dendo  efojolamente  che  ciòftfacefse  colla  fegrete7iia  maggiore  che  Atc°nteif* 
pofftbile  fofe  y  comandarono  a  tutti  che  la  partita  fi  facefe  pm  fugg'"- 
fegret amente  che  fofe  pofftbile ,    e  fletterò  apparecchiati  per 
quando  fofe  loro  dato  il  fegno  :    Ed  efs  endofi  eglino  per  partire, 
pofciach'  ogni  cofa  fu  me  fa  in  ordine  ^  fu  l'ecUfe  della  Luna  per  j^^^flf^^ 
eh*  era  il  plenilunio  .  Gli  Ateniefi,  aier.do  ciò  per  cattivo  fé-  «a. 
gno  ,  la  maggior  parte  di  loro  confortava  i  Capitani  che  fi 
fermafsero  ,  e  Nicia  il  quale  era  molto  inclinato  ai  prodigj  e 
fimi  li  cofe,d'Ceva  che  non  pei  metterebbe  che  fi  delibc  rafie  co- 
fa  alcuna  circa  il  partire    innanzi    a  tentijttte  giorni ,  mi 
quali  gli  indovini  di  tto  avevano ,  che  ft  dov^fe  fare  ,  accio- 
cbs  allora  movefiero  prima  il  campo  .  Per  quepa  cagione  gli  A- 
tenie  fi  reflarono  quivi  :    Il  che  avendo   udito  i   Siracufani  , 
maggiormente  ;'  innanimirona  a  non  lafciare  che  fi  par  tiferò, 
Comi  quegli  i  quali  cono fce vano  eh'  erano  inferiori  di  Siracu^ 
fani  e  d'armata  e  di  fanteria  ;  percioche  non  fi  partirebbe- 
ro^ 
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roy  ed  oltre  a  ciò  non  volevano  eh'  ejft  fi  fermaffero  in  al- 
tro luogo  della  Sicilia  ,  dove  diffìcilmente  potefjero  effer  vin 
ti ,  ma  giudicavano  che  hijognava  sforzarli  dì  ventre  co»  pref 
tezz^  ^l^^  l'attaglia  navale,  il  che  a  loro  farebbe  per  ap 
portar  danno  .  Armarono  adunque  k  navi  e  fletterò  quieti 
alquanti  giorni  tanti  quanti  parve  loro  che  fofje  a  b£>flanza, 
Ma  poiché  parve  loro  tempo ,  nel  far  del  giorno  fi  avvicina 
rono  ai  ripari  degli  At  ente  fi,  ed  effendo  ufcita  fuori  una  cer 
ta  parte  degli  Ateniefi  non  molto  grande ,  e  d  armati  e  di 
cavallerìa  per  alcune  parti,  furono  prefi  e  p9Jìì  in  fuga,  ed 
effendo  l'entrata  fretta,  gli  Ateniefi  perdo' rono  fett anta  ca- 
valli e  non  molti  armati.  L' e f eretto  dei  Siracufani  que fio  gior- 
no fi  ritirò.  Il  giorno  feguente  nfcirono  fuori  e  con  V armata 
che  era  di  fettantafei  navi, e  parimente  con  la  fanterìa  an- 
darono verfo  i  ripari.  Gli  Ateniefi  all'incontro  fi  mifero  con 
ntviììJ^  ottantafei  navi,  e  venuti  alle  mani  fecero  la  battaglia  n ava* 
le.  Nel  defiro  lato  degli  Ateniefi  era  Eurìmedonte,  il  quale 
volendo  circondare  attorno  le  navi  dei  nemici , ed  effendo  an^ 
dato  cantra  di  quelle  vicino  a  terra,  t  Siracufani  ed  i  con- 
federati  per  quefla  cagione  più  facilmente  (  avendo  vinta  la 
parte  di  mcTXo  dell'  armata  degli  Ateniefi  ed  avendolo  ri  ferra- 
to nella  parte  concava  ed  inferiore  del  porto  )  ruppero  lui  e  lena- 
vi  ch'erano  infieme  con  effo  .  Dipoi  perfeguitarono  tutte  le  navi 
degli  Ateniefi  e  le  facevamo  dare  interra.  Cilippovedendo  le  na- 
vi dei  nemici  effer  vinte  e  navigare  fuori  della  palificata  e  fuori 
del  campo  loro,  defiderofo  d' ammazzare  quei  che  ufcìvano delle 
navi,  e  di  fare  che  i  Siracufani  più  facilmente  tirafjer  le  navi, 
effendo  in  p^efe  amico  andò  con  una  parte  dell' eferc ito  alla  bocca 
del  poi  to  per  dar  fiocco  fo .  I  Tofiani  (peroche  co  fioro  fiavano  per 
guardia  degli  Ateniefi  )  vedendo  che  quefli  tali  venivano  fuori 
d'or  din  ar.z^y  vennero  in  ajuto,  ed  avendo  a  fi  aliti  i  primi  li  vol- 
tarono in  fugay  e  li  rigettarono  nella  palude  chiamata  Lifimelia\ 
dipoi  efiendo  fopragmnta  maggior  moltitudine  dei  Siracufani  e  dei 
confederati ,  gli  Ateniefi  i  quali  temevano  delle  navi  effendo  an- 
dati in  ajuto,  vennero  alle  mani:  Ed  avendoli  vinti,  liperfe- 
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guitdrono  ed  ammazzarono  molti  armati,  e  falvarono  molte  na- 
vi e  le  condufjero  nel  campo  ,  delle  quali  ì  Skacufani  ed  i  con» 
federatine  prefero  dkiotto,  ed ammazz^ono  tutti gU  uomini^  e 
volendo  ahhrucciare  /'  altre  ,  avendo  empita  una  nave  vecchia 
da  carico  dì  teda^  cioè  legno  del  quale  fi  fa  la  pece  y  e  di  fer- 
menti (  per  ciocie  il  vento  era  profpero  contro  gli  Ateniefi  )  ed  a- 
vendovi  me fo  fuoco ,  l'inviarono  a  feconda  di  vento.  Gli  Ateniefi 
temendo  delle  naviufarono  ripari  per  ifpegnere  il  fuoco:  Ed  avendo 
f penta  lafamma^  e  riparato  che  la  nave  non  fi  avvicinaffcfug-. 
girono  il  perìcolo .   Dopo  queflo  i  Siracufani  driiz^ono  un  trofei^ 
della  battaglia  navale  e  della  vittoria  avuta  apprejfo  al  muro 
contra  gli  armati  e  contra  la  cavalleria .  Gli  Ateniefi  drizzaro- 
no ancora  ejf  un  trofeo,  e  perche  i  Tofcani  avevano  rigettatola 
fanteria  delli  nemici  nella  palude  y  e  perche  effi  Ateniefi  aveva- 
no rigettati  i  nemici  con  /'  altro  efercìto  :   Ed  ejjendo  avvenuta 
quefia  fi  gran  vittoria  di  mare  ai  Siracufani,  i  quali  prima  a- 
vevano  avuta  paura  delle  navi  ch'arano  venute  con  Demoflene, 
gli  Ateniefi  erano  del  tutto  difperatì ,  ejfendo  occorfa  ìa  cofa  aU 
trimenti  di  ciò  che  penfavano:  E  lefercito  molto  maggiormente 
fi  pentiva ,  perche  avevano  mojfa  guerra  a  quelle  città  le  quali 
fi  governavano  coi  mede  fimi  ìnftituti  e  fiotto  fiato  popolare ,  fico- 
me  erano  ancor  effi ,  e  che  avevano  navi ,  cavalleria  e  potenza; 
e  Ipecialmente  perche  non  potevano  indurre  diverfo  fiato ,  Jotto 
pretejìo  di  mutare  il  governo  in  qualche  parte  :    Ne  d'apparec- 
chio erano  molto  fuperiori .    Ingannati  adunque  circa  molte  cofc 
erano  in  dubbio  dello  fiato  loro ,  e  poiché  erano  fiati  vinti  coli'  ar~ 
mata,  molto  maggiormente  erano  difperati.  ISiracufanifubito 
navigarono  apprejfo  al  porto  ,    e  conjuhavano  dì  ferrar  la  bocca 
d' ejfo ,  accioche  gli  Ateniefi  non  potepro  più  di  nafcoflo  ujcìre  , 
benché  avejero  voluto  :  Peroche  non  avevano  più  cura  della  fa- 
Iute  loro  ^  ma  del  levarla  ai  nemici.  Giudicando  {ficome  era)  dal- 
le cofe  prefentì,  ejfere  effi  in  migliore  fiato  di  quello  degli  Atenie- 
fi :  E  che  (e  avejjero  potuto  vìncer  effi  ed  i  confederati  per  ter^ 
ra  e  per  mare  sfarebbe  paruta  una  bella  vittoria  ai  Greci ,  dei 
quali  alcuni  dive nt e r abbono  Uberi ,   alcuni  altri  fi  lib.rarel  hero 
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^alla  paura  della  Jervltù,  perche  il  rimanente  della  poffan^a 
degli  Atenieft  non  farebbe  Juffciente  a  fojìenere  la  guerra  la 
qual  foffe  loro  mojja:  E  che  e/ft  come  autori  dì  ciò  farebbero 
per  acquifiar  gloria  e  prejfo  agli  altri  uomini  ed  apprepo  ai 
pofferi ,  e  che  per  ejuefio  la  vittoria  farebbe  più  illufìre  perche 
farebbero  vincitori  nonjolamente  degli  Atenieft  ^  ma  di  molti  al- 
tri confederati:  E  non  folamente  ejft  farebbero  per  acquifiar  glo- 
ria y  ma  i  Capitani  dei  Corintj  e  dei  Lacedemoni  ì  quali  e- 
vano  venuti  in  ajuto ,  percioche  avendo  pofìa  la  propria  città  in 
pericolo,  ed  avendo  date  molte  navi  ;  peroche  molte  genti  ven- 
nero a  quefiafola  città  oltre  quelle  le  quali  per  lofpa^io  dì  que- 
fìa  guerra  fi  unirono  agli  Atenieft  ,  ed  ai  Lacedemoni ,  perche 
molti  diedero  ajuto  ad  ambe  le  partì  y   a  quelli  per  acquiftare  il 
paefe  e  bottino  infieme  con  loro ,  a  quefìì  per  venire  a  Siracufa 
e  difenderli  j  ilche  ffcero  »  non  per  giudìcìo  o  decreto  alcuno ,  né 
per  parentela ,  ma  fecondo  che  la  difgra^ia  di  ciafcheduno  voU 
chivJnn'^j  ^'^  >  ovvero  l'Utilità ,  0  la  necejfit^ .  Gli  Atenieft  efendo  Jonj  ven^ 
^Ha  %i\ci-  jjfro  dì  loro  volontà  cantra  dei  Siracufani  i  quali  erano  Dorj,ed 
'    i  Lenn'j  ^  e  gl'Imbr)  y  egli  Eginetì y  i  quali  allora  abitavano  E- 
gina  ,  ufando  la  favella  medefima  ed  ì  medefimi  fìatutì  degli  A- 
tenie  fi  vennero  contra  Stracufa  ;   e  oltre  a  ciò  gli  Efìiei  i  quali 
efsendo  coloni  abitavano  Eefììa  ìnEubea .  Degfì  altri  alcuni fud- 
diti ,  alcuni  c<jnfederati ,    ufando  le  medefime  leggi ,  ed  alcuni 
tributar}  vennero  infieme  alla  guerra .  Dei  [uddtti  etrìbutar)  gli 
Eretriefiy  i  Calcidefi,  Stirefi  e  Carifti  erano  dall' Eubea,  dall' 
Jfole  i  Cejy  gli  Andrjy  i  Tei;  dalla  fonia  i  Milcfty  i  Samj  ed 
t  Chjy  fra  i  quali  i  ChjfoH  non  erano  tributar}  y  ma  liberi  ven- 
nero in  loro  compagnia  colle  navi ,    e  la  maggior  parte  di  loro  e- 
rano  Jowj  e  ddla  fazione  degli  Ateniefi  eccatì  i  Carifii  i  quali 
fono  Drìopi.  Coftoro  fudditi  effendo  furono  dagli  Ateniefi  sformati 
feguirli  contra  dà  Dorjy  benché  effifofiero  ]onj .  Apprtfio  a  que- 
fliglt  Eoli  e  ì  Metinnei  contribuivano  le  naviyma  non  danari  ■  L 
Tenedj  egli  Etemj  trbutarj^i  quali  e  fendo  Eoli,  sformatamen- 
te Combattevano  coi  Sracufanì  contra  i  Beo^j  Eoi/  i  quali  fra- 
no fiati  loro  fondatori,  I  Plat  cefi  foli  fra  i  Beozj  nemici  d'ejfi 
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Beozj  P^f  od)  particolari.  I  Radiarti  ancora  ed  $  Citerj^ef- 
fendo  ambedue  Dorj.  1  Citerj  benché  c9loni  dei  Lacedemoni 
andarono  in  compagnia  degli  Ateniefi  contra  dei  Lacedemoni 
i  quali  erano  con  Gilippo,  I  Rodiani  efjendo  difceft  dagli  Ar- 
givi y  contra  dei  Siracufani  Dorj  ^  ed  erano  sformati  combat- 
fere  contra  dei  Geloi  e  coi  coloni  di  loro  ,  i  quali  erano  in- 
fieme  coi  Siracufani .  Degl'Ifolani  i  quali  erano  intorno  alla 
Morea  quei  della  Cefalenia  e]  quei  dì  Zacìnto  liberi  ^  ma 
perche  erano  Jfolani  erano  sformati  a  fegutre  gli  Ateniefi  ^per^ 
che  erano  padroni  del  mare.  I  Corcireft  ancora y non  folamcu* 
te  efjendo  Dorjy  ma  anche  Corintj  ,  ed  erano  nemici  ai  Co^ 
rintj  ed  ai  Siracufani,  di  quegli  ejjendo  coloni ,  di  quejli  ef 
fendo  parenti y  e  feguivano  gli  Ateniefi  per  neceffttà  (  come 
dicevano  effi  )  ma  veramente  di  proprio  volere  per  Iodio  coH' 
tra  dei  Corintj .  Vennero  ancora  alla  guerra  quei  che  alpre- 
fente  fi  chiamano  Mejfenj  da  Naupattoe  da  Pilota  quale  allo» 
ra  era  occupato  dagli  Ateniefi.  Oltre  a  ciò  non  molti fuor- 
ufciti  dei  Megarefi  erano  nemici  (  per  effere  sbanditi  )  ai  Me* 
garefi  che  erano  Selìnuntj .  Gli  altri  feguivano  volontariamen- 
te. Gli  Argivi  y  non  tanto  per  rifpetto  della  confederazione  , 
quanto  per  odio  contra  dei  Lacedemoni ,  e  ciafcuno  per  la 
propria  utilità  di  prefente ^eff  ndo  Dorj  andavano  contra  Do- 
rj in  compagnia  degli  Ateniefi  d'Jonia.I  Mantinei  e  gli  altri 
Arcadi  faldati  J  quali  erat^o  filiti  d'andare  contrai  man  fefti 
nemici  loro,  allora  per  il  guadagno  giudicavano  nemici  qu  gli 
Arcadi  i  quali  eran  tenuti  coi  Corintj.  I Cretefi ed Etoli, an- 
cor effi  condotti  a  foldo  fi  unirono  cogli  Ateniefi:  Ed  avvenne  che 
i  Cretefi,  i  quali  infieme  coi  Rodiani  avevano  fabbricata  Gela, 
vennero  per  me  ne  de  ^  non  in  compagnia  dei  loro  coloni  ^ma  con- 
tra d'ejfi:  Ed  alcuni  d  gli  Acarnant  per  guadagno  ^  ma  la  mag- 
gior parte  per  l'amore  ver/o  Demofiene  ,  e  benevolenza  ter/o 
gli  Ateniefi,  e  fendo  confederati,  vennero  in  ajuto  :  E  quefii 
erano  dentro  al  golfo  Jonio  .  Degl'  Italiani ,  i  Turi  ,  ed  \ 
Metapontj,  allora  effendo  in  f edizione  ^  ì forcati  dalla  necejji. 
là  a  pigliar  foldo  ,   venivano  in  compagnia   degli   Ateniefi 
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Dei  Skìlicìifi  i  Naj'sj  ed  i  Cataneì.  Dei  Barbari  gli  Egefian$ 
i  quali  avevano  indotto  la  maggior  parte  dei  Sicilienfi  e  di 
quei  ch'erano  fuori  della  Sicilia  a  favore  degli  Ateniefi:  Ed 
alcuni  Tofcani  per  odio  contra  dei  Sìracufani  :  Vi  vennero  an» 
Cora  i  Japigj  a  mercede  .   Quefie  nazioni  feguivano  gli  Ate- 
niefi .  All'incontro  furono  in  ajuto  dei  Siracufani  i  Camart* 
nei  i  quali  erano  vicini^  ed  ì  Geloi  che  abitavano  dopo  loro: 
Dipoi  gli  Agrigentini  i    quali  non  feguivano  ne  l'uno  né  l'al- 
tro^ fiavano  quieti:  Dopo  quefii  i  Selinuntj  e  quei  di  Sicilia^ 
i  quali  abitano  la  parte  volta  verfo  la  Lìhja .  Quegli  Imerei 
dal  lato  che  guarda  verfo  il  mar  Tirreno y  nel  qual  luogo  efji 
foli  dei  Greci  abitano  ^  e  cofloro  foli  di  quel  luogo  vennero  in 
àjutp  ;   E  quefie  furono  le  nazioni  Grece  che  furono  in  Sici- 
Ha  .  I  Dorj  ancora,  e  tutti  quei  eh* erano  liberi  vennero  in 
loro  compagnia .  Dei  Barbari  i  foli  Siciliani  ì  quali  non  fi  e* 
rana  ribellati  agh  Ateniefi,   Dei  Greche  i  quali  erano  fuori 
della  Siciliani  Lacedemoni  loro  diedero  il  Condottiere  Spar* 
tano,  e  gli  uomini  liberigli  quali  hanno  avuto  la  libertà,  e 
perciò  lìberi  fi  pojjono  chiamare  )  colli  fervi  che  loro  occorrono  fu* 
rono  da  effì  mandati .  I  Cor/ntj  foli  vennero  e  con  navi  e  con 
fanteria,  ed  i    Leucadj    e  gli  Ambracioti  per  rifpetto  della 
parentela .   D'  Arcadia  i  faldati  pagati  mandati  dai  Corìrt- 
ij,  ed  i  Sicionj  sformati,  e  quei  Beo^j  i  quali  erano  fuori  del- 
la Marea .  Appreffo  a  quefii  ì  quali  erano  venuti  di  fuora  , 
effi  Sicilienfi ,  abitando  gran  città ,    dettero  gran  moltitudine 
d'ogni  forte  d'uomini,  percioche  furono  adunati  molti  armati ^ 
e  navi  e  cavalli ,  ed  altra  moltitudine  infinita  :   E  per   dir 
cofi  \  i  Siracusani  più  degli  altri ,   diedero  più  cofe  ,  per  la 
grandezza  della  città  .    Tali  furono  gli  ajuti  d*  ambedue  le 
parti  :  E  allora  tutti  gli  ajuti  erano  quivi  prefenti ,  ne  fopra' 
giuTjfe  altro  ajuto  ad  alcuna  delle  parti.  1  Siracufani  adun- 
que ed  i  confederati  per  la  vittoria  ricevuta  in  mare    pen- 
savano ragionevolmente  di  dover  confeguire  una  grandijfima 
gloria, e  di  dover  vincere  tutto  hf ere  ito  degli  Ateniefi, il  qua* 
le  era  cofi  grande  ,  e  eh'  effi  non  potejj'ero  fcampare  ne  pe$ 

mar^ 


M  0  R  £  A     LI  B,     VII/:        ITI 

mare  ne  per  terra.  Subito  adunque  ferrarono  il  gran  porto, 
la  cut  bocca  era  grande  circa  un  mìgV.o.,  atraverjando  galee 
e  ua.il)  e  navi  da  carico  Jortìpcandole  colle  ancor  e,  acciò  fer- 
me rimane /fero  come  uno  fteccato  ;  ed  apparecchiavano  l'altre 
cofe  ,  cafo  che  gli  Atenieft  aveffero  avuto  ardire  di  com- 
battere in  mare y  e  facevano  conto  d'ogni  coja,  benché  picco- 
la .  Parve  agli  Atenieft  di  confutare  ,  vedendofi  d'  eff.  r  fer- 
rati y  e  conofcendo  gli  altri  difegni  dei  nemici .  Adunar ift  a- 
dunque  i  Capitani  ed  i  Capì  di  fquadra ,  parte  per  altri  bi- 
fogni  y  parte  perche  allora  non  avevano  più  vettovaglia  (  per- 
cioche  innanzi  avevano  mandato  in  Catania  y  facendo  loro  fa- 
pere  che  non  conducejfero  vettovaglie ,  e  [fendo  efft  per  partir ft  ) 
ne  erano  per  averne  per  lo  innanzi  fé  non  foffero  fati  vin- 
citori y  deliberarono  abbandonare  i  ripari  di  fopra  ed  occupa- 
re un  piccoliffimo  luogo  innanzi  ad  effe  navi  y  ferrato  di  muro 
quanto  foffe  capace  a  tener  le  hagagUe  e  gli  ammalati  j  e  met- 
ter la  guardia  a  quello  y  ed  empir  dell'altra  fanteria  tutte  le 
navi  le  quali  foffero  buone  di  navigare  y  e  quelle  che  eziandio 
non  foffero  buone yponendovi  dentro  ogni  cofayC  di  far  guerra  in 
mare  y  nella  quale  fé  f off  ero  vincitori  y  andajf erg  in  Catania  ^al- 
trimenti deliberarono  d  abbruciare  le  navi  e  andare  a  piedi  do- 
ve prejìifftmament  e  ritrova/fero  qualche  luogo  amico  y  o  dei  Bar- 
hariy  0  dei  Greci.  Cojloro  ftcome  parve  loro  fecero  quefle  cofe y  e 
difcefero  dai  muri  di  fopra  'ed  empirono  tutte  le  naviy  sformando 
a  falirvi  tutti  coloro  i  quali  in  ogni  qualunque  modo  foffero  per  l* 
età /officienti.  Furono  adunque  caricate  tutte  le  naiiyle  quali  furono 
circa  cento  e  dieci  y  fopra  le  quali  fecero  montare  molti  arcieri 
e  jaculatori  degli  Acarnani  e  degli  altri  forefiieri ,  e  vi  pofero  /' 
altre  cofe ,  ftcome  fu  pojftbile  a  farfi  da  loro  sformati  dalla  ne- 
ceffità  e  da  tal  penftero.  Nicia  poiché  molte  cofe  furono  in  ordi- 
ne y  vedendo  ifoldati  perduti  d'animo  y  i  quali  e  per  effere  fati 
vinti  nell'  armata  oltre  il  f olito ,  e  per  la  caretta  delle  cofe  ne- 
ce ff arie ,  e  che  ft  voleva  per  mancani^a  dì  vettovaglie  metterli  a 
pericolo  tutti  adunatiyli  confortò  dicendo  tali  parole . 
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Parla-  La  battaglia  fch  e  per  fard  (  o  foldati  degli  Ateniefi  e 
N*';?!^  ai  ^egli  altri  confederati  )  farà  fimilmeme  comune  a  tutti,  e 
f-idati.  ^^jj2  falute  e  della  patria  a  ciafcheduno  particolarmente» 
non  meno  che  ai  nemici  farà  per  deliberarli ,  perche  fé  ora 
faremo  vincitori  colle  navi,  farà  lecito  a  ciafcheduno  di 
veder  la  fua  propria  città;  Ma  non  iftàbene^che  vi  per* 
diate  d'animo,  né  facciate  come  gli  uomini  fenza  veruna 
efperienza,i  quali  efTendo  ftati  vinti  nelle  prime  battaglie, 
hanno  dipoi  per  tutto  il  tempo  una  paura  fìmile  alla  cala- 
mità ricevuta .  Ma  voi  degli  Ateniefi  i  quali  fiete  prcfenti ,  ef-  ^ 
fendo  ormai  pratichi  di  molte  guerre,  e  voi  confederati  per- 
petui noftrj  compagni  ricordatevi  che  le  riufcite  delle  guer* 
re  fono  incerte  e  la  fortuna  è  dubbiofa  ,  benché  fperavamo 
ch'ella  doveflè  effere  in  noftrofavorci  e  perciò  apparecchia* 
tevi  per  combattere,  ficome  combatterò  conviene  aquef- 
ta  moltitudine  la  quale  voi  di  voi  fteflì  vedete .  Noi  cir- 
ca quelle  cofe  le  qwali  vediamo  effere  in  noftroajuto  nel- 
la Grettezza  dd  porto,  contra  il  tumulto  delle  navi  qua! 
ha  da  efìcre ,  e  contra  l'apparecchio  dei  nemici,  fopra  le 
baleftriere  (  il  che  prima  ci  è  flato  di  danno  )  tutte  quef» 
re  cofe, come  richiede  la  prefente  neceffità, abbiamo  prpv- 
vedute  ed  apparecchiate  infìeme  coi  patroni  :  Perciochc 
molti  arcieri  e  jaculatori  monteranno  fopra, ed  una  mol- 
titudine la  quale  non  .ufcremmó  volendo  combattere  in  al-- 
to  marej  percioche  la  fcienza  riceve  danno  per  la  molti- 
tudine delle  navi  ,  ma  ora  ci  farà  utile  in  quella  batta- 
glia la  quale  dalle  navi  faremo  sforzati  a  fare  come  fc 
folTimo  in  terra.  Oltre  a  ciò  abbiamo  ritrovate  alcune  co- 
fe le  quali  bifogna  fabbricare  nelle  navi,  ed  abbiamo  tro- 
vato una  mano  di  ferro  contra  la  groffezza  dei  legni  che 
fono  nelle  prore  dei  nemici  (  il  che  grandemente  ci  ha 
offefi  )  le  quali  riterranno  la  nave  nemica  dalla  quale 
faremo  flati  affaliti,  che  non  fi  polla  un'altra  volta  riti- 
rare 5  fé  pure  i  foldati  vorranno  mandare  ad  effetto  l'o- 
pera. E  fìamo  venuti  a  queflo  che  fiamo  sforzati  di  fo- 
pra le  navi  far  guerra  cerrcflrcj.e  ci  par  utile  che  ne  noi 
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ci  ririrfamo,  né  lafciamo  ch'eglino  fi  ritirino >  e  fpccial- 
mcnue  eflbndo  rurro  il  pacfe  nemico  ,  eccetto  quello  nel 
quale  fta  la  noftra  fanteria.  Le  quali  cofc  tenendo  voi  a 
memoria ,  bifogna  che  combattiate  fin  che  potete  e  noti 
vi  lafciare  cacciare  a  terra  ,  ma  quand'una  nave  s'affron- 
terà colTalrra,  non  dovete  fepararvi  da  cffa  fé  prima  non 
cacciate  gli  armati  dal  tavolato  nemico  ;  Ed  eforco  voi  a 
quarte  cofc  non  meno  che  i  marinari,  effendo  qucfl ope- 
ra di  quei  che  guerreggiano  di  fopra.  Ma  a  voi  s'appar- 
tiene al  prefente  vincer  con  battaglia  da  terra,  ficom' al- 
tre volte  avete  fatto  ,  ed  cforto  i  marinari  ed  rnficmc  lì 
prego  3  che  non  fì  sbigottifcano  molto  per  le  calamità  , 
avendo  miglior  apparecchio  fopra  i  tavolati  ,.  e  mag- 
gior numero  di  navi .  E  dovete  confiderare  ch'egli  è- 
cofa  degna  confervare  quel  piacere  qual  avete  d' acqui- 
ftar  gloria  fra  la  Grecia,  ed  efièndo  chiamati  Atcnicfij 
e  voi  i  quali  non  fiete  Acenicfi,  nondimeno  per  la  me- 
defima  favella  e  per  l'immitazione  dei  rioftri  inftituti  , 
volete  cfscre  chiamati  tali  ,  e  fiete  frati  famolì  apprefso 
alla  Grecia,  partecipi  dell'imperio  noftro  quanto  s'appar^ 
teneva  ali* utilità  voftra,  talmente  ch'efse.ido  \oi  di  pau- 
ra ai  fudditi  voftri,non  potrefte  cfser  ofFefi  da  altriipcr- 
loche  efscndo  voi  foli  liberamente  compagni  dell'  imperio 
noftro,  meritamente  non  vogliate  ora  tradirlo,  ma  fprez- 
zando  ed  i  Corint/  i  quali  fpefse  volte  avere  vinti,  ed  i  Si- 
cilienfi  dei  quali  veruno  ha  voluto  ftarvi alle  frontiere  men- 
tre che  Tarmata  nofira  era  in  fiore,  opponetevi  loro  e  di- 
moftratc  che  la  pratica  voftra  (  benché  d'ammalati  esfortu- 
nati )  è  fuperiore  all'avventurata  fortezza  d'altrui  :  Ed  un* 
altra  volta  raccordo  a  voi  che  Gctc  Ateniefi,chc  non  ave- 
te lafciate  negli  Arfenali  navi  fimili  a  qucfte,  né  gioventù 
d'armati ,  e  lapiate  che  s'egli  ci  interverrà  cofa  veruna,ec* 
cetto  che  la  vittoria,  i  nemici  i  quali  fono  qui , fubito na- 
vigheranno centra  di  quelli  che  fono  reftati là, i  quali  non 
non  fi  potranno  difender  da  coloro  i  quali  faranno  quivi  e 
quelli  che  Topraverranno .  E  voi  fubito  farete  fottopofti  ai 
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Siracufani,  centra  dei  quali  fapetc  con  qual  animo  fictc  ve- 
nuti, e  quelli  che  fono  là  verranno  nel  poter  dei  Lacede- 
moni. Avendo  adunque  voi  in  quefta  fola  battaglia  da  com- 
battere per  queftc  due  cofe,  fiate  valenti,  fé  mai  fiete  fta- 
tii  e  particolarmente  e  tutti  inllemc  confidcrate  che  quefta 
armata  la  quale  al  prefente  è  per  combattere,in  efsa  fi  adu- 
nano tutte  le  forze  degli  Ateniefi,  e  la  fanteria  e  le  navi 
ed  il  rimanente  della  città,  ed  il  gran  nome  degli  Ateniefi 
è  per  dipendere  da  quelta  battaglia  .  Per  le  quali  cofe  fc 
qualch'uno  è  fuperiore  all'altro  o  di  pratica  o  di  grandez- 
za d'animo,  fé  coftui  al  prefente  la  dimoflrerà ,  piìiche  in 
altro  tempo  farà  utile  a  feftefso  e  di  falute  agli  altri. 

Avendoli  Nicia  efortatt  co»  tali  parole ,  fithìto  comandò  cb^ 
monta/sera  in  navff .  Gtlìppo  ed  t  Siracufani  vedendo  il  loro  ap. 
parecchio  ,  e  che  gli  Ateniefi  nano  per  combattere  y  facilmente 
conobbero  il  tutto  y  e  furono  avvifati  di  quelle  mani  di  ferro ,  e 
s*  apparecchiavano  il  contra  V altre  cofe  come  contraquifia  :  Per^ 
cioche  ricoprirono  le  prore  e  le  parti  fuperiori  delle  navi  con  cuoi^ 
accioche  fé  la  mano  era  gittata  yfdrucciolafs e  né  potefse  far  prefa, 
E  pofciache  ogni  cofa  fu  in  ordine ,  i  Capitani  e  Gilippo  efortarO' 
no  ifoldati  con  tali  parole, 

^"^*r.     Molti  dì  voi  (  o  Siracufani  e  confederati  )  dimoftrano  di  fa- 

II*  r  f  r  n  I-Min.*  L 

Gilippo  e  pere  che  1  imprele  per  lo  adietro  fatte  fìano  molti  lUuftn ,  e  che 
tani  ^ir  abbiamo  da  combattere  per  cofe  onefte  ,   le  quali  per  in- 
fl'Vd'^a'i  nanzi  abbiamo  da  confeguire;  percioche  non  avrcfte  piglia- 
wi?'^*'  ^^  quefl'imprefa  cofi  valorofamentc  :   E  fé  qualch'uno  cir- 
ca queflo  non  ha  quella  opinione  che  deve  ,  rammaeflrare- 
mo .  Voi  primi  degli  uomini  avete  vinto  in  guerra  di  ma- 
re ,  ed  al  prefente  com'  è  da  credere  vincerete  gli  Ateniefi 
venuti  contra  qucfto  paefc,  prima  per  foggiogar  laSicilia» 
dipoi  (  fé  la  cofa  loro  fofse  riufcita  felicemente  )  la  Morea 
e  la  Grecia,  il  che  avete  fatto  voi  primi  di  tutti  gli  uomi- 
ni facendo  refiflenza  a  loro   i    quali  tanto  nei  pafsati  tem- 
pi ,  che  al  prefente  tencano  l*  imperio  della  Grecia ,  e  ciò 
coir  armata ,  alla  quale  non  folamente  avete  rcfiftìto ,  ma 
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ancora  la  fupcrafte ,  e  come  verifimiimcntc  apparifce ,  la  fu- 
percrere  ancora  al  prcfente  .v  Imperochc  gli  uomini  non  rì- 
ufcendo  ad  effi  la  cofa  fecondo  il  difegno  loro ,  ed  ingan- 
nati fuor  della  fperanza,  in  quelle  cofe  le  quali  prima  ol- 
tre le  loro  forze  s'aveano  imaginato,  di  nuovo  diventano 
d'animo  umile  ed  inferiori  della  potenza  loro ,  il  che  ora  è 
da  credere  che  ila  intervenuto  agli  Atenielì.  Maciafchedu- 
no  di  voi  è  conveniente  che  abbia  una  doppia  fperanza,  i 
quali  efsendo  imperiti,  nulladimeno avete  avuto  ardire  far 
rcfìftenza  , percioche  al  prefente  (lete  fatti  piii (labili, essen- 
dovi aggiunta  l'opinione  dcfscr  valentiifimi,  la  quale  ave- 
re, per  avere  vinti  uomini  valentiffimii  una  perche  il  più 
delle  volte  V  avere  grandiflìma  fperanza  fuol  dare  grande 
audacia  negli  afsalti,  l'altra,  perche  elfi  imitano  Tappara- 
to  nofhrO,  il  che  a  noi  è  di  coftumc  fare,  e  perciò  faremo 
ordinati  contra  ciafcheduna  nave  delle  loro .  Ma  coftoro  , 
poiché  avranno  pofto  fopra  dei  tavolati  molti  armati  oltre 
il  loro  coftume,  ed  averanno  fatto  afcendere  molti  jacula- 
tori  (  per  dir  cefi  )  e  degli  Acarnani  e  degli  altri ,  i  qua- 
li né  anco  fedendo  fapranno  tirare,  a  che  modo  non  tire- 
rano  indarno  alle  noftre  navi .  E  tutti  fra  loro  fteflì  non 
mofCì  nel  medefimo  modo  ecciteranno  tumulto  :  Percioche 
nepure  dalla  moltitudine  delle  navi  riceveranno  alcuna  u- 
tilità  5  fé  mai  alcuno  di  voi  forfè  teme ,  perche  non  com.- 
batrcrà  contra  egual  numero;  imperoche  molte  in  picco- 
lo fpazio  faranno  tarde  a  mandare  ad  effetto  àò  che  fa- 
rà bifogno  ,  ma  facilmente  fi  mineranno  da  noi  con  quel- 
le cofe  le  quali  avcmo  apparecchiate,  ilche  potete conof- 
cere  cfser  vcrifllmo  da  quelle  cofe  le  quali  noi  penfiamo 
manifcftamente  avere  intcfe  ;  Imperoche  coftoro  opprcfll 
dai  grandinimi  incomodi  ed  aftrctti  dalla  prefente  inopia 
fono  difperati,  non  fidandofi  nellapparccchio  loro,  ma  nel- 
la temerità  della  fortuna,  ficome  poflbno,  acciò,  ovvero 
per  forza  fuggano,  ovvero  dopo  qucfto,  facciano  il  par- 
tir loro  per  terra,  come  non  potendo  far  peggio  ftando 
cofi  le  cofe.  ^Noi  adunque  con  ira  az;tuffiamoci  con  tal 
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confufionc  e  con  tal  fortuna  d'uomini  noftri  inimici/Timi,^ 
,i  quali  fono  (lati  vinti  da  noi  ,6  penfiamoefler  cofagiuf-' 
tifTuna  faziare  Tira  delPanìmo  verfo  quelli  i  quali  fo- 
.no  venuti  contra  di  noi ,  ed  oltre  di  ciò  ,  dovere  eflerc 
a  noi  di  grandillìmo  piacere,  vendicarfi  dei  nemici,  e  co- 
me volgarmente  fi  dice, di  ineftimabile  foavità.  Voi  fape- 
rc  che  tutti  coftoro  i  quali  fon  venuti  contra  il  voftro  pac- 
fe  per  metterlo  in  fervitù  ,  fono  nemici  ,  ed  inimiciifimi  » 
la  qual  cofa  fé  foffc  loro  riufcita  ,  avrebbero  maltrattato 
gli  uomini ,  vcrgognofamentc  i  fanciulli  e  le  donne ,  e  pof- 
to  la  città  in  bruttiflìma  fervitìi  i  per  le  quali  cofc  egli  è 
conveniente  che  ciafchcduno  fia  d'animo  grande,  né  pen- 
fi  eflcr  utile  che  fi  partano  ficuramente ,  il  che  fimilmcn- 
te  faranno  fé  faranno  vincitori .  Percioche  fé  noi  faremo 
quel  che  vorremo  (  fi  com'egli  è  conveniente)  e  fé  cofto- 
ro faranno  caftigati ,  e  fé  renderemo  la  priftina  libertà  al- 
la Sicilia  più  ftabil  cheprimajquefto  ci  faràdigrandiffima 
gloria:  E  qucfti  pericoli  fono  rarifllrai,  i  quali  non  riuf- 
ccndo  apportan  pochiffimo  danno,  e  riufccndo  apportano 
grandillìma  utilità. 

/  Capitani  dà  Sìracufanì  e  Gilìppo  avendo  ancor  efft  con  tali 
parole  efortatì  ì  faldati^  poiché  conobbero  che  gli  Ateniefi  armavano 
Dcfpera-;  /<?  navì  y  feccro  ancor  efft  il  medefimo .  Ma  Nìcia  fbi^ottitoperie 
jl icia.  cofe  pr e/enti ,  vedendo  quanto  grande  e  quanto  vicino  era  il  pericolo, 
effendo  di  già  per  partirfiy  penfando  a  quello  che  agli  uomini  fuo- 
le  occorrere  in  gran  battaglia  e  che  le  cofe  non  erano  ancor  bene 
in  ordine ,  e  vedendo  dì  non  avergli  tfortati  fofficient emente  ^  dì 
nuovo  feparat  ameni  e  chiamò  ciascuno  dei  fopracomiti ,  nominan- 
doli e  dal  padre  e  dal  nome  di  loro  (iejft  e  della  Tribù  li  prgava 
eh  non  vole (fero  far  torto  a  quello  fplendore  che  avevano  ne  Jean- 
celiare  le  paterne  virtù  per  le  quali  i  lor  maggiori  erano  rtfplen- 
dentì:  E  riduceva  loro  alla  memoria  la  libertà  djla  patria  ed 
ti  vìvere  libero  ch'era  in  e/fa;  e  diceva  altre  coje  e  fimili  le  quali 
gli  uomini  r.  dot  ti  a  tali  tirmini  dir  Jogliono  j  non  per  mojìrare  a- 
gli  uditori  di  raccontare  le  cofe  antiche^  ma^tudicando  cofi  efjer 
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utile  per  la  preferite  necejjìtà  :  Come  delle  mogli ,  dei  figliuoli  e 
degli  Iddj  paterni .  Nicla  giudicando  aver  detto  non  tanto  fo0^ 
cient emente  quanto  nece parlarne ìite  y  quindi  letatofi ,  conduffela 
fanterìa  al  mare  e  la  mife  in  ordinanza  ftcome  meglio  potè  ;  oc* 
fioche  quegli  i  ^uali  erano  nelU  navi  riceve ffe  o  gra^idijjìma  uti- 
lità per  la  confidenza  dì  quelli.  Demcjlene,  Monandro  et  Eude- 
tno  e  psrcioche  quefii  Castani  degli  Atenicfi  cra>.o montati fop^a 
le  navi  )  efjendofi  moffi  de.i  luoghi  loro,  navigarono  alla  volta  del 
porto  ove  non  era  per  anche  ferrato  ed  occupato ,  volendo  ufcir 
fuori  per  for^a  .  I  Sìracujani  ed  i  confederati  andarono  loro  all' 
incontro  con  altretante  navi  quante  prima  avevano^  e  primamen^ 
U  con  una  parte  d' effe  fiavano  alla  difefa  dell  uf cita  del  porto^ 
e  coW  altra  parte  a  ttttto  il  re  fio  del  porto ,  accioche  da  ogni  la* 
to  ajfalijfero  gli  Atenieft^  e  la  fanteria  de  ffe  loro  ajuto  ovunque 
U  na  J  fi  foffero  fermate .  Erano  Capitani  dell'armata  dei  Sira- 
cufam  Sicano  ed  Agatarco,  l'uno  e  l'altro  nelfuo  lato  ,  Pitc  sictno- 
edi  Corintj  nel  mezzo.  Gli  Ateniefi  ,  poiché  fi  avvicinarono  al  fÌu^'"^ 
luogo  rinchìufo,  nll'lmpeto  primo  furono  vincitori  delle  navi  le 
quali  erano  ordinate  appreffo  al  detto  luogo ,  e  fi  sforzavano  di 
fciogliere  i  provefi  :  Dopo  quefio  e/fendo  venuti  loro  adoffo  da  o^ 
gni  lato  i  Siracufani  ed  i  confederati,  combattevano  non  più  ap- 
preffo al  luogo  rìnchiufo  ma  nel  psrto ,  ed  era  la  battaglia  crude- 
le differente  dalle  paffute;  percioch'era  grandiffima  la  preficzv* 
dei  marinari  d'ambedue  a  navigar  /'  uno  contra  dell' altro^uan- 
do  erano  comandati,  edera  un'' efori cztone  e  contrafio dei gover- 
natori  l'uno  contra  l'altro  t  Ed  ifoldati  ogni  volta  che  una  na- 
ve  urtava  nell'altra ,  avevano  cura  di  non  e l]}re abbandonati  da 
quei  che  erano  fopra  dei  tavohtiy  e  ciafcheduno fi  sforzava  di  fior 
nel  luogo  nel  quale  pr ma  era  fiato  pofio .  Ma  combattendo  molte 
navi  in  piccolo  fpazto  (  peroche  effendo  dugento  fra  tutte  y  l afe  la- 
vano poco  fpazio  )  fi  facevano  pochi  rffalti,  perche  le  navi  non  fi 
potevano  ritirare  indietro  ovvero  partir  fi,  mapiù  fpeffevolte  firì- 
mefcolavano  tnfieme y  ficome  ciafcuna  nave  l*  altra  affaltva  ovve- 
ro nel  fuggire  ovvero  nell'andarfi  incontra  ;  e  mentre  che  le  navi 
andavano  /'  una  contrai'  altra ,  quei  eh' erano  fopra  itaiolati  tira*^ 
Tucidide  P.  II.  P  vano 
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^am  contra  d'effe  gran  moltitud'me  di  dardi  yfre^'^e  e  pietre y  ma 
poiché  s'erano  a%p^t(jfati^  ifoldati  delle  navi  venuti  alle  mani  fi  sfor» 
^av^no  d'andare  nella  nave  dell'inimico ,  e  per  la  ftrette:(x.^  delluo» 
gp  cadeva  da  un  canto  ch''alcumaffalivanOydall'altroejji  erano 
affalitì  y  e  due  navi  ed  in  alcuni  luoghi  più  erano  inviluppate  din- 
torno ad  una^il  che  faceva  cheipadrom  e  i  governatori  non  fape^ 
vano  S'egli  h'tfognava  guardarfi  o  affalire  ,  e  fé  hi  fognava  ciò  fa- 
re  nel  lato  defiro  o  nel  finiflro  :  Ed  era  un  grandiffimo  ftrepìto  per 
molte  navi  infeme  affrontatefi  ,  //  che  sbigottiva  gli  uomini ,  e 
faceva  che  non  fi  potevano  udire  quelle  cofe  che  comandavano  i 
corniti'.  Perctoche  dall'uno  e  l*  altro  lato  fi  facevano  molte  efor^ 
taiio  ni  e  grìdori  dei  corniti  fecondo  il  proprio  ufficio  dictafchedu- 
ii^.e°''d^  //a,  e  fecondo  che  nel  prefente  contrafto  fi  richiedeva  .  Percioche 
•mbe^due  ^Ji  Atentcfi  gridavaoo  verfo  di  loro  che  dovejfero  ufcir  fuora 
e  che  fé  mai  altre  volte  >  allora  prontamente  fi  affaticaffero 
per  ritornar  falvi  nella  patria .  Ai  Siracufanì  e  confederati 
pareva  bella  cofa  uietar  loro  che  non  ifcampaffero  ^  e  vincendo 
accrefcere  la  gloria  ciafcheduno  della  patria  fua  :  Ed  oltre  a 
ciò  i  Capitani  d' ambedue  le  parti ,  ogni  volta  che  vedevano 
ch'alcuno  fi  ritirava  fen^^a  veruna  cagion  neceffaria^  chiaman- 
do per  nome  il  fuoracomito  ^  domandavano  ^  gli  Ateniefi  fefi 
ritiraiMno  verfo  il  paefe  inimioijfimo  ,  giudicando  quello  effer 
loro  più  amichevole  del  mare  acquiflato  con  fatica  non  pic- 
cola ;  i  Siracufani  domandavano  s'effi  fuggivano  chi  voltava 
le  fpalle,  f apendo  manifefìamente  che  i  nemici  erano  apparec- 
chiati a  fuggire  in  ogni  qualunque  modo  :  E  mentre  che  la 
battaglia  navale  era  del  pari ,  la  fanteria  d'ambedue  le  par- 
ti ch'era  in  terra  fi  ritrovava  in  molto  combattimento  e  con- 
traflo  d'animo.  1  Siracufani  per  acquifiar  maggior  gloria y  gli 
Ateniefi  perche  temevano  che  le  cofe  non  riufciffero  peggio  di 
quello  a  che  erano  :  Percioch'  ejendo  pofia  tutta  la  loro  fpc 
ràn^a  nelle  naviy  avevano  una  paura  circa  le  cofe  d'avve- 
nire non  filmile  a  verun'altra;  e  per  aver  tutta  la  fperan^a 
nelle  nauiy  dubbìof amente  da  terra  rifguardavano  la  batta- 
glia navale»  Perche  facendofi  ella  innanzi  ai  loro  occhj,  tuu 
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fi  rhguar^avanù  ad  un  luogo  mede  fimo .  S' alcuni  veckvanot 
fuoi  vincitori  y  pigliavano  animo  ed  invocavano  gj^ldd)  che  non 
li  privapro  della  faìut^ ,  gli  altri  confederando  la  parte  cb* 
era  vinta ,  piangevano  e  gridavano  :  Ed  avevano  maggior  do- 
lore delk  cofe  che  fi  facevano ,  che  quegli  i  quali  erano  nel 
fatto .  Altri  vedendo  la  battaglia  navale  del  pari  e  non  moU 
to  differente^  ficome  erano  difpofii  con  l'animo,  co  fi  coi  corpi 
loro  per  paura  movevano  in  qttefia  ed  in  quell'altra  parte  ; 
peroche  del  continovo  o  fuggivano  o  erano  ammazz^^i  in  pic- 
colo fpa^ìo  .    E  nel  medefmo  efercito  degli  Ateniefi ,  fin  che  ^^^b\' 
combattevano  egualmente  y  s'udivano  continuamente  lamenti y  '** 
gridi ,  vincitori,  vinti  ed  altre  cofe  le  quali  è  forcato  un  gran- 
d  efercito  a  farein  una  gran  giornata.  Il  mede  fimo  interveniva 
a  quei  cV  erano  fopra  le  navi .  Ma  t  Siracufani  ed  i  confe- 
derati, avendofi  ambedue  l'armate  fatto  per  lungo  fpazio re- 
fifien^a  luna  all'  altra,  mifero  in  fuga  gli  Ateniefi,  e  dando 
toro  adoffo  valorofamonte ,  con  molto  romore  ed  efort anione  ai 
loro  proprjy  davan  loro  la  caccia  verfo  la  terra.  Allora  tut- 
ti coloro  de  ir  efercito  da  mare  che  non  erano  fiati  prefi  in  al- 
to mare^y  chi  da  una  parte  e  chi  dall'altra,  fi  riduce ro nel 
campo.  La  fanteria  non  più  indifferentemente y  ma  tutti  con 
un*  impeto  mede  fimo ,   piangendo   e  gemendo  e  dolendofi  delle 
cofe  che  intervenivano  ,  andavano  a  dar  foccorfo  alle  navi  , 
altri  alla  guardia  dei  ripari  che  reftavanoy  alcuni  altri  (  e 
quefli  erano  la  maggior  parte  fi  miravano  d'intorno  e  confi* 
deravano  in  che  modo  falvar  fi  potè  prò  :   Ed  allora  fi  gene- 
rò uno  f pavento  non  minore  di  tutti  quei  ch'erano  fiati-.  Ed 
il  medefimo  intervenne  loro,  ch'effi  fatto  avevano  verfo  Pilo; 
percìocbe  avendo  i  Lacedemoni  perdute  le  nati  y per derono  an- 
cora gli  uomini  cF er  ano  f montati  nell' Ifola .  Cofi  allora  gli  A- 
'  ttnìeft  erano  fuori  della  fperan^a  della  faiute  loro,  fé  qtutl' 
the  cofa  fuori  di  fperania  non  fojj'e  loro  accaduta .    E  {fen- 
do fiata  fatta  quefia  battaglia  navale  molt'afpra  ed  avendo 
ambedue  le  parti  perduti  molti  uomini  e  molte  navi,i  Sira- 
fujani  ed  i  confederati  loro  avendo  avuta  la  vittoria yOtten- 

P  %-  nera 
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rutoria  nero  le  ftavì  rotte  ed  i  corpi  morti:  E  ritornati  fi  nella  citta 
m^l^Ui.drizpiarono  un  trofeo].  Gli  Ateniefi^  per  la  grandezza  delle  dìs- 
lacufant.^^^^^^  pyefenti  non   penfarono  eziandio  di  richiedere  le  loro 
navi  rotte  ed  t  corpi  dei  morti  y   ma  disegnavano  di  partir  fi 
la  notte ,  Demofiene  andato  a  Nicia  era  di  parere  d'armar 
le  navi  che  recavano  ^  e  nel  far  del  giorno ,  per  forza  ujoi- 
re  fé  fojfe  fiato  pojftbile,  dicendo  ch-ejfi  avevano  maggior  nu- 
mero dì  navi  huone  a  navicare  ,  che  i  nemici;  perciocbe  ref 
tavano  agli  Atenkfi  circa  fé ff anta  navi ,  ai  nemici  meno  di 
cinquanta,  Acconfentendo  Nicia  alP opinion  di  Demofiene  e  io- 
lendo  empir  le  navi,  i  marinari  sbigottiti  dall' effsre  fiati  vinti ^ 
ne  gmdicandofi  di  poter  effer  più  fuperiori  non  volevano  montar 
fopra  di  quelle ,  anzi  tutti  avevano  animo  di  partir  fi  per  ter- 
Sofpetto  ra .  Ma  Ermocrate  Stracufano,  ed  avendo  avuto  fofpetto  di 
«aw!™°'  ^^^  ^^^^  difegno  ,  e  penfando  doverfi  temere  s\m  tanto  efer- 
cito  andafje  per  terra  e  fi  frmajfe  in  qualche  luogo  della  Si' 
cilia,  d'onde  un'altra  volta  deliheraffe  di  muovere  loro guer' 
ra^  andatocene  dai  magiflrati  dijfe  loroy  ch'egli  era  da  fare 
fiima  di  lafciare  che  i  nemici  fi  partìjjero  di  notte  ,  raccon- 
tando qucfie  ed  altre  co  fé  che  gli  parevano,  e  diceva  eh*  f gif 
hifognava  che  tutti  i  Siracufani  ed  ì  confederati  ufciffero  e 
fèrr afferò  le  vie  ed  occupaffero  i  paffi  firetti  e  li  guardaffero, 
Effi  erano  della  medefima  opinione  d' Ermocrate  y  e  penfavano 
ch'egli  fi  doveffe  fare,  ma  dicevano  che  gli  uomini  nuovamen" 
te  ritornati  da  una  gran  giornata ,  più  volentieri  flarebbcro 
in  ripofoy  e  diffìcilmente  erano  per  obbedire  ,   effendo  di  già 
^i.]'^u\  f ''^/^«//  in  quel  giorno  i  facrlficj  d>  Ercole  ,   nei  quali  per  l* 
allegrezza  della  vittoria  molti  attenderebbero  al  bere ,  e  dis- 
cendo eh'  ogn'  altra  cofa  fi  poteva  fperare  piutofio ,    che  per» 
fuader   loro   che  allora  prefe  /'  armi  ufciffer  fuori  .   Parendo^ 
adunque  tali  cofe  difficili  a'  magi  frati ,   ne  potendoli  perfua" 
gemmfd»  der€  Ermocrate  y  effo  per  f emede  fimo  fi  pensò  quefloy  temen- 
trmocia-  ^^  ^^^  ^/jf  ^teni(;fì  paffando  di  notte  non  occupaffero  i  luoghi 
altiy  mandò  (  cominciandofi  a  fare  ofcuro  )  alcuni  dei  fuoì 
compagni  che  evano  feco  infieme  con  alcuni  uomini  d'arme  a* 

gli 
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gli  athggtamentt  degli  Atemeft^t  quali avvicmattfi  tanto  quan^ 
io  fi  poteva  udire ^  e  com9  fé  foffero  fiati  amici  degli  Atenieft 
(  perciocbe  alcuni  di  quei  di  dentro  riferivano  le  co/e  dei  Si- 
racufani  a  Nìcia)  avendo  chiamati  akuni^dicevano  loro  che  do- 
ve jfero  dire  a  Nìcia  che  non  moveffe  l'efercifo  di  notte,  per- 
che i  Sìracufani  avevano  prefe  le  firade ,  ma  che  metteffero 
a  helV  agh  in  ordinanza  /'  cjercito  ,  e  fi  parti  (fero  di  giorno . 
Ed  avendo  coloro  dette  tali  cofe  fi  partirono  ,  e  coloro  che 
udirono  le  ridiffero  ai  Capitani  degli  Atenifff^i  quali  per  t a- 
le  avvifo  reflarono  quella  notte  ^  giudicando  eh'  egli  non  fojfe 
loro  fatto  tradimento  alcuno^pofciacbe  amorfi  non  t'erano  partiti 
di  fuhito^  parve  loro  di  ftare  eziandìo  il  giorno  fcguent e,  ac- 
cioche  i  foldati  il  meglio  che  potevano  fi  metteffero  in  ordine 
e  fi  partiffieroy  avendo  lafciate  tutte  l'altre  cofe yCCcetto quel' 
le  le  quali  erano  neceffarie  al  corpo  loro .  1  Sìracufani  intan^ 
to  e  CilippOy  ejfendo  prima  ufciti  con  la  fanteria  ,  ferrarono 
per  il  contorno  le  vie  per  le  quali  era  credibile  che  gli  Ate- 
nieft  pajfar  dote  (fero  y  e  pofero  le  guardie  ai  paffi   dei  rivi  e 
dei  fiumi  y  e  ftavano  apparecchiati  colPefercìto  in  ordinanza  do^ 
ve  pareva  loro  che  fi  poteffe  inviare  il  nemico ,  per  vietare 
che  non  pajfajfero.  Ejfendo  dipoi  ufciti  colle  navi  y  levarono  dal 
lito  le  navi  degli  Atenìefi ,  e  n'abbrucciarono  alcune  poche  , 
ficom'  ancora  effi  Atenìefi  avevano  avuto  in  animo  di  fare  , 
l'altre  fen^a  veruno  impaccio  (  l'alcune  ve  n'erano  in  ver  un 
luogo  rotte  )  avendole  legate  alle  loro  y  le  condujjero  nella  cit' 
tà,.  Dopo  quefto ,  poiché  a  Nìcia  e  Demoficne  parve  che  le 
cofe  a  bafianza  fojffero  meffe  in  ordine  ymoffero  il  campo  ilg^or' 
fio  terio  dopo  la  battaglia  navale.  Era  adunque  co  fa  molto  com^^S^ 
acerba y  non  fol amente  con fider andò  le  cofe  ad  una  ad  ^i'»^,  "e "ha te. 
cÌ6è  che  fi  partivano  avendo  perdute  tutte  le  navi  y  e  perche  *^'**^' 
in  luogo  di  grande  fperan^a ,  aie  vano  pò  fio  e  jefleffi  e  la  cit- 
tà in  pericolo ,   ma  e^iafidio  perche  nel  lafciare  gli  alloggia- 
menti  accadeva  ad  ogn'  uno  qualche  fpettacolo  doglìofo  e  mi- 
ferando'y  percioche  non  ejfendo  i  morti  fepoltiyf'alcuno  vedeva 
verunQ  degli  amici ^  aveva  dolore  parimente  e  paura:  Ed  i 
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feriti  ed  étmmahiti  i  quali  vivi  erano  abbandonati  ^  davamf> 
maggior  cordoglio  ai  vivi  dei   morti  Jlejffty  ed  erano  più  sfor- 
tu fiati  d'ejjiy  perche  voltandofi  eglino  a  preghi  ed  al  pianto ,, 
ponevano  in  dubbio  quei  che  partivano  \  dimanieraehe  non  fa- 
cevano quel  che  far  fi  doveffero^  e  pregavanli  che  lì  dovepro 
'menar  via:  E^  chiamando  ciafiuno,  qualunque  amico  ,  o  fa^ 
miliare  o  compagno  che  vedeva ^   attacattft  loro  che  tuttavia- 
fi  partivano  y  e  fecondo  che  permettevano  loro  le  for^e  [eguen- 
dolly  fé  ad  alcuno  mancava  il  potere  aerano  quivi  laf ciati  non 
fenT^a  molte  preghiere  e  pianti.  Di  maniera  che  tutto  l' efer- 
cito  era  ripieno  di  lagrime  e  pianti ,  ed  in  tal  dolore  che  non 
facilmente  partir  fi  poteva  y  benché  fi  partiffero  dal  paefe  ne- 
mico y  e  con  maggior  paffìone.  di  quel  che  con  le  lagrime  mof 
trayanoy  e  ciò  parte  per  quelle  cofe  le  quali  avevano  oramai 
patite y  e  parte  per  quelle  che  temevano  di  patire.  Erano  a- 
dunque  molto  affittì  e  riprendevano  loro  ftejfi  ;  perche  gran- 
demente fi  affìmigliavano  ad  una  città  e  non  piccola  y  la  qua- 
le fof se  fiata  vinta  e  ft  fuggtffe  :   Conciofiacofa  che  tutta  la 
moltitudine  di  coloro  che  fi  partivano  non  fojfe  meno  di  qua- 
Ntitnero   ^^^^amila  e  ciafcuno  di  quefti  y  ficome  poteva  y  portava  fic- 
ài <ìaeg\ì  co  le  cofe  neceffarie.  CU  armati  e  gli  uomini  d'  arme  y  oltre 
ehefliggi-  alla  loro  ufanxay  portavano  cfft  flefii  fotto  l'armi  la  lorovet- 
'ono-     •  tovaglia  y.  alcuni  per  carefiia  di  ragazza  y  ^^tri  per  non  fi  fi- 
dare :■  Perche  per  /'  addietro  ed  allora  molti  erano  fuggiti  ài 
nemici  y  né:  le  cofe  le  quali  portavano  eran  baftetoli yperche  nel 
campo  non  era  più  vettovaglia .  La  quale  infelicita y che  talora 
ha  qualche  conforto  i  efiendo  comune  a  tuttiy  pareva  allora 
difficile  a  fopportare  y  e  fpecialmente  conftdsrando  effi  da  quanto 
grande  fplendore  ed  ornamento  aqualfine  e  miferia  ridotti  fi  e- 
rano:  Percioche  quefiagrandifftma  mutazione  avvenne  a  quello 
efercito:  Greco  il  quale  fu  sforzato  a  partir  fi ,   temendo  di  non 
effer e  f aggiogato  da  quelli  per  fott omettere  i  quali  era  venuto -y  e 
ficcm*  erano  ufciti  con  preghiere  e  canti  y  avvenne  che  ft  partiro- 
no con  voci  contrarie  y  e  divennero  fanti  a  pie  in  luogo  d' uomini 
marinarefchìy  dando  più  opera  alle  cofe  della  guerra  ter  refirCyCke 

all' 
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ali*  armata  .  Nondimeno  per  lagrandeTX^  del  pencolo  il  qude 
foprajiava  loro  ,  tutte  quefle  cofe  ad  effi  parevano  da  jopportare. 
Ma  Nìcia  vedendo  l*ef eretto  perduto  d'animo  ed  in  grande  fconh 
piglio ,  il  meglio  che  poteva  li  rincorava  e  confolava ,  e  gridava  fe- 
condo che  da  ciafchedurto  andava, acciò  li  face/se  pronti  j  volendo 
come  uomo  che  molto  conofceva ,  giovar  loro . 

Egli  ci  fa  di  mifticri,o  Atenicfi  e  confederati ,  che  noi  ab-  ParU- 
biamo  qualche  fperanza  nello  ftato  delle  cofe  prefentijpercio-  S"il°agii 
che  molti  fono  (campati  da  più  grave  ftato  diquefto:  né  do-  Ateoicfi. 
vece  perdutamente  incolpare  voi  ftelTi,  ovvero  per  le  ricev- 
ute difgrazic,  ovvero  per  le  calamità  le  quali  ora  voi  inde- 
gnamente patite  :  Giache  io  pure,  febene  non  fia  di  forze  ad 
alcun  di  voi  fuperiore  (  percioche  voi  vedete  compio  per  l'in- 
fermità fon  mal  difpofto  )  né  inferiore  di  felicità  ad  alcuno, 
parte  nella  privata  vitajC  parte  nella  pubblica,  nondimeno  fono 
nel  pcricolocmedefimo  nel  quale  fono  i  più  vili ,  benché  abbia 
molto  onorato  gì'  Iddj  e  giuftamente  portato  mi  fia  vcrfo 
degli  uomini.  Per  le  quali  cofe  la  fperanza  di  quel  che  ha 
da  veoire  ci  fa  corragiofi  molto .  Ma  le  disgrazie  le  quali 
oltre  ogni  noftro  merito  patimo  fuori  di  modo  vi  sbigot- 
tifcono  ;  ma  queftc  forfè  avranno  il  loro  termine  i  percioche 
gl'inimici  hanno  avute  molte  profpcritàje  fc  noi  odiati  da 
qualch'uno  dcgl'Iddj  fiamoquà  venuti ,  abbiamo  a  baftanza 
patite  le  pene .  Perche  alcuni  eziandio  avendo  mofla  guer- 
ra ad  altri  i  quali  avendo  fatto  fecondo  il  coftume  degli  uo-^ 
mini  hanno  patite  cofe  fopportabili  ;  ed  è  credibile  che  noi 
al  prefente  fperarc  dobbiamo  ch'elfi  Idd/  cifianoper  efiere 
più  benigni ,  percioche  fiamo  più  degni  di  confeguir  mife- 
ricordia  apprefib  di  loro ,  che  odio  ,  Né  dovete  fuori  di 
modo  sbigottirvi ,  vedendo  di  che  forte  armati  voi  fietejC 
di  quanto  numero  in  ordinanza  vi  partite.  Ma  dovete  con- 
fiderare ,  che  voi  in  ogni  luogo  nel  quale  vi  fermerete  fa- 
te una  città  di  voi  ftelfi ,  né  alcuna  di  quelle  che  fono  nel- 
la Sicilia  vi  potrebbe  facilmente  ricevere,  né  vi  potrà  cac- 
ciare quando  in  qualche  luogo  vi  fermerete .  Voi  avrete  1* 

occhio 
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occhio  a  fare  che  il  viaggio  fi  faccia  ficuramentc  e  con  or- 
dine, ciafcuno  confiderando  nell*  animo  fuo  quefto,  che  in 
qualunque  luogo  alcuno  di  voi  farà  sforzato  a  combattere, 
tenendo  quello  ,  rivedrà  la  patria  e  le  fue  mura  :  Il  qual 
viaggio  ci  sforzeremo  di  fare  e  di  notte  e  di  giorno ,  per- 
cioche  abbiamo  poca  vettovaglia,  e  fé  arriveremo  in  qual- 
che luogo  dei  Siciliani  che  ci  (ìa  amico  (  percioche  cofto- 
ro  per  paura  dei  Siracufani  per  ancora  fi  fono  amici  )  pea- 
fatevi  d*cirere  in  luogo  ficUro.  Mandate  innanzi  ad  elfi  a  far 
loro  intendere  che  ci  vengano  incontra  e  conducano  vet- 
tovaglia .  In  fomma ,  o  foldati ,  fiate  di  quefta  opinione , 
ch'egli  vi  è  neceflario  efier  valenti,  non  efiendovi  luogo  al- 
cuno appreflTo  ,  nel  quale  falvare  vi  potiate  fé  vi  porterete 
vilmente  :  E  fé  ora  ufcirete  fuori  delle  mani  dei  nemici , 
voi  confeguirete  quelle  cofe  le  quali  defidcrate  vedere ,  e 
gli  Ateniefi  dirizzeranno  la  gran  potenza  della  loro  città 
bench^clla  caduta  fia  >  percioche  gli  uomini  fan^o  la  città , 
non  le  mura  né  le  navi  fenza  uomini. 
,.    ^       Avendoli  Nìàa  efortatì  con  tali  parole  andava  per  hteìr» 

Ritorno    ,  J      .  j        *  r       '     1 

degiìAte-f/Zo,  9  fi  nc  vffdcva  alcuno  andare  vagabondo  e  juort  d'or* 

dinan^a  li  metteva  ìnfteme  ed  in  ordinanza  i  Demoftene  an* 

Cora  diceva  tali  parole  ai  fuoi  e  ftmìli .   U  efercito  di  Nicia 

andava  in  forma  quadratale  quello  di  Demoftene  lo feguiva» 

Nel  mezzo  degli  armati  erano  le  bagagUe  e  gran  moltitudine 

di  faccomani;  e  poiché  furono  apprefo  al  pafso  del  fiume  A" 

napo  ritrovarono  i  Siracufani   ed  i  confederati  pofti  quivi  in 

ordinanza  y   i  quali  avendo  vìnti  ed  effendoft  impadroniti  del 

pafso  y  andarono  più  oltre.   Ma  la  cai  allerta  dei  Siracufani  e 

gli  armati  alla  leggera  lanciando  armi  terfo  di  loro  limoleftava. 

WCinqne  Queftogìomo  cficndo  andati  innanzi  circa  quaranta  Padj{a)yOCcu- 

"alfa  ne  '  •  f^rono  un  ccrto  colle  .   //  giorno  feguente  marciando  a  buon*o- 

ovvero  '  ya  andarouo  innanzi  circa  tenti  Radi  e  dì  [ce  [ero  in  un  certo  luo' 

una  lega  .  .    .       f  ..  ^         .        .  ■'   /..  ,    ,.        ,. 

d'IAhmi  go  piano  y  e  qusvipojero  ti  campo  volendo  pigliar  dalle  abitazio- 
ni qualche  cofa  da  mangiare  (  percioche  il  luogo  era  abitato  )  e 
portar  [eco  acqua  di  quel  luogo  ^  percioche  molti  ft^dj  da  quel  la- 
to 


gna« 
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fo  dal  quale  pa/Jar  dovevano  era  careftia  d'acqua .  In  quef- 
to  mentre  i  Siracufanì  avendo  occupato  il  pajjo  pia  innanzi 
fecero  ripari  all'  incontro  ,  perciocbe  il  colle  era  alto  e  dall* 
uno  e  l'  altro  lato  precipito/o  per  le  rupi  ,  la  cui  fommìtà  fi 
chiamava  Lepa.  Il  giorno  feguente  gli  Atemefi  entrar i in  vìag-  *^'' 
aio  furono  vietati  dai  cavalli  e  jaculatori  dei  Siracufanì  e  de: 
confederati^  i  quali  e  (fendo  in  gran  moltitudine  lanciavano  e 
facevano  fcorrerie  a  torno  di  loro.  Gli  Atenieft  avendo  buona 
pe^ia  combattuto^  ft  ritirarono  nei  loro  alloggiamenti^  ne  co- 
me prima  avellano  le  cofe  ncce/jarie,  perciocbe  non  ft  poteva' 
no  allontanare  per  rifpetto  della  cavalleria  dei  nemici .  La 
mattina  kvatifi  un'  altra  volta  fi  tnifero  in  viaggio  e  fi  sfof 
X,avafio  d'  andare  p  r  for^a  al  colle  fortificato  ,  ma  ritrova- 
rono la  fanteria  y  e  di  quella  gran  parte  armata  cogli  feu- 
di j  la  quale  jìava  fopra  i  detti  ripari ,  perciocbe  il  luogo  era 
ftretto ,  ed  avendo  gli  Ateniefi  dato  /'  ajfalto ,  battevano  i  ri* 
pari .  Ma  percojft  da  molti  i  quali  flavarjo  a  cavalliere  jopra 
il  colle  (  perciocbe  più  facilmente  quei  ch'erano  di  fopra  lancia- 
vano armi  )  né  potendo  per  fori  a  f altre,  fi  ritirarono  indie- 
tro y  e  fi  fletterò  quieti ,  e  fpeckrrmente  perche  fi  mifero  alcu- 
ni tuoni  e  pioggia  ,  come  fucle  effere  in  quella  parte  dell'an- 
no avticinandofi  l'Autunno.  Per  le  quali  cofe  gli  Ateniefi  mag- 
giormente fi  perdettero  d'animo  e  pensavano  tali  cofe  nafcere 
per  rifpetto  della  ruina  loro ,  i  quali  fi  andò  quieti  ^Gilippo  ed 
i  Siracusani  mandarono  una  parte  dell'  efercito  per  ferrarli  dì 
muro  dal  lato  di  dietro  d'ond?  venuti  erano.  Ma  ejft  aven-, 
do  mandati  alcuni  dei  loro  glttlo  vietarono  .  Dopo  quefio  gì* 
Ateni'fi  ritiratifi  con  tutto  lefercito  mojfero  il  campo  pm  ap' 
prejfo  alla  camp-gna.  Il  giorno  jeguente  marciandoci  Siracw 
(ani  c'ir  e  ondatigli  a  torno  a  tomo  gli  a(falirono  ;  e  ne  feri- 
rono molti,  e  fé  gli  Ateniefi  andavano  loro  incontra,  fi  riti' 
rafano  y  ma  fé  fi  partii  ano  erano  Icro  adojfo  molefiando  fpe^ 
ciaìmente  gli  ultimi ,  acciocbe  mettendo  paura  a  qualche  par* 
te,  sbigotti  fero  tutto  l'efercito  .  CU  Ateniefi  in  quefio  modo 
gran  pe^Tio  fecero  reflien^a,  dipoi  effendo  andati  innanzi  etri' 

Tucidide.  P.  IL        *  Q^  que 
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M  Tre- ^^  0  feì  ftadj  (a)  fi  rìpofarono  nella  campagna.  1  Stracufant  an- 

m' giió  I-  torà  ft  partirono  da  ejfi  e  andarono  negli  alloggiamenti  loro . 

t aliano.   p^yj.g  ^  Wcìa  e  d  Demoflenc  quella  notte  (  poiché   il  loro 

ejercito  era  male  in  ordine  ed  aveva  careftia  di  tutte  le  co* 

'^^*    fé  ed  in  ijjo  erano  molti  feriti  per  aver  avuti  molti   affalti 

dai  nemici  )  d'accendere  molte  Pire  e  condur  via  h  esercito  ^ 

ma  non  più  per  quella  via  per  la  quale  avevano  deliberato^ 

ma  verfo  il  mare  per  contraria  fìrada ,  ove  erano  pofii  i  Si- 

racufani  alla  guardia  .    La  qual  via  andava  y  non  a  Catat* 

nta ,  ma  nell'  altra  parte  della  Sicilia ,  la  quale  è  verfo  Ca-f 

marina  e  Gela  e  l'altre  città  Greche  e  Barbare  che  fono  qui- 

vi  atorno  .    Avendo  adunque  accefe  molte  Pire  fi  partirono 

di  notte-.   Ma  nacque  tra  loro  fpavento ^  paura  e  tumulto Jt" 

come  fittole  accadere  a  tutti  gli  ef creiti^  fipecialmente  grandi-. 

ì  quali  vanno  di  notte  e  per  il  paefe  nemico  ,  ed  avendo  gì* 

atverfiarj  non  molto  lontani.  L* efercito  di  Nicia  ,  fitcom'  egli 

lo  guidava ,  flette  in  ordinan'^a  e  andò   molto  innanTJ  :  Ma 

circa  la  metà ,  an^i  più  di  quei  di  Dcmofìene  fi  difpcrfe  ed 

andava  fen'^' ordinanza  .    Pure  fui  far  del  giorno  arrivarono 

^  .     .al  mare  ed  entrarono  nella  via  chiamata  Elorina  ,    accioche 

v-.acipari  i  •    re 

fiume,  efjendo  arrivati  al  fiume  Cacipari ,  marchiafjero  appreffo  al 
detto  fiume  ^  per  i  luoghi  di  fopra  e  mediterranei  ^  d'onde  fpe* 
ravano  che  i  Siciliani  i  quali  avevano  mandati  a  chiamare 
dove  (fero  venir  loro  incontra .  Poiché  giunfero  al  fiume  trova- 
rono quivi  una  certa  guardia  dei  Siracufani  la  quale  ftrrava 
il  paifo  con  ba filoni  e  ripari.  Ma  avendola  per  for^a  rigetta- 
ta paffarono  il  fiume   e   andarono  verfo  un'altro  fiume  chia^^ 

f5..me.""  mato  ErineOj  d'onde  i  Capitani  avevano  ordinato  che  /'  an- 
daffe .  In  quefio  mentre  i  Siracufani  ed  i  confederati  ,  efien- 
dofi  fatto  giorno ,  poiché  conobbero  gli  Atenieft  effer  partiti 
molti  incolpavano  Gilippo ,  dicendo  ch'egli  volontariamente  a. 
ve  va  lafciati  andare  gli  Atenieft  perloche  feguendolì  con  pie- 
fte:(Za  da  quella  parte  dalla  quale  pareva  loro  che  gli  Ate- 
niefii  aver  poteffero  il  viaggio  facile  j  gli  affrontarono  circa  lo. 
Ta  del  definare:  Ed  imbattutifi  in  quei  di  Demofiene  i  qua- 
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/f  tJfndavano  ultimi  e  più  tardi  e  con  minore  ordinanza  ^  co* 
me  quegli  i  quali  la  notte  l'erano  fparft  Juhito  gli  a/JalironOy 
e  la  Cavalleria  dei  Siracusani  facilmente  li  circondo ,  effnd'tf 
fi  in  due  parti   (  psrciocbe  l'efercìto  di  Nicìa  era  andato  in- 
nanzi circa  centocinquanta  fladj  (a))  e  li  ridufscro  in  poco  fpa-% 
:^io  :  Percioche  Nicia  guidava  i  fuoi  con  prejìe^^a  penf^itido ,  jl^'jS»    *" 
che  egli  non  foffe  utile  in  tal  nece/ftà ,  di  propria  volontà  tar- 
dare e  combattere ,    ma  con  préjìezz^  partirfi ,  combattendo 
tanto  quanto  fofse  sformato.    Ma  Demoflene  era  occupato  da 
maggiore  e  più  continola  fatica  ;  perche  part  top  ultimamen- 
te ^  era  dagl'inimici  af salito  ^  il  quale  allora  conofcendo  che  t 
Siracufani  lo  fegurvano  y  non  andava  tanto  innanzi  quanto  fi 
tnetteia  in  ordine  alla  battaglia ^pe  fino  che  dimorando  fu  da 
elfi  circondato;  perlocbe  ed  egli  e  gli  Atenieft  cb' erano  infie- 
me  con  efio  erano  in  gran  difordine:  Percioche  colti  fra  un  luo- 
go il  quale  era  dai  ripari  circondato  ^  ed  in  una  zia  la  quale  dall' 
uno  e  l'altro  lato  aveva  non  pochi  uliiari ^  erano  da  ogni  parte 
battuti.  I  Siracufani  adunque  meritamente  facevano  a  fi  alti  fi- 
mìli  ai  primi,  non  combattendo  ma  fiando  /aldi  alle  frontierey 
perche  metter  fi  a  pericolo  contr  a. d'uomini  dìfpcrati  non  s' appar- 
teneva tento  a  loro  quanto  agli  Atenieft  y  e  ciaf  che  duno  per  la 
felicità  oramai  avuta  rifparmìata  feflepo^giudicando  a  quel  mo- 
do dover  vincete  il  nemico  e  pigliarlo.  Poiché  adunque  Gilippo  , 
i Siracufani  ed  i  confederati  ferendo  tutto  quel  giorno  daogr,i  la- 
to glt  Atenieft  ed  i  cok  federati  li  v'ìddero  male  in  ordine  e  per 
le  ferite  e  per  altre  fciagure y  mandarono  un  bando,  pr im^ era- 
mente  che  fé  veruno  degl'Ifol  ani  voleia  andare  da  loro  fareb- 
be libero ,  ed  alcuni  uomini  d' alcune  città  (  non  però  molte  )  an^ 
darono  ad  efftì  Dipoi  fecero  ti ^r  accordo  con  tutti  gli  altri  i  qua-  ^^^^a^ 
li  erano  con  D  moiene ,  che  de  fiero  l'armi^  perch^  non  farebbe-  "«  ^  ««• 
ro  morire  alcuno  di  loro,  né  violentemente  né  in  prigione  né  per  " 
careflia  di  coje  necefiarie  al  vitto  ;   e  tutti  rat  refero  i  quali  fu- 
ronofei  mila,  e  tutti  m fiero  l'argento  edi  danari  i  quali  a  era- 
no fopra  gli  fcud  volti  fot  tofopray  e  n  empirono  quattro:  Cofio- 
ro  furono  difiubito  condotti  nella  città.  Rida  e  quei  ch'erano  con 
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efso  nel  me  de  fimo  giorno  arrkò  al  fiume  Er'meo ,  ed  efsendo  pa]-. 
fato^  poje  hefercìtofopra  un  luogo  alto.  1  Sìracufani  il  giorno  fé- 
guente  avendolo  aggiunto  y  gli  dìfsero  che  quegli    i  quali  erano 
con  Demojìene  s'aerano  arreft^  efortandolo  che  dovefse  fare  il  me- 
de fimo  .   Egli  non  lo  credendo  fi  ce  patti  perfino  che  gli  fofee  per- 
mefso  di  mandare  unUiomo  a  cavallo  per  vedere  fie  fofise  vero^  il 
Patti  quale  ritornato  riferì  eh' eglino  i*  erano  arre  fi;  p  rioche  Niciafe- 
d^Nicia.  ^^  P^f  d  trombetta  intendere  a  Gilippo  ed  ai  Sìracufani  ch'era 
apparecchiato  ad  accordarfi  in  nome  degli  Atemefi  fé  lo  taf  dava- 
no andare  coli' efercito  y  promettendo  di  dar  loro  tutti  quei  da^ 
nari  che  avevano  fpefi  nella  guerra ,  e  di  dare  ofiaggi  degli  Ate^ 
r-»]  Lire  ^^^^  i^fino  che  i  danari  fofee  ro  pagati,  avendo  impoflo  un  talen- 
quattro    to  (a)  per  cìafcheduno  oftaggio .  ISiracufanie  Gilippo  non  accetta- 
duecento  Yono  t  patti ,  ma  avendogli  afe  aliti  e  circondati  a  torno  a  torno 
Veneta  .•  lì  factarono  per  fino  a  fera  ,  ;  quali  efsendo  molto  mah  in  ordì- 
fe^i'^ccnto  «^  P^^  carefiia  di  vettovaglie  e  di  cofe  neceparìe^  nondimeno  era- 
d  °  F"*n-  ^^  ^^^  partir  fi  afpettando  quella  parte  della  notte  nella  quale  i 
cìa;orve-  ficf^ìcì  crano  pcT  fiarc  quieti  y  e  pigliarono  l'armi.  Ma,  conofcen- 
\°ì  ano-  do  che  non  potevan  fare  c/o  fen^a  effer  ferititi  dai  nemici  i 
qu"'ranta  qualì  fcntìvano  e  cantavano  il  Peana,  un'altra  zolta  le  mi- 
à^Ahlm.fe*'^  gìày  eccetto  circa  trecento  uomini  i  quali  per  f or ^a  p affati 
«na.      per  le  guardie yandarono  di  notte ficome  poterono,  Niciaelfendo 
fatto  il  giorno  guidava  l'efercìto ,  ma  i  Sìracufani  edi  confede- 
rati furono  loro  fimilmente  adoffo  ferendoli  e  faettandoli  da  ogni 
lato.  Gli  Atenieft  s' appreffavano  verfo  il  fiume  AlftnarOyben- 
*unie.     che  mole  fiati  da  ogni  lato   da  motta  e  av  allerta  e  dall'altra 
-     moltitudine ,  giudicando  che  fé  paffaffero  il  detto  fiume  f affe- 
rò per  ritrovare  qualche  cofa  migliore  y  ed  oltre  a  ciò  erano 
molto  de  fiderò  fi  di  bere  :    Dove   arrivati   entrarono  in  quello 
fen^i' ordine  veruno  y  e  ci  afe  uno  loleva  effer  e  il  primo  a  p  affa- 
re y  e  gl'inimici  t  quali  erano  loro  alU  cofie  facevano  il  paca- 
re d.fficile  :    Percioche  sformati  ad  andare  rìjìretti  infteme  ur- 
ta-^ ano  l'uno  nell'  coltro  e  fi  calpeftavano  ,  e  p  r  le  lande  td 
armi  alcuni  fu  bit  o  morivano  y  altri  tra  di  loro  inviluppati  ca f 
C  ava  no,  I  Siracuf -ni ,  fiondo  dall'una  e  dall'altra  ripa  del 
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fiume  ti  quale   era  precipìtofo  ,    dal  canto    dì  [opra  ferii  a- 
no  gli  Ateme ft^  dei  quali  molti  avidamente  heevano  ,    e   tra 
di  loro  s'impedivano  lun  l'altro  nel  fiume  il  quale  era  cupo. 
Ma   quei  della  Morea  fp.cialmente  effendo  difcefi  ammjip^a* 
vano  quei  eh*  erano  nel  fiume ^  perloche  l'acqua  fubìto  fitur* 
bò ,  la  qual  fmiìlmfnte  era  bevuta  benché  fojfe  fangofa  edtn- 
fanguìnata ^  per  la  quale  molti  combattevano.  Finalmente  ef- 
fendo molti  morti  l'uno  fopra  l'altro  nel  fiume  e  rotto  l'efer- 
cito,  parte  appreffb  al  fiume,  parte  dalla  cavali- ria,  s^alcu- 
no  €r a  fuggito ,  Nicia  i' arre/e  a  Gilippo  fidandofi  più  in  luì  »uende. 
che  nel  Siracusani,  lafciando  eh'  egli  ed  i  Lace dimeni  fjcef 
fero  di  lui  ciò  che  volejjero,  ma  che  non  ammaina jj ero  gli  al* 
tri  faldati .  Dopo  queflo  Gilippo  comandò  che  fojfero  prcfi  tv- 
^■^0  cofi  tutti  gli  altri ,  /  quali  non  furono   ajcoft  (  percìoche 
tali  erano  moki  )  furono  prefi  vivi .  Oltre  a  ciò  mandarono 
a  feguìtare  quei  trecento  i  quali  la  notte  erano  fuggiti  per  le 
guardie:  Coftoro  fimìlmente  furono  prefi;  ma  tutti  coftoro  adu- 
nati infieme  non  furono  molti,  furono  ben  molti  coloro  i  quali  prefi 
furono  di  nafcoflo],  dei  quali  fu  ripiena  tutta  la  Sicilia,  co- 
me di  quelli  i  quali  non  furono  prefi  d'accordo  ,ftcome  quei  eh* 
erano  con  Demofìenei  ed  una  parte  d'ejfi  non  piccola ,   morì  : 
Percìoche  quefìa  fu  grandiffima  rotta  non  inferiore  ad  alcu- 
na di  quelle  U  quali  fatte  furono  in  q  uè  fi  a  guena  de  Ha  Gre- 
cia. Non  pochi  ancora  ne  furono  amma^z^ti  per  viaggio  ef- 
fendo fpeffe  volte  ajfaliti  dai  nemici  ;  e  molti  ancora  fuggiro- 
no, alcuni  in  quel  fubìto  ,   altri  effendo  flati  fatti  prigioni  e 
dipoi  effendo  fuggiti,  e  quefli  fi  riducevano  in  Catania.  I Si' 
r  a  cu f ani  ed  i  confederati  adunati ft  infwme  y  avendo  prefi  t  ut' 
ti  quei  prigioni  che  poterono  e  le.  fpoglie ,  ritornarono  nella  cit- 
tà: E  tutti  gli  altri  ì  quali  prefero  degli  Atenkfi  e  dei  con- 
federati li  mandarono  nelle  prigioni  chiamate  Litotomie,  giù-  fooo^^! 
die  andò  quel  luogo  effer  guardia  ftcuriffima.  Ma  ammainare- f^l'^^^^'* 
no  Micia  e  Demoflene  contra  la  volontà  di  Gilippo:  pi rciocb' àx\  ,tì- 
^ffo  giudicava  dover  effer  gli  co  fa  glorio  fa  appreffo  all'altre,  con-  Siracnfa; 
durre  ai  Lacedemoni  i  Capitani  dei  nemici ,  dei  quali  De-  ^Vtìl  « 
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mojìene  era  loro  ìmm'cìjfmo  pfr  le  cofe  fatte  nell'I  fola  ed  m 
piloy  l'altro  per  le  medeftme  cofe  omìàffmo\  Percioche  N'icìa 
dimoftrando  grandìffmt  fegnì  dì  he^eiol  n^a  zerfo  quegli  uo- 
mini t  quali  furono  fatti  prigioni  nella  dm^lfola^  procurò  che 
foffero  lafciati  andare  ,  avendo  indotti  gli  Atenufi  a  far  le 
convenzioni  coi  Lacedemoni ,  per  la  quul  cofa  ì  Lacedemoni 
erano  grandemente  ir^cli^iati  ad  amarlo  ^  ed  efjo  grandemente 
confdatoft  in  G'dìppo  ^  s*era  atrefo.  Ma  (  come  fi  dke va  )  al- 
cuni Siracufani  i  quali  avevano  avuta  intellìgcfìTia  con  effo  , 
dubitando  cb^egji  dai  tormenti  cofintto  non  confeffajje  il  det- 
to trattato  y  e  per  tal  cagione  eccita  [[e  loro  di^urbt  nelle  cofe 
profpere  ,  ed  olire  a  ciò  moki  a/ifi  e  fpectalmente  i  Corintj 
dubitavano  che  ejfendo  egli  ricco  non  corrompeffe  con  danari 
alcuni^  e  da  efft  avejfe  la  commodità  di  fuggire  e  di  nuovo 
facejfe  qualche  nuovo  trattato  contra  di  loro ypcrloche  perfua- 
dendo  eff  gli  altri  confederati  furono  cagione  della  morte \ua\ 
E  cofi  Nìcia  per  quefla  cagione  o  per  altra  ftmile  a  quejìa  fu 
ammazz^^o  >  ^^omo  fra  tutti  i  Greci  delire tà  mia  ^il quale  per  l'a- 
more  grande  ch'egli  aveva  delle  virtù  non  meritava  divenir 
c^Xz^nt  ^^  ^  ^^'""^^  'f^felicità  .  I  Siracufani  nel  principio  trattavano  mot- 
dei^  pri-  to  male  t  prigioni  i  quali  erano  nelle  .prigioni  dette  Litotomìe  ^con^ 
cìofiacoja  ch'efjendo  eglino  tanti  in  luogo  baffo  e  flretto ,  in  tanta 
moltitudine  ed  al  ferenOy  primieramente  per  il  gran  caldo  e  per 
il  Jole  mancavano  ;  dipoi  fopravvenendo  il  frejco  delle  notti  dell' 
Autunno  per  la  ftejfa  mutazione  dei  tempi  e ontrar]  s'ammalava- 
no y  fpecìalmente  perche  (per  rijpetto  allajìretttzz^  del  luogo  ) 
facevano  ogni  cofa  nella  medeftma fianca ,  e  perche  i  corpi  indif- 
ferentemente erano  ammontati  l uno  f opra  l'altro ^  tanto queidì 
coloro  i  quali  morti  erano  per  le  ferite ,  come  quei  di  coloro  ì 
quali  erano  morti  per  la  detta  mutazione  e  per  le  fopranominatc 
cagioni.  Erano  oltre  a  quefto  molefiati  da  un*^  odore  intollera- 
bile^ e  dalla  fame  e  dalla  fet e  ^percioche  per  fpa^io  d'otto  mefi 
fu  dato  a  ciajchedunodiloro  una  piccola  mìjura  d'acqua  ti  gior- 
no e  due  pani.  Finalmente  per  fpa^io  di  giorni  fettant  et  patirono 
tutte  quelle  calamità  che  fojfe  pojfbile^  e  tutte  quelle  che  fu  cre- 
dibile 
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Sthtle  che  pattjfero  in  tal  luogo  quegli  uom'mìì quali  la  loro  dif av- 
ventura a  tal  eflremità  ed  in  sì  fatto  cafo  riduce:  Furono  dipoi 
tutti  venduti ,  fuorché  gli  Atentefi  e  quei  Siciliani  ed  Italiani 
che  fi  ritrovavano  ad  e  ff ere  in  loro  compagnia.   Quanto  f offe  il 
numero  dei  prigioni  (  bianche  tutti  foffcro  fatti  p  igioni  )  è  mol' 
to  difficile  dire  appunto  l'intiero  ,  nondìmno  non  pajja  ono fette 
mila .  La  qu  al  fattone  fra  tutto  il  tempo  dì  quejìa  guerra  fu  I4    Tif  ft. 
maggiore  in  tutta  la  Grecia  ;    E  (  com^  a  me  pare  )  fu  la  maggiore  J'°t 7  ^iJ 
di  tutte  le  fazioni  Greche  le  quali  ft  ano  fiate  da  noi  per  tif    ro^gs»»» 
toria  raccontate.   La  med  fimafu  onorevolìfftmaaÌLÌnci» 
tori,  ed  ai  vinti  di  grandìjfima  calamità ,  /  quali  in 
tutto  e  per  tutto  e  da  tutti  i  lati  tinti ,  ne  in 
coja  veruna  afflitti  mediocremente  jfuro^ 
no  (  comi  volgarment'i  ft  dice  )  dif 
frutti  per  fino  dai  fondamenti^ 
avendo  perduta  la  fante- 
ria^ l  armata  e  fi- 
nalmente ogni 
tofa,  ef- 
fendo 
di 
molti  ritornati  pochffimt  a 
cafa  :  E  ciò  baflt  quan- 
to ali    co] e  eh?  fat- 
te furono  njla 
Sicilia, 
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OsCIACHE   GLI  AVVISI   IN  ATENE  PERVEN- 

nero^  i  ^ualì  dicevano  che  le  cofe  lo- 
ro erano  al  tutto  disfatte  ^  gU  Ate- 
niefi  per  buono  /pa^ìo  dì  tempo  non  l't 
crederono^  ne  eziandio  a  quei  faldati 
ì  quali  f campati  erano  dalla  Jìefjaim' 
prefa .  Ma  poiché  fi  furono  certificati^ 
gravemente  i' adirarono  contra  gli  O- 
ratori  i  quali  perfuafi  gli  avevano  al 
teniefi.   navigare ^    come  quelli  che  fen'i^a  loro  non  avrebbero  delibera- 
to  d'andare  .  Si  fcorrocciarono  ancora  cogl' Indovini  e  cogli  Au- 
guri  e  con  tutti  quegli  i  quali  predicendo  cofe  divine  avevano  lo- 
ro data  Jperan^a  d't  pigliare  la  Sicilia  ;  e  tutte  le  cofe  da  ogni 
lato  gli  attrìfiavano  :  Ed,  oltre  a  quello  eh'  tra  loro  avvenu- 
to 5    erano  in   paura  g^andiffima  e  molto  sbigottiti  d'animo  ^ 
percioche  fpogUati  in  pubblico  ed  in  privato  di  fanterìa,   di  ca- 
valli e  d'una  gioventù  cui  non  vedevano  averne  fimile , fi  cor. 
rof davano.  Oltre  a  ciò  vedendo  di  non  aver  navi  a  baftan. 

la 
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za  vegli  Arfenalì ,  né  danari  nel  pubblico  erario ,  né  ciurma 
0  mìntfìri  per  le  navi,  erano  allora  fuori  di  fperan^a  d'ogni 
qualunque  falute  ,   pensando  che  i  nemici  dovejfero  di  fubito 
collarmata  venir  di  Stcilia  cordra  di  loro  nel  Pireo ,   e  fpe- 
cialmente  effendo  dì  gran  lunga  flati  vincitori:  E  penf avana 
che  ì  nemici  loro  quivi,  avendo  raddoppiate  le  for^e,  foffero 
per  affalirli  con  tutto  il  poter  loro  e  da  terra  e  da  mare  in- 
fieme  con  loro  confederati  che  sperano  ribellati.  Nondimeno  giu- 
dicarono che  per  quanto  lor  foffe  poffibile ,   non  foffe  da  per- 
derfe  d'animo,  an^i  eh' ei  foffe  da  mettere  in feme  un'armata 
d'onde  potè ff ero  ,    ritrovando  legni  e  danari  ed  afflcurare  le 
cofe  dei  confederati ,  e  fpecialmente  di  Eubea ,  e  moderare  al- 
cuna cofa  di  quelle  della  città,  e  reftrignere  le  fuperflue  fpe- 
/<?,  ed  eleggere  un  magiflrato  dei  più    vecchi    i  quali  fopra 
gli  altri  conjfdtajfero  de/le  cofe  prefenti  ,  finch'  egli  foffe  tem- 
po ,  e  che  il  volgo  (  come  fuole  egli  far^  )fl  foffe  rimeffo  dal- 
la pref ente  paura;  e  così  erano  preparati  a  far  ogni  cofa  con 
fenno  e  judicio  ,   e  mandarono  in  efecu^ione  quelle  cojff  che 
parvero  loro  da  farfi,  e  pafò  quefla  flatf. 

Nell'inverno  jeguente ,  per  la  rotta  dagli  Ateniefi  r'cevu-     Movì- 
ta  nella  Sicilia,  Jubito  tutti  i  Greci  /i  follevarono,  alcuni  non  àegv,  alai 
e/jendo  ccnfi-derati  ne  degli  uni  né  degli  altri,  penfando  (  av-  coliu'a  gli 
vegnathe  veruno  gì  invitaffe  )  che   non  foffe  pia  conveniente  ^"'"*'*' 
eh'  effi   foffero  fuori  della  guerra  ,  ma  volontariamente  effere 
da  andare  contra  gli  Atenieft,  giudicando  ciaf  e  uno  ch^effi  A' 
tenie  fi  far.  bbero  andati  contra  di  lui ,  fé  le  cofe  foffero  fuc- 
ceffe  loro  bene  in  Sicilia  ;  ed  oltre  a  ciò  penfando  che  il  ri^ 
manente  della  guerra  foffe  per  effer  poco,  di  cui  pareva  loro 
cofa  onorevok  effer  partecipi,   j^uei  ch'erano  confederati  dei 
Lacedemoni  erano  più  di  prima  pronti  per  liberar  fi  preflo  da 
molta  calamità  ;  E  jpecialmcnte  i  ùtdditi  degli  Ateniefi  era- 
no pronti ,  oltre  alle  for^ie  di  loro  fleffì  a  ribellarfi ,  giudican- 
do le  cofe  inconfideratamente  e  fopra  le  for^e  loro,  accioche 
non  lafcia/fro  indietro  veruna  cagione  ad  ejfre  vittoriofi  nel- 
la fguente  fiate  «   Per  tutte  le  quali  cofe  la  città  dei  La- 
Tucidide.  P.  IL  R  ce- 
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ce  demoni  pigliava  bdldan^a  ;  e  tanto  maggiore  y  guanto  pen» 
fava  che  i  confederati  della  Sicilia  f off  ero  nel  principio  della 
primavera  per  zenire  (  ficotìì'era  credibile  )  con  molto  sformo ^ 
per  /'  accrefamènto  dell'  armata  che  guadagnata  avevano .  Ed 
efjendo  t  Lacedemoni  da  ogni  lato  in  ifperan^a  certa  ^    deli- 
ber  areno  di  pigliar  la  guerra  ,    confederando  che  fé  ciò  riuff 
ciffe  Lro  felicemente  y  farebbero  per  lo  innanzi  liberi  da  tutti 
qtte'  pericoli   nei  quali  eran  pr  elfere-,  fé  gli  Atenieft  fi  fof 
fero  impadroniti  della  Sic.lia  :    E    confiderando  s^  efft  a:eJ/èro 
difirutti  gli  Ateniefij  ch'erano  oramai  per  ottenere  il  principa^ 
to  di  tutta  la  Grecia.  Agide  adunque  Re  loro  partitofì fu- 
bito  di  Deceìea  con  alquanto  efercitOy  in  quello  inverno  fof- 
elfo  afe  danari  dai  confederati  per  l'armata  ^  e  zoltandoft  al  Gol- 
ometti!'    f^  MaliacOy  fae  gran  preda  degli  Elei,  per  l'antica  inimi- 
cizia con  ejjiy  e  della  detta  preda  fece  danari.  Sformò  anco- 
ra pli  Achei  y  i  Ftioti  ed  alcuni  altri  fudditi  dei  T eff ali  cir- 
convicini a  i  detti  Achei  {ramm  arie  andò  fi  eff  Teff  ali ,  ed  a 
trial  grado  loro  )  a  pagare  danari  e  dare  ojìaggi ,  i  quali  mi- 
f*  in  fe>bo  in  Corinto, ^e  sfor^ofli  di  tirarli  nella  lega:  /La- 
^^i'^^'^^. cedemoni  ordinarono  alle  città,   che  faHricafJero  cento  nav'\ 
^'*         tafjando  cofr.  Ordinarono  che  la  città  loro  ed  i  Beo^j  ne  fa- 
ce fjero  fabbricare  venticinque  per  uno,  ai  Foce  fi,  ai  Locri  ed 
ai  Corintj  trenta ,  agli  Arcadi^  ai  Pellenefi  e  Sìcion)  dieci,  ai 
Megarefi,  ai  Troe^enj  ^  agli  Epidaur]   ed  agli  Erminj  dieci  ^ 
e  mifero  in  ordine  l'altre  co  fé,  per  far  la  guerra  fubito  nel  prin^ 
Cipio  della  primavera  .^Gli  Ateniefi  ancora  s'apparecchiavano  , 
ftcòme  deliberato  avevano  quell'inverno  ^  avendo  ci  afe  tino  a  pO' 
ter  fuo  sfor:(^atofi  di  trovar  legname  per  fabbricare  le  navi,  ed 
Ceiufica.  dvendo  fortificato  Sunio  di  muto,  accioche  afjicurafje  le  navi  lo- 
**"         ro  che  navigando  port afferò  la  vettovaglia  ^    avendo  abbandona- 
ti quei  ripari  i  quali  fatto  avevano  nel  paefe  Laconico  quando 
navigarono  in  Sicilia  :   E  ridufj'ero  tutte  le  co  fé  a  quanto  mino- 
re fp;fa  che  poterono  ,  je  in  co  fa  veruna  pareva  loro  (he  fi  fpen- 
deffe  fuori  del  bifo^ho'^  avendo  fpecialmente  l'occhio  alle  co  fé  dei 
confederati-  the  non  fi  ribella ffero  .  • 

Mert' 
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Mentre  eh'  ambedue  facevano  tali  cefo  ed  eran  folciti at  loro    Q."«'^* 
apparecchi  come  fé  fo fero  nel  prinàpiar  la  guerra.   Quei  di  Eu-  ponte   fi 
bea  prima  di  tutti ,  in  ^uefto  inverno  mandarono  Ambjfàadori  "  '  '"** 
ad  Agide  fopra  le  rofe  della  loro  ribellione  dagli  Al  e  n:( fi,  ed  egli 
avendoli  ricevuti ,   mandò  a  chiamare  da  Lacedemone  Alcame-  Aicame- 
ne  figliuolo  di  Stendaide^  e  Melanto  Capitani,  fer manda- gf Un  MÌLwi.ta. 
Euhea,  i  quali  vennero  con  circa  trecento  libertini ,  ed  ejjo  ap- 
parecchiò loro  il  p^lTa5X'o;in  queiìo  mentre  tennero  ancora  i  Lei- 1  Lcjsj  fi 
ùj ,  1  ole^aoft  parimente  ribellare  ,    aiutandogli  a  ciò  /  Beo^j  , 
Agide  fu  perfujfo  che  dijf eriffe  la  coja  di  Eubea ,  ed  apparec^ 
chiò  l'adito  della  ribellione  ai  Leibj^y  avendo-  dato  loro  per  Pr^- 
fetto  Ale  amene ,  //  qual  era  per  navigare  in  Eubea  ,  ed  i  Bc  o» 
Zj  promifero  dieci  navi  ai  Leibj  ed  Agide  dieci  :    E  quejie  ecfe 
facevcjnofen^aconfentimento  dei  Lacedemoni;  pere ioche  Agide 
mentre  che  fi  ttefotto  Deeelea^  av:ndo  Jecol^efcrcìtOy  lo  pote- 
va mandare  dove  più  gli  piacela ,  e  adunarne  di  llaltro  e  rifeuO' 
ter  danari, ed  in  quejìo  tempo  (  per  dir  coft  )  gii  davano  più  oh- 
hedien^a  i  conf.  derati  che  i  Lacedemoni  t  quali  erano  nella  cit- 
tà: Pere  foche  avendo  egli  /'  ejercito,  douunqne  andava,  era  in 
molta  ftima  ;  ed  effo  trattò  l'accordo  coi  Lebj .   jQ^W  di  Cbio  e  Gii  s.no- 
gli  Eritrei,  offendo  ancor  ejfi  apparecchit  i  a  ribellar  fi ,  non  fi  volta-  J'rcf.  ' 
rono  ad  Agide,  ma  alla  città  di  Lacedemone ,  e  venne  con  effi  un' 
Ambafciedore  di  Tifaferne  il  quale  era  Prefidente  della  prò  lin- 
cia inferiore  del  Re  Dario  figliuolo  d'Art  a  fer  fé',  pere:ocbe  Tifa-  r.faftm* 
ferne  concitava  quei  dAl%  Morea  alla  guerra  contragli  Atenie- 
fi,  e  prometteva  di  d .ir  loro  danari  e  vettovaglia,  del  che  e- 
gli  aveva  comodità  ;  Percìoche  poco  innanzi  in  nome  del  Re  Hio 
aveva  rajcojft  i  tributi  dal  dominio  dato  alla  cura  d'ejfo  y  d 
quale  per  /'  addietro  impedito  dagli  Ateniefi  mediante  le  cit- 
tà Greche  ,   non   aveva  potuto  rafcuotere  ,  ed  era  divenuto 
grandemente  debitore  del  Re:  E  penfava  ch'emendo  gli  Ate- 
niefi vinti ^  effo  più  facilmem e 'avrebbe  rafcofi  i  detti  tributi. 
Ohre  a  ciò,  per  fare  i  Lacedemoni  amici  al  Re  e  per  con- 
dur  vivo  0  morto  Armorge  naturai  figliuolo  del  Re  Piffutnc,^  Armorge 
'il  quale  era  nella  Cana  ribelle  del  Re  ,ft  comf  gli  era  fata  data 
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commìjfiOfje  da  effo  Re .  QueidiCb/o  adunque  e  Tìfaferne  di 
pari  zolontà   negoziavano  la  cofa  me  definì  a. 
\^,^  '  ■  Ma  in  quei  medefimo  tempo  ,   Callìgeto  Megarefi  figliuolo 

TrxlxìgQ°  di  Leofante ,  e  Timagora  Ci^iceno  figliuolo  d' Atenagora^  am- 

'''•  hidue  ibanditi   della   terra   loro ,   efjendo  apprejjo  di  Fama- 

ha^o  figliuolo  di  Farnace ,  andarono  in  quel  medefimo  tempo 

%t.  ^  ^  in  Lacedemone  mandati  dal  detto  FarnabaTO  ,  acciò  condu- 
ce ff  ero  navi  nelb  Elle f ponto ,  ed  effo  aveva  nell'animo  di  fare 
ciò  che  Tifaferne  difegnato  aveva  ,  cioè  alienare  dagli  Ate- 
niefi  (potendo  )  le  città  eh'' erano  nella  provincia  fua^rifpet' 
to  ai  tributi y  e  fare  perfetta  confi ^dera'^tone  tra  i  Lacedemo- 
ni ed  il  Re.  Mentre  che  gli  uni  e  gli  altri  feparat amente  ne- 
go:(iavano  tali  cofe ,  e  coloro  ch'erano  fiati  mandati  da  Far- 
naha^Oy  e  quei  che  venuti  erano  da  Tifaferne,  fu  grandiffi- 
mo  co  nt  rafia  fra  i  Lacedemoni ,  i forgiando  fi  alcuni  di  loro  di 
perfuadere ,  che  prima  fi  mandaffe  l'armata  nell'Jonia  ed  a 
ChiOy  alcuni  altri  ch*ella  andaffe  prima  neW  Ellefponto  .  Fi- 
nalmente fu  molto  pia  compiaciuto  alla  domanda  di  quei  di 
Chio  e  di  Tifaferne  ,   come  quella  la  quale  era  favorita  da 

2n<jio.  Alcibiade  il  quale  era  alloggiato  in  cafa  d'Endia  ch'allora  e- 
ra  Eforo y  nella  cui  cafa  era  e'ìiandio  per  l' addietro  alloggia- 
to il  padre  del  detto,  laonde  per  l'ofpicio  e  per  lafaniliarità 
che  feco  aveva  fu  quella  cafata  chiamata  con  nome  Laconico y 
percìoche  Alcibiade  era  chiamato  Alcibiade  Endio.  Nondimeno  t 
Lacedemoni  mandarono  innanzi  a  Chio  un'  uomo  il  quale  era 

Pfìne.  ^Icìf20  a  quell'lf ola,  chiamato  Prine , per  intender  diligentemente 
fé  l' armata  loro  fufje  tanta  quanV  effi  dicevano  y  e  fé  nel  rimanen- 
te la  città  loro  foffe  co  fi  ricca  y  com'era  la  fama:  Il  quale  ritor- 
nato ,  e  riferendo  ch'era  la  verità  di  tutto  ciò  cb'cffi  udito  aveva- 
no,fubixo  riceverono  nella  loro  confederatone  quei  di  Chio  e-gli 
Eritrei, e  determinarono  di  mandar  là  quaranta  navi, dicendo 
gli  Chj  che  nel  paefie  loro  avevano  più  di  quaranta  navi  dai  con- 
federati unite ,  Però  prima  deliberarono  dimandare  dieci  na- 
-vi  delle  quaranta  loro  promeffe,  ed  affteme  Melane  rida  loro  Ca- 
pitano ì  ma  effendo  fiato  fentito  un  terremoto  nel  paefcy  in  tuo- 
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go  dì  Meìancrìda  mandarono  Qaìcideo ,  ed  in  luogo  dì  dieci  tra- 
vi «'  armarono  cinque  nel  paep  Laconico'.    Ed  ufci  l' inverno 
e  l'anno  decimo  nono  dì  quefìa  gtterra  ferina  da  Tucidide.      p,;„,.;p.. 
Subito  nel  princìpio   della  primavera  della  jeguente  flate  ,  dtii'an«o 
facendo  ìnftanza  quei  di  Chio ,  ch'egli  ft  dovefje  mandar  lo-""^'  "* 
re  k  ua:i  perche  temevano  che  gli  Atenìefi  non  rifapejfero  le 
co/e  eh*  effi  negoziavano  {percioche  tutte  l' Amhafcierie  erano  an- 
date di  nafcofo  dagli  Atenìefi  )  ì  Lacedemoni  mandarono  tre 
uomini  di    Sparta  in  Corinto ,  /  quali  comandaffero  ai  Corìn- 
tj  che  prepjffimamente  conduceffero  a  Chìo    tanto    quelle  navi 
che  aveva  armate  Agìde  Re,  quanto  /•  altre ,  con  ducendole 
tutte  per  l  Ifimo    dall'altro  mare  in  quello  che  là  terfo  A" 
Tene.   Erano  qeiii  circa  trentanove  navi  dei  confederati  a nu- 
mero  :   Né  volendo  Calligeto  e  Timagora  Ambafciadori  di  Far- 
naba^o   efser  partecipi  dì  quefl' armata  ch'andava  ^"^hio^non  ^^^**^ 
diedero  t  danari  t  quali  portati  avevano  pir  pagare  l'  arma-cttx  lau 
ta^la   quantità  di  i  quali  era  ventìcinque  t alenti y  {a)  aiendo^ 
determinato  con  quei  danari  condurre  un'altra  armatale  an- 
dar dov*era  H  loro  difegno.  Dopo  che  Agide  ebhe  int efoche 
e  Lacedemoni  avevano  determinato  innanzi  a  tutte  le  cofe  di 
pafeare  in  Chìo,  non  volb  anch' efo  fare  altra  deliberazione'. 
Ed  i  confederati  efsendcfi  ridotti  a  parlamento  in  Corinto  ed 
efsendofi  configliatì  ^deliberarono  ch'egli  primieramente  fi  dove  fi- 
fe andare  a  Chio  fiotto  la  condotta  di  Calci deo^  il  quale  a- 
veva  armate  cinque  navi  nel  paefie  Laconico^  dipoi  s'andafie 
a  Lesbo  fiotto  Akamene/il  quale  ancora  era  fiato  determina- 
to ad  andare  da  Agtde .  Ultimamente  fi  dovefse  andare  nell' 
Ellefponto  [otto  Clearco  figliuolo  di   Ramfio  :    Ma  ordinarono 
che  primieramerae  fi  dovefie  tragittare  per  lo  fretto  la  metà 
delle  naviy  e  quefio  fi  dove  fise  far  fiubito  ^  accioche  gli  Atenìe- 
fi non  face  fiero  tanta  fiima  di  quelle  chandafisero^  quanta  di 
quelle  che  ultimamente  fofiero  fatte  paf  ar^\  percioche  da  quefi- 
to  paeje  /e  navi  facevano  vela  alla  jcopert a  yàifipr espiando  il 

poco 

[4]  cioè  lire  ccntocìnqne  mila  monéta  piciola  Veneta  ;  ovvero  lire  cinquantadue  m\. 
la  e  cinquecento  moneta  di  JFrancia  ;  ovvero  Fiorioi  vcntuomtla  moneta  d'AIcma- 
gna. 
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poco  valore  degli  Atemeft  ^  dei  quali  non  fi  ve  dei  a  qtiafi'V^'' 
r un  armata  in  alcun  luogo.  Efjendo  qttefio  piaciuto  a  tutti   y 
traghettarono   di  fubito  zentunA   nave  tnfì.  me  ,  /  quali  ben- 
ché fiìmolajjero  i  Corintj  a  navigare  infteme  con  efft  non  voi- 
Ferfe  irt^  lero   pe.ò   effi  partir/i  i/fnan;i  che  celehr afferò  le  fefte  da  e/ft 
""*'       chiamate  ìjìmie,  le  quali  allora  venivano;    E  volendo   jigì- 
de  (  accioche   i  patti  fatti  da   ejft  cogli  Atenìefi  per  fino 
alle  fejìe  Jjìmie  non  fojjer  rotti  )  pigliar  la  loro  armata  per 
fua  ,  efft  non  vollero ,  e  mentre  eh'  efft  in  queflo  modo  confw 
mavano  il  tempo  ^  gli  Ateniefì  per  co] a  certa  s'avviddero  del 
trattato  di  quei  di  Cbio^ed  avendo  mandatola  uno  dei  ma- 
giftrati  loro,  chiamato  Arijìocrate ,  fi  dolevano  d' e/ft  i  quali 
negando  la  verità  ,  gli  Atenieft  comandarono  loro  che  fecon- 
do i  Capitoli  della  lega  dovefjero  mandare   le  navi  :   E  cofi 
furono  mandate  fette  navi ,  del  mandare  delle  quali  furono 
autori  e  molti  di  quegli  ì  quali  non  fapevano  i  trattati  fat- 
ti coi  Lacedemoni  y  ed  alcuni  pochi  di  quegli  i  quali  f apendo 
gli  errori  proprj^non  volevano  inimicar ft  la  plebe  innanzi  eh  e 
fiffe  tenuta  loro  qualche  difefa,  non  fi  f apendo  più  che  q^ei 
della  Morea  doveffer  venire  y  i  quali  s'erano  tanto  intertenu- 
ti.  In  queflo  mentre  fi  facevano  i  giuochi  Jfimiciy  ai  quali  ef- 
fendo  prefenti  gli  Atenìefi  e  riguardandoli  (  percioche  aveva- 
no fatta  tregua  per  tutto  il  tempo  che  durava  la  fefld)moU 
to  piti  s'avviddero  eh' effi  difegnavano  e  s* apparecchiavano  a 
ribellar  fi.  Per  quefia  cagione ,  pofctach'effi  furono  ritornati  in 
Atene  y  fubito  r apparecchiarono  ad  aver  cura  che  le  nati  dei 
Cencrea.  nemici  fenT^a  lor  faputa  non  fi  par  tiferò  da  Cenere  a:   E  fu- 
bito dopo  la  fefia  mandarono  ventuna  nave  ad  incontrare  le 
ventuna    le   quali  partite  s'erano  fiotto  la  condotta  d'  Alca- 
mene  .   Effendo  poi  andati  loro  incor.tra  gli  Atenieft  con  a  - 
t retante  navi  fi  sformavano  di  tirarle  in  cito  mare  *   ma  do- 
poché effe  avendole  feguitate  per  poco  fpa^io  ,  fi  ritirarono  Je 
nazi  degli  Atenìefi  acora  fi   ritornarono ,  perc'oche   non  fi  fi- 
davano  molto  delle  fette  navi  di  quei  di  C  hio  le  quali  erano 
in  quel  numero  ,  Ma  avendo    dipoi  armate  trentafette  altre 
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ftàvf,  perfeQuitéiiano  le  biette  fiavì  che  i€  leggi  avario,  per  fi-  Pireo  »i- 
no  a  Pireo  del  ternlorto  det  Corwtjy  ti  quale  £  un  porto  ab-  porto 
bandonato  ed  ultimo  nei  confini  del  territorio  d' Epidauro^nel  MaillCa . 
quale  quei  della  Morea  (  avendo  prefa  una  nave  la  quale 
aveva  p^efo  il  vtaggto  in  alto  mare  )  s'erano  ridotti  con  tut- 
te /'  altre .  Gli  Ateni-fi  avendo  hr  dato  /'  affalto  colle  navi 
dai  canto  di  mare  e  colle  genti  /montate  al  Itto  dal  lato  di 
terra  .^  dieroi  loro  gran  diflurho  ed  impaccio  ,€  da  terra  frac- 
cafjarono  gran  parte  delle  navi  ed  ammr,:^x.arono  Alcamene ,  Akame-* 
avendo  p.rò  perduti  alquanti  dei  loro .  Dopoché  furono  /par-  «e- 
////,  gli  Aateniefi  lafciarono  le  navi  le  quali  pareva  che  fof- 
fero  abajìanTia  contra  quelle  dei  nemici  y  e  andarono  colhaltre 
ad  una  piccola  ijohtta  quivi  licina  ,  dove  pigliarono  porto  e 
fecero  gli  alloggiamenti,  avendo  mandato  un  mefjo  in  Atene 
a  chiedere  ajuto  :  Percioche  il  giorno  feguente  vennero  i  Co- 
rìntj  in  ajuto  dell* armai  a  di  quei  della  Morea ,  né  molto  di- 
poi ancora  gli  altri  circonvicini.  Ma  vedendo  gli  Ateniefi  che 
il  far  le  guardie  in  quel  luogo  cefi  dìferto  era  loro  di  molto 
fajìidio ,  erano  molto  dubbio ft  e  difegnavano  di  metter  fuoco 
fjell*  armata  :  Ma  finalmente  fi  rifolierono  di  tirarla  a  terra^ 
€  ponendo  le  lor  fanterie  atorno  ^  farla  guardare  per  fino  che 
lenijfe  loro  qualche  occafione  di  fuggire  comodamente  .  Ma  ef^ 
fendo  pervenuta  la  nuova  di  tali  cofe  ad  Agìde ,  mandò  lo- 
ro  Ter  mone  uomo  di  Sparta  ;  ed  i  Lacedemoni  molto  innan-^^^^^^^ 
i(i  avevano  avuti  gli  aviifi  della  partita  delle  navi  dello  firet- 
to:  Percioche  gli  Efori  aveiano  comandato  ad  Ale  amene  y 
che  quand'egli  fi  partiffe ,  manda ffe  loro  gli  avvifi  ;  perlochff 
giudicarono  eh'  egli  doiefje  prejiamente  mandare  cinque  navi 
che  avevano  appreffb  di  loro, fitto  la  condotta  di  Calcideo  infie- 
me  con]  Alcibiade .  Dipoi  andando  cofloro,  ed  avendo  effi  avuti  gli 
avvifi  d.l  fuggire  dei  loro  in  Pireo ,  ft  perderono  d  animo,  perche 
la  prima  imprefa  fatta  nel  mare  Joaico  era  sfortunatamente 
riufcita ,  e  per  quefio  s'erano  determinati  di  non  mandar  più  or* 
mata  del  paefe  loroy  an^i  di  chiamare  indietro  quella  eh'  efi 
fi  mandata  avevano:  Il  che  pervenuto  all' orecchie  dAcibia* 

de 
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de^  dì  nuovo  perjuafe  ad  End'to  ed  agli  altri  Efori  che  mn 
foffero  lenti  a  mandare  l'armata  a  Cbìo  ^percìoch'ella  era  per 
giugnere  innanzi  che  quei  di  Chio  aiejfero  le  nuoie  dell'acca- 
duto difordine  a  Pireo  ,  e  ch'egli  fé  foffe  andato  neW  fonia 
avrehht^  facilmente  indotte  le  chtà  confederate  degli  Ateniefi 
a  ribellione  raccontando  la  poca  poffan^a  degli  Ateniefi  y  ed 
il  gran  d'amor  e  dei  Lacedemoni ,   peràoche  fra  gli  a/tri,  ejjò 
aveva  grandijfmo  credito  appreffo  di  loro  :  E  feparat amente 
■diceva  ad  effo  Endìo  ,  che  gli  farebbe  fiato  di  grand)Jfmo  o- 
nore  y  fé  i fonia  a  fua  inflan^a  fi  fofse  ribellata  e  fof:'  dive- 
nuto compagno  d"  Agide  Re  dei  Lacedemoni ,  e  qui  fio  fenx! 
opera    del  detto   Agide   al  quale  efo  Endìo  era  contrario  . 
Cofi  Alcibiade  avendo  perfuafo  Endìo  e  gli  alrri  Efori  ^  andò 
in  compagnia  di  Calcideo  Lace demonio  ^  e  prefiiffimamente  fe- 
cero il  viaggio  con  le  cinque  navi, 
^  G  lipp^f      ifi  qupjlQ  tempo  medtffimo  ,    ritornarono  fedìci  navi  di  quei 
tic;  è  àz^tjfìfci:.  More  a  di  Sicilia  condotte  da  Gììippo  ,  e  pari  ite  fi  dopo^ 
ml^Ttizlo  cl^  fu  fornita  la  guerra  fatta  contro  gli  Ateniefi  in  Siciliane 
^^•""'''    quali  fcoperte   e  perfeguitate  da  venti/ et  re  navi  Aienieft  con-' 
dotte  da  Ipocle  -figliuolo  di  Menippo,che  ftavano  alla  pofta  in- 
torno  a  Leucade  per  appettar  il  ritorno  dell'armata  dalla  Si- 
aliai  nondimeno  [camparono  tutte  in  fuori  che  una  e  fi  riduf 
fero  a  falvamento  in  Corinto .    Ma  Calcideo  ed  Alcibiade  ri" 
tenevano  tutti  i  navilj  nei  quali  s'imbattevano  ^accioche  lalo^ 
ro  andata  foffe  fegreta ,  le  quali  non  prima  lafciarono  andare 
che  fojjero  pervenuti  a  Corico  che  è  in  Terraferma  :  Ed  ejjen- 
dofi  là  abboccati  con  alcuui  dì  Chio^  coi  quali  fi  nego^java  la 
ribellione^  per  comandamento  loro-^  non  favellando  con  veruno , 
navigarono  alla  città  di  Chio ,  e  giunfero  quivi  alla  [provvif-' 
la  :    E  meraviglìandofi  di  ciò  molti  uomini  di  Chio  ed  efjen- 
do  attoniti,  per  opera  d'alcuni  pochi  fu  fatto  sì  ,    che  fu  a- 
dunato  il  configlio,  nel  quale  dicendo  Calcideo  ed  Alcibiade  che 
'venivano  ancora  molte  altre  navi ,    né  facendo  veruna  men- 
Quel  di  V(^^^  delle  navi  eh'  erano  affediate  a  Pireo  ,  quei  di  Chio  fi 
^^^l'^^^.^^rihbellarono  dagli  Ateniefi,  e  foco  dipoi  gli  Eritrei',  e  parten- 
tui.       dofi.  quefli  me  de  fimi  di  quivi  con  tre  navi  perfuafero  i  Clayì* 

menj 
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merjj  alla  rìheUìone .  Ma  paff'ando  tutti  i  Clazomenj  in  Ter-  ^i^c'.  a^o. 
raferma,  edijìcarono  quivi  un  caflelletto  ,   acctochs  nafcendo  t\bd  Uno. 
veruna  paura  nelHjola  la  quale  abitavano,  aveffero  dove  ri- 
correre :  E  tutti  coloro  che  ribellati  s' erano ,  s'occuparono  nel 
fortificare  le  mura ,  e  negli  apparecchi  della  guerra . 

Gli  Ateniefi  avendo  di  jubito  ricevuti  gli  avvifi  della  ri- 
hellione  di  quei  di  ChiOy  giudicavano  che  fopraflaffe  loro  un 
firandjfimo  e  manifefto  pericolo ,  che  gli  altri  confederati,  don 
pò  la  rivoluzione  di  sì  grande  e  potente  città  ,  non  feguiffero 
l*  e  [empio  di  quella  :   Laonde  per  la  paura  che  allora  fopr  af- 
fava loro  ,  avendo  rotta  la  legge ,  determinarono  che  fi  do- 
zeffero  muovere  i  mHle  talentila)  /  quali  volevano  che  non  f af- 
ferò tocchi  da  veruno  per  tutto  il  tempo  della  guerra,  ed  i 
quali  /'  alcuno  aveffe  propojìo  partito  di  toccare ,  0  dato  fuf- 
fragio ,  fecondo  le  leggi  loro  incorreva  in  pena  della  vita,  del 
danaro  de''  quali  fabbricarono  molte  navi ,   e  per  fino  allora 
fecero  ehe  di  quelle  ch'erano  a  Pireo  nelb a(jedio,otto  fje  fof  ^fr(smh\. 
fero  mandate  (otto    la   condotta   di  Strombichìde  figliuolo  di^^'"^^- 
Diotimo  a  jeguitare  l'armata  fopra  la  quale  era  Calcideoje 
quali  non  la  potendo  aggiugnere  ed  avendo  lafciato  ftare  di 
feguitarla  ,  [e    ne   tornarono  :    E  poco  dipoi  mandarono  an- 
cora in  ajuto  a  fare  il  mede/imo ,  dodici  altre  navi  fotto  la 
condotta  di  T r afide  y  le  quali  ftmilmente  s'eran  partite  dall*  Tttddv 
affedìo  predetto  ;   ed  avendo  condotte  indietro  le  fette  navi 
di  Chio ,  le  quali  erano  fiate  in  compagnia  delle  loro  all'affe- 
dio  di  Pireo  ,  fecero  liberi  i  fervi  eh*  erano  in  effe,  e  mi  fero 
alla  città  quei  che  in  effe  eran  lìberi  :  Ed  avendone  armate 
con  prefiezx^  dell'altre  in  luogo  di  quelle  eh* erano  ritornate, 
le  mandarono  contra  la  venuta  dell*  armata  di    quei   della 
More  a,  avendo  in  animo  d'armarne  altre  trenta;  nel  far  le    . 
quali  navi  ufarono  tanta  diligenza,  che  parve  che  non pen- 
f afferò  a  verun* altra  cofa,  fé  non  a  riavere  Chio.  Jnqueftp 
mentre   Strombichìde  pafsò   colle   otto  navi  a  Samoj  e  qui- 
Tucidide.  P.  II.  S  vi 

{a\  Qiiattro  millioni  e  d;icento  mila  lire  moneta  piccela  Veaeta  ;  ovvero  due  mif- 
iioDÌ  e  cento  mille  lire  moneta  di  Francia  ;o  pure  ottocento  e  quarantamila  fiorini 
dMicraagna* 


142  DELLE  GUERRE  DELLA 
vi  avenJo  frefa  una  nave  Samìa  andò  a  Tea  ,  e  pregò  gif 
abitatori  del  detto  luogo  che  non  voleffer  fare  alcuna  novi- 
tà '^  e  Calcideo  partendo  da  Chio  andava  verfo  il  me  de  fimo 
luogo  con  ventitre  navi,  ed  aveva  (eco  la  fanteria  deiCla- 
Zomenj  e  degli  Eritrei .  Strombichide  intendendo  la  venuta 
di  quello  fi  partì ,  e  dopoché  fu  in  alto  mare  e  vidde  la 
moltitudine  delle  navi,  che'  veniva  da  Chio ,  fi  mife  a  fugi- 
re  verjo  Samo  ,  avendo  la  caccia  delle  dette  navi  .  Quei 
di  Tea  non  volendo  da  principio  accettare  la  fanteria  ,  la 
mifero  dentro  dopo  il  fuggire  degli  Atenieft  ,  la  qual  fante- 
ria avendo  un  pe^^o  afpettato  che  Calcideo  ritornaffe  da 
perfeguitare  gli  Atenieft,  ne  ritornando  egli,  gittò  per  ter- 
re», ra  la  muraglia  della  città  di  Teaja  quale  gli  Atenkfi 
avevano  fabbricata  ,  verfo  quella  parte  che  rifguarda  verfo 
Terraferma  ,  aitandola  a  ciò  alcuni  Barbari  i  quali  erano 
fopr agiunti y  condotti  da  Tage  luogotenente  di  Tifaferne .  Cal- 
cideo ed  Alcibiade  avendo  data  la  caccia  a  Strombichide  per 
fino  a  Samoy  andarono  a  Cbio  ,  e  quivi  mifero  la  ciurma 
dell'  armata  di  quei  della  Morea  in  terra ,  armandola  di 
foldati  e  lafciarenla  per  guardia  del  luogo ,  e  mifero  in  luo- 
go loro  di  quei  di  Chio  ;  ed  avendo  armate  venti  altre  na- 
vi  andarono  a  Mileto ,  fperando  d"  operare  che  fi  ribellaffe  : 
Percioche  Alcibiade  il  quale  aveva  amicizia  con  molti  dei 
principali  di  Mileto  ,  volendo  anticipare  il  tempo  a  fargli  ri- 
bellare ;  innanzi  la  venuta  delle  navi  che  della  Morea  do^ 
vevan  venire,  ed  accrefcere  quefi*  onore  a  quei  di  Chioda  Cal- 
cideo, a  sì  ed  ad  Andio  dal  quale  egli  era  fiato  mandato^ 
ficome  promejfo  aveva ,  che  ejfo  colle  genti  di  quei  di  Chio 
in  compagnia  di  Calcideo  avrebbe  indotte  molte  città  a  rì- 
hellarfi.  Avendo  adunque  fatto  la  maggior  parte  del  viag- 
gio fegret  amente ,  ne  e  (fendo  giunti  molto  prima  l*  arrivo  di 
Strombichide  e  di  Tr afide  {il  quale  allora  con  dodeci  navi 
partitofi  d'  Atene  era  andato  là  )  ed  arrivati  Alcibiade  e 
Calcideo  prima  di  ejfi,  fecero  che  Mileto  fi  ribellò  dagli  Ate- 
niefi .  Gli  Ateniefi  andando  dopo  di  loro  con  diecinove  navi, 

non 
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»o«  effendo  ricevuti  dai  Milesjy  fé  n'andarono  a  Lada  Ifo-  Ladaifo 
la  vicina  a  Mikfo  ed  ivi  fi  fermarono.  Dopo  la  ribellione  di 
Mileto  fubito  fu  fatta  la  prima  lega  fra  il  Re  Dario  ed  i 
Lacedemoni  per  meizo  ^^  Tifaferne  e  di  Calcideo  in  ques- 
ta maniera. 

Fecero  lega  i  Lacedemoni  ed  i  confederati,  con  il  Re  ^.jf^^J,"- 
Dario  e  Tifaferne  con  qucfti  patti.   Che   rutti  i  paefì  c;"^^.J-|*^ 
tutte  le  città  che  ha  il  Re  ,  e  quelle  che  ebbero  per  T  f'^'^^jj^ 
addietro  i  fuoi  antecefTori  fieno  del  Re: E  tutto  ciò  che  monu^  !" 
gli  Ateniefi  cavavano  dalle  dette  città  ,    o  danari,',  o  al- 
tro ,    il   Re  di   pari   volontà   coi   Lacedemoni  ed  i  loro 
confederati  vietano  che  fia  loro  dato:  Ed  oltre  a  ciò  fa- 
ranno di  pari  confcntimento  la  guerra  agli  Ateniefi  il  Re, 
i  Lacedemoni  ed  i  confederati  d'effi  ,   né  fia  lecito  a  ve- 
runo  di  licenziare  la  guerra  prefa    centra   gli   Ateniefi  , 
s'egli  non  parrà  agli  uni  ed   agii   altri,  cioè   al   Re,  ai 
Lacedemoni  ed  ai  loro  confederati  .    E  s'alcuni  popoli  il 
ribelleranno  dal  Re,  faranno  nemici  dei  Lacedemoni  e  dei 
loro  confederati, e  s'alcuni  fi  ribelleranno  ai  Lacedemoni, 
quegli  fteifi  faranno  nemici  del  Re. 

In  quejia  forma  fu  fatta  la  lega  .    In  quejìo  tempo  quei 
dì  Cbio  j  avendo  armate  dicci  naviy  fubito  andarono  ad  A-  Ann. 
neayCon  intensione  d'udire  ciò  che  fatto  avevano  t  Alilesj^e 
per  foUecitare  le  città  alla  rilellione;ma  avendo  avuto  avvijo 
da  Calcideo  che  ritornajìero^  perche  Amorg/  andava  contra  \n\o, gè. 
di  loro  coli' e fer cito  per  terra,  navigarono  al  tempio  di  Gio- 
ve ,  dal  quale  fccperfero  fedici  navi  degli  Ateniefi  che  veni- 
vano alla  volta  loro  ^  delle  quali  era  Capitano  Diomedone^d  Viomiie- 
quale  dopo  Traficle    s'  era  partito  d'  Atene,  le  quali  aien-  ""' 
do  quei  di  Chio  conofciute,  fuggirono  con  una  nave  ad  Efe- 
foy  e  colle  altre  nel  paefe  di  Tea.    Ma  quattro  d'effe  furo- 
no prefe  dagli  Ateniefi ,  ovvero  però ,  efjendù  prima  fcampati 
gli  uomini  d'effe  in  terra,  F altre  andarono  alla  volta  della 
città  di  Tea^egli  Ateniefi  andarono  a  Samo .  ffuà  diCbio 
nondimeno  avendo  mejje  infieme  l'altre  navi,  e  congiunta  con 
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ejft  la  fante  ria,  fecero  che  Labe  do  ed  Era  fi  rìhellarom,  do- 
po dì  che ,  le  navi  e  la  fanterìa  ctafcuno  fi  rìtorm  a  e  afa 
fua .  In  quei  tempi  medefmi  v^nti  navi  di  quei  della  Marea, 
le  quali  feguìtate  da  alt  retante  degli  Ateniefi,  ed  entrate  in 
Pireo ,  ivi  erano  afj'ediate ,  facendo  uno  sfor^io  all'  improvifia, 
vìnfero  qudh  degli  Ateniefi  e  pigliarono  quattro  d'effe ,  e  quin- 
di andate  a  Cencrea   racconciarono    di  nuovo  /'  armata  per 
andare  a  Chto  e  fieli' Jonia,  effendo  fiato  mandato  loro  da  La- 
Aftioco.    cedemone  per  Capitano  generale  Afioco   il  quale  avefje  cura 
di  tutta  V  armata .  Partitafi  la  fanteria  da  Tea  venrìe  effo 
Tifaferne  e  gittò  per  terra  quel  poco  di  muraglia  che  refla- 
ta  v'era ,  dipoi  fi  partì  .   Ne  molto  dopo  la  partita  di  quello 
Diomedone  venendo  con  dieci  navi  Ateniefi,  fece  patti  coi  Tei, 
Era  ha  V  ^^^  ricevejfero  ed  ejfo  e  quei  eh'  eran  con  lui  :   E  quindi  paritofi 
affaito.     andò  ad  Era  ed  avendo  dato  /'  affalto  alla  terra  ,  ne  potendo- 
la pigiare ,  fi  partì  .   Qu^afì  in  quel  tempo  me  de  fimo  il  popolo  dì 
Samo  prefe  l'armi  contra  i  principali  della  città ,  accordatofi con 
Novità  tre  navi  dedi  Atenieftje  quali  fi  ritrovavano  quivi ^ed ammai- 
^0  arca  augento  dt  quegli  t  qualt  erano  più  potentt,  e  ne  sh aneti 
quattrocento  y  avendo  tra  di  loro  diftribuìte  le  poffeffiorìi  di  quel- 
li ed  i  beni,  tanto  quei  ch'erano  dentro  alla  città  come  quei  eh* 
erano  di  fuori:  E  dopo  quefle  cofe  avendo  gli  Ateniefi  permeffo 
loro,  come  a  fedeli  e  coftanti  compagni,  dì  vìvere  in  libertà  ,  e 
con  un  decreto  avendo  loro  conceffo  d'efjer  padroni  dì  lorofiejji 
e  vivere  fecondo  le  loro  leggi ,  determinarono  d'ammìnifirare  ef 
fi  fìejfi  e\^er  loro  la  Repubblica ,  fienosa  partìcipazione  dei  Villani, 
anzi  era  vietato  al  loro  popolo  di  ricevere  e  dare  le  loro  Donne  in 
matrimonio  ai  Villani,  e  luno  all' altro, effendo  adatto  vietato 
l'ufo  dei  Matrimorij  fra  la  plebe  e  i  Villani  .    Dopo  queflo ,  nel- 
la medefima  fiate ,  q^ei  di  Chto,  ficome  determinato  avevano  , 
non  lafcìando  in  dietro  cofa  veruna  appartenente  alla  diligenza 
loro,  eziandio  fen^a  quei  della  Morea,  con  quelle  genti  che  a- 
vevano  follecitavano  le  città  alla  ribellione  ,  parte  per  altri  rìj- 
petti ,  parte  ancora  perche  volevano  che  pur  affai  ìncorrefiero 
nel  pericolo  infieme  con  effi:  Perloche  fecero  imprefa  con  tre  na- 
vi 
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vi  contila  d'i  Lesbo  (ficom  era  dai  Lacedemoni  {iato  ordinato ^che 
fecondarìamente  fi  doveffe  andare  cantra  di  Lfsbo ,  e  quindi  nell' 
Ellefponto  )  e  nello  fteffo  tempo  la  fanteria  di  quei  delia  More  a 
e  degli  altri  forefiiert   loro  confederati  ch'era  nel  paefe  loro 
avendo  per  Capitano  Evala  Spartano  ,  era  andate  nel  pae-    ''*''■ 
fé  dei  Claxpmen)  e  di  Ctima  ,    delle  navi  effendo  Capitano  ^^.^j^^^  ^ 
Dinìada  il  quale   era  dei  fuddhi  dei  Lacedemoni  cìrconvi- 
dm.  Quet  di  Cblo  primieramente  fpìnfero  le  navi  contro  Me-    Metm  « 
tina^  e  Mndujfero  a  ribellarfi  ;  dipoi  ^  avendo  quivi  ^-^/^/^^^  fi^ìb^te 
quattro  navi ,  fecero  il  me  de  fimo  a  Mitilene  ,  alla  quale  e-  "o  • 
rano  pervenuti  con  l'altre  navi.  Ma  Aflioco  Lacedemonio  Ca- 
pitano delle  navi  partendo  da  Cencbrea  dove   aveva  prefo 
porto  ^  paffò  a  Cbio  con  ire  navi,  ed  il  ter^o  giorno  eh*  egli 
fu  giunto,  venticinque  navi  degli  Ateniefi  pervennero  a  Lei' 
bo  y  delle  quali  navi  erano  Capitani  Leonte  e  Diomedone   .' Lconu  è 
Per  cicche  Leonte  era  venuto  ultimamente  con  dieci  navi  d'  Diome. . 
Atene  in  foccorfo .  Afiioco  quel  giorno  mede  fimo  verfofera  an- 
dò là  Jopra  una  nave  di  Cbio  per  vedere  fé  poteva  dare  lo- 
ro ajuto  veruno:  Ed  effendo  pervenuto  a  Pira, e  l'altro  gior- 
no ad  Ereffo  ,   quivi   ebbe  novella  certa  che  Mitilene  era  in 
qu?l  primo  ajjalto  prefa;  percioche  gli  Ateniefi  (tome  venuti 
erano  alla  fprovvìfia  ,  entrati  nel  porto ,  fuperarono  le  navi 
dei  Chj,  ed  avendo  fatta  ficaia  in  terra  e  vinti  nella  bat- 
taglia  quei  ch'erano  innanzi ,    avevano   prefa  la  città  :   Le 
quali  cofie  avendo  udite  Aftioco,  avendo  le  nati  degli  Erefi- 
fmi  e  tre  di  quei  di  Cbo,  le  quali  refiate  gli  erano  con  E- 
buio  loro  Capitano ,    prefie  prima  dagli  Ateniefi  ,  ma  fuggite 
ne  la  prefa  di  Mitilene  (  perciò  che  una  fola  era  fiata  rite- 
nuta dagli  Ateniefi  )  non  giudicò  ch'egli  foffe  più  da  andare 
a  Mitilene,  ma  avendo  ricevuta  E>eflo  ,  mediante  la  rìbel-  .^'f,'^*^ 
Itone  ^  e  fortificatala  mando  in  Antijfa  ed  in  Metinna  quegli  Antuu. 
armati  ch'egli  aveva  nelle  navi ,  avendo  fatto  loro  Capitano 
Eteonico  ,  e  ancor  ejfo  andò  là  con  le  fue  navi  e  con  le  tre  ^««n'ec- 
di  quei  di  Cbio ,  jperando  che  mediante  la  prejen^a  jua  quei 
di  Metinna  fi  dovefjero  ajftcurare  ad  ejfer  cofianti  nella  ri- 
bel- 
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hllìone .  Ma  rtufcendogìi  tutte  h  cofe  in  contrario  a  Lesho, 
avendo  ripigliate  le  [uè  genti  ^  pafsò  Chio  y  dove  di  nuovo  a^ 
vendo   a   luogo   per  luogo  mejfa  agli  alloggiamenti  la  fanteria 
dei  confederati  e  la  ciurma ,  per  fin  ch'egli  andajfe  nell  El- 
le fponto  ,   vennero  dipi  fet  navi  dell'armata  dei  confederati 
di  quei  della  Morea,  la  quale  flava   in  porto  a  Cenchrea  , 
^efi  Tu  ^^^  Ateniefi  avendo  di  nuovo  ricuperate  le  cofe  loro  a  Lesbo, 
gitano    i  partendofi  quindi ,  jpianarono  il  nuovo  caflello  edificato  dai 
nj?°"    Cla^omen}  chiamato  Polìca  e  ricondajjero  i  cittadini  che  den- 
tro V  erano  y  nella  città  ch'è  nell'Jfol^  y  eccettuati  gli  autori 
Dafnunte  ^^//^  ribellione  3  i  quali  erano  fuggiti  in  Dafnunte^  e  dì  nuovo 
Cla^omena  ritornò  in  poter  degli  Ateniefi. 

Quella  fiate  medefima  gli  Ateniefi  i  quali  avevano  prefo 
porto  in  Lada  contra  Mileto  con  venti  navi ,  avendo  fatta 
finoxmo. fiala  in  terra  con  tutte  le  genti^ ajfalirono  Panormo  ch'enei 
clicideo'  territorio  Milefio  ed   ammagliarono  Cale  ideo  Capitano  Lace- 
demonio ,  //  quale  era  corfo  per  rìgetare  indietro  la  fon^a  lo- 
ro ,  e  dopo  il  terzp  giorno  (ert*  andarono  avendo  dri^iiato  un 
Trofeo  y  il  quale  i  MIesj  levarono  vìa  ,   come  quello  il  quale 
era  flato  drizz^^o  da  coloro  i  quali  non  avevano  con  le  fior- 
^e  loro  prefo  il  luogo  .    Ma  Leonte  e  Dione  partendo  da  Les^ 
ho  e  da  Enuffa  Jfola  appreffò  a  Chio  y  e  da  Sìdufia  e  da  Pte- 
s'iduffa?  *  ^^®  ^°^  quelle  navi  degli  Ateniefi  delle  quali  efii  erano  Ca» 
Fu  fio-    pitaniy  [pianarono  quelle  muraglie  che  avevano  in  Eritrea  y  e 
da  Lesbo  paffando  a  Ch'io  con  le  navi  combattevano  contra 
quei  di  Chio .  Avevano  ancora  le  legioni  degli  armati  di  ar- 
me  gravigli  quali  obbligati  avevano  montare  in  nave y  per  ef- 
fe re  di  quelle  al  prefido  :    Ed  avendo  meffe  le  genti  loro  in 
ctTóimu  f^yra  a  Car damila  ed  a  Bol/ffoy  avendo  me(Jo  in  rotta  coli' 
Boii/To.    affronto  loro  quei  dì  Cho  ch'erano  venuti  lor  contra y  diede- 
ro il  jacco  alle  ville  pofte  da  quella  parte  del  territorio y  eie 
rumarono  ;  ed  e  (fendo  fiati  vincitori  in  un'altra  battaglia  a 
Fana .  ^    Pana  3  e  nella  ter^a  eziandìo  a  Leuconìo ,  non  andando  più 
Leuconio.  ^^^^^^  ^;  loro  quei  dì  ChìOy  diedero  il  gu  a  fio  al  territorio  eh' 
era  henijfimo  adornato  y  ne  mai  flato  tocco  dal  tempo  dei  Me- 
di 


Inufifa  al- 
trimenii 
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i^i  per  fino  allora,  Pcrchche  quei  dì  Cho  ]dt  fra  tutti  quei  Lode  de- 
eh  jo  ho  conojctuti  ^  dopo  t  Lacedetrìoni  furono  r tee btjjtmi^  e  mo-  nidichiv. 
defti,  i  quali  tanto  quanto  la  città  più  cresceva  ,  tanto  più 
attendevano  alla  modejììa  per  e/fre   con  quella  molto  più  fi- 
curi.  Ne  per  prima  mai  s'avevano  imaginato  di  ribdlarfitnè 
allora  fé  l'avrebbono  penfato  ,  fé  non  avefjcro  cono/àuto  eh*  e* 
rana  per  metter  fi  a  pericolo  ajjieme  con  molti  e  fcrtijjìmi  com- 
pagni e  fé  non  avefjero  conofeiuto  che  gli  ftejft  Atenieft  ezian- 
dio non  negavano,  dopo  che  avevano  ricevuta  la  rotta  nella 
Sicilia  ^  che  l  imperio  loro  era  al  t^tto  ruinato:  E  febene  fu- 
rono  ingannati  dal  giudicio  loro  (  \ficome  fuol  accadere  agli 
uomini  )  nondimeno  fi  trovarono   ingannati  in  compagnia  di 
molti,  i  quali  giudicavano  che  lo  fiato  degli  Atenieft  alla  gior- 
nata foffe  per  andare  in  ruina.  Effiendo  adunque  firetti  da 
mare  e  da  terra ,  alcuni  di  loro  furono  d'opinione  di  dar  la 
città  agli  Atenieft,  il  che  avendo  pref entità  i  loro  Magifira" 
ti^c.ò  nonoftante  non  fecero  veruna  dimoftra^ione  ;  mandarono 
però  a  chiamare  da  Eritrea  Afiioco  Capitano  delle  navi ,  con 
quattro  navi  le  quali  egli  aveva  e  ft  sformarono  ovvero  piglian- 
do ojìaggi  5  ovvero  in  qualch'  altro  mado  ,  più  modefiamente 
che  potefferoy  difchivare  i  tradimenti  ^  e  tali  cofe  fecero  quei 
di  Chio. 

In  quel  tempo  mede  fimo  mille  e  cinquanta  armati  degli  A^ 
teniefi  e  mille  Argivi ,  de*  quali  la  metà  erano  fiati  armati 
dagli  Ateniefi  di  buone  armature ,  per  e/fere  prima  armati 
alla  leggera  y  e  con  altretanti  dei  confederati ,  e  con  quaran* 
taotto  navi ,  delle  quali  alcune  erano  fatte  per  condurre  le 
genti,  effendo  d'effe  Capitani  FrinicOy  O comode, e  Sciroutda 
partendo  d' Atene  fé  n'andarono  a  Samo  ,e  paffando  s'accam- 
parano  a  Mileto .  Contra  dei  quali  effendo  ufciti  ottocento  arma* 
ti  d' effi  Miles'j  e  quei  della  Morea  ch'erano  venuti  con  Calcideo^ 
ed  alcuni  foldaTi  pagati  condotti  in  ajuto  da  Tifaferne,  ed  effo 
Tifaferne  e  la  cavalleria  fuay  fecero  la  giornata  >  Gli  Argivi 
conducendo  la  banda  loro  largamente ,  dispregiando  i  nemici , 
comeche  gl'Jonj  non  fodero  per  foportare  lo  sformo  loro ,  marcian- 
do 
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do  più  àifordìnat amente  del  dovere  ,  furono  vìnti  dai  Miksj 
vinoni   e  morirono  d'ejfft  pochi  meno  di  trecento.  Gli  Atenieft  aven- 
f^^'  do  nel  principio  veduti  quei  della  Marea  ed  ì  Barbari  ,  ed 


havendo  [pinta  indietro  /'  altra  moltitudine^  non  vennero  alle  ma^ 
ni  coi  Milesj  y  percioche  i  Mìlesj  avendo  data  la  caccia  agli  Argi* 
vi  S'erano  tirati  dentro  la  città  ^  avendo  veduto  l'altro  lato 
dei  loro  efsere  flato  vinto ,  ed  allora  gli  Aten'wfi  come  vincito- 
ri pofero  il  campo  apprefso  alla  città  dei  Milesj.  In  quella  battaglia 
inenne  che  gì'  lon)  dall'  una  e  l  altra  banda  foffero  vincitori 
dei  Dori .  Gli  Ateniefi  di  quei  della  More  a ,  ed  i  Milesj  degli 
Argivi .  jQ/àndi  gli  Ateniefi  avendo  dri^Z^^o  il  Trofeo  s'apparec- 
chiavano  a  (errare  atomo  la  Città  ^  effendo  quel  luogo firetto  in 
forma  d'Iftmo ,  giudicando  che  [e  aveffero  prefo  Mileto^  gli  altri 
luoghi  facilmente  fi  farebbero  arre  fi .  In  queflo  mentre  verfo  la  fera 
venne  loro  la  nuova  che  cinquantactnque  navi  venendo  della  Mo- 
rea  e  della  Sicilia  erano  per  efsere  quindi  a  poco  da  efsi:    Perciò- 
chead  injìanzad'Ermocrate  Siracufano {principale  cagione  che  t 
Sicilienfi  mandafsero  gli  ajuti  a  rovinare  il  rimanente  degli  Ate- 
KÌefe)  venivano  venti  navi  dei  Stracufani^  due  dei  Selinuntj  ,  e 
quelle  dei  popoli  della  More  a  che  s' ar  marrano  di  ^ià  erano  in  ordi- 
ni,        ne.  Quefle  armate  ^  ejfendo  fiata  data  la  cura  a  Teranen?  La' 
ce  demonio  di  condurle  ambedue  ad  Aflioco  Capitan  generale  y 
Eko  ifo-  pervennero  prima  ad  Eleo ,  ch'èun'  Ifola  innanzi  a  Mileto,  dipoi 
intendendo  che  gli  Atenieft  andavano  contra  Allieto^  quindi  an- 
darono prima  nel  Golfo  la  fico  con  intensione  d'intendere  quel  che 
fi  faceva  a  Mileto,  dipoi  a  Tichiufa  eh' è  nel  paefe  di  Mileto, 
dove  ftando  in  porto  furono  avvifati  dellaghrnatafattada  Alci- 
biade il  quale  fi  condufie  quivi  a  cavallo  e  come  ella  erapaffata  \  pe- 
roche  effendo  dalla  parte  dei  Milesj  e  di  Tìfaferne  era  venuto 
per  az'V  fargli  y  chafe  non  volevano  perder  l' hnia  e  tutte  h  al- 
tre cofe  doveffero  preftifimamentefoccorrer  Mileto^  ne  far  poca 
fiima  ^ch' ella  fojfe  circondata  di  baflione.  Cofe  e/fi  determinarono 
nel  far  del  giorno  andarla  a  foccorrere.   Dopoché  Frinico  Capi- 
tano degli  Atenieft  fu  da  Dero  avvifato  dell'  armata  dei  nemici  y 
avvegnaché  ifuoi colleghi  volefjero  afpettaree  combattere  y  efjo  di- 
ceva 
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ceva  che  quanto  a  lui  non  voleva  ;  né  a  fuo  fotere  era  per 
eoncederlo  ne  ad  efft  né  ad  altri ,  dicendo  che  innanzi  che  fi 
combattejje  fi  doveva  prima  confederare  quante  navi  P  uomo 
aveva  e  contra  quante  di  quelle  dei  nemici  fe  doveva  combat^ 
tere  ^  e  quietamente  metterle  in  ordine  al  combattere  ^  e  non 
ejjere  di  vergona  0  dìfonore  ad  alcuno  s'egli  fen^a  veruna  ra- 
gione non  fi  vuol  metter  a  pericolo  ,  né  ejfer  cofa  vergognofa 
agli  Ateniefi  y  cedere  per  qualche  /pa^io  di  tempo  con  l'ar- 
mata ai  nemici,  anzi  ^11^*"  ^i  grandijfima  vergogna  in  modo 
alcuno  far  si  che  fodero  vinti  ,  e  la  città  non  fellamente  vf' 
niffe  a  ricever  difonore  ,  ma  effer  pofta  in  pericolo  grandiffe. 
mo'y  e  quella  la  qual  dovendo  appena  (  rijpetto  alle  rotte  ri- 
cevute  )  col  più  feu:uro  apparecchio  ch'ella  aveffe  (  non  e  (fendo 
sformata  )  provocare  il  nemico  y  in  cbe  medo  doveva  non  pur 
non  is forzata^  ma  di  jua  volontà  metter  fi  a  pericolo?  Perlo- 
che  comando  loro  che  pigiando  i  feriti,  la  fanteria  e  quegl* 
iflrumenti  folamente  che  avevano  condotti  con  effe ,  lafciando 
quegli  che  dei  nimici  preft  avevano  (  accioche  le  nati  fojfero 
pia  leggiere  )  navigaffero  preftijftmamente  alla  volta  di  Samo, 
r  quindi  efe'endoft  già  tutte  le  navi  adunate  infteme ,  e  in  co- 
fa veruna  foffe  loro  venuta  /'  occafione ,  affalìr  il  nemico .  A- 
vendo  Frinico  perfuafe  e  fatte  tali  coje,  non  tanto  allora  , 
quanto  per  /•  avvenire  ,  né  m  quella  imprefa  folamente ,  ma 
in  ogni  altra  cofa  che  dipoi  gli  fu  commeffa ,  effo  fu  giudica- 
to da  tutti  molto  prudente  :  Ed  in  quefea  maniera  gli  Ate» 
niefi  y  colla  vittoria  imperfetta  ,  fubito  fu  *  /  far  della  fera 
fi  partirono  da  Mileto  y  e  fubito  gli  Argivi  per  l  ira  della 
ricevuta  rotta  ,  partendo  da  Samo  ,  fe  ne  tornarono  a  car 
fa .  Quei  ddla  Morea  nel  far  del  giorno  partendofi  da  Ti- 
ch'iufa  andavano  contra  dei  nemici  e  giunfero  a  Mileto  do* 
fo  la  partita]  degtt  Ateniefi  ,  ed  ivi  fermatifi  un  giorno ,  il 
fcguent e,  avendofi  aggregate  ancora  le  navi  di  ChÌ0  le  quali  già 
il  nemico  aveva  perfeguitate  infieme  con.  Calcideo^  determina- 
rono di  ritornar  a  Tichiufa  per  rifpetto  delle  loro  bagaglie , 
cbe  quivi  lafciate  avevano ,  nel  qual  luogo  appena  giunti^  Ti- 
Tucidide.  P.  IL  T  [afer- 
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faferne  an  Jan  dogli  a  ritrovare  ^perfuafe  loro  che  dove  [foro  an- 

^'  °*  dare  a  Jafo  ,  dovera  Amorge  fgUuok  naturale  dì  Pìfftttne^ 
nemico  del  Re  Dario  e  ribello  d'efjo:  E  co/i  avendo  alla  (prov- 
vida aj] alito  lafo^  non  penfando  gli  uomini  d'effò  che  foffero 
nemici ,  ^«^/  giudicando  che  fojjcro  navi  degli  Atenieft ,  la 
prejero ,  della  qual  fazione  riportarono  il  vanto  i  Siracufanr. 
Quei  della  More  a  diedero  Amorge  a  Tifaferne^  accioche  ef 
fo  (  piacendogli  )  lo  conducete  vìvo  al  Re  y  ficome  detto  Re 
gli  aveva  comandato .  1  foldati  mi/ero  a  facco  Jafo ,  e  ne  ca^ 

lafo.  '  varono  grandijjima  quantità  di  danari;  percioche  la  terra  e^ 
ra  anticamente  ricchijjima.  Ma  gli  ajuti  i  quali  Amorge  a- 
veva  jeco  furono  da  quei  della  Morea  ricevuti  nel  numero 
delle  genti  loro  ,  e  mef colati  nei  loro  ordini,  percioche  gran 
parte  di  loro  erano  della  Morea  :  Ed  avendo,  data  la  terra 
a  Tifaferne  con  tatti  i  prigioni,  tante  lìheri  come  fervi:,  e  con* 
venutofi  eh'  egli  deffe  loro  uno  fìat  ere  Darico(a)per  tefta^  fé  ne 

^^^^^"^'^^  tornarono  a  Mileto:  Di  qui  mandarono  Pedareto  figliuolo  di 
Leante,  d  quale  i  Lacedemoni  mandato  avevano  per  goveri 
natore  a  Chio  per  terra  ,  con  quelle  genti  lequali  erano  in 
a'juto  d' Amorge  per  fino  ad  Eri:rea^  e  fecero  governatore  in 

Filippo .   Mileto   Filippo  :  Ed  ufcì  la  fiate . 

Sopravenendo  /•  inverno  Tifaferne  dopoché  ehhe  fortificata 

ìtnmtù}  Jafo  ^i  guardie  pervenne  a  Mileto,  e  ficome  promeffo  aveva 
in  Lacedemone y  dette  la  paga  alle  navi  d'un  mefe ,  pagana 
do  per  quella^  volt  a  una  dramma  Attica  {b)  per  ciaf chidun*  uo^ 
mo ,  volendo  per  lo  innanzi  dar  fol amente  tre  oboli  {e)  per  ciaf» 
cbeduno,  e  volendo  (  come  diceva  )  favellare  di  queflo  al  Re 
e  promettendo  per  bavvetiire  di  pagare  una  dramma  intera^ 
vegli  glielo  aveffe  commeffo.  Ma  opponendofegli  Ermocrate  Ca- 
pitano dei  Siracufant  (  perciocbe  Ter  amene ,  non  e  (fendo  effa 
capo  delle  navi ,  ma  folamente  navigando  ton  efjì  per  confs* 

grtar 

[«]  Lire  tredeci  e  foldi  due  moneta  piccola  Veneta  ;  ovvero  lire  fel  e  fcldi  unde- 
cì   moneta  di  Francia;  ovvero  Fion'tjì  due  e  tre  quinti  circa  d*Alcmagna. 

Ib)  Soldi  qtiactoideci  moneta  piccola  Veneta;  ioidi  &tte  di  Francia;  ovvero  Ca» 
rantani  Tei  e  quattro  quinti  d'Àlemagna. 

[r]  Soldi  fette  moneta  piccola  Veneta;  foldi  tre  e  mezzo  in9|;(ta  4i  FltlBCi^i  O^' 
vcroJCarantani  tic  e  due  qurnci  d'Alcrnagna. 
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gnar  V armai  a  ad  Afiioco  ,  era  pigro  nel  tenere  la  ragion  del- 
le paghe  )  s' accordarono  che  da  cinque  navi  in  fuora^ilpa" 
gamento  dell'  altre  pajjafffl  tre  oboli  per  ciafchedun  uomo  :  Per- 
fioche  cinquantactnque  navi  ogni  me  fé  portavan  via  di  paga 
tre  talenti , {a) V a'tre  navi  che  paffavano  quejìo  numero  erano 
pagate  a  ragione  di  tre  oboli  per  ciafchedun' uomo .  Quefìo  mede- 
fimo  inverno  gli  Atenieft  eh'  erano  in  Samo  emendo  fopr agiunta 
loro  da  Atene  un'  altra  armata  di  trentacinque  navi  condotte  carmino. 
da  C armino y  da  Strombìchìde  ed  Eut temone  (avendo  mefjsinfie-  ^JjJ°'"'''" 
me  alquante  navi  e  di  Chio  e  d'alcuni  altri  luoghi  )  determina-  Euttre- 
rono  ^partendoft  tra  di  loro  d' af salire  con  le  genti  dell'armata,  "'""'■ 
Mdeto^e  mandare  l'armata  e  la  fanteria  a  Chio  y  il  che  mifero 
in  efec  unione:  Percioche  Strombìchìde ,  Onomace  ed  Eut  temo* 
ne  con  trenta  navi  ed  una  parte  degli  armati  i  quali  ve' 
nutì  erano  da  Mileto\y  andarono  fopr  a  certt  navilj  leggieri  a 
Chio,  la  quale  era  lor  tocca  per  forte.  Quindi  a  poco  i  loro 
eolleghi  rimajìì  a  Samo  con  fettantaquattro  navi,  e  fignoreg- 
gìando  il  mare ^  andarono  contra  Mileto,  del  che  ef fendo  fat- 
to avvi  fato  Afiioco  il  quale  era  a  Chìo  per  far  fi  dare  oft^g- 
gì  y  fofpettando  di  tradimenti ,  /•  afienne  di  farlo  dopoché  in- 
tefe  che  Ter  amene  era  coH^armata  venuto,  e  che  le  pratiche 
della  confedi^ra^ìone  e  le  cofe  dei  compagni  andavano  innanzi  y 
pigliando    dieci    navi  di  quei  della  Morea  ed  altretante  di 
Chio  andò  .^  ed  avendo  invano  tentato  di  pigliar  Ptel?o,pafiò 
a  datomene .  Quivi  comandò  che  quegli  i  q^uali  eran  d' accor- 
do  cogli  Atenieft  fé  gli  amndeffero  e  andafiero  ad  abitare  a 
Daf minte ,  e  gli  altri  che  fé  la  intendevano  hene  coi  Lace- 
demoni ed  erano  loro  amici  pafsafeero  ad  effi;ilche  comanda- 
va loro  eziandio  Tamo  Pretore  dell'Jonia  :  E  non  volendo  e-  xwno. 
glino  ubidire,  af salendo  efso  la  città  che  non  era  murata,  né 
potendola  pigliare,  fi  partì',  avendo  un  gagliardo  vento,   ed 
ejso  ptrvenne  a  Focea  ed  a  Cuma  ,   l' altre  navi  perienne*  NWur» 
ro  a  Maratufa ,  a  Pela  ed  a  Drìmifsa  Ifole  vicine  a  Cla^o-  Dr'.mifla, 
mene  .    Quivi  efsendo  fiate  otto  giorni  per  rifpetto  della  for- 

T  2  tuna^ 

[a]   Lire  dodeci  mila  e  feicento  moneta  piccola  Veneta  j    lire  fei  mila  e  trecento 
«li  Francia  ;  ovvcXo  Fioiioi  due  mila  cioqueccato  e  veoci  d'  Alemagoa. 
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tuna  ,  ed  avendo  parte  mangiato ,  parte  mefso  a  facco  e  par. 
te  prefo  per  forn^à  tutto  quello  che  ritrovarono  e  che  ai  Cla- 
:^omenj  /'  apparteneva  ,  ritornarono  a  Focea  ed  a  Cuma  ad 
Ajìioco  ,  //  quale  mentre  che  flava  quivi    andarono  ad  efso 
gli  Ambajcìadori  dei  Leshj  per  volergli  dar  l'Ifola,  ed  efso  V 
accettò  :  Ma  non  andando  troppo  volentieri  in  quelle  partì  i 
Corint)  e  gli  altri  confederati  per  la  rotta  per  Padietro  ri- 
cevuta ,  andò  a  Cbio  ;  e  benché  le  navi  foffero  dalla  fortu- 
na del  mare  [(parate  l'una  dall'altra,  nondimeno  tutti  ft  ri- 
trovarono nel  me  de  fimo  luogo  .   Dipoi  P  e  dar  et  o  il  quale  era 
flato  ad  Eritrea  andò  per  terra  da  Mileto  a  Chio  con  quel- 
le genti  che  feco  aveva,  percioch^  egli  aveva  feco  per  fino  a 
cinquecento  foldati  i  quali  erano  flati  lafciatì  con  /'  armi  da 
cinque  navi  Calcidefi .    Quivi  promettendo  alcuni  de  Leibj  dì 
ribellarfi  ,  Aflioco  ricercò  il  parere  di  Pedareto  e  di  quei  di 
Chio  y giudicando  che  foffe  utile  andare  coll'armat a  a  ricevere 
Lesbo  ^perc'wch'era  per  riufcìre  una  delle  due  cofc,  ovvero  che 
effi  acqui fl  afferò  più  confederati  ^ovvero  fé  ben  non  riufcìjfe  loro 
altro, erano  molto  più  per  nuocere  agli  Ateniefi.  Ma  non  volen- 
do ejji  prefiar  fede  alle  parole  fue,  dicendo  Pedareto  che  non 
gli  voleva  dare  le  navi  di  quei  di  Chio  ,  eff^o  pigliando  cin- 
que navi  Corintie  ed  una  di  Megara  per  la  fefla  ed  una  d* 
Ermionide,  oltre  alle  f uè  Laconiche,  colle  quali  era  venuto ^ 
andò  a  Mileto   al  fuo  Capitanato,  minacciando  forte  a  quei 
dì  Chio ,  che  non  era  mai  per  dar  loro  ajuto  ,  fé  per  tem' 
pò  veruno  effi  aveffero  avuto  mefiieri   d' ajuto  :   E  pevenu- 
to  a  Corico  del  paefe  Eritreo ,  quivi  fi  flava  in  porto .   Gli 
Ateniefi  partendo  da  Samo  coli'  efercito  andarono  verfo  Cbio, 
e  prefero  porto  [otto  la  cofta  d'un  colle,  di  maniera  che  gli 
uni  non  vedevano  gli  altri.  Aflioco  avendo  ricevute  lettere  da 
Pedareto  ,  ch'alcuni  prigioni  Eritrei  erano  flati  lafciatì  an- 
dare da  Samo  ed  erano  pervenuti  ad  Eritrea  per  far  tra- 
dimenti, fubito   di  nuovo   ritornò  ad  Eritrea  ,   e  vi  mancò 
poco  ch'egli  non  s' incontrale  negli  Ateniefi.  Egli  e  P  e  derato 
il  quale  ancora  efjò  era  paffuto  da  luì,  ventai  ai  cinenti  fo* 

pra 
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pra  quegli  ì  quali  pareva  che  trattajjero  il  tradimenUi^  do- 
poché ritrovarono  che  tutto  era  flato  fatto ,  acciocbe  con  queflo 
fpecìofo  preteflo  di  tradimento  fi  rihellaffero  dalla  fervitù  dei 
nemici  y  rcofi  alla  loro  libertà  provvedeffero  y   avendoli  [Ite- 
rati e  giudicati  innocenti  y  fé  ne  tornarono  V  uno  a  CbiOy  l'al- 
tro a  Mìleto y  come  difegnato  aveva.  In  queflo  mentre  V ar- 
mata degU  Ateniefl ,  la  quale  paffava  da  Corico  in  Argivo  Ar§ivo. 
s'imhattè  in  tre  navi  lunghe  di  quei  di  Cbio\  e  fubito  che 
l'ebbe  /coperte   le  jeguìtò ,  ed  efjendofi  levata  una  gran  fortu- 
na  di  mare  y  appena  le  navi  di  quei  di  Chto  fi  ricoverarono 
in  porto  ;  E  tre  navi  degli  Ateniefl  le  quali  per  grande  in^ 
tervallo  erano  pajfate  avanti  le   altre  y  perirono  rompendofe 
nelle  mura  di  quei  di  Chioy  e  gli  uomini  parte  furono  pre- 
fi-i  parte  ammaliati  :    L'  altre  fuggendo  prefero  porto  flotto 
Mimante  chiamato  Feniconte  .   Quindi  poi  partiti  gli  Ate-  Mimante. 
niefi  e   andatifene  in  Lesbo  /'  apparecchiavano  ad  innalzare  te'. 
le  fortezza  .   Quell'  inverno  medefimo  Jppocrate  Lacedemonìo 
con  dieci  navi  dei  T urini  {dei  quali  era  Capitano  Dorico  fi- ^°^'^^^ 
gliuolo  di  Diagora  uno  dei  tre  Capitani  dell  armata ,  con  due 
altri  l'uno  Laconico  l  altro  Siracufano)pafsò  dalla  Morea  a 
Cnido   la  qual  di  già  s'era  ribellata   da  Tifaferne  .   Qtielli  Cn»^«  •* 
ch'erano   appreffo  a  Mileto  avendo  udita   la  venuta  dell'  ar* 
mata  di  cofloro  ,  comandarono  che  la  metà  della  loro  arma- 
ta andaffe  in  ajuto  a  Cnido  ,   e  che  le  navi  le  quali  erano 
a  Triopio  andaffero  verflo  le  navi  da  carico  le  quai  d'Egit- 
to venivano  e  quelle  difende  (fero .    E*  Triopio  un  promontorio  ^^-^^^-^^ 
del  paefe  di  Cnido  che  f porge  in  marCy  dove  è  poflo  il  tem- 
pio d*  Apolline  :    Ed  avendo  gli  Ateniefi  avute  più  certe  »o- 
^elle  di  ciò ,  partiti  di  Samo  pigliarono  flei  navi  eh'  andava- 
no in  ajuto  a  Triopio  y  effe n do  la  ciurma  fuggita  in  terra  ; 
dipoi  andando  alla  volta  di  Cnido  ed  ajjalendola  y  ne  aven- 
do effa  muriy  vi  mancò  poco  che  non  piglia ffero  la  città.  U 
altro  giorno  effendofl  apprefentati  alla  batteria  y  ed  avendo  quei 
della  terra  la  notte  meglio  riparata  la  città  y  ed  ejjtnaoen^ 
irati  dentro  quegli  i  quali  a  Triopio  erano  ft>ggiti  delle  navi, 

non 
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non  pfiferono  più  nuocere  come  prima  nel  dar  /'  afjalto ,  ed  a- 
vendo  dato  il  guajìo  al  territorio  loro,  fé  ne  tornarono  a  Sa- 
ma.  In  quel  tempo  mede  fimo  effendo  Afìioco  venuto  a  Mìle- 
io  ali*  armata  j  trovò  che  quei  dsUa  Marea  avevano  tutte  le 
eofe  che  fono  neceffarie  ad  uno  efercito ^  come  quegli i  quali  ave^ 
vano  abbondantemente  le  paghe  loro  ycd  il  bottino  fatto  ad  lafo 
faceva  loro  abbondanT^a  di  danari ,  ed  ì  Milefj  fen^a  veru^ 
na  fcanfo  gagliardamente  fofìenevan  la  guerra.  Ma  paren- 
do a^  Lacedemoni  che  i  capitoli  della  lega  fatta  di  già  tra 
loro  ed  il  Re  mediante  Calcidco  e  Tifaferne  foffeto  in  alcu- 
ne cofe  diminuiti ,  né  far  tanto  per  la  parte  loro  quanto  per 
quella  del  Re  y  parve  loro  di  rifarli  di  nuovo  per  il  mei^o 
di  Ter  amene  in  quefìa  fenten^a . 
rapitoli  Saranno  patti  frài  Lacedemoni  ed  i  loro  confederati, 

fauak^*  ed  il  Re  Dario,  fuoi  figlioli  e  Tifaferne,  che  tra  loro  fia 
voua'^frà  cofederazione  ed  amicizia  in  quefta  maniera;  Contra tutte 
i  Lactfdc-  le  provinzie  e  città  che  fono  del  Re  Dario>  ovvero-  che  fii- 
Re  Da-  rono  Qi  luo  padre  o  dei  luoi  antichi  non  vadanone  per  ca- 
"*'•  gionediguerra,  né  per  nuocer  loro  in  modo  alcuno  ov- 
vero i  Lacedemoni  5  ovvero  i  loro  cofederati  nerafcuotano 
tributi  dalle  dette  città  i  Lacedemoni  ovvero  i  loro  confe- 
"derati  :  Né  air  incontro  il  Re  ovvero  alcun  di  coloro  ai 
quali  il  Re  comanda  vadi  contra  dei  Lacedemoni  ovvero 
contra  dei  loro  confederati  per  cagione  di  guerra  o  per  nuo- 
cere in  qualunque  altro  modo.  Se  ovvero  i  Lacedemoni, 
ovvero  i  loro  confederati  chiederanno  alcuna  cofa  al  Re  ov- 
vero il  Re  ai  Lacedemoni  o  ai  loro  confederati ,  tutto  ciò 
che  gì'  uni  o  gli  altri  moftrcranno  che  ben  fatto  fia,  gii  al- 
tri lo  debino  farej  E  la  guerra  la  qual  fi  fa  cogli  Ateniefi 
e  coi  loro  confederati  fia  fatta  comunemente  .  E  fé  piacerà 
ad  alcuno  di  non  far  più  guerra,  gli  uni  e  gli  altri  debba- 
no parimente  lafciare  di  farla .  Similmente  tutto  V  efercito 
che  nel  paefc  del  Re  farà  daeffo  adunato',  abbia  le  paghe 
da  affo  Re:  E  s' alcuna  delle  città  confederate  con  il  Reaf- 
falirà  veruna  provincia  del  Re,  T altre  glielo  debbano  vie- 
tare, e  debbano  a  poter  loro  darcajuto  al  Rei  e  fimilmcn- 

tc 
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te  s' alcuno  delpaefedcl  Re,  ovvero  alcuna  circa  nella  qua- 
le il  Re  ha  dominio  alTaliràil  paefedei  Lacedcnìoni ,  ovvero 
dei  loro  con  federar  r  5  il  Re  glielo  vicri ,  ed  a  porer  fuodia 
loro  ajuro . 

Dopo  quejìc  convenzioni  Teramane  avendo  congegnate  le  na- 
vi ad  Alloco  fi  partì  y  e  dipoi  non  fu  mai  più  veduto. 

Gli  Ateniefi  di  già  e  (fendo  da  Lesbo  pervenuti  a  Cbio,  ed 
effendoji  in/ignoriti  della  terra  e  del  mare  ,  ferrarono  Delfi- 
nio di  muro  y  luogo  altrimenti  forte  da  lato  di  terra y  e  che 
aveva  porti ,  né  troppo  difcoflo  dalla  città  di  Cbio .  Quei  dì 
Cbio  effendo  flati  per  /'  adietro  afflitti  da  molte  battaglie,  e 
non  eflendo  troppo  tra  di  loro  d'accordo  ,  aa^i  Pedareto  a- 
vendo  fatto  morire  Tideo  Jone  coi  fuoi  feguaciyCome  quelli  cb* 
tran  d'accordo  cogli  Ateniefi y  il  rimanente  della  città  effen* 
do  neceff ari  amente  ridotto  in  poco  non  faceva  movimento  al" 
cunOy  avendo fl  lun  V  altro  fofpetti  ,  e  per  queflo  non  penfa- 
vano  cbe  ne  quefli  né  quelli  che  in  compagnia  di  Pedareto 
eran  ventiti  in  aiuto ^f officienti  fojfero  alla  battaglia  .  Man* 
darono  adunque  in  Mtleto  ad  Aflioco,  accioclfegli  andajfea 
difenderli  y  ed  effo  facendofi  beffe  del  meffo  ^  Pedareto  fcriffe 
fopra  di  ciò  a  Lacedemone ,  come  d' uomo  d  quale  offende ffe 
la  Repubblica  :  Ed  in  tal  maniera  gli  Ateniefi  affé  di  at  a  te- 
nevano la  città  di  Cbio.  Ma  le  navi  loro  le  quali  erano  a 
Samo  furono  condotte  contra  di  quelle  k  quali  fìavano  a 
Mileto  ,  e  vedendo  cbe  i  nemici  non  volevano  venir  con  ejfl 
alle  mani ,  ritornatìfl  in  Samo  non  fecero  movimento  veruno. 

Quell'  inverno  mede/imo  effendo  conclufo  /'  accordo  di  Far- 
nabaTio  per  Calligeto  Megarefe, eTimagor a  Ci^iceno^ventìfet- 
te  navi  armate  dai  Lacedemoni,  circa  il  Solefli^io  dell'inver- 
no paffarono  dalla.  Morea  nell^Jonia,  delle  quali  era  Capita- 
mi Antiflene  Spartano  con  ttndeci  uomini  di  Sparta y  squali 
i  Lacedemoni  mandavano  ad  Aflioco ,  acciocbe  non  face  ffe  fen- 
Z**  H  conftglio  dì  quelli,  dsi  quali  fu  uno  Lica  figliuolo  dAr* 
cbe  fila  :  E  fu  data  loro  commiffione  yCb' effendo  giunti  a  Mi' 
letOy  fi  fforiaffero  di  governar  bene  tutte  l'altre  cofe,  ed  ol- 
tre 
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tre  a  àò  proctiraffero  che  quelk  navi  che  quivi  erano  ^  ovvero  ptìt 
ovvero  manco  (  parendo  ad  efft  )  andajjero  fotto  la  condotta  di 
Clearco  figliuolo  di  Ramfio  (  che  navigava  fopra  la  medefimà 
armata  )  nell'Ellesponto  a  FarnahaTio  ;   e  fé  parejje  loro  necef* 
fario  priva ffero  di  General  Capitano  ^Jìioco ,  ed  in  luogo  dfquel- 
lo  pone  ffero  Antìjlene  :  Percioche  per  le  lettere  di  Pedareto ,  a- 
vevano  in  fofpetto  Afiioco .  Quejie  navi  adunque  partii  e  fi  da 
Mele  a  ^  pervenendo  a  Melo  r  incontrarono  in  dieci  navi  degji 
Ateniefiy  delle  quali  tre  ne  furono  prefe  vuote ,  ed  abhrucciate. 
Dipoi  cofloro  dubitando  che  /'  altre  le  quali  erano  fuggite  pale- 
fa  fiero  la  loro  venuta  agli  Atenieft  che  fiavano  in  porto  a  Samo 
Gandia.  ^  fjcome  avvenne  ^  fen  andarono  in  Creta  y  ed  avendo  fatto  ti 
viaggio  più  lungo  e  con  circuito  maggiore  per  andar  più  ficuri  , 
pervennero  a  Cauno  d' Afta .    Scindi  (  come  di  luogo  ficuro  ) 
mandarono  un  meffo  all'armata  che  fava  a  MiletOy  accioch'cf^ 
fa  andaffe  loro  contra .  In  quefio  mentre  quei  di  Chio  e  Pedare^ 
to  per  mefft  mandava  pregando  Aflioco  (  bencb' egli  indugiajje  ) 
eh*  efsendo  efii  af se  diati  li  volefe  f occorrer  e  con  tutta  tarma- 
ta ^e  non  ave  fé  per  abbandonata  la  maggior  città  di  tutta  /* 
Jonia  e  non  permettefse  che  fofee  verfo  il  mare  ferrata  in  guifa 
tale  che  non  potefie  piti  loro  fervìre  ,  e  che  da  terra  fofie  tutta 
dai  ladronecci  firaccìata .    Percioche  i  fervi  ejsendo  tanti  quan- 
ti non  fi  potrebbero  ritrovare  in  ver  un'  altra  città ,  fuorché  in 
Lacedemone  y  e  rtfpetto  a  tanta  moltitudine  ^  efsendo  più  feve- 
r amente  negli  errori  e afiigati^  che  in  verun'  altro  luogo  y  dopo- 
ché Pefercito  degli  Ateniefi  avendo  fatti, ripari  y  fu  veduto  met-- 
'ter fi  in  luogo  ficuro  y  molti  di  loro  fi  fuggirono  al  detto  efe retto  , 
e  per  aver  la  pratica  del  paefe  furono  cagione  di  molti  danni  . 
Perloche  quei  di  Chio  pregavano  Afiioco  che  mentre  che  avevano 
Jperanza  e  commodità  di  vietare  il  muro  dove  fé  dar  loro  ajuto; 
peroche  Delfinio  fi  continuava  ancora  a  munire  e  la  fortifica^io- 
ne  era  imperfetta  y  cofi  ancora  quella  che  alla  città  di  Chio  fi 
faceva  afiai  maggiore  e  con  navi  e  con  muri .    Afiioco ,  ficome 
già  minacciato  aveva  y  non  aveva  determinato  di  fare  altrimen- 
ti i  nondimeno  vedendo  $  compagni  eh'  erano  a  ciò  inclinati ,  fi 
*"  '  deter- 
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determtftè  dì  dar  loro  foccorfo  .   In  qaefiù  mentre  avendo  ri- 
cevuta la  nuova  da  Catino  ddla  venuta  deh  ventisette  na- 
vi e  dei  conftglieri ,  giudicò  che  tutte  le  altre  cofe  fojsero  da 
pimar  poco ,  ed  effer  meglio  che  riceve fje  quefle  naciy  median- 
te le  quali  fope  fignor  del  mare ,  ed  i  Lacedemoni  i  quali  e- 
ran  venuti  per  dif aminar  e  le  cofe ,  ficuramente  fofsero  condot- 
ti. Avendo  adunque  la/ciato  ftare  di  navigare  a  Cbio^fen^^a 
■indugio  navigò  a  Cauno:  Ed  ejlendo  pafsato  a  Coo  di  Mg-  Mcr^ptdt, 
ropide  ,  ed  avendo  twfie  le  genti  in  terra  mìfe  a  facco  la  città      ^ 
la  quale  non  aveva  mura  ed  eraruìnatarifpettoal  terremuo'  muoio, 
/a,  il  quale  fu  maggiore  in  quel  luogo  di  veruno  altroché  fia 
da  noi  fiato  raccontato  :  Ed  efendoft  fuggiti  quei  della  ter" 
ra  ai  monti ,  fcorrendo  il  paefe  y  fecero  preda  ,  fuorché  degli 
Tomini   Uberi  y   percìoche  quefìi  li  laf davano  andare;  e paf-, 
fando  da  Coo  a  Cnido  di  notte  y  volendo  mettere  in  terra  li 
genti  fu  richiamato  dai  Cnidiy  acciocb'egli  ad  un  tratto  an- 
dasse contra  venti  navi  degli  Atenìeft  k  quali  conducevaCar-  ^*'«*'"' 
mino  uno  dei  Capitani  ch'erano  a  Samo  ,  //  quale  fìava  fpi^ 
^ndo   il  papaggio   di  quefìe  ventifette  navi  della  Marea,  in 
favor  delle  quali  Apoco  navigava:  Percioche gli  Atenie/i eh* 
erano  in  Samo  ,    emendo  fiati   da  Mìleto   mandati  gli  awifi 
della  venuta  loro,  aveva»  dato   /'  affunto   a    Carmino  ,  eh*  si«a, 
efso  attendefse   la   venuta  di  epe  intorno  a  Sima  ,   Calce^  %'^l[ 
Rodi  e   Licia  ,  percioche  avevano  udito  eh'  epe  di  già  e-»  ^•«'>« 
rano  in   Cauno .   Afiioco  adunque  volendo  che  l'  andata  fua 
fo/fe  fegreta  ,   anS  verfo  Sima ,  fé  per  avventura  poteffe  ri- 
trovare l'armata  nemica  in  atto  mare.  Ma  la  pioggia  ed  il 
cielo  pien  di  nuvole  gli  dette  impaccio y  di  maniera  eh' effo per 
Pofcurità  non  potè  governare  l' armata  ^   di  forte  che  in  pd 
far  del  giorno  y  effondo  le  navi  andate  fuori  dordinan^^a^quel' 
le  eh*  erano  nel  lato  fmifiro  /  incontrarono  nell'  armata  degli 
Ateniefi,  andando  fi  ancora  aggirando  le  navi  ch*erano  nel  la^ 
to  deflro  dintorno  all' J fola.  [Carmino  e  gli  Ateniefi  colle  na- 
vi loro  ch'erano  meno  dì  venti ^fattifi  jubico  innanzi  affaUrc-, 
no  le  nemiche  y  giudicando  che  quefie  fo/fero  le  «avi  le  quali 
Tucidide.  P.  II.  V  efft 
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efft  attendevano  che  venìffero  da  Catino ,  ed  affondarono  tre 
a*  effe  ^  b  altre  in  gran  parte  ruppero  ,  ed  erano  di  già  vtt- 
tortofi  nella  battaglia^  quando  furono  vedute  molte  più  navi 
cb'ejft  penfato  non  s' avevano  ,  dalle  quali  effendo  da  tutti  ì 
lati  circondati y  fi  mìfero  a  fuggire  ^ed  avendo  perdute  jei  na- 
Teiigiuf-  t;i,  f%  ricoverarono  nell' Ijola  Tengluffa  coli"  altre  ^  e  quindi  fé 
""Aiicar-  n'andarono  in  Alicarnafjo .  Avendo  fatte  tali  cofe  quei  deU 
'"''^^'  la  Mot  e  a  pervennero  coli' armata  a  Cnido^ed  effendofi  con' 
giunti  con  le  venti  fette  navi  che  vennero  da  Cauno%  andaro- 
no con  tutta  V  armata  a  Sima  >  ed  avendo  lafciato  quivi  il 
Trofeo  y  di  nuovo  fé  ne  tornarono  a  Cnido.  Gli  Ateniefi  a^ 
v^ndo  avute  nuove  della  battaglia  navale,  e  partendo  con  tut- 
te le  navi  da  Samo  andarono  a  Sima^  dove  non  afjakndo 
efft  la  nemica  armata  che  flava  a  Cnido,  né  effendo  da  e  (fa 
affaltti^  avendo  preft  i  vafi  delle  navi  che  trovarono  a  Sima, 
e  nel  viaggio  avendo  prefa  la  città  di  Lortma  in  Terrafer- 
ma, fé  né  tornarono  a  Samo.  Quei  della  Morea,  avendo  a* 
dunata  tutta  l'armata  a  Cnido,  mettevano  in  ordine,  feco- 
la alcuna  mancava  loro,  e  gli  undeci  uomini  di  loro  effen- 
doft  abboccati  con  Tifaferne  il  quale  era  venuto  là  ,  ragio- 
narono delle  cofe  paffate  y  s' alcuna  ve  n*  era  che  non  pìacef- 
fe  loro,  e  della  guerra  che  far  fi  doveva, in  che  modo  ella  fi 
poteffe  far  bene  e  che  tornaffe  in  utilità  degli  unì  e  degli  al" 
tri:  Ed  innanzi  ad  ogni  cofa  confiderando  Lica  i  capitoli  del- 
la legge  fatta, dice  va  eh' effi  erano  flati  fatti  vagtonevolmen* 
te,  tanto  da  Calcideo,  quanto  da  Ter  amene  \  percioche  di' 
ceva  ch'egli  non  era  il  dovere ,  fe*l  Re,  ovvero  t  fuoiAnte" 
ceffori  fi  foffero  impadroniti  di  veruna  provincia  a  città  ,  cb' 
ella  dove/fe  effer  loro ,  giache  in  quefta  maniera  farebbe  bi- 
fognato  metter  di  nuovo  tu  fervìtà  tutte  l' Jfole ,  ìa  Teffaglia, 
i  Locri  e  di  mano  in  mano  la  Beozia ,  e  cofi  t  Lacedemoni 
in  ìfcambìo  della  libertà  averebbero  pofta  la  Grecia  in  fer- 
viti dei  Medi .  Laonde  diceva  eh'  egli  bì fognava  far  nuovi 
capitoli,  ovvero  non  offervar  quelli,  e  che  non  faceva  meftie- 
rì  che  Tifaferne  per  quelle  pagajfe  foldo  veruno.  Per  queflo 
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cjfendoft  Tìfaferne  sdegnato  y  fen^a  concluder  co/a  veruna  4- 
dirato  fi  partì   di  là  .    Quei  della  Marea  dopo  ciò  effendcy 
puhblicamente  chiamati  dai  principali  di  Rodi ,  determinarono 
d'andare  ìày  fperando  di  ricever  quell*  Jfola  la  quale '^abbon- 
dava d'uomini  da  mare  e  di  fanteria,  e  mediante  la  confe^ 
dera^ione  di  tal  Ifola,  jen^a  chieder  danari  a  Tifa^erne^ef-r 
fer  per  aver  comodità  di  pagare  le  genti.   Andatifene  adun- 
que quell'inverno  me  defimo  a  Cnido  verfo  Rodi,  averne  pri- 
ma prefo  porto  a  Camiro  y  luogo  del  territorio  di  Rodi  ^  con  ^*^'^^'*' 
novantaquattro  navi,  mifero  paura  a  molti  i  quali  non  f ape- 
vano  i  maneggi  che  fi  negoziavano  y  di  maniera  che  fuggirò' 
9J0  dalla  città  y  e  majfimamente  non  ejfendo  la  città  cinta  di 
murayi  quali  e  (fendo  dipoi  chiamati  dai  Lacedemoni  cogli  uo- 
mini  di  due  altre  città, Lindo  e  Leliffo yperfuafero  i  Rodia-Y\^^i^^. 
niy  che  fi  ribellajfero  dagli  Atenieft  ;   e  cofi  Rodi  fi  dette  a  ^.^^^f^/'' 
quei  della  Morea .  Gli  Ateniefi  efifendofi  di  ciò  avveduti ^qua- 
fi  nel  mede  fimo  tempo  fi  partirono  da  Samo  defiderofi  d  im- 
pedire la  detta  ribellione'.  Ma  ejfendo  pervenuti  in  alto  ma- 
re, furono  dai  nemici  fcoperti ;  nondimeno  alquanto  tardi. per 
quefio  con  prefie^X.^  fi  ritirarono  a  Calce ,  e  quindi  di  nuovo 
fé  ne  tornarono  a  Samo:  E  dipoi  da  Lindo  ,  da  Calce,  e 
da  Samo  facendo  fcorrerie  a  Rodi  in  tal  maniera  guerreggia- 
vano  con  ejfi .  Quivi  quei  della  Morea  y  tirando  le  navi  in 
porto,* e  del  rimanente  non  facendo  movimento  veruno , in fpa* 
zio  di  ottanta  giorni  ebbero  dai  Rodiani  trentadue  talenti  (a). 
In  quefio  mentre ,  ed  innanzi  eh'  ejft  induce  fero  /'  Ifoìa  di 
Rodi  alla  ribellione,  facendofi  quefie  cofe,  Alcibiade  dopo  la   cagioni 
morte  di  Calcideo  e  dopo  la  giornata  fatta  fiotto   Mileto  fu  J"ai'  ai- 
in  fofpetto  a  quei  della  Morea ,  e  fu  mandata  una  lettera  vennero 
da  Lacedemone  ad  AfiiocOyCbe  lo  doveffero  ammazzare  ;  per- ^°^^^l°_ 
cioch'egli  era  nemico  d'Agide,  ed  era  oltre  a  ciò  filmato  tra- i^^^nx,- 
ditore .    Efib  per  paura  di  quefio  dal  principio  fé  n  andò  da 
Tifaferne ,  e  fubito  quanto  potè  ,   fece  nocumento  alle  cofe  dir 

V  z  quei 

t«l  Lire  cento  trentaqaattre  mila  e  quattroceato  moneta  piccola  Veneta  ,•  ovve»- 
to  lire  fefTanta  fettemilr  e  dngcnto  «opera  di  Tiìpv9,-  o  pure  Fiorjni  vaaciTei  «è» 
U  ottocènto  ottaat»  J'AlerBsgna  .■ 
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Paghe  ^«f/  ^ella  Marea  y  ed  ìnfegnandogU  come  fiavano  tutte  le  co- 

miuV'  fé  loro  fu  autore  che  le  paghe  f afferò  fatte  minori  di  manie- 
ra che  in  ifcambìo  d'una  dramma  Atenìefe  {a)che  fi  davaper 
ciafcun'uomo ,  ejfo  Tifaferne  dava  loro  tre  oboli  (^),  e  quefii  an* 
cara  non  furono  cantinovi .  Dicendo  a  Tifaferne  che  dìceffe  lo- 
ro y  che  gli  Atemefiy  i  quali  erano  più  pratici  e  meglio  di 
loro  intendenti  delle  cafe  del  mare  -,  davano  Jolamente  tre  o- 
holi  agli  uomini  della  loro  armata,  non  tanto  per  carefìia  che 
aveffero  del  danaro ,  quanto  accioche  non  ufaffero  malamen- 
Paghe  ?^  l'ahbondanxa  delle  paghe ,  facendo   in  parte  i  loro  corpi 

inaù."'  nteno  atti  al  guerreggiare ^fpendendo  quello  in  quelle  cofe  da!' 
le  quali  nafce  la  debok^'^a  dei  carpì ,  e  parte  ritenendo  fi 
una  por^ion  delle  paghe  ^corne  per  ficurtà ^perche  poteva  dar- 
fi  occafwne  che  abbandanaffer  tarmata .  //  mede  fimo  Alcibia- 
de infegnò  a  Tifaferne ,  accioch'  egli  otteneffe  la  diminuzione 
delle  ^aghey  che  fegr  et  amente  corrompere  tutti  i  Sopracamiti 
f  Capitani  delle  città  con  danari ,  il  che  fece  con  tutti ,  fuori 
che  coi  Siracufaniy  di  cut  effendo  Capitano  Ermocrate  y  ejjjo 
fola  fra  tutti  fé  gli  oppofe  in  nome  di  tutta  l'armata  dei  con- 
federati  :  E  fu  ancor  effa  quello  il  quale  in  nome  di  Tifa- 
ferne dette  rifpofta  contraria  alle  città  le  quali  chiedevan 
danari  y  dicendo  a  quei  di  Chioy  eh*  effendo  effi  ricchifftmi  fra 
tutti  i  Greci  y  e  divenuti  liberi  cogli  ajuti  di  quei  della  Mo' 
rea,  non  avevano  rifpstto  a  chieder  che  gli  altri  per  la  li- 
bertà di  ejji  panej/èro  a  pericolo  i  corpi  ed  i  danari .  All'al- 
tre città  diceva  y  che  facevano  ingtufiamente  y  le  quali  effen- 
do folite  di  fare  fpefe  per  gli  Ateniefi  innanzi  che  da  effi  fi 
ribella fferoy  s'aggravavano  allora  di  far  la  medeftma  fpefayO 
maggiore  per  loro  Jìejft:  E  diceva  che  Tifaferne  aveva  r agio- 
nevai  cagione  di  sparagnare  il  danaro  (  guerreggtando  )per 
fomentare  la  guerra  e  eh'  era  per  rifare  /'  intiero  pagamento 
delle  paghe yOgni  volta  che  foffero  venuti  danari  dal  Re,  ed 

era 

(/»]  Soldi  quattordecl  moneta  piccola   Veneta   ;   ovvero  foldi  fette  moneta  di  Fran- 
cia ^  o  pure  Carantani  fei  e  qiiattio  quinti  moneta  d'Aleoiagna» 
[*]  Soldi  fette  jDjneta  piccola  Veneta  i  ovvcfO  l'oidi  tre  e  mezzo  di  Fianda;  0  pir 

le  Carantani  tre  e  due  'lulnti  J'Alcmagna. 
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era  per  foddìsfare  e  rìjlorare  le  c'tttd  fecondo  il  merito  di  ciaf 
cheduna .  Oltre  di  quejio  faceva  avvifato  Tifaferne ,  cV  egli 
non  volejfe  cercare  di  por  fine  a  quella  guerra^  ne  far  veni» 
re  le  navi  le  quali  effo  aveva  fatto  apparecchiare  dai  Fenici, 
ovvero  mettendo  infieme  maggior  armata  dei  Greci  non  io* 
leffe  dare  il  domìnio  del  mare  e  della  terra  ai  Lacedemoni  ; 
ma  lafciaffe  che  l'uno  e  t  altro  aveffe  la  pofan^a  comparti* 
tay  perche  in  quejio  modo  il  Re  fempre  averebbe  potuto  per- 
fuadere  una  delle  parti  contra  di  qvella  la  quale  hffendef- 
fé  :   Ma  r  egli  ave  (fé  permeffo  che  la  Signoria  della  terra  e 
del  mare  pervenire  alle  mani  degli  uni  dei  due^  effo  Re  non 
aver  elle  avuti  ajuti  coi  quali  ai  effe  potuto  abbacare  quei  che 
fojfero  fiati  fuperiori^fe  già  egli  non  aveffe  voluto  dafejìefo  con 
grandijfma  fpefa  e  pericolo  fottoporfi  alla  fortuna  :  Laonde  gli 
tornava  meglio  con  alquanto  di  fpefa  tenergli  eguali  di  pof 
fan^a ,  e  cofi  fenza  fuo  danno  lafciare  che  i  Greci  diminutf- 
fero  le  for^e  l'uno  dell'altro.  E  dtmojìrò  ad  effo  Ttfaferne  y 
che  la  confederatone  degli  Ateniefi  tornava  piti  a  propofuo 
dell'Imperio  del  Re,  come  di   coloro  i  quali  meno  dei  Lace- 
demoni defider avana  d"  aver  dominio  in  terra  y  ed  avevano 
dfegni  e  modi  di  guerreggiare ,  che  tornavano  in  maggiore  //- 
tUità  del  Re;  percioche  s' ejfp  fofjero  flati  confederati  del  Re 
averehbero  ridotto  nella  fervitù  di  loro  fleff  la  parte  dei  Gre- 
ci marittima ,  e  nella  fervitù  del  Re  tutti  quei  Greci  che  a* 
hitavano  la  provincia  a  e/fo  :  E  diceva  che  i  Lacedemonìper 
Poppo ftto  attendevano  a  riduhe  in  libertà  i  Grecite  che  non 
era   da   credere   che  liberando  ejfi  allora  i  Greci  dagli  altri 
Greci  y  non  fojjero  per  liberar  quei  medefmi  dai  Barbari  y  fé 
leruno  nave  fero  per  l  addietro  lafciato  in  fervitù.  Lo  confi' 
gliava  adunque  che  lafciajse  prima  che  l' una  e  l'altra  parte 
grandemente  Jminuifse  le  for^e  fue ,  e  quando  le  for^e  degli 
Ateniifi  fojfero  fiate  grandemente  confum at e  y  allora  finalmen- 
te dovejie  dij  cacciare  quei  della  More  a  dalla  provincia:  Eco-l'^^l^-^l 
fi  Tifaferne ,  per  quanto  fi  poteva  conjetturare  dalle  cofe  che  'Àklwilde 
accadevanOyConfefjava  ch'egli  era  cofi  ;  percioche  per  quefie  cofe 

pref 


i?i  DELLE  GUERRE   DELLA 

preflando  fede  ad  Alcibiade  ^  come  a  quello  che  lo  conffglia- 
va  hene ,  dava  più  firett amente  le  paghe  a  quei  della  Morea^ 
ne  lafctava  cb'ejji  facefsero  la  guerra.  Ma  dicendo y  or  che  k 
navi  dei  Fenici  erano  per  venire ^  ora  ch'ejft  erano  troppo  in- 
gordi del  gtierreggtare ,  diflurbò  tutta  /•  imprefa  e  fece  quafi 
inutile  quel!' armata  y  la  quale  era  cofi  potente ,  ed  in  molte 
altre  cofe  ancora  apertamente ,  che  non  fi  poteva  negare  y  dì- 
moftrò  che  e  fio  non  faceva  volontieri  guerra  in  loro  compagnia 
co  fiche  apertamente  y  e  con  ognifuo  ftudìoyfi  vedeva  che  la  pru- 
denxa  fua  in  altro  non  s'impiegava  che  in  difturbare  /'  opera^to- 
ni  dei  Lacedemoni .  Epenfando  Alcibiade  in  parte  che  quefte 
cofe  f opero  ben  fatte  y  in  parte  e^iiandio  procurando  di  ritorna- 
re nella  patria ,  il  che  fperava  (  non  ruinando  ella  del  tutto  ) 
d'aver  un  giorno  gratta  d'  ottenere  y  le  perfuafe  a  Tifaferne' 
fd  eziandio  al  Re  y  abboccandofi  con  efso;  e  tanto  più  operava 
d'efer  per  ottenerlo  y  quanto  più  fi,  f ape f se  che  Tifaferne  fof 
Jefuo  amicoyilche  avvenne:  Perciocbe  dopoché  i  faldati  degli  A- 
teniefi  eh' erano  in  S amo  int efero  ch'egli  aveva  potere  con  Tifa* 
fernffy  parte  perche  efso  già  per  l' adietro  awva  fatte  pratiche 
coi  più  potenti  ^  ch'effi  ragionafeero  coi  migliori  cittadini  di  ri- 
metterlo nella  patria ,  e  dicefsero  loro  di  voler  nella  patria  ritor^ 
nareyCon  quefia  condÌTJon^  peròy  che  la  città  fof  se  retta  dai  pochi 
e  non  da  qualunque  iniquiffimo  uomoy  ne  dallo  fiato  popolare  dal 
q^u ale  fu  già  f cacciato  ,  e  cofi  (  avendo  riconciliata  la  Repubbli- 
ca coli'  amicizia  di  Tifaferne  )  voler  quella  unitamente  ai  pochi 
governare  ;  parte  ancora  e  molto  più  perche  i  Sopracomiti  Ate* 
niefi  e  tutti  i  più  potenti  che  erano  in  Samo  erano  di  lor  volontà 
inclinati  alla  rivoluzione  dello  fiato  popolare.  J^eftacofa  prima 
fu  dijcorfa  là  neil*  efercito  ;  dipoi  dati*  efercito  pafsò  a  dtfcorrerfi 
nella  città  :  Come  pure  alcuni  da  Samo  pafsarono  a  parlarne  con 
Alcibiade .   Egli  promettendo  loro  di  far  che  Tifaferne  primie- 
ramente farebbe  loro  amico  y  e  dipoi  anco  il  Re  ,  purch'  ejfi  non 
difende^ero  lo  fiato  popolare  (  perciocbe  il  Re  in  quefia  maniera 
molto  più  era  per  fidar  fi  di  loro  )  vennero  in  grande  fperanzae 
di  vincere  i  nemici ,  e  cb'ejjj  i  quali  erano  dei  principali  della 

città 
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città  ed  erano  per  quefia  cagione  mal  veduti ,  fofsero  per  avere 
i  maneggi  della  città  nelle  mani.  Coloro  efsendo  ritornati  inSa- 
tao^  ed  avendo  maneggiata  ìa  cofa  con  quelli  ch'erano  alpropo» 
fito^  fecero  apertamente  congiura  ^  dicendo  alla  moltitudine  a!^ 
la  [coperta  ch'il  Re  era  ditenuto  loro  amico  ed  era  per  dar  lor» 
danari  per  la  guerra  y  purcb' ejft  folamente  rimettefsero  Alcibia- 
de e  levafi'ero  via  lo  fiato  popolare.  La  moltitudine ^  avvegnaché 
allora  sattrifiajse  alquanto  per  le  cofe  che  fi  praticavano ,  nondi' 
meno  ependo  afflitta,  per  il deftderio  del  danaro  che  dal'Refpe- 
r ava,  fi  lafcìava  perfuadere.  Coloro  che  avevano  a  cuore  lo  fiato 
dei  pochi  y  poiché  ebbero  communicata  la  cofa  cella  moltitudine , 
di  nuovo  bilanciavano  le  cofe  che  da  Alcibiade  erano  fiate  pro^ 
mefse  e  domandate ,  e  confederavano  qual  fofie  la  mente  fua  e  le 
fue  operazioni .  Ed  a  molti  di  loro  pareva  che  quefia  fofse  cofa  di 
grande  facilità  e  molto  ficura .  Ma  Frinico  il  qual  era  ancor 
Capitano  degli  Ateniefi^  non  lodava  alcun  di  quefii  difegni ,  e 
gli  pareva  che  Alcibiade  fiando  nei  termini  nei  quali  eglifi  ritro- 
vava, non  defiderafse  più  lo  fiato  dei  pochi  che  quello  del  popolo^ 
an^i  penfava  che  Alcibiade  non  cercafse  altro ,  fé  non  che  aven- 
do fuf  citato  qualche  tumulto  e  difcordia  nella  città, fofse  per  una 
delle  parti  rime/so  :  E  penfava  che  fopra  gli  altri  fofse  cura  d'ef 
fo  particolare  d' avvertir  molto  bene  a  quefie  cofe  ,  e  fpecialmen- 
te  riparare  che  non  nafcefsero  difcordie  nella  città .  Oltre  a  ciò 
vedeva  che  non  tornava  a  propofito  del  Re  d' accordar  fi  cogli  A* 
tenìefi,  dei  quali  appena  fi  poteva  fidare,  e  lafciar  quei  della  Mo- 
rea,  i  quali  oramai  s'erano  fatti  pratichi  in  mare  al  par  d'  ejfi 
Ateniefi  ed  avevano  molte  città  nell*  Imperio  d*  efso  Re,  pò- 
tendofelt  ritenere  per  amici ,  né  avendo  per  ancora  ricevuto 
da  e/fi  danno  veruno .  Oltre  a  quefto  diceva  Frinico  ,  che 
molto  bene  fapeva  che  le  città  confederate  degli  Ateniefi, co- 
mbini ende  fiero  ch'effi  vivevano  fiotto  il  governo  dei  pochi  e  non 
fiotto  lo  fiato  popolare  ,  eh'  egli  era  mefiieri  eh'  ancor  effe  vi" 
veffero  così,  quelle  cbe  ribellate  s'erano  non  farebbero  per  ri- 
tornare fiotto  /'  imperio  loro ,  e  quelle  che  non  s'  erano  ribel- 
late non  erano  per  fare  cofianti  ;  Per  cicche  dov  effe  poteffno 
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riavere  la  libertà  loro,  penfava  che  non  foffero  perdefiderar 
più  la  fervitù ,  tanto  nello  fiato  dei  pochi ,  come  in  quello  dei 
molti  ;  ed  eziandio  che  quegli  i  quali  erano  tenuti  i  più  po- 
tenti, confiderarebbero  y  chs  non  erano  per  e  (fere  men  trava- 
gliati ,  che  fi  foffero  nello  fiato  popolare  da  cofioro ,  /  quali  u- 
Javano  di  corromper  con  prefenti  gli  uomini ,  ed  erano  Capi 
e  ritrovatori  di  tutte  le  ribalderìe  y  dal  che  ejft  cavavano  mol- 
te comodità'^  e  [otto  d' effi gli  uomini  fenza  che  le  lor  ragio- 
ni vedute  foffero  y  e  molto  più  crudelmente  di  prima  erano 
per  effer  condotti  alla  morte  ;  E  diceva  Frìnico  lo  fiato  po- 
polare ejfere  il  fuo  rifugio  e  più  certo  dell'  altro  fiato ,  e 
che  fapeva  'che  le  città  ,  avendo  per  ifperìen^a  appara- 
to y  erano  della  medefima  opinione  eh*  era  effo  ;  perloche  di^ 
e  èva  che  non  gli  piaceva  veruna  di  quelle  cofe  le  quali  allo- 
ra trattava  Alcibiade .  Nondimeno  quei  eh*  erano  adunati  là 

'  nella  guerra  yficome  da  principio  avevano  lodati  quei  dìfegnìy 

cofi  allora  li  confermarono  ed  approvarono  ;  ed  apparecchia- 
rono Ambafciadori  i  quali  dove ff ero  andare  in  Atene  y  e  fra 
gli  altri  P ìf andrò  y  accioche  fi  trattafie  di  rimettere  Alcibia- 
de ;  di  cacare  lo  fiato  popolare  e  dì  fare  amicizia  fra  gli  A^ 
tenìefi  e  Tìfaferne .  Ma  Frìnico  fapendo  il  parlamento  che 
•s'aveva  da  fare  [opra  il  rimettere  Alcibiade  y  e  dubitando  che 
gli  Ateniefi  non  acconfentifsero  ,  temendo  che  tal  cofa  ,  per 
quello  eh'  egU  detto  aveva  all'  oppofeto  ,  mn  gli  tornajje  male 
s'ejso  mai  pervenifse  nel  poter  d  Alcibiade  y  fi  mìf e  a  riparar- 
vi  per  quefia  via.  Mandò  alcune  lettere  fegr et  amente  ad  A' 
fiioco  General  dell'armata  dei  Lacedemoni ,  //  qual  era  an- 
cora a  Mileto ,  nelle  quali  oltre  a  molte  altre  cofe  lo  face- 
va  avvìfato ,  che  Alcibiade  rompeva  tutti  i  loro  dìfegnìy  il 
quale  fi  sforzava  di  fare  Tifaferne  amico  degli  Ateniefi:  E 
diceva  che  egli  era  da  perdonargli  yfe  confgliava  qualche  co^ 
fa  in  danno  del  fuo  nemico ,  eziandìo  con  vergogna  della  cit" 
hfi\ocoià  fua.  Afiìoco  oltre  che  Alcibiade  non  era  in  luogo  eh' e f so 

xi^it'at'i    ^^  potefse  aver  nelle  maniy  non  pur  non  procurò  di  cafiìgar- 

lo. 
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lo ,  ma  ritornato  ad  effo  eh'  era  in  Magnefia  apprejjo  a  TI- 
fafcrne  ,  riferì  ad  ambedue  ciò  che  gli  era  flato  fcritio  da 
Samo  ,  e  fece  fi  effo  proprio  teflimon'^o  (  come  fi  diceva  )  del 
trattato  e  nd  communìcare  quefle  e  molte  altre  co/e  con  Ti- 
faferne^  per  accoflarft  con  efjo  ,  rifpetto  à*  fuoì  guadagni  par- 
ticolari,  e  per  quffto  più  modejìamente  fopportava  che  le  pa- 
ghe non  fo/fero  fiate  d^te .  Aliib':ade  non  rr^et tendo  tempo  in 
mezzo  i^andò  lettere  in  Samo  ai  magi/irati  /opra  le  co  fé  che 
trattate  aveva  Frinico,  chiedendo  ch'ejfi  punir  lo  doveffero^ 
facendolo  morire.  Per  queflo  Frinko  a  e  cefo  d'ira  come  quel- 
lo il  quale  per  aver  pale  fato  Alcibiade  fi  ritrovava  in  pericolo 
grandijjimo ,  di  nuovo  fcri/fe  ad  Aflioco  ^  fotte  di  lui  dolendo- 
fi  per  la  co  fa  fatta  la  quale  efo  Ajixco  non  aveva  tenuta 
fegreta--,  e  fc riffe  eh'  egli  allora  era  apparecchiato  a  dargli  nel- 
le mani  tutto  befercito  degli  Ateniefi  eh?  fi  trovava  a  Sa- 
wo^  acciQche  lo  taglia ffe  tutto  a  p^ZKJ  ì  dichiarandogli  parti- 
colarmente tutti  i  modi  t  quali  tener  doiejfe  per  mandare 
ad  eletto  il  trattato ,  maffimamente  non  fi  ritrovando  la 
città  di  Samo  cinta  di  mura  :  E  fi  fcusò  dicendo  che  ron 
lo  riputa  ffe  malvagio  e  traditore  (  e  (fèndo  egli  ad  in  fianca 
degli  uomini  inimiciffmi  fuoi  condannato  alla  morte  )  /'  egli 
ritrovava  quefìo  ed  ogni  altro  modo  per  non  ejfer  da  ejji  fat- 
to morire  .  Àflioco  ridijfe  eziandio  queft*  altro  trattato  ad  Al- 
cibiade ,  la  cui  malvagità  effendo  pervenuta  alle  orecchie  di 
Frinico ,  e  udendo  fola  mente  che  Alcibiade  non  aveva  le  fue 
lettere  nelle  mani ,  efjo  pigliò  i  pafft  innanzi  di  far  inten- 
dere le  cofe  alt  efercito  ,  dicendo  che  /'  inimico  difegnava  di 
affa/ire  /'  efercito  ,  non  avendo  mura  la  città  di  Samo  e  non 
ijiando  tutta  /'  armata  dentro  nel  pcrto  :  Perloche  /'  opinion 
fu  a  (  avendo  tali  cofe  per  chiare  )  era  ch'ejft  doveffero  prefi 
tijfimamcnte  ferrar  tutta  la  città  di  muroy  e  nel  reflo  far 
diligentijfime  guardie  ^ed  effo  per  l'orcio  nel  qual  fi  ritrova- 
va li  conftrìnfe  a  far  tutte  le  dette  cofe\  Efji  in  farte  ap- 
parecchiavano le  cofe  per  fabbricare  la  muraglia  ed  in  parte 
con  preftezza  grandijfima  la  fabbricavano  ,  e  cofi  Samo ,  la 
Tucidide.  P.  IL  X  quale 
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^fiak  per  altro  doveva  effer  fortificata  ,  fu  prefììffirnamente 
munita  :  E  non  molto  dopo  vennero  lettere  da  Alcibiade^  nel- 
le quali  fi  conteneva  che  Fr'tnico  era  traditore  dell'  eferctto , 
e  che  li  nemici  erano  per  affalirlo .  Ma  effb  fu  giudicato  d* 
aver  dati  cotali  avvift  non  per  amorevole:i^a  ma  per  odio^ 
e  fi  tenne  ch'egli  vokffe  incolpare  Frinirò y  comech'  egli  s' in^ 
tendeffe  colli  nemici  in  quelle  cofe  le  quali  efifo  aveva  prev- 
vi  fio  che  t  nemici  foffero  per  fare.  Laonde  non  gli  fece  dan- 
no ,  an7,i  con  queflo  gtudkìo  fece  tefiimonio  della  fua  fedeltà. 
Non  re  fio  per  quefio  Alcibiade  di  perfuadere  a  Tifaferne  che 
face  fife  l'amicizia  degl't  Ateniefi ,  al  che  facilmente  h  induffe 
per  la  tema  ch'egli  aveva  di  quei  della  Morea ,  per  efjer  e- 
glino  in  effere  con  maggior  armata  che  non  erano  gli  Aie- 
nìefi.  Defiderava  nondimeno  (fé  in  modo  alcuno  aveffe  potu- 
to )  che  gli  foffe  prefiata  fede ,  e  majfimamente  dopo  la  dìf 
fereKia  ch'era  nata  tra  di  loro  a  Cnido  fopra  i  capitoli  del- 
la lega  fatti  per  Ter  amene ,  la  quale  era  cominciata  innan- 
zi che  verniero  a  Rodi .  Dopo  il  ragionamento  adunque  d Al- 
cibiade fatto  con  Tifaferne Ji  diceva  che  t  Lacedemoni  pre- 
tendevano dì  far  tutte  le  città  liberete  {opr avvenne  Lica  e 
diceva  eh'  egli  non  fi  doveva  fopportare  quel  capitolo  nd  qua- 
le fi  conteneva  y  che  il  Re  dot  effe  ritenere  tutte  le  cittadel- 
le quali  efso  ovvero  gli  antichi  fuoi  erano  fiati  padroni ,  ed 
Alcibiade  come  quello  che  dìfegnava  ccfe  grandijfime  ^  cercava 
con  ogni  forte  di  fervith  guadagnarfi  l'amicizia  di  Tifaferne. 

Ma  dopoché  gli  Ambafciadori  Ateniefi  i  quali  erano  par- 
titi con  Pifandro  da  Samo  pervennero  in  Atene  ,  favellarono 
alla  moltitudine  dicendo  loro  da  principio  ogni  cofa,  ed  innan* 
zi  a  tutto,  ch'egli  era  in  loro  potere  d'  avere  il  Re  per  an" 
federato  e  vincere  i  Lacedemoni  ^  je  rimettevano  Alcibiade  né 
viveffero  più  nella  foggia  medefima  Jotto  lo  fiato  popolare  :  [E 
fu  loro  contradetto  da  molti ,  parte  rifpetto  allo  fato  popò- 
lare ^  parte  per  l'inimicizia  di  Alcibiade  j  e  dicendo  ad  alta 
voce  eh' eli' era  cofa  mal  fatta  ch'egli  fofse  rimefio,  il  quale  a- 
veva  tette  le  leggile  centra  del  quale  Eumolfide  ed i  bandito- 
ri 
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ri  avevano  tepìmoniato  cb'  egli  aveva  fchermte  k  loro  cerlmo- 
me  j  acre  ^  per  il  (ju  al  fallo  efso  ftrf'o  per  fé  me  de  fimo  r  aveva  pi- 
gliato bando  f  ed  ti  quale  finalmente  riducendo ,  dicevano  cbe 
avrebbero  provocata  l'ira  degl'Jddj  contra  di  loro  flefji .  Pi- 
fandro  vedendo  la  moltitudine  di  quei  cbe  contradicevano  e  P'^-'"'''*' 
fi  dolevano  ,  andando  ad  effi  e  pigliandoli  per  la  mano  uno 
per  unOy  domandava  loro  cbe  fperan^a  efft  avef  ero  della  pub- 
blica falute  y  avendo  quei  della  More  a  non  minor  numero  di  na- 
vi rojìrate  di  loro  nel  mare  e  molte  più  città  confederate,  dan- 
do loro  il  Re  e  Tijaferne  i  danari  ,  dei  quali  ejft  non  avevano 
veruni y  né  fperan^a  d'averne  fé  qualcb'uno  non  faceva  cb'ejft 
facefsero  amicizia  col  Re'.  E  domandando  loro  ,  ed  efft  rif 
pondendo  cbe  non  avevano  altra  via,  e  quefio  (  replicava  egli 
alla  f coperta  )  non  fi  può  per  altro  modo  ottenere  ,f e  noi  non 
governiamo  la  Repubblica  con  più  pruden^^ayC  la  riduciamo 
allo  flato  dei  pccbi,  accìocbe  il  Re  fi  fidi  di  noi  .  Ne  bifo- 
gna  che  noi  ora  abbiamo  più  conftdera'^ione  all'ammìnìfira- 
XJone  della  Repubblica,  che  alla  fai  ut  e  noftra,  e  [fendo  noi  per 
aver  comodità,  dipoi  ,fe  quejie  cofe  ci  d'fpiaceranno  ,  di  mu- 
tarle ^  e  rimettiamo  Alcibiade  il  qualfolo  in  quefio  ci  può  gio- 
vare .  Il  popolo  da  principio  udendo  tali  cofe  con  gran  difpiace- 
re  dell  animo,  pativa  eh'  egli  fi  ragionafse  dello  fiato  dd  pochi, 
ma  dicendogli  tuttavia  Pifandro  ch'egli  non  aveva  altro  fcam- 
po  alla  falute  fua,  pofio  tra  la  paura  e  la  fperan^a  ^  acconfen- 
tì  che  lo  fiato  popolare  fi  mutafe ,  e  fu  fatta  una  de  ter  mi  na- 
^iione,  che  Pifandro  con  dieci  compagni  andafie  a  negoziare  con 
Tifaferne  e  con  Alcibiade  in  quel  modo  cb'  egli  parefse  loro  cbe 
tornafse  utile  alla  Repubblica  :  E  Frinico  efiendo  accufato  da 
Pifandro  fu  infieme  con  ilfuo  compagno  Sciromide  cafso  dell'ufi-  d;„„^ 
filio ,  ed  in  lor  luogo  furono  creati  Diomedonte  e  Leontide  e  j°""'. . 
mandati  all'armata.  Pifandro  incolpò  Frinico,  dicendo  eh'  egli 
aveva  tradito  lafo  ed  Amorge ,  e  cb'ei  non  era  a  propofito  per 
condurre  ad  effetto  le  ccfe  le  quali  con  Alcibiadi  fi  trattavano-, 
e  co  fi  avendo  Pijandro  dimofirate  tutte  le  congiure  eh'  erano  pri- 
ma fiate  fatte  ^  §  ragionato  nella  città  deigiudiTJ  e  delle  fen" 

X  2  tenie. 
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ten^e^  ed  avendo  ejortato ,  che  uniti ft  affìeme  e  concordemente  or- 
dinando diftrtiggeffero  lo  flato  popolate;  in  oltre  avendo  prepara- 
to tutte  le  altre  cofe  frettanti  al  prefent e  governo  ^  egli  coi  dieci 
compagni  (  acciò  non  fi  intromette/se  alcuna  difficoltà  )  con 
tutta  prejìe^Tia  navigò  a  Tifaferne  ;  e  nel  medefimù  inverno 
Leont'ìde  e  Diornedonte  efiendo  pervenuti  alt  armata  ^fe  n""  an- 
darono contra  di  Rodi^  ove  avendo  ritrovate  le  navi  di  quei 
della  Morea  tirate  a  terra ,  fecero  (cala  in  un  certo  luogo  , 
ed  avendo  nella  battaglia  fuperati  quei  Rodiani  ch'erano  an- 
dati contra  di  loro,  fi  ritirarono  a  Calce ,  e  di  quindi  e  da 
Coo  più  a/premente  facevan  la  guerra ,  flando  quivi  alle  pofi- 
te  con  maggior  comodità  ,  /'  alcuna  nave  di  quei  della  Alo- 
zenofan.  ^'^'^  faceva  pa  fi  aggio  .  E  Zenofantida  Lacedemonio  da  Qhio 
rida.  venne  a  Rodi  mandato  da  Pedareto  per  dare  avvijo  che  la 
muraglia  degli  Ateniefi  era  pervenuta  al  fine  ,  e  che  s'  egli 
non  Je  gii  dava  foce  or Jo  con  tutta  l'  armata  Chio  era  fpe- 
dita.  Quei  eh' eran  quivi  fi  determinarono  di  f occorrerli  con 
tutta  /'  armata  :  Nondimeno  in  quel  mentre  Pedareto  e  quei 
eh*  erano  infieme  con  efso  in  ajuto  di  quei  dì  Chio  e  li  Chj  con 
tutte  le  genti  loro  ^  avendo  circondati  i  ripari  degli  Ateniefi 
con  l'armata^  gli  diedero  la  batteria y  ed  avendone fuperat a 
una  parte  ^  s'impadronirono  d''  alcune  navi  eh'  erano  tirate  in 
terra '^  ma  [occorrendovi  gli  Ateniefi\  quei  di  Chio  prima  fi 
diedero  a  fuggire  ,  dipoi  emendo  rotti  gli  altri  eh'  erano  in- 
Mcrte  di  ^''^^^  ^  Pedareto  >  morì  ejfo  con  molti  Chj  ,  e  furono  prefe 
Pedaieto.  molte  arme  .  Dopo  quefio  quei  di  Chio  molto  maggiormente 
furono  affediatt  da  mare  e  da  terra,  crefcendo  ancora  mol- 
to più  la  fame ,  e  Pif andrò  e  gli  altri  Amhafciadori  fuoi  com- 
pagni e  [fendo  pervenuti  a  Tifaferne,  ebbero  parlamenti  dì  fa- 
re gli  accordi .  Effo  avendo  molto  più  paura  di  quei  della 
Morea ,  e  ficom'era  fiato  ammaefìrato  da  Alcibiade  volendo 
che  ambedue  ancora  molto  maggiorTiente  fo[lero  confumati  , 
non  fi  lafciava  intendere  da  Alcibiade.  Efjo  fi  voltò  a  quefio 
rimedio ,  operò  in  maniera  che  Tifaferne  chiedendo  grandi]/- 
me  condi:siÌQni  von  s'' accorda  fife  cogli  Ateniefi,  il  che  (  a  mia 
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giudìzio  )  voleva  nudefunamente  Tifaferne  ;  efjo  rtfpetto  alla 
paura y  ed  Alcibiade  perche  f abito  ch'egli  fi  avvìdde  che  Ti- 
jaferne  (  come  pareva  a  molti  )  non  defiderava  gli  accordi^ 
non  voleva  parere  agli  Atenieft  di  fi  poca  autorità  appreso 
d'e [forche  non  gitelo  poteffe  perfiiadere:  Ma  voleva  dar  loro  ad 
intendere  ^ch'elfo  avendo  di  già  perfitafo  Tifaferne  ,  e  volendo 
accordarfi  cogli  Ateniefi ,  effi  A:eniefi  non  offerivano  convenzioni 
ragionevoli.  E  per  venire  al  fine  effo  Alcibiade  in  nome  di  Ti' 
faferne  ,  pel  quale  favellava  ,  alla  prefen^a  fua  chiefe  agli 
Ateniefi  (  accioche  da  effi  mancafje  fé  gli  accordi  non  fi  fa- 
cevano y  benché  f o/fero  loro  fiate  chiefie  grandiffime  condizioni) 
che  fojf'e  dato  al  Re  tutta  /*  Jonia  e  tutte  t  Jfole  che  foKo 
intorno  ad  effa:  Ed  efjendo  gli  Ateniefi  accordati  a  ciò  nel 
ter^p  abboccamento^  accioche  chiaramente  non  fi  vedeffe  la  pò* 
ca  autorità  eh'  (gli  aveva  ,  chiefe  che  gli  Ateniefi  doveffero 
lafciare  che  il  Re  edificale  navi,  e  con  effe  entrare  nel  ter- 
ritorio loro  con  quel  numero  che  più  gli  (offe  piaciuto  ed  ogni 
volta  che  n^aveffe  avuta  voglia.  A  quefie  richìefte  non  ftet" 
fero  più  jaldi  gli  Ateniefi,  ma  giudicando  ch'epe  non  f ope- 
ro da  ricevere  e  defsere  fiati  uccellati  da  Alcibiade ,  parti- 
tifi  adirati  fi  ridufsero  in  Samo . 

Dopo  queflo  Tifaferne  di  nuovo  quell'  inverno  mede  fimo  fé 
n*andò  in  Cauno  con  animo   di  richiamar  quei  della  Morea 
a  Mileto  j    ed  avendo  fatto  con  effi  quei  capitoli  che  atefse 
potuto,  dar  loro  le  paghe,  accioch^efft  non  dìvenifiero  al  tut- 
to  fuo't  nemici ,  temendo  che  effi  ovvero  sformati  a  combattere 
cogli  Ateniefi  (  non  avendo  la  maggior  parte  dell'  armata^  le 
paghe  )  f opero  fuperati ,  ovvero  avendola  dif armata  (  fecon- 
do  la  volontà  degli  Ateniefi  )  effi  Ateniefi  fé  n^a  diepo  ave  fi- 
fero  l' intento  loro:  Oltre  a  ciò  molto  più   temeva  eh' effi  per 
rifar  fi  delle  paghe  non  depero  il  guafio  alla  Terraferma .  Pre- 
vedendo adunque  tutte  quefie  fpefe^  per  cagion  d'efse,  accio- 
che (  ficom'era  il  fuo  intento  )  tenejse  i  Greci  eguali  ,  chia^ 
mando  quei  della  Morea  dette  loro  le  paghete  later^avoU 
ta  fece  lega  con  effi  con  quefie  formali  parole , 
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Capitoli      L'anno  decimoterzo  del  regno  di  Dario  effendo  Alef- 
*atu''1a  feppida  Tribuno  della  plebe  in  Lacedemone  fatte  furono 
ir"r'l  le  convenzioni  nel  territorio  di  Meandro  tra  i  Lacedemo- 
monl'^^  ni   e  loro  confederati  dall'  uno  dei  lati  ,  e  tra  Tifafcrne, 
iiReDa.  Teramene  ed  i  figliuoli  di  Farnacc  dall'altro  fopra  le  co- 
"°*        fé  del  Re,  dei  Lacedemoni  e  dei  loro  confederati.  Ogni 
regione  del  Re  eh* è  in  Afia  farà  del  Re,  ed  il  Re  dif- 
ponga  della  fua  provincia  a  modo  suo.  Non  entrino  i  La- 
cedemoni ed  i  loro  confederati  nella  provincia  del  Re  per 
nuocergli;    nò  il  Re  entrerà  nel  paese  dei  Lacedemoni  o 
"~  dei  loro  confederati  per  cagione  dì  far  loro  in  modo  ve- 
runo alcun  nocumento  :  E  s'alcuno  dei  Lacedemoni  o  dei 
loro  confederati  entrerà  nel  paefe  del  Re  per  nuocergli  , 
i  Lacedemoni  ed  i  confederati  glielo  vieteranno;  e  s  alcuno 
foggetto  al  Re  anderà  contra  dei  Lacedemoni  o  dei  loro 
confederati,  il  detto  Re  glielo  debba  vietare  .    Tifaferne 
fecondo  i  patti  darà  la  paga  alle  navi  dei  Lacedemoni  e 
confederati  che  quiv^i  prefenti  fi  ritrovano  perfino  che  ver- 
rà Tarmata  del  Re  ;  La  quale  venuta  i  Lacedemoni  ed  i 
confederati.,  fé  vorranno  Tarmata  ,   gli  daranno  le  paghe 
del  loro,  e  fé  vorranno  che  Tifaferne  gliele  dia ,  effo  glie- 
le debba  dare,  ed  i  Lacedemoni  ed  i  loro  confederati  te- 
nuti fieno  a  rezlituire  a  Tifaferne,  finita  la  guerra  ,  tut- 
ta la  quantità  del  danaro  ch'egli  averà  fpefa:  E  dopoché 
farà  venuta  Tarmata  dd  Re,  effa ,  quella  dei  Lacedemo- 
ni e  quella  dei  confederati  comunemente  faranno  la  guer- 
ra, ficome  conveniente  parrà  a  Tifaferne  ed  ai  Lacedemoni 
coi  loro  confederati  ,*  e  fé  pur  piacerà  ad  alcuno  di  finir  la 
guerra  prefa  contra  degli  Ateniefi ,  fi  faccia  di  pari  confen- 
timcnto  di  tutti . 

E  qu'jit  furono  i  capitoli  che  furono  concìufi\  dopo  t  quali 
Tifaferne  oprò  che  le  navi  dei  Fenìci  (  ftcom^  era  fiato  det- 
to  )  venifsero,  e  fi  mife  a  far  tutte  le  cofe  le  quali  promef- 
Je  aveva  y  con  inteniione  di  moftrare  ch^egli  apparecchiava  dal 
canto  fuo  tutte  le  cofe  che  fi  convenivano  ad  efso. 

Nella 
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Nella  fne  delb  inverno  ì  Beozi  pigliarono  Oropo ,  avendo  tra- ^'"f'*- 
dite  le  guardie  degli  Atenìefty  che  dentro  v'erano^  coW  ajuto 
d'alcuni  Eritrei  che  dentro  v'erano  ,  e  degli  flej]i  Oropj  che 
cercarono  d'operar  tanto,  che  lEuhea  fi  ribeUafJe  dagli  Ate- 
niefi  ;  percioch'  ejjendo  fiata  qtiefia  terra  munita  dagli  Ate- 
niefi  contro  Eritrea,  e  pofia  nel  territorio  d*efja,quale  e  (fen- 
do pojfeduta  dagli  Ateniefi ,  non  poteva  effere  che  Eritrea 
ed  il  refio  dell'  Euhea  non  riceve jfe  grandìjjtmo  danno .  Aven- 
do adunque  quegli  Eritrei  occupato  Oropo  vennero  a  Rodi  per 
chiamare  quei  della  Morea  eh'  andajjero  in  Eubea .  EJfi 
avendo  piutofto  determinato  di  dar  foccorfo  a  Cbio  ch'era 
fofia  in  necejfitd  ,  partendo  del  porto  di  Rodi  con  tutta  l'ar- 
mata,  e  veleggiando  intorno  a  Trìopio  ridderò  le  navi  degli 
Ateniefi ,  le  quali  partite  di  Calce  andavano  verfo  l'alto  ma^ 
re  y  ma  non  andando  ver  un  di  loro  contra  degli  altri ,  gli 
Aten'efe  fen  andarono  a  Samo,  e  qttei  della  Morea  a  Mi- 
letOy  conofcendoff  di  non  poter  foccorrere  Chio  fen^a  combat^ 
ter  e  :  E  co  fi  finì  quefi'  inverno  e  /'  anno  v' gè  fimo  di  quefia 
guerra  fcritta  da  Tucidide. 

Tojìo  che  venne  la  Primavera  dell  anno  feguente  ,   Derci-  pn-„pjp;^ 
lida  Spartano  con  non  gran  numero  di  genti   fu  inviato  per  deiran.<, 
terra  nell'  Ellefponto  ,accioche  egli  induce jje  Abido  colonia  dei  p^mn ,[ 
Milesj  a  ribellarfi  .    Ala  mentre  che  Afiioco  fava  in  dubbio  da."*^' 
s'egli  doveva  dar  foccorfo  a  quei  di  Cbio  ,  eglino  oppreffi  o-d.^nai"- 
gn'ora  più  dall'    aìjedio  ,  furono  cofiretti  a  fare  una  batta-  ^ 
glia  navale .   Aievano  pure  condotto  per  Capitano  dopo  la  mor- 
te di  Pedareto  (  foprafiando  ancora  Afiioco  a  Rodi  )  Leon- 
te  Spartano  uomo  valorofo  nell'armi,  il  quale  era  venuto  con 
Antifiene    da  Mileto  cufiode  delle  navi  con  dodici  navi  con- 
federate e  favorevoli  e  di  prefidio  a  Mileto,  cinque  delle  qua- 
li erano  di  Turia , quattro  di  Siracufa,  V altre  poi  luna  di 
Aneita,  l'altra  Milefia,  la  ter^a  di  Leonte .  J^ei  di  Chio 
adunque  tutti  popolarmente  ufciti  fuori,  ed  occupato  un  cer- 
to luogo  ficuro,  ed  infieme  con  le  trentafei  navi  loro ,  diede- 
ro /'  ajfalto  alle  trentadue  navi  degli  Ateniefi ,  ed  ejjendo  il 

con- 
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conptto  navale  terrìhdìljimo^nè  effendo  in  quello,  né  quel  di 
Cbhy  né  i  compagni  inferiori, o  in  disavvantaggio  alcuno ;non' 
,        ,.  dimeno  perche  era  oramai  (era Se  ne  tornarono  nella  città  Do- 

Strettoci»  /ì         rr       T        '  -r^  ?    i 

Gallipoli,  po  quejto  ejjenao  giunto  Dercilida  per  terra  neU  Ellesponto  y 
nhdh.  '  tojìo  Alido  fi  ribellò  a  lui  ed  a  Farnabaxp  ^  e  dopo  due  al- 
^o^rì^ff-"  ^Yt  giorni  Lampfaco  ancora;  il  che  e  [fendo  pervenuto  alle  o- 
bella,      vecchie  di  Strombichide  ^  fubito  partìtofi  da  Chio^fen^ia  in- 
dugiar punto  venne  a  foc correr  e   al  bifogno  con  ventiquattro 
navi  degli  Atenieft ,  fra  le  quali  erano  quelle  di  guerra  le 
quali  portavano  gli  uomini  d'arme  ^   ed  e  fendo  rotti  in  bat- 
taglia  i  Lampf aceni  che  gli  erano  andati  incontro,  in  quella 
Lampfa- /'^"''^  P^!^  Lampf aco  che  di  mura  non  era  circondato ,  e  te- 
co  hfitio gli ffjdone  gli  vomini  liberi ,   ed  i  vafi  ,  fé  n'andò  alla  voi- 
ta  d"  Abido,   ma  non  potendo  con  piacevolezza  alcuna  muo- 
vere quei  d' Abido  a  render  fi  ,  né  potendogli  efpugnare  per 
Seno,     forza  dandoci  l' affalto,  fé  ne  pafeò  per  mare  a  Se  fio  città 
del  Cherfonnefo  pojìa  dirimpetto  ad  Abido  Ja  quale  per  alcun 
tempo  per  l' addietro  era  fiata  poffeduta  dai  Medi,  ed  ivi  fer- 
mò e  pò  fé  il  riparo  e  la  dfefa  di  tutto  l  Ellefponto.  Intan- 
to quei  di  Chio  s* ìnfignorirono  del  mare,  e  coloro  che  fitro- 
vavano  a  Mileto,  ed  Afiioco  parimente, fi  per  la  nuova  del- 
la battaglia  navale  sì  per  la  partita  dì  Strombìchide  diven- 
nero più  audaci  ;   onde  Afiioco  con  non  più  dì  due  navi  fi 
trasferì  a  Chìo  ,  pigliando  rli  colà   tutte  le  navi  che  fi  tro- 
vavano e  con  tutta  l' armata  fé  n'andò  a  Samo  :    Ma  non 
ifcendogU  incontro  li  nemici,  imperoche  r  una  parte  dell'ai' 
tra  avea  fofpetfo,fe-ne  ritornò  a  Mileto.  Csnciofiacheinquel 
■tempo  e  per  l addietro  ancora  in  Atene  era  fiato  levato  via 
lo  fiato  del  popolo  ;  imperoche  fofciache  Pi f andrò  coi  colleghi 
partiti  da  Tifaferne  ritornarono  a  Samo,  ivi  nel  campo  con 
pili  fermezza   le  cofe  loro   ftabilirono  ,    anzi  accordarono  che 
efortar  fi  dove  fiero  ì  più  potenti  dei  Samj,  acciò  r/Ji  ancora 
fi  sforzajjero   in    Samo  di  pigliare  il  governo  della  città,  ed 
introdvrfe  lo  fiato  dei  pochi ,  f ebene  ì  Samj   ftefft  ed  i  prin- 
cipali avejfero  prima  fra  loro  levato  tumulto  ancora  coli  ar' 

mi 
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mi  alla  mano  ,  acc'wche  non  ff  dovefje  jiare  fatto  cotale  fata. 
An^t  piacque  agli  At  ente  fi  i  quali  ivi  fi  ritrovarono  ,  efjendofi 
tra  loro  bea  dìfcorfa  la  cofa ,  che  fi  licen^iaje  A  'cibiade^al  qua-- 
le  ciò  non  era  a  grado  ;  Perocbe  confider avana  non  effer  egli 
abile  a  governare  nello  fiato  dei  pochi ^  ron  effendo  ti  fuo  ingegno 
confacente  ad  un  tale  governo  :  Ma  eifi  ancora  confideravano^ 
che  effendo  pcfii  in  pericolo  ,  dovevano  ben  difcernere  con  qual 
maniera  far  fi  pote/fe  che  i  prefentì  maneggi  non  ft  abbandoKaf- 
ferOj  e  che  la  guerra  fi  fofieneffe;  e  perciò  contennero  di  fom- 
minifirare  quanto  maggior  danaro  potè/fero  dalle  loro  private  ca- 
ffi e  tutto  ciò  che  mai  potefse  occorrere  trattandofi  ivi  non  più  di 
foft enere  travagli  e  fatiche  per  altri ,  quanto  per  ftftesji .  Ef- 
jendofi adunque  nei  privati  dfcorfi  approvate  tali  cofe  y  fubi- 
to  mandarono  a  e  afa  Pif andrà  e  la  metà  dei  Legati  ^  accio- 
che  ivi  tratt afiero  le  coje ,  efsendo  loro  impofto  oltre  a  ciò  , 
che  in  qualfivoglia  città  foggetta  eglino  potefsero ,  ordina  fiero 
lo  fiato  dei  pochi.  L'altra  metà  all'altre  terre  fcggette/olà 
/'  uno  ,  altrove  /'  altro  e  cofi  parimente  Diotre  fé  il  quale  al- 
lora fi  trovava  apprejjo  Chio  fu  mandato  in  Tracia  al  gover- 
no della  provincia  datagli.  Queflo  trasferiiofiaTafo  vi  annul- 
lò lo  [iato  del  popolo ,  e  partitofene ,  quaft  l'altro  me  fé  i  Ta-  ^'.'ta7;o- 

yr»         .     /-  ».        '  j  .       \       -^  j     1       .  j  ^  ^  . ,   ne  dallo 

t    cmjero  at  mura   la   atta  ,    come   non  avellerò    già    ptu  «ito  dei 

di    bifogno  dello  fiato  dei  pochi  che   appreffo  gli  Aterùefi  fi^^^^' 
ritrovava  ,    ma    di    giorno    in   giorno    afpettando    la    liber- 
tà   dai   Lacedemoni ,   conciofiache   i   loro   fuoritfciti   che   non 
fi   trovavano   appreffo  gli   Atenief  ma  coi  Lacedemoni ,  fe- 
cero ogni  sfoYxp  coi  loro  parenti  ed  amici  ch'erano  dentro  la 
città ,  che  le  navi  foffero  ricevute  e  che  la  terra  ft  ribellaf- 
fe,  dimanieracfje  a  loro  riafcì  il  pen fiero  ,   cioè  che  la  città 
fenia  pericolo  fi  libera jfe  dalla  fervitù  ^  td  il  popolo  foffe  pri- 
vo del  governo  che  farebbe  fiato   per  contradire  fé  gli  Ate- 
niefi  non  lo  aveffero  comandato  .  Ma  agli  altri  che  tenevan  la 
parte  degli  Atenìefi  e   che  avevano  ivi  ordinato  lo  flato  dei 
pochi  riafcì  il  contrario:  E  ciò  non  folamente  in  Tafo  {come 
mi  par  d' intendere)  ma  eziandio  in  molte  altre  città  fogg:tte_y 
Tucidide  P,  IL  Y  le 
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le  quali  finza  temer  punto  dì  quelle  cofe  che  fi  trattaviin9 
fotta  tale  inganno  gettatoft  dietro  le  fpalle  il  modo  di  vive- 
re legittimamente  jotto  gli  Ateniefi  y  cercarono  di  ricuperare  la 
libertà ,  nella  qual  fen^a  dubbio  prima  erano  fiatj ,  e  l'ave- 
van  perduta  .  Ma  Pifandro  ed  i  colleghi  i  quali  già  er^no 
andati  a  norma  dello  jìabilitOy  tolfero  come  più  lor  piacque  lo 
fiato  del  popolo  dalle  città  ^  ed  avendo  pigiati  da  quelle  ah 
cuni  uomini  armati  in  compagnia  ,  fé  ne  ritornarono  in  Ate-> 
ne  y  dove  trovarono  che  i  compagni  erano  incorfi  in  parecchi 
errori.  Concio ftache  certi  giovani  occultamente  congiurati  a- 
bevano  tagliato  a  pezzi  ^n  certo  Androcle  il  quale  più  che 
ogn'  altrp  aveva  autorità  nello  flato  del  popolo  ,  ed  il  quale 
tra  i  primi  era  flato  autore  di  cacciare  Alcibiade  :  E  ciò  per 
doppia  cagione  ,  fl  perche  aveva  troppo  autorità  preffo  il  pò- 
.polo  y  fi  perche  (  e  quefta  era  la  maggiore  )  defider avana  fa  rfi 
alquanto  grati  ad  Alcibiade  y  il  quale  fper avana  che  dovcf 
fé  ritornare ,  e  per  far  fi  amico  Tifaferne  ;  neW  ifleffa  foggia 
ancora  occultamente  avevano  fatti  morire  molti  altri  come 
uomini  poco  giovevoli  ed  opportuni:  Dimanierach'eglino  fecero 
una  orazione  non  alla  f provveduta  e  fenza  con  figlio  y  che  non 
Ji  doveva  dare  mercede  ad  altri  fé  non  a  quei  che  guerreg- 
giavano 5  e  che  delle  cofe  che  fi  dovevano  trattare  e  fare 
nella  Repubblica  non  ne  foffero  partecipi  più  che  cinque  mila ,  e 
fpezlalmente  quei  che  poteffero  giovare  e  colle  robbe  e  colla  per-- 
fona .  jQj/efle  cofe  ritornavano  in  onore  ed  utile  apparente  di 
molti  ;  percioche  quei  che  avevano  mutato  il  governo  della 
città  y  i  me  de  fimi  dovevano  governarla .  Nondimeno  non  fi  ri-, 
maneva  però  (  ficome  era  ufanza  )  di  ragunarfi  il  con  figlio  y 
pure  in  una  certa  guifa  fi  fatta ,  che  non  vi  fi  confultava 
altro  che  quel  che  i' approvava  dai  congiurati  y  del  numero  dei 
quali  ve  n'erano  alcuni  che  fi  raffrenavano  ^  penfando  m.olto 
ben  prima  tra  se  che  co] a  doveffe  loro  ufcire  di  bocca  ,  non 
ritrovavano  però  ejft  pia  cont rafia  da  alcuno  degli  ali  ri  per 
paura  y  fcorgendofi  un  fi  gran  numero\di  congiurali.  E  je  per 
difavientura  alcuno   apriva  ìa  bocca  in  contrario  y  tojio  con 

^ual" 
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^tf alche  hel  tratto  ft  prendeva  ordine  e  modo  alla  fua  morte ^ 
ne  fi  cercata  pm  alt  rime  fi  ti  che  fi  fofi}  fiato  il  malfattore ,  e 
fé  altri  ve  rieran  fofpetti^  era  dato  loro  il  cafiigp  e  peniten- 
^a:  Dimanierache  H  popolo  era  talmente  sbigottito  ,  che  noa 
avendo  ardire  di  formar  parola  ^penfava  col  fuo  tacere  di  non 
far  poco  avvanTiO  fé  fcbifajfe  che  non  gli  foffe  fatta  violenta 
alcuna^  e  penfando  che  il  numero   dei  congiurati  foffe  molto 
più  che  non  era^  i'  era  dd  tutto  rimejfo  ed  avvilito  à*  animo  , 
né  gli  era  lecito  domandar  di  c'tò,  fi  per  la  grande^^a  disila  cit- 
ta ^  fi  perche  l'uno  dell'  altro  non  f ape  va  .    Ne  per  quefia  iftejfa 
cagione  era  conceduto  ad  alcuno  di  condoler ft  e  rammaricar  fi  con 
altri  della  fua  difavventura\  quafi  cercajfe  e  trattajje  di  far 
vendetta  dei  configli  fegreti  ;  concìofiache  a  chiunque  /'  uomo 
fi  foffe  abbattuto  per  parlargli ,  0  conofciuto  0  non  conofciuto, 
farcia  di  non  poi erfene  fidare  ^  ne  che  doveffe  tenerlo  fegre- 
to  .   Ciafcuno   del  popolo  con  grandìffimo  fofpeUo  l^un  l'altro' 
andando  a  ritrovare  in  quella  guifa  trattandofi^come  fé  ogn* 
uno  foffi  partecipe  delle  cofe   che  fi  facevano  :    Perciocbe  di 
^uel  numero  dei  pochi  n'erano  alcuni  i  quali  niuno  s'avrebbe 
imaginato  giamai  cb*  eglino  fojjero  fiati  per  convertirfi  ed  acco- 
fiarfi  a  qudla  parte  e  feguirla  \  e  quefii  prima  operarono  che  non 
fi  aveffe  alcuna  fede  fra  il  popolo  ^ed  affai  giovarono  per  con- 
fermare lo  fiato  dei  pochi  ^  coli'  aver  ejfi  introdotta  una  certa^ 
né  in  alcun  modo  dubbia  fede  fra  i  popolari.  Ora  in  quefio 
tempo  tenendo  Pif andrò  ed  i  colkgbi ,   tofio   diedero  fine  ali* 
altre  cofe,  e  ragunato  il  popolo^  prima  d'ogni  altra  cofanar- 
tarono  il  loro  parere ,  che  fi  doiea  fare  elezione  di  dieci  fcrk* 
tori,  mlle  mani  dei  quali  foffe  ampia  poteftà  di  tutto  Hmpe- 
rio^  i  quali  in  un  giorno  determinato  avefeero  da  portare  al  po- 
polo la  forma  in  ifcritto  in  che  maniera  la  città  potefse  e  fiere 
ben  governata:  Ed  e  fendo  venuto  il  termine  cofiituito, ragù- 
fiat  e  le  genti  in  un  luogo  rilevato ,  dov0  è  pofio  il  tempio  di 
N et t unno  lungi  dalla  città  per  ifpa^io  di  dieci  fiadj  (a),  quei 
dieci  fcrìttort  non  difsero  altro ,  fé  non  ch'egli  fofse  lecito  a  l'S-eJf* 
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chìunquff  volefie  dì  annichilare  e  dtftruggeYe  il  decreto  degli  A- 
tenie  fi ,  e  chiunque  avefse  fcritto  che  quejìo  tale  che  /'  annichi- 
Leggi  dei  /^^^  faccfse  contro  delle  leggi ,  ovvero  l  avefse  offeso  in  ogni 
mini.      altro  modo  ,  incorre] se  m  granaijjime  pene .  Qmndi  fot  ragio- 
narono chiaramente y  ch'eglino  non  volevano  più  Magi/irato  ve- 
runo creato  fecondo  /'  ufan^^a  vecchia  ,  ma  fi  dovevano  elegge- 
'  Cento  re  cinque  prendenti  i  quali  dovefsero  dipoi  elegger  cento  uomi- 
"lettT     «i,  e  che  dovifse  pigliare  in  {uà  compagnia  cìafcun  di  loro  tre 
S'mouo-  ^Jtri  uomini y  i  quali  quattrocento  quando  fofser  adunati  inpa- 
"'"'•       la'^:^o  avessero  fomma  potefià  di  mandare  in  e fec unione  tutto 
ciò  che  parejje  loro  neceffario^e  adunare  cinquemila  cittadini  ogni 
volta  che  par  effe  loro  .  J^ejìo  decreto  fu  pronun'^tato  per  la  boc- 
ca di  Pf andrò  il  quale  ficome  nell'altre  cofe  ,   cofi  eziandio  in 
quefto  faceva  tutto  ciò  eh'  egli  conojceva  tornare  in  ruina  del- 
lo fiato  popolare  .    Colui  il  quale  ordinò  tutto  queflo  trattato 
ed  il  modo  il  quale  fi  doveva  tenere  per  pervenire  al  detto 
Antìfone,  fiato  y  avcndoii  molto  prima  penfatO'y  fu  Antifone ^  uomo  fra 
hio^ocit°  tutti  gli  Ateniefi  non  inferiore  ad  alcuno  per  viriti  ,  e  pru- 
contrarf'i  dcntijjmo  a  ritrovare  le  cofey  e  vaìentiffmo  in  faper  dire  le 
ì5iuto.     (;Qfff  ch'egli  nel  animo  aveva  ^  il  quale  di  fuo  volere  non  fa- 
vellò mai  alla  moltitudine ,  né  in  ver  un  configlio  ;  nondimeno 
era  fof petto  al  popolo  per  d  nome  ch'egli  aveva  di  faperhen 
dire /il  quale  avvegnaché  non  fi  volejje  impacciare  nelle  cofe 
nondimeno  ogn' uno  che  ai  e  a  qualche  intereffe^  o  nel  giudi^ioy 
ovvero  nel  popolo ,  fi  reputava  a  grandilfimo  favore  fé  poteva 
effer  da  effo  configliato  ;  ed  il  quale ,  efjendo  dipoi  fiato  an^ 
nullato  lo  fiato  dei  quattrocento  ^  e  cafligando  il  popolo  i  man- 
camenti d\  efft   quattrocento.^   ejfendo  fra  gli  altri  ancor  efJ9 
chiamato  a  ragione  com*uno  dei  principali  autori  di  tutte  quef- 
te  coje,  mi  pare  che  meglio  di  tutti  quei  della  mia  ricordan- 
za difendere  la  caufa  nella  quale  fi  trattava  della  morte  fua, 
idillico     Frinito  ezjand'.o  fi  dimoftrava grandiffimamente  fuìfcerato  del- 
lo fiato  dei  pochi  per  paura  d' Alcibiade  ^  il  quale  fapeva  eh* 
era  confapevole  di  tutti  i  trattati  eh' effo  fatti  aveva  con  jÌ* 
fioco  a  Samo  ^  giudicando  (  com'era  credibile  )  ch'egli  non 
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aove^e  mal  ritornar^'  [otto  lo  jlt.it 0  diri  pochi  :  E  fi  d'imofira' 
va  molto  collante  nell  avverfità ,  non  efjsndoft  mai  nel  tne^- 
Zo  d'  effe  perduto  d' animo .  Ter  amene  ancora  figliuolo  d'  A- 
gnone  fu  dei  primi  i  quali  m  ut  afferò  lo  fiato  popolare  ^  uomo 
dì  non  poco  valore  e  nel  dire  e  nel  conofcere  :  Perlocbe  efjen- 
do  la  rivoluzione  maneggiata  da  molti  faggi  e  prudenti  uo- 
mini,  con  tutto  ch'ella  diffidi  f offe  ^  nondimeno  fu  mandata 
ad  effet  0.  Fu  certamente  cofa  molt'  afpra  p  diffìcile  a  pri- 
vare il  popolo  Ateniefe  della  folita  fu  a  libertà ,  effendo  egli 
fiato  libero  anni  cento  da  che  i  Tiranni  d'effo  furono  f pentì; 
ne  f Diamente  era  fiato  fogge tto  a  neffunoy  ma  più  della  me- 
tà del  fopr adetto  tempo  era  fiato  folito  a  comandare  agli  altri. 
Dopoché  tutta  la  moltitudine  adunai afi  fu  licenziata,  non 
facendo  refifien^a  veruno  alle  predette  cofe ,  an^i  conferman- 
dole oon'uno ,  poco  dipoi  i  quattrocento  furono  condotti  inpa-   moJo  di 
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lazXP   ^    quejta  foggia .  Stavano  gli  Atenieft  del  continuo  m  \  quattro- 
arme ,  per  rifpstto  degl'inimici  i  quali  erano  a  Decelea^cofi-^^^\°^^^} 
che  parte  fiavano  fopr  a  le  mura ,  parte  nelle  guardie ,  ciaf- 
Ciino  al  luogo  fuo .  Lafciarono  adunque  quel  giorno  fecondo  /' 
ufan^a  andare  coloro  i  quali  non  erano  della  congiura  coman- 
dando fegret amente  ai  congiurati  che  refiaffero ,  non  nel  luo- 
go dov'erano  rarmi  loro,  ma  alquanto  f eparati,  e  fé  ve  de  fi- 
fero  alcuno  che  impedir  voleffe  ciò  eh' effi  facevano ,  glielo  do- 
ve fiero  vietare  pigliando  contra  d'efio  l'armi.  E  quei  che  de- 
terminati furono  a  tal  ìmprefa  con  V  armi  furono  gli  Andrj 
i  Tenj,  e  trecento  Carijij  ed  alcuni  abitatori  d' Egjna ,man'  ^^^^.^  ^ 
dati  là  ad  abitare  dagli  Ateniefi,  Avendo  advnque  ordina'  Jfj'.J- 
te  cofi  le  cofe ,  i  quattrocento   avendo   ciafcheduno  afcofo  un 
pugnai  fotto,  accompagnati  da  cento  e  venti  giovani  (i  qua- 
li tenevano  per  fervirfi  del  favor  loro  dovunque  bifognato  fof- 
fe  )  circondarono  atorno  atorno  i  Senatori  e  quei  ch'erano  e- 
letti ,  e  comandarono  loro,  che  avendo  prefo  il  pagamento  per 
il  tempo  nel  quale  fervito   avevano  ai  loro  officj  ,  fé  ne  do- 
ve ff  ero  andare-.    Ed  efiifieffi  avevano  portato jeco  l'intiero  pa* 
gamento  per  tutto  il  tempo  nel  qual  efii  fervito  avevano  ,  e 

fecoft' 


178    DELLE  GUÈRRE  DELLA 

fecondo  che  cìajchednm  tifava ^coft  glielo  davano  \  Ed  in  cjtie- 
ta  foggia  ti  [enato  non  facendo  refiftemia  veruna  f'ufcì  dì  pa- 
la%XPy  ^^^  innovando  V  altre  città  cofa  veruna  ^  ma  fi  andò  fi 
quiete.  Allora  efft  ejfendo  entrati  in  palazzo  ,    crearono    Ca- 
marlinghi ,    e   Te  forieri  di  loro  fìefft  ,  e  fatto  ciò ,  fecero  fo- 
l:nnf  fagrifizo  per  la  creazione  dei  nuovi  Magìftrati:  Ed  in 
tal  maniera  fu  mutato  il  governo  dello  fiato   popolare   quafi 
in  tutte  le  cofe  y  eccetto  ch^  non  rimifero  gli  sbanditi  per  a- 
mor  d' Alcibiade .  In  tutto  il  rimanente  fi  mofirarono  altieri  ^  e 
fecero  morire  alcuni,  non  però  molti  y  i  quali  a  loro  parvero 
che  degni  f off  ero  d\efjer  di  nafcofo  fatti  morire  \  altri  ne  mi- 
fero  in  prigione  ed  alcuni  alcrì  ne  bandirono .  Mandarono  an- 
cora fi^*  Araldo   ad  Agide  il  qual  era  a  Dee  eie  a  dicendogli 
che  ft   volevano  rappacificare  coi  Lacedemoni ,  e  eh'  egli  era 
più  il  dovere y  ch'ejfo  fi  fidaffe  di  loro  piutofio  che  del  popolo 
mut alile.  Ma  egli  conifcendo  che  la  città  era  fottofopra^eche 
il  popola  non  era  per  dargli   nelle  mani  cofi  ad  un  tratto  /* 
antica  fua  libertà  ^  ne  eh'  egli  foffe  per  ifiar  quieto  /'  egli  a- 
veffe  veduto  qualche  grand' ef eretto;  per  queflo  non  prefiando 
loro  in  quello  iftante  tanta  fede  ^  eh'  egli  non  penf affé  che  lo 
fiato  loro  poteffe  un'altra  volta  rivolt ar fi ,  non  rifpofe  cofa  ve- 
runa a  quei  ch'erano  fidati  mandati  dai  quattrocento  ;  maa- 
vendo  mandato  per  un  grand' efercito  nella  Morea^mn  mol- 
to di  poi  effo  con  quelle  genti  che  venneto  e  con  quelle  eh'  e- 
rarjo  intorno  a  Uè  cele  a ,  andò  fiotto  le  mura  della  fieff a  cit- 
tà d'  Atene  y  fperando  che  gli  Atenìefi  molto  più  dovefjero  , 
effendo  fottojopra ,    vernre  in  fuo  potere  ,   ovvero   di  lor  vo* 
lontày  ovvero  nA  primo  affaltOy  per  il  tumtdto  eh* era  credit 
bile  che  nafcer  dove  (fé  dentro  e  di  fuori ,  ne  penf  ava  che  fof- 
fe per  non  riufcire  ,   eh'  ejfi  non  occupaffero  per  forza  le  mu- 
ra lunghe  y  per  effere  abbandonate  .   Avendo  adunque  con- 
dotte le  genti  molto  più  fiotto  le  mura  ,  ^/i   Atenìefi   non  fi 
moffero  punto  dentro  alla  città  ;  anzi  avendo  mandata  fuo- 
ri la  cavalleria  ed  una  parte  degli  armati  gravemente ,  e  par- 
te degli  armati  alla  leggera  ed  alcuni  arcieri  ^  rigettarono  dì 
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fuhtto  qua  che  s' er art  fatti  più  innanx^ij  e  piglìaroKo  /'armi 
jed  i  corpi  d^  alcuni  i  quali  aveva»  amma^pia  i\  E  co  fi  Agi- 
de  avendo  conofciuto  quanta  foffe  la  difficoltà  della  cofa^  di 
nuovo  kvò  il  campo  i  ed  effo  e  quei  eh'  erano  fiati  fé  co  a  De- 
ceka,  rejìarono  quivi  atorno,  e  pofctache  q'^egli  i   quali  era- 
no fopragìunti  furono  flati  quivi  alquanti  giorni  ,   //"  riman- 
dò a  cafa .  Dopo  qu  fio  ,  avendo  i  quattrocento  di  nuovo  man- 
datogli A^ìbafciadori /t  quali  ejfendo  fiati  con  più  mansuetu- 
dine ricevuti  da  Agide  come  quello  che  più  zolontierì  fentiva 
U  condizioni  offertegli  del  farft  la  pace ,  an^i  egli  ftejjo  gli  e- 
fonava  a  ciò^mandarono  ancora  Amhajciadori  a  Lacedemone^ 
i  quali  tratt afferò  di  far  la  pace ,  eP;endone  efft  defiderofi  mol- 
to.   A  Samo  poi  dieci  altri  Amhajciadori  mandarono  a  mi- 
tigar gli  animi  dei  faldati^  ed  a  mcfirar  Lro  molt'altre  co' e 
k  quali  volevano  che  dette  fojjero ,  ma  fpeculmente  che  lo  fia- 
to dei  pochi  non  era  (iato  ordinato  in  ru  na  della  città    ma 
per  comune  fdute  di  tintile  che  quegli  i  quali  facevano  tut- 
te  le   cofe,  erano  non  jolamente  quattrzcento^ma  cinquemila  e 
jche  in  tutti  i  maneggi ,  tanto  della  città  y  come  dei  foreftie- 
ri  non  S'era  nel  tempo  del  popolo  per  fino  a  quell'ora  prefent  e 
adunato  maggior  numero  di  cinquemila  uomini  a  confultae  d' 
ogni  qualunque  cofa,  per  diffìcile  eh' ella  fiuta  fi  folje .  Aven- 
do adunque    comandato  agli  Amhafciadori  in  qual  modo  do- 
vevano parlare,  li  mandarono  colà   immediatamente  che  furo- 
no cofiituiti  nello  fiato  dei  pochi ,    dubitando   di  ciò  che  loro 
intervenne ,   cioè  che  la  ciurma   delle  navi  non  volejfe  fiare 
jotto  quello  fiato,  e  che  il  difordine  cominciando  quindi ^  non 
andajfe  dipoi  verjo  loro  :  Percioche  in  quel  mentre  che  i  quat-  ^.tn^Vàx 
trocento  furono  ordinati  in  Atene ,  i'  era  in  Samo  fatto  tal  ^•""* 
movimento  circa  lo  flato  dei  pochi.  Alcuni  di  Samo  fi  leva- 
rono in  favor  dello  fiato  popolare  che  reggeva  alhra  ,  e  pre- 
fero l'armi  contra  dei  più  pojjenti  i  quali  avevano  v Auto  oc- 
cupare lo  fiato  e  cambiar  governo ,nondir/.eno  avevan  muta^ 
to  parete  all^  perfuafwni  di  Pifandro  ,    quando   egli  gunfe  ; 
.ferche  i'er^ao  adunali  moki  altri    consapevoli   con  gli  Aie- 
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nìeft^  per  fino  ^l  numero  di  trecento  ì  quali  volevano  muta-' 
re  lo  flato  ^  e  s*  erano  deliberati  d'amma^xare  tutti  gli  altri 
,    ...  com'e/ft  fojfero  fiati  popolari  :    £  amma^izarono  un'  Ateniefe 
zmmsizzz.  diffamato  IpCrbolo  uomo  malvaggto  ^  wanaito  della  patna^non 
per  timore  che  ave  (fero  della  [uà  dignità  o  potenza,  ma  per 
le  fue  jcekratezZP  ^  difonori  che  faceva  alla  città  fu  sban- 
dito^ e  V ammazzarono  ^  'coadiuvando  loro  Carmino  uno  dei 
Capitani^  ed  alquanti  Atonie f%  eh'  erano  in  fua  compagnia y 
t  quali  s'az evano   data  la  fede  ,  e  fecero  altre  federate  o- 
perazjoni  di  fmìl  forte:  E  deliberarono y  aiendo  ciò  fatto, di 
proceder  più  oltre  centra  del  popolo.  La  qual  co  fa  udendo  ì 
•DU;ms'  popolari  y  l'avvifarono  ed  ai  Capitani  Leor.tide  e  Diomedon- 
^'^^^^'      te  (  i  quali  per  ejjer  onorati  dal  popolo  ^centra  la  propria  to- 
gli a  fopport  avana  il  reggimento  dei  pcchi  )  ed  a  Trafihulo  ed  a 
Trafilo y  dei  quali  uno  era  Capitano  di  naie  y   l'altro  Capi- 
tano degli  armati  y  ed  eziandio  agli  altri  yi  quali  pareva  che 
fempre  flati  fojfero  contrarj  a  tal  fazione  dei  pochi y  prcgan^ 
doli  che  non  voleffeso  abbandonarli y  effendcft  gli  altri  ccngìu^ 
rati  nella  mcrte  loto,  ne  vchfjero  inim'carfi  la  città  di S amo 
in  tal  cafoy  la  cui  henevolenia  gli  Atenieft  erano  per  perde- 
re y  ogni  volta  ch'ella  fi  mutaffe  di  flato  yper  la  qual  fola  fi- 
no a   quel  tempo   /'  impero  degli  Atenieft  fi  era  confsrvato 
nello  flato  in  cui  fi  ritrovava.  Cofloro  aiendo  udite  tji  co- 
fé  andarono  a  riti  ovar  cìùfchedun  fidato  ,   e  pregavanli  che 
ncn  iole/fero  lafcìar  incorrere  tal  errore \efp:zialmeni e  di  ciò 
pregarono  quei  che  fi  chiaman  ParcHy  uomini  Atenlefr yetut- 
•■'  ti  quelli  che  liberi  erano  fu  quella  naiejempre ,  non  che  aU 
lora ,  inìmiciffimi  dello  fiato  dei  pochi  :  Per  la  qual  ccfa  Leon- 
aJI'^I'^'^' tide  e  DiomcdcntCy  qua unque  volta  naii  alano  altroiCy^af- 
ciavano  qualche  naie  la  quale  poteffe  ejfere  d  ajuto  aiSamj 
ccflituìti  in  graie  pericolo  per  la  corgmra  della  parte  avver- 
faria:  Laonde  qvando  i  trecento  ccngi idrati  afjalircno  i  Samj^ 
avendo  tutti  cofloro  y  e  particolarmente  i  Paroli  portato  loro  aju- 
to ,  allora  f  Samj  i  quali  erano  della  fazione  popolare  coH'ajU' 
to  di  quefli  vinfero  ì  congiurati ,  e  tagliarono  a  pezZ'  ^el  nume- 
ro 
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ro  dì  trecento  circa  trenta  e  tre  i  quali  [erano  princlpàt  autori 
della  congiura  punirono  colhfiglio ,  agli  altri  perdoni^rono  :   Ed  a-- 
vendo  rìmefjo  in  pie  di  lo  ^ato  popolare  ^  per  lo  'nna^^i  fecero  chela 
Repubblica  fofje  comunemente  governata .  ISamì  adunque  e  quei 
foldatt  che  quivi  ft  ritrovavano ,  mandarono  pr e ^ijfim amente  in 
Atene  quejìa  nave  dei  Parali  ed  il  Sopracomito  d'ejfa  chiamato 
Cberea  figlinolo  d'ArcheJìrato {il  qual  s* era  rrclto  affaticai oin 
quella  rjuolu^ione  dello  flato  in  favor  del  popolo  )  accioche  avvi' 
{afferò  nella  città  quello  ch'eff  fatto  avevano:   Perche  non  a-- 
vsvano   ancora  faputo  che  i  quattrocento  ft  fodero  p7ìpadromti 
dello  flato.  Ejfendo  la  detta  nave  per  venta  a  in  Atene  iquat» 
trocento  ad  un  tratto  pigliandola  y  legarono  alcuni  dei  Paro^ 
/i,  due  ovvero  tre  y  ed  avendo  meffi  gli  altri  in  una  nave  da 
combattere  ,   comandarono  eh*  effi  faceffero  la  guardia  circa  l* 
Euhea .  Cherea  appena  intefo  lo  flato  prefente  delle  cofe ,   f 
come  elleno  pacavano  in  Atene  y  il  maglio  che  potè  yafconden-^ 
dofi  fegretamente  fi  riconduce  a  Samo  .  Quivi  rùCconth  ai  foU 
dati  tutte  le  cofe  che  in  Atene  fi  facetaroy  accrefcendo  con 
Li  for^a  del  parlare  tutte  le  cofe  molto  maggiormente  ;  dtcen, 
do  che  tutti  quanti  quelli  che  favorivano  il  popolo  erano  fia* 
ti  vituperofamente  battuti  y  ne  efser  loro  lecito  d' aprir  la  boc* 
ca  per  ^porfi  ,   e  che  le  mogli  ed  i  figliuoli  di  quei  tali  ve^ 
tiivano  pubblicamente  sformati:  E  che  i  quattrocento  avevano 
determinato   di   tagliare  a  pe^zi  ^^^^'*  coloro  che  guerreggia» 
vano  in  Samo ,  t  quali  fofsero  dfcor devoli  dal  loler  loro  ,  e 
di  pigliare  tutti  i  parenti  loro  e  sformarli  y    minacciando  che 
s'eff  non  opravano  che  quei  faldati  ch'erano  a  Samo  fofseio 
loro   obbedienti  gli  ammaiz^relbero .  Aggiunfè  ancora  molte 
altre  cofe,  ddle  quali  fi  mentiva.  Le  quai  cofe  udend:>  ifJ' 
datìy   da  principio  fi  determinarono  d'  ammazzare  non  pur 
coloro  che  introdotto  avevano  lo  flato  dei  pochi  ^  ma  eziandio 
tutti  coloro  ch'erano  flati  confenzienti .    Vietati  dipoi  da  quei 
che  s' interpoffro ,  ed  ammaefìrati  che  andando  loro  i  nemici 
Centra  con  l  armata y  non  vole fiero  ruinar  le  ccfe  degli  At'' 
niefi^  non  fecero  altro  movimento:   E  valendo  dipoi  alla  fico» 
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perta  rtdur  k  cofe  di  Samo  allo  fiato  popolare  y  Trafibulo  fi. 
glìuolo  di  Lieo  e  Trajillo  (  perche  quefli  erano  fiati  ì  prìncì^ 
pali  autori  che  fi  rìmettefse  lo  fiato  popolare  )  cofirìnfiro  a 
fare  il  folenne  giuramento  tutti  gl'i  altri  foldati ^e  spezialmeti' 
te  quelli  ch'erano  dello  fiato  dei  pochi.  Nel  quale  vollero  che 
eglino  promettefsero  di  viver  fecondo  lo  flato  popolare  e  d*  a- 
ver  la  medefima  volontà  ch*effì  avevano  y  e  ch'erano  per  far 
valorof amente  la  guerra  contra  quei  della  Marea ,  e  che  e- 
rano  per  aver  per  nemici  i  quattrocento  ,  né  erano  median- 
te l' Araldo  per  far  patti  veruni  con  e  (fi.  Giurarono  nel  me- 
defimo  modo  tutti  quei  di  Samo  i  quali  eran  d' età  di  por- 
tar arme  ,  /  quali  i  foldati  vollero  che  fofiero  con  ejfi 
partecipi  dì  tutte  le  cofe  loro ,  e  che  giur afiero  dì  ftare  a 
quel  bene  ed  a  quel  male  che  fiavano  ejfi ^  giudicando  dì  non 
avere  fperah'ia  veruna  di  falute  ne  per  fé ,  ne  per  quei  del- 
ia città  y  ma  che  tutti  parimente  fofsero  per  andare  in  ruì' 
nuy  ovvero  fé  i  quattrocento  ft  fofiero  ìnfignorttì  di  loro^ov 
vero  fé  quei  nemici  eh'  erano  a  Mìleto  vinti  gli  ave  fiero  :  E 
tutto  quefio  tempo  fu  confumato  in  contefe,  volendo  i  folda- 
ti rìdur  la  città  d'Atene  allo  fiato  popolare  y  e  quei  d'Ate- 
ne volendo  coftringere  i  foldati  allo  fiato  dei  pochi  ;  ma  i  fol- 
dati avendo  fuhito  adunato  il  parlamento  ,  privarono  d' offi- 
fio  tutti  quei  Capitani  e  fopr  a  camiti ,  che  avevano  in  fofpi't* 
tOy  e  Crearono  altri  Capitani  e  fopracomitì y  fra  i' quali  fu^ 
.  rono  Trafibulo  e  Trafililo .  /  quali  levatifi  in  piedi  ptr  ragìo" 
fiare  fi  confortavano  l'un  P altro  ad  tfer  d'animo  cofiantfy 
fi  per  molte  cagioni,  come  ancora  perche  non  era  da  far  al- 
cun conto  fé  la  città  d' Atene  fi  fofie  da  effi  ribellata  \  però 
che  q'^elli  che  pochi  erano  a  numero  dìvìfi  fi  erano  di  efiì  iqua^ 
li  erano  molto  più  ,  e  che  avevano  maggior  abbondanza  di 
tutte  le  cofe  :  Percioche  avendo  efft  tutta  /'  armata ,  avreb- 
bero ancora  cofiretto  tutte  le  città  foggette  al  loro  impero  ad 
ftnirfi  con  elfi  ed  a  contribuir  i  danari  in  quella  fie\sa  ma- 
niera che  farebbero  y  [e  dalla  fiefia  città  d  Atene  fi  part /fie- 
ro per  rafcuoterli  (  gìache  avevano  efft  in  poter  loro  la  cit- 
tà 
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tà  di  Samo ,  città  non  poco  potente ,  e  dalla  quale  poco  man' 
co  che  la  città  d' Atene  ^  mentre  con  efia  guereggìava  y   non 
fofse  affatto  fpogUat a  dell'imperio  del  mare  )  e  che  potevano 
rigettare  l'impeto  del  nemico  da  quel  luogo  flejso ^  dal  quale 
prima  rigettato  lo  avevano.  An^i  avendo  effi  apprefso  di  loro 
r  armata  navale ,  avevano  ancora  maggior  facilità  che  quel' 
li  che  abitavano  in  Atene  di  ammaffare  vettovaglia  .  In  ol- 
tre dicevano  che  quelli  ch'erano  in  Atene,  non  per  altri  che 
per  ejft  i  quali  in  Samo  abitavano ,  ft  mantenevano  al po/fef' 
fo  deli'ingre/fo  del  Pireo ,  e  che  folo   per   loro    beneficio  otte- 
nuto avevano  che  colà  ft  portajjero  vettovaglie  :  E  che  finale 
mente  in  tale  ^ato  la  coja  era  ridotta ,  che  fé  quelli  nona" 
veffero  voluto  refìituire  loro  la  fua  Repubblica  ,   potevano  ef 
fi  pia  facilmente  proibir  loro  r  ufo  del  mare  ^  di  quello  che  da 
effi  poteffero  effer  di  quello  vietati  :  E  finalmente  ch'era  po^ 
e  a  cofa  e  di  ninna  flima  quell'ajuto  che  la  città  fejfa  prima 
loro  apportava  per  vincere  il  nemico  ,e  che  eglino  niente  per* 
duto  avevano  per  ejffere    da  coloro  jìati  abbandonatici  quali 
non  avevano  più  alcun  danaro  per  mandare  ai  loro  faldati^ 
ma  bìfognava  che  li  foldati  fé  li  cercaffero  da  loro  jìefft ,   ne 
avevano  p':ù  un  f alutare  configUo,  per  cui  mexx^  ^^  città  fi 
mantiene  il  comando  dell'  efercito.   Anzi  dicevano  che  eglino 
avevano  quefto  facendo  affai  peccato  per  aver  violate  le  leg- 
gi della  patria,  ma  effi  averle  confervate  ,    ed   in  oltre  che 
faranno  ogni  sformo  d'obbligare  quelli  ancora  ad  offervarle 
Laonde  quffti  pure  li  quali  appreffb  ad  efft  proferivano  qual- 
che buon  configUo ,  fé  bene   erano  plebei  non  erano  d'inferior 
condizione  a  quelli  ch'erano  dell'or diae  fenatorio:  E  fé  ad  Alci' 
hiadf  dona/fero  il  ritorno  e  ficurezz^  y  facilmente  avrebbero  l' aìle^ 
^n^a  del  Re:  E  quel  ch'era  da  fiìmar  e  grandemente ,  che  quando 
foffe  mancata  loro  ogni  cofa,  non  era  per  mancar  loro  (aven- 
do co  fi  grande  armata  )  la  comodità   d'  andar fene  in  qual- 
che luogo  dove  avrebbero  ritrovate  e  città  e  pojfefftoni  .   Con 
tali  parole  i  foldati  s'inn animavano  Vun  l*altro  nell'adunan- 
za ,  e  con  non  minor  prejìezz^  ^'  apparecchiavano  alle  cofe  che 
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s* appartenevano  al  far  la  guerra^  le  quali  cofe  pervenute  ali* 
orecchie  dei  dieci  Amhajc't adori  mandati  dai  quattrocento  in 
Samo ,  emendo  eglino  di  gtà  in  Deh ,  non  andarono  più  in- 
n^n^i-,  f  far  ciò  ch'era  fiato  loro  impofio. 

In  qiteflo  tempo  mede  fimo  i  foldati  delle  navi  di  quei  del- 
ia Marea  ch'erano  a  Miìeto ,  tra  dì  loro  mormoravano  d'A- 
fiioco  €  Tifaferne  ^  dicendo  eh"  efft  rumavano  tutti  i  dfegni 
fatti  :  Afliocoy  percb'egli  non  aveva  voluto  combattere  mentre 
ehe  l'armata  loro  era  potente  e  quella  degli  Ateniefi  debole^ 
ne  allora  fmilmente  voleva  combattere  ^  dicendofi  che  gli  A- 
tenieff  erano  tra  di  loro  dìfcordanti,  né  ejjendo  le  navi  loro 
in  un  luogo  mede  fimo.  An^i  andava  confumando  il  tempo  af- 
pettanda  le  navi  dei  Fenici  condotte  da  Tìfaferne-^  le  quali 
in  nome  e  non  in  eletto  dovevano  in  loro  compagnia  fotto* 
metter f%  ai  pericoli  della  lattaria  :  Tifaferne,  per  eh'  egli  non 
faceva  venire  le  navi  predette  ,»è  dando  l' intere  paghe  né 
continue i  confumava  l'armata  di  quei àella  Morea:  P croche 
dicevano  che  non  hifognava  più  afpettare  ,  an^i  eh'  egli  era 
da  far  la  battaglia  navale  contra  degli  Ateniefi-,  il  che  fpe- 
•^ialmente  follecitavano  affai  i  Siracufani .  Sentendo  Afììoco  ed 
i  compagni ,  che  tal  mormorto  atorno  andava ,  facendo  con- 
fulra,  determinarono  che  egli  fi  doveffe  combattere ,  percioche 
avevane  avuti  gU  avvìfi,  che  la  città  di  Samo  era  in  fedi^to- 
ne .  Andarono  adunque  con  tutte  le  navi  le  quali  a  numera 
furono  cento  e  dodeci  lerfo  Mieale  ,  comandando  a  quei  dì 
Mileto ,  che  per  terra  caminando  fi  dovefjero  ritrovar  là .  Ma 
gli  Ateniefi  colle  ottantadue  navi  loro  le  quali  da  Samo  con- 
■  dotte  avevano  per  fian^iare  In  Glauca  del  territorio  di  Mi' 
cale  {peroche  da  quefia  parte  verfo  Mieale  Samo  è  poco  lonta- 
na della  Terraferma  )  avendo  vedute  le  navi  dei  Pelopo- 
Qne/der.  ^^fi  ^'^^^^  contra  di  loro  fi  ritirarono  in  Samo  ,  giudicando 
la  Mwca.  „q^  ^tcr  ejfi  niiwero  hafiante  per  metterfi  a  pericolo  di  de- 
cidere con  una  battaglia  la  forte  loro  principale .  E  parimene 
te  afpettando  (  percioche  avevano  faputo  innanzi  ^  che  gli  ne- 
mici partendo  da   Mieta  andavano   contra  di  laro  g/ande- 
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mefite  defideroft  dì  combattere  )  che  Strombìcbìde  il  qua!  era 
tieW  Elkfponto  dovere  andare  in  loro  ajuto  con  quell' armata  ^-^toi^wt, 
colla  quale  da  Cbio  era  andato  in  Abìdo ,  ed  al  quak  ave- 1^'^^*** 
vano  mandato  innanzi  un  meffo\  quando  fi  ritirarono  a  Sa» 
mo.  Quei  della  More  a  pervenuti  a  Mìe  ale  coli'  armata  ^  s* 
accamparono  quivi  ^  ed  infieme  con  ejji  la  fanteria  dei  MUe- 
sj  e  dei  circonvicini  loro  .  Jl  feguenre  giorno,  avendo  di  già 
deliberato  d'andare  contra  di  Samo  ,  fopragiunfero  gli  avvìfi 
che  Strombìcbìde  ritornava  dall'  Elkfponto  \laonde  con  prefe^r 
^a  fé  ne  tornarono  a  Mileto ,  contra  della  qual  città  gli  A' 
tenieft  fcambìevolmente  andarono  dopo  la  venuta  dell'  altra  ar- 
mata, con  cento  e  otto  navi  deliberati  di  voler  combattere , 
ma  non  ufcendo  contra  di  loro  veruno  ,  di  nuovo  fé  ne  tor-  Gallipoli. 
narono  a  Samo .  Subito  dopo  qmflo  quei  della  More  a  ,  ritro- 
vando fi  co  fi  gran  numero  di  nuvì  ,  e  nondimeno  conofcendoft 
non  hafìanti  a  far  la  battaglia  navale  coi  nemici,  ne  fapen- 
do  per  qual  via  procacciar  fi  dovere  tanta  quantità  di  da- 
nari  per  pagare  tante  navi ,  e  fpe^ialmente  pagandole  Tifa- 
ferne  molto  male ,  mandarono  (  il  che  era  di  già  fiato  loro 
dalla  Morea  comandato  che  far  dovejfero  )  Clearco  figliuolo 
di  Ramfo  Capo  di  dieci  navi  a  Farnaba^o  :  Perciocbe  Far- 
nabaio  gli  aie  va  mandati  a  chiamare,  dicendo  ch'era  appa^ 
recchiato  a  dar  loro  le  paghe ,  ed  avendoli  mediante  li  fuoì 
Ambafci adori  certificati,  che  Bisanzio  fi  ribellerebbe.  Cefi  le  noHi?'* 
navi  di  quei  della  Morea  avendo  fatto  vela,  accioche  non  fof 
fero  dai  nem'ci  vedute,  pigliarono  l'alto  mare.  Ma  fopragìun- 
te  da  una  grandiffima  fortuna  di  mare  furono  divife,  ed  una 
fjrte  d'effe  [opra  le  quali  era  Clearco  fu  trafportata  a  De' 
lo ,  indi  fi  riduffe  a  Mileto  :  Ma  Clearco  ritornato  nell'Ellef 
fonto  per  terra  aveva  il  comando  di  quelli .  Ma  dieci  navi  .^  ^  ^ 
le  quali  erano  fcorfe  neW  Ellefponto  fotto  Eliffo  Megarefe  con. 
dujfero  Bi^an^io  alla  ribellione  T  La  qual  cofa  avendo  dipoi 
rfaputa  gli  Ateniefi  t  quali  fiavano  in  porto  a  Samo ,  man- 
darono armata  nell'  Ellefponto  per  guardia  e  per  dfffa  d^l 
detto  luogo:  An^t  fu  fatta  una  piccola  battaglia  navale  in- 
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ìiafj^i  a  Biz^nz^o  y  da  otto  delle  navi  loro  ^cantra  ad  altre^ 
tante  dì  quei  della  Morea .  Quegli  Atenìeft  i  quali  a  Samo 
governavano  le  cofe^  ed  innanzi  a  tutti  Trafibulo^fempre  per 
['addietro  e  molto  p'ù  pofciache  effb  ebbe  mutato  lo  flato,  fu 
della  medefif^a  opinione  ch'egli  fi  dovefje  rivocare  Alcibiade  : 
E  finalmente  avendo  a  ciò  perfuafa  tutta  la  moltitudine  dei 
[olaati^  ed  efjendo  fiata  fatta  la  determinazione  che  Alcibia- 
de fojfe  rimeffo  e  fofgli  perdonato,  navigò  a  Tifaferne  e  con- 
du^e  Alcibiade   in  Samo  giudicando  che  quefia  fojfe  /*  unica 
firada  di  ritrovar  falvezz^ ,  fé  per  il  mezzo  d'Alcibiade  Ti. 
faferne  laf dando  quei  della  Morea  s' accofiaffe  con  ejfi.    Ah 
ctbiade  avendo  adunata  la  moltitudine  a  parlamento  filamen- 
to dei  danni  deW  e  figlio  fuo^ed  amaramente  fé  ne  dolfe:  Ed 
avendo  ragionate  pur  a  fiat  co  fé  della  Repubblica ,  diede  gran- 
dijfima  fperanza  delle  cofe  d'avvenir  a  chiunque  lafcoltava, 
grandiffimamente  vantandofi  del  favore  ch'egli  aveva  appref- 
Jo  di  Tifaferne  ;   accioche  le  congiure  dello  fiato  dei  pochi  più 
facilmente  rannullaffero ,    e  quei  che  in  Atene  avevan  potere 
molto  piti  lo  temefiero ,  ed  eziandio  accioche  coloro  i  quali  e 
rano  a  Samo  ^  avt fiero  molto  pia  confidanza  in  ejfo  ,   ^  foffe 
molto  piti  fiimato ,  ed  i  nemici  molto  meno  fi  fidafjero  di  Ti- 
jaferne  e  perde/fero  quella  fperanza  nella  quale  erano  per  con- 
to di  elfo .   Percioch'egli  CQn  larghi/fime  parole  d.ceva  che  Ti- 
jaferne  gli  aveva  promefjo  di  non  mancar  mai  di  dare  le  pa^ 
gbe  agli  Ateniefi  {  s'egU  s'avefje  potuto  d'ejfi  fidare  )  per  fin 
eh'  aveffe  mai  un  foldo ,  febene  all'  ulti*no  fofie  bijognato  eh' 
egli  venduto  aveffe  tutto  d  fuo:   Diceva  ancora  eh' e[jo  prò- 
me/fa  gli  aveva  di  condur  le  navi  dei  Fenìci  C  le  quali  dì 
già  erano  ad  Afpendo  )  non  in  favor  di  quei  della  Morea, 
ma  in  aiuto  degli  Ateniefi  :   E  fimilmente  diceva  che  fi  fa- 
rebbe allora  fidato  degli  Ateniefi  ^  quando  e  fio  a  nome  degli 
Ateniefi  l  avcjje  afficurato,  e   ch'eglino  fi  fojfero  obbligati  di 
far  tutto  ciò  ch'egli  comandato  loro  aveffe, 
Aic'ibiaae      Subito  ch' cfit  udite  ebbero  tali  e  fimiglìanti  cofe  ,  lo  tnife- 
cimo  aito  ro  ncl  tiuwcro  degli  altri  Imperatori,  e  dierongli  podejìà  Jopra 
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tutte  le  tofe  ,  pigliando  in  un  tratto  tutti  tanta  fperan^a  e 
confidanza  y  ch'ogni  altra  cofa  dubitavano  piuUcjìo  che  della  fa-- 
Iute  loro  e  del  cajiigo  dei  quattrocento  e  [fendo  per  fino  allora 
apparecchiati ,  per  rifpetto  delle  cofe  eh*  egli  aveva  detto^  dì  fi 
preTiZ^ndo  quei  nemici  che  a  petto  avevano  ,    a  navigar  cen- 
tra del  Pireo'.  E  facendo  molti  di  loro  granàìjfima  ifian^a  eh* 
egli  vi  fi  naviga fjcy  egli  fortemente  HficonfitgUò,  dicemmo  che  non 
era  da  laficiare  il  nemico  ch'era  più  vicino  per  andare  contra  il 
Pireo:  E  diffc  poficiache  efft  eletto  l' avevano  Capitano ^  ch'egli 
era  innanzi  a  tutte  le  cofe  per  provvedere  alla  guerra ,  configlian" 
dofit  con  Tifaferne  ;   e  fuhito  fit  partì  dall'  adunanza  ,    volendo 
mojìrare  d' andar  fi  a  con  figliar  e  di  tutti  le  cofe  con  ejjo  ,  e  per 
effere  dì  maggiore  fiima  appreffo  d'effo  volendo   mofirare  eh'  era 
eletto  Imperatore  y  e  ch^  egli  poteva  giovare  e  nuocere'.  E  quindi 
nacque  ch'egli  col  favore  di  Tifaferne  teneva  in  paura  gli  Ate^ 
ntefi  ,  e  per  l'autorità  ricevuta  dagli  Ateniefi  aW incontro  tene- 
va  in  timore  Tifaferne.  Quei  della  Mere  a  chea  Mileto  fi  ritro- 
vavano ^  avendo  avute  le  nuove  del  ritorno  d' Alcibiade  ^  aien- 
do  per  l addietro  reputato  Tifaferne  mancatore  di  fede  ,   allo- 
ra molto  maggiormente  ne  dicevano  male  :  Percìoche  fapevano 
da   molti  luogbì  eh'  effo  ed  Alcibiade  non  erano  voluti  ufcire 
contra  l'  armata  de^i  Ateniefi  Ja  quale  a  Mileto  fpontanea^ 
mente  era  andata  a  provocargli  alla  battaglia;  e  vedevano  che 
Tijaferne  era  divenuto  molto  freddo  a  dare  le  paghe,  e  che  mol" 
to  tempo  innanzi  Aìcib'ade  s'era  sforzato  di  fare  ch'effi  pocaaf" 
fezione    aie/Jcro  al   detto  Tifaferne  :    Ritrovandoft    adunque 
i  foldatì  l    un   l*  altro   (  ficome   per    prima  fatr   aveva- 
no )  s'  abbcttinarono  ,    dolendofi  alcuni   di  loro  eh'  erano  d* 
autorità  maggiore,  che  non  avevano  mai  avuta  una  paga  in* 
ter  a,  e  quelle  pocche  che  avevano  avute  erano  durate  poco, 
ovvero  le  avevano  date  loro  mettendo  molto  tempo  in  mezz^t 
e  minacciavano^  s' alcuno  non  gli  conduceva  in  fazione  ovve* 
ro  non  li  guidava  in  qualche  altro  luogo  dove  fi  potefferofo* 
fientare  d' abbandonare  le  navi,  gittando  tutta  la  colpa  ver- 
fo  d' dfiioeo  il  quale  rifpetto  al  guadagno  di  fé fieffo  privai  amen- 
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te  y  permei  èva  troppe  cofe  a  Tìfaferne .     Eci   ejfendo  cofloro 
Confpira-^»  tal  dìbattìmento  y  ftp  fatto  un  certo  romore  cantra   d'effo 
t'ra"di' A-' -^/^'^^^  /«  que^a  maniera.     La  ciurma  dei  Sìracufanì  e  dei 
itioco,.     Tur'jy  perch'erano  moltitudine  men  [aggetta y  facevano  mag- 
giore ìnfian^a,  e  più  liberamente  chiedevan  le  pagherai  qua^ 
li  Apoco  dette  una   certa   rifpofla  brufca  ,  e  favoreggiando 
fca'^'^'T  ^^^<^^^^^^  ^  f^^^y  ^(f^  AjiioCQ  lo  minaccìò  y  aliando  verjo   d* 
luprtp.     ejfo   il  hafione  .     //  che  vedendo   la  ciurma  ed  i  faldati  , 
con  grandifftmo  romore  fecero  impeto  per  ferire  AfiìocOy  la  qual 
cofa  avend  egli  prevìfla  fi  fuggi   ad  un  certo  altare  vicino  y 
e  così  non  fu  ferito y  ma  riùrandoft  l'uno  con  l'altro  partire* 
no  ;  anzj  i  Mie  fi  ,  afj'alendo  di  nafcofo  il  cajìello  di  Tifafer- 
ne  y  edificato  quivi y  cacciarono  fuori  quelle  guardie  che  v   era^ 
no  ;   ;/  che  piacque  ed  agli  altri  confederati  ,   e  fpe:(ialm:nte 
ai  Siracufani  \  ma  dì ff tacque  a  Lica ,  dice r^ do  che  i  Milefi  , 
e  gli  altri   eh*  erano  fatto  /*  imperio  del  Re  ,  dovevano  dare 
obbedienza  a  Tifaferne  in  quelle  cofe  eh*  erano  giujìey  perfi- 
no che  le  cofe  della  guerra  foffero   meglio   all'  ordine  .     Per 
quejìo  y  e  per  cofe  fimiU  a  quejìe  ,   effendoft  i  Milefi  con  ejjo 
Lica.     '  [degnati ,  e  quindi  a  poco  morend'  egli  di  fua  malattìa ,  non 
vollero  che  il  corpo  d*  eJfo  fojfe  fepelhto  ladove  i  Lacedemoni 
che  quivi  fi  ritrovavano  voluto  avrebbero.     Per   la  dìfcordia 
dì  quefie  cofe  tra  effi  e  Tijaferne  fopr avvenne  da  Lac edema- 
Mindaro'.  ^^  Mìttdaro  fuccefiore  di  Aflioco  e  prefe  ti  Capitanato   dell* 
'  armata  y  ed  A  fioco  fi  partì  y  col  quale  Tifaferne  mandò  uno 
Cara,      di  Cuktay  di  quei  che  aveva  fé  co  chiamato  Cara   per  Am- 
hajcìadorey  pratico  dell'   una   e  l'altra  lìngua y  accioch*eglì  fi 
doleffe  dei  Milefi  circa  habbottìn  amento  fatto  del  e  afelio  y  ed 
accìochè  lo  fcufaffe^fapendo  che  i  Mie  fi  fpecialmente  andava- 
no là  per  incolparlo  ,  e  con  effi  andava  Ermocrate  ,   il  qual 
diceva  eh'  effo   era   d'accordo  con  Alcibiade  a  diflruggcre  le 
cofe  di  quei  della   Marea:  E  eh* egU  ora  favoriva  una  par^^ 
te  ,   ora  l'altra;  perciochè  il  detto  Ermocrate  ,   rìfpetto  alle 
paghe  y    aveva  una  contìnua  inimici^  ìa  con  effo ,  e  per  qu  fio , 
e  per  eh'  effo  Tifaferne  aveva  detto  molto  male  di  luì  agli 
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Capttam  Sìracufam  eh'  erano  venuti  ultimamente  colle  navi  a 
Mdeto  ,  quali  furono  Potarne ,  Mìcone  e  Demarco  :  E  tra  /*  p^^ 
altre  cofe  l' incolpò  cb'  ejjo  gli  voleva  male  ,  perche  Tifaferne  ,  nicone. 
fjon  gli  aveva  voluto  dare  una  certa  quantità  di  danari  eh* 
effo  chiefia  gli  aveva .  Partendo  adunque  da  Mileto  Aftìoco  ,  i 
Mikij  ed  Ermocrate  fé  n'andarono  in  Lacedemone  ,  ed  Alcibia" 
de  partendo  da  Tifaferne  fé  n  andò  a  Samo  ,  e  meni  re  eb'e^ 
gli  era  nel  detto  luogo  vennero  gli  Amhafciadori  da  Deh,  i  quali 
erano  mandati  dai  quattrocento  a  placare  gli  animi  di  quei  eh' 
erano  in  Samo  :  Ed  ejjendofi  adunata  la  moltitudine  i  sfor^an^- 
doft  gli  Amhafciadori  di  favellare  ,  nel  principio  i  foldati  non  li 
volevano  udire ,  ma  gridando  chiedevano  che  foffero  amma^^a^ 
ti  tutti  quegli  i  quali  avevano  levato  via  lo  flato  popolare  i  ed 
indi  a  poco  5  avendo  appena  tacciuto  ,  gli  Amhafciadori  comìn" 
lìarono  a  dire  che  la  mutazione  dello  fiato  non  era  fìatafat" 
ta  per  la  rtiìna  della  città  né  per  darla  ai  nemici,  an^i per  con' 
fervarla ,  e  che  i  fourafanti  della  città  3  effendo  il  nemico  fot^ 
to  le  mura  ,  l'avevano  potuto  fare  e  (fendo  ejji  di  già  padroni  ^e 
che  doveva  ogn  uno  dei  cinque  mille  vicendevolmente  partecipa-' 
re  della  fiefja  dignità  ^  e  che  i  parenti  loro  { ftcome  falf amente  do- 
veva rapportato  Cherea  )  non  erano  flati  ingiuriati  da  ejfi  ne  dan» 
negtati  in  conto  veruno ,  ma  eh'  efft  per  tutto  /lavano  nelle  loro 
4afe  5  ed  avevano  i  loro  beni  come  prima  :  E  raccontando  efk 
molte  altre  cofe ,  quei  che  fi  ritrovavano  prefenti  non  li  vollero 
udir  più^  perche  mal  volontìeri  li  fopportavano  y  ed  alcuni  erano 
d' un  parere  alcuni  altri  d' un  altro ,  la  maggior  parte  erano  d' 
fìpinione  d' andar  con  tra  del  Pireo  .  In  a  uè  fio  Alcibiade  primie-  AicibJa«f« 
r amente  jt  dimostro  amorevole  della  jua  patria  più  che  non  i  era  '''<>  .«J»" 

mai  dimoftrato  veruno  ;   percìoche  affrettandofi  quegli  Atenieft " 

eh'  erano  a  Samo  di  navigare  cantra  gli  Atenieft  (  il  chefeface" 
vanoyli  nemici  fi  farebbero  ad  un  tratto  impadroniti  dell' J onta  e 
de  ir  Ellefponto  )  effo  li  raffrenò ,  nel  qua)  tempo  niffuno  era  più 
(officiente  d' ejjo  a  raffrenare  la  moltitudine ,  ed  egli  pubblica-' 
mente  li  ritenne  y  benché  foffero  defideroft  di  navigare  y  e  priva-' 
t amente  vietò  loro ,  eh'  effendo  adirati  cogli  Amhafciadori ,  non 
faceffero  contra  di  loro  Congiura ,  e  di  fuo  proprio  volere  mandò 
Tucidide  T.  IJ.  A  a  in- 
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indietro  gli  Ambafcìadorì ,  rìfpondendo  loro ,  che  mn  levava  dai 
.  governo  i  cinque  mila  ,    ma  diceva  bene  che  levar  dovejjcro    ì 
quattrocento  e  rimettejfero  in  piedi  d  configlio  dei  cinquecento  ftco* 
me  era  in  prima .  Quanto  aW ordine  che  s'  era  dato  difmìnui- 
re  le  fpefe  della  cittàyaccìocbe  aveffero  da  pagar  le  genti,  li  lo- 
dò molto  i  e  diffe  loro  che  confort ajf ero  gii  Atenieft  a  far  l'altre 
provviftoni ,  né  fi  doveffero  arrendere  ai  nemici  :  Fercioche  quan- 
do la  città  è  falva ,  diceva  ch'egli  v  era  fperan^a  di  rappaci- 
jicare  le  parti ,  ma  fé  gli  uni  andaffero  /otto  degli  altri ,  o  quei 
eh'  erano  in  Samo  o  quei  ch'erano  in  Atene  ^  diceva  che  non  vi 
farebbe  fiato  più  veruno  da  rappacificare  .  Eranvi  ancora  prefen- 
ti  gli  Amhafciadori  degli  Argivi^  promettendo  d' effereìnfavore 
della  parte  popolare  ch'era  quivi  ,  i  quali  avendo  Alcibiade  Io- 
dati  e  pregati  cb'  effendo  chiamati  dovtjfero  andare ,  //  riman- 
dò.  Cojìoro  erano  venuti  con  alquanti  Pareli  ^ai  quali  era  flato 
comandato  dai  quattrocento  che  con  una  nave  da  guerra  volteggiaf-. 
Y-llìTn- {^^^ l'E^bea  e  la  cuftodijfero,  e  che  riconducejfero  Lefpodia ,  AriJ^ 
re.  tofonte  e  Melefia  loro  Amhafciadori  ai  Lacedemoni  :   Ma  i  Pa- 

'  "*'     roli  fith'ìto  giunti  in  Argo ,  avendoli  preft ,  li  diedero  in  mano  degli 
Argivi  3  come  quegli  t  quali  erano  del  numero  di  coloro  ci/erano 
flati  dei  principali  a  diftruggere  lo  flato  popolare .    Bfft  però  più 
ritornar  non  vollero  in  Atene ,  ma  con  ducendo  [eco  loro  gli  Am* 
hafcìadorift  condujfero  con  quella  nave  che  avevano  ^  in  Samo  . 
Quella  m^defima  fiate  ed  in  quel  tempo  mede  fimo  ,  Tifafernc 
conofiendo  che  quei  della  Morea  l'avevano  grandemente  in  odio 
e  per  molte  ah  re  cagioni  e  per  aver  rìmeffo  Alcibiade  ^  come  con" 
fenxjente  alla  f coperta  cogli  Ateniefi  ^  per  if cancellare  queflo  cat- 
tivo nome  (come  a  molti  pareva)  s' apparecchiava  d'  andare  aW 
Afpendo,  armata  di  Fenicia^  che  era  in  porto  ad  Af pendo,    volendo  che 
Tamo.     Lica  andaffe  feco  ,   lafdando  Tamo  fuo  luogotenente  ,    il  quale 
(cof^i'^ffo  diceva  )  mentre  eh'  egli  fa]] e  ajjcnte  deffe  le  paghe  in 
tfca^'bio  fuo.  Nondimeno  fi  die  ch'egli  non  andò  per  queflo^  né 
faciknente  fi  può  fapere  con  che  animo  egli  andaffe  in  Afpendo^ 
mn  avendo  dipoi  condotta  armata  di  quivi'.    Per  eh'  egli  fi  dice 
che    cento  quarani<^fct(e  navi  dà  Fenici  vennero  per  fnojotto 
Afpendo  ,  ma  perche  cagione  non  entrarono  in  porto  ;'  ajjcgnano 
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diagli  uomWt  diverfe- ragioni .  Akunt  dicono  cb'fgli  lo  fece  y  ac^ 
cioche  h  cofe  dì  quei  della  Marea  (  ficome  aveva  detcrminato  ) 
per  la  partita  fua  rimaneffero  indietro ,  e  perciò  Tamo  che  ave" 
va  avuta  la  commìjjione  non  pagò  meglio  le  genti ,  an^ì  peggio  . 
Alcuni  altri ,  ac cioche  avendo  condotti  i  Fenici  e  preft  i  danari 
da  ejjì  ^  dati  loro  per  loro  jìipendìo  ,  li  rimandafje  ,  come  quelli 
dei  quali  non  s'aveva  a  fervire .  Alcuni  altri  dicono    eh'  egli  lo 
fece  per  ifcancellare  la  mala  opinione  che  quei  della    Morea  di 
luì  avevano ,  volendo  moflrar  loro  che  non  voleva  far  loro  torto, 
ma  che  aveva  fatto  venir  un   armata   la  qual  veramente  era  in 
ordine  .  Ma  quanto  a  me  egli  mi  pare  cV  efjo  lo  faceffe  per  in- 
tertenere  e  prolungare  le  cofe  dei  Greci  j  e  non  aver  condotto  /* 
armata ,  accioche  mentre  eh'  egli  non  fi  ritrovava  prefente  e  an^ 
dava  perdendo  tempo  y  conducejfe  le  dette  cofe  dei  Greci  incon^ 
fuftone ,  ed  accioche  mentre  eh'  egli  non  /'  accodava  con  veruno  , 
non  facendo  più  potenti  gli  uni  degli  altri ,  faceffe  ambedue  pari: 
Peroche  [e  avefje  voluto  finire  la  guerra  egli  è  certìjfimo  averlo 
cffojìejfo  potuto]   giache  s'  egli  aveffe  aggiunta  la  fua  armata  con 
quella  dei  Lacedemoni^  avrebbe  (  come  è  credibile)  data  loro  la 
vittoria,  come  quelli  che  ftavano  in  porto  contro  il  nemico  con  pa- 
ri  piutoflo  che  con  inferiore  armata].    Ed  in  vero  la  jcufa  eh* 
fgli  apportò  per  rìtirarfi  roverfciò  le  cofe  dei  Lacedemoni ,  dicen» 
do  che  il  numero  delle  navi  eh'  erano  fiate  adunate  era  minore 
di  ciò  che  aveva  ordinato  il  Re .  Afa  egli  fi  avrebbe  acquifiata 
molta  maggior  grafia  appreffo  del  Re  [e  con  non  molta  fpefa  dei 
danari  del  detto ,  an^ì  con  poca ,  aveffe  fatto  però  il  medefimo 
effetto.  Ma  con  ogni  dfegno  eh' egli  andajfe  ad  Afpendo  ,   quei 
della  Morea  per  fuo  volere  mandarono  fé  co  Filippo  Lacedemo-  Fiippo. 
nio  con  tre  Galee  per  incontrare  T armata,  ed effo  s'abboccò  coi 
Penici  :  Ed  avendo  Alcibiade  udito  eh'  egli  navigava  in  Afpen- 
do 5  avendo  prefe  tredeci  navi  andò  a  trovarlo ,  promettendo  a 
quei  eh'  erano  a  Samo  di  far  loro  un  ficurifftmo  e  gran  benefizio. 
Perche  ovvero  oprerebbe  che  l'armata  dei  Fenici  s'ac  cefi  affé  co- 
gli Atenìefi ,  ovvero  non  andaffe  da  quei  della  Morea ,  fapendo 
(  come  era  da  credere  )  l'inten^ion  di  Tìfaferne  ^per  la  lunga 
pratica  eh'  egli  aveva  con  effo,  ch'era  di  non  condurla  in  favo- 
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re  dì  quei  della  Morea  ;  e  cìò  diceva  per  molparlo  e  farlo  tan^ 
to  più  fofpetto  a  quei  della  Morea ,  e  per  util  fuo  e  degli  Ate- 
nìeft  5  accìoche  per  quella  cagione  egli  tanto  più  coflretto  fofje  ad 
accofìarft  cogli  Ateniefi  :  E  cofi  partitofi  di  fubìto ,  fé  ne  pigliò  l' 
caùno7'  alto  mare  dal  lato  di  F  afe  li  de  e  di  Cauno. 

CU  Ambafcìadori  dei  quattrocento  in  quefìo  mentre  da  Samo 
ritornati  in  Atene  dichiararono  loro  l' inten^ion  d'  Alcibiade ,  // 
quale  diceva  eh' ejft  dovefjero  far  refijien^a  al  nemico^  ne  gli  con-- 
cedeffero  cofa  veruna^  percFeffo  aveva grandijtma fperan^a  di 
rappacificare  l'efercito  con  ejft  ^  e  di  vincer  quei  della  Morea  . 
Tali  parole  molto  più  confermarono  gli  animi  di  molti  i  qua- 
li  oramai  fi  dolevano  della  compagnia  dei  colleghi  e  d'  ejjere 
nello  fiato  dei  pochi ,  e  che  molto  volontierì  C  fé  ftcur amente  l* 
aveffero  potuto  fare  )  fi  farebbero  ufcìti  del  numero  dei  quat' 
trecento.  Cofioro  allora  tutti  d'accordo  pigliarono  il  governo  ed 
i  maneggi  della  città  ,  avendo  in  quefìo  capi  dei  più  poffenti 
e  principali  della  città  Ter  amene  figliuolo  d' Agnone  ed  Arif- 
tocrate  di  Stcelto  e  molti  altri,  i  quali  fra  t  primi  eran  par* 
tecipì  di  tutti  i  configli  e  trattati .  Ala  [  come  dicevano  ]  te^ 
mendo  fortemente  /'  efercito  ch'era  a  Éamo  ed  Alcibiade  ^man- 
darono con  grandìjfima  prefie^^a  gli  Ambafciadorì  a  Lacede- 
mone^ accioche  non  offendejjero  in  cofa  alcuna  la  città  fenz^ 
fonfentimento  della  parte  maggiore.  Penfando  in  qtiefto  modo 
di  potere  fcbifare  che  lo  flato  della  città  non  fi  riducejfe  a 
troppo  picfiol  numero  ,  fé  i  cinquemila  fofjero  dichiarati  in  ef" 
fetto  e  non  folamente  in  nome  ammintflratori  delle  cofe  puh^ 
èliche^  e  giudicando  che  in  quefta  foggia  fi  potejfero riformare 
in  utile  della  città ,  ricoprendofi  ciafcuno  fiotto  nome  della  Re- 
pubblica j  ma  in  effetto  attendendo  la  maggior  parte  di  loro  a 
tali  cofe  per  la  loro  particolare  ambizione,  e  penfando  in  che 
modo  pojfibil  foffe  d'  annullare  io  fiato  dei  pocH  e  ridurlo  al 
popolare .  Percioche  nello  flato  dei  pochi  ciafcuno  dei  quattro- 
cento era  un  giorno  padrone  della  città, la  cui  autorità  quel 
dfi  non  era  pari  a  quella  degli  altri,  an^i  erafopra  tutti.  Ma 
nello  (lato  popolare  nel  quale  i  magi ft rati  eran  certi  per  elenio- 
ne  j  più  facilmente  fopportava  ciafcuno  le  repulfe ,  perche   non 
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penfava:,e/fèa£Ìo  rifiutato  da  tutto  il  popolo  d'efjer  rifiutato  dae- 
guali  a  sé:  E  fen^a  dubbio  la  grand' autorità  d Alcibiade ap- 
prejjo  a  quei  ch'erano  a  Samo  operò ,  che  fubito  fu  fatta  con-- 
jettura   che  io  fiato  dei  pochi  fra  poco  foffe  per  andare  in  ru- 
ina  :  Perloch?  ciafcuno  a  gara  fi  sformava  d'effere  il  principale 
nel  popolo.  All'incontro  s' opponevano  granàijfimamente  a  cof^ 
toro  i  quattrocento    e   quei  ch'erano  dei  principali ,  fra  i  qua-" 
li  era  Frinìco^il  quale  ejfendo  Capitano   deWefercito   a  Samo 
s'era  inimicato  con  Alcibiade:    Ed  innanzi  a  tutti  s'opp^eva  Frinko.' 
Arijìarco,  il  quale  molto  prima  era  contrario  allo  fiato  popola-  rifinii?. 
re  e  Pifandro  ed  Antifone  ,   e  gli  altri  potenti/fimi  ,    i  quali  Aoiifonc. 
njolto  innanzi  la  mutazione  dello  ftato^  e  dopo  la  rivoluzione  di 
Samo  ^  mandarono  del  numero  di  loro  Ambafciadori  in  Lacedemo- 
ne ,  e  cercavano  con  tutta  l*indu/ìria  di  confermare  lo  flato  dei 
pochi  5  ed  inalbavano  un  muro  nel  luogo  da  ejfi  chiamato  E*  ttiooea . 
tionea  .  E  dopo  la  ritornata  dei  loro  Ambafciadori  da  Samoy 
conofcendo  che  molti  della  città  loro^  i  quali  per  l' addietro  era- 
no fiati  giudicati  fedeli-,  s'erano  mutati  d'opinione,  mandaro- 
rono  in  un  fubito  Antifone  e  Frmico  con  dieci  altri  con  au- 
torità d'accordar  fi  ad  ogni  via  coi  Lafedemoni^purche  le  condì- 
^ioni  foffero  fopportabili  ,  temendo  e  per  conto  d'  ejjì  Lacede» 
moni  e  per  conto  di  quei  eh'  erano  a  Samo  ,  e  per  queflo  con 
maggior  diligenza  edificavano  il  muro   in   Etionea  .    E   quefio 
era  il  difegno  per  il  quale  l' edificavano  (  come  diceva  Tera- 
mene  e  quei  ch'eran  con  effo  )  non  accioche  quei  eh'  erano  a 
Samo  fé  foffero  andati  lor  contra   non  potefjero   effer  ricevuti 
nel  Pireo  ^  an^ì  ptutofio  ,    accioche  l'armata  e  la  fanteria  dei 
nemici ,  ogni  volta  che  fojfe  piacciuto  ad  ejfi^  aveffe  dove  fia- 
te \  Percioche  il  muro  d  Etionea   è  come  un  gomito  del  Pireo y 
ed  appreffo  ad  effo  immediatamente  è  la  bocca  del  porto,  Quef- 
to  muro  adunque  era  edificato  infieme  con  quello  il  qual  era  prì-» 
ma  verfo  terra  ^  accioche  pochifjimi  ftandovi  dentro  potejfero  met- 
tere dentro  e  ferrar  di  fuori  le   navi  che  zenijfero  :    Percioche 
tal  luogo  giugne  all'altra  parte  del  porto  che  nella  bocca  è  fir et- 
to dov  è  una  torre  ;  ed  oltre  a  quefìì  ripari  di  Etionea  rifece- 
ro il  muro  vecchio  >  il  qual  e  di  fuori  del  Pireo ,  di  verfo  ter" 


194  DELLE  GUERRE   DELLA' 

ray  e  ne  fecero  un  nuovo  di  dentro  dal  iato  del  mare  ^  ed  t>fsa 
grandiffìfTìa  [ala  ,   dì    cut  ejfi  tenevan  le  chiavi  ,  nella  quale 
cofìrìgnevano  ci  afe  uno  a  riporre  il  fuo  granone  quel  che  era  den^ 
tra  alla  città  e  quel  che  veniva  condotto  di  fuori  e  quindi  ven- 
derlo. Ter  amene  e  molto  tempo  innanzi  facendo  qualche  romo- 
re  ^  e  molto  più  dopo  che  gli  Ambafciadori  tornati  furono  da  La- 
cedemone fen^a  aver  fatta  veruna  convenzione  ,  con  tutti  alla 
Jcoperta  proteftò  che  quel  tal  muro  farebbe  cagione  della  ruina 
della  città  :    Percioche  in  quejìo  tempo  medeftmo  fopraggiunfero 
della  Morea  quaranta  navi  chiamate  Eubec ,  delle  quali  alcune  e^ 
ran  da  Taranto.,  altre  daLocre ,  alcune  Italiane  ^  alcune  Sicilie n fi ^ 
ed  alcune  dì  quelle  che  fl avana  in  porto  nelpaefe  Laconico^per  man- 
A-ifan-  ^^^^^  ^^  Btihfa  delle  quali  era  Capitano  Agtfandrida  di  Sparta  fi' 
irida,      gliuolo  d'Agifandro ,  le  quali  (  diceva  Teramene  )  che  non  an- 
davano in  Eubea ,  ma  in  ajuto  di  quei  che  fabhricavan  in  E-^ 
tionea^  s  s' ejft  non  facevano  buone  guardie  ^  effe  afcofamente  e- 
rano  per  rumarli  ;  e  molte  delle  cofe  eh'  eran  da  effo  dette^non 
eran  dette  falf amente  ne  per  invidia:  Percioche  quei  dello  flato 
dei  pochi  difegnavano  d'impadronirfi  e  della  città  e  dei  confede' 
rati  ^il  che  non  potendo  fare  ^almeno  ft  volevano  sfor^ofc  di  non 
ejjere  i  primi  ammazz<^ti  dallo  flato  popolare  fé  fojje  /lato  reftì- 
tuito  ;  ma  piutoflo  introdotti  avendo  i  nemici  in  città  fare  cogli 
Ateniefi  privi  di  munizioni  e  d'armata  quei  patti  efìcure^ie  che 
qualunque  foffe  per  e  (fere  lo  flato  della  città,  loro  aìficuraffero  la 
vita:  E  per  que/ìo  guardavano  queflo  muro  e  quejie  porte  e  con 
grandiffìma  diligenza  apparecchiavano  l'entrata  ed  i  luoghi  do- 
ve ftar  dovejfero  i  nemici ,  sfor^andoft  di  fornirgli  innanzi  che 
foffero  dalla  parte  contraria  prevenuti  ed  opprejji  j   e  da  prin- 
cipio quefle  cofe  piutoflo  di  nafcofo  fi  dicevano^  che  alla  fcoperta: 
Ma  poiché  Frintco  ritornato  Ambafciadore  da  Lacedemone  fu 
nel^  me^^o  della  piazza  ferito  a  tradimento  da  un  di  quel  che 
facean  le  guardie ,  ne  molto  dipoi  che  ufct  di  palazzo  mori ,   e 
colui  che  dato  gli  aveva  fuggì  i  nondimeno  un'Argivo  compagno 
del  feritore  ,   ejfendo  prefo   per  commi ffìone  dei  quattrocento  e 
mejfo  alla  tortura ,  non  paleso   il  nome  d'alcuno  che  fatto  gli 
ave/jfe  fare  tal  mancamento ,  ma  foJamente  dìjfe  che  egli  fape^ 
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va   che  in  cafa  del  Capitano  della  gaardia  ed  in  molte  altre 
e  afe  eran  foliti   di   adunar ft  molti  uomini .  Per  quejìo  Terame^ 
ne  y  Ariftocrate  e  tutti  gli  altri  i  quali  ^  ovvero  del  numero  dei 
quattrocento  ovvero  fuori  d'effo ,  erano  della  medsfima   opinione 
non  vedendo  che  per  la  morte  dì  Frinico  altro  ft  faceffe.,  con  pn)  au- 
dacia fi  mifero  ali*  imprefa  i    percioche  oltre  a  quejìo  /'  armata 
venuta  da  Lacedemone  jìando  in  porto  ad  Epidauro  moleftava  Miivafia. 
con  ruberie  Egma ,  perloche  molto  maggiormente  Teramene  dice-  Legm* . 
va  che  non  era  credibile  che  le  navi  (  fé  andaffero  in  Euhea  )  ve- 
nute  fofjero  nel  golfo  di  Egina  ,  e  dì  nuovo  ritornate  foffero  ad 
Epidauro   fé  non  foffero  venute  per  far  quelle  cofe  delle  quali 
fffo  del  continuo  temeva ,   e  che  per  quejìo  non  poteva  più  fop^ 
portare .  All'  ultimo  avendo  avuti  molti  ragionamenti  fedi^iofi  e 
jofpettofii  deliberarono  di  mandar  l' imprefa  ad  effetto.  Onde  gli 
uomini  lene  armati  i  quali  nel  Pireo  erano  fopra/iaiti  alla  fab- 
brica  d'Etionea^  di  cui  era  Capo   Arifocratf  ,    effendogìi  fiata 
data  la  guardia  di' una  certa  pai  te  ^  pigliarono  Aiejtcle  y  il  qua- 
le era  in  grandiffima  dignità  tra  quelli  dello  fiato  dei  pochi  -,   e 
CondiiCenJoh  a  cafa  lo  ritennero  :  E  fimìhnente  pigliarono  molti 
altri  ,  fpezialmente  Ermone  uno  dei  Capitani  delle  guardie  il 
/quale  aveva  la  cura  della  forte:^ia  Munìchta  ^   e  quejìo  fecero  ^^'"'"'*' 
di  confentìmento  della  maggior  parte  dei  joìdati^  la  qualcofaef- 
fendo  pervenuta  all'orecchie  dei  quattrocento  i  quali  facevano  la 
refiden^a  in  palazz<^  ■>  i"  fi^^^^  ^he  quelli  cui  non  aggradiva  la 
maniera  del  vivere ,  deliberarono  dì  metter  fi  in  arme  contra  Te- 
ramene e  contra  dì  quei  eh' eran  con  effb .  Teramene  fi  jcujava, 
dicendo  eh'  era  apparecchiato  d' andare  feco  loro  da  Alejfìcle  per 
liberarlo  dalla  prigione  ^  ed  avendo  prefo  feco  uno  dei  Capitani^ 
col  quale  era  d'accordo ,  fé  n'andò  verfo  il  Pireo ,  ed  era  in  fuo 
favore  Arìjiarco  e  la  gioventù  degli  uomini  d' arme  :  Laonde  ft 
le  1,0  incontinente  un  grande  ed  orrendo  tumulto  :  Perche  quelli  della 
fitta  dicevano  che  il  Pireo  era  di  già  fiato  prefo  ,   e   che  tutti 
quelli  i  quali  erano  dentro  ad  effo  erano  flati  prefi  ed  ammaiz^tii 
ed  all'incontro  quei  ch'erano  nel  Pireo  pensavano  che  tutti  quei  del- 
la città  foffero  julle  porte  .della  forte^a  contra  d\ffi  ,  dima- 
nierache  i  vecchi  della  città  a  gran  pena  tener  li  potevano ,  e 
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far  eh  poneffer  giù  Varmì ,  e  Tucidide  Farfaìico  il  quale  aU<y 
ra  era  fra  t  forejììeri  perfona  pubblica  ed  aveva  amicizia  con 
molti  di  loro ,  con  amorevoliffime  parole  gridando  e  pregandoli  che 
non  voleffer  tradire  la  propria  patria  loro ,  avendo  il  nemico  in 
falle  porte  y  fece  tanto  che  l'impeto  fi  quietò  e  furono  fpartiti  . 
Teramene  giunto  nel  Pireo  (  percioche  egli  ancor  era  in  magiftra^ 
to  )  in  parole  folamente  fi  dimoftrò  molto  adirato  cantra  gli  uo^ 
mini  bene  armati  i  ma  Ariflarco  e  quei  che  in  compagnia  fua  e- 
rano  della  mcdefima  opinione  cantra  lo  flato  popolare  furono  ve^ 
r amente  di  mal  animo  contra  d^effi  ',  i  quali  nondimeno  feguiro^ 
no  r  intento  loro ,  né  fi  pentirono  di  ciò  che  fatto  avevano  ,  /o- 
lamente  dimandavano  a  Teramene  fé  gli  pareva  che  tornale  in 
utile  della  città ,  che  il  muro  [offe  edificato  ,  ovvero  /'  egli  era 
meglio  git tarlo  a  terra  :  E  rifpondcndo  ejfo ,  j*  egli  piaceva  loro 
di  rumarlo  3  che  ancor  ad  ejfo  piaceva  ,  effi  fuetto  falirono  fopra 
del  muro  e  molti  altri  di  quei  ch'erano  nel  Pireo,  e  lo  gittaro^ 
no  a  terra  ^  esortando  la  moltitudine  ad  alta  vece  con  parole  fi- 
mili .  Ognuno  che  vorrebbe  che  i  cinque  mila  governajjero  la 
città  piutojìo  che  i  quattrocento,  deve  fare  ciò  che  facciamo  noii 
fercb*  efjì  ricoprivano  la  loro  intensione  fctto  nome  dti  cinque  mi' 
la-i  accioche  alcuno  di  quei  che  desideravano  difignoreggiarenon 
faceffe  apertamente  menzione  dello  fiato  popolare  ,  dubitando 
cFakuno  con  gli  altri  favellando  ,  per  ignoranza  fi  lafciajje  uf- 
ciré  qualche  cofa  di  hcca ,  e  co  fi  foffe  j  coperto  eh'  effi  voleffero 
rimettere  lo  fiato  popolare  ',  perciò  non  volevano  che  quei  che  go-^ 
vernaffero  foffero  folamente  quattrocento^  r.è  volevano  apertamene 
te  dire  chi  volevano  i  cinquemila  ,  filmando  che  fi  dovere 
conofcer  da  tutti  ^  fé  cinquemila  uomini  aveffero  il  governo  del' 
la  città  3  che  di  già  lo  fiato  popolare  foffe  rimejfo .  E  perciò  non 
dichiarando  alcuno  manifefiametite  /'  inteni^ion  fua  ,  rr^ettevano 
^randiffima  paura  l' uno  aW  altro .  Il  giorno  feguente  i  quattro- 
cento, avvegnaché  molto  travagliati  foj]ero:>  nondimeno  s'adunaro* 
no  nel  palazzo  ,  e  gli  armati  eh'  erano  nel  Pireo  -,  avendo  lafcia- 
to  andare  Alefficle  il  quale  avevano  prima  prefo  ^  git  tato  a  ter' 
ra  il  muro  s'adunarono  nel  Teatro  di  Bacco^  che  dentro  nel  Pi* 
reo  innanzi  alla  fortezza  Manichi^  ,  ed  avendo  mefje  giù  l'ar* 
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mi  fi  configlìarono  infieme^  e  di  volontà  dì  tutti  andando  in  fret^ 
fa  nella  città  pofero  le  lor  armi  al  Tempio  dì  Cajìore  e  Pollu- 
ce .  Quivi  vennero  ad  ejji  alcuni  uomini  mandati  dai  quattrocen- 
to, i  quali  ragionando  con  ciafcheduno  di  loro ,  ficome  li  concfce^ 
vano  di  natura  piacevole ,  //  pregavano  che  fteffero  in  pace  e 
lafciaffero  che  gli  altri  fimìlmente  fi  jìeffero  in  ripcj'o^  dicendo  eh' 
elfi  dovevano  mettere  il  governo  nelle  mani  dei  cinquemila  ,  dal 
cut  numero  fodero  eletti  i  quattrocento  e  ciò  vincendevolmcnte 
come  meglio  ai  cinquemila  piacejje  e  che  non  volefjero  met- 
ter in  rutna  la  città  e  darla  nelle  mani  dà  nemici.  Con  ta^ 
li  parole  le  quali  eran  dette  loro  da  molti  e  molte  volte  in 
molti  luoghi  la  moltitudine  degli  armati  divenne  alquafito  più 
manjueta ,  dubitando  di  non  far  danno  a  tutta  la  città ,  ed 
acconfentt  che  s' adunaffero  tutti  infteme  un  giorno  determina- 
to nel  Tempio  di  Bacco.  BJJendo  adunato  il  popolo  nel  Tem*  ^i^^^a^ 
pio  di  Bacco  ,  innanzi  che  (offe  propofla  cofa  veruna  ,  venne 
la  nuova  che  le  t redeci  navi  condotte  da  Agjfandridada  Me- 
gara  venivano  in  Salamìna  ;  la  qual  ccfa  giudicò  il  popolo  che  ap- 
punto venuta  foffe  come  aveva  loro  predetto  Teramene  ed  ifuoìfe- 
guaci  ^avendo  molto  tempo  innanzi  detto  loro,  che  l'armata  nemica 
andava  dirittamente  verfo  la  muraglia ,  e  che  per  quejìo  era  utile  che 
detta  mitraglia  fcffe  gittata  a  terra.  E  potrebbe  efjfre  che  Agifan- 
àrida  avendo  qualche  intendimento^  s'andajfe  intertenendo  ad  E-  ^^\^^{^z, 
fidauro  ed  intorno  a  quei  luoghi  ■>  nondimeno  egli  è  credibile  eh'  e ffo 
perla  prcfent  e  fé  dizione  degli  Ateniefi  ^  abbondando  di  fperan^a 
di  fare  qualche  imprefa  ^fifojfe  quivi  fermato  afpettando  l' occafw- 
ne.  Gli  Atenìeft  avendo  avuta  quefìa  nuova  ,  tutti  in  grand  f- 
fima  fretta  fé  n  andarono  nel  Pireo  ,  riputando  quella  guerra 
domenica  efjer  loro  di  minor  danno  ,  che  quella  dei  nemici.f at- 
ta non  più  dì  lontano ^ma  innanzi  al  porto  loro ^perkche  alcuni 
di  loro  entrarono  nelle  navi  che  qui  fi  ritrovavano ,  altri  mette- 
vano l'altre  in  acqua  ^  ed  alcuni  altri  andarono  in  foccorjo  fcpr a 
le  mura  le  quali  fono  fopra  la  bocca  del  porto  .  Ma  /'  arma- 
ta di  quei  della  Marea  venendo  innanzi  ed  avendo  pjjfato  Su- 
nto ,  tenne  il  cammìn  fuo  fra  Torìco  e  P r affla  y  e  quindi  a  pò-  . 
co  prefe  porto  ad  Oropo.  Gli  Ateniefi  ejfendo  in  un  fuhito  sfor-  Pr^fc^! 
Tucidide  P.  II.  Bb  ^att 
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Xatt  ad  tifare  quella  ciurma  che  avevano  ycome  fuole  occorrere 
ad  una  città  che  fia  ia /edizione  e  che  fi  affretti  d*  andare  contr  a 
grandijjimi  pericoli  (  percioche  tutta  la  fperan^a  del  foccorfo  loro 
era  pofta  nell'Euhea  e/fendo  il  lato  da  terra  vietato  loro  e  ferra- 
to dai  nemici  )  mandarono  Timocare  Capitano  coli'  armata  in 
Eretria.La  qital armata  di  trentafette  nauìcon  quelle  ch'erano  pri- 
ma in  Euhea,  fuhito  giunta  fu  confìretta  a  far  la  battaglia  na- 
vale ;  percioche  Agìfandrida ,  avendo  già  definato  dava  l'arma- 
gwa  '  ""i*  ^^  Z"^'*'  ^'  ^^^P<^  '  ^'  ^^^Po  dijcofto  da  Eretria  qua  fi  fefjanta 
iiìtzzo.     jladj  per  mare .    Venendo  adunque  l' armata  dei  r^emici  in  bat^ 

Suo  di  O"'  ,,  7J.  «y/r  1  rr  r  ri  C 

rcpo,  t agita  contra  deglt  Ateme ft^  ejfi  mgrandijftmafrettajalìronojQ- 
pra  le  navi  loro ,  penfando  che  i  foldati  It  dovejjsro  in  un  trat- 
to feguir  e  ;  Ma  effi  erano  andati  a  comperare  da  defmare  non 
nella  pia^Z^  >  anzi  a  cafa  per  cafa  in  capo  della  città  ;  percio- 
che quei  d' Eretria  avevano  procurato  eh'  egli  non  fi  doveffe  veU' 
dere  cofa  veruna  in  piazza  >  accioche  mentre  i  foldati  con  tar^ 
dita  andavano  in  nave  ,  fojfero  dalli  nemici  coìti  alla  fprovvif- 
fia  5  e  coft  mentre  cV  effi  andavano  'contra  gli  Atentcfi  ,  eglino 
coftretti  foffero  a  tirar  fuori  le  navi  vote  o  piene  eh'  elleno  fi  fof- 
fero  ì  anzi  avevano  quei  di  Eretria  dato  il  fegno  alli  nemici  in 
Oropo ,  quando  era  tempo  eh'  effi  venir  doveffcro .  Gli  Atenie- 

Bavaif.ryJ  con  tali  apparecchi  ufciti  fuora,  fecero  la  battaglia  navale fo- 
pra  del  porto  Eretriefe,  ed  un  pe^zo  fecero  reftftenza  ai  nemi- 
ci i  di  poi  mettendofi  a  fuggire ,  il  nemico  li  Jeguì  per  fino  al  li- 
to  3  delU  quali  tutti  quelli  che  rìcorfero  nella  città  d' Eretria  co- 
me loro  amici  ^furono  crudelmente  ammazz^^^  da  quei  della  ter- 
ra^ ma  quei  che  ricorfero  alle  fortezza  eh'  effi  fatte  avevano  in 
Eretria ,  furono  falvi  ,    e  tutte  quelle  navi  che  pervennero  in 

y \itox\z  Calcide  .  Puei  della  Morea  avendo  prefe  aoli  At e nieft  ventidue 

ài       quei  .  ,*^^  .  .    r  1  1      '  »  i  •       /         • 

della  Mo-  navt  con  la  ciurma  e  coi  joldatt ,  ed  avendo  ammazz^^*  alcunt 
"*•  prigioni  j  alcuni  altri  avendone  ritenuti  ^drizz^^ono  il  trofeo:  Ne 
molto  tempo  dipoi  cojlrinfero  alla  ribellione  tutta  /'  Ijola  di  Eu- 
Ribeiijo-  bea  ^  in  fuori  che  Orco  tenuto  da  ejfi  Ateniefi,  e  ordinarono  t ut" 
gr^ponte.  te  k  altre  cofe  appartenenti  al  governo  di  efja . 

Dopo  le  cofe  fatte  in  Eubea ,  pervenuti  gli  avvift  in  Atene , 
il  popolo  ebbe  maggior  paura  che  mai  per  fino  qttcì  giorno  avuta 

aveffe . 


M  O  R  E  A    L  I  B.  Vili.  199 

aveffe .  Né  ìa  rotta  ricevuta  nella  Stcìlta  {  avvegnaché  allora pa-- 
reffe  grande  )  ne  verun  altra  cofa  dette  mai  loro  maggiore  fpa^ 
vento,  ejfendo  l' eferctto  loro  a  Samo  ,    e  non  avendo  altra  ar- 
mata ne  uomini  da  mettervi  [opra  y  ed  effe» do  ejji  tra  di  loro  in 
fedi^ìone  e  non  e  [fendo  certi  quando  mai  più  fojfero  per  accordarfi  , 
tante  calamità  erano  loro  fopragtunte  ;  percioche  avendo  perduto  j^jg,^ 
l'armata  e  tutta  V  Ifola  di  Eubea  dalla  quale  cavavano  maggior  ?<"»*=• 
utilità^  che  dal  proprio  paefe  d^ Attica  ^  in  che  modo   non  ave- 
vano eglino  da  ejjer  di  mala  voglia  ì  E  tanto  più  quanto  teme- 
vano  che  ejfendo  la  dett*  Jfola  tanto  vicina ,  //  nemici  ,    efjendo 
feroci  per  la  vittoria  ,  fubito  andaffero  contra  del  Pireo  vuoto 
di  navi^  e  tuttavia  afpettavano  che  doveffero  effer  prefenti  ^  il 
che  ejjì^fe  fojjero  fiati  alquanto  più  feroci  ^  facilmente  fatt' avreb- 
hero .  Laonde  ovvero  ajfalendo  la  città  avrebbero  mejjo  il  popO" 
Io  in  fedi^ion  maggiore,  ovvero  f  andò  nelCaffediOy  sformata  av- 
rebbero  l' armata  dei  nemici  ch^era  in  Joniai  avvegnaché  nemi- 
ca dello  flato  dei  pochi  )  a  venire  a  dar  foccorfo  alle  cofe  proprie 
e  domefliche ,  ed  a  tutta  la  città  ;  ed  in  quel  mentre  l'  Ellef- 
ponto  y  IJonia ,  r  Ifole ,  tutti  i  luoghi  intorno  all'  Eubea  (  e  per 
dirfi  coft  )  tutto  r  imperio  degli  Ateniefi  fi  farebbe  loro  arrefo  . 
Ma  i  Lacedemoni  non  folament e  in  quefì a  guerra  y  ma  eziandio 
in  molte  altre  fra  tutti  i  nemici  apportarono  molta  utilità  agli  A- 
teniefiy  effendo  molto  tra  di  loro  differenti  di  coflumi  y  gli  unì  pref- 
ti  y  gli  altri  tardi ,  alcuni  arditi ,  altri  timidi  ,    e  fpe^ialmente 
nel  governare  J' armata  giovarono  molto  agli  Ateniefi ,  il  che  gran- 
demente dichiararono  i  Siracufani ,  i  quali  effendo  tra  di  loro  d* 
accordo ,  guerregiarono  onorevolìffimamente .  Ricevuta  adunque  la 
nuova  y  gli  Ateniefi  nondimeno  con  tutta  la  paura  loro  armaro' 
no  venti  navi,  ed  una  foì  volta  adunato  il  configlio  di  fubito  , 
nel  luogo  ordinario  chiamato  da  eJJi  Piena  y  nel  qual  con  figlio  a- 
vendo  cajfati  i  quattrocento  determinarono  che  l'amminiftr anione   *'"** 
fleffe  nelle  mani  dei  cinquemila  y  del  qual  numero  potejfero  eJTer 
tutti  queli  i  quai  portavano  arme  ,  e  determinarono  che  niuno, 
per  officio  che  avejfcy  foffe  pagato  y  e  chiunque  avejje  contrafat-- 
to  foffe  efecr abile  .     Furono  dipoi  fatti  fpejfiffime  volte  configli , 
nei  quali  fatte  furon  diverfe  kg^i  ejìatuti  e  molte  altre  cofe  ap*^ 
i      •  Bb  %  par" 
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partenentt  alla  Repubblica  :  E  nel  princìpio  mi  pare  che  gli  ^- 
tenieft  governarono  affai  bene  le  cofe  loro  fra  /'  una  e  V altra  fa^ 
:iione  e  dei  pochi  e  del  popolo^  avendoli  tutti  rimejjiad  un  nu^ 
mero  affai  comodo  fra  li  pochi  ed  il  popolo  con  una  mediocrità 
molto  defira .  La  qual  cofa  fu  cagione  che  mane  afferò  pur  affai 
ribalderie  nella  città  ^  e  eh'  ella  fojje  confervata.  Determinaro- 
no oltre  a  quefto  y  che  Alcibiade  e  quei  ch'erano  con  effopotef- 
fero  tornare  aUa  lor  patria  ^  e  ordinarono  uomini  per  mandarli 
ad  cffo  ed  ai  foìdati  i  quali  eran  con  ejjo  a  Samo  ,  accioch^ 
venijjero  a  governare  la  Repubblica  .  Jn  quefta  muta^i&n  di  co- 
fe Pi  [andrò ,  Alefftcìe ,  con  quei  ch'erano  fiati  dei  principali  nel' 
lo  fiato  del  pochi  fi  ritirarono  in  De  e  eie  a  .  Solamente  Ari  fi  arco 
fra  tutti  loro  (  percioche  egli  era  loro  capo  )  prefo  un  certo  nu- 
mero d'arcieri^  i  quali  fi  rittovavan  quivi  ^  dei  più  Barbari  y  e 
andatofene  ad  Enoe  eh' è  una  terra  degli  At  ente  fi  alle  frontiere 
dei  Beo^i  affé  di  at  a  dai  Cor  in! j  per  aver  quei  della  terra  am- 
ma^^ati  alcuni  di  loro  che  fé  ne  tornavano  da  Decelea ,  ed  in 
loro  compagnia  erano  venuti  alcuni  Beo^j  di  loro  volontà  .  A- 
rifìarco  avendo  parlato  con  quei  di  dentro  ingannò  quei  eh'  era- 
no in  Enoe  ^  dicendo  che  quei  del  popolo  i' erano  accordati  coi  La- 
cedemoni di  moli'  altre  cofe  ^  e  eh'  efft  doveffero  dar  quel  luogo  ai 
Beo^j  ^  perche  [peci  alme  nt  e  iterano  accordati  cofi;  al  quale  pref- 
tando  fede  quei  di  dentro  come  a  Capitano ,  e  come  quei  ch'e[- 
fendo  fiati  <?ff: diati  non  [apevano  cofa  veruna  di  ciò  che  fatto  y 
dn  dochi  eray  [i  arresero'.  Ed  in  queflo  modo  quei  di  Beozia  riceverono 
ciffo.  £^^^  ^  ^^  ^^  Atene  fi  quietò  la  f edizione,  e  fu  caffo  lo  flato  dei  pochi. 
In  quefta  medefima  fiate  quei  della  Morea  eh'  erano  a  Mileto, 
non  dando  loro  le  paghe  veruno  di  coloro  ai  quali  Tifaferne  ave- 
va comandato  che  dar  le  doveffero  mentre  che  eglifiava  ad  AJ- 
pendo ,  ne  venendo  l^ armata  dei  Fenici  ne  effo  Tifaferne ,  e  Fi- 
lippo il  quale  era  fiato  mandato  con  effofcrivendo  a  Mindaro  Ca- 
pitano delle  navi ,  che  l'armata  non  era  per  venire ,  e  dando 
quefii  medeftmi  avvifi  Ippocrate  Spartano  il  qual'  era  a  Fa[elidey 
allora  finalmente  conobbero  in  tutto  e  per  tutto  che  Tifaferne  gì* 
ingannava  ;  perloche  [ollecitandoU  Farnaba^o  (  il  quale  grande- 
mente defiderava  conducendo  quell'armata  sforTare  l'altre  città 
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iit^Ita  provincia  f uà  a  ribellar ft  dagli  Atenìeft  ^  ftcome  fatto  ave- 
va  Tifaferne  )  Mindaro  con  fpcrania  d'  aver  qualche  maggwr 
vantaggio  da  efjo  che  da  Tifaferne  ,  con  molta  dtligenia  e  con 
.efpre/fi  comandamenti  (  accioche  la  fua  partita  non  fojfe  rifapu- 
fa  dai  nemici  eh'  erano  a  Samo  )  ujcendo  del  porto  di  Mileto  con 
fet tanta! re  navi  andò  verfo  P  Elle/ponto  ,  dote  prima  queflamt^- 
de  [ima  fiate  erano  andate  dodeci  aìtre  navi,  e  con  le  correrie  a^ 
vevano  molejiato  una  parte  d'  effo  .  Ma  effendo  nel  Golfo  del 
Cherfonnefo  fu  fopragiunto  da  una  fortuna  di  mare ,  la  quale  lo 
coflrinfe  a  pigliar  porto  ad  Icaro  :  Dove  ejjendo  flato  cinque  ov- 
vero fei  giorni ,  per  la  difì:oltà  del  navigare  ,  pervenne  a  Chio. 
Trafilo  eh'  era  in  Samo  udendo  eh'  egli  era  ufcito  del  porto  di 
Mileto  5  ufct  ancor  effj  del  porto  con  cinquantacinque  navi  af- 
frettandoft  ^  acàoch'  egli  non  perveniffe  ndl'  Eli' j ponto  innanzi  d* 
ejfo  .  Ma  intendendo  che  l  inimico  era  a  Chio,  e  pensando  ch'egli 
vi  fi  dov?j]<^'  fermare  alquanto ,  mife  fpie  in  Lesbo  e  nella  Ter- 
raferma ch'è  rifcontro  all'Ifola ,  accioche  i  nenici  non  potejjera 
far  alcun  movimento  fen^a  fua  faputa  :  Ed  ej]o  andatoferie  col 
rÌTianente  de d' armata  a  Metinna  fece  provviftone  di  farine  e 
d' altre  cofe  necejfarie  per  andarfene  da  Lcìho  a  Chio ,  fé  /'  ini- 
mico fi  f  off  e  quivi  più  lungamente  fermatole  parimente  voleva  na- 
vigar ad  Erefo  per  ricuperarla ,  potendo  (  perciocb'  Erefo  s' era 
ribellata  da  Lesbo .  )  Concio fiach^  alcuni  sbanditi  di  Metinna  dei 
più  pojfenti  della  città  ,  avendo  prefi  cinquanta  armati  da  Cu- 
ma  congiunti  tra  di  loro  con  benevolenza  grandiffima ,  ed  aven- 
do condotti  a  foldo  loro  di  Terraferma  circa  trecento  altri  ,  a- 
vendo  tutti  infteme  (  rifpetto  alla  conofcen^a  grande  che  aveva- 
no coi  T ebani  )  eletto  per  Capitano  Anafjarco  T ebano ,  primie' 
r amente  afjalirono  Metinna ,  //  che  non  riufcendo  loro  per  le  guar- 
die degli  Ateniefi^  le  quali  venendo  da  Mitilene  ed  avendo  con 
ejft  fatta  una  fcaramuccia  ,  di  nuovo  li  rigettarono  fuori  biella 
città .  Ma  tornando  indietro  di  notte  ,  conftrinfero  Erefo  a  ri- 
bellar fi  .  Trafilo  adunque  con  tutta  P  armata  andava  contra  et 
effa  5  e  penfava  di  dar  l'ajfalto  .  Ma  Tra  fibula  partendo  da  Sa- 
mo ed  avendo  udito  di  quefio  trattato  degli  sbanditi  ^  era  innan- 
zi deffo  pervenuto  nel  luogo  me  de  fimo  ^  dopo  il  quale  ejjendo  Tra- 
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fiìlo  pervenuto  ad  Erefo,  quivi  fi  flava  m  porto.  Vi  vennero  ol" 
tre  a  quefio  due  navi  che  tornavano  daW Ellesponto  a  cafa\per- 
teche  V  erano  tra  quelle  dì  Metinna  ed  altre ,  circa  fettantajette 
navi  3  i  foldati  delle  quali  apparecchiavan  le  macchine  e  tutte  le 
forti  d' inftrtimenti  per  vìncer  ^  fé  potuto  avejjero  ^  la  terra  d'E* 
refo .  In  quel  mentre  Mlndaro  coli'  armata  di  quei  della  Morea 
avendo  per  ifpa^h  di  giorni  due  fatta  provvìfione  della  vettovaglia 
aChio^  ed  avendo  dato  il  popolo  di  Chìo  quarantatre  danari  (a)  di 
Chio  per  ciafcun  uomo  ^il giorno  ter^o  partendo  fi  quindi  fecero  vela  in 
alto  mare ,  acàoche  non  s'imbatteff^ro  nelle  navi  delli  nemici  le  quali 
fi av ano  ad  Erefo  \e  lafciandofi  Lesbo  dalla  finìflra  mano^per  l'alto 

Crateri     ^^^^^  fi  volfero  vcrfo  Terraferma  ed  entrarono  nel  porto  t  h'è  a  Cra'^ 
leria  del  paefe  di  Foce  a ,  dov^  pofciachf  ebbero  definato  ,  paf- 

A.ginufTa  f<^ndo  dal  territorio  di  Cuma  cenarono  ad  A  gnuf^a  eh' e  in  Ter' 
r  aferma  rincontro  a  Mitilene  :  D' onde  partendo  fi  di  già  eh'  era 
un  pe^^o  di  notte ,  e  pervenuti  ad  Ermatunte  eh'  è  per  me^^^o 
di  Metinna  nella  Terraferma ,  ed  avendo  preflif/ìmamente  defi- 
nato ,  paffando  da  Leto  e  da  Lartjja  e  da  Amajfito  e  dagli 
altri  luoghi  circonvicini^  pervennero  a  Re^io  terra  dove  comincia 
C  Ellefponto  ,  andando  di  già  la  me^^a  notte  verfo  l'alba ,  le 
'  quali  navi  alcune  entrarono  in  porto  a  Sigeo  ed  agli  altri  liti  cir" 
convicini .  Gli  Ateniefi  ch'erano  a  Se  fio  con  dieciotto  navi  pof- 
ciache  viddero  i  fuochi  che  fi  facevano  per  dar  loro  il  cenno  ,  e 
ccKofcendo  molti  altri  fuochi  che  fi  facevano  nel  e an: pò  dei  nemi- 
ci ,  in  te  fero  che  quei  della  Morea  erano  entrati:  E  quella  ftejja 
notte  con  più  fretta  che  poterono^  paffando  di  [otto  alCherfonne- 
fo  ,  navigarono  ad  Eleunte ,  volendo  sfuggir  V  armata  dei  nemi- 
ci in  alto  mare'.  E  le  fé  deci  navi  le  quali  erano  ad  Ahìdonons* 
4ivviddero  del  pajjaggio  loro^  avvegnaché  foffe  flato  loro  avvifato 
dall'altra  armata  eh'  era  quindi  pafjata  ,  eh'  attende ffro  la  ve^ 
nula  delle  navi  degli  Ateniefi.  Ma  nel  far  dei  giorno  furono  fio- 
perte  dall'armata  di  Mindaro ,  e  fublto  fi  diedero  a  fuggire  :  Non" 
dimeno  non  la  fuggirono  tutte  ,  ma  la  maggior  parte  fuggì  in 
Terraferma  ed  in  Lcnno .  Ma  quattro  navi  le  quali  navigava- 
no 

C<i]  Li  quarantatre  danari   rilevano    lire    tn;  e  ToUi  fei  e  due  terzi   cfrca    moneta 
r'^ctilji   Vtiitiy  ovwtfui  \<ie   MI19  «    l'IJi  trrdici  e  un   terzo  monet»   di  fian.ìay  ov. 
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no  ultime  furono  prefi  apprejfo  Eleunte  ,  una  di  loro  apprcffo  il 
Tempio  dì  Protefilao  fu  prefa  injtime  cogli  uomini  ,    due  jen^a 
uomini^  ed  una  vuota  fu  ahbrucciata  innanzi  ad  Imbro.    Do- 
po quejìo  3  ejjendofi  congiunte  colle  navi  ch'erano  venute  da  Ahi- 
doy  e  con  l'altre  arrivando  al  numero  di  ottantafei  tutte  infte- 
me  quello  fìejfo  giorno  diedero  la  batteria  ad  Eleunte ,    la  qua 
terra  non  potendo  conftrìngere  ad  arrender  fi  ^  andarono  ad  Ahi^ 
do.  Gli  Ateniefi  penfando  che  l'armata  dei  nemici  nonfcjjeper 
partirft  di  nafcofo  ad  effi^  a  lor  agio  combattevano  le  mura  di  E" 
refo  .  Ma  pofciacbe  ì'avmddero  che  le  vdeite  non  fé  n  erano  av- 
vedute y  lafciando  di  fubito  l'affedio^  andarono  in  ajuto  nell'El- 
lefponto  5   e  pìgharono  due  navi  di  quei  della  Morea  ,   le  quali 
mentre  che  più  ferocemente  dell'  altre  perfeguitavano  i  nemici  , 
irafportate  in  alto  mare  ^nmbatt  crono  in  ejji .  V  altro  giorno  fé- 
guente  pervennero  in  Eleunte ,  dove  pigiando  porto  ricuperarono 
tutte  le  navi  che  sperano  da  Jmbro  fuggite  ^  e  fpefero  cinque  gior- 
ni in  metterfi  in  ordine  alla  battaglia  navale  y  dopo  i  quali gior* 
ni  fu  fatta  la  battaglia  in  quefla  maniera  .  V  armata  degli  A- 
tenìefi  navigando  in  forma  di  cerno  andava  a  terra  verfo  Sefioy 
la  cui  venuta  avendo  udito  V  armata  di  quei  della  Morea  y  an- 
dò ancor  ejfj  ad  incontrarla  ,    partendo  d'  Abido   :      E  fubito 
che  s' avviddero  che  s'andavano  ad  invefìire  ,  gli  unì  e  gli  al- 
tri s*  ejìefero  .    Si  fendevano  i   Lacedemoni  da  Abido  per  fino 
a   DjrJano  con  fejjantaotto  navi  ^  delle  quali  i  Siracufam  era- 
no  nei  driìro  lato ,  /'  altro  dov   erano  le  navi  pia  prefte  tene- 
va ejjo  M  fi  darò  .  Gli  Atenì:fi  fi  fendevano    verfo    il    Cher- 
jonnefo  da  Jdaco  per  fino  ad  Arrianna  con  ottantafei  navi^del- 
le  quali  Trafilo  teneva  il  lato  fnifroj    Trafbulo  il  de  [irò  gli 
altri  Capitani  tutti  il  luogo  confegnato    loro  .    Q^eì  della  Mo- 
rea fi  sformavano  d'effere  i  primi  a  venire  alle  mani  ^accioche 
coi  finijìro  loro   lato  ferraJJ'ero  il  deftro  degli  Ateniefi  ^  elevaf- 
fero  loro,  fé  avejfero  potuto^  la  comodità  di  poter    ufcir  fuor  a  ^  ' 
e  /'  affaticava*^  di  [fingere  il  late  di  me^io  verfo  terra ,  la  ' 
qual  non  era  molto  lontana:  Il  che  avendo  conofciuto  gli  A- 
teniefi ,  deliberarono  di  farfi  loro  contra  da  quella  parte  fief- 
fa    dalla   qualk  i  nemici  cercavano  ferrarli ,  e  gli  avanzava* 
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«0  ajjai  sì  nella  navtga'^ione ,  come  nella  preflena  delle  nji/h 
Ma  il  lato  fìttìftro  aveva  già  pajj'ato  il  Promontorio  il  qual  é 
chiamato  Sepolcro  di  Cane  y  il  che  avendo  fatto  ^  il  me^o  deli' 
armata  era  pieno  di  navi  difpojfentì  e  rumate  effendo  le  mi- 
gliori pajjate  avanti  j   e   ciò  principalmente  perche  gli  Atenieff 
avevano  numero  minore  di  navi  più  che  quei  della  Morea.ed 
Sepolcro  *^  i^ogo  cb'  cra  circa  il  Sepolcro  di  Cane ,  fi  pendeva  in  lun^ 
dicane.  gQ  ed  in  foggia  d'angolo^  dimanieracbe  ciò  che  fi  faceva  fuo- 
ri d'eflo  non  poteva  ejjer  veduto  da  quei  eh' eran  di  dentro. 
Ejfendofi  adunque    quel  della  Morea  condotti  a  combattere  i 
nemici  nell'  armata  di  mezxp  ?  f cacciarono  gli  At  ente  fi  per  fina 
a  terra  ^  ed  effendo  faperìori  nella  battaglia  y  dfcefero  in  tn--^ 
ra  ;  Ne  potevano  foccorrere  a  quefì'  armata  di  me^xp   ovvero 
quei  ch'erano  nel  dejìro  lato  con  Traféulo  (  per  la  moltitudi^ 
ne  delle  navi  eh'  andava  contra  d' ejji  )  ovvero  quei  eh'  erano 
nel  feniflro  con  T r afilla  ^  per  rìfpetto  del  detto  Promontorio ^  il 
quale  effendo  nel  me-^To ,  non  potevano  ejji  f  ergere  tali  bifognii 
E  fpecialmente  effendo  molto  firetti   dal  combattimento   delle 
navi  dei  Siracufani  e  d'altre  non  poche  navi -^  e  cw  fino  a  tan- 
to che  quei  della  Morea  confidatifi  nella  vittoria ,  e  feguitan- 
do  con  ficure^'^a  chi  una  nave   chi  l' altra  ,  cominciarono  in  una  -. 
certa  parte  di  loro  a  rompere  gli  ordini  :  llche  conofcendoTraf 
féulo  coi  fuoi^  avendo  laf ciato  ftare  il  combattimento  di  vole- 
re col  fuo  lato  circondar  quel  dei  nemici ,  rivolt  atifi  fubìto  con- 
tra di  quelle  immediatamente  le  [cacciano  e  mettono  in  fugav 
ed  avendo  incontrata  la  parte    delle  navi  nemiche  che  aveim 
vinto  j  effendo  ella  fenz  ordine  y  gli  andarono  addoffo  e  mi  fero 
suì\^i}fil paura  a  molte  navi  d'  effa  eziandio  jen^a  combattere.    1  Si- 
'p{i\of^a,racufant  ancora  y  i  quali  erario  già  molto  firetti  daTrafilloed 
me.        avevano  principiato  a  cedergliy  tanto  più  fi  diedero  a  fuggire  , 
vedendo  gli  altri  che  fuggivano .  Dopoché  ebbero  voltate  lefpal- 
le  3  quei  della  Morea  primieramente  fuggirono  al  fiume  PidiOy 
dipoi  ad  Abido  .    Gli  Ateniefi  pigliarono  poche  naviy  perche  U 
ftrettezz^  dell'  Elle fponto  davano  la  comodità  ai  nemici  di  breve 
fuga  i  Ma  ebbero  quefia  vittoria  navale  molto  a  tempo  ;   perciò- 
che  temendo  effi  fino  a  quel  giorno  /'  armata  di  quei  della  Mo>-- 
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rfa  ,  e  ciò  sì  per  k  rótte  avute  a  poco  a  poco  ,    come  ancora  U 
grandifflme  calamità  intervenute  loro  in  Sicilia^  erano  mancati 
4'  animo  ^   riprendevano  feftejjt  qua  fiche  imprudentemente  e  vii- 
mente  nelle  paffute  battaglie  fi  foffero  portati^   e  lafcìarono  d'in- 
grandire  li  nemici  ^  e  tanto  ftimar li  come  prima  facevano  .   Pre^ 
[ero  per  tanto  quefte  navi  dei  nemici ,  otto  di  quei  di  Chio^  cin- 
que dei  Corintjy  due  di  quei  d' Ambracia  e  due  dei  Beo;}  ,  una 
dei  Leucadj ,  una  dei  Lacedemoni ,  una  dei  Siracufani  ed  una 
dei  P  elicne  fi  .    E  perdettero  quindeci  delle  loro  i  ed  avendo  pof- 
to  il  Trofeo  {opra  il  Promontorio  detto  Sepolcro  di  Cane ,  e   ri- 
pefiate  le  navi  rotte ,  e  fiotto  i  patti  refiituiti  i  corpi  morti  ai 
nemici ,  mandarono  gli  avvifi  dilla  vittoria  in  Atene  fopra  una 
galea ,  la  qual  pervenuta ,  avendo  quella  città  udita  tal  felici- 
tà non  if per  afa  per  le  rotte  le  quali  ricevute  avevano  intorno  all' 
Eubea^  e  per  quelle  ciò  erano  di  già  accadute  per  la  fedi^ione  , 
furono  grandijftmamente  rincorati ,  giudicando  che  le  lor  cofe  ,  /* 
ejfi  gagliardamente  avejjero  fatto  lo  sformo  loro  ,   potevano  riufi- 
(ire  meglio .  il  quarto  giorno  dopo  la  battaglia  navale  gli  Ate^ 
niefi  racconcie  le  navi  a  Sejìo   navigavano  incontra  Cinico  ,  la 
qual  s'era  ribellata  da  ejfi\  ed  avendo  vedute  otto  navi  dei  ne- 
mici che  venivano  di  Bx^n^ìoj le  quali  erano  ad  Arpagto  ed  a  Arpjiio. 
Priapo  5  diedero  loro  fa  finito ,  ed  avendo  vinti  in  battaglia  quei  f '"pò- 
d'effe  ch'erano  fcefi  in  terra ,  le  pigliarono ,  e  fcorft  in  CtT^tco  che 
non  aveva  muri,  la  ripigliarono^  e  quindi  rafco/fero molti dana* 
ri.  In  quel  mentre  quei  della  Morea  partiti ft  d' Ahi  do  andaro^ 
no  in  Eleunte  e  ricevettero  tutte  le  loro  navi  già  fatte  prigioni 
ch^  erano  rimafie  intere  i  per  cicche  gli  Eleuntj  avevano  abbruC" 
.date  r  altre ,  e  mandarono  Ippocrate  ed  Epicle  nelf  Ifiola  di  Ew 
bea  ^acciochedì  là  conduce ff e  tutte  quelle  navi  che  ivift  ritrova" 
vano  .  In  quel  mede  fimo  tempo   Alcibiade  partendofi  da  Cauno 
e  da  Fafelide  ritornò  a  Samo  con  treàeci  navi  e  fece  fapere  cb' 
egli  aveva  oprato  che  le  navi  dei  Fenici  non  andaffero  a  quei 
della  Morea ,  e  che  aveva  fatto  Tifaferne  molto  più  inclinato  al- 
la benevolenza  degli  Ateniefi  ,   che  non  era  fiato  per  l'addietro: 
Ed  avendo  armate  nove  navi  oltre  a  quelle  eh' egli  aveva^raf- 
f^Jf^  g^andifftma  quantità  di  danari  dagli  Alicarnaffei ,  e  riferrò 

COQ 


20^        DELLE  GUERRE  DELLA 
Coo  dì  mura  :  Ed  avendolo  fornito  e  pojìovì  governatori  fé  ne  tor- 
nò a  Samo  fotto  l'Autunno .  Tìfaferne  ancora  avendo  intefo  che 
r  armata  di  quei  della  Marea  s'era  da  Mìleto  condotta  nell'Eh 
lefponto ,  ufcendo  di  porto  d' Afpendo  s* affretto  di  venire  neWJo" 
nia  :  E  mentre  che  quei  della  More  a  erano  neW  Ellef ponto  ^queì 
d' Ani  andrò  C  fono  co/loro  Eoli  )  avendo  preft  alquanti  armati  da 
Ahido  3  facendoli  per  terra  andare  per  il  monte  Ida  j  //  conduf' 
fero  nella  città  ì  percìoch*  erano  ingiuriati  da  Aftaco  uomo  Per^ 
pano  e  luogotenente  di  Tifaferne ,  della  cut  crudeltà  avevano  /' 
efempìo  dei  Del] ,  /  quali  ejfendo  fcacciati  da  Deh  dagli  Ate^ 
nieft  per  cagione  di  purgar  l'  /fola ,  ed  avendo  ricevuto  Atramir^ 
to  per  loro  abitazione ,  ejfo  ,    celando  l' odio  manifeflo  centra  di 
loro  5  fotto  colore  di  confederazione  e  d'amicizia  condujje  alquan- 
ti dei  più  potenti  di  loro  a  pigliar  foldo  da  effo,  e  cefi  li  conduffe 
fuori ,  ed  avendo  afpettato  il  tempo  nel  quale  elfi  de/ma ffero^a" 
vendoli  circondati  con  la  moltitudine  dei  fuoi^ gli  aveva  con  faet-^ 
te  ammazTjitt'.  Perloche  quei  d*  Ant andrò  temendo  grandemen- 
te  d' ejfoi  e  dubitando  eh'  egli  qualche  volta  non  x*  incrudeliffe 
contra  di  loro  ftejfi ,  ne  potendo  oltre  a  ciò  fopportare  altre  cofff 
che  da  effo  comandate  venivano  ^  difcacciarono  della  forte^Z/*  ^^ 
guardie  d'effo  :  Per  il  qual  movimento  di  quei  della  More  a  (ol- 
tre a  quelli  che  nuovamente  erano  flati  da  effi  fatti  a  Mileto  ed 
a  Cnido ,  d' onde  eziandio  erano  jìate  fcacciate  lefue  guardie  ) 
Tìfaferne  giudicando  d'ejfere  flato  grandemente  off efo  ^  e  dubitan- 
do di  non  ejfer  molto  più  ingiuriato  per  l'avvenire  \  ed  oltre  a  dà 
mal  volontìeri  fopportanào  che  Farnabazp  con  minore  fpefa  ed 
in  manco  tcf^po  fTì^to  pìùfacejfe  profìtto  ,   avendo  condotti  quei 
della  Morea  contro  degli  Ateniefi^  determinò  d'andarli  a  trova- 
re neir  Elkfponto  per  incolparli  di  ciò  che  fatto  avevano  in  An- 
t andrò  i  ed  eziandio  v  andava  per  giuftificarft  dì  molte  calunnie 
dategli^  e  fpe^ialmente  dell'armata  dei  Fenici:  Ed effendo pri- 
mieramente pervenuto  ad  Efefo  fece  facrificio  a  Diana  ;  e  cofi 
quando  farà  finito  l'inverno  che  fegut  quefla  pr efent e  fiate  ^  fini" 
rà  ancor  l*  anno  ventuno  dì  quefla  guerra  da  Tucidide  fcritta, 

IL  FINE  DELL'OTTAVO  ED  ULTIMO  LIBRO 
DI  TUCIDIDE  ATENIESE. 
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ARGOMENTI 

DEI     LIBRI 

DI     TUCIDIDE. 


L  PRIMO  LIBRO  dopo  l'Efordìo  (con 

il  quale  amplifica  la  grande^^a   della 

guerra  Peloponneftaca  con  il  paragone 

della  guerra  dell'antica  Grecia  )  breve" 

mente  commemora  le  occafwni  e  le  caufe 

della  guerra  Petoponneftaca  [(/detta   , 

nata  dalla  lega  traCorcirefi  e  gli  Ate* 

niefi  contro  i  Corintj ,  dall' ajfedio  dì  Po^ 

tidea  e  dall'  efclufione  de  Megareft  dal 

Porto  Attico  \  indt  /'  ìftoria  degli  anni  cinquanta  d'intervallo  corfo 

tra  il  fine  della  guerra  di  Serfe  defcritta  da  Erodoto ,  ed  il  principio 

della  detta  guerra  Peloponnefsaca  ;  finalmente  l'ambafcìata  de'  La  - 

cedemonì  che  a  prete/iodi  religione  intimano  agli  Atenìefi  la  guer- 

.ra;  le  florie  memorabili  delli  due  Duci  liberatori  della  Grecia , 

Paufanta  e  Temijìocle ,  e  di  queflo  anche  recita  un  illufire  encomio . 

IL  SECONDO  contiene  f  Ijìorta  delli  primi  tre  anni  della guer^ 

ra  Peloponneftaca  i  la  defcrì^ione  della  peflìlen^a  Attica  ;  un  no* 

bile  encomio  dell'autorità  ed  eloquenza  di  Pericle  ;  larefa  di  Poti- 

dea   e  la  vittoria  di  Formìone. 

IL  TERZO  racconta  la  deliberazione  degli  At  ente  fi  d'uccìdere 
$  Le ìhj  rivoltatifi  al  partito  dei  Lacedemoni  y  dopo  che  da  Pachete 
erano  fiati  ricevuti  infedeJa  diftr unione  della  Città  dei  Platee fi\  la 

def- 


2o8 
defcriiione  della  crudelfftmafediTÌione  di  Corcira  j  la  pmu^z^  dfgt 
Jfolanì  dì  Delo  ,  e  gì'  incentivi  della  guerra  Siciliana . 

JL  QU  ARTO  abbracciai'  Ijìorìa  degli  anni  [ettìmo  ^  ottavo  e 
nono  ì  r  affedio  di  Pilo ,  la  morte  di  Artaferfe  Longtmano^  il  fine 
della  [e  dizione  di  Corcira ,  la  pace  Siciliana  e  le  fortunate  impre- 
fé  di  Br afida  condottìere  de'  Laconj  nella  Tracia . 

IL  ÓP^^TO  rapprefenta  il  combattimento  feguito  ad  Amf- 
poli  traBr  a  fida  Lacedemone  y  eCkone  Attico  ^  nel  quale  ambì  li 
Capitani  nel  decimo  anno  della  guerra  refiarom  ucci  fi  \  e  la  forma- 
lità  delia  lega  di  cinquantanni  traCreciftatuita ,  ajjieme  con  la 
Jioria  de  Ili  fei  anni  efei  me  fi ,  ne'  quali  foli  durarono  le  tregue . 

Jl  SESTO  comprende  la  defcr  igiene  della  Sicilia^  la  delibera» 
^ione  della  guerra  Siciliana  e  la  rivolta  d  Alcibiade  ai  Lacedemoni. 

IL  SETTIMO  la  miferabil  jìra^ge  degli  Ateniefie  diNicia 
nella  Sicilia , 

V  OTTAVO  defcrive  la  mutazione  della  Democrazia  Ate- 
nieje  nello  fiato  dei  quattrocento  ;  Il  ritorno  d'Alcibiade  all'armata 
Attica  ,  ed  il  fortunato  combattimento  navale  di  Ttafibulo  ad  A- 
hido  j  e  profegujfce  fino  al  vige  fimo  primo  anno  della  guerra  Pelo" 
ponneftaca  i  dal  quale  cominciando  Senofonte  fi  connette  le  cofe 
mancanti  fino  ailaprefadi  Atene  fatta  da  Lif andrò  ,  e  fimilmen* 
te  le  guerre  Grecbe  delli  quarantanni  feguenti^  quafi  fwoalprin' 
àpio  di  Filippo  Macedone . 

Gli  Studiofi  poi  della  fiorì  a  di  Tucidide  vi  aggiongeranno  anco  il 
Pericle ,  //  Nìcia  e  /*  Alcibiade  di  Plutarco  i  e  fpci  talmente  con  il 
primo  libro  di  Tucidide  j  e  della  fiori  a  degli  anni  cinquanta  dalla 
fuga  di  Serfefmo  al  principio  della  guerra  Peloponnefiaca ,  apporte^ 
ranno fplendore  alla  vita  diTemiftocle^  di  Arifìide  e  di  Cimone^ 
nelle  quali  nonfolo  interamente  vi  fi  cfpongono  molti  ed  illufìri  efem- 
pli  de'  Configlj ,  delle  virtù  e  degli  euenti ,  ma  anco  per  io  più  /'  ac- 
comodano alle  regole  ;  ovvero  fenten^e  che  fono  la  norma  delle  a- 
alieni  della  vita  comune  ,  cioè  la  polii  tea .  E  qu  efìa  fida  prima  e 
principale  utilità  dell'  Jficrìa  di  Tucidide  che  per  via  di  precetti  ed 
efempli  illufìri  conferma  e  ccr/2prova  la  fcien^a  diretrice  delle  Re- 
pubbliche e  della  vita  comune  i  cioè  la  politica  . 

CRO- 
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Anni 
del 
Mondo 

34«6 


3 
o 


$'^87 


13 


^483 


\ 


I  I 


DI  ATENE. 

Gli  Atenieil  ri- 
ducono da  Sala« 
mina  e  Trczcne  le 
mogli  ed  i  figli- 
uoli in  Atene  .  E 
per  configlio  di 
Teraiftoclc  rifan- 
no le  mura  della 
città  ,  in  vano  ri- 
pugnando i  Lace- 
demoni. Tucidide 


Fortificano  il 
Pireo  Porto  d* 
Atene,  per  confi- 
glio dello  fteifo 
Tcmiltocle.  Tuà- 
dideT.I.fj^.  56. 


DELLA  MORE  A 


Paufaaia  Capi- 
tano dei  Lacede- 
moni in  compv 
gnia  di  Cimone 
ed  Ariftide  Ate- 
nicfi  ,  e  libera  le 
città  Greche  op- 
prelTedai  Perfidi' 
erano  in  Cipro  e 
ncirEUefponto. 
Tncid.T^l.fj^,  j6. 


DI  PERSIA 
SfiRSfi 


Ce 


Paufania 
occupa  Cof. 
tantinapoli  , 
di  dove  raan^ 
da  di  nafcof- 
to  a  Serfe 
tutti  li  pri- 
gioni Perfia- 
ni ,  e  manda 
lettere  a  Ser- 
fe lieiTo,  nel- 
le quali  chie- 
de la  di  lui 
figlivfii  per 
mogliejcd  ef- 
foall*  incon- 
tro promette 
fogg'<^arli 
Sparta  e  la 
Grecia  tarta-- 


DI  ROMA 

Celoac.      z' 
Fabio  II. 
e  S(}urio« 
Furio 
Confoli.     \ 


M.Fabio  ir. 
e  Gnco . 
Mallio  ,  air 
trimentil 
Maalio  o 
Manilio 
Ciacinaa:o; 


Cefone  Fa- 
bio III.  e  T. 
Virginio. 


2IO 


C    R  O  NO  LOG  lA 


Anni      I 
del 
J^ondo  ' 

^4»8 


DI  ATENE 


ir 


Si 


34^5^ 


II 


3490 


13 


3491 


»4 


Grjoni  ed  altif 
popoli  dcUaGre- 
cia  fi  danno  lot- 
to la  protez/jo- 
ne  degli  Atenie- 
fl  dai  qualipof- 
cia  fono  pofti  in 
tributo.    Tueidì- 


DELLA  MOREA       DI    PERNIA 


fendo  di  poi 
fatto  boriofo, 
e  co-mandan- 
do afpramen-  ; 
te  e  tiranni*  i 
camente  a' 
compagni  , 
vien  richia- 
mato a  Spar- 
ta, per  le  ac- 
cule  dei  con- 
federati ,  ma 
poi  è  affollo 
della  colpa  di 
tradimento. 
Tucidide  T.  I. 
fag.  57. 


DI  ROMA" 


Paufania  ritor- 
na inConftantino- 
poli . 

In  Troade  fi  fer- 
ma ad  abitare  ,  e 
va  d'accordo  coi 
Pcrfiani . 


L.  Emi\ 
l^o  II.  ov- 
vero Ma- 
merco  ,  e 
Gneo  Ser- 
vilioj  ovve- 
ro Caio 
Sergio. 

C.  Orazio , 

ovvero  Pul- 
villo ,  e  Ti- 
to Menne- 
niOj  ovvero 
Lannato 
fratello  di 
Agrippa- 

A.  Vir- 
ginio,ovve- 
roRutilioe 
Sp.  . 
Servii  IO.  li 
ansie  T)i(»te 
dice  Servi» 
Servili»  j  fé 
non  i  e), ore 
del  tefi», 


DI     TUCIDIDE. 


2X1 


Anni 
del 

Mondo 
5491 


15 


DI  ATENE 


5^93 


16 


8 


J4>4 


17 


3495 


iS 


IO 


3496 


19 


II 


Temiflocle  Ja- 
gl'ingraci  Citta- 
dini è  mandato 
m  clìglio  ranno 
decimo  dopo  la 
guerra  di  Salami- 
na  j  e  va  in  Argo 
ad  abitare  THcidi- 
deT.  l.pag.  79. 

Ci  moie  Capi- 
tano degli  Ate- 
nie/ì  prende  E  Io- 
na al  Strimene , 
tenuta  'da  Boge 
Duce  Perfìano,di 
cui  fa  menzione 

Erodoto  Uh.  m. 
Céip.  107.  Tucì. 
d'ut.   fjg.  79. 

Occupa  l'Ifola 
di  Sciro  e  la  me. 
te  a  fuoco  afpor- 
tandonerolfadi 
Tefeo .  Tucidide 
T  I.  fdg.  58. 
Phiurto  nelU  di 
Cimer.c, 


DELLA  MOREA 


Perc'ò  vien  ri- 
chiamato a  Sparta 
la  feconda  volta 
ed  è  pofto  in  pri- 
gione  dagli  Eforij 
mudata  unapieg- 
geria  vien  libera- 
to .  Tucidide  T.  I. 
f"S'  57- 

In  queflo  tempo 
fi  crede  che  Paufa- 
nia  comunicalTe 
con  Tcmiftocle  ai 
Pjrfiani  i  Confi- 
gli de*  Greci. 


DI   PERSIA 

SERSE 


La  Città  di  Mi- 
cene è  fpianata  da- 
gli Argivi  Viodoro 
Siculo  n*t  Tcjlimmì»  . 
Paufania  convinto 
di  molti  delitti 
fugge  nel   tempio  ) 


C  » 


DI  ROMA 

C.  Naiuio, 
ovvero  Ru- 
tilio  e  P. 
Valcrio.ov- 
vcro  Pobli- 
cola. 


1.  Furio 
C  C.  Mani- 
lio ,  ovvero 
A.  Manilio 

fecor.d» 
Diime   . 


L.  Emilio 
III.  ovvero 
MamercOjC 
Opiter  Vir- 
ginio, ov- 
vero Voif- 
cooe  ■ 


L.Pinario 
e  P.  Furio. 


App.  Clan 
dio  ,  ovvero 
Sabino  ,  e 
T.  Quintio, 
ovvero  Ca- 
pitolino. 
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Anni 
del 
Mondo 
34^7 
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3498 


il 


«3 


Temiftocle  accufato 
dagliAteniefi  d'efser 
Itato  complice  nclj 
con  li  gì  io  di  Paufa- 
nia^sì  fugge  aCor- 
fù  ,  indi  ad  Ame- 
to  Re  de*  Molofll  . 
Tnód.  T.  I.  p.79. 


di  Minerva  di  dove/ 
a  forra  cavato  muo- 
re .        Tucid.    T ,  l, 
f.  74-78.  &i' 


SERSE 


Artabano 
nativo  .d*  Ir- 
c&nia  uccide 
Serfe,  e  dà 
id  intendere 
ad  Artafcrfc 
fuo  figlio  e 
Succeflòre  , 
che  Dario 
fuo  fratello 
era  autore  di 
tal  morte  ; 
perloche  Da^ 
rio  è  uccifo 
dal  fratello: 
quel  fcel  era- 
to tenta  di 
uccidere  Ar- 
tafcrfc, ma 
fcoperto  da 
Mcgabazo  , 
Serie  l'ucci- 
de .  Eufebio 
dice  che  Ar- 
tabano re- 
gnò fette  I 
Mefi,  e  chef 
dopo  lai  Ar- 


DIROMA 


L.  Valerio 
I I.  ovvero 
Fot  ito  jC  T. 
Emilio, ov- 
vero Ma- 
merco. 


T.  Numi- 
zio  &  K 

Virginia-  , 
ovvero  No- 
montano» 


DI     TUCIDIDE. 


21 J 


Anni  \ 


del 
Mondo 
H98 


ZI 


^3 


3499 


14 


3$oo 


15 


DI   ATENE 


DELLA  MOREA     DI  PERSIA 


Ta/To  Ifola  ribsllafì 
agli  Ateniefi  Titcid. 
Lib.l. 


Cimone  riporta  due 
fegnalate  vittorie , 
per  terra  e  per  ma- 
re al  fiume  Eurime- 
donce.  Tuàd.  T.  I./. 
59.  Eufeb.in  Cron» 


taferfe  prin- 
cipiafle  a  re- 
gnare'. Ginft. 
ab.  Ill.Euft- 
hh  in    Cri». 

Artaferfc 
detto  Lon- 
gimano ,  uc- 
ci lo  Artaba- 
no ,  aifume 
il  regno 
Gìufi.in  Tri/g. 
lib.  III.!  e 
regna  anni 
44. (a) 

Temi/locle 
fugge  in  Per- 
iia  ad  Arta- 
ferfe,  ed  ot- 
tiene dal  Re 
tré  città  in 
dono  :    Ma- 

Ìgnefia,  Lam- 
iaco  e  Mi- 
unte.  Tucid. 
T.I  .fag.%0. 


Artafcrfe 
Yinto  dagli 
Ateniefi  all' 


-DI  ROMA 


P.Quinrio, 
ovvero  Ca- 
pitolino, e 
Q;_ServiIio 
ovvero  Pri- 
co .  Ia  ctt- 
t*  di  SirA- 
cufa  in  Si- 
cilia libera' 
t€  dalli  Ti- 
raunifierifce 
libera  anni 
69. 

T.  Cernii  io 
II.  ovvero 
Ma  me  reo,  e 
Q.  Fabio 
Vibulano. 


(a)  che  Serfe  Jta  i.ijJ'Mto  quindecì  anni  dofo  la  guerra  di  Salamina  , 
ed  artaferfc  abbia  frìncifiato  a  recare  in  que/i'anno  (  nel  quale  regnò 
pure  ^rtabano  )  fi  prova  in  quefi$  nudo  :  Che  tra  il  fine  itila  guerra  di  5f  r» 
fé  y  ed  il  frincipio  della  guerra  delTeloformefo  cor  fera  anni  cinquanta  , 
come  -vucle  Tucidide  lib.  Trimo^  e  Vicdoro  Siciliano  libro  II. ,  e  che 
artafcrfe  fia  vijfuto  nell'Imperio  anni  quarantaquattro  ,  come  tutti  accor- 
dano ,  e  morfe  l'anno  fettimo  della  guerra  del  Teloptnntfo  ,  cerne  fcrive 
(Tucidide  lib.  IF.ine  fegue  di  necejfìta.  eh*  egli  aJJHntefit  il  regno  trema fettt 
armi  évanti  ditta  guerra  Teloponnefe , 


tl^ 
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3501 


35CX 


3503 
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16 


17 


iS 


Li  Tasi  ribellane 
dagli  Ateniclì  Tu- 
cid.  f.  $9. 


Terremoto  orribi- 
le in  Laconica.  Th- 
cid.  T.   I. /.  59' 


3504 


19 


I  MRlTeni  ribellanfi 
ai  Lacedemoni, loro, 
occupando  Itome  in 
Meffenia .  Tncid.  T. 
I.  f.^9' 

dove  fono  dai  Spar-I 
jtani  tofto  aifediati. 


Eurimedon- 
te  alfente  a 
quella  pace 
cotanto  cele- 
bre fcritta 
da  Plutarco 
nella  vita  di 
Ci  mone. 

Quefto 
Artaferfc  è 
creduto  da 
molti  TAf- 
i'uero  di  cui 
ià  menzione, 
la  facra  Sto- 
ria ,  ma  Da- 
rio d'Icafpe, 
altri  ten- 
gono che  fìa 
aato  TA/Tu  e- 
ro  e  non 
Artaferfc . 


DI  ROMA 


Q  Servii  io 
II. ,  ovvero 
Prifco  ,  e 
Sp.  Poftu- 
mio  ,  ov- 
vero Lavì- 
nio. 


I  Tas)  il  terzo  anno 
da  che  furono  dagli 
Atcniefi  aifediati,  fi 
arrendono  ad  elfi  ; 
dai  quali  fono  priva- 
ti   e  delle  Navi 'e 


[Li  Egizj  fi 

ribellano   ai 
Pcrfianineir 
Olimpiade 
8o.e  il  danno 
^ agli  Atcniefi 


Q;_Fabio 
IL,     e    T. 

Quintio  III 
ovvero  Ca- 
pitolino • 

Au.  Poftu- 
mio ,  e  Sp- 
Furio  Fu. 
fio. 


L.  Ebuzio  , 
ovvero  E- 
lua,c  P.Ser. 
V ilio,  ovve- 
ro Prifgo» 


DI    T  U  C  T  O  I  DE. 


215 


Anai 
del 

Mondo 


SJ06 
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delie  Min  ere  Tudd. 


.Cimone    cfìglia- 
to  da  A  tene,fir  ir  ug- 
gia in  Sparta. 
Cor.  r\^/^  in  Kit.Cim. 


it 


DELLA  MORE  A  iDI  PERSL\\DI  ROMA 


Andando  in  lungo 
l'aflcdio  d'  Itome , 
chiamati  gliAtenie- 
fi  dai  Lacedemoni  in 
aiuto  ,  indi  quelli 
per  foipetto  vengo- 
licenziati ,  il  che  fu 
il  primo  motivo  del- 
la rottura  fri  loro  . 
Tudd,  r.  I.  ^.  5^. 


1537 


I  Lacedemoni  a  u- 
tano  i  Doriefi  con 
tra  i   Focefi. 


Gli  Atcnicfi/ono 

vinti  da  Nicomede 
Spartano  prelso  Ta- 
nagfa  Tncid.  T.  l.f. 


Dopo  la  qual  guer- 
ra ,  Cimone  é  chia- 
mato in  Patria  per 
opera  e  configlio  di 
Pericle .  Vlm.  e 
Com.  T^/f9*e  in  f^t. 
Cini, 


Giorni  6r.  dopo  la 
battaglia  di  Tana- 
gra,  1  Beoz  fon  vint' 
di  nuovo  dagli  Ate- 
nieil  ,  i  qua!'  occu- 
pano tutta  la  Beozia. 
VTtiùd.T, 1.^.6^. 


Elilra  e  fpe- 
dito  da  Ar- 
taferfe  in 
Giudea  ,e  vi 
riftabilifce 
il  governo  , 
ed  ilTempio. 


InnaroRedi 
Libia  occu- 
pa l'Egitto. 
TKcid.  r.  I. 
p.6i. 

Achemcne 
rateilo  di 
Serfcè  ucci- 
lo  in  Egitto 
Ja  Innato  . 
Krod.  lìb.  VI. 
Cap.  II.  Uh' 
yil.  Caf.  7. 


Temiftocle 


L.Lucrezio, 
ovvero  Tri- 
cipitino  ,  e 
T.Vctturio, 
ovvero  Gè- 
muz'oo  Vc- 
tafio." 


P.  Voi  ttn- 
nio  e  Ser- 
vio Sulpi- 
tio,  ovvero 
Camerino , 

i 


Gaio, 


or. 


muore  ,  he v-,  vero  Salino 
uto  il  fan-  Claud  io  ,  e 
gue  di  Tor-  P.  Valerio 
o.  Tucìd.T  IL  ,  ovvero 


l.f.  Si 


Pubi  i  cola. 
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.DELLA  MOREA  jDI    PERSIA 


Gli  Ateniefi  vanno 
fopra  Egina  e  vin 
cono  guadagnando 
70.  navi  dei  Pelo 
ponnefijindi  i  Corin- 
tj  egli  Kpidaurl  foc- 
corrono  gli  Egìnetij 
ma  'fono  volti  in  fu- 
ga da  Mironida  Ca«- 
pitano  degli  Atenic? 
fi  .  Tudìf.  T'  If.  (>ì 


Artaferfc  . 
Lotigimano  . 
Innaro  Re  di 
Libia  (ì  UNif- 
ce  all'  armata 
Ateuiefe  eh' 
era  in  Cipro  ) 
ed  afTaltano 
entrambi  la 
città  diMcm- 
fi  ed  intra- 
prendefi  Qna 
guerra  che 
dura  6.  anni  . 
Tucid,T,  Lp 
61. 


DI  ROMA 


QJ-abioin. 
ovvero  V  i* 
butano  )cL. 
Cornelio  y 
ovvero  Ma, 
luginef^ . 


Li  AiTenali  dei  La- 
cedemoni  vengono 
dagli  Ateniefi  ab- 
bracciati rottola  con 
dotta  di  Tolniide 
pigliando  in  oltre 
Calcide  Corintia . 
Tnciàide  T,I,f.t^.  63. 


Mcgabaxo  di 
Zopiio  è  fpe- 
dito  in  Spar- 
ra  per  tratta 
re  la  diverfio- 
ne  agli  Ate- 
uiefi)  nialen 
za    fvtr     pulla 


L  Minuzioy 
ovvero  Ge- 
tiuzio  )  e  L* 
Nauzio,  ovt 
vero  Ruti- 
li o  )  feconda 
Ulte  )  è  fe- 
condo DÌ0K4 
G.  Nauti  a. 

Q^Minur 
iio  1  ovvero 
Aogunrto  > 
e  Marco 
Orazioj  ov 
ver*  Pttlyilr 
lo. 


ritorna 
Perfi  i . 
Tip. 


in 

63 


Innaro  Re  d- 
i^ibia  è   prcl( 
e  p<.fto  in  Cro 
te.  TucidT  I 
34- 
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Toliuide  Capitano 
dell*  armata  nivale 
Attica  )  occupa  Gi- 
tio  Porto  di  Laconia, 
ModonC)  il  ZantC) 
e  la  Cefalonia. 


Li  Romani  fpedifco- 
no  Lrgati  in  Grecia 
ed  in  Atene  che 
allora  Boriva^per  dcf- 
crivere  le  leggi  di 
Solone  t  e  indagare 
gì'  inflituti  y  i  cof- 
tumi  e  i  riti  dell* 
altie  città  dellaGre* 
eia  )  governando  Pe- 
liclc  in  quel  tem- 
pio la  Repubblica 
d* Atene . 


li 


DELLA  MÒREA 


I  Servi  dei  Lacede- 
moni dopo  avere  fof- 
fertoin  Itome  un'af* 
fedio  di  anni  dicci  ^ 
s*  arrendono  ai  Spir- 
tani  .  Tu(id.  T'Zp. 
59- 


Dd 


DI  PERSIA! 

Artaferfe 
Loogioiano- 


DI  ROMA 


Megabaio 
figliuolo  di 
Zopiro  j  .fa 
l'efpeditio'ne 
contro  gli  A» 
teniefi  in  £- 
gitto  »  e  li 
caccia  da 
Mcrafi  )  indi 
li  chiude  nel> 
rffolaProfo. 
pitide  )  ove 
li  tiene  un' 
anno  e  nic^ 

Izo  afìfediati . 
Tucid.T.Lp 
61. 

1 

Innaro  Redi 
Libia  è  prefo 
e  pofto  in 
Croce.  Tucid. 
T.  I';.64. 


M.  Valerio^ 
ovveroMaf» 
fimo>e  Spu« 
rio  Virgi- 
nio ,  oTvero 
Celiniota* 
no. 

G.  Vetta  fio, 
ovvero  Gè- 
ruinio)  e  T< 
Roiralio  ) 
ovvero  Va- 
ticano. 


Sp.  Tarpeo) 
ovvero  Ca- 
pitolino) ed 
Au.  Ateri* 
no  )  ovvero 
Termcnio. 
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CRONO  LOGIA 


«p-i*^*M«aaHt^^ii«i^ì¥BM 


FAMIGLIA 
DEGLI 

ALCMEONIDI 


ALCMKONE 


ARIFRONE 


rip< 


ote 
_/\Jcmcoiie 
e  madre  di 
Perici*.* 


Santippo  con  Agar'^* 
Patire  di  Pericle  5  mnote  di 
emulo  ik  accu  fa- 
tote  di  Milziade. 
£.rod.  Uh.  ri.Cap. 
131.  fu  Capitan 
Generale  degli 
i^teniefi  .  Ercxi. 
lib.yiU.eap.l^l, 
feceappìcare  Ar* 
taitte  Prefetto  di 
Sefto.  Erod.  lihf 
IX,  Cap,    119, 


MIGACLE 
IPPOCRATE 


MEGACLE 


Oinoniaca  ma- 
dre di  Aleibii, 
de. 


Axìùonf 


Pericle 

Oratore 
di  cui  fa 
inenziont 

JLrod.  lib,yi, 
CapA^l. 


Alcibiade  fautto. 
re  della  guerra  Sj-, 
ciliana.  tn(idUìb, 
VI. 


ALCIBIADE    FINIPPO 


Clinia     il    <)uale    Callia  di  cui 
pugnò    con     una     fa  menzione 
^ua    propria  Tri-    T.rod.  lìb.  VI. 
remeairArtemi-    Cap.ixi, 
fio.  Er od. Uh. Fili.  \ 

Cap.  17.  epofcia  Ipponico  la 
uccifo  dai  Beozj  a  di  cui  moglie 
Gherone?.  dopo  marita- 

ta a  Pericle 
partorì  San- 
tippo e  Pa, 
ralo. 


Ipparct» 
moglie  dj 
Alcibiade. 


Calila  Legato  ad  Ar- 
tafcrfeper  la  pace  con 
la  quale  è  conceffa  la 
libertà  a  tutce  le  città 
Greche  in   ACiz.Erod. 

Uh.     VII.    Crp.     151.    C 

Diod.  Sieiliano  Uù.XlI, 


Santippo 


Parai* 
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DI   ATENE        l   DEI  LA  MORE  A 


r 

a 
9. 


35»5 


OreaeRedi  Tclfa 
glia  cacciato  dal  Re" 
gno  agli    Atenìefi  ri- 
corre)  i   qaali  unita 
niente  ai  Bcoij  e  Fo- 
cefi      vanno      contro 
Farfalo  città  di  Tef- 
fagltai  ma   ritornano 
fenza  far  nulla. 
THcididt  T.  I.  pit^.  64. 


17 


30 


Cioione  cflcnJo  fla- 
to mandaro  in  Cipro 
Capitano  di  iconavi, 
<Sf  avendo  già  fupe- 
rato  gran  parte  dell* 
Ifola  )  infermò  e  fi 
morì  in  Cirio  città  di 
quell'I  fola.  Cern  Nip. 
nella,  vita  di  Cimont. 

j Tregua  per  anni  rre 
fra  i  Lacedemoni  e 
gli  Argivi» 


3r»6 


iS 


31 


Baniicaea/Tedian  e 
prefa  da  Pericle  A- 
teniefc  .  Tucid,  p.  64. 


DI  PERSL\,DI  ROMA 


Tregua  pet  anni  cin- 
que fra  gli  Ateniefi^e 
quei  della  Morea. 
Tucìd.Tl.  f  74. 


.?«  -i^i'  ^ 


*  .* 


Dd  2 


Artaferfe  Publio  Cu- 
Longimano  ^riatio,ovve« 
Megabaxo  roTergenio» 
piglia  l'ICoU' e  S.  Qu,inti- 
Profopitide  jlio^ovvefo 
diffìpando  gli  Vero 
Ateniefi  ,  po- 
chi de*  quali 
e  fuil'erabili 
per  la  Cire- 
naica n  ri- 
conducono in 
patria. 
Tucid.  Tjp. 
64. 


!  T.  Mene, 
nioj  ovvero. 
Lanatoje  P- 
Sedilio,  ov- 
vero Vali- 
ca no.Lr//^^» 
dtllf  ii'Ta, 
to/e^  forni  di 
ogni  gius  fi 
pubblico  tbt 
privato  ^  fono 
dalli  '  dicci  4 
I(oma  di 

Grecia  porm 
tate  anni  60» 
dopo  catciati 


App.Cfaa- 
udioSabinoy 
e  T.  Genu- 
zìo  Auguri* 
no. 
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DI  ATENE 


35J9 


li 


34 


Erodoto  di  AlicarnalTo 
legge  la  fua  iloria  pubbli- 
mente  in  Atene. 


Gli  Atcnlcfi  vieti  a  Che- 
ronea  >  mettono  la  Beoiia 
in  libertà.  Tucid.T,  1.  pag. 
65. 


Ncgroponte  e  Mcgara  fi  ri- 
bellano dagli  Atenicfii 
Tudd,T.I.fag.6j, 


DELLA MOREA        ^Dl  ROMA 


I  Lacedemoni  fanno  U/Sp- Erminio, 
guerra  chiamata  Sacra  per  cT-V  irgin4o^ 
la  giurifdiiìone  del  Tempio  ovvero  Ccli- 
Delfico .  T«f/V.  T.  lpac.63 . 1  montano. 


Marco  Gc- 


35 lO     tz 


35 


I  Lacedemoni  devaftano  1' 
Attica  fotto  Pliftaoatte  lor 
Duce.  Tucid,T,l.pag.  65. 


Negroponte  ritorna  airobbe- 
dienxa  degli  Atcniefi  per 
opera  e  valore  di  Pericle. 
Tucid.T.  I.pag.ó^, 


?5*^ 


13 


36 


\     I 


ganiO)  ovvero 
Macrino,eC. 
Giulio  o  lu- 


T.  Quintio 
IV.  ovveto 
Capitolino  ) 
ed  Au. Furio» 
ovvero  A- 
grippa. 


M.Geniiiioj 
ovvero  Mi- 
nuziof  e  P. 
Curiaziot 


L.  Papi  rio  9 
ovvero  Mu- 
gliano 5  e  L. 
Sépronio  j  ov- 
vero Oratino) 
Sottt  guefii 
Confoli  furono 
creati  t  primi 
Cenfori  in  Re» 
ma. 
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»5 


26 


35*5 


17 


•35*6 


aS 


35*7 


*9 


37 


38 


39 


40 


41 


DI  ATENE 


Tregua  (labilità  fra  gli  A. 
teniefi,  ed  i  Lacedemoni,  e 
fra  torti  gli  altri  Confede- 
rati per  anni  30-  Tucid.  T. 


l   Samj  fono  vinti  da  Peri 
eie  in  battaglia  >  e  fon  ri- 
dotti   alla    devozione  degli 
Acenìefi  ,  67  Tucid.  T.I^ag 

66.  6j. 


DELLA  MOREA 


I  Coffiaoi  mandano  Legati 

agli  Atenied  chiedendo  ale< 
ama  ed  ajuto  ,  e  1'  otten- 
gono. Tucid.  T.l^ag.19  16. 
** 


^  Li  Potideefi)  i  Bottiei  e  i 
Calcidefi  fi  ribbellano  dagli 


Atenicfi 
ThcìU.  T. 


I^afce  guerra  fra*  C«rintj  *  e 
Corf?ani  )  e  quelli  fono  vin- 
ti da  que(li  ad  Atcio. 
Tucid.T.I.^.-ìi. 


[n  quefl'anno    nacque    Ifo- 
crate  Oratore . 

Metone  Anrologo* 


Fatto  d^arooc  navale  a Siho. 
ta  fra  i  Corfìani  (  con  l'aju- 
ro  degli  AtenieG  )  contro  i 
Corintj,  Tucid.  Ttl.pag.2g. 
31- 


DI    ROMA 

M.  Geganio 
II.  ovvero 
Macerino  e 
T.  Quintio 
V.  ovvero  G*" 
pitolino. 


L.  Paptrio  9 
ovvero  Graffo 
e  M.  Corne- 
lio ,  ovvero 
Maluginefe  . 

Caio    Giulio 

in.:,    e  L. 

Virginio^  IL 


L.  Pinaxio 
Mamercu  > 
L.  Furio  Me- 
duUino}  e  Sp. 
Podumio  Al- 
bo. 

T.  Quinti» 
VIL  ovvero 
Cincinnato  j 
e  C.  Gulio  y 
ovveroMent- 
ooe. 


Fatto  d'artne  fra  gli  Atenie 
fi,  ed  ì  Corintj  che  riman- 
gono con  la  peggio. 
Tucid.T.I.pa^.^6 


'  L.  Papi  rio 
Graffo  ,  e  L. 
Ciulio. 
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37 


50 


DI  ATENE 


353^ 


OUmp. 
88. 


38 


Anni    della  guerra  della 
Morea. 


Platea  vien  dai  Tebanl  for- 
prefa  y  ma  fono  ivi  la  mag- 
gior parte  trucidati , 
r«cJ</.T.J.^.89.a93. 


Pericle  mette  ì  proprj  beni 

iiicortìunci 

Tucid,  T.  I.  f.  97' 


Quei  di  Salonichi.di  Larfz- 
zo,  i  Farfali  ed  altri  popbli 
foccorrono  gli  Atelli«rj . 

Tucid.  T.  I.f.lDl'o 


Gli  Atenicfi  e  Corfioti  af- 

ralifcoRO     Modone    ma    in 

vano  y  iodi  vanno  fopra  Fia 

luogo  d*EIide  j  e  le  faccheg- 

grano. 

Tucid, T.  I-fag.  104.   105. 


Fanno  lega  con  Sitai  fé  ite 
di  Tracia  e  Perdicca  Re  di' 
Macedonia,  indi  ccn  l'ar- 
mata navale  prendotioSoIk>> 
AAaco  e  Cefalonia. 
TuiHiT.  l.pa^.toó.iof» 


DELLA  MOREA        iDl    ROMA 


In'  Sparta  determinifi  la 
guerra  contro  gli  Ateniefi  . 
Tucid.  T.  I.  fag.  5  3.95.57. 


Terremoto  in  Delo* 


Archidamo  Re  dì  Sparta  è 
creato  Capitano  dei  Lace- 
demoni. 

Tucid.   T.  I.  pag.  96. 
tenta  refpugnaz,ione  di  En 
oe  .   Tv.cid.  T.  l.fag.  lOl. 
indi  entrain  quel  d'Atene, 
e  mette  l'aflfedio  ad  Acarne, 
Ttitid:  T.  I.fag,  lOl.IOl* 


Quei  diLegina  fonofcacciati 
dalla  terra  loro  dagli  Ate- 
niefi, ma  dagli  Spartaniac- 
colti  fon  po(li  ad  abitar  in 
Burdugna.  Tucid.  T.l.^.lO^. 


L.  Sergio  Ih 
ovvero  Fi- 
denate,  ed  O. 
ftio  Lucre- 
zio, ovvero 
Tricipttino. 

Au.  Corne- 
lio CoHojov- 
vero  Peno , 
e  T.  Quintio 
H.  ,  ovvero 
Cincinnato  . 
Sotto  qSdtfii 
Confo!»  feri  ve 
Livio  nel  IV. 
fhe  la  città  di 
Httnafu  afa. 
lita  da  grande 
pefiilen^ay  la 
quale  vfefidef- 
ertila-  o*^^* 
t/a  Tucidide* 


1- 


Aitaea  vién  tolta  agli  A- 
teniefi  dagli  Coiintj,  e  refa 
ad  Evarco. 
Tmtid.T.  /./rf^.  107. 108. 


DI    TUCIDIDE. 
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3537 


DI  ATENE. 


39 


3538 


4C 


Pefte  orribile  in  Atene. 
Tucia.  T.  I.fa^.llJ.lli.  T. 
liv.lib.lK 


DELLA  MOREA 


DI   ROMA 


Gli  Ambafciadori  dc'La-  C.  Scrvilio  , 
cedemoni  ad  Artaferfc  Re  «V*"»  ^^*  » 
di  Perfia  fono  intercetti  «'"•  *^*P"'°» 
e  fatti  morire  dagli  Atc-  «'▼«''o  '^«" 
nicfi.    Tncid.  r.  I. /^^z^.ijt.'g'l^n^- 


CaiTandria  già  Potidea  Ci 
rende  agli  Ateoicfi.  Tucid.  \ 


Argo  e  prefa  dagli  Ate- 

niefi.  TucId.  T.  I.  pag  .133. 

Indi  fi    leade  loto   ancbe 
Poiidea.  Imid.  r.I,/»-^,i  34. 


Senofonte  è  fpedito   contro 
Calcedoni  nella    Tracia  ) 


\na   è   volto  in 

TucLl.  T.I.p 


fuga  . 
S'  I40. 


Plato   in    qaeni  tempi  fio- 
riva . 

Pericle  il  fefto  mefc  di 
quell'anno  mancò  di  rita  . 
Tucid.  T,  I.f'^S^llQ. 


Formione  v^  fopra  fifola 
di  CandiS)    e  dà  il   guado 
al  territorio  della  Canea. 
Tucid.  T.  J.p.-i^,  i^£ 

Indi  rimette  Cincte  figli- 
uolo di  Teoltco  in  Corone. 
Tt*cìd.  T.  t^f'i^.  159. 


Arcliidamo  afTedia  Platea 

Tucid.  T.  1. pag.  137.140. 


I   Pcloponnefi  fono  virtì  da 
Formione   Duce  degli  Ate 
nicfi  a  Lepanto. 
Tucid.  T.  l.p^^.  141*  A  145 


Sitalce  Odr>(ìo  Redi  Tra- 
cia fa  P  efpediiiorc  contro 
Perdicca  fìolio  di  Aleifa* 
dro  Re  di  Macedon  a  in 
favore  degli  .Atenicfi  con 
150-  n?ili  conib<itrenti  ^  ma 
fene  ritorna  a  perfoafiie  di 
Seute  Tuo  nipote  >  il  quale 
ottiene  perciò  dj  Perdicca 
la  forella  S^ratonica  in  mo- 
gl;c.  T;i,.ia.T.l.£.t^.l^l. 
,158. 


T.Quintlo 
Peno  ,C  Fu- 
rio Marrio 
PoHumiO)  e3 
Aulo  Corne- 
lio CofTo* 
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354) 


43 


DI  ATENE. 


41      L*  Ifola  di  Metelino  già 
iLesbo,    ribcllafi  dagli  A- 


Metelino  Ifola  è  recupe- 
rata da  Pachete  Duce  de- 
gli Ateniefi  ,  indi  quefto 
prende  Nczioje  ingannando 
Ippfà  Prefetto  di  quella  , 
l'uccide.  TucU.  T.  I.  fag. 
179. 


Metelino  già  Mitilene  cit- 
tà djLesbo  ritorna  fotto  gli 
Atcnicfi.  Thcìd.TJ.f.  iè<). 


Si  tratta  pel  Seuato  d'A- 
tene la  caufa  dei  Mitele- 
nei  con  belliflìme  o  razioni. 
Tacid.  T.  J.^ag.ij^.a  19 j. 

Sediz-ione    dei    Coreani 
Thcid.  T,  J.fag.xoó.a.  117, 


Gli  Ateniefi  foccorrono 
i  Leontini  in  Sicilia  con- 
tro i  Siracufani. 
Tnctd,T,I.^ag.ìij.ziS. 


Pefte  la  feconda  volra 
in  Atcnejche  dura  unan- 
»o.  Tucid.T.I.fag.iiB. 

Terremoto  grandiflìmo  . 
Tiicìd.  T.  J.fag.  219. 


DELLA  MOREA 

JLi     Mitilenei     fi  dan- 
no ai  Spartani  . 
iHcid.  T.  I. £ag.  l^^. 


Cleoriìcne  Zio  di  Pau- 
fanii  Capit.uio  dei  Lacc- 
deaioni  .  Tttcìd.T.l.f.lj^. 


DI  ROMA 

Au.  Sem* 
pronto  )  A« 
tratino  j  L* 
Quintio 
Cincinnato, 
e  L.  Oraiio 
Barbato. 


Li  Plateeiì  arrendonfi  a- 
gli   Spartani  ,     e    trattata 
la    caufa    loro   con   grande 
energia   contro    1  Tebani) 
nuUadinieno    fono  200-  di 
eflì  ammazzati  e  difìrutta 
la  città    loro  • 
Tuctd.  T.  I'pagJ94-  <fio8. 
Ciò  fu     anni     93.     dopo 
la  confederazione  che   fe- 
cero cogli  Ateniefi. 
Tom'P'ilt  ntlU  Cronohg,  di 
Erod.  f'Z^J'^^ff"'  l'unno  del 
mondo  3447» 


P'Crjflro,Sp. 
Nevio  Ru- 
lli io,  T.Ser- 
gtoFidenatc 
e  S.  Giulio 
Tallo, 


A.  Se  ni  prò* 
nio ,  ovvero 
Atratino,  e 
Q.  Fabio  y 
ovvtro  Vi» 
buhno* 
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Delo  è  purgato  dagli  A- 
cenie/j  .  Tncid.  T.l.£ag.zz6 


Etna  monte  iD  Sicilia  gecca 
diluvio  di  fuoco. 
Tucid.  T.I.fJg.z^A» 


I  Lacedemoni  riempiono 
Eraclea  in  Trachinia  >  d'abi- 
tatori .  Tucid.  T,  I.f^g.xzo. 


I  Lacedemoni  t  quei  di 
Larta  fono  vinti  daglij  A- 
teniefi.  Tncid.  T.  l.^jg.ti^. 

t  131. 


DI    ROMA 


Mefllna    città  in  Sicilia  ri- 
bellar* dagli  Atenicfi. 
Tiicid.T.I.fJg.  135. 


Cleone  e  Demoftene  dopo 
71.  giorni  ò'afrcdiojaflTaltano 
i  Lacedemoni  ncIPlfolaSfat- 
teriaj  oggi  una  dell' Ifole  di 
Sapienza  e  li  vincono  facen- 
done duccnto  e  novantadue 
prigionieri  di  guerra. 
Tucid.  T.  /.  fjg.z^ì.zsg. 


Crudeltà    grandifTIma  dei 
Corfiani,  Tt'.cid.T.I.pag.x^l. 


I  Lesb)  occupano  Rezioed 
Antandro.    Tucid.  T.I.^xg. 


Nicla    prende     Cerigo    già 
Q'^ictì-Tiuid.  T .  I  ' p-tg.  165. 

^I  Siciliani  n  pacificano. 
TMcid.T.I.j>.z6-J.i7i. 


Il  Zonchio  già  Pilo  è  clr 
condato  di  rr.ura  dagli  Atc- 
^^nìefi  ,  indi  i  Lacedemoni  vi 
accorono  con  li  confedera- 
ti ,  onde  ne  fegue  battaglia 
navale  e  terreftre  reftando 
molti  dei  Lacedemoni  afTe- 
diati  nellMfola  Sfattetia  ,  e 
però  rpedifconlì  da  Sparta 
Ambafciadori  io  Atene  a 
trattare  di  pace. 
Tutid.T.I.f.  137.147, 

I  Cofint;  fono  Tinti  daMi< 

eia  A  tenie  fé. 

Tmid.   T./.p.i6o.l6». 


L.  Maoil!« 
Cjpitjlino  » 
Q_  Antonio 
Merenda  e. L. 
Papirio  Mq- 
gillatia. 


Artaftrft  gjt  di  Perfta 
finifce  di  vivere^  t  co 
mtncia  Vario  2{oto  4  re 
gnare. 


Ecìi(Jì  e  terremoti  gtaH' 
didimi  in  Grecia. 
Tttcid.T.i.£ag.i64. 


Gaeo  Fabio 
ovvero  Vi- 
bullano)  e  T* 
Quinti©  Ca- 
pitolino figli- 
uolo diCapi» 
telino. 
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Perciò  gli  Atcniefi  manda-, Gli  Ateniefi  partiti  da  Ce 
no    Pitodoro    e    Sofocle  in 'rigo  patTano  a  Malvafia  già 


efilio  .  Tucid.ihid» 


Ipocrate  e  Demoftene  Ca. 
pitani  degli  Ateniefi  ,  ten- 
tano di  forprenJere  Mega- 
ra^  ma  in  vano  ,  indi  pren- 
dono Nifea. 


I  Fautori  degli  Ateniefi 
accurati  con  giuramento 
dai  Megarefi  j  vengono  poi 
trucidati ,  TucU,  T.  /.  pag. 
278. 


Pcrdlcca  Re  di  Macedonia 
è  pubblicato  dagli  Atenie- 
fi loro  nemico. 
TutiJ.T,  t.  pagiiz. 


Ipocrate  circonda  Delio. 
TufiJ.  T.l.^.rj.  287. 


Epidauro  Limerà  y  e  non 
Raugia  come  vuole  l-o  Stroi- 
zi^indt  prendono  Burdugna 
già  Titea.  Tttciii.  T,I.  pag.. 
^67. 


Brafida  Capitano  de' Spar- 
tani accorre  per  impedire  la 
refa  di  Nifea,  mi  tardi  vi 
arriva  9  perloche  tenta  d' 
entrare  in  Megara  )  dove 
alla  fine  vien  ricevutoj  indi 
ritorna  a  Corinto' e  fi  accin- 
ge ad  eitrare  nella  Tracia. 


I  Servi  dei  Lacedemoni  ven- 
gono incoronati  e  pofti  co- 
me in  libertà  al  numero  di 
duemila  circa  ,  i  quali  di 
poi  ignotamente  perifcono. 
Tucid.T.  I.pag.liiZ^ 


Perdicca  Re  unitofia  Brafi* 
da  va  centra  di  Arribeo  Re 
de'  Lincefli  ,  il  quale  con 
Brafida  abbocatofi  loperfua- 
de  a  defiftere  daìl' oftilità 
conrra  di  luì  j  Perdicca  fé 
ne  sdegna  e  fi  aliena  dai 
Lacedemoni  . 
TueiJ.  T.  Lpag.xZi, 

Brafida   occupa   Accanto    e 
iStagìra.    Td^ag.zt^  z»^. 
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'    Ippocrate  e  a^Talito  e  motto 
dai  Bcoxj  fotto  la  condotta  di 
I  Pagonda  loro  Capitano, e  gli 
lAtenicfi  fono  volti  in  fug»,       Sitalce   R«   degli    Odrisj 
peiloche  Delio  »Ì€oc  in  po«  avendo    xuflfTa   U   guerra  ai 
teredei  Beoij.  Triballi  »  è  da  efiì  vinto  , 

Tttcid.  T.l   pa^.  Z94.  lindi  manca  di  vita,  e  gli  fu- 

jccde  Seutc  nel  Regno  . 
Tucid,  T.  I.  f*S'  294 

Tucidide  prende  Eiooe 
Tuciéf.l.pao.zgj. 

Brafìda  s' itnpadronifce  d* 
AmSpoli.  Z«/M.  T.I.p.t<i% 
196. 


j  Torone  è  prefa  da  Braiìda 
la  tradimeiAto  . 
TuciJ.T  I.  ^2^9  3C0. 

Indi  prende  Lecito  $  rico- 
verandofi  gli  AjcnleU  in 
Pallene.  Tucidide  T.  I.  Pig- 
iai' 


Pittaco  Re  degli  Edoni  vien 
ammaaratto  dalla  nioglie 
è  figl)  di  Goaflc,  perloche 
Mircinio  cittì  capitale  de- 
gli £doni  tibellab  dai  La- 
cedemoni )  lo  ùefCo  facendo 
anche  Gapfeto  ed  Elìma. 
Tticia,  T.  I.  f.  297. 


Due  giorni  dopo  la  tregua?^ 
iBifilica  già  Sciona    ribcllafi  ^ 
dagli  Atenieh.Tw*  T./.p.3€4- 


Gli  Ateniefi  ^  ed  i  Lacede- 
moni fanno  tregua  per  un' 
anno  .  Tucid.  2 .1.^.302.304- 


Perdicca  e  Rrafida  ranno 
centra  di  Anibco  Re  de' 
Lincefti   e  lo  fuperano  ,  ma 


L.Qaiatio 

CinciuoatclT. 
Stfio  Furio 
MedullinO) 

Matrio  Man- 
lio, ed  Au. 
1  Sempronio. 


Indi  Menda  fa  pure  1'  Acf-  fo^orfo    dagh   illirici  vien 


f o  .  TiUid.  T.    I.  pag.^có. 


libeiato. 
iTticià.T.   r.f^*. 507.303. 


Ma  è  tollo  dagli  Atenie-.i  | 
ricuperata.  Tp.cid.T.l.p.iio. 
312. 
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Perdicca  difguftato  coi  La- 
cedemoni  fi  volge  agli  A- 
tcnicfi  .  THcid.T.I.  fa^.21i, 


Caflandrìa  è  tentata  da  Bra- 
nda   ma  in  vano. 
Tucid.  r.r.j^.314. 


DELLA  MOREA        IDI  ROMA, 


Lì   Mantlnei ,  ed  i  Tegeati 
combattono  con    eguale   e- 
vento  a  Laodicea  . 
Tucid,  T.I.^a^.^l^, 


I  Beozj  prendono    Panatto 
Camello  degli  Ateniefi . 
Tucld.  T.  I,  fag.  317. 


Segue  il  conflitto  tra  Clcone 
Capitano  degli  Ateniefi  )  e 
Brafìda  Spartano  ad  Amfipo- 
li  lafciandovi  entrambi  la  vi- 
tz,Tmìd.  T.  l.fag.  318.323 


Cleone   Atcniefe  [prende 
Torone  .    Tncid.  T.  I,  fag. 


Indi  prende  Ganipfelo. 
Tmid*  T.  1'  fag.  31S. 


Pace  e  confederazione  fla» 
bilita  fra  gli  Ateniefi,  ed  i 
Lacecemonì  per  anni  cin- 
quanta 9  la  qual  però  non  è 
approvata  dalle  città  confe- 
derate coi  Lacedemoni  . 
TmiA.  T.  I.fag.  317.330. 


Gii  Ateniefi  prendono  Bafi- 
licagià  Sciona  ammazzando 
tutti  i  Scionei  dalli  quaran- 
t'anni  in  fu,  e  facendo  fchia- 
vi  le  donne  ed  i  fancinlli  . 
Tucid.T.J,fag,2^6. 


Dipoi  rimettono  iDcIjnel-,I  Lacedemoni  mofla  guerra 
la  patria  loro.  ai  Mantinei  >  metrono  1  Par- 

.' ..t/./.  7".  I./'"j.  337.  jras)  in   libertà. 


Gli  Argì^ri  $  i  Corìatj*  i 
Mantinei  e  quei  di  Veglia 
già  Elea  fanno  confedera- 
zione infieme . 

Tuctd.  T.I.^ag,^i6s 


Agrippa  Me- 
nenio Lana- 
to  ,  P.  Lu- 
grezioTrici» 
pitino ,  e  Sp> 
Nauzio. 


L,  Sergio  Fi* 
denate.  Mar- 
co Papirio 
Mugillano,e 
C.Servilio  fi* 
gliuolo.diQ, 
ServilioPrif» 
co. 
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TifTo  è  prefa  dai  Dittidiefi, 
Tucid.  T.l.f.ig-'^^i.e  Meci- 
berna  dagli  Olintj. 
Tucid.  T.  I.f-ig.  3  41. 


Gli   Atcnicfi  fanno  lega  con 
gli  Argivi  j    Mantinei     ed 
Elei  per  anni  ce  nco  . 
Tucid.  T.I.^::^.  347' 


Alcibiade  Capitano  degli 
Atcniefi  unito  agli  Argivi» 
tenta  dì  prcadere  la  città  di 
Malvafia. 
Tucid.  T.  I.  ^jg.  3  j  i . 


Gli  Ateniefi  ed  J  confedc- 
rati  loro  vanno  fopra  Or- 
comeno  che  fc  gli  arrende. 
Tucid,  T.  l.fig.    357, 


Indi  {òuo  disfatti  dai  Lace- 
demoni a   Tegea . 
THtid.  T,  I.  fag  3  5  8.  3  64. 


DELLA    MCREA 


Scodo  (lato  difiratto  Panat- 
ro  ó?.i  Beozj  9  quindi  nafce 
occaCone  di  rinovarfi  U  guer 
ra  tra  gli  AtcnjeG|C  i  J^Jce- 
dcnicni  ,  al  chencn  poco  vi 
contribuifce  Alcibiade  A  te 
niefe  .  Tucid.  T.  l.fog:  344. 


Gli  Eraclci  di  Trachinia 
combattono  con  gli  Eniani, 
Dolopi  &c.  ma  liroargono 
perditori  ccn  la  morte  di 
Zennre  Spartano. 
Tucid.  T.  /.  pag.  3  5  i . 

Eraclea  »iene   in  potere  dei 
Beoij.  Tuci(j.T.  l.  ^a^.2$-;^ 


I    Lacede.Tioai    muovono 
guerra  ad  Argo. 
tucid.  T.  l.^^g.  354. 


Agide  Re  di  Sparta  vieo 
proceffato  per  la  cattiva  a- 
mini(\ra£Ìone  della  guerra 
Contro  gli  Argivi,  màegli 
purgatoti  dall'  accufa  sfug- 
ge il  caftigo  . 
lucidi d.  T.  l'P^S-  35^' 


Lcgi  per  anni  cinquanta 
fra  gli  Argivi,  e  gli  Spar- 
tani .   Jt*c:did.T.  /.f-?J'36S. 


DI  ROMA 


Agrippa, Me" 
oenio  Lauato 
li.  P.  Lucte- 
tio  Tricipi- 
tino  »n.e  5p. 
Rucilio  Graf- 
fo. 


Au»  Sempro- 
nio Atracino 
III.  Marco 
Papirio  Mu- 
gillaao  II.  e 
Sp:  Kauzio 
Rutilio  . 

P.  Cornelio 
CoCTcCVa- 
Icrio  Potitoj 
Q.  Qncinna- 
to,  Gn. Mar- 
zio, e  M.Fa- 
bio V'ibulla* 
ne. 
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I  Dittìdieri  ribellanfi  dagli 
Ateniefi.  Jucidid.  T,  l»{ag. 
386. 


Indi  gli  Argivi  follevatifi 
contro  i  Partigiani  de*  La- 
cedemoni fegue  una  rivolu- 
zione inteflina  »  nella  qua- 
le i  nobili  reftanofuperati, 
-'ed  il  popolo  fi  unìfce  di 
nuovo  agli  Aceniefi. 
Tucidid.'X.l,^ig.l()%,  369. 


I  Mantinei  feguendo  1'  e- 
fempip  degli  Argivi»  s'ac- 
cordano ancor  eflì  cogli  Spar- 
tani .  ImWtd.  T.  l.^ag.iùZ 


1551 


16 


Agide  Re  di  Sparta  va  fo- 
pra  la  città  d'Argo,  ed  a- 
vendo  prefa  la  muraglia  che 
gli  Argivi  per  fortezza  fab- 
bricavano „  fpianatala  pren- 
de Ifia  coir  eccidio  di  quel- 
li abitanti.   Titciiid.  T.hpag. 

3^5- 


Gn.Cornclia 
Goffo ,  Li, 
Valerio  Po- 
tito  ,  Q.  Far 
bio  Vibulia- 
no  da  caj}0.  e 
M.Poflumio 
Rugillefe. 


Gli  Ateniefi  prendono  1*1- 
(ola  di  Milo  già  Melo  fot- 
to  la  condotta  di  Filocra- 
te ,  ammazzando  quegli  a- 
bitanti  dai  quattordeci  an- 
ni in  fu  j  e  facendo  fchiavi 

le  donne  ed   i  fanciulli. 

Tucidid.  T.  /.  fag.  3  70. 


Ol'unp, 

9^ 


io'i7 


Muovono  guerra  al  Sicilia- 
ni mandando  in  quelPIfola 
Capitani  delP  armata  Nicla 
ed  Alcibiade. 
TpddìJ.T,  II,pag.  j.iz, 


Gli  Ateniefi  soa  fono  ri 
cevuti  in   Catania  né  tam- 
poco in  Camarina    ed  altri 
luoghi  delle  Scicilia  . 
Ttfddid.  T,II,pag.  36.  37. 


Indi  fegue  un  attacco  fra  cf- 
fi  Ate»iefi  >  ed  i  Siracufani. 
Tf.cidid,  T.ri.p^.43-46. 


A  a.  Corn£« 
lio  )  ovvero 
Goffo  i  Clan* 
dio  Furio  > 
ovvero  Me- 
duUino. 


Q^   Fabio 

Arobuft«j  ^ 
Gn.  Furio  , 
ovvero  1  cn- 
tilio. 
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Alcibiade  é  richiamato  ao 
ifcolparfì  óxiV  accufa  dell' 
Erme  in  Atene  >  ma  egli  fi 
fuge  in  Lacedemone  confi- 
gltando  i  Spaitani  a  circon- 
dar  Decelea  . 

TucLiJ.  T.  II.  pag.ifé ^x .6q . 
83. 


I  Sincafan!   foo  iflnti  io 

battaglia  dagli  Atenicfi  . 
Tucia.  T.  Il.£ag.66.6y. 


Dipoi  fegae  altra  fcaramuc- 
eia  reftandcvi  morto  Lamaco 
ano  de'  Capi  Ateniefi  p.:^. 
69.  Indi  arrivato  GilippoLa 
cedemonio  in  Siracnfa  y  fé 
gue  altro  fatto  d'arme  fra 
gli  Ateniefi,  e5'iracufani  ccn 
la  peggio  di  quefti  pjg.  77. 
ma  poco  dopo  rcftano  vitta- 
riofi  volgendo  in  fugagli  A 
icniefi .  lacfd.  T.  Il-fJ^y? 


DcDioftene  è  fpedìto  dagli 
Ateniefi  in  Sicilia  in  ajato 
di  Nicia  .  Tuiid.T.Tl.pag 
84.  85  86  87.  8S.  92.93  94. 
95'96.e7-9S. 


Filippo  è  fpedito  dai  Lace- 
drmoni  in  ajuto  dei  Sici- 
luni.  1^(idid.T.llpJg.6^- 


Gilippo  Lacedenionto  arriva 
m  ajuto  dei   Siciliani . 
T«c/J.  T.  iLfag.-ji.Ti  74. 

I  Lacedemoni  ad  onta  d?lle 
coDvenzioni  con  gli  AtenieG 
armano  contro  gli  Argi- 
vi j  ma  fpediti  d'  Atene 
Pitodoro  )  Lefpodio  e  De- 
marato  con  trenta  navi  a  di- 
fcla  degli  Argivi  fi  vienead 
aperta  lettura. 
Iiiiid.  T.  II-  fJ^-Ji.jt.Sj* 


Agide  Re  di  Sparta  circon- 
da Decelea  di  mura  . 
Tucid.T.II.f.ig-84, 

Per  cagione  di  che  fucccdo- 
no  di  molte  azioni   fra  Va- 
ni e  l'altra  parte. 
I  lucid.  T.  Il.fig.  89.  90.  91, 
91.95.94. 


DI  ROMA 


Publio     A- 
tritino  e 

Gnco     Nau- 
lio    Rutilici 


Demodene  arrira  in  Sicilia 
^«^.98.99.  Pcrloche  feguo- 
iio di noGlie  azioni,  feg.ioo. 
118. 


Marco  Emi- 
lio e  P.  Va- 
lerio Petite  . 
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Combattimento  fràgliAte- 
niefi  )  e    i    Siracufani    con 
la  peggio    di  quelli  ;     per 
loche  Nicia  e  Deraoftene  ri 
folvonfi  alla  fuga. 
ludd.T.Il.fag.  HS.114. 


Ma  impediti  dai  Siracufani 
e  da  Gilrppo  Spartano  ,  De- 
moftene  fi  rende  prigioniero 
di  guerra',  indi  anche  Nicia, 
i  quali  vengono  uccifi  mife- 
rabilmente.  Tucid.l.II.f.ig 
1x5  131.  e  Viior.  Sitit.  lib 
XIII. 


Gli  Atenìefi  fann»  giorna- 
ta in  mare  prcfTo  Epidauro 
reflando  vittoriofi  contro  i 
Spartani}  Alcamene  Duce 
de' quali  vi  rimane  eftinto. 
Tw/V.T.I,f.i39. 


Udita  in  Atene  la  ribellio- 
ne dei  Sciotti  ed  aitji  lo- 
ro Sudditi,  mettono  mano 
ai  mille  talenti  che  teni va- 
no in  ferbo  per  l'  «ftrcma 
delle  occorrenze. 
TueiJ,  T.  Il  pag.  J4U 

Armano  perciò  alla  gagUar» 
da. 


Per  la  rotta  ricevuta  gli  A- 
tenienin  Sicilia^  fi  ribellano 
loro  quelli  di  Negfoponte  e 
moltifllmi  altri  a  lor  foggetti 
rivolgendoti  al  partito  de' 
Lacedemoni . 
Tticid,  T.  II.  fag.  I  jj. 


Perlocfie  Tìfafcr»e  prefiden- 
te per  il  Re  Dario  concita  i 
Peloponnefi  contro  quegli  di 
Atene.  fag.i^$. 


Quei  di  Scio  perraaG  da 
Alcibiade  ribellanti  dagli 
Ateniefi  ,  e  coU'efempiodi 
quelli  anco  gli  Eritrei  e' 
Clazonicnj.  Tu(id,T,H.  pag 
I40.  I4I. 


I  Milcsj  ribellanfi  ancor 
e/fi  }  dopo  la  qual  ri- 
bellione  feguc  la  prima 
lega  fra  il  Re  Dario  >  ed 
i  Lacedemoni. 
TitciJ.  T.JI.f'tg.  14»  143. 


Gneo  Corne- 
lio ,  ovvero 
Goffo,  e  L. 
Furio  Il.jov- 
vero  Mcdul- 
iino. 
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DI  AT£^'E. 


II  popolo   di    Sanio,  foUe- 
vafì    contro    i    Cittadini     , 
ICO-  dei  quali  vengono  ani 
matzati  j    perloche    è  jfatto 
libero  dagli  Atenieft. 
TttfiJ.  T.  //,  psg.  1 44* 


DELLA  MOREA 


Cljzomena    ritorna    In 
terc  degli  Ateniefi, 
T««V.  TJI^,  X46. 


pò* 


l'Lesbjfi  ribellaaodagli  A* 
cenielì  ed  i  Mitilenci  tann* 
l'  irtefr>  >  ma  ac<-orllvi  efll 
Atenie£  la  prendono  ;  Erefo 
però  anch' efla  ribellandoti 
da(ì  ad  Aftioco  Capitano 
dei  Lacedemoni . 
TuriJ.  T.  ll.pag.  r  46. 


DI   ROMA 


1»  <i.    ./.   —  r        Mileto  vien  afTediata  da 

Jn  queir    .fle/To  tempo  af-    fnnico  ,    Ocomocle    e  Sci 
faltano  Calc.deo  Spartano  al  ^„.j,  ^     ^^^^^    dei*  quali 
Panormo    d.     M.leto  ,    e  1     combattendo     i    M.lesj    fe- 
ammaarano,  diooi   Leonte  e   ^^^^^^.  ^^  T.c,f^,„^  p^^^,^. 
D.one    Atcn.efì    vanno   fo-  „,  ,   ,    j^  Alcibiade,  fegoe 

fatto    d'    arme     nel    qnale 


pra  Chic.  Tucitl.T.  Il.pig. 
146. 


Lotima  i  prefs  «ìagU  Ate- 
ni  e  fi  .    Tucìd.    T.  I/.   j>icg. 


reHano  foperiori  gli  Atp- 
niefi.  TuciJ.  T.  Il  pag.  t  47. 
14 1. 


Li  Collegati  tfTalendo  lafo 
la  prendono  ^  confegaando 
Aniorge  nemico  del  Re  Da. 
rio  a  Tifaferne  . 
TitiJid.T.lLp'i.i^o 


\  Lacedeoicni  fanno  'U  fe- 
conda lega  col  Re  Dario  . 
Thcìì.  T.  ILp:ig.  i  54. 


Alcibiade  tenta  d'cITer  ri- 
[nieffb  in  patria  .  fag.    i6x. 
J63. 
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DI  ATENE. 


Indi  Rodi  fé  gli  libeila, 
fag,  159, 


DELLA  MOREA 


Segue  {la  terza  Aleanza  fra 
i  Lacedemoni  ed  il  Re  Da- 
Tuclàìd.  T^  II,  pag.ì  70. 


DI  ROMA 


In  Atene  fi  muta  Io  fiato 
popolare  >  e  vi  fi  flabilifce 
il  governo  dei  quattrocen- 
to. T«cW.  T.  II.p<xs',i7^ 
177. 


Li  Samj  levano  dalla  citt^ 
loro  lo  fiato  dei  pochi  >  e 
V*  inftituifcono  il  governo 
popolare  Iticid,  T-lll.  ^ag. 
\%o.  Ili, 


tio 


r.i    r,f,'o- 

AgideRe  di  Sparta  chia- 
mato dal  popolo  Ateniefcfi 
conduce  fotte  le  mura  d' 
Atene  per  renderfene  padro- 
ne )  ma  non  gli  riefce  . 
^ag,  T78.  179. 


Gn.  Giuli» 
Tulio  )    Gn. 
Corneli&Cof- 
foj  e  Gn. 
Servilio  Ala. 


Alcibiade  fi  conduce  a  Sa- 
mo  per  opera  e  configlio  di 
Trafibulo . 

Tucid.  T.  Il.fag.  i86. 
Indi  vien  creato  Capitano 


Sdegnati    i  foldati  Collega- 
ti della  refiituzione  d'Alci- 
biade ,  tentano  di  animai 
zare  Aftioco. 
TucTJIp.iiZ, 


DIPERSIA 


Dario  Notar 


Alcibiade  |fi  moflra  amote-jAl  quale  fuccede  Mindaro 
vele  verfo    la    patria  fua    jjnel  Capitanato, 
vietando  ai   foldati  d'ire  a 
nioleftarla  .  T«c/V/.T.  Jl.p^ig- 
189. 


Frinico  a   tradimento  è  uc 
cifo  fag.  194. 


TiAlfcrne 
Prefetto  del 
Re  fi  porta  in 
Afpendo  vi- 
fitato  prima 
da  Alcibiade. 
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DI  ATENE 


DEI  LA  MORE  A 


Sufcita  una  fedizione  in  Ate- 
nejdalla  quaterne  nafceladi- 
fcruiiore  delle  fortificaiioni 
già  nel  Pireo  incotniaciate. 
fa^.  196. 


iDI  PERSIA 
,  Dario  Noto. 


Quei  della  Morea    TÌncoDo 
gli  Ateniefi  ad  Eretiia. 
TfiCid.  T.II.p.i^t. 


ro 


ibid. 


Gli  .Atcniefi  abolifcoao  il  0°^«  *""»  **  I'"»'*  <*'  ^'«- 
governo  dei  400.  ,  e  infti-  g^opomc  viene  in  poter  lo- 
o     .  111'.  t.^     ;A  .v 

tuiicono  quello  dei    5C00. 

lucid.  T.  Il.fag.ig^ 

Énoe  viene  ià  potere  dei 
Bcozj  per  opera  di  AriHar* 
Alcibiade  è  rìrocato  in  A-  co.  THf'Jid.T .lI.pag.\oo. 
tene.  TMcid,T.II.f toc- 


Gli  Ateniefi  fotto  la  con- 
dotta di  Trafibulo  e  Tra- 
fiUo  fanno  giornata  in  n^.a» 
re  contro  quei  della  Mo> 
rea  guidati  da  Mindaro  fra 
SeOo  ed  Abido  «  oggi  li 
Dardanelli  j  e  reHano  vit- 
torloH  . 

Negroponte     ritorna    fotto 
degli  Atenicfj. 
TMfdid.  T.ll.pag.ioÓ. 


Tifaferoe  « 
fendo  Aate 
fcacciate  le 
guardie  d* 
Aftaco  uomo 
Perdano}  d* 
AntandrO}da 
Milettoe  da 
Cntdo  ,  fde- 
gnato  e  oiala- 
mente  fopor* 
tando  cbe 
Farnabazo  o- 
peraffe  cofe 
maggiori, cbe 
lui  oprato 
non  aveva  fi 
porta  nell'El- 
lefponto. 
Titeidid,  7,IU 
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»/^ccordi. 


Orazione 
D'  Archi- 
damo 


H> 


/>egUAte- 
niell 


.0"  '    . 

Difirafida 


Fatti  in  Lace- 
demone , 

Fatti  in  Argo. 


Nel  Configlìo 
dei  Lacedemo- 
ni- 

NeWl lìmo  del- 
la Marea, 

Sotto  Platea, 

Sotto  Platea. 
Sotto  Platea. 

In  mare  in  tor- 
no a  Sìbota. 
Nel    ConftgUo 
dei  Lacedemo- 
monì, 
in  Platea, 

In  Accanto. 

Nel  Paefe  d' 
Arribso. 


Fra  gli  Ate- 
nìeftedi  LacC' 
demoni . 
Fra  i  Lacede- 
moni e  gli  Ar- 
givi. 

Contro  iCorin- 
0. 

Air  Efercito. 


Ai  Piate  e  fu 
Ai  detti. 

Ai  Corintj, 
Contro  i  Corin. 

0 

Ai  Plateefi 
Agii  Accanai 
A  fuoi  faldati 


fog-  330 


fog.  366 
Per  famedio  di  Poti- 
dea.  fog,     48 

Andando  ai  danm 
d'Atene  fog.     95 

Per  levarPt  daWA- 
mici^ia  degli  Aten.  f.il% 
Per  la  fleffa  cagione,  f  136 
Nel  dar  principio  al* 
la  guerra.         fog.   137 
Nella  guerra  di  Da- 
ra^^o  .  fog.     3  8 

Per  rajfedio  di  Po- 
tìdea  fog,     J^l 


'kr.l 


-m 


Perche  non  i*  arren- 
dano ai  Lacedemoni  f.  1 3  6 
Perche  fi   ribellino 
dagli  At  e  me  fi.    fog.  28  J 
Perche  non  temejje- 
ro  ritirar  fi,        fog.  308 

U 
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Capitoli 
della  pa- 
ce 

Orazione 
DiCnemo 


Dei    Cor- 
£ani 

■^    DCiCo- 

rintj 


f  In  Arrjfpoli.     1  Aìfuoi  joUati 


r. 


BÌ   De- 

mofccne 

jDialogo 
<3egli  Am- 
bafciado- 
ri  Atcniefi 

coi  MClj. 
Orazione 
»i  Cleonc 

dì  Diodo- 
to     , 

DÌ  Ermo- 
crace 


Nfì  Promon- 
torio Acaico. 


Nel    Conftglio 
d'Atene 

Nd    Conftglio 
d*  Atene . 


Nel  Confglìo 
dei  Laceàemo' 
ni. 

hi  alia  pre- 
fenia  dei  con- 
federati. 
In  Pilo, 


In  Melo. 


Tra  i  La  ce  de" 
moni  e  gli  Aie- 
nieft 
Aifoldati 


Contro  iCortn- 


^37 

Nel  dar  hattagììa 

agli  At  e  nieft.     fog.  320 
fog  302  e ^26 

Prima  di  far  batta- 
glia navale  cogli  A- 
teniefi.  fog.   146 

Per   la  guerra  di 
Duralo.  fog.     20 


In    riffofla  ai  1  Per    la   guerra  di 
Corfani  Dura^^o  fog. 


Nel   Conftglio 
d'Atene. 
Nel   Conftglio 
d*  Atene. 

In  Gela. 


Contro  gli  A" 
tenie/i 

Contro  gli  jle  fi 


Aifoldati  A- 
teniefi 


24 


Agli  Atenieft 
Agli  Atenieft 

Ai  Sifilienfi 


Per  Taffedio  di  Po- 
ti de  a.  fog.      -ft 

Per  mutver  guerra 
agli  ktenieft.      fog.     6% 

Perche  foftenepro  l' 
affalto  di  quei  della 
More  a  fog.  240 

Perche  fi  arrendef- 
feroadejft.         fog    371 

Perche  fi  di ft rogge f- 
jero  i  Mitilenei  fog.   i8o 

Perche  fi  rivocaffe  il 

decreto  del  diTfar- 
fi i  Mitilenei.    fog.    itS 

Perche  fi  accordino 
fra  loro.  fog.    268 

Nel 
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DÌFor- 1  t^Jeì    Promon-  1  AtfoUati 
lione.        I  tf>y',f^  Mfìlkrko. 


mione.       |  torio  Molkrico. 


DÌIppo- 
crace 


Dei  Lace- 
demoni • 


Lega. 


Lettera  di 
Paufania 
Re       d^i 
Lacede- 
moni, 
i^el  Redei 
Medj. 
Di  Temif- 
tocle. 

Parlata 
deiPlateefi 
DeiMitile- 
«ei. 


Parlamen- 
to di  quei 
dclLiMorea 
dì  Pagon- 


Dei  Platee- 
fi. 


Net  confini  di 
Oropìa . 

Nel    Conftglio 
d'Atene, 


In  Atene , 
In  Argo, 


Al  Re  dei  Me- 
di. 


A  Paujanta. 

Al  Re  dì  Per- 

fia. 

Sotto  Platea. 

In  Olimpia . 


In  mare  intor- 
no a  Sìbota. 

In  Tanagra. 


In  Platea, 


Agli  Atenieft 


Agli  Ateniefi 


FragìiAteme- 
fi  e  gli  Argivi 
Fra  i  Lacede- 
moni e  gli  Ar- 
givi . 

Cpntro    tutta 
la  Grecia 


Contro     tutta 
la  Grecia 


Ad  Arcbida- 
mo 

Ai  Lacedemo- 
ni e  confedera- 
ti 
Agli  Ateniefi 

Ai  Beo^j 

Ai  Lacedemo' 
ni 


Prima  di  combatte' 

re  coi  Lacedemonìfog.  1 48 

Efori  an doli  alla 
battaglia  contro  t 
Beozj.  fog.  290 

Per  far  e  accordo  fo" 
pra  i  loro  fatti  pri- 
gioni nelf  Ifola  di 
Pilo,  fog.  244 

fog>  347 
Per  far  congiura,  fog.  75: 


Per  far  congiura. fog.    J  $ 

Per  refugio.      fog.     80 

Per  levarlo  daWaf" 
fedio.  fog.   154 

Per  ajuto  per  ribel- 
lar fi  dagli  kteniefif.  16$ 


Nella  guerra  diDu- 
raxxo.  fog. 


Si 


Per  attaccar  gli  A- 

tenìeft  ^  fé  ben  fuori 
del  con f  ne  nemico,  fog.  288 
Trattandoft     della 
loro  dìfìruTiione  dopo 
la  refa  diPlateafog,   1 9  5 
Nel 


I    N 
DÌ|Pcricle  ]  Nel    Con  figlio 
I  degli  Ateniefi. 


Nell'Adunan- 
za d\4.tene. 
Nsl  Confi  gl'io 
d'Atene, 


DÌ  Stene- 

laida. 


Nel  Conftglto 
dei  Lacedemo- 
ni. 
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Movendo]  loro  guer- 
ra i  popoli  della  Mo' 
rea.  fog.  82- 

In  lode  dei  morti  in 
battaglia,  fog.   109 

Per  ammollir  lo  sde- 
gno contro  elfo  concet- 
to dopo  la  pejìe.  fog.   124 


pei  Teba 

"^-        .     I 
piTeutia-  j  j^ 


pio. 


!n  Platea 
Embato. 


1 


Contro  gli  A- 
tenieft 


Al  Lacedemo- 
ni 

Ad  Akida 
Capitano     dei 
1  Lacedemoni 


Per  r  affedio  di  Po^ 
tidea.  fog. 


51 


Perche  fojfero  dif- 

t rutti  i  Plateefi.  fog.   2  0 1 

he  ciò  combat  t  effe  gli 

Atenieft  in  Mitile- 

ne.  fog.  i-jS 
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bì  Alcibi- 
ade 


dì  Atena- 
gora 

dì  Ermo- 
crate 


DiEufemo 

DÌGilippo 
iega 


lettera  di 
Kicia 
Orazione 
DiNicia. 


D'uno  dei 
e  .picani. 

IL 


Nel    Configìto 
d'htcne 

In  Lacedemo- 
ne 

In  Stracufa 
In  Sìracufa 


I    N    D    I     C 
TOMO 

Pigìi  hteniefi 


At  LacedemOr 
ni 

Ai  Sìracufani 
Ai  Stractifani 


InCamarina  j  Contro  gli  A- 


In  Camarìna 

In  Sicilia 
In  Chio 

In  Miìeto 
I«  Canno 
Sotto  Sìracufa 
Nel    Con  figlio 
d'Atene 

Nella  Sicilia 

Nella  Sicilia 


tenìeft 
Contro  Ermo- 
crate 

A*  fuoi  faldati 

Fra  i  Lacede- 
moni e  Tifafer- 
ne 

Fraglifìejft 
Fraglifì^jji 
Agli  Atentefi 
Agli  Ateniefi 


A'fuoifoldati 
A'  fuoijoldati 


In  Siracufa         A  Siracufani 
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IL 

Confortando  laguer. 
va  contro  la  Sici- 
lia, fog.      14 
Acciò  fojffe  dato  aju- 
to  ai  Siracujani  con- 
tro gli  Ateniefi  fog.       60 
Contro    Ermocra- 
te.                    fog.     28 
Perche  fi  preparino 
alla   guerra  contro 
gli  Ateniefi.        fog.     2  $ 
Acciò  non  facciano 
confederazione,  fog.      $0 
Acciò  facejfero  con- 
federa^ione  cogli  A- 
teniefu               fog.      54 
Per  animarli  a  con^ 
battere.             fog.   114 
Contro  gli   Atenie- 
fi'                  H'  14  S 

Contro  imedefimìfog.  154 
Control  detti,    fog.   170 
Per  chiedere  ajutofog.  79 
D'fconfortando    la 
guerra  contro  la  Si- 
cilia, fog.       9 
Per  animarli  a  com- 
battere, fog.  112 
Nel  voler  parti- 
re- fog.   12J 
Per  la  guerra  degli 
Ateniefi.  fog.     3 1 
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Bderiti  popoli,  la 
città  dei  quali 
e  vicina  al  ma- 
re EufinoTomo 
I.  lib.  II.  pag- 

Abido   Colonia 

c!ei  Milefi.  2.  Vili.  171. 

Abronico  figliuolo  di  LifiCie,ed 
Ariftide  di  Lifimaco  Ambaf- 
ciadori  Colleghi  di  Temifto- 
cle  per  gli  Atcniefi  ai  Lace- 
demoni.   I .  I.  5:4. 

Acaja  reftituita  dagli  Atenicfi  ai 
Lacedemoni  per  occafion  del- 
la tregua  i.  L  66. 

Acanto  Colonia  degli  Andrj  i. 
IV.  285. 

Acsnxj  s  arrendono  a  Brafida  i. 
ÌV.  zU, 

A  carne  terra  degli  Atenicfi  af-    Admeto  Re  dei  Moloffi  accoglie 
fcdiata  i.  II.   102.  Temirtocle,  e  come  negando 

Ac,rnani  eccellentinimi  nel  ti-        di  darlo  agli  Ateniefi  lo  mer- 
lare di  frombola  i.If.  143.  te  in  ficuro  i.  L  yp. 


Accordo  fra  gli  Ateniefi  ,   ed  i. 
Corfiani   i.  I.   28. 
Fra  gli  Ateniefi,  ed  i  Lace- 
demoni circa  le  cofe  di  Pi- 
lo i.TV.  245. 
Fra  i  Citerj  ,   e  gli  Atcniefi 

I.  IV.    25). 
Fra  i  Lacedemoni ,  e  gli  A- 
teniefi   r.  V.  jjc. 
Fra  gli  Argivi  ed  i  Lacede- 
moni  r.  V.  ^66. 
Accufe  contra  Paufania  i.  I.  77. 
Acefine  fium:   di  Sicilia  i.  IV. 

250. 
Acheloo  fiume,  e  fuo  corfo  i. 

IL  1.9. 
Acherufia  Palude  i.  I.  19. 
Acrotoo  città   i.  IV.  298. 
Attio  luogo  di  Annattorio  i.  L 
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Afo- 
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Afrodifia  città  dei  Lacedemoni 
i.IV.  266. 

Agamennone  conduce  i  Greci  a 
Troia  I.  I.  5. 

AgatarchidCjMacone  ed  Ifocra* 
te  Capitani  delle  navi  dei  Co- 
rinti I.  II.  144. 

Agatarco  capo  delle  navi  dei  Si- 
racufani  2.  VII.  87. 

Agcfandro,  Ram€o,e  MeJefip- 
po  Ambafciadori  dei  Lacede- 
moni in  Atene  i.  I.  82. 

Agide  Re  dei  Lacedemoni  figli- 
uolo di  Archidamo  i.  III.219. 

Agifandrida   di  Sparta  figliuolo 
di    Agifandro    Capitano   dell' 
armata   dei   Lacedemoni   2. 
VIIL  1^4. 

Agnone  ,  Formione  e  Tucidide 
vanno  con  40.  nari  in  ajuto 
a  Pericle  fotte  Samo  i.  I.  6j. 

Agnone  figliuolo  di  Nicla  e  Cleo- 
pcmpo  di  Clinia  Capitani  de- 
gli Atcniefi  centra  i  Calcide- 

li     I.    IL     I2J. 

Agacgne  Capo  dei  Legati  Ate- 
niesi a  Sitalce  i.  IL  159. 

Agragante  città  fondata  dai  Ge- 
lei 2.  VL  6. 

Agrcgante  fiume  in  Sicilia  ivi 

Agiai   popoli  I.  IL  i5p. 

Agriani,  e  Leei  nazioni  Peoni- 
cc  I.  IL   i5'4. 

Agrigentini  popoli  di  Sicilia  i. 
V.  ^-17. 

AJcamenc  figliuolo  di  Stenalai- 
da  Capitano   dei  Lacedemoni 
2.  VIIL   13^ 
Viene  ammazzato  in  batta- 
glia dagli  Ateniefi2.VIII.150. 

Alceo    Arconte   in    Atene    L  V 

S2p. 
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Alcibiade  figliuolo  di  Cliniacc- 
cita  gli  Ateniefi  alla  rotturacoi 
Lacedemoni  i.  V.  544. 
Capitano    degli   Ateniefi    in 
Sicilia  2.  VL  6. 
Parla  agli  Ateniefi,  e  li  con- 
forta alla  guerra  di   Sicilia 
centra  il  parere  di  Nicia  2. 
YL  14. 
Viene  accufato  dagli  Ateriie- 
fi   d'aver   tagliate    l'Erme 

1.  VL  22. 

Viene  richiamato  dalla  Sici- 
lia in  Atene  a  rifpondcre  ali* 
accufe  circa  l'Erme  2. VI,  57 

Viene  bandito,  e  condanna- 
to a  morte   dagli    Ateniefi 

2.  VL  4^ 

Parla  ai  Lacedemoni  2.  VI. 
60. 

Viene  in  fofpeto  a  quei  del- 
la Morea  2.  VIIL  159. 
Viene  richiamato   dall'  efilio 
dagli   Ateniefi  2.  VIIL  1S6. 
Alcida  Capitano  dei  Laqedemo- 
ni  I.  III.  170. 
Uno  dei  Capi  dei  Lacedemo- 
ni che  fabbricano  la   città 
d'Eraclia  i.  III.  221. 
Alcifrone  Argivo  i.  V.  ^<)6. 
Alcmeone  figliuolo   di  Amfiarao 

I.  IL  i5p. 
A  lece  fiume  I.  III.  224. 
Alcflarco  Capo    dei    Corintj   2. 

VIL  84. 
Aleflepida   Tribuno   della  Plebe 
in  Lacedemone  2.]  VJIL  170. 
Aleflìcle  uno  dei  Capi  del  gover- 
no dei  pochi  in  Atenea.  \'1IL 

Ali  fiume  I.  T.   io. 
Aliarzi  popoli  i,  IV.  ipc. 

Ali- 
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AlicarnafTo  2.  Vili.  1^8. 
AJiciei  popoli  di  Sicilia  2.  VII. 

92- 

Almopj  d'Almopia   popoli  i.II, 

157- 
Altare    delli    12.    Dei    in    Atene 
dedicato  da  Pififtrato  figliuo- 
lo d'Ippia  2.  VI.  ^o. 
Ambafciadori  di  Durazzo  a  Cor- 
fu  I.  I.  15. 
Dei  Lacedemoni  ,  e  di  Bafi- 

Jica  ai  Corintj  i.  I.  18. 
Dei  Corfìani  ,   e  Corintj  in 

Atene   i.  I.  20. 
Dei  Potidcati  in  Atene  l.  L 

34-  , 

Degli  Ateniefi  fi  trovano  pre- 
fenti  alla  convocazione  dei 
confederati  in  Sparta  1. 1.42 

Dei  Lacedemoni  agli  Atenie- 
fi  per  impedire  che  non  {ì 
rifaceflero  le  mura  della  lo- 
ro citta  I-  I    ^?. 

Dei  confederati  ai  Lacedemo- 
ni per  deliberare  coatra  gli 
Atenicfi   I.  I.  58. 

Dei  Lacedemoni,  e  confede- 
rati agli  Ateniefi  per  inti- 
mar loro  la  guerra  i.J. 72. 

Dei  Lacedemoni  in  Atene  ac- 
cufano  Temiftocic  di  tradi- 
mento  T.  I.   jS. 

Dei  Lacedemoni  agli  Ateniefi 
I.  L  82. 

Dei   Lacedemoni    al    Re    di 
Perfia  per  ricercarlo  di  muo- 
vere guerra  in  loro  compa- 
pagnia  agli  Ateniefi  i.  I. 
151. 

Degli  Ateniefi  a  Sitalce  Re 
di  Tracia  i.  II.  152. 

Dei  Lacedemoni  ammazzati 
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dagli  Ateniefi  ivi 
Dei   Plateefi   ad    Archidamo 

e  Lacedemoni  i.  IL  I54. 
Dei  Plateefi  agli   Ateniefi   i. 
IL   135. 
Degli   Ateniefi  a  Mitiicnc  r. 

IIL  162. 
Dei  Mitilenei  in   Lacedemo- 
ne I.  III.  i^S' 
Dei    Mitilenei    in     Olimpia 
parlano  ai  Lacedemoni ,  e 
loro  confederati  i. III.  1^5. 
Dei  Samj   Anei   ad  Alcida  i. 
IIL  177. 
Dei  Corfiani  agli   Ateniefi  I. 

IH.   210. 
Degli  Etolj  in  Corinto,   ed 
in  Lacedemone  i.  ITI.  224. 
Dei  Lacedemoni  parlano  agli 
Ateniefi   i-  IV.  24-^. 
Dei  Lacedemoni  agli  Atenie- 
fi per  tentare  di  ria  vere  Pi- 
lo I.  IV.  260. 
Dei   Lacedemoni   a  Corinto 

I.  V.  555. 
Degli  Ateniefi  ai  Melj,  e  dis- 
logo con  quelli  I.  V.  570. 
Degli  Egeftani   agli  Ateniefi 
eccitano    li    medefimi   alla 
guerra   di  Sicilia    2.  VI.  7. 
Degli  Ateniefi  in  Egefta  ivi 
Ambraccioti  contra  Argo    Amfi- 

lochiCO    I.II.  I_J2.I.III.227 

Amfia  d'Eupeida interviene  per 
gli  Epidauri  alle  convenzioni 
cogli  Ateniefi  i.  IV.  50.;. 

Amfiloco  figliuolo  d'Amfiaraoi. 
IL  133. 

Amfipoli  città  S'arrende  per  ac* 
cordo  a  Brafida  i.  IV.  297. 

Aminocle  Corintiano  i.  I.  9. 

Aminiadc  di  Filemone  Ambaf- 
C  g  2  eia- 
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ciadore  degli  Ateniefi  aSital- 
ce  Ke  di  Tracia  i.  II.  132. 

Aminta  figliuolo  di  Filippo  Re 
di  Macedonia  i.  II.  154. 

Amirteo  Re  delle  paludi  d'E- 
gitto T.  L  54.  6'). 

Amneo  figliuolo  di  Corebo  Ca- 
po dei  Plateefi  il  primo  ad  af- 
falirc  la  muraglia  che  circon- 
dava d'alTedio    Platea   i.  III. 

Amorge  dato  vivo  dai  popoli 
della  Morea  a  Tifaferne  2. 
VIII.  150 

Ampelida  Ambafciador  degli  Ar- 
givi in  Sparta  !•  V.  530. 

Anapo  fiume  i.  IL  143- 

AnafTicle  Tiranodei  Reggini  da 
il  nome  di  Meflene  a  Zancla 
in  Sicilia  2.  VI.  6 

Anattorio  terra  dei  Corintjprc- 
fa  a  tradimento  dagli  Atenie- 
niefi  I.  IV.  2(54. 

Andocide  di  Leogoro  Capitano 
degli  Ateniefì  i.  I.  gì. 

Andocrate  fabbrica  un  Tempio 
a  Giunone  vicino  a  Platea 
I.  III.  174. 

Andro  paefe  i.  II.  122. 

Androcle  tagliato  a  pezzi  in  Ate- 
ne 2.  Vili.  174. 

Andromenc  ed  Antimenide  Am- 
bafciadori  agli  Ateniefi  i.  V. 

543- 

Androftene  d'Arcadia  ha  il  pri- 
mo onore  nei  giuochi  Olim- 
pici  I.  V.  349. 

Anea  città  2.  Vili.  143. 

Antandro  prefo  a  tradimento  i. 
IV.  2/^5. 

Antefierionc  mefe  dei  Greci  in 
ogni  duodecimo   giorno    del 
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quale  gli  Atenieficelebravano  le 
ld\e   a    Bacco  corrifpondente 
fiscondo   alcuni   ad  Agofto,  e 
fi^condo   altri   a  Novembre  i. 
II.  pg. 
Antemunte  paefe  i.  2.  i$j. 
Antifemo  fabbrica  Gela  2.VI.5', 
Antiffa,  Pira,  ed  Erefo  città  vin- 
te dai  Mitileneì  I.  111.  170. 
Antifla    ritorna  in  dominio  de- 
gli Ateniefi  i.  III.   1715. 
Antiftene     Spartano     Capitano 
dell'  armata  dei  Lacedemoni  3. 
VIII.  155. 
Antitani  popoli  barbari  fotto  il 

Re  Taripe  i.  II.  144. 
Apidano  fiume  i.  IV.  2^1,' 
A  polline  Delio  i.  I.  q, 
Pitio  I.  I.  60 

Pitio  ha  il  fuo  TempiainA- 
tene  i.  II.pp. 
Maleonte  la  dì  cui  fefia  iì  ce- 
lebra dai  Mitilenei  fuori  del- 
la città  I.  III.  162. 
Ha  tempio  in  Leucade  i.III. 
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Arcageta  viene  venerato  dai 
Calcidefi  in  Sicilia   2.  VI. 5'. 
Delio ,   le  dicui  fefte  fi  cele- 
brano ogni  quinto  annoda- 
gli Ateniefi  i.  III.  225. 
Arbori  percuotendofi  fra  loro  nei 
monti    eccitano  da  fefteffi  e 
fioco,  e  fiamma  i.  II.  igp. 
Arcadi  popoli  pigliati  da  Pache- 
te con    iftrattagemma   i.  III. 
178. 
Archedice  figliuola  d'Ippia  Ti- 
ranno d'  Atene  moglie  d'Ean- 
tide  figliuolo   d'Ippoclo    Ti- 
ranno di  Lampfaco  2.  VI.  40. 
Epigramma  al  fuo  fcpolcro 
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2.  VI.  4r. 
Archelao  fuccelTo  a  PerHicca  Tuo 
Padre  nel  regno  di  Macedonia 
r.II.  157. 
Archeflrato  figliuolo  di  Licome- 
de  Capitano  degli  Atenicficon- 
tra  Perdicca  Re  di  Macedonia 
i.I.  54. 
Archetimo  di  Euritimo  1. 1. 18. 
Archia  da  Corinto  della  fìirpe 
d'Ercole  fondò  Siracufa  in  Si- 
cilia 2.  VI.  ^. 
Archidamo  Re  in  Sparta  fa  un 
parlamento  alconfigliodei  La- 
cedemoni per   perfuadergli    a 
non  muover  guerra  agli  Ate- 
jìkfi  I.  1.  48. 

Capitano  generale  della  guer- 
ra centra  gli  Ateniefi  parla 
a  tutti  i  Capitani,  e  Preto- 
ri delle  città  confederate  i. 
II.  95. 
Entra  con  tutto  il  campo  nel 

paefe  d'Atene  i.  II.  97. 
Viene  in   fofpetto  dei  Lace- 
demoni d'intenderfi  cogli  a- 
teniefi,  indi  paffa  a  dare  il 
guafto  ad  Eleufìna,  ed  al  ter- 
ritorio Triafio  I.  II.  loi. 
Va  contra  Platea    i.  II.  154. 
Rifponde  agli  Ambafciadori 
dei  Plateefi  i.  II.  i5>. 
Da  il  guafio  al  paefe  degli  a- 
teniefi  1.  III.  161. 
Arconide  Re  d'alcuni  Siciliani 
amico  degli  Ateniefi  2.  VII. 74. 
Argivi  fanno  lega  cogli  Ateniefi 
per  anni  100.  i.  V.  547. 
Danno  il  guado  al  territorio 

d'Epidauro  i.  V.  s')3- 
E  loro  confederati  vengono 
vinti  in  battaglia  dai  Lace- 
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demoni  r.  V.  ^6^. 
^?andano  Ambafciadoria  Per- 
dica,  indi  jgli  Ateniefi  i.V. 

Di  nuovo  s'accofta no  aglìA- 
teniefi   i.  V.  ^óg. 

Argo  Ainfilochico  città  i.IL  1^2. 

Ariantìde  figliuolo  di  Lifimachi- 
de  con  A  riante  parla  ai  fot- 
dati  della  Beozia  i.  IV.  288. 

Arifiagora  Milefio  il  primo  che 
tentafie  abitare  Amfipolii.IV, 
244. 

Ariftco  figliuolo  di  Pclliche  i.  L 
18. 

Arifieo  figliuolo  d'Adimanto Ca- 
pitano degli  uomini  della Mo- 
rca  ftipcndiati  dei  Corintj  1. 1. 

Viene  eletto  Capitan   gene- 
rale della  fanteria  dei  con- 
federati ivi^ 
Fa  guerra  contra  i  Seracilj, 
ed  altri  i.  I.  37. 
Arifieo  Corintio  con  altri  va  al 
Re  di  Perfia  per    perfuadcrlo  a 
farfi  confederato  dei  Lacede- 
moni I.  II.  131, 
Ariftidc  figliuolo  d'Archi ppoCa* 
pitano    degli    Ateniefi    i.  IV. 
354. 
Arifiofonte    Ambafciadore   dalli 
400.  d'Atene  ai    Lacedemoni 
2.  VIIL  ipo. 
Arifione  ,  e   Polimede  capi  dei 
Larifiei    che  vanno  in   ajuto 
degli  Ateniefi  i,  IL  10^. 
Aridone    Corintio  figliuolo    di 
Pirrico  Governatore  dell*  ar- 
mata i'iracufana  2.    VII»  97. 
ArifioHO  Capo  dei  Geloi  2. VI. 
6, 

Arif- 
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Ariftocrate    uno  dei  Magiftrati 

Ateniefi  2.  Vili.  i^>\ 
Ariftocrate    di  Sicelio   uno   dei 

più  pofTenti  fra  i  400.  d'  Ate- 
ne 2.  Vili.  192. 
Afiftotele  figliuolo  di  Timocra- 

te  Capo    delle   navi  Ateniefi 

I.  III.  228. 
Armata  Greca   contra  Serfe  di 

400.  navilj   I.  I.  44. 

Dei  Fenicj  prefa ,  e  fracaflfa- 

ta  dagli  Ateniefi   i.  I.  59. 

Degli  Ateniefi  rotta  dagli  E- 

gizj ,  e  dai  Fenicj  i.  I.  54. 

Armodio  giovane  amato  da  A- 

riftogitone,  ed  Ipparco  in  a- 

tene  2.  VI.  38. 
Armorge  figliuolo  naturale  del 

Re  PilTatnc  2.  VIII.    i^^ 
Arnifla  città  dello  flato  diPer- 

dica  I.  IV.  ^10. 
Arribeo  Re  dei  Lincefii  i.  IV. 

281. 
Arfenali  dei  Lacedemoni  abbruc- 

ciati  dagli  Ateniefi  i.  I.  6^. 
Arta  Principe  dei  lapigj  2.  VII. 

93- 
Artabano    figliuolo  di   Farnaco 

mandato  da  Scrfe  a  Pau Tania 

I.  I.  75. 
Artaferne   perfiano   prefo  dagli 

Ateniefi  i.IV.  2''>4. 
Artaferfe  figliuolo  di  Serfe  more 

ivi 
Artemifio  Mefe  dei  Greci  i.  V. 

?2  2. 

Afina  luogo  vicino  al  mare  i. 
IV.  266. 

Afopio  figliuolodiFormione  Ca- 
pitano degli  Ateniefi  mette  a 
facco  i  luoghi  marittimi  del- 
la Laconia,  indi  muore  i. III. 
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154.    155". 
Afopo  fiume  i.  II.  92. 
AfTlo  fiume  i.  II.  i$6. 
Affinaro  fiume  di  Sicilia  2.  VII. 

1^8. 
Aftiaco  Capitan   Generale   dell* 
armata    dei     Lacedemoni     2. 
VIIL  144. 
Afiimaco  figliuolo  di  Afopolao , 
e   Lacone  perorano    avanti   i 
Giudici  Lacedemoni  a  favore 
dei  Plateefi  i.  IH.  195-. 
Affoco  neir  Acarnania  I.  II.  15 8. 
Atalante  Ifola  abbandonata  pref- 
fo  i  Locri  Operar]  viene  for- 
tificata di  mura  dagli  Ateniefi 
I.  II.  107. 
Atenagora  parla  ai  Siraciifani  2, 

VI.  28. 
Atene  per  efTerepaefeflerilenon 
ha  fofferto  per    molto  tempo 
mutazione   d'abitatori  i.  I.  2. 
Atene  vien  afialito  dall'  Eferci- 
to  dei   Lacedemoni    2.   VIIL 
178. 
Ateniefi  mandano   colonie  nell* 
Jonia  I.  I.  j. 
I  primi  dei  Greci  a  viver  vi- 
ta civile  I.  I.  4. 
Abbandonano    la    città,    e 
montano  fopra  le  navi  per 
timore  di  Serfe  i.  I.  2. 
Serrano  Potidea  con  una  mu- 
raglia I.  L  57. 
Affediano   e    prendono  Scfìo 
tenuto  dai  Medj   i.  I.  55. 
Ricevono    il  principato  dei 
confcdetati  a  caufa  delle  vio- 
lenze a  quegli  ufatedaPau- 
fania  i.  I.  57. 
Prendono  ,  e  mettono  a  fac- 
co l' Ifola  di  Sciro,  e  fanno 
fervi 
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fervi  i  Dolopi  r.  i-  ^8. 

Prendono  gderra  contro  iCa. 
riftj,  che  fi  rendono  a  pat- 
ti ivi 

prendono  guerra  contro  i 
Kaffi,  quali  vincono, e  met- 
tono in  fervitii  ivi 

Sotto  la  condotta  di  Cimo- 
ne  figliuolo  di  Mikiade  pren- 
dono 200.  galee  dei  Fenicj 
I.  l.  5p. 

Vengono  tagliati  a  pezzi  dai 
Traci  preflb  Drabefco  luogo 
degli  Hndonj  ivi 

Vincono  i  Tasj  in  battaglia 
navale  ivi 

Avendo  per  condottiere  Ci- 
mone  vanno  in  ajuto  dei 
lac-edemoni  contra  quelli d' 
Itome  I.  i.  60. 

Per  iodio  che  portano  ai  La- 
cedemoni ricevono  gli  Ito- 
mici  fcacciati  dalla  Morea 
ÒA  detti   Lacedemoni  ivi 

Licenziati  dai  Lacedemoni 
fanno  lega  con  gli  Argivi, 
ed  ambidue  coi  popoli  del- 
la TelTaglia  ivi 

S'impadionifcono  di  Megara 
e  di  Rega  e  fabbricano  una 
muraglia  lunga  da  Megara 
per  fino  a  N'iflea  i.  ì.  61. 

Vanno  a  campo  fotte  l'ifola 

di  Cipro  ivi 
Sono  fuperati  dai  Corintj  ,  e 
Raugei  in  Alia  ,  indi  (bno 
vittoriofi  in  battaglia  nava- 
le fopra  quei  della  Morea  a 
Cecrifalia  ivi 

Fabbricano  due  muraglie  una 
fino  al  Palerò,  l'altra  fino  al 
Pireo  I.  L  5:. 
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Sono  colli  confederati  fupe- 
rati in  battaglia  dai  Lacede- 
moni I.  L  5j. 

Fanno  tregua  per  anni  5. eoa 
qjelli  della  Morea  i.  L  5^. 

Prendono  l'imprefa  di  Cipro 
avaado  per  Capitano  Cimo- 
ne  I.  I-  Cy 

Combattono  per  mare,  e  per 
terra  contra  1  Cipriani  eCi- 
licj ,  ed  ottengano  fopra  d* 
atnb  due  la  vittoria  ivi 

prendono  il  Tempio  di  Del- 
fo,e  lo  danno  a<jucidiFoI- 
lia  vecchia  ivi 

Sono  sforzati  a  metter  in  li- 
berta la  Beozia  ivi 

Sotto  la  coadotta  di  Pericle 
prendono  a  patti  tutto  Kc- 
groponte  fjorche  E  fiiea  pre- 
fa  per  forza  i.  \.  66. 

Fanno  tregua-  d  anni  ^o.  coi 
Lacedemoni,  e  loro  confe- 
derati rellituendo  a  quefti 
Kifea ,  Acaja ,  Pega ,  e  Tro- 
cane  ivi 

Vincono  i  Samj ,  e  v'idituif- 
cono  governo  popolare  ,  a- 
vendo  podi  loo.  omaggi  di 
quefti  in  Lenno  ivi 

Spedifcono  <5o-  navi  contro 
Samo,  parte  delle  quali  va  in 
5cio,.ed  m  Lesbo  per  cercar 
ajjti  ivi 
Vincono  i  Samj  in  battaglia 
navale  prefTo  Tlibla  Trafia 
I.  l.  6-j 

Avendo  vinti  i  Samj  in  bat- 
taglia campale  affediano  la 
loro  città  ivi 
Prendono  a  patti  Samo  ed  ac- 
cordano alia  primiere  ubbi- 
dicn- 
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dienza  Bifanzio  ivi 
Mandano   ambafciadori    alla 
Morca  a  Corfu  alla  Cefalo- 
nia  ,  ad  Acarnane  ,  ed  al 
Zante  i.  IL  95. 
Hanno  per  loro  confederati 
nella  guerra  contra  i  Lace- 
demoni e  cjuelli   della  Mo- 
rea  i  popoli  di  Scio ,  di  Me- 
telino  di  MelTene ,  di  Lepan- 
to, la  maggior  parte  degli 
Acarnani  ,  quei  di  Corfìi  ;  e 
del  Zante,  i  Carj,  i  Dorj  , 
gli  jonj ,  quei  dello  Stretto 
di  Gallipoli,  di  Tracia,  dell' 
Ifole  fra  la  Morea  verfo  Le- 
vante ,  di  Candia ,  e  delle  Ci- 
cladi  I.  IL  574. 

Non  vogliono  per  configlio 
di  Pericle  accettare  Melefip- 
po  Ambafciadorc  dei  Lace- 
demoni I.  IL  p6. 

Dalie  Ville  ove  erano  foliti 
d'  abitare  fi  riducono  alla 
città  I.  II.  100. 

Hanno  in  loro  ajuto  i  Carif- 
tei,  i  Farfalj,  i  Crononj,i 
l^irajj,  e  Cirtoni  ,  ed  i  Perei 

.  1.  IL  10^. 

Mandano  roo.  navi  contra 
c]uei  della  Morea  7.IL104. 

Congiunti  colli  Corfiani  ut- 
lalgono  Metrone  città  della 
Laconiache  viene  falvatada 
Brafida  Spartaiio  ivi 
•  Danno  il  facco  a  Pia  luogo 
d'Elide  I.  II.  105. 

Con  30.  navi  delle  quali  fan- 
no    Capitano    Cieopompo 

prendono  Lronio  ,  e  vinco- 
no i  Locri  in  Alopc  ivi 
Cacciano  dalla  loro  città  di 


ICE. 

Egineti  ivi 

Si  fanno  amico Ninfodoro  Ab- 
dcrite  i.  IL  10^. 

Fanno  loro  cittadino  Sadoco 
figliuolo  di  Sitalce  figliuolo 
di  Tere  Re  di  Tracia  ivi 

Prendono  Solio  terra  dei  Co- 
rintj,  e  la  danno  in  abita- 
zione ai  Palirefi  Acarnani, 
indi  Aftaco,  e  la  Cefalonia 
I.  IL  ipy. 

Efcono  contro  quei  de  Me- 
gara  ivi 

Secondo  la  loro  ufanza fanno 
l'efequie  ai  loro  Defonti  in 
guerra,  ed  in  che  guifa  i. 
IL  108. 

I-Ianno  la  Pefte  i.IL  117. 

Navigano  con  100.  navi  in 
Morea  i.  IL  122. 

Accufando  Pericle  di  tutti  i 
mali  che  pativano  mandano 
Abafciadori  ai  Lacedemoni 
per  chieder  pace  che  non 
ottengono  i.  IL  124. 

Navigano  con  l'armata  in  Si- 
cilia I.  IL  iji. 

Vincono  li  Corintj  in  batta- 
glia navale  i.  IL  145. 

Vanno  contra  gli  Acarnani 

I.  II  158. 
Aflediano  Mitilene  i.IILryr. 

Avendo  per  Capitano  Kicia 
figliuolo  di    Nicerato  van- 
no contra  l'Ifoia  di  Minoa 
i.IIL  195. 
Mandano  20.  navi  in  Sicilia 

I.  III.  217. 
Vanno  contra  Leucadei.HL 

221. 
Sono  vinti  dagli  Etoli  i.IIL 

224. 

Pur- 
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Purgano  Dclo,  cdinchema- 
niera  i.  Ilf.  ii6. 

Prendono  guerra  conerà  G- 
tcra  I.  IV.  zdj. 

Prendono  Nifea   i.  IV.  27J. 

Sacci1eggianoMenda1.IV.512. 

Riprendono  Torone  i.  IV. 
^16' 

Sono  vinti  ad  Amfipoli  dai 
popoli  deJlaMorea  1.  V^525. 

Fanno  pace  coi  Lacedemoni, 
e  confederati  i.  V.  ^z6. 

Prendono  guerra  contrai  Me- 
li i-JV.  570. 

Rifobono  di  muovere  guer- 
ra alla  Sicilia  2.  VI.  5. 

Soccorrendo  gli  Argivi  rom- 
pono i  patti  ai  Lacedemo- 
ni 2.  VI.  71. 

Vincono,  indi  fono  vinti  dai' 
Siracufani  2.  VII.  77. 

Sono  vinti  in  .battaglia  na- 
vale dai  Siracufani  2.  VII. 
98. 

Partono  vinti  dalla  Sicilia  2. 
VIL  122. 

Prendono  Mitilene  2.  VIIL 
I4>. 

AlTediano  Milcto  2.  Vili. 
148. 

Serrano  di  muro  Delfìnio  luo- 
go vicino   a  Chio    2.  VllL 

ITT. 

Levato  il  governo  popolare 
Io  riducono  a quellodei pec- 
chi 2.  Vili.  172. 

Elfendo  in  Samo  richiamano 
dall'efilio  Alcibiade  2.  Vili. 
i8<5. 

Edificano  un  muro  in  Etio- 
;iea  2.    Vili.  19-^ 

$ono   vinti  in  battaglia  na- 


I    C    E.  249 

vale  da  qjei  della  Morea  ,e 
perdono    1'  Eubea  2.    VIIL 
188. 
Autocarida  uno  dei  capi  del  foc- 
corfo  dei  Lacedemoni  in  Tra- 
cia   I.   V.   22J. 

Autocle  figliuolo  di  Tolomeo Ca* 
pitano  degli  Ateniefu.  IV.25y. 
Ato  Monte  i.  IV.  298. 


B 


BACCO  ha  il  tuo  tempio  in  Li- 
mne  d'Atene  i.  IL  99. 
Ha  li  fjo  tempio. in  Corfh  L 
IIL  214. 
Battaglia  navale  fra  i  Corfiani, 
e  Corinti  i.  L  19. 
Seconda  navale  fra  gli  fteilì 

I.  L  19. 
Fra  gli  Ateniefi,Potideati,cd 
altri  della  Morea  i.  I  ^6. 
Navale  fra  gli  Ateniefi  t  ed 
i  Fenici ,  indi  fra  quelli,cd 
i  Tasj  colla  vittoria  in  am- 
bedue   degli   Ateniefi.  i.  L 

T9- 

Navale  fra  gli  Ateniefi  ,  e 
quei  della  Morea  con  la  vit- 
toria dei   primi  i.  I.  61. 

Navale  fra  gli  Ateniefi,  e 
gli  Egincti  colla  vittcriadei 
primi  ivi 

Fra  gli  Ateniefi,  e  i  Corin- 
ti ivi 

Fra  i  Lacedemoni, e  compa- 
gni centra  gli  Ateniefi  e 
Tuoi  confederati  colla  vitto- 
toria  dei  primi   i.  I.    163. 

Navale  prelTo  TlfolaTragia 
fra  gli  Ateniefi'  ed  i  i"amj 
colla  vittoria  dei  primi  i. 
*Hh  .V    L 
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I.  66, 

Fra  gli  Ateniefi",  ed  i  Cai' 
cidefi  I.  IL  140. 

Fra  gli  Ateniefi,ed  iCorin- 
tj  I.  IL  145. 

Fra  il  popolo ,  ed  i  maggio- 
ri dei  Corfianì  i.  IH.  2  io. 

Navale  fra  i'  armata  della 
Morca,  ed  i  Corfiani  colla 
vittoria  della  prima  i.  IIL 
212. 

Fra  gli  Etolj  ,  e  gli  Atenie- 
si colla  vittoria  dei  primi 
I.  III.  224. 

Ad  Olpe  fra  gli  Acarnani , 
e  quei  della  Morea  i.  IIL 
229. 

Fra  i  Beozj  ,  e  gli  Atcniefi 
I.  IV.  291. 

Fra  i  Lacedemoni,  e  loro 
confederati,  egli  Argivi ,  e 
loro  confederati  i.  V.  3^5. 

Fra  i  6~iracufani,  e  gli  Ate- 
niefi  colla  vittoria  dei  fe- 
condi 2.  VI.  47. 

Fra  i  Siracufani ,  e  gli  Ate- 
niefi  i.  VIL  77. 

Navale  fra  i  Siracufani  ,  e 
gli  Atenicfi  2.  VJL  85. 

Navale  fra  i  Corintj  ,  e  gli 
Atenicfi  2.  VIL  94. 

Ter  re  fi  ri  ,  e  navali  fra  i  Si- 
racufani,  e  gli  Ateniefi   2. 

VI.9<5.  97.100*105.  I  18.    119. 
Navale  fra  i  Chj ,   e  gli  A- 

teniefi  2.  Vili.  171. 
Navale  fra   gli   Ateniefi  ,   e 
quelli  della  Morea  2.  VIIL 
19?.  20J. 
Beo2ia    come    molto    fertile 
anticamente  mutava  fpelfo 
abitatori  i.  I.  2. 
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Beozj  dai  Te  (Tal  j  cacciati  d'Ar- 
na  vennero  ad  abitar  la  Beozia: 
r  L  8. 
Beo,  Citinfone  ed  Tirine  città 
dei  Dorj  aflediate  dai   Focefi 
I.  L  62. 
Beozia  melfa  in  libertà  dagli  A- 

teniefi  i.  I.  6^. 
Bifalzia  paefe  i.  IL  i$j. 
Bolbe  palude  1.  I.  54. 
Bolda  palude  i.  IV.  29^. 
Boliffb.  luogo  di  Chio  2.  VIIL  145. 
Bomiefi  popoli  d'  Etolia    i.  III. 

225. 
Boriade  Euritanc   Ambafciado- 
re  degli  Etolj  in  Corinto,  ed 
in  Lacedemone  i.  III.  224. 
Bottiei ,  e  Calcidefi  fi  ribellano 

dagli   Ateniefi   i.  I.  54. 
Brafida     Spartano    figliuolo    di 
Tellide    falva    Mecone    città 
della  Laconia  aflafita  dagli  A- 
teniefi  ,  e  Corfiani  i.  II,  104. 
Con  Timocrate ,  e  Licofro- 
ne  viene  mandato  dai  La- 
cedemoni a  porre  in  ordi- 
ne un  armata  navale  i.  IL 
145. 
Viene  eletto    configlicre    d* 

Alcida  I.  III.  208. 
Paria  agli  Acanzj  1.IV.285. 
Ha  per  accordo   la  città   d' 

Amfipoli  I.  IV.  297. 
Parla  ai  fuoi  foldati    i.  IV. 

308.  I.  V.  ^20. 
Rimane  ferino  nella  battaglia 
d'Amfipoli,  e  muore,  ed  il 
fuo   fepolcro  viene  onora- 
to come  d'.  uomo   divenuto 
del  numero  degli  Iddj  i.V. 
321.   52> 
Braure  moglie  di  Goafl^e  ammaz- 
za ' 


I    1^J    D    I    e    E.  251 

«a  Pittaco  Re  degli  Idonj  i.        pìtano  degli  Atcnicfi  i.I.  ^^. 


IV.  297. 
Brilcflb  monte  nel'A etica  i. IL  104 
Eudoro  città  i.  II.  157. 


VII.  125. 
Cagioni  della  guerra  fra  gli  Atc- 
niefi,e  qrei  della  Morea  1.I.57. 
Della    ribelliorc    delle    città 


ReHa   uccifo  nella   battaglia 
di  Potidea   i.  I.  ^7. 
Callicrate  di  Callia   i.  I.   17. 
Calligete   Megarefe  figliuolo   di 
C  Lcofonte  2.  VIII.  x^d. 

Camarina  città  i.  IV.  250. 
Aclpari    fiunie   di  Sicilia  2    Camarinei  i.  III.  218. 
""        '  Camarinei    popoli   di  Sicilia  i. 

V.  ?i7. 
Camarina  città  di  Sicilia  fonda- 

.     _    _  ^        ta  dai  Siracufani  2.  VI.  6. 

confederate  dagli  Aieniefi  i.    Camiro   luogo   del  territorio  di 
I.  ^8.  Rodi   2.  VITI.  i5p. 

Dell'Odio  nato  fra     gli  Ate-    Caoni  popoli  barbari  r.  II.  141. 
niefi,  e  quei  di  Corinto  i.  Sono  fuperati  dalli  Stratj    i. 

l.  6  i.  II.   14J* 

Del   partirfi  'dei  confederati    Capitoli  della  refa  de  Ili  Potidea- 
dai  Lacedemoni,ed  accertar-        ti  agli  Ateniefi   i.  II.  1^4. 

Cara  Ambafciadore  di  Tifafer- 
ne  ai  Lacedemoni  z'Vl\l.i%6. 
Caradro  luogo  d'  Argo  dove  fi 
giudicano  le  caufe  dei  foldati 
1.  V.  557' 
Cardamila  luogo  di  Chio  2.  VIIL 
145. 


lì  agli  Ateniefi   i.  I.  -^6. 
Della   ribellione   dei  Mitile- 
nei  dagli  Ateniefi  i.  III. 
1(55.   1/^7. 
Caicino  fiume  di  Locride  i.IIL 

225. 

Calce  paefc  2.  VIIL  1^7. 


Calcedone  Colonia  dei  Megare.    Careade  d' Eufileto  Capitano  del - 
fi  I.  IV.  27P.  Je  navi  Ateniefi  in  Sicilia  i, 

Calcide  terra   dei  Corintj  prefa        III.  2I7. 

dagli  Ateniefi   i.  I.  5^.  Viene   ammazzato  dai   Sira- 

Calcideo  Capitano    dei  Lacede-        cufani   i.  III.  219, 

moni  2.  VIIL   157.  Careftia  in  Cipro  i.  I.  5t. 

Viene  ammazzato  dagli  Ate-    Caricle  figliuolo  d' Appollodoro 
nicfi  2.  VIIL  145.  Capitano  degli  Ateniefi  2.VIL 

Cakidcfi ,  e  Bottiei  fi  ribellano        84. 

dagli  Ateniefi   i.  I.  54.  Cariddi  i.  IV.  249. 

Calcidefi  fpianano  le  loro  città    Carifij  popoli  i.  I.   58. 

per  apparecchiarfi  alla  guerra    Carmino   Capitano   degli   Ate* 
cogli  Ateniefi  ì\i  niefi  a.  Vili.  151. 

Calece  fiume  i.  IV.  279.  Carnie  fefte  d'Apolli  ne  celebra- 

Callei  popoli  i.  IH.  22T.  te  dai  Lacedemoni   i.  Y.^6$. 

Callia  figliuolo  di  Calliade  Ca-   Carcino   figliuolo   di   Zenotimo 

Hh  2  Ca- 
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Capitano  di  loo.navi  Atenie- 

fl  I.  II.  104. 
Cartagine  città  2.  VI.   5. 
Cafma  città  di  Sicilia  2.  VI.  6. 
Caftore  e  Polluce  haiino  il  lora 

tempio  a  Corfìi  i.  III.  211. 
Catania    città  di  Sicilia  abitata 

anticamente   dai   Calcidelì  2. 

VI.  5. 
Caano  città  d'Afia  2.  VIII.i^<^. 
Cecrifalia   luogo    dove   gli  Ate- 

niefi    vincono  i   popoli    della 

Morea  in  battaglia  navale  i. 

1.  61. 

Cecrope  Re  d'  Atene  i.  IL  Ipp. 
Cencrea  i.  IV.    25o. 
Ceneo  porto  d'  Eubea  1JIL221. 
Centoripa    Caflello    Siciliano  2. 

VI.  6^. 

Cercina  monte  i.  II.  i'^6. 
Cerere  ha  il   fuo  tempia  in  A- 

tene   i.  U,   gg. 
Cherade  Ifole  della  lapieia  2. 

VII.  p;.  ^  ^ 
Cherea  figliuolo   di  Archeftrato 

Sopracomito  della  nave  dei 
Paroli  Ateniefi   2.  VIII.  181. 

CJieronea  ,  ed  Orcotnene  luoghi 
della  Beozia  prefi  per  fòrza 
dai  fuorufciti  i.I.  6<^. 

Chcronea  riprcfa  dagli  Atenie- 
fi ivi 

Cherfonnefo  i.  IV.  260. 

C.hj  fi  ribellano    dagli  Ateniefi 

2.  VIII.  140. 

Chiarenza  Arfenale  degli  Eli' 
enfi  I.  I.  19. 

Chimerio  promontorio  i.  I.  2S. 
Ciclopi    antichi   abitatori  della 
~    Sicilia  2.  VI.  5. 
Cidonia  città  di  Creta   i.II.  145. 
Cillene  arfenale  degli  ILlei  ivi 
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Cillone  Ateniefe  vincitore  nei 
giuochi  Olimpici  occupa  la 
rocca  d'Atene  i.  I.  7^.* 

Cimone  figliuolo  di  Milciade Ca- 
pitano degli   Ateniefi  prende 
Ejone  città  1.  I.  yS. 
Muore  fotto  T  afledio  di  ^Ci- 
tio  I.  I.  6^. 

Cinete  figliuolo  di  Teolito  ri- 
me fio  in  Coro n te  dagli  Ate- 
niefi I.  II.  i5p. 

Cipro  affalito,  e  Bìzanzio  pre- 
Io  da  Paufania  Capitano  dei 
Greci  j.  I.  <)6. 

Cipro  Ifola  ove  fi  trovano  a  cam- 
po gli  Ateniefi  i.  I.  61. 

Cipfele  città  i.  V.  5^7. 

Cirene  città  della  Libia  i.  1. 54. 

Ciro  primo  Re  di  Perfia  i.I.  p. 
Vince  Crcfo  i.  I.  io. 
Si  congiunge   coi  Lacedemo- 
ni I.  IL  i^i. 

Citerà  IfiDla  contra  la  quale  pren- 
dono guerra  gli  Ateniefi  i.IV* 
255. 

Citerone  monte  vicino  a  Platea 
I.  IL  1^7. 

Ciclo  in  Cipro  viene  affediata 
dagli  Ateniefi  1. 1.  6^. 

Citinione,  Beo,  ed  Erinc  cirtà 
dei  Dorj  alfediatc  dai  Foceff 
I.  L  62. 

Cito  città  della  Macedonia  i.IL 

157- 
Città  antiche  fabbricate  difcofto 

dal  mare   i.  I.  5. 
De*  Nairj  Ja  prima   che  con- 
tra  i  patti  della  lega  fia  fia- 
ta  fottommefl'a   dagli  Ate- 
niefi I.  I.  58. 
Città  nuova  mercato  dei  Cartagi- 
ncfi  2.  VII.  105- 

Cla- 
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Clazomenj  fi  ribellano  dagli  A- 
teniefi  2.  Vili.  141. 
Ritornano    in    potere    delli 
mcdefimi  2.  Vili.  145. 

Clearida  di  Cleonimo  Capitano 
dei  Lacedemoni  in  Amfipoli 
I.  IV.  J15. 

Cleippidc  figliuolo  di  Dinia  Ca- 
pitano degli  Ateniefi  i .  III. 
162. 

Cleobolo  Eforo  in  Sparta    i.  V. 

339' 
Cleomede  ifigliuolo  di  Lrcomedc 
Capitano  degli  Ateniefi  cen- 
tra i  Me/j    I.  V.  570. 
Cleomene  Lacedemonio  I.  I.  7j. 
Eletto  Capitano  dei  Lacede- 
moni  I.  III.  174. 
Cleone  città  1.  IV.  298. 
Cleone  figliuolo  di  Cleeneto  pàr- 
ia centra  i  Mitilenei  nelcon- 
fìglio  degli  Ateniefi  1.IIL180. 
Centra  il  fuo  volere  viene  e- 
Jetto  dagli  Ateniefi  Capita* 
no  dell'  imprefa  di  Pilo  i. 
IV.  255. 
Va  contro  la   Tracia  i.  V. 

Viene  ammazzato  nella  bat- 
taglia d' Amfipoli  i.V.  522. 
Clcopompo  figliuolo  di  din  ia  Ca- 
pitano di    jo.  navi    Ateniefi 
prende  TroniojC  vince  i  Lo? 
;  cri  I.  II.  105. 
Con  Agnone  di  Nicia  viene 
eletto  Capitano  degli  Ate- 
niefi contrai  Calcidefi  i.  II. 
12^. 
Cncmo  Capitano  delle  navi  dei 
Lacedemoni  i.  IL  141. 
Con  i  Capitani   della  Morca 
parla  ai  fuoifoldati  1.ILÌ45. 
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Cnido  città  2.  VII.  1^5. 
Colofone  città  i.  III.  178. 
Confederati  in  Sparta  deliberano 
fare  la  guerra  agli  Ateniefi   i.- 

I    -72. 

Dei  Lacedemoni  nella  guerra 

conerà  gli    Ateniefi  ,   e    di 

qjefii  contra  quelli  1.11.9^. 

Confederazione  dei  Lacedemoni 

coi  Lesbj  I.  IH.  i5p. 
Congilio  Eretriefe  ajuta  Paufii* 
nia  I.  I.  74.  " 

Cenone   Prefidentc  di  Naupatto 

2.   VII.   p2. 

Convocazione  dei  confederati  in 

Sparta  i.  L  j8- 
Coo  di  Mcropidc  città  faccheg- 
giata  da  Aftioco  2,  VIII.  i^j, 
Corfiani  vanno  ad  abitare  Duraz- 
zo  I.  I.  15. 

Vincono  in  battaglia  navale 
i  Corinti  I.  I.  ip. 
Congiunti  con    gli  Ateniefi 
Afialifcono  Metone  città  del- 
la Laconia  che  viene  falva- 
ta  da  Brafida  Spartano  i.II. 
104. 
Sono  in  fedizione  i.  III.  zop* 
Corintj  primi  fabbricatori  di  ga- 
lee i.  L  p. 
Mandano  foccoffe  a  Durazzo 

1.  I.  17. 
Con  li  Raugei  fuperano  gli 

Ateniefi  i.  L  61. 
Con  li  confederati  vanno  ai 
danni  del  paefe  di  Megara 
ivi 
Sono  fuperati  in  battaglia  na- 
vale dagli  Ateniefi  i.ILi4^. 
Corenei,  e  Copefi  popoli  i.  IV. 

2pO. 

Coronte  città  d'Acarnania  i.II. 

159' 
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Corfo  dei  cavalli  introdotto  da- 
gli Ateniefi  in  Dclo  i.  III. 
227. 

Coftume  degli  Ateniefi  di  abi- 
tar tacile  Ville   i.  II.  99- 

Coftume  di  Pericle  i.  IL  150. 

Cortita  città  dei  Lacedemoni 
I  •  IV.  255. 

Cranio  luogo  di  Cefalenia  i.V. 

Cranonj,  e  Crotonj  in  ajiito de- 
gli Ateniefi  i.  II.  loj. 

Cratamene  Capo  dei  Corfari  da 
Calcide,  che  vanno  ad  abita- 
re Zancla  in  Sicilia  2.  VI.  6. 

Crifide  Sacerdote  in  Argo  i.  I. 
89. 

Crifide  Saccrdotefla  di  Giunone 
in  Argo  I.  IV.  313. 

Crifl"eo  golfo  i.  I.  6i. 

Crocilio  città  d'E-tolia  i.  HI. 
22^. 

Crommione  i.  IV.  25o. 

Cromone  Meffenio  muore  i.III. 
224. 

Crotoniadc  paefe  2.  VII.  94. 

Crufide  feudo  dei  Calcidefi  i. 
IL  140. 

Cuma  Eolica  città    1.  III.  177. 


D 


DAfnunte  città  2.  VIII.  145 
Damagonte    uno  dei  capi 
dei  Lacedemoni  che  fabbrica- 
no la  città  d'  Eraclea    1.  III. 

221. 

Dario  occupa  1'  Ifola  dei  Fenicj 
2.  I.  10. 

Fa   lega  coi  Lacedemoni   2. 
Vm.  Ì45. 
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Dafcone  uno  dei  capi  dei  primi 
abitatori  di  Camarina  in  Si- 
cilia 2.  VI    5. 

Dafcone  luogo  di  Sicilia  2.  VI. 

4^ 

Decelea  luogo  d'Attica  2.  VI. 
5?. 

Defilo  capo  delle  navi  Ateniefi 
2.  VII.  94. 

Delfico  tempio  viene  prefo  dai 
Lacedemoni  nella  guerra  facra  , 
e  dato  a  quei  di  Delfo,  indi 
riprefo  dagli  Ateniefi  viene 
dato  da  quefti  a  quelli  di  Fol- 
lia vecchia  i.  I.  6$. 

Delfinio  luogo  vicino  a Chiofcr. 
rato  di  muro  dagli  Atenicfii 
2.  VIIL  155. 

Delo  fatto  erario  degli  Atenie- 
fi I.  I.  57. 

Dclo  Jfola  trema  tutta  avanti  la 
guerra  fra  gli  Ateniefi  ,  e  quel- 
li della  Morea   i.  II.  94. 
Viene  purgata  dagli  Ateniefi, 
ed  in  che  maniera  i.  IIL225. 

Demarato  Capitano^  degli  Ate- 
niefi 2.  VI.  71. 

Demarco  Capitano  dei  Siracufa- 
ni  2.  VIIL  189, 

Democrazia  governo  degli  Ate- 
niefi I.  I.  61. 

Demodoco  Capitano  degli  Ate- 
niefi I.  IV.  278. 

Demoficnc  figliuolo  di  Alcifie- 
ne  Capitano  degli  Ateniefi  i. 

HI.     220.    IV.     27J. 

Parla  ai  fuoi  foldati    i.   IV. 
240. 

Viene  eletto  Capitano  in  Si- 
cilia 2.  VIL  82. 
Con  parte  dell'  Efercito  A- 
tcniefe  s"  arrende  ai  Siracu- 

fani 


I    N    D 
fani  2.  VII.  127. 
Viene   ammazzato   dai  Sira- 
cufani  z.  VII.  129. 

Dcmotelle  capo  dei  Locri  I.IV. 
2  so. 

Dercilida  Capitano  dei  Lacede- 
moni 2.  Vlil.  171. 

Detto  di  Melefippo  agli  Ate- 
niefi  neli'efcire  dai  loro  con- 
fini I.  IL  P7. 

Dj  popoli  del  monte  Rodope  i. 
IL  154. 

Dialogo  degli  Ambafciadori  degli 
Ateniefi  ,  ed  i  Melj   I.V^  571. 

Didima  una  dell' Ifole  d'Eolo  i. 
IIL  218. 

Diemporo  d'Onctoride  capo  di 
:<oo    Tebmi   i.  II.  89. 

DiiTerenza  fra  il  torto  ,  e  Io 
sforzo   I.  I.  45. 

Diluvio  di  fuoco  del  monte  Et- 
na I.  III.  294. 

Dime  città  d'Acaja  i.  IL  14^. 

Diniada  Capitano  delle  navi  del- 
la Morea  2.  Vili.  145. 

Dio  città  I.  IV.  298. 

Dicdoto  figliuolodi  Eucrate  par- 
la nel  configlio  degli  Atenieli 
in  favore  dei  Mitilenei  centra 
i!  parere  di  Cieone  i.III.i85. 

Dioniedone  Capitano  d^gli  Ate- 
niefi 2.  Vili.  147. 

Diomilo  Capitano  dei  Siracafa- 
ni  2.  VI.  66. 

Dione  caftello  dell'  Imperio  di 
Perdicca   i.  IV.   281. 

Dietimo  di  Strorabico  Capitano 
degli  Ateniefi  i.  L  28. 

Difcordia  prima  che  apertamen- 
te nafcelie  fra  i Lacedemoni, ed 
Ateniefi,  e  fiia  cagione  i.  I. 
5o. 
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Dittidiefi  popoli   r.  V.  5_j8. 
Si  ribellino  dagli  Ateniefi, e 
s'accodano  ai  Calcidefi  i.  V. 

Dobero  città  della  Peonia  i.  IL 

Dolopia  pacfe  i.  IL  159. 

Dolopi  fatti  fervi  degli  Ateniefi 
I.  I   58- 

Donnc  di  Daulia  nominate  per 
un  ecceflfo  facto  vcrfo  Itis  i. 
IL  io5. 

Dorj  popoli  dai  quali  fono  dif- 
cefi  i  Lacedemoni  i.  I.  6i. 

Doriefi  Metropolitani  dei  Lace- 
demoni  I.  IIL  220. 

Dorieo  figliuolo  di  Agora  Capi- 
tano dei  Turini  2.  VIILi^^. 

Doro  erpice  dei  Calcidefi  i.IV. 
280. 

Drimifla  Ifola  vicina  a  Clazo- 
mene  2,  VIIL   151. 

Droi,e  Derfei  popoli   i.ILijS. 

Durazzo  città  i.  I.   15. 

Affwdiara  dai   Corfiani    i.  L 

S'arrende  alli  raedefimi   i.  L 
19. 


EAntide  figliuolo  d'IppocloTi- 
ranno  di  Lampfaco  2.  VI.40. 
Ebro  fiume  i .  IL   154. 
Ebulo   Capitano  delle   navi   di 

Chio  2.  VIIL  14J. 
Ecclifle  del  Sole  ,  e  quando  pa- 
re che  fucceda  i.  IL    io5. 
Ecclifie  della  Luna  2.  VII.    loy. 
Eccrito  Spartano   capo    dei  Ser- 
vi. Lacedemoni  2.  VII.   84. 
Echinadi  Ifole  i.  IL    159: 

Efirc 
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rfire  città  i.  I.  28. 
Efori  a  quali  è  permeffo  di  po- 
ter procedere  anco  contra  la 
perfona  del  Re  mettono  in  pri- 
gióne in  Sparta  Paufania  i.I. 
75. 
Egaleo  monte  dell*  Attica  i.  II. 

102. 
Egamida  Corintio  i.  V.  55^. 
Egelandro   Tefpiefe  capo  d'  al- 
cuni Beozj  2.  VII.  84. 
Egefippida  Lacedemonio  caccia- 
to d'Eraclea  dai  Eeozj  i .V.3  5 1 . 
Egineti  combattono  cogli   Atc- 
niefi  I.  I  IO. 

Sono  vinti  dagli  Atenìefi  in 
battaglia  navale  preflb  Egi- 
na  I.  I.  61. 
Non   mandano  alla  [fcopcrta 
Ambafciadori  in  Sparta  per 
paura  degli  Ateniefi  1.L58. 
Sono  cacciati  dalla  loro  città 
dagli  Ateniefi  i.  II.  105. 
Egitto  cacciati  i  Greci  ritorna  in 
potere  del  Re  di  Perfìa  1.1.(54. 
Egizio  Cafale  d'Etolia  1.IIJ.22J. 
Ejone  città  preflb  il  fiume  Stri- 
mene I.  I.  "jS. 
Viene  prefa  da   Tucidide   i- 
IV.  297. 
Elafebolione  mcfc  dei  Greci,  che 
fecondo  alcuni  corrifponde  al 
noftro  Fcbrajo,  e  fecondo  al- 
cuni altri  a  Dicembre  i.  IV. 

3p4- 
Elei   fanno  confederazione    coi 

Corintj ,  indi  cogli  Argivi  i. 

V.^55.   _ 
Eleufina  viene   faccheggiata   da 

A  re  hi  damo   i.  II.  loi. 
Eliade  ed  Ermionidc    paefi  della 

Moreaalla  Marina    i.  II.  125. 
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Elide  Colonia  degli  Achei  nella 

Morea  i.  IL  iji. 
Elimi  popoli  Trojani  che  abita* 

vano  la  Sicilia  2.  VI  4. 
Elimioti  popoli  della  Macedonia 

I.  II.  1^5. 
Eliflb  Megarefe  Capitano  d'alcu.» 

ne  navi  della  Morea    2.   Vili, 

i8j. 
Ellanico  ftorico  Greco  i.  I.  58, 
Ellefponto  i.  IL  1^2. 
Ellomene  città  di  Leucadia  i, 

HI.  221. 

Embato  luogo  d'  Eritrea  i.  HI. 
175. 

Emo  monte  della  Tracia  1.11.15:4. 

Endio  Eforo  in  Sparta  2.  Vili» 
136. 

Enea  d'Ocite  ,ed  Eufamida  d'  A.r 
riftonimo  per  li  Corintj  auto-» 
ri  delle  convenzioni  con  gli 
Ateniefi  I.  IV.  504. 

Enefio  Eforo  in  Sparta  i.  IL  89. 

Eniadi   vanamente  alfediati  da- 
gli Ateniefi  I.  L  54. 
Fanno  confederazione    cogli 
Ateniefi  i.  IV.  28Q. 

Enipeo  fiume  ivi 

Enoc  luogo  ove  fece  il  primo  al» 
loggiamento  1'  efercito  dell» 
Morea  i.  IL  loi. 

Enofite  luogo  di  Beozia  t.  l.^^t 

Entimo  da  Candia  fonda  Gela  i, 

VL  ^ 

Enuffa  Ifola  preflb  Chio  2.  Vili, 
14''. 

Eordia  paefe  i.  IL  ijtf. 

Epibati  cofi  chiamati  ifoldatida 
mare  2.  VII,  74. 

£picidida  uno  dei  capi  del  foc- 
corfo  dei  Lacedemoni  in  Tra- 
cia I.  V.  525. 

Epi- 
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Epidauri  popoli  I.  IV*  26^. 

Epidauro  città  della  Moreai.II. 
125. 

Epigramma  al  monumento  d'Ar- 
chedice  figliuola  d'  Ippia  in 
Lampfaco  2.  VI.  41. 

Epipoie  luogo  vicino  a  Siracufa 
2.  VI.  50. 

Epiftole  del  Re  di  Perfia  ai  La- 
cedemoni in  lingua  Affiliar. 
IV.254. 

Epitada    figliuolo    di    Molobro 
Capitano  dei   Lacedemoni    i. 
JV.  23p. 
Muore  in  Pilo  i.  IV.  258. 

Epitelida  d'  Egefandro  Capitano 
dei  Lacedemoni  in  Torone  i. 
IV.  31?. 

Era  città  fi  ribella  dagli  Atenic- 
fi  2.  VIIL  144. 

Errxlea  in  Trachinia   riempiu- 
ta d'abitatori  dai  Lacedemo- 
ni I.  III.  220; 
Fortificata  dai    Lacedemoni 

Prefa  dai  Beozj   i.  V.  551. 
"Eraclide,  ed  Eucle  Capitani  dei 

Siracufani  2.  VI.  70. 
EraQnide   Capitano  d€i  Coiintj 

2.  VIL  78. 
Ercole  ha  il  fuo  tempio  in  Man- 
tinca  I.  V.  :?  55?. 
Eurifleo  i.  I.  6. 
Erefo  vinta  dai  Mitilenei  i.Iil.i  70 
Ereffo   fi  ribella  dagli  Ateniefi 

2.  VIIL   145. 
Ereteo  i.  II.  $9^ 
Erine  ,    Bco>e  Citinione  città 

dei   Dorj  aflfediate  dai  Focefi 

I.L52. 
Erineo  luogo  d'  Acaja  3.  VII.pj. 
Erineo  fiume  di  Sicilia  2.  VIL  1 25. 
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Eritre  luogo  vicino  a  Platea  r, 
IIL  174. 

Erme  opere  di  pietra  rapprefen- 
tanti  Mercurio  fono  tagliate 
tutte  fegretamente  attorno  la 
fàcia  in  Attno  2.  VI.  21. 

Ermeonda  Tebano  Capitanodei 
popoli  della  Morea  centra  gli 
Ateniefi  i.  III.   ì6^. 

Ermocrate  figliuolo  di  Ormone 

Siracufano  parla  al  configlio 

dei  Sicilienfi  i.  IV.  2^7. 

Parla  ai  Siracufani  2.  VI.ij. 

Con    Eraciide    dì    Lifimaco 

viene    eletto    Capitano  dei 

Siracufani  2.  VI.  49. 

Parla  al  configlio  dei  Cama- 

rinei  .incolpandogli  Atenie- 

^      fi  2.  VI.  50.         .,  i)  {^.^  j 

Ermone  uno  dei  capi  rra  1  '40o.ryd 
Atene  2.   VIIL   195.  '    tT 

Efequie  fatte  dagli  Ateniefi  fé-" 
condo  l'ufanza  della  loro  pa- 
tria ai  loro  defonti  in  guerra, 
ed  in  che  guifa  i.  IL  loS. 

Efima  Colonia  dei  Tasj  i.  IV. 
297. 

Efimidc,  ed  Euribato  Capitani 
dei  Corfiani   r.  I.  ip. 

Efiodo  Posta  muore  in  Nemea 
I.  IIL  22^. 

Efortazione  d'  Ippocrate  ai  fbl- 
dati  Ateniefi   i.  IV.  290. 

E(n,ed  Eantei  popoli  1.111.22^. 

Eftiea  città  di  Negro  ponte  prefa 
.per    forza   dagli    Ateniefi,,  e 
vuotata   d'abitatori   i.  I.  66. 

Efliodoro  d'Ariftxicjide  uno^dellt^ 
Capitani  Ateniefi  che  rice- 
vono i  Potideati  alia  refa  i, 
IL  i54. 

Etionea  luogo  d'Atene  2. Vili, 
li  i5)j. 


f^^ 
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Etiopia  pacfe  dorè  principia  V 
influenza  della  pefte  i. IL  117. 

Etna  monte  di  Sicilia  manda  un 
diluvio  di  foco  I.  III.  254. 

Etolj  vincono  gli  Ateniefi  i.III. 
224. 

Mandano  Ambafciadori  in  Co- 
rinto ,  ed  in  Lacedemone 
ivi 

Evala  Spartano  Capitano  della 
fanteria  della  Morea  2.  Vili. 
145. 

Evarco  tiranno  in  Alìaco  cac- 
ciato da  quella  dagli  Ateniefi 
I.  IL  107. 

Evarco  primo  capo  delli  Cata- 
ne! in  Sicilia  at  VI.  5. 

Eubei  fi  ribellano  dagli  Atenie- 
fi 2.  VIIL  i^j. 

Euclide  con  Simo  ,  e  Sacone  e- 
difica  Imera  in  Sicilia  2.  VL5. 

Eveno  fiume  i.  II.  144. 

Evefperiti  popoli  2.  VII.  lo^' 

Eufamida  figliuolo  d'Ariftonimo 
Capitano  dei  Corintj  1.IL108. 

Eufcmo  Ambafciadore  degli  A- 
teniefi  parla  al  con  figlio  dei 
Ca  mari  liei  2.  VI.  54. 

Evezione  Capitano  degli  Ate- 
niefi 2.  III.  79. 

Eomolpo  combatte  con  gli  Eleu- 
fmi  contra  Ereteo    i.   IL  99. 

Eupolio  di  Locride  i.  IIL  225. 

Eupolpida  figliuolo  di  Daimaco 

"  Capitano  dei  Plateefi    i.  III. 

.    171. 

Éuriloco  Spartano  Capitano  dei 
fuoi  che  vanno  inioccorfoa- 

•   gli  Etolj   I.  IlL  224. 
Muore  nella  battaglia  d'OIpe 
z.  III.  230. 
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Eurimaco  figliuolo  di  Leonzia- 
de  potentiflimo   fra   i  Tebani 

1.  IL  90. 

Muore  tagliato  apezzidaiPla- 
-     teefi'  II.  IL  92. 

Eurimedonte  figliuolo  di  Tuclc 
Capitano  degli  Ateniefi  i. IH. 
21J.  220.  224. 

Viene  eletto  dagli  Ateniefi 
Capitano  in  Sicilia  con  Ni- 
eia  2.  VII.  82. 

Euritani  papoli  d*  Etolia  detti 
Omofiagi  cioè  mangiatori  di 
carne  r.  IIL  222. 

Europo  città  della  Macedonia  i. 
IL  1^:7. 

Euftrofo',  ed  Efone  Ambafcia- 
dori degli  Argivi  ai  Lacede- 
moni I.  V.  342. 

Eutidamo  eletto  dagli  Ateniefi 
compagno  di  Nicia  in  Sicilia 

2.  VIL  82. 

Euttemone  Capitano  degli  Ate- 
niefi 2.  Vili.  iji. 


FAgnete  luogo   di  là  dal  fiu- 
me Strimone  i.  IL  i$6.      "^ 

Falerica  muraglia  degli  Atenie- 
fi lunga  35.  fiadj  i  IL  98. 

Palio  Corintio  conduce  i  Corfia- 
ni  ad  abitare  Durazzo  i.Lr^. 

Fana  luogo  dove  fi  fa  battaglia 
fra  gli  Ateniefi  ,  ed  i  Chj  2. 
VIIL  145. 

Fanomaco  di  Callimaco  uno  del- 
li Capitani  Ateniefi  che  rice- 
vono li  Potidcati  alla  refa  i. 
IL   1^4. 

Fanotide  nel  territorio  dei  Foce- 
fi  i.  IV.  27p. 

Far- 
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Farnace   figliuolo  di  Fafnabazo 

'■'  miniftro  del  Re  di  Perfia  i. 
II.  152. 

Faro  di  MefTanà  i.  IV.  249. 

Farfalo  città  di  Teffaglia  vana- 
mente oppugnata  dagli  Ate- 
nicfì    e   compagni    i.  I.  64. 

Farfalj  vanno  in  ajuto  degli  A- 
teniefi  avendo  per  capa  Mcn- 
none  i.  II.   103. 

Fafelide,  e  Fenice  città  i.II.  15^. 

Fazio  luogo  di  Teffaglia  i.  IV. 
281. 

Feace  figliuolo d'Erafiftrato  Am- 
bafciadore  degli  Atenie£  in 
Italia  e  Sicilia   i.  V.  ^17; 

Fedimo  Ambafchdore  dei  Lace- 
demoni agli  Atenicfi  1.V.34J. 

Fenici  Superati  in  mare  dagli  A- 
teniefì  che  prendono,  e  frac- 
caflàno  200.   delie   loro  galee 

I.  I.  5p. 

Anticamente  atitarono  in  Si- 
cilia z.  VI.  4, 
Fenide   facerdotefla  di  Giunone 

in  Argo  I.  IV.  ^i^. 
Ferei  in  ajuto  degli  Atcniefi  i. 

II.  lOJ. 

Fcrmatune  luogo  di  Terraferma 
rimpetto   a  xMetinna   2.  VIII. 

302. 

Fella  alla  Dea  Minerva  celebra- 
ta dàgìi  Atentefi  1.  II.  pp. 

Fefte  Delie  celebrate  ogni  qain- 
ta  anno  ad  Apoiline  dagli  A- 
teniefi   i.  III.  22^. 
Efeiìe  celebrate  dagji  Jonj  i. 
In.  ^2-7^ 

Fia  luogo  d'  Elide  Taccheggiata 
dagli  Ateniefi  i.  II.  icj. 

Filippo  fatto  governatore  di  Mi- 
ic(o  dari  I^acedemoni  2.  VII£« 
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Filocarida  di  Eriffidaida  unod©. 
gli    autori  delle  convenzioni 
per  i  Lacedemoni   cogli  Ate- 
niefi   I.  IV.  ^04. 
Filocrate  figliuolo  di  Demea  Ca- 
pitano degli  Ateniefi  i.V.jSo, 
Filotteta ,  e  fue  navi  i.  i;  % 
Fini  d'Archidamo  neU'adediod* 

Acarne  i.  II.  102. 
Fiflanaite  figliuolo  del  Re  Pau-- 

fania  i.  L  62. 
Fifchia  città  i.  II.  157. 
Fiumi 

Acefine  r.  IV.  250. 

Acifeloo  I.  IL  159. 

Agragante  2.  VI.  6^ 

A  lece  I.  IIL  124. 

Ali  i«  I.  jot. 

Anapo  I.  II.   14^. 

Apidano  1.  IV.  281. 

A  topo  I.  II.  92. 

Afijo  I.  IL   1^7.  ' 

Affinaro  1.  VII.  12^,^ 

Cacipari  2.  VII.  12^. 

Caicino  i.  IH.  226. 

C«Iece  1.  IV.  27p. 

Ebro  I.  IL  1^4. 

ETìipeo  I.  JV.  280. 

Et  in  co  *.  VII.  itó^ 

JEveno  i.  IL  144- 

llia  2.  VII.  94. 

Iftro  I.  II.  154.  f 

Nefto  ivi 

Nilo  I.  I.  61. 

Dfcio  I.  ÌJ.  1^4. 

Sibari  2.  VIL  94.  —^ 

Sicano  2.  VI.  4.  'fii^ 

Simeto  2.  Vi.  4J^ 

Strimene  i.  L  fs. 

Teria  2.  VL  36^ 

Tiame  r,  X  2^, 

Xi  a  Fi2ia 


Pizia  pacfe  i.  III.  228.  • 

FHunte  luogo  dove  s'aduna-no  i 
confederìiti  della  Morea  i.V. 

SU- 
Foceil  vanno  centra  1  Dorj,  ed 

'*:  aflediano    tre  delle  loro  città 

-O'BeO;,  Citinione  ,  ed  Brine  , 
delle  quali  una  ne  prendono 
I.  I.  62. 

Follia  vecchia  venuta  in  pote- 
re degli  Ateniefi   r.  I.  6^. 

Forraione  figliuolo  d'Afopio  rin- 
chiude Pallene  con  muri  i.I. 

37- 

Dà  il  guado  ai  paefi  di  Cal- 
cidica  ,  e  di  Bottiea  ivi 

Con  Tucidide,  e  con  40.  na- 
vi d'  Atene  va  in  ajuto  a 
Pericle  fotto  5amo  i.  1.6j. 

Vince  in  battaglia  navale  i 
Corintj  I.  IL  14^. 

Con  un  Orazione   prende  ad 
incoraggire    i  foldati  Ate- 
niefi  I.  IL  14/). 
Fozio,  e  Nicànore  Capitani  dei 

Caonj  r.  il-  141. 
Frinico  Capitano  degli  Ateniefi, 

e  confederati  2.  Vili.  147. 

Ferito  in  piazza   d'  Atene  fi 
muore  2.   VIIL  194. 
Ftioti  fudditi  dei  Tcffalj  2.VIII. 

154. 


GAlliefi  popoli    d'  Etolia    i. 
III.225. 
Gampfelo  colonia  dei  Tasj  i.V. 

Capfeto  colonia  dei  Tasj  i.IV. 

297- 
Cela  fondata  da  Antifemo,  ed 
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Entirtio  2.  VI.  5.         ^'..;«V«r» 
Gelone    tiranno  dei   Siracufani 

ivi 
Geloi  fondano  Agra  gante  2  VL 

6. 
Gerania  promontorio  i.  I.  61. 
Gerania  monte   i.  IV.  z-jó. 
Geraftio  mefe  dei  Greci  i.  IV, 

504. 
Gerefto  citta  i.  IH.   165. 
Geci  popoli  di  là  dal  monte  E« 

mo  I.  IL  154. 
Gilippo  figliuolo  dì  Cleandrida 

Spartano    fatto  Capitano  dei 

Siracufani  dai   Lacedemoni  2. 

VL  6^. 
•     Ambafciadore  in  Turia  2.  VI. 

Con  1  Capitani  Siracufani  par- 
la ai  fuoi  foldati  2.  VII.  114. 
Ritorna  dalla  Sicilia   2.  Vili. 
140. 
Giove  Itomita  i.  L  60. 

Milichio  la  di  cui  fefta  fi  chia- 
ma i  Dasj  in  Atene  i.  I.  7^. 
Olimpio  ha  il  fuo  tempio  in 

Atene  1.  II.  99. 
Liberatore  a  cui  fi  fa  fagrifi- 
cio  nella  piazza  di  Platea 
I.  IL  134. 
Nemeo  i.  IH.  22^. 
Giudici  Lacedemoni  comandano 
l'uccifione  di  tutti  i  Plateefi 
I.  IIL  208. 
Giunone   il    di  cui  tempio  fab- 
bricato da  Andocrate  è  vici- 
no a  Platea  i.  III.  174. 
Ha  il  fuo  tempio  in  Corfìi  i. 

IIL  211. 
Il  di    cui  tempio  in  Argo  è 
abbrucciato  i.  IV.  515. 
.Giuochi  Gimnici,  e  Mufici  nel- 
le 
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le  fefte  Efefie deglj  Jonj  i.III. 
f>    227. 

Iftmici  celebrati  dai  Corintj  2. 
Vili.  i^S. 
Giuramento  confucto  fra  i  La- 
cedemoni ,  e  gli    Atcniefi  i. 
V.  52S. 
Glauca   luogo  del  territorio  di 

Micale  2.  Vili.   1S4. 
Glauco  figliuolo  di  Lcagro  Ca- 
pitano degli  -\teniefi  i.  I.  31. 
Golfo  dell' Arta  i.  I.  18. 
Crifleo   I.  I.  62. 
Picrico  I.  II.  M<5. 
Meliaco  i.  IH.  22:?. 
Gongilo    Capitano  dei  Corintj 

2.  VII.  74. 
Gortinia  città  della  Macedonia 

I.  II.  I  $j, 
Graci  popoli  i-  II.  1^4. 
Grecia  non  fu  dagli  antichi  fer- 
mamente abitata  i.  I.  2. 
Chiamata  Eliade,  e  perche  ivi 
Greci  dopo  vinto  Serfe  fi  divi- 
dono in    due    fazioni     parte 
accoftandofì  ai  Lacedemoni,  e 
parte  agli  Ateniefi  r.  I.  2. 
Accufano  prefiTo  i  Lacedemo- 
ni Paufania   di   molte  vio- 
lenze f.  I.  5:7. 
Per  le  violenze  di  Paufania  fi 
mettono   fotto    il    governo 
degli  Ateniefi  ivi 
Sono    cacciati    di   Memfi  ,  e 
chiufi  ,  ed  afTediati  nell'Ifo- 
la   Profopotide  da  Megaba- 
zo   !•   I.  (^3' 
Tutti   fi  follevano  contra  gli 
Ateniefi  2.  VIIL  155. 
Greftonia  paefe  i.  IL  157. 
Guerra  piìi  antica  fra  Corintj, e 
Corfiani  i.  I.  ^. 
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Tra  i  Calcidefi  ,  ed  Eretrci  r. 

L  IO. 
Fra  gli  Ateniefi  ,  e  gli   Egi- 

neci  I.  I.  61. 
Sacra  nella  quale  i  Lacedemo- 
ni pigliano  il  tempio  Del- 
fico,  e  lo  danno  a  quei  di 
Delfo  I.  L  6^. 
Fra  i  Samj  ,  ed   i   Milesj  per 
conto  di  Priene  i.  I.  66. 
Guerre  fono  piìi  mantenute  dal- 
le ricchezze  pubbliche  chcdal- 
le  sforzate  contribuzioni  i.I. 

8^ 


IAcintie  folennità  dei  Lacede- 
moni I.  V.  ^31. 
lapigia   promontorio  del   mare 

Ionio  2.  VI.  2j. 
lafo  prcfa  da  Tifaferne  2.  VIIL 

i^c. 
Iblone  Re  Siciliano  da  il  nome 

d'  Iblea   a  Megara  2.  VI.  5. 
Iccara  cafale  Sicanico  2.  VI.4J. 
Ida  monte  i.  IV.  26$, 
Idoraene  città  della  Macedonia 

I.  IL  157. 
lei  popoli  I.  Hi.  225. 
lera  dell'Ifole  d'Eolo  i.  IH.  21?. 
lerone    figliuolo  d*  Antimnefto 

capo  delle  navi  Ateniefi  i.III. 

228. 
Ilia  fiume  2.  VII.  94. 
Illaico  porto  di  Corfu  1.III.210. 
Illirj  popoli  ftipcndiarj  di  Per- 

dica  I.  rv.  507. 
Imbri  popoli   i.  HI.  163. 
Imera  in  Sicilia  edificata  da  Eu- 
clide, Simo,  e  Sacone  2.  VI. 5. 
In  aro  figiiuolo   di    Pfammetico 

Re 
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Re  della  Libia  fa  ribellare  dal 
ReArtaferfe  molti  luoghi  dell' 
Egitto ,  e  ricerca  k  lega  de- 
gli AteniefI  i.  I.  5i. 
In   pena  d'aver  fatto  ribellare 
r  Egitto  viene  prefo  a  tra- 
dimento ,  e  porto  in  croce 
1/  I.  6^, 

Incendio  grande  fafcitato  nel- 
la città  di  Platea  da  quei  del- 
la Morea  i.  II.  159, 

lolao  capo  dei  foccorlì  z  Peti- 
dea  1.  I.  ^6. 

lonj  pregano  gli  AteniefI  a  vo- 
lerli liberare  dalle  violenze  di 
Pau Tania   i.  I.  57. 

Iperbolo  Ateniefe  ammazzato  dai 
Samj  2^  VIII.  180» 

Jpocle  figliuolo  di  Menippo Ca- 
pitano degli  Ateniefi  2.  Vili, 
140. 

Ipnenfi  popoli  i.  III.  235:. 

Iponico  figliuolo  di  Callia  Ca- 
pitano degli  Ateniefi  i.  IH. 
220. 

Ippagogi  forte  di  navilj  degli 
Ateniefi    per  li  cavalli  1.  II. 

122.  IV.  2(5o. 

Ippagreco  Capitano  dei  Lacede- 
moni I.  IV.  258. 

Ipparco ammazzato  da  Armodio, 
ed  Ariftogitone  i.  1. 12. 

Ippia  figliuolo  di  Pififtrato  re- 
gna in  Atene   r.  L   12. 

Ippia  Capitano  degli  Arcadi  pi- 
gliato con  iftratagemmada  Pa- 
chete, indi  fatto  faettarc  i. 
IH.   178.  179. 

Ippocrate  figliuolo    d'  Arifrorre 
•Capitano  degli  Ateniefi  i.IV. 
.  ^7h 
Eforta  i  faldati  alla  battaglia 
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I.  IV.  290. 

Muore  nella  battaglia  di  Delio 
I.  IV.  294. 
Ippocrate  Tiranno   di  Gela  in 

Sicilia  2.  VL  6, 
Ippolochida  ofpitedeiCalcidefi  Ir 

IV.  280. 
Ifcagora   Capitano  dei  Lacede- 
moni I.  IV.  J12. 
Iferachida    figliuolo  d'Ifarco  r. 

I.   18. 
Ifia  terra  degli  Argivi  prefad» 

Lacedemoni  I.  V.  559. 
Ifocrate  Capitano  delle  navi  dei 

Corinti  I.  II.  144. 

Ifòle    d'Eolo    I.    III.  218.    ;£;.^ 

Ifimie  fefte  celebrate  ^i  "^orin- 
tj  2.  VIIL  158. 

Iftone  monte  di  Corfìi  i.III.zi-/» 
IV.  2^2. 

Iftro  fiume  t.  II.  1^4,^ 

Italo  Ke  dell'Arcadia  dà  il  no- 
me all'Italia  2.  VI.  4. 

Itamene  Capitano  dei  fiarbarì;. 
IIL  178.  ' 

Itome  città  dove  fuggono  i  fer- 
vi dei  Lacedemoni  i.  I.  59. 

Itomiti  dopo  il  decimo  anno  del- 
la guerra  s'arrendono  ai  Lace- 
demoni con  pattod'ufcir'e  dal- 
la Morea  ,  ne  mai  piìi  ritor- 
narvi I.  L  (5o, 

Ittis  promontorio  1.  II.  roj- 


LAbdalo  luogo  vicino  a  Sira- 
cufa  2.  VI.  6y. 
Labedo  città    fi   ribella  dagli  A- 
teniefi  2.  VIIL   144.  '>  * 

Lacedemoni  i  prinfii  nei  giudehil 
fpogliarfi  ignudi  1.  1.  4. 

ScaC"^ 
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SCicchno  i  Tiranni  d*  Ateac 

I.   I.    2. 

Fatti  Capitani  contra  Ser(cÌ7Ì 

Con  i  loro  confederati  rifol- 
vono  muovere  guerra  agli 
Aieniefi   i.  I.  52. 

Pigliano  guerra  contro  i  loro 
fervi  fuggiti  in  Itomel.1.59. 

Chiamano  gli  Ateniefi  in  aja- 
to  contro  quelli  d'Itomcivi 

Tagliano  tutti  gii  arbori  del 
territorio  di  Megara  1.I.55. 

Prendono  la  guerra  facra  ,  ed 
infignoritin  del  tempio  Del- 
fico lo  danno  a  quei  di  Del- 
fo I.  I.  6^. 

Con  li  loro  confederati  fanno 
tregua  d'anni  jo.  con  gli  A- 
teniefi   i.  I.  66. 

Mandano  all'Oracolo  in  Del- 
fo I.  I.  58. 

Richiamano  dall'armata  Paufa- 
nia    I.  1.75. 

Dedicano  a  Pallade Caldee  1  due 
Aatue  di  bronzo  in  cambio 
di  Paufania  i.  I.  78. 

Nella  guerra  cogli  Ateniefi 
hanno  in  loro  compagnia  i 
popoli  delia  Morea  ,  i  Palle- 
nefi  ,  Megarefi  ,  Locrefi.Beo- 
zj ,  Focefi  3  Ambraccioti,Leu- 
cadi,  Anattorj,  Corintj  ,  Si- 
cioni,  ed  Ellei  i.  II.  94. 

Danno    agli  Egineti   cacciati 
dalla  loro  città  dagli  Acenie- 
•  *"'  fi  Ti  rea  con  tutto  il  fuo  ter- 
ritorio I.  II.  105. 

Con  100.  navi  fopra  l' Ifola  di 
Zacinto  I.  IL   ij  i. 

Mandano  Timocrate ,  Brad» 
da,  e  Licofronea  metter  ali* 
ordine  un  armata  navale  i. 
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IL   14^. 

Fanno  confèdcraz ione  coi  Lcs- 
bj  I.  III.   1^9. 

Mandano  (bccorfo  agli  Etolj  i. 
III.  224. 

Mandano  Arabafciadori  aglÌA- 
teniefi  per  tentare  di  ria.ve- 
re  Pilo  1.  IV.  260. 

Ammazzano  loco.  Servi  i,  IV. 
282. 

E  loro  confederati  fanno  la  pa- 
ce cogli  Ateniefi  i.   V.^16. 

Vanno  a  popolo  contro  i  Par- 
rasj  1.  V.  5J7. 

Oltre  ilcoftume  loro  eleggono 
dieci  configlieli  al  loro  Ca- 
pitano Agids   I.  V.  :J58. 

Vincono  in  battagliagli  Argivi 
I.  V.  ^55. 

Mandano  Lica  in  Argo  per 
trattare  d'accordo  i.  V.^5y. 

Deliberano  di  foccorrer  li  Si- 
racufani,  e  muover  guerra 
agli  Atcnief»  fecendo  Capi- 
tano dei  primi  Gilippo2.VI. 
5). 

Vanno  contro  gli  Argivi  2.VI. 

Fanno  lega  con  Dario  Re  di 
Perfia  2.  VIIL  ?4?- 

Laccdemonio  figi  uolo  di  Cimo- 
ne  Capitano  degli  Ateniell  i. 
L  28. 

Lachetc  figliuolo  di  MelanopoCa- 
pitano  delle  navi  Ateniefi  in 
Sicilia  I.  III.  2 17. 

Lacone  figliuolo  di  AÌmnefto,cti 
AlHmaco  perorano  peri  Plate- 
efi  avanti  i  Giudici  dei  Lace- 
demoni ».  HI.  ip>- 

Lamaco  Capitano  degli  Ateniefi 
1.  IV.  278. 

2. 
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Figliuolo  di  Zenofaiie    Capi- 
tano degli  Atcniefi  in  Sicilia 
2.  VI.  8. 
Muore  in  battaglia  ammazza- 
to dai  Siracufani  2.  VI.  69. 

Lame  condottiere  dei  Megarefì 
2.  VI.  5. 

Lampfaco  città  data  dal  Re  di 
Perfia  a  Temiftocle  perche  gli 
fervifle  pel  vino  i.  I.  81. 

Laodicea  del  paefe  d'Oreftide  r. 
IV.  51^. 

Lariflei  vanno  in  ajuto degli  A- 
tenicfl  avendo  per  capi  Poli- 
mede,  ed  Arilìone  i.  II.  loj. 

Latmo  Ifola  i.  III.  178. 

Laurio  monte  i.  II.  122. 

Learco  figliuolo  di  Callimaco 
Ambafciadore  degli  Ateniefia 
Sitalce  Re  òii  Tracia  i. II.  15 2. 

Lecito  luogo  di  guardia  degli 
Ateniefi  prefo  da  Bralida  i. 
IV.  501. 

Leei ,  ed  Agriani  nazioni  Peo- 
nice  I.  IJ.  154. 

Lega  d'alcuni  dei  Samj  con  Pi- 
futne  Signore  dei  Sardi  i.\.66. 
Fra  gli    Ateniefi  ,   ed    Argivi 
per  anni  100,  e  fi.ioi  patti 
I.  V.  547. 
Fra  gli  Argivi ,  ed  i  Lacede- 
moni I.  V.  9^7. 

Leghe  di  Dario  Re  di  Perfia, ed 
i  Lacedemoni, e  fuoi  patti  2. 
Vili.  145.  154.  170. 

Lennj  popoli  i.  III.  le^. 

Lcnno   Ifola   dove   gli    Ateniefi 
pongono  100.  oftaggj    dei  Sa- 
mj I.  I.  66. 
Dove  infierilcc  molto  la  pelle 

Al-.     I .  IL  117. 

Lcocorio  tempio  i.  I.  12. 


I     CE. 

Leocrate  figliuolo  di  Strobeo  con- 
dottiere degli  Ateniefi  all'  af- 
fedio  di  Egina  i.  I.  61. 
Leonte  uno  dei  capi  dei  Lacede- 
moni che  fabbricano  la  città 
d'Eraclea  i.  III.  221. 
Leonte  Capitano  degli  Ateniefi 

2.  VIIL    I4^ 
Leontini  popoli  della  Sicilia  fan- 
no guerra  coi  Siracufani  i.DI. 
217. 
Lepanto  Ifola  r.  I.  60. 
Lepreo  città  i.  V.  -^16. 
Lesbo  Ifola  fi  ribella  dagli  Ate- 
niefi  1.  HI.   i5i. 
Lefpodio  Capitano  degli  Atenie- 
2.  VI.  71. 

Ambafciadore  dei  400.  d'Ate- 
ne ai  Lacedemoni    2.  Vili, 
ipc. 
Lefirigonj  antichi  abitatori  del- 
la Sicilia  2.  VI.  ^. 
Lettera  di  Paufania  al   Re  dei 
Medi  I.  I.  7j. 
Di  Serfe  Re  dei  Medi  in   rif- 

pofta  a  Paufania  Wi 
Di  Temiftocle  ad  Artaferfe  i . 

L  80. 
Di   Nicia  agli  Ateniefi  circa 
Io  fiato  delle   cofc  di  Sici- 
lia 2.  VIE  7p. 
Leucade  colonia  dei  Corintj  i.I. 

ip. 
Leucimne  promontorio  i.  I.  29. 
Leuconio  luogo  dove   fi  fa.  bat- 
taglia fra  gli   Ateniefi  ,  ed  i 
Chj  2.  VIIL  145. 
Leiitichide  Re  àtì   Lacedemoni 
Capitano  dell'  imprefa  dei  Gre- 
ci a  Micale  i.  I.  5^. 
Lica  d'Arcefilao  battuto  in  Argo 
in  occafionedeigiuochi  Olim- 
pici 
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pici    1.  V.  55 T. 
Mandato  dai  Lacedemoni  per 
configliere  ad  Afìioco  2.  Vili 

155- 
Muore apreflb  i  Milesj  2.VIII. i S8 
Licia  paefe  2.  Vili.  157. 
lieo  Ambafciador   degli   Argivi 

in  Sparta  i.  V.  550. 
Licofrone  Capitano  dei  Lacede- 
moni I.  IL  145- 

Muore  in  battaglia  i    IV.  2<Jr. 
Limerà  d'Epidauro  i.  IV.  2^7. 

Viene  Taccheggiata  dagli  Ate- 
niefi  2.  VI.  72. 
Limneacafale  i.   IL  142  IIL228. 
Lincefti  popoli  della  Macedonia 

i.IL  155. 
Lindo,  e  Leliffocittàdei  Rodia- 

ni  2.  Vili.  1S9' 
Lipara colonia  deiCnidi  i .IIL 2 1 ?. 
Lilìcle  Capitano   degli   Ateniefì 

refta  tagliato  a  pezzi  2.  III.  171- 
Lifimelia  palude  della  Sicilia  2. 

VIL  io5. 
Lififtrato  Olintio  Capitano  dei 

Toronei  I.  IV.  ipp. 
Litotomie  prigioni  diSiracufa  2. 

VIL   129. 
Locrefi  Opunzj   popoli  dei  quali 

gli  Atenjefi  prendono  100.  of- 

taggj  I.   1.63. 
Locri  Ozolj  popoli  1. 1.  60. 

E  fuorufciti  di  Negroponte 
vincono  gli  Ateniefi  aprefso 
Cheronea  i.  1.6$. 

Vinti  dagli  Ateniefiin  Alope  i. 
IL  105. 
Lodi  di  Temiftocle 

Di  Pericle  Ateniefe  i.  TI-  i^o. 

Di  Brafida  Spartano  I.JV.282. 
Lori  ma  città  di   Terraferma   2. 

Vm.  158. 
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MAchera  Scimitarra  i.ILr^4. 
Macheriferi    foldati     del 
monte  Rodope   i.  II.  1^6. 

Machina  alla  muraglia  dei  Bco- 
zj   I.  IV.   ip^. 

Macone  Capitano  delle  navi  Co- 
rintie I.  IL   144. 

Magnefia  città  data  dal  Re  di 
Perda  a  Temiftocle  perche  gli 
fervlflTe  pel  pane  i.  I.  St. 

Magneti  fudditi  dei  Teflàlj  i.IL 
1^8. 

Malea  porto  di  Mitilene  i.  IIL 
163. 

Mantinei  fi  ribellano  dai  Lace- 
demoni ,  e  fanno  lega  cogli 
Argivi  I.  V.  3^4. 
Si  ribellano  dagli  Ateniefi,  e 
ritornano  coi  Lacedemoni  i. 
V.  sóS. 

Maratufa  Ifola  vicina  a  Clazo- 
mcne  2.  VIIL  151. 

Maffario ,  e  Menedato  Spartani 
compagni  d'Eariloco  Capita- 
no dei  Lacedemoni    r.III.225'. 

Meandria  campagna  della  Caria 
I.  IIL   171. 

Meciberna  aflalita  e  prefa  da- 
gli Olintj  I.  V.  541. 

Mecibernei  popoli  i-  V.  528. 

Medeone  paefe  i.  IIL  328. 

Medi  combattono  in  Maratona 
gli  Ateniefi  i.  I.  2. 

Megabazo  figliuolo  di  Zopiro  in- 
viato dal  Re  di  Perfia  con  da- 
nari in  Lacedemone  acciochc 
quei  della  Morea  vadano  con- 
tro gli  Ateniefi  i.  I.  5?. 
Vince  gli  Egizj,  caccia  iGre- 
Kk  ci 
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ci  di  Memfi,e  li  chiude neir 
Ifola  Profopitide  ivi 
Megara  ribellata  dagli  Ateniefì 

1. 1.  6^. 
Megarefì  foccorrono  i  Corìntj 
I.  I.  17, 

Si  dolgono  nella  convocazio- 
ne di  Sparta  che  loro  ven- 
gano vietati  i  porti  nel  do- 
niinio  Ateniefe  i.  I.  58. 
Ribellandoli  dai  Lacedemoni s' 
accoftanoagliAteniefi  1.I.60. 
Con  li  Corintj ,   con  quei  di 
Bafìlica  ,  e   con  li  Raugei 
tagliano  a  pezzi  quafi  tutti 
gli  Ateniefi  polli  alla  guar- 
dia di  Megara  i.  I.  55. 
Incolpati    dagli    Ateniefi  che 
coltivino  i  luoghi  Sacri,  ed 
accettino  i  lèrvi  fuggitivi  i. 
I.  81. 
Fabbricano  Selinunte  2.  VI.5. 
MeladiLaconia  Capitanodiquei 

della  Morea  i.  III.   if>4. 
Melancrida  Capitano  dei  Lace- 
demoni 2.  Vili,  i?6. 
Melante    Capitano  dei  Lacede- 
moni 2.  VIIL  155 
Melelìindro  Capitano  degli  Ate- 
niefi I.  IL  155. 
Melefia    Ambafciadore  dei  400. 

(d'Atene  2.  Vili.  ipo. 
M4?lefippo  Ambafciadore  dei  La- 
cedemoni in   Atene   i.  I.  82. 
j.  IL  p5. 
Melj    affaliti  dagli  Ateniefi    i. 
V.  ^70. 

Dialogo  con  gli  A mbafci ado- 
ri delli  medefimi   i.V. 57r. 
S'arrendono  a  difcrezioneagli 
Ateniefi   i.  V.  3S0. 
Meliaco  golfo  ^.  IH.  225. 
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Melizia  d'Acaja  r.  IV.  2?o. 

Melo  affalito  dall'  armata  Ate- 
niefe 1.  III.  220. 

Memfi  città  dellTgitto  per  due 
parti  prefa  dagli  Ateniefi  ,  e 
per  la  terza  parte  chiamata 
muro  bianco  affediata  dalli  me- 
defimi I.  1.  61. 

Men andrò  eletto  dagli  Ateniefi 
compagno  a  Nicia  in  Sicilia 
2.  VIL  82. 

Menda  città  in  Pallene  colonia 
degli  Eritrei  fi  ribella  dagli 
Ateniefi  i.  IV.  506. 

Mendcfio  una  delle  foci  del  Ni- 
lo I.  I.  64. 

Menecolo  capo  degli  abitatori 
di  Camarina  in  Sicilia  2.  VL5. 

Menedeo  prende  il  governo  dell* 
efercito  della  Morea  dopo  la 
morte  d'Eurilcco  i.  IH.  250. 

Mennone  capo  dei  Farfalj  che 
vanno  in  ajuto  degli  Ateniefi 

1.  IL  10^. 

Mercanti  Ateniefi  e  dei  con- 
federati ammazzati  dai  Lace- 
demoni I.  IL  152. 

Mercurio  ha  tempio  in   Beozia 

2.  VIL  pò. 

Meflana  città  di  Sicilia  i.  HI. 
218. 

Ribellatafi dagli  Ateniefi  viene 
prefa  dai  Siracufanj,  e  dai  Lo- 
cri I.  IV.  2^5. 
Meflanj  popoli  i.  III.  225. 
Meflenj  I.  I.   ^9. 
Colla  loro  fanteria   vanno  in 
ajuto   degli   Ateniefi    i.  IL 
150. 
S'  arrendono  agli    Ateniefi  i. 
IH.  220. 
Metaponto  città  d'Italia  i.VII.p^ 

Me- 
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Mcttdrio  luogo  d*  Arcadia.  i.V. 

Metinna  città  di  Lesbo  i.  III. 
i6i. 

Metone  città  della  Laconiaafla- 
lita  dagli  Ateniefì  ,  e  Corfia- 
ni,ma  falvata  da Brafida Spar- 
tano   I.   II.    lO-f. 

Suo  fìto   è   fra  Epidauro  ,    e 
Troezene  i.  IV.  252. 
Micale  I.  I.  ^7. 
Micaleffo   città  di  Beozia  prefa 

dagli  Areniefi  2.  VII.  90. 
Miciade  Capitano  dei   Corfiani 

1.  I.  29. 

Micone  Capitano  dei  Siracufani 

2.  Vili.  189. 

Migdonia  luogo  circa  la  palu- 
de Bolbe  I.  I.  54.  I.  IL  ijy. 

Milesj  popoli  prendono  guerra 
coi  Samj  per  conto  di  Prie- 
ne  1.  L  66. 

Accufanoi  Samj  preflb  gliA- 
teniefi  ivi 

Mile  dei  Meflenj  i.  IIL  219. 

Milo,  eTeralfolcCicladi  1.IL94. 

Mileto  fi  ribella  dagli  Ateniefi, 
accoftandofi  ai  Lacedemoni  2. 
Vili.  142. 

Viene  alTediata  dagli  Ateniefi 
^    2.  Vili..  148. 

Milienfi  divifi  in  tre  nazioni  i. 
IIL  220. 

Mimante  chiamato  Feniconce 
città  2.  VIIL  I5J. 

Mina  fatta  dai  Plateefi  fotto  1* 
argine  che  s'innalzava  dai  La- 
cedemoni I.  IL  1^8. 

Mindaro  fucceflbre  d'Aflìoconel 
comando  generale  dell'arma- 
ta della   Morea  2.  VIIL  iS8. 

Minerva  Calcieca  i.  I.  74. 
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Hof  il*  foo  tempio  in  Lecito  r. 

IV.  ^01. 

Miniere  d'  argento  degl'Ateniefi 
nel  monte  Laurio    i.  IL  122. 

Minoa  Ifola  i.III.  19^. 

Minos  il   pili   antico  dti  Greci 
che  facelfe  armata  i.  I.  3. 
Difìrufle  i  Corfari  1. 1.  y. 

Mionefo  Ifola  dei  Tei  i.  III.  177. 

Mioni  popoli  I.  IIL  22^. 

Mircinio  città  Edonica  fi  ribella 
a  lirafida  i.  IV.  297. 

Mironidc  condottiere  degli  Ate- 
niefi a  Megara  i.  I.  5i. 

Mirrina  figliuola  di  Callia moglie 
d'Ippia  tiranno  d'Atene  2.  VI. 

39- 
Mitilene  prefa  dagli  Ateniefi  2« 

VIIL  14J. 
Mitilenei  popoli  r.  HI.  162. 
Manda'no  legati  in  Lacedemo- 
ne I.  HI.  16^. 
S'accordano  cogli  Ateniefi  i. 
IIL  I7^ 
Miunte  città  data  dal  Redi  Per- 
fia  a  Temifiocle  perche  gli  fer- 
viffe  pel  companatico  i.  I.8r. 
Molicrica  promontorio  1.TL145. 
Moloflì  popoli  Barbari  i.  II*  141. 
Monti 

Ato  I.  IV.  298. 
Cercina  i.  IL  1^6. 
Citerone  vicino  a  Platea  i 

IL  157. 
Egaleo  nell'Attica  i.IT.  loi» 
Eno  nella  Tracia  i.  IL  154. 
Etna  in  Sicilia  l.  IIL  254. 
Gerania  i.  IV.  zjó* 
Ida  I.  IV.  25y. 
Iftone  in  Corfìi  i.  III.  2 17. 
Iftone  I.  IV.  2^2, 
Laurio  i.  IL  122. 
Kk  2  OJim- 
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Olimpo  in  Macedonia  i.IV. 

281. 
Oneo  I.  IV.  201. 
Parnaflb  i.  III.  222. 
Parnete  i.  IV.  291. 
Parneto nell'Attica  i.n.104. 
Pidio  2.  VIII.  205-, 
Pierio  nella  Teflaglia  i.  V. 
524. 
Morgantina  città  di  Sicilia  i.IV. 

272. 
Motia  luogo  di  Sicilia  2.  VI.  ^. 
Munichia  fortezza  degli  Ateniefi 

al  Pireo  i.  IL  98. 
Muraglia  d'Atene  rifatta  in  fret- 
ta^  e  perche  i.  I.  5:^. 
Fatta  dagli  Ateniefi  intorno" al 
Pi  reo  di  groflezza  tale  ,  che  due 
carra  portando  faffi  fopra  di 
quella  panavano  a  fronte  a 
fronte  i.  I.  $6. 

Detta   Falerica  degli  Ateniefi 
lunga  ^5.  ftadj'i.  II.  98. 
Muro  bianco  terza  parte  della  cit- 
tà di  Memfì  afTediata  dagli  a- 
teniefi  i.  I.  61. 
Muro   che    afledia  Platea  come 
fabbricato  i.  III.  171. 


N 


N  A fsi  popoli    vìnti   e  podi 
in    fervitù  dagli    Ateniefi 

I.  I.  58. 

Kafso  Calcidica  città  di  Sicilia 

afsalita   dai  Siracufani  i.  IV. 

25:0. 
Natura  della  pefte  d'Atenei. IL 

118.  119. 
Nauclide   Plateefe  apre  le  porte 

della  fua  città  alli  Tcbani  i. 

II.  85>. 
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Naupatto  città  della  Morea  i. 
II.  13S-         ^ 

Viene  loccoria  dagli  Acarna* 
ni   1.  III.  225. 
Nazioni  che  furono  in  ajuto  de- 
gli Ateniefi,  e  dei  Siracufani 
nella  guerra  fra  quefti,e  quel- 
li 2.  VII.   ioj,  108.  109. 
Negroponte    fi  ribella  dagli  A- 
teniefi  i.  I.  6$. 
Prefo  a  patti  dagli  Ateniefi  , 
fuorché  Efiiea  prefa  per  for- 
za I.  I.  66. 
Nerico  luogo  di  Leucade  i.III. 

16^. 
Nefto  fiume  i.  II-  154- 
Nicànore,  e  Fozio  Capitani del- 

li  Caonj  I.  II.  141. 
Nicla   Cortinio  Cretenfe  amico 

degli  Ateniefi  i.  II.  145. 
Nicla  figliuolo  di   Nicerato  Ca- 
pitano degli  Ateniefi    contro 
rifola  di  Minoa  i.  III.  ipj- 
Capitano  nell'  imprefa  di  Si- 
cilia 2.  VI.  8. 

Parla  agli  Ateniefi  2.VI.9.18. 
Parla  ai  foldati  2.  VI.  45. 
Manda  lettera  agli  Ateniefi  cir- 
ca lo  fiato  delle  cofe  di  Si- 
cilia 2.  VII.  78. 
Conforta  i  foldati  2.  VII.  112. 

1 25. 
Con   parte   dell' efe  re  ito   Ate* 
niefe  s'arrende   ai  Siracufa- 
ni ,    indi  viene  ammazzato 
dalli  medefimi  2.  VII.  129. 
Nicolao  Ambafciadore  dei  Lace- 
demoni al  Re  di  Perfia  i.  IL 
131. 
Nicomaco  uomo  Focefe  Fanoteo 

I.  IV.  287. 
Nicomede    figliuolo  di  Cleom- 

bro 
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broto  Capitano  dei  Lacedemo- 
ni I.  I.  6i. 

Kicone  Tebano  Capitano  d'  al- 
cuni Beozj  2-  VII.  84. 

Kiconida  di  Larifsa  i.  IV.  280. 

Nicoftrato  figliuolo  di  Diotrefe 
Capitano  degli  Ateniesi  a  Cor- 
fu  I.  III.  211.  IV.  255. 

Nilo  fiume  1. 1.  6\. 

Ninfodoro  figliuolo  di  Piteo  fat- 
to amico  degli  AteDicfi  i.  II. 
106. 

Ni  Tea  riceve  a  falvamento  li  poc- 
chi  Ateniefi  avanzati  alla  ftra- 
ge  dei  Megarefi  i.  I.  6^. 
Con  altre  città  viene  rcftitui- 
ta  dagli  Ateniefi  ai  Lacedemo- 
ni per  occafione  della  tregua 
I.  I.  66, 
S'arrende  agli  Ateniefi  i.  IV. 

Nifia  luogo  falla  via  che  da  Pla- 
tea conduce  in  Atene  i.  III. 
174. 

Nifsea  città  i.  I.  61. 

Nozio  terra  dei  Colofoni  !•  HI. 
178. 

Novefbnti  anticamente  detto  no- 
ve condotti ,  e  Calliroe  luogo 
che  ha  molte  fonti  vicino  la 
rocca  d'Atene  i.  IL  100. 


O 


O  Comode  Capitano  degli  A- 
teniefi  ,    e  confederati  2. 
Vili.  147. 

Odomanti  popoli  i.  IL  158. 
Oeniadi  popoli  dell'  Acarnania 

i.IL  1^9. 
Ofionei  popoli  d'Etolia  i.  IIL222. 
Oligarchia  governo  dei  Laccde- 
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moni  I.  I.  12. 

Governo  dei  Scionei  i.  V.  ^'^S. 

Olimpia  città  dove  fi  raganano 
i  Lacedemoni  e  loro  confede- 
rati I.  IIL  16$. 

Olimpo  monte  in  Macedonia  i. 
IV.  :8i. 

Olinto  paefc  i.  I.  ^4. 

Olffifso  città  r.  IV.  298. 

01  pe  caftello  forte  nel  paefe  d* 
Argo  I.  III.  227. 

Olpei  popoli  I.  III.  2  2J. 

Omero  Poeta  i.  II.iij. 

Oneo  monte  i.  IV.  261. 

Oneone  città  dei  Locri  1.111.225-. 

Opici  popoli  antichi  d'  Italia  2. 

VL4. 
Oracolo  di  Delfo  a  quei  di  Du- 

razzo  I.  I.  16. 

D'A  polline  Pitio ai  Lacedemo- 
ni 1. 1.  5o. 

Delfico  ai  Lacedemoni  i.  L  ^8. 

Deifico  a  Gilone  Ateniefe  i. 
L   7^ 

D'  A  polline  in  Delfo  ai  La- 
cedemoni intorno  la  fepol- 
tura  di  Paufania  i.  I.  78. 

D'A  polline  Pìtio  circa  un  luo- 
go in  Atene  chiamato]  Pe- 
lafgico  I.  IL  ICQ. 

D'Apolline  ai  Lacedemoni  in- 
terpretato per  minacciato- 
re  di  pelle  agli  Ateniefi  i. 
IL  122. 

D'  Apolline  ad  Alcmeone  fi- 
gliuolo d'Amfiarao  i.ILijp. 

In  Delfo  ai  Lacedemoni  i.III. 

221. 

Ad  Efiodo  Poeta    i.  IIL  225. 
Orazione  di  Pericle  detta  in  lo- 
de dei  morti  in  guerra  degli 
Ateniefi  ncUe  loro  folennie- 
fequie 
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fequie  R.  IL   lop. 
D'Archidamo  Re  e  Capitano 
dei  Lacedemoni  ai  Dei,  ed 
ai  Semidei  i.  IL  157. 

Orcomene,  e  Cheronca  luoghi 
della  Beozia  prefi  dai  fuor- 
ufciti  I.  L  ó"?. 

Orcomeno  aflediato  dagli  Ate- 
niefi  ,  e  loro  confederati  a 
quelli  $  arrende  i.  V.  ^^7. 

Oredo  Re  dei  Paravei   1.IL142. 

Orefte  figliuolo  di  Echiecratide 
Re  dei  Teffalj  cacciato  di  Tef- 
faglia  perfaade  agli  Ateniefi 
di  rimetterlo  nel  Tuo  ftato,ma 
fenza  frutto  i.  L  54. 

Oreftj  popoli  fotto  il  Re  Antio- 
co I.  IL   142. 

Orne  città  degli  Argivi  2.  VL  8. 

Oropio  città  fuddita  degli  Ate- 
niefi  I.  IL  104. 

Ortigia  Ifola  2.  VL  j. 

Ofcio  fiume  i.  IL  154. 


PAce  conclufa  fra  gli  Atenie- 
fi, e  Perdi ca  i.  IL  106. 
Fra  gli  Ateniefi, e  Lacedemo- 
ni coi  fuoi  capitoli  1.V.527. 

Pachete  figliuolo  di  Epicuro  Ca- 
pitano degli  Ateniefi  I. III.  170. 

Pagonda  Tebano  figliuolo  di  Eo- 
lado  con  Ariantide  parla  ai 
foldati  della  Beozia   1.IV.288. 

Palermo  città  di  Sicilia  2.  VI- 5. 

Palichi  città  diCefalonia  1.L17. 

Palirefi  Acarnani ,  ai  quali  vie- 
ne data  dagli  Ateniefi  per  a- 
bitazione  Solio  prefa  dalli  Co- 
rintj  I.  IL  107. 

Pamillo  condottieie  dei  Mega- 
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refi  che  fabbrìcatro  Selinunte 

2.  VL  ^ 
Panatenee  folennità   degli   Ate- 
niefi   in   onor   di  Minerva  I. 

V.  349.  2.  VL  59. 
Panatto   caftello  degli    Ateniefi 

prefo  a  tradimento  dalli  Beo- 

zj  I.  V.  517. 

Viene  fpianato  dalli  Beozj  i. 
V.  342. 
Panel  popoli  i.  IL  158. 
Panerò  Ofpite  dei  Calcidefi  i. 

IV.  280. 
Panormo  promontorio  d'  Acaja 

i.IL  145. 

Nel  territorio  Milefio  afialito 
dagli  Ateniefi  2.  VIILi4*5. 
Paralo  paefe  i.  IL  122. 
Paravei  popoli  fotto  il  Re  Cre- 
do I.  IL  142. 
Parlamento  dei  Corfiani  agli  A- 

teniefi  i.  I.  20 

Dei  Corinti  agli  Ateniefi  i. 
I.  24. 

Dei  Corinti  agli  Ateniefi  ,  e 
di  quelli   a  quelli  i.  I.  32. 

Dei  Corinti  ai  Lacedemoni  i. 
L  38. 

Degli  Ambafciadori  degli  A- 
teniefi  ai   Lacedemoni  i.  I. 

Del  Re  Archidamo  nel  con- 
figlio dei  Lacedemoni  1.  I. 
48. 

Di  Stenelaida  uno  degli  Efo- 
ri nel  configlio  dei  Lacede- 
moni I.  I.  ji. 

Dei  Corinti  alli  Confederati  in 
Sparta  i.  I.  6S. 

Di  Pericle  agli  Ateniefi  i.  I. 
82. 

D'Archidamo  a  tutti  i  Capi- 
tani, 
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tant  ,  e  Pretori  della  città 
confederate  i-  II.  p^ 

Di  Pericle  a^gU  Ateniefiinfua 
difcolpa  1.  II.  124. 

Degli  Ambafciadori  dei  Pia- 
teefi  ad  Archidamo,  e  La- 
cedemoni  I.  II.   154. 

Di  Cnemo ,  e  dei  Capitani 
delia  Morea  ai  loro  Ibldati 
I.  II.  146. 

Di  Formione  ai  foldati  Atc- 
nieli  I.  II.  14S. 

Degli  Ambafciadori  dei  Mi- 
tilenei  ai  Lacedemoni, e  lo- 
ro confederati    i.  III.  ió>. 

Di  Teutiaplo  Eleo  ad  Alcida 
ed  agli  altri  capi  deU'efer- 
cito  della  Morea  i.  III. 175. 

Di  Clcone  nel  configlio  degli 
Ateniefi  contro  i  Mitilcnei 

1.   III.    l!-0. 

Di  Diodoto  fig! iuolo  di  Lucra- 
te nel  configlio  degli  Ate- 
niefi in  favore  dei  Mitile- 
nei  contro  quello  di  Cleo- 
ne  I.  III.  i85. 

D'Aftimaco,  e  di  Lacone  a 
favore  dei  Platee  fi  avanti  i 
Giudici  Lacedemoni  i.  III. 

_\95' 

Dei  Tebani  ai  Giudici  dei  La- 
cedemoni contro  i  Plateefi 
I.  III.  202. 

Degli  Ambafciadori  dei  I-ace- 
demoni  agli  Ateniefi  i.IV. 
244. 

D'Lrmocrate  figliuolo  d*  Or- 
mone al  configlio  dei  Sici- 
lienfi   I.  IV.  268. 

Di  Brafida  agli  Acanzj  i.IV. 

283.      , 
Di  Pagonda  ,    e  di  Ariaotidc 
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ai  foldati  della  Beozia  i.lV. 

28S. 
Di  Brafida  ai  foldati  1.IV.308. 

I.  V.  520. 
Di  Nicia  agli  Ateniefi  2.  VI. 

9.  18.  1 

D'Alcibiade  agli  Ateniefi   2. 

VI.  14. 

D'Lrmocrate  ai  Siracufani  2. 
VL  i^ 

D'Atenagora  ai  Siracufani  2. 
VL  28. 

D'uno  dei  Capitani  dei  Sira- 
cufani alli  medefimi  2.  VL 

Di  Nicia  ai  foldati  2.  VI.  46, 

VII.  112.   125. 

D'  Ermocrate  al  configlio  dei 
Camarinei  2.  VI.  50. 

D'  Euf;;rao  Ambafciadore  de- 
gli Ateniefi  al  configliodei 
Camarinei  2.  VI.   ^4. 

D'Alcibiade  ai  Lacedemoni  2. 

VI.  60. 

Di  Gilippo,edei  Capitani  dei 
Siracufani  ai  loro  foldati  .2. 

VII.  114. 

ParnalTo  monte  i-  III.  222. 

Parneto  monte  dell'Attica  i.JII. 
104. 

Parnece  monte   r.  IV.  291. 

Paroli  forta  di  foldati  Ateniefi 
2.  Vili.  180. 

Parrasj,  e  Pirasj  in  ajuto  degli 
Ateniefi   i.  IL   105. 

Paffitelida  capo  dei  Lacedemoni 
in  Torone  i.  V.  ^16. 

Patro  città  -dell'Acaja  !.II.i44. 

Paufania  figliuolo  di  Cleom- 
broto  Spartano  prende  mol- 
ti luoghi  deirifola  di  Cipro, 
indi  Bizanzio  i.  I.  56. 

Viene 
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Viene  richiamato  in  Sparta, e 
convinto  di  niolte  violenze 
I.  I.  57. 
Con  lettera  invita  Serfe  ai  dan- 
ni della  Grecia  i.  I.  74. 
Ha  il  principato  fra  i  Platc- 

efì  I.  I.  7';. 
MefTo  in    prigione  in   Sparta 

dagli  Efori  1.  T.  75. 
AiTediato  vicino  il  tempio  di 
Pallade  Calcieca ,   indi  ca- 
vatone muore  i.  I.  78. 
Peana  lodi  d' Apolline  folitecan- 
tarfi  dopo   la   vittoria    i.  II. 
15:1.  1.  IV.  261. 
Pedareto  figliuolo  dì  Leon  te  fat- 
to governatore   di   Chio    dai 
Lacedemoni  2.  Vili.   i$o. 
IVIiiorc  in  battaglia  2. VIIL  1^8. 
Pega  città  di  cui  s'  impadronif- 
cono  gli  Ateniefi  i.  I.  5o. 
Con    altre   città  della  Morea 
viene  reftitùita   dagli   Ate- 
niefi ai  Lacedemoni peroc- 
cafione  della  tregua  1.L66. 
Pela  Ifola   vicina   a  Clazomenc 

2.  VJIL   151. 
Pelafgici  Tirreni  popoli    i.  IV. 

Pelafgico  luogo  d'Atene  fbpr a  del 
quale  v'  era  un  oracolo  d'  a- 
polline  Pitio  I.  II.  100. 

Pella  città  i.  II.  1^6, 

Pelope  da  il  nome  di  Pelopon- 
nefo  alla  Morea  i.  I.  6. 

Peoni  popoli  I.  II-  15^. 

Pepareto  luogo  dovei  il  terremo- 
to caufa  una  grande  inonda- 
zione  I.  III.  2lp, 

Perdicca  figliuolo  d'  .«.leflandro 
Re  di  Macedonia  d'amico  fac- 
to nemico  degli    Ac^iuiefi  ,   e 
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perche  i*  I.  5?. 
Fatto  Capitan  , Generale  del- 
la cavalleria  dei  confedera- 
ti  I.  I.  ss- 
Soccorre  Pocidea  i,  I.  ^6. 
Fatta  lega  cogli  Ateniefi  con» 
duce  Tefercito  contro  i  Cai' 
cidefi  I.  II.  106. 
Incolpato  di  molte  cofe  dagli 
Ateniefi  viene  dalli  medefi- 
mi  dichiarato  loro  nemico 
I.  V,  ^70- 
Perebia  luogo  di  Teflaglia  1.IV. 

281. 
Periclj:  figliuolo  di  Santippocon- 
dottiere  degli   Ateniefi    vince 
qjei  di  Bafilica,  e  poi  vana- 
mente afledia  gli   Eniadi  i.L 

Capitano  degli  Ateniefi  con- 
tro Negro  ponte  i.  I.  6$. 

Va  in  Ca  uno,  ed  in  Caria  con- 
tro i  Fenìcj  i.   I.  6j. 

Afiedia  Samo  ,  e  lo  coftringe 
ad  arrenderli   a  patti  ivi 

Parla  al  configlio  degli  Ate- 
niefi  I.  I.  82. 

Uno  dei  dieci  Capitani  degli 
Ateniefi  fa  intendere  alli 
medefimi  che  in  cafo  i  ne- 
mici falvafl*ero  dai  danni  le 
fue  pofleflloni  ,  egli  vuole 
che  fiano  comuni  1.11.97. 

Viene  incolpato  dagli  Atenie- 
fi perche  non  li  faceva  iif- 
cire  della  città  contro  i  ne- 
mici  I.  II.   10^. 

Eletto  dagli  Ateniefi  à  far  1' 
orazione  in  lode  dei  morti 
in  guerra  i,  IL   108. 

Incolpato  dagli  Ateniefi  d'ef- 
fcre  cagione  di  tutti  i  ma- 
li 
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li  che  fofferivano  fa  un  o- 
razione  alli  medefimi  in  fua 
difcolpa  I.  II.  124. 
Condannato  in  danari  odagli 
Ateniefi,  e  poco  dopo  un' 
altra  volta  eletto  in  Capi- 
tano   I.    II.    I2p. 

Muore  i.  li.  150. 

Periere  capo  dei  Corfari  da  Cu- 
ma  che  vanno  ad  abitare  Zan- 
cla  in   Sicilia  ;.  VI.  6. 

Peripolio  città  preflb  il  fiume 
Alcce  I.  III.  224. 

Pefle  in  Atene  i.  II.  117. 
E*  cagione  che  fi   commetta- 
no molte  fceleratezze  i.  II. 
121. 
La  feconda  volta  in  Atene  1. 
III.  218. 

Petra  luogo  del  territorio  Reg- 
gino 2.  VIII.  95. 

Piena  luogo  nel  quale  fi  radu- 
na il  configlio  in  Atene  2.VIII. 

Pidio  monte  2.  VIII.  205'. 
Pidna    afsediata    e   prefa  dagli 

Ateniefi  i*  I.  55. 
Pierj  di  Pieria  popoli  i.II.ij^^. 
Pierio  monte  della  Tefsaglia  i. 

V.  J24. 
Pilo  dai    Lacedemoni  chiamato 

Coiifkfio  I.  IV.  255. 

S'arrende  agli   Ateniefi  i.  IV. 
258. 
Pindo  monte  i.  II.  i^p. 
Pira   vinta  dai  Mitiienei  i.  III. 

170. 
Pireo  porto  vicino  ad  Atene  vie- 
ne circondato  di  muro  1.I.55. 
Piriace  paefe  abitato  dagli  Oropj 

rudditi  degli  Ateniefi  1.11.104. 
Pifandroda  Samo  2.  Vili.  i5o. 
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Pififtrato  Tiranno  i.  III.  ^^6. 
Piftolo  capo  dei  Geloi  2  VI.  6. 
Pifutne  figliuolo  d*  Iftafpo  figno- 

re  dei  Sardi  fa  lega  con  alcuni 

dei  Samj  i.  I.  66. 
Pitangelo  figliuolo  di  Filide  di 

Beozia  capo  di  ^oo.Tebani  i. 

IL  8p. 
Pitc  Capitano  dei  Corintj  2.  VI- 

71.    ^-^     \\^     v^-.^-    :.: 

Pitodoro  in  Atene  i.'II.  8p. 
Capitano  delle  navi  Ateniefi  in 
vece  di  Lachete  i.  III.  iji. 
Pittaco  Re  degli  Edonj  ammaz- 
zato dai  figliuoli,  e  dallamo- 
glie  dì  Goafse  i.  IV.  297. 
Platea  città  della  Beozia  venuta 
in   potere  dei  Tebani  i.  IL  89. 
S'arrende  ai  Peloponnefi  i.  IIL 
194. 
Plateefi  fi  ribellano  dai  Tebani, 
e  fatta    forza   contro   di   loro 
per  la  maggior  parte  gli  uc- 
cidono I.  IL  90.  91. 
Mandano  un  Araldo  ai  Teba- 
ni  per    lamentarfi    con  efli 
della  forprefa  della  loro  cit* 
tà  I.  II.  92. 
Mandano  Ambafciadoriad  Ar- 
chidamo,  ed  ai  Lacedemo- 
ni   I.  IL  154. 
Afialifcono  la  muraglia  cheli 

circonda  i.  IH.  1 72. 
Vengono   uccifi    d'ordine  dei 
Giudici  Lacedemoni    i.  III. 
208. 
Plcmmirio  promontorio  rifcon- 

tro  a  Siracufa  2.   VII.  q6. 
Pliftanatte  figliuolo  di  Paufania 
Re  dei  Lacedemoni  i.  IL102. 
I.  V.  525. 
Pliftarco   Re   figliuolo    del    Re 
L  i  Leo- 
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Leonida  fotto  il  governo  di 
■paiifània  i.  I.  q6.      '    '  '■ 

Pliflola  capo,  ed  Eforo  in  La- 
cedemone i.  V.  529. 

Pollante  Corintio  capo  dell'  ar- 
inata della  Morea  2.VII.P4. 

Polica  cartello  dei  Clazomenj 
fpianato  dagli  Ateniefi2.VlIL 
141^. 

Polichinicj  popoli  di  Creta  i. 
II.  145.  '■':/' 

Poiicràte'  Tiranno  dì  Samo  r.  L 
9.  I.  in.  2  25.        ' 

Polidamida  Capitano  delHMen- 
defl  ,   e   degli   Scionei  i.  IV. 

Polimede,  ed  Ari  (Ione  capi  dei 
Larilfei  che  vanno  in  ajato 
degli  Ateniefi  I.  Il,   10^^'' 

Polis  Argivo  cogli  Ambafciado- 
ri  dei  Lacedemoni  al  Re  di 
Perfia  i.  II.  151. 

Polis  cafale  degli  lei   i.  III. 2 2 5. 

Polle  Re  degli   Odomanti  i.  V. 

Popoli  4.  della  Cefalenia  Pallen- 
"  il  ,  Carnj ,  Sammei  ,   e  Pron- 
nei   I.  II.   107. 

Di  Chio,  e  di  Metelino  in  a- 
"  jiito  degli  Ateniefi  con  5o.na- 
vi  1.  11.  125. 
Potarne  Capitano  dei  SiraCufani 

2.  Vm.  i8p. 
Potidamia  città  d'EtoIia   i.  IIL 

22_J. 

Potidea  alTediata  dagli  Ateniefi 

1;  I-  il'  : 

Dopo  un   lungo  afledio  ,  nel 

..Q  quale  per  careftia  gli  uomi- 
ni fi  mangiavano  l'un  Tal- 
.^     tro  ,  s'arrende  agli  Atenie- 

'  .^u  n.  1J4. 
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Prafia   terra  marittima  della  La- 
conia  prefa,   e  mefia  a  lacco 
,dagli  Ateniefi   r.  ]I.  125. 
Luogo  d'Fpidauro  Taccheggia- 
to dagli   Ateniefi  2.Vlr72. 

Prafleno  figliuolo  di  Capatone 
Capitano  dei  Locri   1.III.225. 

Pratodemo  Ambafciadore  dei 
Lacedemoni  al  Re  di  Perfia 
I.  II.  iji.      '"'■      ' 

Prine  mandato    dai  Lacedemoni 
'  a  Chio  2.  vm.  isS. 

Pritanee  corti,  e  Magidrati de- 
gli  Ateniefi   i.  IL  gp. 

Prode  figliuolo  di  Teodoro  Ca- 
pitano degli  Ateniefi  i.  III. 
220. 

■'Muore  nella  battaglia  cogli  E- 
toli  I.  III.  224;     •'  •[" 

Progne  figliuola  di  Pandlone'A- 
teniefe,  e  moglie  di  Tereoi. 
II.    io5. 

Promontorio  di  Salamina    i.  IL 

15?-. 

Profchio,  e  Pleurone  i.  nL22y. 

Profopitide    Ifola  dove  vengono- 
cacciati  i  Greci,  ed  afi^ediati 
da  Megabazo  i.  I.  6^. 

Prote  Ifola  deferta  i.  IV.  242. 

Protea  figliuolo  d'Epicle  Capi- 
tano degli  Ateniefi  i»,  L  a8. 
j.  II.  104.  -  ' 

Pteleo  2.  VIIL  146. 

Ptichia  Ifola  i.  IV.  252. 


Q 


Q 

Ualità   della  pefie  d'Atcìef 
I.  IL  118. 

]  am»- 


I    N    D 

-n 
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RAmfia  capo  del  foccorfodei 
Lacedemoni  i^   Tracia   i, 

V.    22J. 

Ramfio,  Meleiljppo  ycd  Agefan- 
dro  Ambafciadori-  dei  L^ce^ 
demoni  in  Atene   i.  I.  82. 

Raugei,  e  Corituj-  fapcrano  gli 
Atenieli  i.  I.  61.     ^ 

Reggini  pop(^i  italiani  1.III.218. 

Rema  Ifola  i.  I.  5?. 

Prefa  4a  Policracc Tiranno  dei 
Samj  ,  e  dedicata  ad  Apol- 
■    ikne  Delio  i.  III.  iz6. 

Repubbliche  dei  lkozjMV.279. 

Rezio  prefo  dai  fuorufciti  di  Mi- 
tilene  i.  IV.  z6^.  '.', 

Luogo  dove  principia  r,ElÌef- 
ponto  2.  Vili.  202. 

Ricchezze  degli  Atenieii  1.  II. 

Rifpofta  degli  Atcniefi  agli  Am- 
bafciadori dei  Lacedemoni  i.I. 
87. 

D'  Archidamo  agli  Ambafcia- 
dori dei  PUteefi   i.  II.   15^. 

Riz]  luogo  dell'Attica  i.^lLioi. 

Redi  Ifola  .»^  VIIL   157-^27' 

.    Si .ribcii^^ dagli  Ateniesi. VII. 

Rodope  monte  nella  Tracia  i. 
IL  154. 


SAcrificj  d'  Ercole  in  Siracu- 
fa  2.  VII.  120. 
Sacrificio  degli  [Ateniefi  a  Gio- 
.l,ve  Milichio  i.  1^,73.^.  ,     ,y 
Sadoco  figliuolo  di  Si  talee  Re 
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di  Tracia  dà  gli  Ambafciado- 
ri dei 'Lacedemoni  a  quegli  de- 
gli Atenieii  i.  II.  152. 

Salamina  città  di  Cipro  j.l.'óf. 

Salptp,|,^cedemone  mandato  da 
fuoi  a  Mitìlene  i.  HI.  174^ 
Piàliaxo,  e,  fatto   ammazzare 
,^;3^Ii  Atenieli.  I.  HJ.  typ-' 

Sàlintio  Re  degli  'Ar|^YÌ  f.  IH- 

Salonichi  citta  prcla  dagli  Atc- 
niefi I.  I.  Rì- 
sami popol  i  prendono  guerra  col 
Milesj  per  conto  di  Prienc  i. 
I.   6-^. 

Eanno:  lega  con  Pifutne  figliuo- 
lo d'Iilafpo  Signore  dei  Sardi 
ivi 
Liberata  la  loro  città  fi  ribel- 
lano dagli  Ateniefi  ,    ed  a- 
vcndo   indotti  alla  ribellio- 
ne anco  quei  di  Bizanzios* 
«a  pparecchiano  d' andare  coli' 
elercito  contro  Mileto  ivi 
Refìano  vinti  in  battaglia  na- 
vale  dagli    Atcniefi   preflb 
Tragia  I.  h  67.  . 

Vincono  in   battaglia   navale 
rantiguardia  degli  Ateniefi 
ivi 
S'arreadoBO  a  patti  àlli  mède- 
fimi  ivi 
Anei  .mandano  Ambafciadori 
ad  Alcida  i.  III.  177. 
Sandio  colle -I.  Ili    171. 
Sane  città,  e  colonia  degli  An- 
-,-  4rj  i.  iV.  29F. 
Sàrgeo  di   Bafilica  capo  dei  Si- 

cionj  2.  VII.  84. 
Scandea  città  marittima  di  Cite- 
rà I.  IV.  2/55. 
Scillep  promontorio  i.V.  552. 
L  1  i  Sciò- 
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Sciona    città  R  ribella  dagli  A- 

teniefi  a  Brafida  i.  IV.  304. 

Viene    riprefa  per  forza  dagli 
Ateniefi  i.  V.  sì^- 
Sciritide   nel  paefe  Laconico  i- 

*V.   ?58. 
5ciro  ìfola  nei  mare  Egeo  prefa, 

e  mefla  a  facco  dagli  Ateniefi 

1.  I.  58. 

Scironida  Capitano  degli  Atenie- 
fi ,  e  confederati  2.  Vili.  147. 

Sciti  popoli  I.  II.  1^4. 

Scomio  monte  ivi 

Selinunte  fabbricata  dai  Megare- 
fi 2.  VI.   T- 

Senofonte  figliuolo  di  Euripide 
Capitano  degli  Ateniefi  rice- 
ve li  Potideati  alla  refi  1.II.154. 
Va  contra  li  Calcideli  ,eBot- 
tiei  I.  II.  140. 

Sepolcro  di  Temiftocle  in  Ma- 
grelra  i.  I.  81. 

Sepolcro   di  Cane  promontorio 

2.  VII.  204. 

Servi  dei   Lacedemoni  fuggono 

in  Itome  i.  I.  5:9. 

Al  numero  di  2ooo.ammazza- 

ti  dù  Lacedemoni  1.IV.282. 

Serto  città   del   Cherfonnefo  2. 

VIIL  172. 
Seute  figliuolo  di  Spardoco  Zio 

di  Sitalce  fuccede  aSitalcenel 
Regno  degliOdrisji.n.  157 

1.  IV.  294. 
Sfacteria  Ifola  i.  IV.  2^8. 
Sibari  fiume  2.  VII.  94. 
Sibilinto  tutore  dei  Re  Taripc 

I.  II.  142. 
Sibota  Ifola  i.  i.  29. 
Sicano  fiume  dell'Iberia  2.  VL4. 
Sicano  figliuolo  di  EfTecefto  Ca- 
pitano dei  SiracufanÌ2.Vl4p. 
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Sicarii  popoli  prima  Iberi  dan- 
no il  nome  di  Sicania  alla  Si- 
cilia, che  prima  fi  chiamava 
Trinacria  2.  VI.  4. 

Sice  luogo  di  Sicilia  2.  VI.  6j. 

Sicilia,  fuo  giro,  ed  abitatori  an- 
tichi, e  moderni  2.  VI.  ^. 

Sicilienfi  fanno  pace  fra  fefteffi 
I.  IV.  272. 

Siculi  fi  ribellano  dai  Siracufani 

1.    IH.    225. 

Siduffa  2.  VIIL  14^. 

Sifa  terra  marittima  del  territo- 
rio Tifpico  I.  IV.  279. 

Sima  2.  VIIL  157. 

Simeto  fiume  nel  territorio  dei 
Leontini  in  Sicilia  2.  VI.  4J. 

Simo,  e  Sacone  edificano  Ime- 
ra  in  Sicilia  2.  VI.  6. 

Simonide  Capitano  degli  Ate- 
niefi I.  IV.  258. 

Sinti  popoli  I.  IL  1^5. 

Siracufa  in  Sicilia  fondata  da 
Archia  da  Corinto  della  Stir- 
pe d'Ercole  2.  VL  $. 

Siracufani    fanno  guerra   con  li 
Leontini  i.  III.  217. 
Sono  vinti,  indi  vincono  gli 

Ateniefi  2.  VIL  77. 
Vincono    in  battaglia  navale 
gli  Ateniefi  2.  VII.  p8.  iip. 
Soccorrono  quei  della  Morea 
2.  VilL  148. 

Sirfonda  Tcbano  uno  dei  Magif- 
trati  Beozj  muore  nella  bat- 
taglia coi  Traci  2.  VII.  pi. 

Sitalce  Re  di  Tracia  i.  ILio5, 
Conduce  1'  efer  e  ito  contro  Per- 
dicca  figliuolo  d'Alefiandro  Re 
di  Macedonia  i.II.  i^^. 
Va   contro  i   Calcidcfi   i.  IL 
158. 

Muo- 
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Muore  vinto  in  battaglia  dai 
Trib.tlli  I.  IV.  294. 

Sito  di  Cefalonia  i.  IL  107. 

Socrate  di  Antigeno  Capitano 
degli  Ateniefi  i.  II.  104. 

Sofocle  figliuolo  di  SoftratideCa- 
pitano  degli  Ateniefi  i.  III. 
254. 

Soligio  colle  I.  IV.  160. 

Solio  terra  dei  Corintj  prefa  da- 
gli Ateniefi  i.  II.  107. 

Soloenta  luogo  di  Sicilia  2.  VI.t. 

Spartolo  citta  della  Bottiea  i.II. 
140. 

Stagiro  colonia  degli  Andrj  s'ar- 
rende a  Brafida  i.  IV.  iSó- 

Statere  Darico  moneta  2.  Vili. 
150. 

Statua  di  Minerva  d'oro  di  pcfo 
di  40.  talenti  i.  II.  9S. 

Stenelaida  uno  degli  Efori  parla 
al  configlio  dei  Lacedemoni 
per  infiammarli  a  muover  guer* 
ra  contro  gli  Ateniefi  i.  L  51. 

Stefagora  Capitano  dei  Samjvà 
ad  incontrare  il  foccorfo  dei 
Fenicj  I.  I.  6j. 

Stratagemma  degli  Efori  per  fa- 
re confefTare  a  Paufania  di  pro- 
pria bocca  li  fuoi  delitti  i.  I. 

77- 

Strato  città  grandiffima  dell'  A- 
carnania    i.  IL  142. 

Stratonica  forelladi  Perdicca  mo- 
glie di  Seute  i.  IL  158. 

Strimone  fiume  i.  L  58. 

Strimone  città  degli  Edonj  an- 
ticamente chiamata  Nuove  vie 
ora  Amfipoli  viene  prefa  dagli 
Ateniefi  i.  L  59.Ì 

Strofaco  Ofpitc  dei  Caicidefi  i. 
IV.  280. 


I    C    E.  177 

Strombichide  figliuolo  di  Dieti- 
mo Capitano  degli  Ateniefi  i. 
VIIL  141. 

Strongila  una  dell'Ifole  d'  Eolo 
I.  III.  218. 

Sunio  luogo  degli  Ateniefi  dal- 
li medefimi  fortificato  di  mu- 
ro 2.  VIIL  154- 


TAge  luogotenente  di  Tifa- 
ferne  2.   Vili.  142. 
Tamo  Pretore  dell'Ionia  2.\yiIL 
151. 

Luogotenente  di  Tifafernc  t. 
Vili.  ipo. 
Tanagra  di  Beozia    affalita  da- 
gli  Ateniefi  i.  III.  220. 
Tanagrei,le  mura  dei  quali  ven- 
gono gittate  a  terra  dagli  A- 
teniefi   i.  I.  6^. 
Tantalo  figliuolo  di  Patrocle Ca- 
pitano per  i  Lacedemoni  pr^- 
fo  gli  Egineti   1.  IV.  26j. 
Taripe  Re  dei  Moloffi,  ed  An- 

titani  I.  IL  142. 
Tasj  popoli  fi  ribellano  dagli  A- 
teniefi  ,  e  da  quefti  vengono 
vinti  in  battaglia  navale,  in- 
di viene  aflcdiata  la  loro  cit- 
tà I.  I.  59. 

Domandano  ajuto  ai  Lacede- 
moni ivi 
S'arrendono  a  patti  agli  Ate- 
niefi ivi 
Tafillo  uno  dei  cinque  Capitani 
degli  Argivi  i.  V.  ^$6. 
Viene   lapidato  dagli  Argivi 
I.  V.  557. 
Tafo  Ifola  ,  e  colonia  dei  Parj 
I.  IV.  2p5. 

'      faflb 
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Taffo  Ifola  3.  VI.  66,      ^ 
Tauro  d'Bchitìmida  per  i  Lace- 
demoni uno  dei  capi ,  ed  au- 
tori  delle  convenzioni   cogli 
Ateniefi  i.  IV.  504. 
Teagene  tiranno  di    Megara  i. 

I.  17- > 
Teatro   di   Bacco   in    Atene  2. 

VJII.   196. 
Tebani  entrano,  in  Platea  città 
della  Beozia  i.  II.  89. 
Parlano  ai  Giudici  dei  Lacc- 
dempni  contro  i  Plateefi  i. 
.i)    JIJ.  202,.  !  . 
Tebe  città  i.  I.  5:4. 

B'diftante  da  Platea  70.  fladj 
I.  II.  9r. 
Teenetp  figliuolo  di  Timide  in- 
dovino Plateefe  i.  III.  lyi. 
Tegea  città  i.  V.  3^- 
Teljia    Capitano  dfii.Siracufa- 

ni  2.   VI.  qo.\>s  X  .r   iloind 
Temenite  fortezza  dei  Siracufa- 

wpi  2.  VI.  58. 
Temiftocle  Ateniefe  i.  I.  io. 
Ambafciadore  degli   Ateniefi 
ai  Lacedemoni,  e  fuo  con- 
-ì    figlio  I.  L  54. 
r<?erfuade  agli  Ateniefi  di  for- 
Jiire  la  muraglia  intorno  al 
Pireo  I.  L  55. 
Accufato  dagli  Ambafciadori 
dei  Lacedemoni  in  Atene  di 
tradimento  i.  I.  78. 
]?er£eguitiaro  dai  Greci  ed  ar- 
rivato in  Efefo    fcrive  una 
lettera,  ad    Artaferfe  ,  indi 
fi  porta  al  medefimo  ,  e  dall' 
Iftorico  vengono  te  (Tate  le 
fue  lodi  I.  I.  80. 
Muore  ,   e    viene  fcpellito  in 
Magnefia  i.  I.  8r 


I    C    B.^ 

Tempio  di  Nettuno  m  Tcrìaro 
I.  L  74. 
Di  Giove  ,  ed  Alcina  naijGor^. 

fii  I.  III.  209. 
Di  Cadore,  e  Polluce  in  Cor- 
fu  I.  III.  211.  ij   ;  il  *J-  ,':3d 
Di  Giunone  in  C6rfu»!Ìri '^ 
Di   Prete  fi  lao   prefiTo   Eleunte 
2.  VIIL  20^^, 
Tenedo  Ifola  i.  IIL  i52. 
Teogene  eletto  affieme  con  Cleo- 
ne  dagli  Ateniefi  per  riconof- 
cere  i  fatti   circa  1*  aflfedio  di 
Pilo   I.  IV.  2^2.  .:•  ! 

Tera  Ifolà  delle  Cicladi  i.i^9iii 
Teramene  Lacedemonio  conduce 
il.  foccorfo  dei   Siracufani^  ir- 
Vili.  148.  ^  .     - 

Teramene  d'Agnone  uno  dei  più 
poffenti  fra  i  400.  d'Atene  2. 
Vili.    192.  -^;!     .''  :.       .l'i.''' 

Terc  padre  di  Sitalce  fìi  il  pri- 
mo  che   ingrandire  il  Regno 
degli  Odrisj  fra  li  Re  di  Tra- 
cia I.  II.  io5. 
Tereo  marito  di  Progne  figliuo- 
la di  Pandione  Ateniefe  abitò 
in  Daulia  luogo  di  Focide  ivi 
Teria  fiume  di  Sicilia  2.  VL55. 
Terineo  golfo  2.  VI.  71. 
Terme  città   reftituita  dagli  A- 
teniefi  a  Perdicca  i.  II.  io5. 
Termone  Spartano  2.  VIIL  159- 
Termopile  luogo  di  Grecia  i.H. 

158. 
Terremoto  in  Lacedemone  i.L 

In   varj  luoghi  di  Grecia  i. 

III.  218.  219. 
In  Atene  I.  V.  245. 
Tefeo  Re  d'Atene  i.  IL  pp. 
Tefeo  ha  il  tempio  in  Atenft  2. 

VL 
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VI.  42. 
Tefproti  popoli  barbari  ìMij{.yt 
Terfaglia  perche   fertile  arttic/- 
'  mente  mutava  fpeflb  abitato-' 

TefTalj  irt"  a-juto  degli  Atenicfi 
I.  IL   10^. 

Teugluffa  Ifola  2.  VITI.  158. 

Teutiaplo  F.leo  ragicmn  ad  Al- 

•  cida  ,  ed  agli  altri  capi  dell* 
eferciro  della  Morea1.III.i75. 

Tiame  fiume  i.  I.  29. 

Tiamo  monte  i.  III.  2^8» 

Tichio  città  d'EtoIia  t.  111.2  2^. 

Tichiufa  luogo  nel  paefe  di  Mi- 
leto  2.  Vili.  148. 

Ti dcoJane  Fatto  rrwrireda  Peda- 
reto  2.  Vili.  lì). 

Timagora  Ciziccno  figliuolo  d' 
Atenagora  2.  Vili.  155. 

Timagora  di  Tegea  Ambafcia- 
dore  dei  Lacedemoni  al  Re  di 
Perfia   i.  IL.i^i., 

Timanòre  di:T^imantfc  i.  l.'VS^. 

Timccrate  con  altri  mand  ito  dai. 
Lacedemoni  a'mdttere  all'  or- 
dine un  armata  ^lavak  il   ÌI. 

Da  feftcflb  fi  fcanna  1..II.  ijr. 

Timofehó  di  Timó^iirce-Ca pice- 
no dei  Corinti  i.'-ll.  ^oS.  ' ;--'^ 

Tirea  con  tutto- ''il 'Tuo' terri- 
torio viene  data  dai  Lace- 
demoni agli  Egineti   i.TLio^. 

Tifaferne  miniftro  del  Redi  Pcr- 
fìa  2.  VIIL  15^. 
Per  il  Re  di  Perfia  rinuora  la 
lega  coi  Lacedemoni  2. VIIL 
170'.-^''  •  "    • 

Tifamene  Ambafciadpre  dei  Tra. 
chinj  ar  Lacedemoni  i.  III. 
220. 


/    C     E^  279 

Tifandro  Apodoto'  A  mbafc udo- 
re degli  Eyolj  in  Corinto  >■  ed 
in  Lacedemone    I.' IH.  224. 

Tifia  fìghuolo  di  rT-i  fi  ma  co  Ca- 
pitano degli  Ateniesi  contrai 
mclj  i.  V.^70.' 

TifTo  città  T.  IV.  298. 

Tolmide  fgtiuoio  di  TòlmeoCa- 
pitrino  degli -AteMefi  k  I.  5;. 

Tolofo  OfioV'tffè  AnÀLifciadòrè 
degli  Ftrij  in  Corinto,  ed-in 
Lacedemonè^r.  IIL  224- 

Torilao  Ofpité  dei  Galcidefi  i. 
IV.  280. 

Toronc  Calcidica  prefa  da  Bra- 
fida  I.  IV.^299. 
Riprefa  dagli  Atcnie/1    i.  V. 

^76,  .•.■••' 

Traci  Bitinj  i.  IV.  279. 

Trafibullo  ,  e  Trafillo  Capitani 
delle  navi  Ateniefi  2.  VIIL 
180. 

Traficle  Capitano  degii  Ateniefi 

i  H.  VIIL  141-.        ,/.   ^- 

Trafimelida  figliuolo  di  Crafeti- 
cle  generale  dell'armata  Spar- 
tana  I.  IH.  241. 

Tregua  d'annr  ciìique  fra  gli  A- 
teniefi  ,  e  quelli  della  Morea 
I.  I.  54. 

D-annì  trenta  fra  gli  Atenie- 
fi, ed  i  Lacedemoni ,  e  lo- 
ro confederati    i.  I.  6^^. 
D'  anni   100.  fra  gli  Acarnani, 
ed  Amfilochj  cogli  Ambrac- 
cioti   X.  HI.   2?J. 
Tra  i  Lacedemoni  ,  e  gli  A- 
teniefi    con    ìi    capitoli    di 
quella   i.  IV.  ?02. 
Fra  i  Lacedemoni  ,  e  gli  Ar- 
givi  I.  V.  555. 

Triafio  paefe,  e  territorio  degli 

Ate 
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Ateniefi  i.  I.  66. 
Li  viene  dato  il  guaftodaAr- 
chidamo  i.  il.  loi. 
Triballi ,  Tei ,  e  Tilatei  popoli 

1.  II.  154. 

Triopio  promontorio    2.    Vili. 

Tripodifco  borgo  nel  paefe  Me- 
garico  I.  IV.  275. 

Tritei,  e  Tolofonj  popoli  i.III. 
225. 

Troczene  città  della  Morea  ref- 
tituita  dagli  Ateniefi  ai  Lace- 
demoni per  occafione  della 
tregua  i.  I.  66. 

Troezenide  paefe  della  Morea 
alla  Marina  i.  IL  125. 

Trogilo  luogo  vicino  a  Siracufa 

2.  VL  57. 

Tronio  vinto  da  Cleopompo Ca- 
pitano degli  Ateniefi  1. 11.10 j. 

Trotillo  ,  e  Taflb  fondati  in  Si- 
cilia da  Lame  2.  VL  $. 

Tucidide,  Agnone,  e  Formìone 
vanno  con  40.  navi  d'  Atene 
in  ajuto  a  Pericle  fotto  Samo 
1.  L  67. 

Tucidide  d'Oloro  autore  della 
prefente  fioria  patifce  la  pef- 
te  I.  IL  118. 

Viene   eletto  Capitano    degli 
Ateniefi  in  Tracia  i.  IV. 296. 
Prende  Ejone  i.  IV.  297. 
Viene  bandito  d'Atene  peran. 
ni  20.  I.  V.  ^^j. 

Tucidide  Farfalio  in  Atene  2, 
VIIL  196. 

Tucle  condotticrc  della  colonia 
dei  Calcidefi  in  Sicilia 2. VL5. 

Turiati ,  ed  Etei  per  un  terre- 
moto fugono  in  Itome  i.L)p. 

IL    FINE     D  E 
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V 

V  Enere  ha  il.fuo  tempio  in 
Erice  di  Sicilia  2.  VL  54. 
Verga  degli  Efori  è  una  mazza 
portata  dagli  Officiali  in  fcgno 
del  comando  i.  i.  76. 
Verfi  fatti  incidere  da  Paufania 
fopra  un  tripode  donato  dai 
Greci  ad  Apoliine  in  Delfo  i. 

Dì  Pififtrato  air  altare  dclli  1 2. 
Dei  in  Atene  2.  VL  58. 
Vcrfo  che  fi  riduceva  a  memo- 
ria  al  tempo    delia  pefte  in 

Atene  i.  IL   122. 
Vittoria  degli  Ateniefi  contro  li 

Potideati,  ed  altri  della  Morea 

I.  L  16. 

Degli  Ateniefi  in  battaglia  na- 
vale contro  i  Corìntj  i.  l!. 
145. 

Degli  Etolj  contro  gli  Atenie- 
fi I-  JIL  224. 

Dei  Siracufani  fbpra  gli    Ate- 
niefi 2.  VIL  p8.  I  ip. 
Vonizza  prefa  a  tradimento  dai 

Corintj  I.  IL  5^. 


Z  Acinto  Ifola  r.  L  29. 
Zancla  città  di  Sicilia  3  poi 

detta  Mefiene  2.  VL  6. 
Zenare  Eforo  in  Sparta  i.  V.  ^^0. 

Viene  ammazzato  in  battaglia 

i.V.  55r. 
Zcnoclide  figliuolo d'EuticJe Ca- 
pitano dei  Corintj  i.  I.  28.  j. 

IlL  255. 
ZenofantidaLacedemonio  2. Vili 

16'à. 
Zenone  Tebano   capo  d'  alcuni 

BcGzj  2.  VIL  84. 
L  L'  1  N  D  I  C  E. 
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TAVOLA 

DEINOMI  PROPRI 

ANTICHI  E  MODERNI 

Delle  città ,  fiumi ,  monti  e  mari 
contenuti  nelT  Jftoria 

DI  TUCIDIDE  ATENIESE. 

Avvertendo  però  il  Lettore  che  quei  nomi  legnati  "^  fono  flati 

ommeffi  nella  Geografìa  d'Erodoto  e  pofti  qui  ,giache  quefli 

due  Autori  vanno  di  neceflìcà  congiunti  infiemj. 


Edera  città  della 
Tracia  .   Polis- 

TILO. 

Abido  città  dell' 
EIlefponto.AvEo 
ed  anco  uno  de' 
Dardanelli. 
Acaia  regione.    Livadia  ,  o  Ro- 
mania ALTA  nella  Grecia. 
Acaico  promontorio  . 
Acanto  .   Porto  Doari. 
Acefìne  fiume  in  Sicilia  .    Can- 
tala. 
Achei  popoli .  QiiEi  di  Livadia  . 
Achelco  fiume.  Aracheo.  Aspri 

e  Catochi. 
Acheronte  fiume.  Verlichf. 


Aera  città  in  Sicilia ,  altramen- 
te Acrea.  Chiaramonte. 
Acrotoone  città. 
*♦"  Acrefìa,o  Acrifia.  Acrefnia. 
A6cea  .    Q^Ei  di   Comenolita- 

RI. 

^  Afrodifla  Ifola.  Paz.t. 

Agria  o  Agra  città, e  Agrei po- 
poli .  Abia  . 

A^ragante,  forfè  è  l'Agragadi 
Tolomeo  città  in  Sicilia .  Mon- 

TESECCO  . 

Agrigento.  Agrigento, o  Ger- 

GENTO . 

Ah  fiume.  Ottomano ivch. 
Alece  fiume,  oAlabo.  oggi  L* 
occhio  della  Zilica. 

M  m  Ali- 


Alicarnaflb  città  patria   d'  Ero 
doto.  Castel  San  Pietro,  e  Co- 

METI. 

Alonte  ,  o  Alonzio  in  Sicilia  . 
Pietra  di  Roma  Cartello.  Nel 
Tefio  fta  Seleunte  ma  Lean- 
dro Alberti  dice  eflere  una 
fcorrezione. 

Alope  città. 

Ambracia  regione  .  Quei  dell* 
Arta- 

Amfipoli  .  Crisopoli  già  città 
di  Macedonia  ,  ora  di  Schia- 
vónia. 

^  Amfiffa.  Vidrinizza. 

Anattorio.  Vonizza. 

Anapo  fiume  in  Sicilia.  Aretu- 

SA. 

^  Ancira.  Mediaco. 
Andro  Ifola.  Andri. 
^  Andropolitc.  Androne, 
Anea  in  Samo. 
Antandro.  S.  Dimitri. 
Antena  in  Laconia. 
AntilTa  era  una  città  nelMfoIa 
di  Metelino 

Apcllonia  di  Migdonia.  Pella, 

Apollonia  città  in  Macedonia  era 
dove  Ottaviano  ftudiava quan- 
do Cefare  £a  morto  ,  ed  egli 
fu  chiamato  a  fi  gran  nome, 
oggi  CereSj  ed  Apolini,  ma 
è  luogo  quafi  diftrutto. 

Apollonia  nelfeno  Ionico.  Pol- 
lina ,  PiERGo,  e  Sissopoli. 

Arcadia  nella  Morea,  ritiene  il 
nome. 

Argila  città  Greca. 

Argo  Amfilochico.  Nicopoli. 

Argo.    Aro  OS. 

Argolico  Seno  .   Golfo  di  Na- 


ni.) 


DI    Romania    in    Gre- 


AladA  città 


POLI 

eia. 
Arna,  o  Arnifia. 

in  Macedonia. 
Arginufla    citta   in    Terraferma 

rincontro  a  Mitilenne. 
Argivi .  Quei  di  Romania. 
Arta  già  Ambracia. 
^  Artemide  Valni. 
Afine.  Asina,  o  Panari. 
AfTinaro  fiume  in  Sicilia. 
Afopo  fiume  .  Osopo  ,ed  Ache- 

Ron. 
Afpendo  città  in  Paniìlia. 
Alìaco.  AsTAGUS. 
"*■  Aftipalea.  Ifola  e  città,   una 

delle  Cicladi.  Stampali.».. 
Atalante  Ifola.  Talanda. 
Atene.  Atines. 
Attio  promontorio.   Capofigo, 

e  Dime. 
Attica..Li  vadia  . 
Atomonte.  Oet  a  monte,  e  mon- 
te santo.  . 
Aulone.  La  Valona. 
neir  Arcipela-    Axio  fiume.  Vardari. 

*  Azoto  di  Paleftina  .  Tania. 


B 


BASILICA  già  Sciona . 
Beo,  forfè  la  Boa  di  Tolo- 
meo .  S.  Angelo. 
Beozia.  Stramlzupa. 
Bitinia.  Becsangial. 
Bizanzio .  Costantinopoli, 


Ca- 


CAfareo  promontorio.  Capo- 
DORO. 

Calcedonc  ìn  Ponto  .   Scutari 

ed  anche  Caltitv*. 
Calcide  città  di  Eubea.  necro- 

PON'TE  . 

Calcidica.  Iaboli  regione. 
Caonia.  Canninia  regione. 
Canaftreo  promontorio.  Capoca- 

NISTRO. 

Candì  A  Ifola  già   Creta. 


(  in.  ) 

Chic  Ifola.  Scio. 

Cidonia  città  nell'ifola  di  Can- 
dia  .   La  Canea. 

Cillerwe  .  Chiarenza. 

Cicladi  Ifolc.  Isole  dell'Arci- 
pelago . 

Cilicia  .  Caramania. 

^  Cinofura.CAPPoMLLE  Colon- 
ne . 

Ciparifio  .  Il  Zonchio  altri  vo- 
gliono che  il  Zonchio  fia 
Pilo   e   non  Ciparifio . 

Ciparifio  Seno.  Golfo  del  Zo.v-^ 

CHIO. 


Camarena  citta  in  Sicilia.  Ca-   *  Cipariffi  promontorio  diMef- 


MARAN'A. 

Cardamila.  Parama. 


Tenia.  Capo  Gonello. 

Ci  pari  (Ta  .  Nico. 


Carifto  città  di  Negroponte.CA-    Cipro  Ifola  ritiene  l'antico  nome. 
RISTO  oggi   pure   Caresto   e    *  Camico,  o  Camiro  in  Sicilia. 


Castelrosso. 
Caria.  Aidinelli  regione. 
Cassandria  .  Potidea    chiamata 

da  Tucidide. 
^  CalTiteridelfoIe  .  IfolediBAjo- 

HA. 

Catanea  città  in  Sicilia.  Cata- 
nia. 

Cauno.  La  rossa. 

Cauni  popoli .  Quei  della  ros- 
sa. 

Cencrea  città  di  Corintia. 

Ccnturipe  in  Sicilia.  Centorbi. 

Cefalcnia  Ifola.  Cefalonia. 

Ccrdilio,  Ceriiio,  oCrociliojCo- 


Camarata,  come  piace  ali* 
Alberti  . 

Cirene  città  in  Egitto.  Pente*- 
POLI.  Cahiroan,  e  Battiua. 

Citerone  monte  appreflb  lo  eret- 
to di  Corinto . 

Citio  città  di  Cipro.  Limiso*. 

Citinione  città,©  Citno.  Chit- 

NO,    e    SlCHINO. 

Citerà  Ifola.  Cerico. 
Citinio  .  Dorico. 

Cifro.    PiDNA. 

Cizico.  Chezico. 

Claro  Ifola  dell'Egeo  .   Calamo» 

Clazomena  città.  Grina. 


me  legge  il  Porcacchi.  Sicil-   Cleona.  Cleda  altri  $.  Vasilj 


LO  Isola  nell'Arcipelago. 

Cherade  Ifolé  della  lapigia. 

Cheronea  patria  di  Plutarco. 

Cherfonnefo,  oChcronnefo  del- 
la Morea.  Capo  Scilli. 

Cherfonnefo  .  Braccio  di  san 
Giorgio. 


Cnido,  oGnido.  Capo  di  Crio. 
Colofone  città.  Altobosco. 
Coo  Ifola.  Lanci,  o  LASgo*. 
Coo  di  Meropide. 
CoRFu*  Ifola  da  TucidideCorcira 

detta . 
Corifaflo  prom.CAPoDi  Modon. 

Mm  2  Co- 


(IV 

Corinto,  CoRANTo  ,  o  Corinto 
.oggi  pure. 

Costantinopoli  da  Tucidide  Bi- 
zatizio  appellata  . 

Cranoni  popoli  fono  forfè  quel- 
li di  Crano  nella  Teflaglia 
nelli  Pelafgioti. 

Creftona  città. 

CrifTeo  Seno.  Golfo  di  Lepan. 

TO. 

Crommione  lontano   15.  miglia 

da  Corinto - 
Crotona  città  di  Callauria.CRo- 

TONA   oggi  pure,  ovvero  Co- 

TRONE. 

Cuma  in  Eolia.  Castri. 


D 


DAcia  provincia  .   Transil- 
VANIA. 

Dafnunte. 

Dardania  provincia.  Servia. 

Daulio  luogo  di    Focide  .  Ela- 

DASACNI. 

Decelea  era  un  luogo  nel  terri- 
torio d*  Atene. 

Delfìnio  era  un  porto  in  Gre- 
cia vicino  allo  ftretto  di  Ne- 
groponte  appreflb  ad  OroBO. 

Delfo.  Salo-va. 

Delo  ìCoh-  Sdiles. 

Dj  popoli  della  Tracia  abitano 
Rodope   monte  oggi  Catte- 

NJk    DEL    MONDO. 

Dio  città.  Standia. 
Dirachio  •  Durazzo. 
Dobero  di  Peonia.  Resjdo. 
Dolopi  popoli  poco  lontani  dal 
Golfo  dell'Alta. 


Dime  città  deU'Acaja. 

Doride .  Val  di  Livadia. 

Drimifla  Ifola  vicina  a  Clazo- 
mene . 

Dione  Cartello  in  Macedonia. 

Drepano  città  di  Sicilia .  Tra- 
pani . 

Durazzo  già  Epidamno  come 
l'appella  Tucidide. 


EAntide  città  della  Macedonia. 
Ebro  fiume.  Mariza  . 
^  Echedoro  fiume  .  Varataser. 
Echinadi  Ifole.  Salie  .    altri  le 

dicono    i    CURZOLARI. 

Efefo  città.  Picena. 

Egaleo  monte  . 

Egeo  mare.  Arcipelago. 

Elea.  Lea,  o  Ialea, 

Elea  porto.  Parca. 

Elo  ,  o   Elao  città  dell'Epiro  . 

DOCNA. 

Egcfta  città  in  Sicilia,  defolata. 

Egina .  Legiena. 

Egizio  città. 

Eione  città  pofta  al  fiume  Stri- 

mone .  anfipoli. 
Ellefponto.  Braccio  di  s.Gior- 

ciò. 
Eleufina.  Saline. 
Elide.  Belvedere. 
Elimioti  popoli  di  Macedonia  . 
Embato  di  Eritrea. 
Emo  monte.  Cumoniza. 
Enna  monte  della  Sicilia.  Cas^ 

TROGIOVANNI. 

Enia,Eno.   MoncASTRo. 
Enipeo  fiume  ,  alcuni  vogliono 

che 


che  fia  il  Titakeso. 

Enoc.    CiDARISO. 

Epidamno.  Durazzo, 

Epidauro.  Malvasia. 

Epipole  città  di  Sicilia,  è  dif- 
trutta  ,  come  riferifce  l'Alber- 
ti. 

Eraclea  appo  Latenoe.  Palazia. 

Eretria.  Vazia,  e  Rocco. 

Erice  città  in  Sicilia,  è  diftru- 
ta  ,  il  luogo  ove  era  la  qjale 
appare  tuttora  nel  Tito  ove  fi 
dilcende  dall'  Erice  monte  og- 
gi Monte  di  s.  Giuliano rit- 
guardante  il  mare. 

Erineo  città,  e  porto  d'Acaja. 

Ermatunte  città  era  in  Terra- 
ferma per  mezzo  Metinna. 

Ermione  nel  Golfo  di  Napoli  di 
Romania.  Maria. 

Efima  Colonia   dei  Tasj. 

Eftiea  città  di  Negroponte. 

Etna  monte  in  Sicilia.  Monci- 

BELLO- 

Eubea  Ifola.  NECROFonTE. 

Evefpcriti  popoli . 

Eurico  muro  diSiracufa.  Euri- 
ale,  fecondo  l'Alberti. 

Euripo.  Stretto  di  Negropon- 
te 

Eufino  mare.  Mar  Nero. 


ma  ,  o  Nio. 
Fenice  Cafteilo.  Ancon'itam. 
Fere  città  nel  Peleponnefo.  Era 
nell'Acaia  poco  lontana  da  Pa-^ 
trafTo.  SciDRO.  Vi  è  un'altra 
detta     Calamata 
Coron  .     Vi   è 
anco   un  altra   Fere   in    Ma- 
cedonia    poco     lontana     dal 


FArfalo  di  Tenaglia  ,  e  Far- 
fali  popoli  fono  in  una  par- 
te della  Macedonia  ,   che   da 
Tolomeo  è  detta  Emazia ,  ed 
ora  Comenolitari  regione. 
Fenice  Ifólanell*  Arcipelago.PAL- 


Fere    oggi 
nel  Golfo  di 


Golfo  di  Salonichi^e  fecondo 
alcuni  ora  fi  chiama  Iemsar. 

Ferci  popoli,  forfè  che  fono  al- 
cuni delli  fopranominati. 

Focea  città  Greca  .  Foglia  vec- 
chia; e'  è  anche  un'  altra  Fo- 
cea inSicilia . 

Fia ,  o  Fialia  luogo  d'Elide.NE- 
ospiti. 

Flio,  'o  Flia  città  del  Pelopon- 
nefo.   Pilis. 

Flio  di  Siciona  .  Foica. 

Foci  de  paefe. 

Foglia  vecchia  da  Tucidide  Fo- 


cea appellata. 

^    maggiore. 
y   minore   . 


Frigia 


Cuttia. 
Magnesia 


MAGGIORE 


GAlepfo.   Gampselo  colonia 
dei  Tafi. 
Gallipoli  ritiene  l'antico  nome". 
Gela  città   in    Sicilia ,   e   Geloi 
popoli .  Galati  in  vai  di  No- 
to, altri  dicono  che  Gela  og- 
gi Chezza  s'appeli,  ma  quali 
affatto  diftrutta,  anzi  alcuni 
vogliono  ch'ella  fofl"e  oveog- 
gi  è  Bctero. 
Geti  fono  popoli  abitanti  di  là 
dal  monte  Emo  affini  ai  Sciti. 

Gc- 


(VI-:; 

e  Gerania  tnon-    Ippagogi  navilj.  Palandre.      • 

Ifole  d'Eolo  vicine  alla  Sicilia' / 

fono. 
Lipara.  Lipari, 
Dìdima.  Saline. 
Strongile.  Stromboli. 
Iflb.  LissA. 
Iftro  fiume.  Danubio. 
Itome.  Drabesco. 
^  Ittiofagi.  Si  NI    popoli  ddlla 

China. 


Gerania  citta, 

te.    BOTONIA. 

Cignone   o  Gigone   città  della 

Macedonia. 
Girtone.  Tochivolicati. 
Ghizio  Gitio,  o  Gitteo.CAPo  di 

Pagu*. 
Golfo  Ambraccio.   Quei  della 

Pre  VESA,  altri  dicono  dell'Atta. 
^  Gonno  città.  Goniga. 
Glauca  città  di  JVlicale. 


I  Apigia.   Terra  di  Bari  nel 
Regno  di  Napoli  . 
lapigia  promontorio.  S.  Maria 
dell'  ACQLiE  Di  Leucà,  ed  an- 
che Porto  SalentinO. 
lafo.  S.  Pietro. 
Iberià*  Gurgistan. 
Ibla  monte  e  Cartello  in  Sicilia. 

MlLILLI. 

Icaro,  o  Icaria  Ifola.  Nicaria. 

Idaco,  forfè  Idata  ,  cioè  acque 
città  della  Dacia. 

Ida  monte.  Gargara. 

Idomene  città  della  Macedonia  . 

lera  dell'lfole  di  Sicilia. 

llia  fiume  in  Sicilia.  Milicello. 

lllirj  popoli .  Schiavoni. 

Imbro.  Lembro. 

Imera  città  in  Sicilia  ,  diftrutta 
nella  guerra  d'Annibale,  nel 
fito  ov'èra  la  quale  e  lìatapoi 
edificata  altra  città  oggi  Te- 
rme o* Imera  appellata. 

Imera  £.  in  Sicilia.  Salso  f. 

Imeneo  città  della  Grecia;;, 

Inaco  fiume.  Planizza. 

Ionia   regione.  Qi^isco-v. 

Ioaio  mare.  Golio  di  Venezia. 


LAbedo  città.  Lacere  a.     ' 
Lacedemone.  Misitra. 
"*•  Lacona.    Derote   Città  fan^a' 

mura,  ma  nobile. 
Laconia.  BRAccto  di  Maina. 
Laconico  Seno.  Golfo  di  Colo- 
china,  di  Castel  Rampani  , 

o  DI  fleos.:V,;;",:"^  '  "rn^  i 

Lada  Ifola  viémàaMireto. 

Lampfacco .  Aspico»  Lampsico 
e  Circe. 

Laodicea  y  o  Laodicia  città  del- 
la Caria. 

Lariffa  di  Macedonia.  Larizzo. 

Lariflb  .  Cremaste. 

Latmo  Ifola. 

Laurio  monte . 

Leei  popoli  della  Peonia. 

Lenno  Ifola  .  Stali  mene. 

Leonzio  in  Sicilia..    Lentini. 

Lepanto  .    Naupatto    Tucidide 
l'appella.  'jj- 

Lepreo  città.  - 

Lesbo  Ifola.  Metelino. 

Xeucade.  ,S.  Maura  ,oLefcada. 

"lleucade  promohtoi"io.  Capo  Fi- 
gallo. 

Leucimne  promontorio  dell'IIò- 

la 


(  VII.  ) 


la  di  Corfù.  Capobian-co. 

Leucimne  parte  dell'  Ifola  fud- 
detta  .  Lefchimo  è  dal  Mar^ 
mora  appellata  ,  e  Leuchino 
dal  Porcacchi. 

Lcutra.  istechia. 

Libia  regione  .  Zahra. 

Licaonia  preflb  la  Caram^nu  . 
Ch  i  ang  aR  . 

Licia.  Aldinelli  regione  fra  la. 
Panfilia,  e  la  Caria. 

Limerà  d'Upidauro.  Malvasia. 

Linceftc  città  della  Macedonia. 

Lindo  città  di  Rodi. 

Lipara  dt  Sicilia.  Lipari. 

LilTo.  Alex  IO. 

Locri  in  Sicilia  .  La  Rocella. 

Locri  un'altra  città  della  mede- 
fima  regione.  Torre  di  gre- 
co ,  e  Cerasi. 

Locri  Opunzj  fono  in  quella  par- 
te della  Grecia  ,  eh'  è  Ibpra 
l'Acaja,  che  rifguarda  l'Ifola 
di  Negroponte. 

Locri  Ozoli  nel  Tito  deH'Acaja  . 
Le  città  loro  erano. 
Molicria . 

Nau patto.  Lepanto. 
Euanzia. 
Caleo. 

Lebedo.  Lacerea. 

Lorima.  Stand: a. 

M 

MAcedonia  regione,  oggi 
La  Boss  ina. 
Magnefia.  Mangresia. 
Maliaco  Seno.   Golfo  di  Ziton. 
Mantinea.  Marasoka. 
INlaratufa  Ifola   vicina  a  Clazo- 
mene. 


Maria  città  d'  Argia,  Ermionc 
da  Tucidide  appellata. 

MalTiglia  città  delia  Provenza. 
Marsiglia. 

Meandro  fiume.  Madres. 

Meciberna.  Mecìperxa. 

Megalopoli  patria  di  Polibio  If- 
torico.    LONDARIP. 

Megara  di  Grecia,  ritiene  l'an- 
tico nome;  altri  però  Isola 
DELLE  Sirene  l'appellano. 

Megara  di  Megaride.   Megra. 

Megara  di  Sicilia.   Augusta 
quafi  affatto  diflrutta. 

Melina  fiume.  La  Mela. 

Meliaco  Golfo. 

Melizia  d  Acaja. 

Melo  Ifola.  Millo. 

Menda  città. 

Mendefia  bocca  del  Nilo  .  Mi- 
gnon. 

Menfi  città  dell'  Egitto  .  Mem- 
CHis,  o  M.LziR.  altri  dicono 
il  Cairo. 

Meflàna  già  Zancla,  o  Zanclea 
poi  Meffene  citcà  di  Sicilia  . 
Messina. 

Meflfenia  .  MattaxÀ,  'Mosieni* 
CA,  e  NisiN. 

Meffcnico  Seno.  Golfo  di  Co- 
ro n. 

Metaponto  città  d'Italia,  dice- 
fi eflere  diftratta,  ed  in  quel 
luogo  elfervi  fiata  edificata 
Manfredonia  dal  Re  Man- 
fredi di  Napoli. 

Metinna  città  di  Lesbo  .  Met^- 

L  I  NO. 

Mctone .  Modon. 

Micale  promontorio.  Pontami- 

CA. 

Micaieffo  città  di  Beozia. 

Mi- 


(  vili.) 

Micene  era  rovinata  fino  al  tem-  Negroponte.  Ifola  da  Tucidide 

pò  di  Strabene.  Eubea  detta. 

Micene  una  dell'  Ifole  Cicladi .  Nemea  città  d'Argia  fra  teri-a. 

MicoLE.  Nerico  luogo  di  Leucade. 

Migdonia  provincia    della   Ma-  Nedo  fiume.  Zetina. 

cedonia,  nella  quale  fra  l'ai-  Nico  fiume  ritiene  l'antico  no- 

tre  città  fonovvi  le  feguenti.       me. 


Calindea.  Coiogna. 
Fifce.  Fuco. 
Tcrpillo.  ViTOLiE. 
Apollonia.  Fella. 
Lette .  Letta. 
Milesj  popoli.  Quei  di  Melas- 
so. 


*  Nino  ,   o  Ninive.  MESUL..dif- 

trutta  in  parte. 
Nifea  porto.  Nisea. 
Nifia  città  di  Miliade. 
Nifla ,  o  Nefla  in  Sicilia. 
NiiTea.  Saline. 
Novevie,inquefto  luogo  fu  poi 

edificata  Anfipoli. 


Mileto.  Melasso. 

Milia  fiume  in  Sicilia.  Fiume  di    Nozio  terra  dei  "Colofonj. 
S.  Giuliano. 


Milo  Ifola   una  delle  Gicladì 

Melo. 
Minia  Ifola  nel  mar  Mirteo 

Mandria. 


O 


/'^  A  fi.  Gadema',    fecondo  il 


Zieglero. 


Minoa   Ifola   dirimpetto  a  Me-  Odomanti  popoli  della  Tracia, 
gara.  Mi  nolo.  ^ggi  Romania. 

Mionefo  Ifola  dei  Tei.  Odrifi  popoli  della  Tracia,  oggi 

Mirìna  città  poi  Sebaflopoli^og-        Romania. 

giGiRcoNA,e  MAHARANi,fe-  Ocnco.  CiDERiso,  cCavocuma- 
condo  Lcunclavio.  no. 

Mitilenne  .  Metelino.  Ofione,  e  Ofionei  popoli. 

Molofil  popoli  deir  Epiro.    Al-  Olimpia*  Castel  Laregamio. 


BANESI, 

Morgantina  città  di  Sicilia. 
Motia  luogo  di  Sicilia. 


N 


NAflb  Calcidica  città  di  Si- 
cilia congiunta    poi  a  Si- 
racufas'è  fatta  qucftapiù  am- 
pia. 
NafTo  Ifola.  Nicsia. 
Naupatto.  Lepanto. 


Olimpo  monte.  Laca. 

Olinto  città  diftrutta,  erafr^i  il 

monte  A  te,  e  Pallene.   "    '' 
Orcomene  città  di  Beozia. 
Orco  città  della  Mifiafuperiore. 

LoiiEO  e  Torce  . 
Orne  in  Grecia  ,  fpianata  . 
Oropo .  Sue  amino. 
Ortigia  Ifola   vicina   a   Siracufa 

in    Sicilia  ,    alcuni    vogliono 

che  fia  r  iftelfa  che  Naffo ,  ma 

quafi  defolata . 
Ofcio  fiume  nafce  dal  monte  Sco- 
ncio 


(IX.) 

RO. 

MONTE   o    Pallene.  Tarco. 

Peloponnefo.  La  Morea. 
Peloro  promontorio  di  Sicilia  . 
P  C:  DEL  Faro. 

Penco  fiume.  Asambla. 

PAgafe.  Il  Volo.  Peonj  popoli  antichi  deli*  Un- 

Pallene .  Cahistro.  glieria. 

Palenfi  popoli  dell' ifola  di  Ce*    Pepareto  Ifola   e  città.  Opula. 

falonia.  Perinto  in  Tracia.  Eraclea. 

Palermo  città  di  Sicilia,  da  Tu-    Pieria. 

Pidna  città  di  Macedonia 


mio. 
Offa  nionte.   Zaresso 
Monte  Casso v io. 


cidide  Panormo  detta, 
r^iis  città  di  Cefalonia  .    Pali- 

CHJ. 

Pangeo  monte  .  Malaga,  e  Cas- 
tagna. 

Panormo  porto  della  Grecia  . 
Porto  Stellar. 

Panormo  porto  e  città  di  Calci- 
dica.  Magri. 

Panormo  promontorio  dell*  A- 
caia. 

Panormo  porto  nel  mare  Egeo. 
Raffei. 

Panormo  città  di  Sicilia.  Paler- 
mo. 

Pantagia  fiume  in  Sicilia  .    Mi- 

LIGELLO. 

Pario  Ifola ,  o  Paro .  Pario. 

Parnaflb  monte.  Lacura. 

Parrasj  popoli  d'Arcadia.  Tro' 
vo  che  la  region  di  Parrafia 
e  d'Arcadia  era  un'iflefla  co- 
fa  ,  e  forfè  che  :Parrafia  do- 
veva elfer  qualche  città  d'Ar- 
cadia. 

Patra  città.  Patrasso, 

Pattia  città  in  Ponto.  Pamindo. 

Pega  città.  Armiro. 

Pega.    L[VAD0$TRO. 

Pela  Ifola  vicina  a  Clazomene- 
Pelafgico  Seno.  Colpo  d'Armi- 


Pa- 

LATAN. 

Pilo.  Il  Zonghio  ,  altri  dicono 

Navarino  Vecchio. 
Pindo  monte  .  Acroceraunia. 
Pireo  porto  d'Atene.  Porto  Lio* 

NE. 

Pirra.  Demonare. 

"••  Pitana  città.  S.  ZoRzr. 

Pittia  Ifoletta.  S.  Vido. 

Piemmirio  promontorio  di  Sici- 
lia preflb  Si racufa.  Capo  MAS- 
SA Olivieri. 

p  (  Eufino.  Mar  Maggiore. 

"  "  (Regione  d'Afia.  Sargum. 

Potidamia. 

Potidca  .  Cassandria. 

Prafia.  Ciparisi. 

Priene.  Palazia. 

Propontide.  Mar  di  Costanti- 
nopoli* 

Prcfopitide  Ifola  dell'Egitto.GE- 
zat  ed  Eddehb. 

Prote  Ifola  deferta.  Prodeno. 

Pfitalea  Ifola.  Lipsoco. 

Ptichia  Ifola. 


Nn 


Reg- 


R 


REggio  città  di  Calauria  . 
Reggio  oggi  pure. 
Rena,o  Renia  Ifola.  Fermenia. 
Renone.  Cataro. 
Rezio  ove  comincia  rEllefpon- 
to  oggi  Braccio  (U  S.  Giorgio 
Rodi  IfoJa,  ritiene  il  nome. 
Rito. 
Kodope  monte.  Monte  Valiz- 

ZA. 


(  K.; 

•  Sciti  popoli.  Tartari  ,  Mosco- 
viti, e  parte  Polachi. 

Seliunte  ,  o  Selinunte  fìnme  iit 
Sicilia. 

Seleunte  in  Sicilia  ,  da  Tucidi- 
de Alonte  appellata  ;  quella 
è  una  feorrezione  del  Teftoal 
riferir  dell'Alberti. 

Seno  Ambracio  .  Golfo  pell* 
Arta,  altri  dicono  Quei  del- 
la  PREVESA. 

SenoEuboico.  Golfo  di  Negro- 
ponte. 

Sepia,  o  Sepiadc  promontorio  , 
Capo  monestjer, 

Serifo  .  Serfino. 

Sermila  città  y  e  Sermilj  popoli. 

Serto  città.  Sesto  oggi  pure, ed 
anche  uno  de'DAROANELLi. 

S^a|iT(  ^'°^^  ^^  Sapienza. 
Sibota  porto.  Civita*  Portq. 

Tucidide  dice  Ifola. 
Sica  città  di  Sicilia  .  Tica. 
Sicione  città.  Vasilica. 
Sidone.  Saito. 


SA  lamina  città  nell' Ifola  di 
Cipro  .  Le  Saline  ;  altri  vo- 
gliono chefofse  ov'è  Famagos- 
ta. 
Salamina  Ifola.  Isola  d'Elbena 

e  Costanza  dal  Sofiano. 
Saloni  CHI  già  Teflalonica. 
Sarao  Ifola  ritiene  1*  antico  no- 
me. 
Saminto. 
Samei  popoli  di  Cefalonia  prima    Sifa  nel  Golfo  Criflco. 

detta  Same.  Sigeo.  Capo  di  Giannizzari. 

Sane.  Sinope.  Sinopi  e  Sinade. 

Saronico  Seno.  Golfo  p'EnoiA.    Siracufa  in  Sicilia.  Saragosa. 
Scandea  città  maritima  dell'Ifo-   Solio  terra  dei  Corintj  porta  fui 
la  di  Cerigo.  mare  poco  lontana  da  Tarfo. 

Sciato,  Stiato  0  Schiatti.  Soloenta  città  di  Sicilia. 

Silacio  città  in  Sicilia .    Scilla-    Spartolo  città  di  Bottiea  . 

^  Scagiro città. VussiE. Stelar  dal 
Negri .  LiBANOVA  dal  Eaudrand 
e  Magri  dal  Nicctta. 
Strimene  fiume.  Stromona. 
Strofadi  Ifole  .  Le  Stri  vali. 
Sun  io    promontorio  .    Capo  di 
Colombi. 


zio. 

Scilleo  promontorio  .  Caposcil- 

LI. 

Sciona  .  Basilica. 
Sciro   Jfola    ritiene  l'antico  no- 
me . 
Scodra  città  .  Scutari. 
Sciritide  in  La  coni  a. 


Tai- 


TAigeta  monte.  Monte  Eli- 
cóNA  dalla  parte  di  Mifi- 
trà  chiamato  Vovinitis  Mi- 
siTRAs;  e  da  quella  di  Mai- 
na  VOVTRITISPORTAIS. 

Tanagra.  Talandi  .  Anatto- 
RIA  da  altri. 

Tarento  città  diCalavria.  Ta- 
ranto. 

Taflb  Ifola  ritiene  il  nome. 

Taflb  in  Sicilia  era  nell'Ifolao- 
ra  detta  Isola  dei  Magnesi  . 

Taulanti  popoli  ^  Qcei  di  Duraz- 

ZO,   DI    ApoLINI     e  DELLA  Va- 
LONA. 

Tauromini  in  Sicilia  .   Tauro-' 

MINA, 

Tea,  o  Teos  nel  mar  Icario .^ 

Porto  Suosoro. 
Tebe  di  Fiziotide.  Ziton. 
Tebe  di  Beozia.  Stibes  ,  e  Po- 

LIMANDRIA  . 

Tegea.  Muchli. 
Tenaria    promontorio  .     Capo- 
Maina,  ed  altri  CapoMata- 

PAN. 

Teriaro.  Maina  * 
Tenaro.  Cercatoli. 
Tenaro.  Porto  Lione. 
Tenedo  Ifola  ritiene  if  nome. 
Tera  città  dell'Acaia,  Calesse. 
Tera  Ifola  una  delle  Cicladi.Go- 

zr. 
Teria  o  Eleutteria  fiume  in  Sicilia. 

Apontecotto  fiume. 
Terme  città  poi  Teffalonica.SA- 

LOMCHI. 

Termaico  Seno  .   Golfo  di  Sa* 


(  xr.  r 

LOMCHI. 

Termodoonte  fiume.  Form  on. 

Termopile paflb.  Bocca  di  Lu- 
po. 

Tefprotide  regione  dell'Epiro. 

Tefpia  città  poco  lontana  dall' 
Khno  di  Corinto. 

Teflàglia  .  Tumenestia. 

Teutrania.  Tripoli. 

Tiamo  monte. 

Tiame  fiume. 

Tichiufa  di  Mileto* 

Tirea.  Burdugna. 

Tirreni  popoli  d'Italia.  Tosca< 

NI. 

Tirreno  mare.  Mar  di  Tosca- 
na. 

Tiganufa  Ifola.C  apr  i  a,o  Caura. 

Tilso  nel  monte  Ato. 

Tracia  .  Roma!«ia  propria. 

Tracia.  Romania  bassa. 

*  Trapezunte.  Trabi sonda. 

Trezene  ,  o  Troczeoe .  Qjjei  di 
Tre  ZEN. 

Trezene.  Possidonia. 

Troade  regione  era  quel  paefe 
di  Natòlia  y  che  guarda  il  ma- 
re per  mezzo  1'  Ifola  di  Te- 
nedo, ed  oggi  fi  contiene  nel- 
la regione  Bescangil. 

Tribali!  popoli.  Servj,Rus$ia- 
Ni  e  Bulgaresi. 

Triopio  promontorio  di  Cnido  - 
Capo  Chio. 

Troia  già  Ilio.  Troia,  diftruN 


ta 


Torone.  Rampa, 

Turia,o  Turio.  Cumiitra, 


Nn  2 


Ve- 


(XII.) 


V 


Eria.  Berroea. 


Z  Ancia  ,  o  Zanclea  città  di 
Sicilia.  Messina. 
Zacinto  Ifola .  Il  Zante. 


E  fcorfo  un'  errore  alla  letterd  C ,  avendo  poflo  Lìmisò  per  moderna 

denomina'^^ìone  di  Citio  città  di  Cipro  ,  quando  Limi  so  è  quella 

città  che  anticamente  Curio  e  non  Citio  appellavafi . 


IL    FINE    DELLA     TAVOLA 

Dì  quei  nomi  antichi  che  ci  è  flato  pojjibile   ritrovare 

con  la  moderna  denominazione  ^  da  Tucidide 

nella  prefentff  fua  flotta  accennati. 


In 


I»  questa  guifa  correggerai  Lettor  gli  errori  , 

avvertendo  che  il  primo  numero  indica  la 

pagine  y  ed  il  fecondo  le  linee* 


Errori. 

Correzioni. 
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abbitano 

abitano 

5 

12 

Siuracufa 

Siracufa 

IP 

18 

cufa 

cofa 

25 

8 

infelicimente. 

infelicemente 

2p 

35 

confeguono 

confeguano 

77 

20 

non  foflero 

fbfsero 

99 

3<5 

cfsalifsero 

afsalifsero 

lOJ 

II 

Cartagefi 

Cartaginefi 

IJ5 

22 

apparecchi 

apparecchiati 

ii7 

6 

uà  vi 

navi 

ISP 

II 

Aateniefi 

Ateniefi 

147 

20 

mado 

modo 

148 

30 

cha 

che 

158 

25 

legge 

lega 

ragionevolmente 

irragionevolmente 

184 

25 

avevane 

avevano 

187 

30 

pocche 

poche 

RE- 


REGISTRO. 

ABCDEFGHIKLMNOPCtRSTVXYI 
Aa  Bb  Bb  3  Ce  Dd  Ec  Ff  Gg  Hh  li  Kk  LI  Mm  Na 

Tutti  fono  Duerni f  eccetto  A  che  è  Quaderno ^  e  Bb  che  è  terno ^ 


IN   VERONA   MDCCXXXVT. 
FsR    Dionisio    Ramanzini.   con    licenza  de' Superiori 
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